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SIGNIFICATO  E  VALORE  DELLA  VERGINITÀ'  CRISTIANA,  ***  -  Prendendo 

10  spunto  da  un'affermazione  della  recente  Dichiarazione  su  alcune  questioni  di 
etica  sessuale,  l'editoriale  presenta  alcune  riflessioni  sul  tema  della  verginità  cristiana. 
Mostra,  anzitutto,  dove  sta  la  sua  specificità  cristiana,  rispetto  a  forme  di  castità 
praticate  da  altre  religioni.  Essa  non  ha  preminentemente  valore  cultuale  ed  ascetico, 
ma  è  una  forma  più  alta  e  perfetta  di  carità,  permettendo  di  amare  Cristo"  con 
cuore  indiviso.  L'editoriale  risponde  poi  ad  una  difficoltà  oggi  piuttosto  comune: 
alcuni  cristiani  temono  che  esaltando  la  castità  si  svaluti  praticamente  il  matrimonio, 
e  perciò  hanno  difficoltà  ad  accettare  la  definizione  tridentina  della  «  superiorità  » 
defila  verginità  sul  matrimonio.  In  che  senso  deve  allora  essere  compresa  tale 
«  superiorità  »?  Non  nel  senso  di  una  svalutazione  della  sessualità  e  del  matrimonio, 

11  quale  è  anch'esso  via  di  santità  cristiana;  ma  nel  senso  che  la  verginità  cristiana 
è  la  «  realtà  »  di  cui  il  matrimonio  è  il  «  segno  »  e  nel  senso  che  la  verginità  sgombra 
da  alcuni  possibili  ostacoli  la  via  della  santità  cristiana  e  rappresenta  una  via  più 
diritta  al  pieno  amore  di  Cristo.  Di  qui  il  valore  escatologico  e  cristologico  della 
verginità  cristiana.  Ma  questa  ha  anche  un  valore  ed  un  significato  ecclesiale,  nel 
senso  che  esprime  quello  che  di  più  intimo  e  profondo  c'è  nella  Chiesa:  il  suo  amore 
totale  a  Cristo.  Infine,  l'editoriale  mette  in  risalto  la  fecondità  della  verginità  cristiana 
in  opere  di  carità.  In  essa  Cristo  e  l'uomo  sono  amati  con  un  unico  amore. 
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PER  UN  NUOVO  DIRITTO  DEL  MARE,  di  Francois  Russo  S.L  -  Da  alcune 
settimane  è  in  corso  a  New  York  la  quarta  sessione  della  Conferenza  sul  diritto  del 
mare,  indetta  dalle  Nazioni  Unite.  L'Autore  riassume  i  tratti  fondamentali  del 
diritto  classico  del  mare  e  spiega  i  problemi  che,  negli  ultimi  decenni,  ne  hanno 
resa  urgente  una  revisione,  imponendo  la  necessità  di  stipulare  fra  tutti  gli  Stati 
della  Terra  una  nuova  Convenzione  universale  del  diritto  del  mare.  Vengono  quindi 
tratteggiati  i  principali  concetti  su  cui  dovrebbe  imperniarsi  il  nuovo  diritto,  ed 
i  contrasti  di  interessi  che  invece  rendono  difficile  il  raggiungimento  dell'accordo. 
La  parte  conclusiva  dell'articolo  mette  in  rilievo  quali  esigenze  della  giustizia  e  del 
bene  comune  dell'umanità  dovrebbero  essere  tenute  presenti  nel  formulare  le  deci- 
sioni della  Conferenza  e  nel  tradurle  poi  in  pratica. 
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FENOMENI  PSICHICI  STRAORDINARI  E  PARAPSICOLOGIA,  di  Vittorio 
Marcozzi  S.L  -  I  fenomeni  parapsichici  straordinari  sono:  la  telepatia,  la  chiaroveg- 
genza, la  premonizione,  la  psicocinesi,  la  xenoglossia  e  altri.  I  più  studiati,  special- 
mente dagli  anglosassoni,  sono:  la  telepatia,  la  chiaroveggenza  e  la  psicocinesi.  Poiché 
si  conoscono  generalmente  i  dati  di  laboratorio  che  si  ritengono  positivi,  l'Autore 
si  intrattiene  a  esporre  anche  le  difficoltà  e  le  critiche  alle  quali  tali  generi  di  inda- 
gini vanno  soggette.  La  sua  conclusione  è  che,  oggi,  per  certi  fenomeni  la  vita  ci  può 
dire  di  più  e  di  meglio  che  il  laboratorio. 
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Realizzazione  di  Pietro  Vanetti  S.l. 
Prefazione  di  Carlo  M.  Martini  S.l. 
Rettore  del  Pontificio  Istituto  Biblico  di  Roma 

Redatti  con  gli  stessi  criteri  della  ormai  notissima  Bibbia  della  Civiltà 
Cattolica.  Testo  CEI.  Introduzioni,  commento  e  note  a  cura  di  oltre 
100  esperti.  Indice  analitico.  Riferimenti  e  passi  paralleli  a  margine  - 
23  illustrazioni  -  61  cartine  e  mappe  geografiche  -  29  fotografie  a 
colori  -  352  pagine  -  Formato  17x24  cm.  -  Rilegatura  in  skivertex  - 
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ESPLORANDO  LE  MERAVIGLIE  DELLA  GRAZIA  -  CARLA  RONCI,  di 
Domenico  Mondrone  S.I.  -  £  U  profilo  di  una  figlia  del  popolo  fiorita  pochi  anni 
or  sono  nel  forlivese.  I  genitori  avevano  uno  spaccio  di  frutta  e  di  verdure.  La  bio- 
grafia che  ne  racconta  la  storia  è  di  una  lettura  incantevole  e  ricca  di  pagine  stimo- 
lanti. Fino  a  quattordici  anni  Carla  fu  una  ragazza  come  le  altre:  le  piacevano  i  dischi, 
le  storie  a  fumetti,  il  cinema,  il  ballo  e  le  allegre  compagnie.  Nell'anno  santo 
1950,  in  seguito  a  un  fenomeno  mistico,  divenne  improvvisamente  un'altra.  La  sua 
vita  fu  completamente  rovesciata.  Era  di  una  bellezza  rara,  di  una  sensibilissima  fem- 
minilità, dotata  di  ottima  intelligenza,  non  coltivata  gran  che  di  studi,  di  un  cuore 
generosissimo  e  capace  di  dedizioni  eroiche  per  gli  altri.  Finì  per  entrare  in  un 
istituto  secolare  e  farsi  "anima  consacrata".  Esercitò  nella  sua  e  nelle  parrocchie 
viciniori  un  apostolato  intenso  e  riccamente  fecondo.  Fu  un'assetata  di  amore  divino, 
un'anima  accesa  dal  desiderio  di  consumarsi  per  gli  altri,  specialmente  per  i  sacer- 
doti. Si  offrì  al  Signore  specialmente  per  questi.  Consumata  dal  lavoro  eccessivo 
e  da  un  male  incurabile,  si  spense  giovanissima  a  trentaquattro  anni  lasciando  dietro 
di  se"  una  scia  di  luce  e  di  bene  tuttora  operante. 
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LA  CRITICA  SOCIALE  DI  IVAN  ILLICH,  di  Alessandro  Dall'Olio  S.I.  • 

La  discussa  personalità  di  Ivan  Illich  emerge  fra  i  molti  critici  moderni  del  nostro 
sistema  di  vita  sociale.  La  scuola,  i  trasporti,  l'amministrazione  della  giustizia,  il 
sistema  sanitario,  sono  stati  volta  a  volta  l'oggetto  della  sua  analisi  geniale.  La  sua 
proposta  è  di  «  invertire  l'uso  degli  strumenti  »  della  nostra  civiltà  per  mirare  a 
rinnovare  i  rapporti  umani  nella  «  convivialità  »,  nella  garanzia  cioè  di  una  libertà 
effettiva  del  singolo,  in  cui  vi  sia  spazio  anche  per  la  creatività.  L'Autore,  dopo  aver 
presentato  brevemente  il  pensiero  di  Illich,  ne  mette  in  rilievo  il  valore  di  stimolo, 
che  -  a  suo  avviso  -  non  è  cancellato  dal  carattere  paradossalmente  utopico  di  certi 
suoi  tratti,  né  dalla  insufficienza  dell'analisi  politica. 
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LA  FEDE  DI  ROMA  CRISTIANA  ANTICA,  di  Francesco  Paolo  Rizzo  S.I.  • 

Scorrendo  il  sesto  volume,  recentemente  edito,  delle  Inscriptiones  Cbristianae  della 
Roma  antica  (*),  l'Autore  ne  rileva  l'eccezionale  interesse  quale  offerta  dolla  scienza 
storica  alla  cultura  cristiana.  Esso  rappresenta  infatti  una  miniera  di  dati,  in  base 
ai  quali  la  riflessione  teologica  può  approfondire  e  vivificare  i  legami  vitali  fra  il 
presente  e  la  Chiesa  dei  primi  secoli,  Esempi  di  contenuti  religiosi  ed  etici,  che  si 
possono  scoprire  dall'esame  delle  antiche  iscrizioni  sottratte  all'oscurità  delle  cata- 
combe, sono,  fra  gli  altri,  la  purissima  concezione  del  culto  dei  santi,  la  santità  del 
matrimonio,  la  pratica  del  celibato  da  parte  dei  presbiteri. 

(*)  A.  Ferrua  S.I.,  Inscriptiones  Cbristianae  Urbis  Romae  septimo  saeculo  anti- 
quiores,  nova  series,  voi.  VI,  in  Civitate  Vaticana  1975,  VIII  +  318. 
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CRONACA  CONTEMPORANEA: 

VITA  DELLA  CHIESA:   Alcuni  diaconi  del  Santo   Padre  (G.  Caprile)  - 

Vengono  riferiti  i  brani  salienti  delle  allocuzioni  pontificie  pronunziate  in  diverse 
occasioni:  celebrazione  michelangiolesca,  centenario  di  Pio  XII,  udienza  alla  Sacra 
Rota,  incontro  con  i  rappresentanti  della  stampa  estera  in  Italia.  Della  missione  delle 
Università  .Cattoliche  si  parla  iti  una  lettera  pontificia  in  occasione  del  centenario 
dell'Istituto  Cattolico  di  Parigi. 

Risposte  ad  un  appello  (G.  Caprile)  -  Dopo  aver  ricordato  l'appello  della  CEI 
a  dare,  nel  momento  presente,  segni  concreti  di  solidarietà  con  chi  più  soffre,  viene 
citato  ad  esempio  -  sottolineandone  il  significato  -  il  gesto  compiuto  dal  patriarca  di 
Venezia  offrendo  due  preziose  croci  pettorali  e  un  anello,  ed  autorizzando  il  clero  ad 
alienare  alcuni  oggetti  preziosi  (purché  non  di  valore  storico  o  artistico)  per  aiutare 
un  istituto  per  subnormali.  Analogo  gesto  è  stato  compiuto  da  mons.  Fagiolo,  arcive- 
scovo di  Chieti. 
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ISTITVTO  NAZIONALE 
DELLE  ASSICVRAZIONI 

L'INA  è  un  Ente  pubblico  con  finalità  sociali:  da  61  anni  opera  in  Italia  per 
diffondere  la  libera  previdenza  fra  tutte  le  categorie  sociali  e  contribuisce  allo 
sviluppo  dell'economia  nazionale  pubblica  e  privala. 

ESERCITA  TUTTE  LE  FORME  DI  ASSICURAZIONE 

SULLA  VITA 
anche  adeguabili  al  costo  della  vita 

I  suoi  assicurati  partecipano  agli  utili  di  gestione  e  ad  altri  benefici  gratuiti 
e  le  sue  polizze  sono  garantite  dallo  Stato,  oltre  che  dalle  ingenti  riserve 
dell'Istituto. 

Attualmente  gestisce: 

7  MILIONI  di  polizze  per 
4.000  MILIARDI  di  capitali  assicurati 

SOCIETÀ  COLLEGATE  CON  L'INA: 

LE  ASSICVRAZIONI  D' ITALIA 

Capitale  sociale  6  miliardi  di  lire 

ESERCITA  TUTTE  LE  ASSICURAZIONI 
CONTRO  I  DANNI 

PRAEVIDENTIA 

Capitale  sociale  lire  250.000.000 

ESERCITA  L'ASSICURAZIONE  COMPLEMENTARE  RISCHIO  DI  RICOVERO 
ASSICURAZIONI  VITA  -  CAPITALIZZAZIONI 


L'organizzazione  INA/ASSITALIA/PRAEVIDENTIA,  con  i  suoi  5.207  punti  di  vendita, 
rappresenta  uno  dei  più  efficienti  complessi  in  grado  di  soddisfare'  tutte  le 
esigenze  assicurative  del  pubblico  italiano. 
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ITALIA:    I    socialisti    italiani    alla    ricerca    del    socialismo.    (A    Caruso)  • 

I  congressi  dei  due  partiti  socialisti  si  sono  svolti  si  primi  di  marzo  a  breve  distanza 
di  tempo  l'uno  dall'altro:   a  Roma  quello  del  PSI,  a  Firenze  quello  del  PSDI. 

II  PSI  ha  detto  «  no  »  alla  restaurazione  capitalistica,  alla  democrazia  cristiana,  alla 
«  morale  conservatrice  »,  al  compromesso  storico;  ha  detto  «  sì  »  all'alternativa  socia- 
lista e  all'idea  di  stare  insieme  col  PCI,  o  dentro  o  fuori  il  governo.  Ma  l'alternativa 
socialista,  che  aspira  a  prendere  il  posto  della  DC  nella  direzione  politica  e  a 
trasformare  il  nostro  sistema,  non  essendo  un  obiettivo  immediatamente  raggiun- 
gibile, è  rinviata  a  un  ipotetico  futuro.  È  la  conclusione  tipica  del  partito  socialista 
delle  scelte  a  metà,  che  finora  ha  impedito  la  soluzione  di  tanti  problemi  italiani. 
Questo  comportamento  è  stato  duramente  criticato  dal  congresso  del  PSDI.  Tuttavia 
il  congresso  della  DC,  che  ha  dichiarato  di  voler  evitare  incaute  reazioni  a  compor- 
tamenti altrui,  ha  rilanciato  il  suo  invito.  Sarà  raccolto  dal  PSI? 
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ESTERO:  Madagascar:  successo  della  «rivoluzione  socialista»?  (P.  Gerard)  ■ 

L'Autore,  che,  dopo  una  lunga  permanenza  in  Madagascar,  fa  parte  oggi  della  reda- 
zione della  Radio  Vaticana,  traccia  un  quadro  della  società  malgascia  descrivendone 
le  componenti  principali:  borghesia,  numericamente  poco  consistente,  ma  potente  in 
tutti  i  settori;  popolazione  contadina,  maggioritaria  e  povera,  ma  vivace;  militari  tra- 
dizionalisti o  progressisti  poco  illuminati;  soprattutto,  giovani,  una  massa  di  giovani. 
Segue  l'elenco  di  un  discreto  arco  di  partiti  politici  e  della  loro  evoluzione  nelle  com- 
petizioni governative  degli  ultimi  anni;  dal  momento  dell'avvento  dei  militari  al  po- 
tere il  loro  giuoco  non  è  stato  del  tutto  eliminato,  anche  perché  esisteva  nella  tradi- 
zione malgascia  un'interessante  esperienza  «  democratica  »,  quella  dei  fokonolona,  sulla 
quale  l'Autore  si  dilunga  per  farne  conoscere  l'influsso  sulla  vita  del  Paese.  Dopo  il 
racconto  delle  numerose  crisi  che  hanno  travagliato  il  Madagascar  dal  1972  in  poi,  lo 
scritto  conclude  con  alcune  considerazioni  sulla  «  Carta  della  rivoluzione  socialista 
malgascia  »,  che  costituisce  il  porto  d'approdo  del  regime  instaurato  nel  maggio  1975 
e  confermato  nel  referendum  popolare  del  21  dicembre  dello  stesso  anno. 
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zoni G.  104  -  Pousseur  H.  104  -  Valdambrini  F.  104  -  Verdi  G.  104. 
"Civiltà  Cattolica"  1970  II  92-104  Quaderno  3019 
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Cosa  sono  capaci 
di  fare  le  Fiat 

Sono  capaci  di  durare  di  più.  Una  prova  condotta  dal  Governo  Svede- 
se ha  rivelato  che  una  Fiat  comprata  oggi  ha  la  probabilità  di  durare  in 
Svezia  almeno  10  anni  e  mezzo  (e  la  Svezia  è  un  Paese  dove  l'inverno 
dura  6  mesi). 

Sono  capaci  di  dare  meno  fastidi  meccanici.  In  un'altra  prova  effettua 
ta  dal  Touring  Club  Svizzero  è  risultato  che  delle  34  marche  esamina- 
te, P80%  delle  vetture  aveva  accusato  guasti  meccanici,  nel  corso  di  un 
anno,  con  maggior  frequenza  delle  Fiat. 

Sono  capaci  di  fare  concorrenza  alle  migliori  marche  del  mondo.  In  un 

terzo  studio  in  cui  si  mettevano  a  confronto  tutte  le  automobili  attual- 
mente vendute  sul  mercato  americano,  la  Fiat  128  veniva  classificata 
la  migliore  "subcompact"  in  circolazione. 

Sono  capaci  di  consumare  meno  delle  altre.  In  una  prova  appena  ulti- 
mata  in  Finlandia,  la  Fiat  126  ha  realizzato  il  minor  costo  per  chilome 
tro  che  sia  mai  stato  registrato  in  questa  prova.  In  un  articolo  pubbli- 
cato recentemente  in  Francia,  è  stato  sottolineato  che  le  Fiat  consuma- 
no meno  delle  automobili  di  qualsiasi  altra  marca;  si  badi  bene:  non 
questo  o  quel  modello,  ma  l'intera  gamma  Fiat  nel  suo  insieme. 
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Perchè  sono 
capaci  di  farlo 

Perchè  oggi  sono  difese  mediante  nuovissimi  trattamenti  antiruggine. 

Perchè  sono  oggi  le  uniche  vetture  in  Europa  ad  essere  prelevate  ogni 
giorno  a  caso  dalle  linee  di  montaggio  e  collaudate  su  strada  per  50  km 

Perchè  ogni  nuovo  motore  Fiat,  prima  di  essere  messo  in  produzione, 
/iene  sottoposto  ad  una  prova  "non  stop"  di  1000  ore:  si  tratta  del  col- 
audo  più  lungo  del  mondo. 

Perchè  la  Fiat  è  la  prima  a  rendere  ogni  lavoratore  responsabile  del 
:ont rollo  di  qualità:  il  costo  di  questo  tipo  di  controllo,  personalizzato 
il  massimo,  è  il  più  alto. 

y%  "perchè"  tecnici  dell'attuale  superiore  qualità  delle  vetture  Fiat  ve 
le  sono  tanti  altri;  ma  siamo  convinti  che  per  capire  la  vera  persona 
ita  di  una  Fiat  bisogna  mettersi  al  volante  di  una  Fiat.  Di  qualunque 
nodello  e  cilindrata. 
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JohN  Bassetti 
Jean  Bassettì 
Johann  Bassetti 

Jan  Bassettì 
Johannes  Bassettì 

 Juan  Bassetti 

Ivan  Bassettì 

m*E  pensare  che  dicci  annì  f  a  eravamo  soItanto  Gìovannì  Bassettì 


bassetti 


Poi.  nell  ottobre  1962 
a  Lione,  nacque  la 
Bassetti  France  e  nel 
settembre  1963  a 
Dusseldorf  la  Bassetti 
Deutschland 

E  l  ini/io  di  una  nuova 
dimensione,  una  dimensione 
europea,  che  si  amplia 
subito  dopo  con  la 
costituzione  della 
Bassetti  Limited  di  Londra 
(maggio  1964)  e  della 


Bassetti  Escanola,  sul 
finire  del  1970 

Oggi  la  Giovanni 
Bassetti  S  A  S  p  A  si  sta 
espandendo  anche  in  tutti 
gli  altri  paesi  europei 

Il  motivo  dominante 
di  questa  fortunata 
espansione  è  lo  stesso 
dei  primi  tempi  la 
ricerca  della  qualità 
a  tutti  i  livelli  nel  settore 
del  tessile 
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SIGNIFICATO  E  VALORE  DELLA  VERGINITÀ'  CRISTIANA 


La  recente  Dichiarazione  su  alcune  questioni  di  etica  sessuale  (29 
dicembre  1975)  ha  polarizzato  l'attenzione  della  pubblica  opinione  su 
tre  «  no  »  detti  dalla  Chiesa  alle  relazioni  prematrimoniali,  alle  rela- 
zioni omosessuali  ed  alle  pratiche  autoerotiche.  A  molti  è  invece  sfug- 
gita l'affermazione  della  stessa  Dichiarazione  che  «  la  virtù  della 
castità  non  si  limita  ad  evitare  le  colpe  indicate;  essa  implica,  altresì, 
esigenze  positive  e  più  alte.  È  una  virtù  che  dà  un'impronta  a  tutta 
la  personalità,  nel  suo  comportamento  sia  interiore  sia  esteriore  ».  Ciò 
significa  che  la  Chiesa  non  si  limita  a  respingere  taluni  comportamen- 
ti contrari  alla  virtù  cristiana  della  castità,  ma  invita  i  cristiani  a  ve- 
dere in  questa  un  grande  valore  evangelico,  le  cui  difficili  esigenze 
non  diminuiscono  l'uomo,  ma  lo  esaltano,  aprendolo  in  modo  più  pie- 
no al  valore  supremo  dell'esistenza  cristiana:  la  carità,  l'amore  a  Dio 
ed  agli  uomini. 

Certamente  la  castità,  nella  sua  forma  più  alta  e  perfetta  -  la  vergi- 
nità -  era  conosciuta  ed  apprezzata  anche  nell'antichità  pagana. 

È  noto  il  caso  delle  vestali  romane,  tenute  ad  osservare  rigorosamente, 
pena  la  morte,  per  un  certo  numero  di  anni  la  castità  assoluta;  Tertulliano, 
parlando  della  religione  mi  triaca,  osserva  che  anch'essa  habet  et  virgines, 
hahet  et  continentes  {De  praescr.  haer.,  40).  Come  il  mitraismo,  anche 
altre  religioni  misteriche  venute  dall'Oriente  nel  bacino  mediterraneo  nei 
primi  secoli  dell'era  cristiana  imponevano  specialmente  ai  sacerdoti  che 
avevano  funzioni  cultuali  ed  alle  donne  che  si  consacravano  al  servizio  del 
dio  o  della  dea  l'astensione  dai  rapporti  sessuali.  Dionysos  aveva  le  sue 
baccanti,  la  Magna  Mater  i  suoi  urogalli,  Iside  i  suoi  sacerdoti. 

Si  deve,  però,  rilevare  che  in  queste  religioni  la  continenza  o  la 
verginità,  spesso  frutto  di  pratiche  crudeli,  avevano  uno  scopo  cul- 
tuale. L'uso  della  sessualità  comportava  un'impurità  rituale;  perciò 
solo  chi  se  ne  asteneva  poteva  compiere  un  atto  di  culto.  Quest'idea 
s'incontra  anche  in  alcuni  passi  dell'Antico  Testamento  e,  in  certa 
misura,  ha  influito  sull'obbligo  della  continenza  e  del  celibato  che  la 
Chiesa  cattolica  fa  ai  sacerdoti.  Ripetendo  le  argomentazioni  dei  suoi 
predecessori,  san  Gregorio  Magno  scriveva  alla  fine  del  secolo  VI:  «  Si 
possono  compiere  bene  gli  atti  del  culto  divino  quando  la  persona  di 
colui  che  li  compie  non  è  contaminata  dalle  impurità  del  piacere 

La  Civiltà  Cattolica,  quaderno  -3019  (3  aprile  1976). 
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carnale  »  {Comm.  in  1  Reg.,  2,37). 

Tuttavia  nel  cristianesimo  la  verginità  non  è  legata  direttamente 
al  culto  divino  e,  soprattutto,  non  si  fonda  su  una  svalutazione  della 
sessualità.  Non  è  legata  al  culto  divino,  perché  possono  essere  chia- 
mati alla  verginità  anche  coloro  -  uomini  e  donne  -  che  non  hanno 
nella  Chiesa  la  funzione  del  sacerdozio  ministeriale.  Non  si  fonda  su 
una  svalutazione  della  sessualità,  perché  la  verginità  non  si  oppone  al 
matrimonio,  non  è  in  contrasto  con  esso:  non  si  sceglie,  infatti,  la 
verginità  contro  il  matrimonio,  ma  con  la  verginità  si  sceglie  uno  stato 
che  non  è  compatibile  col  matrimonio.  Cioè  verginità  e  matrimonio 
sono  due  realtà,  anzi  due  carismi  diversi,  ma  l'uno  e  l'altra  fanno 
parte  del  Regno  di  Dio,  anche  se  l'uno  -  il  matrimonio  -  è  transitorio, 
e  l'altro  -  la  verginità  -  è  definitivo. 

Come  non  ha  una  funzione  cultuale,  così  la  verginità  non  ha  una 
funzione  ascetica,  almeno  primariamente  e  prevalentemente. 

L'opposto  avviene,  invece  per  esempio,  nel  buddhismo  nel  quale  la  ca- 
stità ha  lo  scopo  di  spegnere  nell'uomo  la  passione  e  il  desiderio,  fonti  di 
sofferenza.  Come  si  sa,  il  buddhismo  annette  grande  importanza  alla  ca- 
stità. Il  bhikkhu  -  il  monaco  buddista  mendicante  -  non  è  solo  tenuto  a 
regole  severe,  ma  è  escluso  dall'Ordine,  se  manca  alla  castità.  Perché  que- 
sta importanza?  Lo  spiega  una  parola  attribuita  al  Buddha:  «  Questa  vita 
di  castità,  o  monaci,  è  vissuta  per  attraversare  il  corso  dell'esistenza  e 
porre  più  presto  fine  al  Dolore  »  (Itiwuttaka,  $  107).  La  castità  è  prati- 
cata per  sfuggire  più  presto  al  samsàra  e,  in  tal  modo,  per  non  dover  più 
rinascere  né  più  rimorire. 

Certamente,  anche  nel  cristianesimo  la  verginità  ha  un  aspetto  asce- 
tico. Essa  porta  a  dominare  la  carne  e  la  violenza  delle  passioni  e  degli 
istinti  e,  in  tal  modo,  rende  l'uomo  più  «  spirituale  »,  cioè  più  aperto 
e  disposto  a  Dio,  che  è  spirito,  dandogli,  come  dice  san  Tommaso,  una 
certa  «  connaturalità  »  con  Dio;  lo  rende  più  capace  di  comprendere 
«  le  cose  dello  Spirito  di  Dio  »  (1  Cor  2,14)  che  l'uomo  «  naturale  », 
cioè  schiavo  della  «  carne  »,  non  può  comprendere. 

Come  scrive  san  Gregorio  Magno  (Moralia,  31,46;  PL  76,621),  «l'acce- 
camento dello  spirito,  l'egoismo,  l'odio  di  Dio,  l'attaccamento  a  questo 
mondo,  il  disgusto  del  mondo  futuro  sono  figli  della  lussuria  ».  Rinunzian- 
do all'uso  della  facoltà  sessuale,  la  verginità  unifica  ed  eleva  tutto  l'uomo: 
«  La  continenza,  scrive  sant'Agostino,  ci  ricompone;  ci  riconduce  all'unità 
che  avevamo  perduto  disperdendoci  »  (Confess.  10,29;  PL  32,796).  Per- 
ciò essa  è  «  il  metodo  e  il  mezzo  per  divinizzare  la  vita  »  (S.  Gregorio  di 
Nissa,  De  virginitate,  5;  PG  46,348). 

Tuttavia,  ciò  che  specifica  la  verginità  cristiana  non  è  né  il  valore 
cultuale  né  il  valore  ascetico  della  castità  perfetta.  È  invece  il  suo 
legame  strettissimo  con  la  carità.  La  verginità  cristiana  è  una  forma 
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più  alta  e  più  perfetta  di  carità.  Si  sceglie  la  verginità  per  poter  amare 
di  più,  per  poter  «  piacere  al  Signore  »: 

«  Chi  non  è  sposato,  scrive  san  Paolo  ai  cristiani  di  Corinto,  si  preoc- 
cupa delle  cose  del  Signore,  come  possa  piacere  al  Signore;  chi  è  sposato, 
invece,  si  preoccupa  delle  cose  del  mondo,  come  possa  piacere  alla  moglie, 
e  si  trova  diviso!  Così  la  donna  non  sposata,  come  la  vergine,  si  preoc- 
cupa delle  cose  del  Signore,  per  essere  santa  nel  corpo  e  nello  spirito;  la 
donna  sposata  invece  si  preoccupa  delle  cose  del  mondo,  come  possa  pia- 
cere al  marito»  (1  Cor  7,32-34). 

Il  valore  della  verginità,  per  san  Paolo,  sta  dunque  nel  fatto  che 
essa  permette  di  amare  il  Signore  con  cuore  indiviso,  quindi  con  un 
amore  più  forte  e  più  totale. 

*  *  * 

Sorge,  qui,  una  difficoltà  che  alcuni  cristiani  risentono  oggi  con  par- 
ticolare acutezza:  parlare  della  verginità  come  d'una  scelta  di  vita  che 
consente  un  amore  di  Dio  più  forte  e  più  totale  non  equivale  ad  una 
pratica  svalutazione  del  matrimonio? 

Il  problema  è  delicato  e  difficile.  Indubbiamente,  matrimonio  e  ver- 
ginità sono  due  stati  di  vita  «  cristiani  »,  ma  esiste  tra  essi  una  ten- 
sione che,  seguendo  l'insegnamento  della  Scrittura  e  della  Tradizione, 

la  Chiesa  ha  definita  come  «  superiorità  »  della  verginità  sul  ma- 
•  •  • 
tnmonio: 

«  Se  qualcuno  dice  che  lo  stato  coniugale  deve  essere  anteposto  allo  stato 
di  verginità  o  di  celibato,  e  che  non  è  migliore  e  più  felice  cosa  per  l'uomo 
rimanere  nello  stato  di  verginità  o  di  celibato  piuttosto  che  contrarre  .ma- 
trimonio, sia  anatema  »  (Conc.  Trid.  Sessio  XXIV,  can.  10). 

Questo  canone  tridentino,  ribadito  da  Pio  XII  nell'enciclica  Sacra 
virginitas  (25  marzo  1954),  si  rifà  sia  alla  parola  ed  all'esempio  di 
Gesù,  che  ha  scelto  per  sé  la  verginità,  sia  all'insegnamento  di  san 
Paolo,  sia  alla  tradizione  patristica,  la  quale  è  costante  nell'affermare 
la  superiorità  della  verginità  sul  matrimonio. 

Così,  san  Giovanni  Crisostomo  afferma:  «  Cosa  buona  è  il  matrimonio; 
però,  meravigliosa  è  la  verginità  che  supera  questa  bontà  »  (De  virginitate, 
10;  PG  48,540).  Sant'Ambrogio  osserva  che  il  matrimonio  è  un  «  bene  », 
ma  la  verginità  è  un  bene  «  più  eccellente  ».  Egli  non  disapprova  le  nozze, 
anzi  condanna  coloro  che  distolgono  dal  matrimonio:  «  Non  dissuado,  dun- 
que, dalle  nozze,  ma  enumero  i  vantaggi  della  verginità...  Confronto  bene 
con  bene,  affinché  più  facilmente  appaia  quello  che  è  più  eccellente  »  (De 
virginibus,  1,7;  PL  16,198-199).  Afferma  poi  che  egli  non  propone  il  suo 
«  pensiero  »,  ma  l'insegnamento  di  Cristo:  facendo  l'elogio  della  castità 
verginale,  Cristo  «  vuole  insegnarci  che  non  si  devono  condannare  le  nozze, 
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anzi  approvarle;  tuttavia,  ad  esse  è  da  preferirsi  l'amore  alla  verginità  » 
(De  virginitate,  6;  PL  16,273). 

L'idea  della  superiorità  della  verginità  sul  matrimonio  è  particolarmente 
viva  in  San  Girolamo,  il  quale  scrive:  «  Tra  nozze  e  verginità  corre  la 
medesima  differenza  che  passa  tra  il  non  peccare  e  il  far  bene;  o  piuttosto, 
per  usare  un'espressione  meno  forte,  tra  il  bene  e  il  meglio  »  (Adv.  Jov., 
1,13;  PL  23,232).  Egli  non  condanna  il  matrimonio,  come  si  è  preteso  da 
alcuni,  poiché  esplicitamente  afferma:  Hoc  extrema  voce  protestor,  me  nec 
dam  nasse  nuptias  nec  damnare  {Ep.  49,20;  PL  22,509),  chiamando  il  matri- 
monio un  «dono  di  Dio»  (Ep  49,5;  PL  22,496),  anche  se  nella  foga  oratoria 
si  lascia  andare  ad  espressioni  che,  per  esaltare  la  verginità,  sembrano  tenere 
in  minor  conto  il  matrimonio,  come  quando  insiste  nel  descrivere  le  mo- 
lestie della  vita  coniugale  o  afferma  che  il  matrimonio  è  stato  istituito 
dopo  il  peccato  e  che  è  wvì  indulgenza,  cioè  una  concessione  fatta  da  Dio 
alla  debolezza  umana,  non  un'imposizione  di  Dio,  un  imperium:  ora,  egli 
aggiunge,  aliud  voluntas  Dei,  aliud  indulgentia  (Adv.  Jov.,  I,  8,37;  PL 
23,221-262).  A  sua  volta  sant'Agostino  afferma  che  «  per  diritto  divino, 
la  continenza  è  superiore  alla  vita  coniugale  e  la  verginità  cristiana  al  ma- 
trimonio »  (De  sancta  virgin.,  1;  PL  40,397);  certo,  egli  aggiunge,  «il 
matrimonio  non  è  un  peccato,  ma  non  eguaglia  in  bontà  né  la  continenza 
delle  vergini,  e  neppure  quella  delle  vedove  »  (Ivi,  19;  PL  40,405). 

Ma  come  deve  essere  compresa  questa  «  superiorità  »  della  vergi- 
nità sul  matrimonio?  Non  va  compresa,  anzitutto,  come  una  svaluta- 
zione della  sessualità.  Superando  una  concezione  pessimistica  -  che 
era  quella  di  alcuni  Padri  della  Chiesa,  come  san  Girolamo  e  sant'Ago- 
stino, e  che  ha  influenzato  molta  letteratura  spirituale  nel  passato  -  si 
deve  oggi  affermare  che  non  solo  il  matrimonio  è  cosa  buona  ed  one- 
sta, voluta  da  Dio  -  su  questo  punto  l'insegnamento  della  Chiesa  è 
stato  sempre  fermo,  contro  tutti  coloro,  encratiti,  gnostici,  marcio- 
niti,  manichei,  albigesi,  catari,  che  condannavano  il  matrimonio  -  ma 
che  è  una  via  di  perfezione  e  di  santità  cristiana,  al  pari  della  vergi- 
nità, sia  pure  in  modo  diverso  e  nonostante  certe  sue  specifiche  diffi- 
coltà. Come  ha  insegnato  il  Concilio  Vaticano  II, 

<c  l'autentico  amore  coniugale  è  assunto  nell'amore  divino  ed  è  soste- 
nuto ed  arricchito  dalla  potenza  redentrice  del  Cristo  e  dall'azione  salvifica 
della  Chiesa,  perché  i  coniugi  in  maniera  efficace  siano  condotti  a  Dio  e 
siano  aiutati  e  rafforzati  nello  svolgimento  della  sublime  missione  di  padre 
e  di  madre.  Per  questo  motivo  i  coniugi  cristiani  sono  corroborati  e  come 
consacrati  da  uno  speciale  sacramento  per  i  doveri  e  la  dignità  del  loro 
stato.  Ed  essi,  compiendo  in  forza  di  tale  sacramento  il  loro  dovere  coniugale 
é  familiare,  pieni  dello  spirito  di  Cristo,  per  mezzo  del  quale  tutta  la  loro 
vita  è  pervasa  di  fede,  speranza  e  carità,  tendono  a  raggiungere  sempre 
più  la  propria  perfezione  e  la  mutua  santificazione,  e  congiuntamente  ren- 
dono gloria  a  Dio  »  (Gaudium  et  spes,  n.  48).  Gli  stessi  atti  propri  del 
matrimonio,  in  quanto  sono  espressioni  dell'amore  coniugale  «  che  il  Signore 
si  è  degnato  di  sanare  e  di  elevare  con  uno  speciale  dono  di  grazia  e  di 
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carità  »,  sono  «  onesti  e  degni,  e,  compiuti  in  modo  veramente  umano, 
significano  e  favoriscono  il  dono  reciproco,  mediante  il  quale  gli  sposi  si 
arricchiscono  vicendevolmente  in  gioiosa  gratitudine  »  {Ivi,  n.  49):  con- 
tribuiscono, quindi,  alla  santificazione  dei  coniugi. 

Così,  al  pari  di  coloro  che  sono  chiamati  da  Dio  alla  santità,  per 
la  via  della  verginità,  i  coniugi  sono  chiamati  alla  santità,  cioè 
all'amore  di  Dio  con  tutto  il  cuore,  per  la  via  del  matrimonio. 

Dove  sta,  allora,  la  «  superiorità  »  della  verginità  sul  matrimonio? 
Sta  nel  fatto  che  la  verginità  è  la  «  realtà  »  di  cui  il  matrimonio  è  il 
«  segno  »;  sta  ancora  nel  fatto  che  la  verginità  sgombra  da  alcuni  pos- 
sibili ostacoli  il  cammino  della  santità  cristiana  e  rappresenta  una  via 
più  diritta  al  pieno  amore  di  Cristo. 

*  *  ★ 

Che  cos'è,  infatti,  il  matrimonio  cristiano?  È  il  simbolo  dell'amore 
reciproco  di  Cristo  e  della  Chiesa:  «  Mariti,  amate  le  vostre  mogli 
come  Cristo  ha  amato  la  Chiesa  ».  E  «  come  la  Chiesa  sta  sottomessa 
a  Cristo,  così  anche  le  mogli  siano  soggette  ai  loro  mariti  in  tutto  ». 
Perciò,  il  matrimonio  è  «  un  mistero  grande:  lo  dico  di  Cristo  e  della 
Chiesa  »  {Eph  5,25.24.32).  La  grandezza  del  matrimonio  cristiano  sta 
nel  fatto  che  esso  è  un  «  mistero  »,  cioè  un  segno  che  prefigura  una 
realtà  più  grande:  Vagàpè,  l'amore  che  Cristo  ha  per  la  Chiesa  e  che 
la  Chiesa  ha  per  Cristo,  l'amore  che  fa  di  Cristo  e  della  Chiesa  un  solo 
corpo,  «  una  sola  carne  »  {Eph  5,31).  In  realtà,  non  è  l'amore  coniu- 
gale umano  che  spiega  l'unione  di  Cristo  con  la  Chiesa,  ma  è  questa 
unione  che  spiega  qual  è  il  significato  profondo,  il  «  mistero  »  del 
matrimonio  cristiano.  Infatti,  è  quest'unione  la  norma  dell'unione  tra 
il  marito  e  la  moglie  e  ne  costituisce  l'ideale.  Perciò,  Vagàpè  di  Cristo 
è  la  realtà,  mentre  l'amore  umano  coniugale  ne  è  il  segno;  Vagàpè  di 
Cristo  è  il  fine,  mentre  l'amore  coniugale  tende  ad  esso,  come  al  suo 
compimento. 

Ora,  la  verginità,  per  il  fatto  che  partecipa  senza  nessuna  media- 
zione umana  l'unione  di  Cristo  e  della  Chiesa,  non  riflette  soltanto 
simbolicamente  Vagàpè  di  Cristo,  ma  la  contiene: 

«  La  verginità  non  è  un  sacramento,  non  pone  tra  Cristo  e  l'uomo  il 
velo  d'un  segno;  in  essa  l'amore  divino  non  viene  rifratto  attraverso  la 
mediazione  di  qualsiasi  sentimento  mondano.  Nessuno  sta  al  posto  di  Cri- 
sto per  rappresentarlo  e  il  contatto  tra  Cristo  e  la  sposa  è  diretto.  Il  ma- 
trimonio tende  verso  Vagàpè  del  Cristo  sacrificato  come  al  suo  compimento; 
la  verginità  partecipa  direttamente  alla  stessa  agàpè.  Vagàpè  vissuta  nel 
matrimonio  è  una  carità  mediata;  la  verginità  è  un  amore  che  raggiunge 
direttamente  il  suo  oggetto.  La  verginità  è  pienezza  di  agàpè  e  chiara  mani- 
festazione di  quella  realtà  che  il  matrimonio  solo  velatamente  esprime  [...]. 
In  questo  senso  la  verginità  è  un  matrimonio  spirituale.  È  un  matrimonio. 
La  verginità  è  amore,  comunione  totale  con  la  divina  agàpè  che  è  l'essenza 
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della  vita  di  Cristo  e  della  vita  in  Cristo.  Questo  matrimonio  è  spirituale 
nel  senso  biblico  del  termine.  Dimostra  la  trasformazione  dell'uomo  me- 
diante il  potere  dello  Spirito,  che  prende  possesso  del  corpo  e  dell'anima 
dell'uomo,  liberandoli  dai  "ceppi  della  corruzione"  e  trasfigurandoli  nella 
somiglianza  della  "carne  spirituale"  del  Cristo  risuscitato  »  (L.  Legrand, 
La  do/trina  biblica  della  verginità,  Torino,  1965,  120-122). 

Tra  matrimonio  e  verginità  non  c'è  dunque  opposizione,  ma  somi- 
glianza profonda,  come  c'è  somiglianza  tra  il  segno  e  la  realtà  signi- 
ficata. Per  tale  motivo  l'amore  verginale  a  Cristo  si  esprime  attra- 
verso parole  tanto  simili  all'amore  umano. 

La  superiorità  della  verginità  sul  matrimonio  sta,  inoltre,  nel  fatto 
che  essa  toglie  radicalmente  tutto  ciò  che  nel  matrimonio  può  essere 
d'ostacolo  alla  pienezza  della  carità.  Infatti,  l'amore  umano  degli  spo- 
si, invece  di  aprirsi  a  Dio,  può  chiudersi  egoisticamente  su  se  stesso; 
come  dice  san  Paolo,  i  coniugi  possono  troppo  preoccuparsi  di  «  pia- 
cere »  l'uno  all'altro  ed  essere  invece  meno  preoccupati  di  piacere  a 
Dio,  di  vivere  il  loro  matrimonio  «  in  Cristo  »,  cioè  di  vivere  il  loro 
amore  umano  nella  carità  divina,  nell'ape  di  Cristo.  In  altre  parole, 
i  coniugi  cristiani  sono  chiamati  ad  amarsi  in  Cristo,  cioè  a  giungere 
all'amore  di  Cristo  attraverso  l'amore  per  il  coniuge;  ora,  data  la 
condizione  peccatrice  dell'uomo  che  lo  porta  a  chiudersi  egoisticamen- 
te in  se  stesso,  anche  il  coniuge  cristiano  può  chiudersi  nell'amore  del- 
l'altro coniuge,  senza  aprirsi  a  Dio.  La  verginità  elimina  questo  possi- 
bile ostacolo,  perché  essa  è  una  via  che  non  va  a  Dio  attraverso  l'amo- 
re umano,  ma  direttamente. 

Più  profondamente,  il  matrimonio  appartiene  a  questo  mondo,  a 
«  questo  eone  »  e,  pur  redento  da  Cristo  con  la  grazia  del  sacramento, 
è  soggetto  alla  «  vanità  »  ed  alla  «  corruzione  »  che  sono  propri  del- 
l'era presente  (Rom  8,20).  In  esso  sono  quindi  presenti  le  «  preoccu- 
pazioni del  mondo  »,  che  possono  soffocare  nel  cuore  dell'uomo  il 
pensiero  e  l'amore  di  Dio.  Tali  preoccupazioni  nascono  dalla  necessi- 
tà che  un  coniuge  ha  di  «  piacere  »  all'altro,  cioè  di  servirlo  col  ri- 
schio di  immergersi  troppo  nelle  cose  del  mondo  che  passa.  La  ver- 
ginità invece  libera  dalle  preoccupazioni  di  questo  mondo,  consenten- 
do una  libertà  «  spirituale  »,  che  non  è  l'assenza  di  sofferenze,  di 
preoccupazioni,  di  impegni  anche  gravosi,  ma  è  la  libertà  dello  spirito, 
preoccupato  di  piacere  soltanto  a  Dio,  pur  in  un  servizio  degli  altri 
che  può  essere  assai  faticoso  ed  impegnativo. 

Infatti,  a  differenza  del  matrimonio  che  è  una  realtà  di  «  questo  » 
mondo,  la  verginità  è  una  realtà  dell'eone  «  futuro  ».  In  questo  mondo 
essa  è  segno  ed  anticipazione  del  mondo  che  verrà  nella  pienezza  alla 
fine  dei  tempi,  ma  che  è  già  presente  ed  attivo  in  questo  mondo  per 
l'azione  e  la  vittoria  dello  «  spirito  »  sulla  «  carne  »:  di  qua  il  carat- 
tere escatologico  e  spirituale  della  verginità  cristiana. 
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«  I  figli  di  questo  mondo,  dice  Gesù  ai  Sadducei,  prendono  moglie  e 
prendono  marito;  ma  quelli  die  sono  giudicati  degni  dell'altro  mondo  e 
della  risurrezione  dai  morti,  non  prendono  moglie  né  marito;  e  nemmeno 
possono  più  morire,  perché  sono  eguali  agli  angeli  e,  essendo  figli  della 
risurrezione,  sono  figli  di  Dio  »  (Le  20,34-36). 

Nel  Regno  escatologico  di  Dio  non  essendoci  la  morte  non  ci  sa- 
ranno le  nozze,  che  sono  necessarie  per  colmare  i  vuoti  che  la  morte 
produce  in  questo  mondo:  i  redenti  saranno  «  eguali  agli  angeli  », 
cioè  immortali,  viventi  la  vita  dello  spirito  in  un  corpo  trasformato 
dalla  gloria  divina,  in  cui  le  funzioni  della  carne  diventano  inutili  e  la 
procreazione  perde  il  suo  significato. 

Coloro  ai  quali  è  concesso  da  Dio  il  carisma  della  verginità  e  che 
accettano  tale  stato  «  in  vista  del  Regno  dei  cieli  »  (Mt  19,12),  cioè 
jn  vista  di  essere  più  in  armonia  con  le  esigenze  del  Regno,  in  quanto 
la  verginità  è  uno  stato  che  meglio  corrisponde  alla  natura  di  esso, 
dimostrano  con  la  propria  condizione  che  la  vita  propria  del  Regno 
di  Dio  è  già  incominciata  e  la  vittoria  dello  Spirito  è  già  attuata.  La 
verginità  è  dunque  anticipazione  e  profezia  del  Regno  escatologico. 

Per  tale  motivo  san  Cipriano,  rivolgendosi  alle  vergini,  scrive:  «Voi 
già  cominciate  ad  essere  quello  che  noi  saremo  {quod  futuri  sumus,  iam 
vos  esse  coepistis).  Già  in  questo  mondo  voi  possedete  la  gloria  della  ri- 
surrezione; e  passate  attraverso  il  mondo  senza  subirne  il  contagio  »  {De 
hcbitu  virginum,  22;  PL  4,462).  A  sua  volta  san  Gregorio  di  Nissa  afferma: 
«  La  vita  verginale  è  un'immagine  della  felicità  propria  del  regno  futuro... 
[Con  essa]  si  può  godere  già  nella  vita  presente  il  meglio  di  quei  beni  che 
sono  frutto  della  risurrezione»  (De  virginitate,  14;  PG  46,380-381).  E 
sant'Ambrogio  aggiunge:  «  A  voi,  o  vergini,  è  già  dato  quello  che  a  tutti 
è  promesso;  ciò  che  forma  l'oggetto  dei  nostri  desideri,  voi  già  lo  posse- 
dete »  (De  virginibus,  1,8;  PL  16,203). 

Ecco  perché  Gesù  e  sua  Madre,  con  la  loro  verginità,  inaugurano 
il  mondo  nuovo  della  risurrezione. 

*  *  * 

Ciò  che  dunque  dà  valore  alla  verginità  cristiana  è  il  fatto  che  essa 
è  in  rapporto  più  stretto  e  diretto  di  quanto  lo  sia  il  matrimonio  cri- 
stiano con  la  natura  e  le  esigenze  del  Regno  escatologico  di  Dio.  An- 
che il  matrimonio  fa  parte  del  Regno  di  Dio,  ma  come  «  segno  »  e 
«  promessa  ».  Invece,  la  verginità  è  già  una  «  realtà  »,  un  «  compi- 
mento »  del  Regno,  è  già  una  sua  realizzazione. 

Ma  il  Regno  di  Dio  è  l'attuazione  del  piano  di  salvezza,  è  il  domi- 
nio pieno  dell'amore  salvifico  di  Dio  che  si  rivela  e  si  attua  in  Cristo. 
Dio  regna  quando,  in  Cristo,  ama  ed  è  amato.  Perciò,  il  Regno  di  Dio 
è  l'effusione  sull'umanità  dell'amore  salvifico  di  Dio  e  la  risposta 
che  gli  uomini  danno  col  loro  amore  all'amore  di  Dio.  Solo  chi  ama 
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partecipa  quindi  al  Regno  di  Dio,  che  è  essenzialmente  carità,  amore 
che  scende  da  Dio  agli  uomini  e  amore  che  sale  dagli  uomini  a  Dio. 
Al  centro  di  questo  scambio  c'è  Cristo:  è  per  mezzo  di  lui  che  scende 
agli  uomini  l'amore  di  Dio  e  sale  a  Dio  l'amore  degli  uomini.  Perciò, 
nella  sua  essenza  profonda  il  Regno  di  Dio  è  Gesù.  Aprirsi  a  lui,  amar- 
lo significa  entrare  in  possesso  dei  beni  del  Regno. 

Per  tale  motivo,  la  verginità  cristiana  scelta  «  per  il  Regno  di  Dio  » 
instaura  un  rapporto  di  amore  personale  ed  esclusivo  con  la  persona 
di  Cristo.  Essa  è  rinunzia  all'ero*  umano  per  vivere  nell'agape  di  Cri- 
sto: «  Per  te  mi  conservo  casta  e,  con  la  fiaccola  in  mano,  a  te  vengo 
incontro,  o  mio  Sposo  »,  canta  il  coro  delle  dieci  vergini  nel  Simposio 
di  Metodio  d'Olimpo  (PG  18,208).  E  il  motivo  è:  «  Perché  tu,  o 
Cristo,  sei  tutto  per  me  ».  Di  qui  il  carattere  «  sponsale  »  della  vergi- 
nità cristiana:  Nupsisti  Christo,  scrive  Tertulliano  rivolgendosi  ad  una 
vergine  {De  orat.  22,9).  «  È  vergine  colei  che  sposa  Dio  »  (Virgo  est 
quae  Deo  ttubit),  scrive  sant'Ambrogio  (De  virginibus,  1,8;  PL  16, 
203).  Perciò,  la  gioia  della  vergine  sarà  Cristo: 

«  Questa  -  scrive  sant'Agostino  -  sarà  la  gioia  delle  vergini  di  Cristo: 
gioia  a  proposito  di  Cristo,  gioia  in  Cristo,  gioia  con  Cristo,  gioia  al  se- 
guito di  Cristo,  gioia  per  mezzo  di  Cristo,  gioia  a  causa  di  Cristo.  Le  gioie 
proprie  delle  vergini  di  Cristo  non  sono  le  stesse  gioie  di  coloro  che  non 
sono  vergini,  pur  appartenendo  anch'essi  a  Cristo.  Ciascuno  ha  le  sue  gioie, 
ma  nessuno  ha  quelle  delle  vergini.  Andate  a  queste  gioie,  seguite  l'Agnel- 
lo, perché  la  carne  dell'Agnello  è  vergine  »  (De  sancta  virginitate,  27; 
PL  40,411). 

Così,  la  verginità  cristiana  ha  un  carattere  profondamente  cristolo- 
gie©. Cristo  è  il  principio  della  verginità,  perché,  come  scrive  sant'Am- 
brogio, «  Cristo  è  principio  della  nostra  virtù  »  (De  fide,  111,7,52; 
PL  16,600),  ma  ne  è  anche  il  termine,  lo  scopo.  L'antica  liturgia  della 
consacrazione  delle  vergini  canta  quest'antifona:  «  Il  regno  del  mondo 
e  tutti  gli  ornamenti  del  secolo,  li  ho  disprezzati  per  amore  del  mio 
Signore  Gesù  Cristo,  che  io  ho  visto,  ho  amato,  ho  preferito  e  nel 
quale  ho  posto  la  fiducia  ».  Perciò,  parlando  delle  vergini  cristiane, 
sant'Atanasio  afferma  che  «  la  Chiesa  ha  preso  l'abitudine  di  chiamar- 
le spose  di  Cristo  »  (Apol.  ad  Const.,  33;  PG  25,640). 

Ma,  secondo  il  Nuovo  Testamento,  la  Sposa  di  Cristo  è  la  Chiesa. 
Se,  perciò,  le  vergini  sono  spose  di  Cristo,  ciò  significa  che  la  Chiesa 
proprio  mediante  la  verginità  cristiana  già  attua,  mentre  ancora  è  nel 
tempo,  la  sua  natura  di  Sposa  di  Cristo.  Cioè,  in  quei  suoi  figli  ed  in 
quelle  sue  figlie  che  hanno  abbracciato  la  verginità  essa  già  vive  la 
sua  unione  sponsale  con  Cristo,  nell'attesa  che  tale  unione  si  consumi 
nel  Regno  di  Dio.  Così,  nella  verginità  la  Chiesa  vive  il  suo  amore 
più  profondo  e  la  sua  unione  più  intima  al  suo  Sposo,  Cristo:  non 
nel  «  simbolo  »,  ma  nella  «  realtà  ».  In  tal  modo,  la  verginità  fa  parte 
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della  natura  più  profonda  e  spirituale  della  Chiesa. 

Ecco  perché  Dio  non  le  ha  fatto  mai  mancare  il  dono  della  vergi- 
nità. Fin  dai  primi  tempi,  uomini  e  donne  la  scelgono  in  gran  numero, 
e  la  Chiesa  sente  che  essi  sono  la  sua  parte  migliore.  «  Nelle  vergini, 
scrive  san  Cipriano,  si  espande  la  gloriosa  fecondità  della  nostra  Ma- 
dre la  Chiesa,  e  quanto  più  cresce  il  loro  numero,  tanto  più  cresce  la 
gioia  di  questa  Madre  »  (De  habitu  virginum,  3;  PL  4,443).  La  vergi- 
nità è,  si  potrebbe  dire,  una  funzione  ecclesiale,  nel  senso  che  espri- 
me quello  che  di  più  profondo  ed  intimo  c'è  nella  Chiesa:  il  suo  amo- 
re, la  sua  dedizione  a  Cristo.  Non  è  dunque  un  fatto  privato,  devo- 
zionale, ma  è  un  fatto  ecclesiale.  Non  riguarda,  cioè,  solo  colui  o 
colei  che  si  consacra  a  Dio  con  la  verginità,  ma  riguarda  tutta  la  Chie- 
sa, anche  quando  la  consacrazione  non  è  pubblica. 

Per  questo  motivo,  la  Chiesa  fin  dal  quarto  secolo  ha  voluto  ratifi- 
care il  propositum  virginitatis,  cioè  la  scelta  di  vita  verginale,  con  una 
cerimonia  liturgica  pubblica,  la  consecratio  virginum.  Chiusa  l'era  dei 
martiri,  ciò  che  ormai  nel  mondo  cristiano  testimonierà  l'amore  totale 
della  Chiesa  per  il  suo  Sposo  Cristo  sarà  la  verginità.  Non  a  caso, 
con  molta  frequenza,  la  verginità  è  paragonata  al  martirio: 

«  Essi  [i  vergini]  subirono  un  martirio;  non  dovettero  per  breve  tempo 
sopportare  i  tormenti  fisici,  ma  per  tutta  la  vita  reggere  allo  sforzo  [...] 
resistendo  fortemente  ai  violenti  assalti  dei  piaceri,  delle  paure,  delle  mole- 
stie e  a  tutte  le  altre  forme  della  debolezza  umana  »  (Metodio  d'Olimpo, 
Simposio  delle  dieci  vergini,  7,ì;  PG  18,128-129). 

*     *  * 

In  un  mondo  così  erotizzato  e  sessualmente  permissivo  come  il 
nostro  parlare  di  castità  e  di  verginità  è  fare  un  discorso  assurdo  e, 
nel  migliore  dei  casi,  incomprensibile.  Tra  gli  stessi  cristiani  il  discor- 
so sulla  verginità  suscita  resistenze  e,  in  certi  casi,  anche  incompren- 
sione ed  avversione.  Sembra  ad  essi  che  in  un  tempo  come  il  nostro 
non  sia  più  il  caso  di  insistere  su  una  tema  -  quello  della  verginità  - 
che,  a  loro  parere,  avrebbe  una  risonanza  fortemente  antisessuale  e 
porterebbe  necessariamente  a  sminuire  la  nobiltà  e  la  bellezza  del 
matrimonio  cristiano. 

Ora,  è  veramente  triste  che  in  epoche  in  cui  -  come  quelle  passate 

-  si  esalta  la  verginità,  si  rischi  di  non  apprezzare  convenientemente 
il  valore  cristiano  del  matrimonio,  e  in  epoche  -  come  quella  presente 

-  in  cui  si  esalta  il  matrimonio  cristiano,  si  rischi  di  non  apprezzare 
più  il  valore  evangelico  della  verginità.  Eppure,  nel  cristianesimo  ma- 
trimonio e  verginità  non  solo  non  si  escludono  e  non  si  oppongono, 
ma  sono  strettamente  connessi  e  non  si  può  convenientemente  ap- 
prezzare l'uno  se  si  misconosce  il  valore  dell'altra,  e  viceversa.  Del 


Copyrighted  material 


12 


SIGNIFICATO  E  VALORE  DELLA  VERGINITÀ  CRISTIANA 


resto,  che  cos'è  la  verginità  se  non  un  matrimonio  spirituale,  e  dove 
tende  come  a  suo  fine  e  compimento  escatologico  il  matrimonio  se 
non  alla  verginità?  La  verginità  come  unione  sponsale  con  Cristo  non 
si  modella  forse  sul  matrimonio  e  questo,  in  quanto  gli  sposi  son 
tenuti  alla  castità  coniugale,  non  si  modella  sulla  verginità? 

Ma  l'accusa  più  grave  che  oggi  si  rivolge  alla  verginità  cristiana  è 
che  essa  estrania  dal  mondo  e  dall'impegno  temporale  per  l'edifica- 
zione d'un  mondo  più  giusto.  Quest'accusa  parte  da  un  presupposto 
di  cui  probabilmente  non  si  ha  coscienza,  ed  è  che  quello  che  si  dà 
a  Dio  si  toglie  agli  uomini:  cioè,  consacrando  a  Dio  con  la  verginità 
il  suo  amore,  il  suo  cuore,  i  suoi  pensieri,  l'uomo  dimentica  e  trascura 
questo  mondo  e  gli  uomini  che  in  esso  lottano  e  soffrono.  Ora, 
questo  è  quanto  di  più  anticristiano  si  possa  immaginare:  il  Dio  cri- 
stiano è  Amore,  è  un  Dio  che  non  riceve,  ma  dona,  o  meglio,  è  un 
Dio  che  riceve  non  per  trattenere  per  sé  quello  che  ha  ricevuto,  ma 
per  ridonarlo  accresciuto.  Perciò,  l'amore  che  si  dona  a  Dio  è  un  amore 
che  si  effonde  sugli  uomini,  arricchito  dall'amore  stesso  di  Dio;  non 
è  un  amore  impoverito,  ma  un  amore  reso  più  forte  e  quindi  più  im- 
pegnato e  più  fecondo. 

Ecco  il  motivo  della  fecondità  straordinaria  che  in  tutti  i  tempi  ha 
mostrato  la  verginità  cristiana.  Tutte  le  opere  di  carità  della  Chiesa 
-  ieri  ed  oggi  -  sono  in  massima  parte  opere  di  persone  consacrate 
a  Dio  con  la  verginità. 

«  Voi  conoscete  -  diceva  Paolo  VI  il  2  febbraio  ai  religiosi  ed  alle  reli- 
giose raccolti  nella  basilica  di  San  Pietro  per  l'offerta  dei  ceri  -  questo 
altro  prodigio  della  castità  votata  alla  carità:  essa  non  solo  non  chiude  le 
finestre  delle  nostre  celle  sul  mondo,  ma  le  apre,  non  per  cercarvi  quel- 
l'incontro pur  benedetto  dell'amore  coniugale,  che  noi  oggi  più  che  mai 
onoriamo  e  sappiamo  fonte,  in  Cristo,  di  grazia  sacramentale  e  programma 
normale  di  santificazione,  ma  per  effondersi  in  carità  che  si  sublima  e  si 
dona  nel  servizio  altrui  e  nel  sacrificio  di  sé,  e  che  rende  il  celibato  e  la 
verginità  sorgenti  incomparabili  di  santità  evangelica,  la  quale  assicura  loro, 
nell'economia  cristiana,  il  primato  nella  gerarchia  dell'amore.  Chi  può 
meglio  amare  e  servire  gli  uomini  di  colui  che  rinunciando  ad  ogni  pro- 
prio amore  umano  offre  la  propria  vita  a  quel  Cristo  Gesù,  che  di  ogni 
fratello  bisognoso  ha  fatto  sacramento  d'una  sua  mistica  e  sociale  presenza? 
Non  è  egoismo  la  castità  consacrata,  ma  immolazione  di  sé  per  quel  regno 
di  Dio  eh 'è  tutto  una  celebrazione  di  carità  ecclesiale,  cioè  positiva  e  uni- 
versale »  {Oss.  Rom.,  4  febbraio  1976). 

Sta  qui,  dunque,  il  valore  della  verginità  cristiana.  Nello  stesso 
tempo  in  cui  essa  afferma  il  primato  dell'amore  di  Dio,  afferma  il 
primato  dell'amore  del  prossimo.  In  essa  Cristo  e  l'uomo  sono  amati 
con  un  unico  amore. 

*  *  * 
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Riunita  a  New  York  dal  15  marzo  scorso  per  la  sua  quarta  sessione, 
la  Conferenza  sul  diritto  del  mare  tenta  di  rimuovere  gli  ostacoli, 
ancora  assai  seri,  all'adozione  di  una  Convenzione  universale  sul 
diritto  del  mare  (1  ). 

La  questione  non  riscuote  grande  interesse  nell'opinione  pubblica. 
È  vero  che  abbastanza  di  frequente  la  stampa  si  occupa  di  conflitti 
relativi  alla  pesca  in  certe  regioni,  o  delle  speranze  di  sfruttamento 
delle  risorse  di  metalli  dei  fondi  marini;  ma  la  natura  vera  del  pro- 
blema, la  sua  gravità,  la  posta  in  giuoco,  l'urgenza  della  sua  soluzione 
non  sono  colte  a  sufficienza  al  di  là  della  cerchia  degli  specialisti. 
È  questa  lacuna  che  vorremmo  colmare  con  il  presente  articolo  (2). 

//  diritto  classico  del  mare 

Fino  alla  seconda  guerra  mondiale  l'uso  dei  mari  è  stato  regolato  da 
norme  rimaste  pressoché  immutate  a  partire  dall'inizio  dei  tempi 
moderni.  Esse  riposavano  su  di  una  distinzione  fondamentale,  che 
divideva  il  mare  in  due  zone:  una  distesa  della  profondità  di  tre  miglia, 
le  acque  territoriali,  sottoposta  alla  giurisdizione  esclusiva  degli  Stati 
costieri,  ma  nella  quale  gli  altri  Stati  godevano  del  diritto  di  libera 
navigazione  a  condizione  che  fosse  «  inoffensiva  »;  e,  al  di  là  di  tale 
limite,  Yalto  mare,  zona  di  circolazione  completamente  libera,  e  in 
cui  tutte  le  Nazioni  potevano  praticare  la  pesca. 

Considerato  un  tempo  come  esemplare,  poiché  garantiva  un  uso 
insieme  libero  e  comune  della  maggior  parte  dei  mari,  questo  diritto 
doveva  mostrarsi  insoddisfacente  sotto  diversi  aspetti,  già  nel  periodo 
fra  la  prima  e  la  seconda  guerra  mondiale,  in  particolare  quanto  al- 
l'estensione delle  acque  territoriali,  riconosciuta  non  più  rispondente 

(1)  La  presente  Conferenza  è  la  terza  Conferenza  delle  Nazioni  Unite  sul  diritto 
del  mare.  La  prima  è  quella  da  cui  sono  scaturite  le  Convenzioni  del  1958.  La  seconda 
si  è  svolta  a  Ginevra  nel  1960  senza  risultati  di  importanza.  L'attuale  terza  Conferenza 
ha  tenuto  la  sua  prima  sessione  a  New  York,  nei  giorni  3-15  dicembre  1973,  sessione 
che  ha  avuto  però  solo  una  funzione  organizzativa;  la  seconda  sessione  si  è  tenuta 
a  Caracas  nel  giugno-agosto  1974;  la  terza  a  Ginevra  nell 'aprile-maggio  1975. 

(2)  Abbiamo  già  trattato  in  questa  rivista  il  problema  del  diritto  del  mare  in 
occasione  della  sessione  di  Caracas  (efr  Civ.  Cali.  1974  IV  284-293).  In  tale  articolo 
si  troveranno  sviluppati  alcuni  punti  e  dei  riferimenti  che  non  abbiamo  ritenuto 
necessario  riprendere  in  questo  scritto,  di  carattere  più  generale  e  più  fondamentale. 
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alle  esigenze  di  sicurezza  degli  Stati  costieri.  Ma  soprattutto  a  partire 
dal  1945,  in  conseguenza  dell'evoluzione  tecnica,  economica  e  politica, 
è  divenuto  manifesto  che  un  certo  numero  di  norme,  fino  allora  consi- 
derate intangibili,  doveva  esser  rimesso  in  causa.  Di  qui  le  Conven- 
zioni del  1958.  Ma  anche  queste  dovevano  tosto  dimostrarsi  inade- 
guate. Si  imponeva  quindi  la  necessità  di  una  revisione  globale  del 
diritto  del  mare,  con  la  stipulazione  di  una  Convenzione  universale. 
È  proprio  questo  il  compito  della  Conferenza  sul  diritto  del  mare. 

/  nuovi  aspetti  dell'uso  del  mare 

I  progressi  delle  tecniche  di  cattura  del  pesce,  lo  sviluppo  delle 
flotte  da  pesca,  soprattutto  di  quelle  delle  grandi  Potenze,  l'estensione 
del  loro  raggio  d'azione,  i  bisogni  di  alimentazione  di  una  popolazione 
mondiale  sempre  più  numerosa  sono  altrettante  cause  di  uno  sfrutta- 
mento assai  aumentato  delle  risorse  viventi  del  mare.  Esse  implicano 
due  conseguenze:  dei  conflitti  fra  Stati  per  la  divisione  di  tali  risorse, 
mentre  prima  «  ce  n'era  per  tutti  »;  un  rischio  grave  di  diminuzione 
del  pesce  e  persino  di  scomparsa  di  certe  specie. 

A  partire  dal  1945,  il  fondo  dei  mari,  fino  allora  appena  esplorato 
e  non  sfruttato  quasi  per  nulla,  si  è  rivelato  custode  di  grandi  ricchezze 
minerali.  Soprattutto:  il  petrolio,  scoperto  e  sfruttato  dapprima  nelle 
zone  presso  le  coste  e  poco  profonde,  ma  ora  a  profondità  crescenti; 
certi  minerali  metallici,  scoperti  da  una  decina  d'anni  in  zone  assai 
profonde,  ma  oggi  tecnicamente  sfruttabili,  e  con  un  rendimento  tale 
da  far  pensare  che  potranno  presto  entrare  in  concorrenza,  con  quelli 
di  estrazione  terrestre  (ciò  vale  soprattutto  per  il  rame  e  il  nichel). 

La  navigazione  si  è  assai  sviluppata  in  conseguenza  della  crescita 
del  commercio  internazionale  ed  anche  dell'incremento  delle  flotte  da 
guerra.  Ne  seguono  problemi  di  sicurezza,  di  sorveglianza,  di  con- 
trollo, che  inducono  gli  Stati  costieri  a  limitare  la  libertà  di  circolazione 
nelle  zone  prossime  alle  loro  coste  (passaggi  fra  due  regioni  di  alto 
mare,  che  si  trovano  nei  mari  territoriali). 

Anche  lo  sviluppo  della  ricerca  scientifica,  sia  essa  diretta  a  scopi 
disinteressati,  sia  essa  diretta  a  fini  di  migliore  conoscenza  delle  risorse 
dei  mari  e  del  loro  fondo,  risorse  viventi  o  non  viventi,  pone  essa 
pure  dei  problemi  di  sorveglianza  e  di  controllo  riguardo  alle  stazioni 
di  ricerca  ed  anche  alla  comunicazione  dei  risultati  delle  ricerche. 
Occorrono  norme  che  regolino  sotto  questo  aspetto  i  rapporti  fra  gli 
Stati  la  cui  bandiera  battono  le  navi  che  compiono  le  ricerche  e  gli 
Stati  costieri,  che  hanno  giurisdizione  sulle  zone  delle  ricerche. 

Anche  V inquinamento  dei  mari  è  un  fatto  nuovo,  del  quale  il  nuovo 
diritto  del  mare  dovrà  tener  conto.  Inesistente  fino  a  pochi  anni  fa  o, 
per  lo  meno,  quasi  completamente  riassorbito  per  lo  svolgersi  dei 
processi  naturali,  l'inquinamento  dei  mari  ha  raggiunto  oggi  propor- 
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zioni  inquietanti.  Le  sue  tre  cause  principali  sono:  lo  scarico  da  parte 
dei  corsi  d'acqua  degli  inquinamenti  terrestri,  assai  cresciuti  per  lo 
sviluppo  dell'industria  e  per  l'aumento  simultaneo  della  popolazione 
e  dei  consumi  prò  capite;  lo  scarico  di  residui  di  idrocarburi  da  parte 
delle  navi;  l'inquinamento  risultante  da  incidenti  nelle  perforazioni 
petrolifere.  Quest'ultimo  pericolo,  finora  minimo,  potrà  crescere  con 
lo  svilupparsi  dello  sfruttamento  del  petrolio  sottomarino. 

Prime  modificazioni  del  diritto  classico  del  mare:  decisioni  unilaterali 
degli  Stati,  Convenzioni  del  1958 

Di  fronte  a  questa  nuova  situazione,  un  certo  numero  di  Paesi, 
senza  attendere  la  stipulazione  di  nuove  convenzioni  internazionali,  a 
partire  dalla  fine  della  seconda  guerra  mondiale  hanno  modificato 
unilateralmente  il  diritto  classico  del  mare. 

Per  motivi  di  sicurezza,  diversi  Stati  hanno  portato  a  sei  miglia, 
ed  altri  anche  a  dodici  miglia,  il  limite  delle  loro  acque  territoriali. 

Allo  scopo  di  far  cessare  lo  sfruttamento,  ritenuto  abusivo,  delle 
risorse  marine  viventi  da  parte  delle  flotte  da  pesca  delle  grandi  Po- 
tenze nelle  regioni  vicine  alle  loro  coste,  certi  Stati  si  sono  attribuiti 
un  diritto  esclusivo  di  pesca  in  una  zona  che  può  giungere  fino  a 
duecento  miglia  dalla  loro  costa.  È  quanto  hanno  deciso  il  Cile  e  il 
Perù,  fin  dal  1947.  Seguiti  dall'Ecuador,  essi  hanno  affermato  solen- 
nemente questo  diritto  con  la  Dichiarazione  di  Lima,  del  4  dicembre 
1954.  A  questi  Paesi  si  sono  poi  aggiunti  l'Argentina,  il  Brasile,  il 
Salvador,  Panama,  l'Uruguay. 

Allo  scopo  di  riservare  agli  Stati  Uniti  lo  sfruttamento  del  petrolio 
nel  Golfo  del  Messico,  il  presidente  Truman  dichiarò,  nel  1945,  che 
da  allora  in  poi  il  fondo  ed  il  sottosuolo  dei  mari  della  piattaforma  con- 
tinentale adiacente  alle  coste  degli  Stati  Uniti  appartenevano  a  questi. 

Per  rimediare  all'anarchia  ed  ai  conflitti  conseguenti  a  queste  deci- 
sioni unilaterali,  nel  1958  fu  riunita  una  Conferenza  internazionale. 
Essa  riuscì  a  stipulare  quattro  Convenzioni:  sulla  piattaforma  conti- 
nentale, la  pesca,  le  acque  territoriali  e  l'alto  mare.  Queste  Conven- 
zioni comprendono  diverse  disposizioni  non  prive  di  interesse,  ma, 
nelle  due  questioni  più  importanti,  cioè  il  diritto  di  pesca  esclusivo 
e  l'estensione  delle  acque  territoriali,  non  si  potè  raggiungere  alcun 
accordo.  La  sola  vera  novità  apportata  da  questa  Conferenza,  e  in 
verità  assai  notevole,  riguarda  la  piattaforma  continentale.  La  Con- 
venzione sulla  piattaforma  continentale  conferisce  valore  giuridico  ed 
universalizza  la  presa  di  posizione  del  presidente  Truman,  accrescen- 
done anzi  la  portata.  Gli  Stati  rivieraschi  esercitano  diritti  sovrani 
sulle  risorse  del  fondo  del  mare  su  tutta  l'estensione  della  loro  piat- 
taforma continentale  adiacente  (zona  la  cui  profondità  non  supera 
praticamente  i  200  metri)  e,  inoltre,  al  di  là  del  limite  di  questa 
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piattaforma  fino  al  punto  in  cui  la  profondità  delle  acque  permette 
lo  sfruttamento  delle  risorse  naturali. 

Verso  una  Convenzione  universale  del  diritto  del  mare 

Le  Convenzioni  del  1958  si  dovevano  tosto  rivelare  totalmente 
insufficienti  a  causa  del  loro  carattere  assai  limitato  ed  anche  a  causa 
delle  nuove  prospettive,  soprattutto  riguardo  allo  sfruttamento  delle 
risorse  marine.  Dall'inizio  degli  anni  sessanta  un  certo  numero  di 
problemi  cominciarono  a  porsi  in  modo  sempre  più  acuto.  Di  qui  la 
ricerca  di  nuove  basi  del  diritto  del  mare.  Vediamo  tali  problemi. 

Accordando  un  diritto  esclusivo  di  sfruttamento  delle  risorse  del 
fondo  dei  mari  ai  Paesi  rivieraschi  non  solo  sulla  loro  piattaforma 
continentale,  ma  anche  al  di  là  di  essa,  fin  dove  la  tecnica  lo  permet- 
teva, la  Convenzione  sulla  piattaforma  continentale  implicava,  in  con- 
seguenza dei  rapidi  progressi  delle  tecniche  di  esplorazione  e  di 
sfruttamento  a  grandi  profondità,  una  nazionalizzazione  sempre  cre- 
scente dei  mari. 

La  moltiplicazione  delle  decisioni  unilaterali  con  cui  gli  Stati  costieri 
estendevano  a  200  miglia  la  loro  zona  di  pesca  esclusiva,  era  fonte 
di  gravi  conflitti  e  rischiava  di  restringere  notevolmente  le  possibilità 
di  pesca  per  gli  altri  Stati. 

L'estensione  delle  acque  territoriali  al  di  là  delle  tre  miglia,  talvolta 
addirittura  fino  a  200  miglia,  da  parte  di  un  numero  crescente  di 
Stati,  rischiava  di  portare  grave  danno  alla  libertà  di  navigazione, 
poiché,  come  si  è  accennato,  la  circolazione  nelle  acque  territoriali  è 
sottomessa  a  certe  condizioni  (in  particolare,  la  «  inottensività  »  può 
implicare  un  diritto  di  controllo  sull'identità  delle  navi).  Il  problema 
si  rivelava  più  grave  soprattutto  nel  caso  degli  stretti,  che  diventavano 
più  numerosi  con  l'estensione  delle  acque  territoriali. 

A  questi  problemi  bisognerebbe  ancora  aggiungere  quelli  posti 
dall'inquinamento,  come  pure  dalle  condizioni  della  ricerca  scienti- 
fica. Ma  non  ci  tratterremo  su  tali  questioni  che,  pur  importanti,  ci 
sembrano  assai  meno  gravi  dal  punto  di  vista  giuridico. 

Due  nuovi  concetti  giuridici 

L'elaborazione  di  un  diritto  del  mare  adeguato  ad  una  situazione 
così  nuova  ha  condotto  all'introduzione  di  due  concetti  che  non  si 
trovavano  affatto  nel  diritto  precedente. 

In  primo  luogo,  la  parte  del  mare  situata  al  di  là  della  giurisdizione 
degli  Stati  è  eredità  comune  dell'umanità;  di  conseguenza  essa  non 
deve  essere  oggetto  di  appropriazione  nazionale.  Essa  è  un  bene  co- 
mune, e  questo  bene  comune  deve  essere  utilizzato  a  vantaggio  di 
tutti  i  popoli.  Questa  prospettiva,  avanzata  nel  1967  alle  Nazioni 
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Unite  da  Arvid  Pardo,  delegato  di  Malta,  vi  è  stata  accolta  assai 
favorevolmente.  Nel  1968,  le  Nazioni  Unite  votavano  una  risoluzione, 
nella  quale  si  dichiarava  che  l'esplorazione  e  lo  sfruttamento  delle 
risorse  del  fondo  dei  mari  e  del  loro  sottosuolo  al  di  là  dei  limiti 
della  giurisdizione  nazionale  deve  avvenire  a  profitto  dell'intera  uma- 
nità, tenendo  conto  in  particolare  degli  interessi  e  dei  bisogni  dei 
Paesi  in  via  di  sviluppo,  e  che  la  cooperazione  internazionale  in  questo 
settore  è  della  massima  importanza.  Soprattutto  per  tradurre  in  pra- 
tica questa  risoluzione,  nel  dicembre  1970,  le  Nazioni  Unite  hanno 
deciso  di  convocare  nel  1973  una  Conferenza  sul  diritto  del  mare. 
Nel  corso  della  sua  preparazione,  i  suoi  compiti  sono  stati  progressi- 
vamente estesi  all'insieme  dei  problemi  posti  dal  diritto  del  mare. 

In  secondo  luogo,  allo  scopo  di  rimediare  ai  danni  causati  agli  Stati 
rivieraschi  da  certe  grandi  Potenze  con  uno  sfruttamento  eccessivo 
delle  risorse  naturali  nelle  regioni  prossime  alle  coste,  una  Conferenza 
dei  Paesi  dei  Caraibi,  svoltasi  nella  capitale  dominicana  nei  giorni 
5-9  giugno  1972,  ha  introdotto,  nella  Dichiarazione  detta  di  Santo 
Domingo,  il  concetto  di  mare  patrimoniale.  Con  esso  si  intende  la  zona 
prossima  alle  coste  degli  Stati  rivieraschi,  che  avrebbero  la  proprietà 
esclusiva  di  tutte  le  sue  risorse.  Ripresa  alla  sessione  di  Caracas  della 
Conferenza  sul  diritto  del  mare,  questa  nozione  ha  cambiato  nome, 
venendo  chiamata  d'allora  in  poi  zona  economica,  e  le  è  stato  fissato 
come  limite  uniforme  la  distanza  di  200  miglia  dalle  coste. 

Le  divergenze  nella  Conferenza  sul  diritto  del  mare 

II  principio  che  la  parte  del  mare  situata  al  di  là  delle  zone  sotto 
la  giurisdizione  nazionale  è  eredità  comune  dell'umanità,  e  che  quindi 
non  può  essere  oggetto  di  appropriazione  nazionale,  può  considerarsi 
come  ammesso  unanimemente.  Quanto  alla  nozione  di  zona  econo- 
mica, per  quanto  essa  incontri  numerose  e  forti  reticenze,  e  sia 
suscettibile  di  interpretazioni  assai  diverse,  sembra  da  doversi  rite- 
nere come  una  delle  basi  del  futuro  diritto  del  mare. 

Ma,  a  dispetto  di  queste  vedute  comuni,  nella  Conferenza  sul 
diritto  del  mare  sono  apparse  tosto  divergenze  assai  profonde. 

Prima  di  tutto,  vi  si  è  ritrovata  l'opposizione  fra  Paesi  sviluppati 
e  Paesi  in  via  di  sviluppo  (gruppo  dei  77,  che  ora  hanno  raggiunto 
il  numero  di  105).  Questa  opposizione  non  si  manifesta  solo  nella 
rivendicazione  da  parte  dei  Paesi  in  via  di  sviluppo  di  una  ripartizione 
delle  risorse  del  mare  che  favorisca  i  Paesi  meno  ricchi,  ma  anche 
nella  loro  richiesta  imperiosa  che  la  futura  convenzione  comporti 
delle  disposizioni  suscettibili  di  correggere  le  così  gravi  disuguaglianze 
attuali  in  tutto  ciò  che  riguarda  la  tecnologia  dello  sfruttamento  dei 
mari.  I  Paesi  in  via  di  sviluppo  temono,  a  dispetto  del  riconosci- 
mento del  principio  di  una  ripartizione  equa  delle  risorse  dei  mari, 
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un  dominio  tecnologico  dei  Paesi  sviluppati,  che  permetta  loro  di 
accaparrarsi  tali  risorse  (3).  Perciò,  i  Paesi  in  via  di  sviluppo  deside- 
rano aver  accesso  a  tutte  le  conoscenze  e  a  tutte  le  tecniche  che  riguar- 
dano le  «  cose  »  del  mare.  Indubbiamente,  gli  ostacoli  ai  trasferimenti 
e  alla  messa  in  comune  delle  conoscenze  scientifiche  e  tecniche  impli- 
cati da  una  tale  esigenza  non  sono  ancora  completamente  superati; 
tuttavia,  alla  sessione  della  Conferenza  svoltasi  a  Ginevra  si  sono 
potuti  notare  sensibili  progressi  su  questo  punto,  tanto  da  permettere 
di  sperare  che  si  giungerà  ad  un  accordo. 

Ma,  oltre  a  questa  linea  di  divisione  fondamentale,  se  ne  sono  ma- 
nifestate altre  pure  assai  pronunciate,  che  hanno  provocato  fratture 
nei  due  «  blocchi  »  dei  Paesi  ricchi  e  dei  Paesi  poveri. 

Gli  Stati  che  dispongono  di  importanti  flotte  da  pesca,  che  operano 
in  tutti  i  mari  del  globo  (soprattutto  l'Unione  Sovietica,  gli  Stati 
Uniti,  il  Giappone  ed  anche,  in  certa  misura,  Paesi  europei  come 
la  Francia)  non  sono  disposti  ad  accettare  la  «  zona  economica  »  se 
non  in  un  senso  assai  limitato.  Esigendo  che  non  venga  loro  negato 
il  diritto  di  pesca  in  tale  zona,  essi  non  intendono  lasciare  agli  Stati 
costieri  che  privilegi  assai  ristretti  sulle  sue  risorse.  Gli  Stati  costieri, 
al  contrario,  ritengono  che  la  zona  economica  debba  essere  sottoposta 
alla  loro  esclusiva  giurisdizione  (4). 

Questa  linea  di  divisione  fra  le  grandi  Potenze  e  gli  altri  Paesi 
-  e  che  appare  nettamente  più  chiara  dell'opposizione  fra  Ovest  ed 
Est,  poiché  USA  ed  URSS  fanno  in  questo  caso  causa  comune  -  si 
manifesta  pure  a  proposito  della  libertà  di  navigazione.  Disponendo 
di  importanti  flotte,  non  solo  da  pesca,  ma  anche  commerciali  e  da 
guerra,  le  grandi  Potenze  sono  assai  più  preoccupate  degli  altri 
Paesi  di  veder  garantita  la  libertà  di  circolazione.  Di  qui  la  loro 
pretesa  che  nella  zona  economica  e  negli  stretti  non  sia  posta  alcuna 


(3)  Questa  preoccupazione  si  manifesta  soprattutto  nelle  divergenze  a  proposito 
della  concezione  del  sistema  di  sfruttamento  delle  risorse  comuni  del  fondo  dei  mari 
Attualmente  un  solo  Paese,  gli  Stati  Uniti,  è  in  condizione  di  intraprendere  tale 
sfruttamento.  Certamente,  in  un  prossimo  avvenire,  anche  il  Giappone,  l'Unione 
Sovietica  e  qualche  altro  Paese  sviluppato  saranno  in  grado  di  farlo;  ma  i  Paesi  In 
via  di  sviluppo  rimarranno  ancora  per  lungo  tempo  dipendenti,  sotto  questo  aspetto, 
dalla  tecnologia  di  un  piccolo  numero  di  Paesi  avanzati.  Perciò,  mentre  i  Paesi  che 
dispongono  o  sperano  di  disporre  in  breve  di  tale  tecnologia  desiderano  un  regime 
di  sfruttamento  liberale,  in  cui  un'autorità  comune  avente  struttura  assai  semplice 
conceda  licenze  di  sfruttamento  a  delle  compagnie  private  con  grande  libertà  d'azione, 
i  Paesi  in  via  di  sviluppo  vorrebbero  che  l'autorità  comune  avesse  un  ruolo  più 
diretto  in  questo  sfruttamento.  Tuttavia,  a  Ginevra  è  parso  che  queste  difficoltà 
potrebbero  essere  superate  con  l'adozione  di  una  formula  di  sfruttamento  che  assicuri 
alle  imprese  una  sufficiente  libertà  d'azione  e  le  remunerazioni  necessarie  affinché 
accettino  di  impegnarsi  in  questo  settore,  ma  che  comporti  allo  stesso  tempo  un  con- 
trollo  di  tale  sfruttamento  da  parte  dell'autorità  comune,  cosicché  i  frutti  possano 
venire  equamente  ripartiti. 

(4)  Ciò  implicherebbe  che  essi  sottomettano  al  loro  beneplacito  l'autorizzazione  di 
pesca  nella  loro  zona  da  parte  degli  altri  Stati  e  impongano  dei  canoni  sulla  quantità 
di  pescato  permessa. 
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restrizione  alla  navigazione.  In  altre  parole,  esse  esigono  che  la  zona 
economica  rimanga  zona  di  alto  mare. 

I  Paesi  geograficamente  svantaggiati  quanto  all'estensione  e  alla 
ricchezza  della  loro  zona  economica,  come  pure  i  Paesi  senza  litorale, 
non  si  rassegnano  a  vedere  i  Paesi  costieri  dotati  di  un'importante 
zona  economica  accaparrarsi  una  gran  parte  delle  risorse  del  mare. 
Alla  fine  della  sessione  di  Ginevra  il  gruppo  di  questi  Paesi  contava 
49  Stati,  in  parte  in  via  di  sviluppo  (Zambia,  Paraguay,  Bolivia,  ecc.), 
in  parte  sviluppati  (Austria,  Svizzera,  Germania  Federale,  ecc.)  (5). 

Oltre  a  queste  linee  di  demarcazione,  che  dividono  gli  Stati  da 
gruppi  assai  compatti,  si  manifestano  altre  opposizioni,  indubbiamente 
più  particolari,  ma  che  accrescono  ancora  la  difficoltà  di  giungere 
ad  una  Convenzione  che  possa  essere  accettata  da  tutti  gli  Stati. 

Certi  Paesi  hanno  una  piattaforma  continentale  che  si  estende 
ben  oltre  il  limite  delle  200  miglia  della  zona  economica.  In  parti- 
colare l'Argentina,  il  Canada,  l'Australia.  Questi,  prendendo  le  mosse 
dalla  Convenzione  del  1958  sulla  piattaforma  continentale,  non  ac- 
cettano di  vedersene  privati  per  la  parte  che  supera  le  200  miglia.  La 
maggior  parte  degli  altri  Paesi  ritiene,  invece,  che  la  norma  delle  200 
miglia  non  debba  ammettere  eccezioni. 

Diversi  Paesi,  in  particolare  la  Francia  e  la  Gran  Bretagna,  hanno 
un  territorio  che  comprende  isole  lontane,  soprattutto  nel  Pacifico. 
La  creazione  della  zona  economica  comporterebbe  un  ampliamento, 
sovente  notevole,  della  loro  giurisdizione  nazionale  nelle  regioni 
in  cui  si  trovano  queste  isole.  Certi  Paesi,  il  cui  territorio  principale 
si  trova  in  tali  regioni,  contestano  un  simile  diritto,  affermando  che 
essi  considerano  le  isole  come  sotto  dominazione  straniera  (6). 

Sono  stati  conclusi  accordi  -  o  sono  in  via  di  conclusione  -  in  base 
ai  quali  viene  operata  una  divisione  dei  mari  chiusi  o  semichiusi  fra 
i  Paesi  che  li  attorniano.  Così  nei  Caraibi,  nel  Mediterraneo,  nel 
Mare  del  Nord.  I  Paesi  vicini  a  queste  regioni  possono  essere  indotti 
a  contestare  una  tale  divisione.  Analogamente,  l'accordo  realizzato 
in  seno  alla  Comunità  europea  (prima  dell'ingresso  della  Gran  Bre- 
tagna e  della  Danimarca,  che  non  vi  partecipano  ancora),  che  riconosce 
la  libertà  di  pesca  ai  membri  della  Comunità  nei  mari  di  ciascuno 
dei  membri,  rischia  di  creare  delle  difficoltà  con  i  Paesi  vicini. 

I  Paesi  rivieraschi  degli  stretti  si  oppongono  agli  altri  Paesi  riguardo 
alla  libertà  di  circolazione  attraverso  di  essi. 

Aggiungiamo  che  certi  Paesi,  a  causa  della  complessità  della  loro 


(5)  Non  trattiamo  qui  del  diritto  di  transito  dei  Paesi  senza  litorale,  affinché  ab- 
biano la  possibilità  di  accedere  liberamente  al  mare.  Su  tale  soggetto  vi  sono  diver- 
genze abbastanza  gravi  fra  questi  Stati  e  quelli  di  transito.  La  Conferenza  sul  diritto 
del  mare  dovrà  risolvere  anche  questi  contrasti. 

(6)  Questa  è,  ad  esempio,  la  posizione  della  Nuova  Zelanda  a  proposito  dei  terri- 
tori francesi  nel  Pacifico. 
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situazione  geografica  e  della  composizione  del  loro  territorio  nazionale, 
si  collocano,  a  seconda  dei  casi,  ora  nell'uno  ora  nell'altro  campo.  Così, 
per  esempio,  la  Francia  è  favorevole  alla  zona  economica  per  quanto 
riguarda  le  isole  del  Pacifico  per  le  ragioni  accennate,  ma  teme  che 
nella  Manica  la  zona  economica  della  Gran  Bretagna  impedisca  ai  suoi 
pescatori  la  loro  attività  nelle  regioni  prossime  a  questo  Paese. 

Davanti  a  situazioni  così  varie  si  può  essere  indotti  a  pensare  che 
occorra  rinunciare  ad  una  Convenzione  universale  per  accontentarsi 
di  accordi  regionali.  Tuttavia  l'esperienza  mostra  che  gli  accordi  re- 
gionali sono  del  tutto  insufficienti  per  superare  le  divergenze  esi- 
stenti. Ciò  a  motivo  della  difficoltà  di  una  determinazione  soddisfacen- 
te delle  regioni  che  sarebbero  suscettibili  di  divenire  oggetto  di  un 
diritto  proprio,  ed  anche  perché  numerosi  problemi  non  possono 
essere  trattati  convenientemente  che  a  livello  universale,  soprattutto 
per  quanto  riguarda  la  libertà  di  navigazione.  Anche  nel  caso  di  con- 
flitti locali  sembra  che  solo  uno  Statuto  universale  del  mare  sia  in 
grado  di  apportare  una  soluzione  equa,  non  solo  per  le  parti  in  causa, 
ma  anche  per  tutti  gli  altri  Paesi.  Così,  per  esempio,  nel  caso  del- 
l'attuale conflitto  fra  l'Islanda  e  la  Gran  Bretagna  a  proposito  della 
pesca  in  prossimità  dell'Islanda.  È  significativo  che  anche  una  potenza 
marittima  importante  come  gli  Stati  Uniti,  per  quanto  abbia  fretta 
di  intraprendere  lo  sfruttamento  delle  risorse  metalliche  a  grandi 
profondità  (attualmente  è  l'unica  Potenza  in  grado  di  attuarlo),  e 
sia  desiderosa  di  portare  a  200  miglia  la  zona  di  pesca  esclusiva,  si 
astiene  tuttavia  da  misure  unilaterali  finché  un  accordo  internazionale 
su  questi  problemi  non  sia  stato  realizzato. 

Non  si  dovrebbe  neppure  -  per  il  solo  desiderio  di  non  tardare 
ad  applicare  disposizioni  sulle  quali  si  sia  raggiunto  l'accordo  -  fra- 
zionare la  Convenzione  in  convenzioni  particolari,  lasciando  da  parte 
le  questioni  ancora  in  sospeso.  Anche  sotto  questo  punto  di  vista  la 
Convenzione  dovrebbe  essere  globale,  poiché,  come  si  è  potuto  vedere, 
i  problemi  del  mare,  per  quanto  differenti,  sono  strettamente  legati, 
ed  anche  perché  solo  una  convenzione  globale  permetterà  le  mutue 
concessioni,  senza  le  quali  non  sarà  mai  possibile  concluderla. 

Osserviamo  infine  che  la  Convezione  universale  sul  diritto  del  mare 
non  avrà  possibilità  di  tradursi  in  pratica  se  non  riceverà  un'adesione 
massiccia.  Un  voto  con  maggioranza  limitata  resterebbe  privo  di 
effetti  reali,  poiché  gli  Stati  che  non  l'avessero  votata  non  se  ne 
considererebbero  legati. 

Giustizia  e  bene  comune 

Nelle  soluzioni  preconizzate,  nelle  argomentazioni  sviluppate  nel 
corso  dei  dibattiti  della  Conferenza,  nella  letteratura  recente  sull'argo- 
mento, la  giustizia  e  il  bene  comune  occupano  uno  spazio  assai  mode- 
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sto.  Ovviamente,  coloro  che  si  considerano  lesi  da  questa  o  quella 
proposta  denunciano  spesso  ingiustizie  reali;  ma,  in  molti  casi,  è  più 
il  loro  interesse  particolare  che  la  preoccupazione  del  bene  comune 
ad  ispirare  la  loro  protesta  e,  quando  a  loro  volta  avanzano  una 
proposta  che  mira  a  rimediare  ad  un'ingiustizia  che  li  potrebbe  colpire, 
tale  proposta  implica  sovente  un'ingiustizia  nei  confronti  degli  altri. 
In  queste  dispute  sul  diritto  del  mare  manca  un  difensore  della  giu- 
stizia e  del  bene  comune.  Dovrebbero  essere  i  responsabili  delle 
Nazioni  Unite.  Ma,  nella  situazione  attuale,  è  ben  raro  che  essi  possano 
elevarsi  al  di  sopra  degli  interessi  particolari  e  degli  egoismi,  per 
parlare  a  nome  dell'intera  umanità  e  per  difendere  i  principi  etici 
che  dovrebbero  essere  alla  base  delle  relazioni  internazionali. 

Dinanzi  al  carattere  assai  tecnico  dei  problemi  del  diritto  del  mare, 
ci  si  può  senza  dubbio  domandare  se  l'etica  ha  qualcosa  da  dire 
su  di  essi.  E,  anche  se  si  riconosce  che  nello  stabilire  il  diritto  del 
mare  si  deve  fare  riferimento  all'etica,  bisogna  purtroppo  costatare 
che,  nel  negoziare  gli  accordi,  è  molto  maggiore  la  parte  degli  equilibri 
di  interessi,  dei  mercanteggiamenti,  che  delle  considerazioni  etiche. 
Infine,  se  ciononostante  si  concludesse  che  la  voce  dell'etica  debba 
ugualmente  farsi  sentire,  potrebbe  sembrare  che  in  questo  caso  sia 
ormai  troppo  tardi,  poiché,  allo  stato  attuale  della  Conferenza  sulla 
maggioranza  dei  problemi  si  è  superato  il  punto  di  non  ritorno. 

Nondimeno,  se  quanto  si  potrà  dire  in  questo  senso  ha  poche  pro- 
babilità di  pesare  sull'orientamento  delle  decisioni  che  saranno  prese 
(nel  caso  —  il  che  non  è  certo  —  che  la  Conferenza  possa  giungere 
ad  adottare  una  Convenzione),  queste  prospettive  di  ordine  etico 
dovrebbero  poter  contribuire  alla  loro  attuazione  nel  senso  del  vero 
bene  di  tutti  e  di  ciascuno. 

La  Dichiarazione  con  la  quale  le  Nazioni  Unite  nel  1970,  in  seguito 
alla  proposta  di  Pardo,  hanno  stabilito  il  principio  che  il  fondo  dei 
mari  è  patrimonio  comune  dell'umanità,  è  certamente  una  di  quelle 
che  maggiormente  onorano  questa  istituzione.  Tuttavia  non  bisogna 
esagerarne  la  portata  concreta.  Il  fondo  dei  mari  dichiarato  così  patri- 
monio comune  non  riguarda  la  totalità  dei  mari,  ma  solo  le  zone 
che  si  situano  al  di  là  dei  limiti  delle  giurisdizioni  nazionali.  Ciò 
rappresenta  già  una  sensibile  restrizione.  Questa,  tenuto  conto  della 
creazione,  nel  1958,  del  concetto  di  piattaforma  continentale,  rischia 
di  aggravarsi  ulteriormente  poiché,  mentre  viene  proclamato  questo 
nobile  principio,  nello  stesso  tempo  assistiamo  ad  un  ampliamento 
notevole  delle  zone  sotto  giurisdizione  nazionale,  in  seguito  alla  crea- 
zione della  zona  economica,  con  la  quale  si  diminuisce  di  più  di  un 
terzo  la  zona  comune  dei  mari.  Tale  fatto  è  tanto  più  inquietante, 
in  quanto  la  zona  così  sottomessa  ad  appropriazione  nazionale  è  la 
più  ricca  di  risorse  viventi  e  non  viventi  e  la  più  facilmente  sfruttabile. 
In  tal  modo,  ciò  che  si  concede  con  una  mano,  si  ritira  con  l'altra. 
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In  breve,  le  Nazioni  sembrano  tanto  più  disposte  ad  accettare  un 
regime  di  proprietà  comune,  quanto  minore  è  il  valore  dei  beni. 
Non  è  per  questo,  del  resto,  che  si  sono  dichiarate  patrimonio  comune 
dell'umanità  la  Luna  e  le  regioni  polari? 

Inoltre,  bisogna  interrogarsi  sulla  legittimità  stessa  di  una  tale 
appropriazione.  Il  mare  non  è  una  res  nullius,  un  bene  che  non 
appartiene  a  nessuno.  Al  contrario,  come  ha  opportunamente  messo 
in  chiaro  la  Dichiarazione  delle  Nazioni  Unite,  è  un  bene  che  appar- 
tiene all'umanità  intera,  cioè  a  tutti  i  Paesi,  e  quindi  non  solo  a  quelli 
che  si  affacciano  sul  mare,  ma  anche  -  per  quanto  di  solito  si  tenda 
a  dimenticarlo  —  a  quelli  senza  litorale.  Quindi,  uno  Stato  non  può 
appropriarsi  di  una  parte  del  mare  in  modo  arbitrario.  Se  questo  bene 
deve  essere  oggetto  di  ripartizione,  essa  dovrebbe  avvenire  in  modo 
equo  fra  tutti  gli  Stati.  Orbene,  l'appropriazione  nazionale  di  una 
parte  dei  mari  con  il  criterio  delle  200  miglia  è  ben  lungi  dal  rappre- 
sentare una  ripartizione  equa.  Il  solo  merito  di  tale  criterio  è  di  essere 
semplice.  Indubbiamente,  il  diritto  deve  spesso  sacrificare  l'equità  alla 
semplicità,  ma  solo  entro  certi  limiti;  e  questi,  nel  caso  presente, 
sono  ampiamente  superati.  È  certo  che  la  creazione  della  zona  econo- 
mica di  200  miglia  sarà  di  beneficio  -  e  beneficio  giustificato  -  per 
un  certo  numero  di  Paesi;  ed  è  appunto  in  questa  prospettiva  che 
essa  è  stata  progettata  originariamente.  Ma  per  gli  altri  essa  sarà 
fonte  ora  di  vantaggi  abusivi,  ora  di  svantaggi  gravemente  ingiusti. 
In  effetti,  il  limite  uniforme  delle  200  miglia  non  deve  mascherare 
le  disuguaglianze  fra  i  Paesi,  risultanti  dalla  lunghezza  delle  coste, 
dalla  presenza  o  meno  di  altri  Paesi  di  fronte  a  queste  coste,  dalle 
loro  risorse,  dalla  loro  popolazione  ed  anche  dalla  ricchezza  della 
zona  e  dall'esistenza  o  meno  della  piattaforma  continentale.  La  situa- 
zione più  iniqua,  e  nello  stesso  tempo  più  assurda,  è  quella  delle  pic- 
cole isole  singole  —  caso  frequente  nel  Pacifico  —  che  vedrebbero  di 
colpo  la  zona  di  loro  giurisdizione  moltiplicata  per  cento  o  mille. 

Senza  contestare  l'esistenza  di  queste  disuguaglianze,  alcuni  pensano 
di  poter  trovare  nell'idea  di  «  prossimità  »  una  giustificazione  all'ap- 
propriazione da  parte  degli  Stati  di  una  zona  estesa  lungo  le  loro 
coste.  Effettivamente  questo  criterio  può  essere  giustificato  da  motivi 
di  sicurezza:  sono  questi  che  hanno  condotto  all'istituzione  delle  acque 
territoriali  (7).  Ma  noi  non  riusciamo  a  vedere  come  l'idea  di  prossi- 
mità potrebbe  realmente  giustificare  un'estensione  della  sovranità 
nazionale  fino  al  limite  delle  200  miglia  dalle  coste.  E  ciò  anche  se  si 
ammette  che  il  fondo  del  mare  sia  un  prolungamento  naturale  della 
terra  ferma  (nozione  introdotta  dalla  Convenzione  del  1958  sulla 


(7)  La  Convenzione  del  1958  sulle  acque  territoriali  ha  aggiunto  a  queste  la  zona 
contigua,  che  può  estendersi  fino  a  dodici  miglia  e  in  cui  lo  Stato  rivierasco  può 
esercitare  certi  controlli. 
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piattaforma  continentale  e  confermata  da  una  celebre  sentenza  della 
Corte  dell'Aia  nel  1967).  Si  obietterà  che  nel  passato  si  sono  compiute 
molte  annessioni  in  modo  altrettanto  ingiusto.  Senza  dubbio,  ma  que- 
sta non  è  una  ragione  per  procedere  nello  stesso  modo  in  un  tempo 
in  cui  le  Nazioni,  almeno  in  linea  di  principio,  sono  giunte  a  dei 
rapporti  che  intendono  fondarsi  sulla  giustizia. 

D'altra  parte,  l'attribuzione  di  una  zona  economica  agli  Stati  po- 
trebbe essere  giustificata  se  vi  si  riconoscesse  un  mezzo  appropriato 
per  assicurarne  una  buona  gestione,  poste  le  gravi  difficoltà  di  una 
gestione  comune  del  mare  in  assenza  di  una  vera  autorità  internazio- 
nale. Tali  difficoltà  si  manifestano  infatti  in  modo  lampante  quando 
si  tratta  di  determinare  il  regime  di  sfruttamento  del  fondo  dei  mari 
nelle  regioni  comuni.  Ma  l'attribuzione  di  una  zona  economica  non 
dovrebbe  conferire  agli  Stati  una  piena  sovranità  su  di  essa.  Essa 
dovrebbe  avere  solo  un  ruolo  funzionale,  che  implichi  senza  dubbio 
certi  privilegi  per  gli  Stati  costieri,  ma  che  imponga  loro  di  gestire 
tale  zona  nell'interesse  di  tutti  nel  medesimo  tempo  che  nel  proprio 
interesse.  Nondimeno,  rimane  il  fatto  che  la  creazione  delle  zone 
economiche  implicherà  una  suddivisione  giuridica  del  mare  che,  per 
molti  aspetti  e  nella  maggior  parte  dei  casi,  non  risponde  alle  esigenze 
di  una  buona  gestione,  dal  momento  che  l'ambiente  marino  costituisce 
un'unità.  Si  giungerà  a  dividere  il  mare  in  brandelli.  Si  pensa  di  poter 
trovare  rimedio  a  tali  inconvenienti  con  una  regionalizzazione  delle 
zone  economiche,  la  quale  presenterebbe  soprattutto  il  vantaggio  di 
permettere  ai  Paesi  senza  litorale  di  beneficiare  delle  risorse  del  mare. 
Ma  la  definizione  delle  regioni  può  dar  luogo  a  serie  contestazioni. 
Inoltre,  essa  lascerebbe  sussistere  gravi  ingiustizie,  data  la  diversità 
delle  regioni  quanto  alle  risorse  marine. 

*    *  * 

Speriamo  che,  da  quanto  detto,  si  sia  potuta  valutare  la  posta 
in  giuoco  nella  Conferenza  sul  diritto  del  mare  che,  in  questi  giorni, 
sta  cercando  di  venire  a  capo  delle  gravi  divergenze  che  abbiamo 
descritto.  Per  quanto  non  solo  l'opinione  pubblica,  ma  anche  numerosi 
specialisti  di  problemi  economici  odierni  non  se  ne  siano  ancora 
accorti  a  sufficienza,  il  diritto  del  mare  è  uno  dei  luoghi  principali 
in  cui  si  giuoca  —  ed  in  cui  è  minacciata  —  l'attuazione  di  due  esigenze 
congiunte  e  strettamente  legate:  la  destinazione  universale  delle  ric- 
chezze della  natura  e  la  loro  equa  ripartizione. 

Si  deve  temere  che,  per  le  ragioni  che  abbiamo  indicato,  le  norme 
giuridiche  che  verranno  infine  adottate  non  risponderanno  che  assai 
imperfettamente  a  tali  esigenze.  Si  può  tuttavia  sperare  che  le  insuf- 
ficienze di  questa  Convenzione  vengano  corrette,  almeno  in  parte, 
da  una  più  stretta  collaborazione  fra  le  nazioni,  nella  quale  a  poco 
a  poco  si  vada  affermando  la  subordinazione  degli  interessi  nazionali 
all'equità  e  al  bene  comune. 
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Nella  letteratura  di  tutti  i  tempi  e  di  tutti  i  luoghi,  oltre  ai  fatti 
fisici  straordinari  di  cui  ci  siamo  occupati  in  un  articolo  precedente  (  1  ), 
si  raccontano  fenomeni  psichici  meravigliosi,  come:  la  telepatia,  la 
chiaroveggenza  o  criptostesia,  la  premonizione,  la  psicocinesi,  la 
scrittura  automatica,  la  xenoglossia  e  altri  fatti  sorprendenti.  In 
seguito  al  discredito  nel  quale  sono  caduti  i  fenomeni  fisici  straordi- 
nari, per  le  ragioni  che  abbiamo  esposto,  la  parapsicologia,  special- 
mente nel  mondo  anglosassone,  si  occupa  praticamente  soltanto  dei 
fenomeni  psichici  straordinari,  restringendoli  alla  telepatia,  chiaro- 
veggenza e  psicocinesi,  che  comprende  con  l'espressione  Extra-Sensory 
Percepitoti. 

Anche  noi  ci  occuperemo  prevalentemente  di  questi  fenomeni, 
intrattenendoci  specialmente  sugli  esperimenti,  fatti  in  America  dal 
Rhine  e  scuola,  e  in  Inghilterra  da  Soal  e  collaboratori.  Questi  speri- 
menti sono  ritenuti  da  molti  definitivi,  perché  hanno  letto  alcune 
relazioni  o  qualche  libro,  forse  nella  traduzione  italiana  degli  speri- 
mentatori, ma  non  conoscono  o  conoscono  poco  le  critiche  che  furono 
mosse.  Queste  non  sono  così  velenose,  né  così  parziali,  come  spesso 
si  scrive.  Conviene  conoscerle  per  farsi  un'idea  più  completa  del 
valore  che  possono  avere  gli  sperimenti  in  laboratorio  sui  fenomeni 
paranormali  o  straordinari.  Ma  prima  vogliamo  vedere  di  alcuni 
come  si  presentano  spontaneamente. 

Alcuni  fenomeni  psichici  paranormali,  spontanei 

La  telepatia  è  la  comunicazione  di  impressioni  o  nozioni,  spesso 
accompagnate  da  allucinazioni,  tra  persone  lontane,  indipendente- 
mente da  qualsiasi  mezzo  normale  di  comunicazione. 

Ecco  un  fatto  telepatico  come  ci  viene  descritto  dalla  nota  medium 
Eileen  J.  Garrett. 

Ella  è  seduta  nel  portico  di  casa  e  sta  sfogliando  pigramente  un 
libro.  Le  compare  improvvisamente  una  sua  zia  di  nome  Leonia,  che 

(1)  V.  Makcozzi,  /  fenomeni  fisici  straordinari  della  parapsicologia,  in  Civ  Catt 


1975  IV  126-142. 
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da  tempo  non  vedeva.  Le  si  avvicina  e  la  sente  pronunciare  queste 
parole:  «  Ora  devo  andare  via  e  portare  via  con  me  il  bambino  ». 
La  fanciulla  corre  a  chiamare  l'altra  zia  con  la  quale  abitava.  Quando 
ritorna,  Leonia  è  scomparsa.  Qualche  giorno  dopo  viene  a  sapere 
che  zia  Leonia  era  morta  nel  dare  alla  luce  un  bambino  e  anche  il 
bimbo  era  morto  (2). 

Un  caso  di  premonizione  o  forse  di  sola  telepatia,  viene  descritto 
dal  prof.  Sante  De  Sanctis,  neuropsichiatra.  Una  sera,  quando  abitava 
soltanto  con  suo  fratello,  questi  va  al  teatro  Costanzi,  e  Sante  rimane 
a  casa.  A  un  tratto  si  sente  pervaso  da  una  strana  paura  che  il  Costanzi 
si  incendi.  Passa  qualche  ora  in  questo  stato  d'animo.  Quando  il 
fratello  ritorna,  viene  a  sapere  che  realmente  il  teatro  aveva  preso 
fuoco  (3). 

Ecco  un  caso  di  chiaroveggenza  o  criptostesia.  Il  fatto  è  avvenuto 
a  Beirut  a  una  fanciulla  di  14  anni,  ed  è  stato  controllato  da  compe- 
tenti. Alla  luce  del  sole,  dopo  aver  guardato  nella  direzione  di  questo, 
la  fanciulla  si  copre  il  capo  con  un  fitto  velo,  e  guarda  nella  direzione 
della  terra.  Questa  le  appare  trasparente.  Vede  l'acqua  e  gli  oggetti 
che  vi  si  trovano  dentro,  mentre  per  lei  il  vetro  e  i  metalli  sono 
opachi  (4). 

La  scrittura  automatica  è  la  capacità  di  scrivere,  come  sotto  det- 
tatura, pensieri  che  non  si  ritengono  propri  e  che  dagli  spiritisti 
vengono  attribuiti  alle  anime  dei  trapassati.  Questo  fenomeno  è 
piuttosto  frequente. 

Più  rara  è  la  xenoglossia:  la  capacità  di  parlare  -  si  dice  -  lingue 
sconosciute.  Ciò  accadrebbe  specialmente  ai  medium  e  agli  ipnotizzati. 

Questi  e  simili  fatti  furono  oggetto  di  inchieste,  specialmente  per 
conoscerne  la  frequenza,  e  di  studi  sperimentali  fuori  di  laboratorio. 
Vediamone  i  metodi  e  i  risultati. 

Le  inchieste 

Le  prime  inchieste  si  fecero  sulla  telepatia,  chiaroveggenza  e  pre- 
monizione, ma  con  risultati  non  di  rado  contrastanti,  se  non  contrad- 
dittori, più  spesso  dubbi.  Le  inchieste  più  note  sono  quelle  della 
Society  of  Research  di  Londra,  che  nel  1882  inviò  migliaia  di  que- 
stionari" (5),  e  l'inchiesta  di  C.  Flammarion  (6). 

Queste  inchieste  furono  fortemente  criticate,  perché,  essendo  sco- 
nosciuto l'interpellato,  non  si  può  sapere  se  asserisca  la  verità  o 


(2)  E.J.  Garfett,  Vita  di  Medium,  Roma,  Astrolabio,  1958,  39-42. 

(3)  M.  Inardi,  LIgnoto  in  noi,  Milano,  SugarCo.,  1973,  81. 

(4)  P.  G.  Gearon,  Le  spiritisme.  Sa  faillite,  Paris,  Lethielleux,  1932,  106-107. 

(5)  E.  Gurney,  W.  H.  Myers,  W.  H.  Podmore,  Pbantasms  of  the  Living,  Lon- 
don, Trubner,  1886. 

(6)  C.  Flammarion.  La  mort  et  son  mystère,  Paris,  Flammarion,  1920. 
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meno,  se  non  esageri  consciamente  o  inconsciamente  e  finalmente  se 
non  confonda  un  fenomeno  con  un  altro. 

Anche  i  tentativi  di  trasmissione  di  immagini,  che  si  sarebbero 
dovute  ricevere  per  telepatia,  fatti  da  Gardner  Murphy,  nel  1924, 
a  Chicago,  non  ebbero  risultato  (7).  Così  quelli  di  Pascal  Forthuny, 
con  trasmissione  dalla  Torre  Eiffel  (8). 

Più  positive  riuscirono  le  osservazioni,  fatte  de  visu,  anche  se  in 
maniera  non  del  tutto  scientifica.  Il  geologo  Denton  avrebbe  fatto 
osservazioni  interessanti  anche  con  alcuni  della  sua  famiglia.  Pre- 
sentava a  un  individuo  di  nome  Sherman  un  pezzo  di  calcinaccio  che 
proveniva  dalla  casa  di  Sallustio  a  Pompei,  e  lo  Sherman  poteva 
descrivere  la  città  (9). 

W.  Barrett  trasmise  figure  e  nomi,  che  dovevano  essere  percepiti 
a  distanza;  ed  ebbe  risultati  positivi.  La  medium  Piper  in  trance 
avrebbe  avuto  proprietà  telepatiche  (10).  In  alcune  regioni  special- 
mente della  Germania  e  dell'Austria,  come  nella  valle  delPOtz,  la 
telepatia  sarebbe  frequente  (11). 

Ma  gli  studiosi  più  critici  osservarono  che  i  fatti  spontanei  non 
sono  sufficientemente  controllati,  quelli  ottenuti  mediante  inchieste 
sono  dubbi,  e  i  fatti  studiati  senza  metodo  scientifico  non  possono 
darci  la  certezza.  Questa  era,  attorno  al  1930,  anche  la  posizione 
di  J.  B.  Rhine,  al  quale,  secondo  non  pochi,  spetterebbe  il  merito  di 
aver  provato  scientificamente  i  fenomeni  psichici  straordinari.  «  Le 
osservazioni  fatte  fino  al  1930  —  disse  il  Rhine  —  non  possono  addursi 
come  prove  dei  fenomeni  parapsichici  ».  Queste  le  addurrà  egli  stesso, 
con  i  metodi  che  vedremo. 

Le  ricerche  di  Rhine 

Il  Rhine  era  botanico,  ma  si  interessava  di  parapsicologia.  Fu  chia- 
mato dal  noto  psicologo  McDougall  ad  occuparsi  di  tali  studi.  Quan- 
do, nel  1927,  McDougall  andò  alla  Facoltà  della  Duke  University, 
il  Rhine  lo  seguì. 

La  prima  pubblicazione  del  Rhine  sui  fenomeni  parafisici  è  uno 
studio  sul  cavallo  Lady  (12).  Ma,  poiché  vi  sono  dubbi  che  usasse 
segnali,  non  ce  ne  occuperemo. 

Nel  1930  il  Rhine  cerca  con  una  scolaresca  di  far  indovinare  i 
numeri  da  0  a  9.  Le  prove  furono  circa  1000;  il  risultato  nullo.  Non 

(7)  R.  Amadou,  La  Parapsychologie,  Paris,  Ed.  Denoèl,  1954,  125. 

(8)  Ivi. 

(9)  W.  E.  Denton,  The  Soul  of  things  or  Psychometric  Research  and  Dtscussion, 
Wellesbey,  Denton  C°,  1863,  1888. 

(10)  Proceedings  of  the  Society  for  Psychical  Research,  XXVIII,  1915,  parte  71. 

(11)  L.  Wiesinger,  /  fenomeni  occulti,  Roma.  Ed.  Paoline,  1956,  143. 

(12)  J.  B.  Rhine,  An  Investigation  of  a  Mind  Reading  Horse,  in  Journal  of  Ab- 
normal  and  Social  Psychology,  XXIII,  1929. 
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si  scoraggiò.  Con  K.  E.  Zener  fa  sperimenti  di  chiaroveggenza,  usando 
tre  metodi:  indovinare  i  numeri  da  0  a  9;  indovinare  le  lettere 
dell'alfabeto;  indovinare  i  simboli  delle  carte  Zener.  Queste  sono 
carte  speciali,  in  numero  di  25,  di  cinque  tipi;  portano  i  segni:  cir- 
colo, rettangolo,  il  segno  +  ,  linee  ondulate,  stella,  ciascuno  dei  quali 
nelle  25  carte  si  ripete  cinque  volte.  Se  si  va  a  caso  nell'indovinare, 
ci  si  dovrebbe  avvicinare  al  cinque,  secondo  il  calcolo  statistico,  e 
l'approssimazione  è  tanto  maggiore,  quanto  più  numerosi  sono  i 
tentativi  di  indovinare  e  se  tutto  è  regolare. 

Su  1600  tentativi,  fatti  nel  1930,  il  Rhine  ottiene  il  numero  che 
dà  il  caso.  Nel  1931  e  1932,  provando  con  24  soggetti,  ottiene 
risultati  che  si  discostano  da  quelli  della  media  casuale,  ma  il  numero 
di  prove  fatte  con  ciascuno  è  troppo  ristretto  per  trarre  conclusioni 
attendibili.  Risultati  sorprendenti  ottengono  invece  i  suoi  assistenti 
Pratt,  Stuart  e  Woodruff. 

Si  fanno  allora  prove,  non  soltanto  circa  la  chiaroveggenza,  ma 
circa  la  telepatia,  la  predizione  e  la  psicocinesi.  Con  uno  studente  di 
nome  Pearce,  il  Pratt  ottiene  risultati  addirittura  eccezionali. 

I  risultati  furono  pubblicati  in  riviste  specializzate.  Ma  due  pubbli- 
cazioni riassuntive,  rivolte  anche  al  grande  pubblico,  l'una  nel 
1934  (13)  e  l'altra  nel  1940  (14),  fecero  un'enorme  impressione, 
specialmente  agli  studiosi,  per  i  risultati  che  presentavano.  Tutti  i 
fenomeni  parafisici,  studiati  dal  Rhine  e  scuola,  che  per  brevità  si 
indicano  con  le  lettere  ESP  {Extra-Sensory  Percepitoti),  perfino  la 
predizione  e  la  psicocinesi,  risultavano  provati  in  laboratorio,  mentre 
in  altri  laboratori  scientifici  e  in  università  si  ottenevano,  impiegando 
metodi  più  rigorosi,  risultati  negativi  (15). 

I  meno  esigenti  ammisero  i  risultati  di  Rhine  e  scuola,  ma  non 
pochi  studiosi  sollevarono  critiche. 


(13)  J-B.  Rhine,  Extra-Sensory  Percepito»,  Boston,  Society  for  Psychic  Re- 
search, 1934. 

(14)  J.G.  Pratt,  J.  B.  Rhine,  B.  M.  Smith,  Ch.  E.  Stuart,  J.  A.  Greenwood, 
Extra-Sensory  Perception  after  Sixty  Years,  Boston,  Bruce  Humphries  Publisher*,  1940. 

(15)  Ricordiamo  i  più  importanti  sperimenti,  eseguiti  nel  periodo  1930-1940  per 
controllare  i  risultati  del  Rhine  e  scuola,  che  ottennero  esito  negativo:  C.  Leibig, 
Hellseherei  und  Kriminalitàt,  in  Kriminologische  Monatshefte,  (1935),  9,  12-12,  W.C 
Cox,  An  experiment  in  ESP,  in  Journal  of  Experimental  Psychology,  XII,  4  (1936), 
437  ss.;  K.  A.  Baker,  Report  of  a  minor  investigation  of  Extra-Sensory  Perception, 
in  Journal  of  Experimental  Psychology,  (1937),  21,  120-125;  L.  Warnfr,  The  Role 
of  Luck  in  ESP  data,  in  Journal  of  Parapsychology,  (1937),  49,  n.  5-6,  p.  56  ss.; 
R.  A.  Murray  and  D.R.  Wheler,  A  note  on  the  possihle  prophetic  nature  of  dream, 
in  Journal  of  Psychology,  1937.  309-313;  R.  R.  Willonghby,  Further  card  guessing 
experiments,  in  Journal  of  Psychology,  1937,  3*  1 3 ;  E.  T.  Adams,  A  Summary  of  some 
negative  Experiments,  in  Journal  of  Parapsychology,  li,  n.  3,  1938,  232-236;  J.C 
Crumbaugh,  An  experimental  Study  of  Extra-Sensory  Perception,  1938;  S.W.  Fern- 
berger,  Extra-Sensory  Perceptions  on  Inslructions?  in  Journal  of  Experimental  Psy- 
chology, XII,  1938,  602-607. 
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Le  prime  critiche 

Diversi  sperimenti  -  si  osservò  -  furono  fatti  in  modo  che  tutti  i 
partecipanti  erano  nello  stesso  ambiente  ed  erano  possibili  comuni- 
cazioni tra  loro.  Inoltre,  si  sa  che  la  mente  acquista  abitudini  di 
pensiero,  per  cui,  in  certi  casi,  si  stabiliscono  sequenze  che  non  vanno 
secondo  il  calcolo  probabilistico.  In  alcune  tecniche  lo  sperimentatore 
fece  anche  da  controllore  e,  senza  volerlo,  nel  trascrivere  i  dati,  il 
subconscio  influisce  nel  mutare  il  dato.  Quando  poi,  nel  1937,  la 
Duke  University  espose  al  pubblico  le  carte  che  erano  servite  per  gli 
sperimenti,  gli  psicologi  R.  H.  Thouless,  B.  F.  Skinner  e  L.  D.  Wolfe, 
tra  gli  altri,  notarono  che,  in  certe  condizioni  di  luce,  i  simboli  delle 
carte  potevano  essere  individuati  dal  dorso. 

Un  critico  eminente,  J.  L.  Kennedy  di  Stanford,  pubblicò  una 
fotografia  che  illustrava  questo  fatto  in  un  suo  articolo,  e  C.V.C.  Her- 
bert, allora  Research  Officer  of  the  Society,  fece  fare  una  ricerca 
sulle  carte  usate.  Risultò  che  si  trattava  di  due  tipi  di  carte.  Ambedue 
i  tipi  di  carte  si  potevano  conoscere  dal  dorso,  sia  pure  in  modo 
diverso,  in  percentuale  differente.  Inoltre,  in  diverse  carte  i  simboli 
estendevano  i  segni  fino  ai  margini,  sicché  alcune  carte  potevano 
essere  individuate  da  questi  segni  (16). 

J.  L.  Kennedy  sottopose  ad  una  critica  serrata  tutti  gli  sperimenti 
della  scuola  del  Rhine,  fatti  fino  al  1938  (17). 

Critica  non  meno  severa  fu  fatta  nel  settembre  del  1938  nel  Sym- 
posium of  American  Psychological  Association,  dove  fu  nominato  un 
Comitato  per  valutare  e  criticare  i  resoconti  dell'ESP  (18). 

Anche  i  membri  della  Duke  University  fecero  una  critica  delle 
loro  ricerche,  eliminandone  molte.  Ne  conservarono  sei,  che,  in  ordine 
di  forza  probativa  crescente,  sono  gli  sperimenti:  Pratt-Woodruff; 
Warner;  Pearce-Pratt;  Rhine-Owubey;  Riess;  Taves-Gardner  Mur- 
phy  (19). 

Per  circa  una  quindicina  di  anni  le  osservazioni  critiche,  sia  nei 
riguardi  del  Rhine,  sia  rispetto  ad  un'altra  nota  serie  di  sperimenti, 
quelli  di  Soal,  tacquero.  Ma,  nel  1955,  risorsero  non  meno  violente, 
iniziando  dagli  sperimenti  di  Soal. 


(16)  J.  L.  Kennedy,  The  visual  Cues  from  the  Backs  of  ESP  Cards,  in  Journal  of 
Psychology,  VI  (1938),  149-153;  C.V.C.  Herbert,  Experiments  in  Extra-Sensory 
Perception.  A  Note  on  Types  of  Zener  Cards,  in  Journal  the  Society  for  Psychical 
Research,  XXX,  n.  545  (1938),  215-218. 

(17)  J.L.  Kennedy,  in  Psychological  Bulletin,  1939. 

(18)  S.  G.  Soal  and  F.  Bateman,  Modem  Experiments  in  Telepathy,  London, 
Fabcr  and  Faber,  1954,  49. 

(19)  J.G.  Pratt,  J.B.  Rhine,  B.  M.  Smith,  Ch.  E.  Stuart,  J.A.  Greenwood, 
Extra-sensory  Perception  after  sixty  years,  Boston,  Brucc  Humphries  Publishcrs,  1940. 


Copyrighted  material 


FENOMENI   PSICHICI   STRAORDINARI   E  PARAPSICOLOGIA 


29 


La  critica  di  G.  R.  Price  agli  sperimenti  di  Soal 

Il  Price  pubblicava  la  critica  del  Soal  nella  nota  rivista  scientifica 
Science  (20).  Attaccava  il  Soal,  sia  perché  questo  era  stato  il  critico 
più  acuto  degli  sperimenti  degli  altri,  sia  perché  i  risultati  che  il 
Soal  avrebbe  ottenuto  sono  i  più  alti.  Si  tratterebbe  di  un'autentica 
dimostrazione  di  chiaroveggenza  a  distanza,  perché  in  questi  speri- 
menti sia  Basii  Shackleton,  sia  Gloria  Stewart  (i  sensitivi)  erano  in 
una  stanza  separata  da  quella  dello  sperimentatore. 

I  metodi  impiegati  però  fanno  sorgere  il  dubbio  che  ci  sia  stato 
trucco.  Infatti,  anzitutto  non  si  capisce  perché  si  adottino  sistemi 
tanto  complessi,  con  molti  passaggi.  Inoltre,  sperimentatore  e  agente 
sono  in  comunicazione  mediante  una  fessura  dello  schermo  che  li 
separa.  Con  la  Stewart  la  fessura  viene  alzata  all'altezza  degli  occhi. 

Poiché  si  trattava  di  indovinare  figure,  non  si  capisce  perché  que- 
ste vengano  collegate  con  numeri,  e  i  numeri  pronunciati  in  modo 
che  Io  sperimentando  potesse  udirli,  dato  che  si  trovava  nella  stanza 
attigua  con  la  porta  socchiusa. 

II  Price  descrisse  sei  modi,  mediante  i  quali  in  tali  circostanze  era 
possibile  il  trucco.  Egli  non  afferma  che  il  Soal  abbia  imbrogliato; 
ma  soltanto  che  l'imbroglio  era  possibile.  Perciò  gli  sperimenti  restano 
sospetti,  tanto  più  che  il  Soal  ammette  che  i  parapsicologi  possano 
imbrogliare,  avendo  di  fatto  imbrogliato. 

Alle  critiche  del  Price  tentarono  di  rispondere  il  Soal  (21)  e  il 
Rhine  (22).  Il  Soal  si  meraviglia  che  lo  si  possa  accusare  di  imbroglio 
e  con  lui  le  onorate  persone  del  Queen  Mary  College.  Il  Rhine. 
invece,  si  compiace  che  attacchino  gli  sperimenti  di  parapsicologia: 
«  Meglio  essere  combattuti  —  egli  dice  —  che  ignorati  ». 

Ma  la  loro  difesa  è  debole,  perché  il  Price  fa  notare  che  con  tre 
dei  sei  sistemi  di  trucco  indicati,  non  c'era  nessun  bisogno  che  si 
scomodassero  gli  appartenenti  al  Queen  Mary  College.  Inoltre,  nes- 
suno dei  due  risponde  alla  domanda:  perché  non  usare  metodi  più 
semplici,  che  si  prestano  meno  alle  manipolazioni?  Quando  il  Soal 
otteneva  i  suoi  alti  risultati  con  la  Stewart,  lo  Skinner  suggeriva  di 
semplificare;  ma  il  Soal  non  accettava.  Perché  il  Soal  respingeva  il 
suggerimento  (23)? 

Critica  di  Hansel  all'esperimento  Soal-Goldney 

C.  E.  Hansel  è  professore  all'University  College  of  Swansea  e 
all'Università  di  Wales.  Attacca  gli  sperimenti  Soal-Goldney  sulla 

(20)  G.  R.  Price,  Science  and  the  Supernatural,  in  Science,  122  (1955),  359  ss. 

(21)  S.G.  Soal,  On  «  Science  and  the  Supernatural  »,  in  Science,  123  (1956),  9-11. 

(22)  J.  B.  Rhine,  Commenti  on  «  Science  and  the  Supernatural  »,  Ivi,  123  (1956), 
17-18. 

(23)  G.R.  Price,  Where  is  the  definitive  Experiment?,  Ivi,  123  (1956),  17-19. 
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telepatia  precognitiva  (24).  L'Hansel,  esaminando  attentamente  i  ri- 
sultati, si  avvede  che  esiste  una  regolare  successione.  Il  percipiente 
divideva  le  serie  dei  25  sorteggi  in  serie  di  cinque,  sicché  gli  esiti 
presentavano  un  decorso  saliente.  Ciò  fa  sospettare  l'esistenza  di  un 
codice  e  quindi  del  trucco. 

Il  Soal  (25)  ammette  le  «  serie  »  che  chiama  «  salienze  »,  ma  nega 
l'esistenza  di  un  codice. 

Conviene  aggiungere  tuttavia  ciò  che  né  Price,  né  Hansel  riferi- 
scono e  viene  invece  accennato  da  Paul  Everett  Meehl  nella  voce 
Parapsycbology  deM'Encyclopaedia  Britannica,  che  il  Soal,  in  uno  dei 
suoi  sperimenti  più  importanti,  fu  implicato  nel  fatto  estremamente 
increscioso  che  due  soggetti  che  pareva  fossero  eccezionalmente 
dotati,  i  cugini  Welsh,  furono  colti  mentre  si  facevano  segnali  l'uno 
all'altro,  durante  chiamate  di  carte.  Esaminati  separatamente,  i  due 
soggetti  non  mostrarono  doni  particolari  (26). 

La  polemica  si  riaccese  in  seguito  alle  rivelazioni  fatte  da  un'agente, 
Mrs  G.  A.,  degli  sperimenti  Soal-Goldney,  circa  il  comportamento  di 
Soal.  Ella  disse  a  Goldney  d'aver  visto  Soal  alterare  le  figure  (27). 
C.  Scott,  venuto  a  conoscenza  di  tale  rivelazione,  domandò  che  si 
pubblicassero  i  resoconti  originali.  Questi,  esaminati  col  computer  da 
G.  Medhurst,  mostrarono  che  c'era  confusione  o  un  ampio  intri- 
go (28).  Altri  motivi  di  sospetto  furono  messi  in  evidenza  da  C.  Scott 
e  P.  Haskell  (29). 

L'esperimento  Pearce-Pratt 

Questo  sperimento  della  scuola  del  Rhine  viene  considerato  da 
non  pochi  parapsicologi  come  la  prova  scientifica  indiscutibile  della 
chiaroveggenza  e  un  esempio  di  rigore  sperimentale.  M.  Inardi  scrive: 
«  La  sua  importanza  nella  ricerca  parapsicologica  è  oltre  che  storica 
anche  scientificamente  capitale,  per  le  condizioni  di  estremo  rigore 
che  vennero  messe  in  atto  dallo  stesso  Rhine,  che  lo  controllò  perso- 
nalmente e  che  sottopose  i  suoi  risultati  nettamente  positivi  a  un 
vaglio  spietato,  soprattutto  nei  riguardi  della  metodologia,  la  quale 
ultima  ricevette  così  la  conferma  della  sua  definitiva  validità  »  (30). 
Ma  è  proprio  vero?  Possiamo  fidarci  di  tale  affermazione? 

(24)  C.E.M.  Hansel,  Experimental  Evidence  for  Extra-Sensory  Perception,  in 
Nature,  184  (1959),  1515-1516. 

(25)  S.  G.  Soal,  Experimental  Evidence  for  Extra-Sensory  Perception,  Ivi,  185 
(1960).  949-950. 

(26)  P.  E.  Meehl,  Parapsycbology,  in  Encyclopaedia  Britannica,  17  (1960),  322. 

(27)  C.  Scott,  P.  Haskell,  Normal  Explanation  of  the  Soal-Goldney  Experiments 
in  Extra-Sensory  Perception,  in  Nature,  245  (1973),  51-54. 

(28)  G.  Medhurst,  in  Soc.  Psych.  Res.,  46  (1971).  39  ss. 

(29)  C.  Scott  e  P.  Haskell,  op.  cit. 

(30)  M.  Inardi,  //  romanzo  della  Parapsicologia,  2'  ed.,  Milano,  Edizioni  SugarCo, 
1974,  373. 
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Sulla  buona  fede  dell'lnardi  non  c'è  il  minimo  dubbio.  Ma  appunto 
perché  la  sua  buona  fede  è  indiscussa,  si  è  fidato  più  del  merito. 
Probabilmente  si  è  accontentato  di  leggere  l'una  o  l'altra  relazione, 
fatta  dagli  interessati.  Qualcuno  più  sospettoso  dell'lnardi  ha  voluto 
andare  a  fondo.  Si  è  letto  tutte  le  relazioni  fatte  da  Pratt  e  Rhine, 
che  sono  molte  (31).  Inoltre  si  è  recato  in  America,  per  intrattenersi 
a  lungo  con  Pratt  e  Rhine.  Ha  visitato  e  controllato  gli  ambienti,  nei 
quali  si  sono  eseguiti  gli  sperimenti.  Questo  curioso  è  C.  E.M.  Han- 
sel,  che  già  conosciamo. 

Ecco  come  in  realtà  si  svolsero  gli  sperimenti  (32).  Pratt  e  Pearce 
concordavano  gli  orologi.  Quindi,  Pearce  usciva  dalla  stanza  dove  si 
trovava  Pratt,  e  per  55  minuti  non  si  faceva  più  vedere.  Dove  andava? 
Nessuno  l'ha  controllato.  Egli  stesso  aveva  posto  le  condizioni  del- 
l'esperimento e  aveva  scelto  quell'ambiente.  Ora,  la  stanza  nella 
quale  si  trovava  Pratt  che  faceva  passare  le  carte  (riconoscibili,  come 
abbiamo  visto,  dal  dorso)  comunicava  mediante  un'ampia  finestra  e 
una  porta  aperta  con  un  corridoio,  dal  quale,  senza  farsi  scorgere, 
come  ha  provato  Hansel,  si  potevano  vedere  Pratt  e  le  carte  che 
passava.  Che  cosa  avrà  fatto  Pearce?  Perché,  dopo  gli  sperimenti, 
Pearce  scrive  una  lettera  nella  quale  dice  che  gli  sperimenti  ESP 
l'hanno  talmente  stancato  da  avergli  fatto  perdere  il  dono  che  aveva? 
Infatti,  il  Pearce  si  dileguò,  e  almeno  sino  al  1966,  quando  Hansel 
pubblicò  il  suo  libro,  di  Pearce  non  si  ebbe  più  notizia.  Si  aggiunga 
che  di  tale  sperimento  si  hanno,  come  s'è  detto,  più  relazioni,  le  quali 
non  sono  concordi  tra  loro:  differiscono  anche  in  particolari  molto 
importanti. 

Si  può,  in  tali  condizioni,  considerare  l'esperimento  Pearce-Pratt, 
esemplare,  veramente  probativo? 

Anche  l'esperimento  Pratt-Woodruff  è  sospetto,  perché  nello 
schermo  che  separava  lo  sperimentatore  dal  trasmittente  c'era  una 
fessura,  che  permetteva  di  vedere  la  posizione  delle  carte  (33).  Hansel 
vide  lo  schermo  e  fece  la  prova  a  Manchester,  ottenendo  i  risultati  di 
Pratt-Woodruff.  L'Hansel  non  conclude  che  vi  sia  stato  trucco. 
Dice  che  era  possibile.  Perciò  l'esperimento  non  può  considerarsi 
conclusivo  (34). 


(31)  Fu  menzionato  per  la  prima  volta  in  Extra-Sensory  Percepito»  (1934).  Brevi 
relazioni  furono  date  più  tardi  in  journal  of  Abnormal  and  Social  Psychology  (1936), 
in  Journal  of  Parapsychology  (1937),  in  New  Frontiers  of  the  Mind  (1938),  Extra- 
Sensory  Perception  after  Sixty  Years  (1940).  The  Reach  of  the  Mind  (1954).  Pratt 
diede  ulteriori  particolari  nel  libro  Parapsychology:  An  Insiderà  View  of  ESP  (1964). 

(32)  C.E.M.  Hansel,  ESP:  A  Scientific  Evaluation,  New  York,  Ch.  Scribner's 
Sons,  1966. 

(33)  C.E.M.  Hansel,  op.  cit.,  90. 

(34)  Ivi,  103. 
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Gli  sperimenti  sulla  psicocinesi  (PK) 

Si  ha  psicocinesi  quando  con  la  sola  forza  della  volontà  si  può 
spostare  un  oggetto  o  addirittura  piegarlo  o  romperlo.  Il  Rhine 
sperimentò  con  le  monete  e  i  dadi.  Il  sensitivo  con  la  sola  forza 
della  volontà  riusciva  a  far  cadere  una  data  faccia  del  dado  o  della 
moneta. 

Il  Rhine  ritiene  i  suoi  sperimenti  sicuri  (35).  Ma  anche  questi 
furono  fortemente  criticati. 

Il  Girden  (36)  mise  in  evidenza  le  condizioni  deplorevoli  in  cui 
si  sperimentò,  dando  in  un  primo  tempo,  piena  libertà  agli  esperi- 
mentandi,  i  quali  sperimentarono  spesso  da  soli,  in  casa,  in  dormi- 
torio, in  auto.  Il  50%  dei  primi  sperimenti  furono  fatti  senza  super- 
visione professionale.  Perciò  questi  non  possono  tenersi  in  seria 
considerazione.  Ne  rimangono  trenta,  ma  di  questi  solo  nove  furono 
eseguiti  in  laboratorio.  Si  aggiunga  che  i  dadi  e  le  monete  comuni 
non  sono  completamente  simmetrici,  sicché,  dopo  alcune  prove,  si 
può  prevedere  con  notevole  probabilità  su  quale  lato  cadranno  (37). 
È  strano  inoltre  che  la  psicocinesi  si  ottenga  soltanto  coi  dadi  e  le 
monete  comuni,  e  non  riesca  con  altri  corpi,  anche  leggeri. 

Vari  autori,  impiegando  dadi  perfettamente  regolari  e  il  rimesco- 
lamento meccanico,  non  ottennero  risultati  che  si  discostano  da  quelli 
del  caso  (38). 

Le  scuole  europee 

Le  scuole  europee  si  fondano  sulla  ricerca  qualitativa.  Indagano 
sugli  individui  che  si  presentano  o  vengono  presentati  come  «  dota- 
ti ».  Le  scuole  più  note  sono:  quella  di  W.H.C.  Tenhaeff,  olandese, 
la  scuola  di  Hans  Bender,  tedesca,  e  la  scuola  russa. 

Il  metodo  qualitativo  ha  senza  dubbio  i  suoi  vantaggi,  perché,  se 
esistono  poteri  para-normali,  è  più  probabile  che  si  manifestino  solo 
in  particolari  condizioni  psichiche,  affettive  o  emotive,  o  in  certe 
circostanze  piuttosto  che  in  altre.  Ma  anche  questo  metodo  ha  i 
suoi  inconvenienti. 

I  «  dotati  »  o  «  sensitivi  »  prescrivono  spesso  le  condizioni  che  si 
richiedono  perché  si  verifichi  il  loro  dono  straordinario.  E  anche 
in  tali  condizioni  non  sempre  si  verifica  o  si  verifica  con  particolarità 
sostanzialmente  diverse,  che  fanno  dubitare. 

(35)  J.  B.  Rhine,  The  PK  effect.  Early  single  tests,  in  Parapsychology,  8  (1944),  190. 

(36)  E.  Girne,  A  Review  of  Psychokinesis  {PK),  in  Psychologycal  Bulletin,  59 
(1962),  353-388. 

(37)  Scarne,  On  dice,  The  Military,  Harrisburg,  Publishing  Co,  1945,  c.  V. 

(38)  D.  H.  H.  Hyde,  A  Rcport  on  tome  english  PK  trials,  in  Proceeding  of  the 
Society  for  Psychtcal  Research,  London  1945,  47,  293-294;  Cfr  anche  R.  Amadou, 
La  Parapsychologie,  in  D.  Huisman,  Enciclopédie  de  la  Psychologie,  t.  2,  Paris, 
F.  Nathan,  1%2,  152. 
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Per  esempio,  W.  H.  Tenhaeff  sperimentò  spesso  con  Gerard 
Croiset,  che  avrebbe  il  dono  di  predire  «  vita,  morte  e  miracoli  »  di 
chi  si  siederà  nella  tale  poltrona,  del  tale  teatro,  nel  tal  giorno.  Inoltre 
avrebbe  il  dono  di  individuare  gli  autori  di  crimini  (39).  Ma  non  di 
rado  accade  che  conosca  «  vita,  morte,  miracoli  »,  non  della  persona 
che  siede  nella  poltrona  prestabilita,  ma  in  una  vicina.  Viene  il  so- 
spetto che  si  metta  d'accordo.  Inoltre,  le  notizie  poliziesche  che  si 
danno,  non  sempre  corrispondono.  Hansel  ha  voluto  indagare  e  gli 
risultò  che  le  cose  stavano  in  modo  del  tutto  diverso  (40). 

Riferisce  il  Tenhaeff  che,  quando  il  Rhine  si  recò  a  Utrecht,  sug- 
gerì di  far  fare  a  Croiset  l'esperimento  delle  carte  Zener.  Il  Tenhaeff 
osservò  che  il  Croiset  si  interessa  solo  della  «  sedia  vuota  ».  Il  Rhine 
ribadì  che  doveva  fargli  venire  l'interesse  per  le  carte,  poste  sulla 
sedia,  in  luogo  delle  persone  (41).  Il  Tenhaeff  non  accettò.  Ma  è 
certo  che  è  più  difficile  mettersi  d'accordo  con  una  carta  che  con  un 
compare.  Nessuna  meraviglia  se,  nei  riguardi  dei  doni  straordinari 
di  Croiset,  si  è  diffuso  un  certo  scetticismo. 

Anche  circa  il  «  numero  uno  »  della  parapsicologia  russa,  Nina 
Kulagina,  che  ha  il  potere  di  tenere  sospesi  piccoli  corpi,  senza  toc- 
carli, si  è  diffusa  una  certa  diffidenza,  dopo  che  uno  scienziato  russo 
-  riferisce  la  Revista  de  Parapsicologia  -  le  trovò  sotto  le  vesti  una 
calamita  (42). 

La  forza  di  volontà  magica  di  Uri  Geller 

Uri  Geller  è  noto  agli  spettatori  della  TV  italiana  e  di  altre  nazioni, 
per  il  potere  prodigioso  di  piegare  o  addirittura  spezzare,  con  la  sola 
forza  di  volontà,  oggetti  di  metallo.  Il  medico  americano  Andrija 
Puharich,  che  Io  accompagna,  ne  scrisse  la  vita  (43).  Il  parapsicologo 
Piero  Cassoli,  direttore  della  rivista  di  parapsicologia  ESP  ne  fa  la 
recensione-panegirico  (44).  Vi  si  dice:  «  Uri  è  quel  fenomeno  che 
ormai  conosciamo,  che  milioni  di  persone  hanno  visto  e  vedranno 
all'opera,  che  centinaia  di  ricercatori  di  ogni  branca  dello  scibile 
hanno  esaminato  e  controllato  con  risultati  positivi  »  (45).  «  Uri 


(39)  W.H.C.  Tenhaeff,  Die  Verwendung  von  Paragnosten  fur  Poltzeizwecke,  in 
Neue  Wissenschaft,  B.  3,  1952-53;  Id.,  Beitrag  zur  Psychologie  der  Paragnosten,  Ivi, 
B.  4/5.  1954-55. 

(40)  C.  E.  M.  Hansfi.,  op.  cil. 

(41)  W.H.C.  Tenhaeff,  Sintesi  tra  ricerca  qualitativa  e  quantitativa  nella  Para- 
psicologia, in  Parapsicologia  e  Scienza  esatta  a  confronto,  Milano,  Armenia  Ed., 
W3.  20. 

(42)  \.  Anievas,  Nina  Kulagina,  una  imposturai,  in  Revista  de  Parapsicologia, 
1974.  n.  4,  17. 

(43)  A.  Puharich,  Uri  Geller,  Milano,  Armenia  Ed. 

(44)  P.  Cassoli,  recensione  del  volume  di  A.  Puharich,  in  ESP,  I  (1975),  n.  1, 
79-80. 

(45)  Ivi,  79. 
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pone  tutti  i  problemi,  tutte  le  angosciose  domande  che  questi  feno- 
meni sollevano:  fenomeni  che  certamente  esistono  e  controvengono 
ai  fondamentali  assiomi  che  il  "Sapere  Ufficiale"  ha  fino  ad  oggi 
accettato  come  basi  incontrovertibili  della  sua  stessa  esistenza  »  (46). 
Quindi  fa  il  panegirico  del  Puharich,  «  colui  che  aveva  studiato  più 
da  vicino,  e  per  anni,  il  celebre  medium<hiTUTgo  José  Arigo  ». 

Ma  Piero  Cassoli,  prima  di  scrivere,  si  è  informato?  Gli  studiosi 
che  collaborano  alla  Revista  de  Parapsicologia  di  San  Paolo,  una  delle 
meglio  informate,  dopo  aver  fatto  diligente  ricerca,  sia  circa  Uri,  sia 
circa  Puharich,  ci  presentano  un  quadro  diametralmente  opposto. 

Uri  Geller  -  riferisce  la  Revista  de  Parapsicologia  (47)  -,  prima 
di  acquistarsi  la  fama  che  ha,  era  illusionista  professionale  nei  Night 
Club.  Un  ex-collega  di  Uri,  il  celebre  illusionista  James  Randi,  ripro- 
dusse alla  TV  degli  Stati  Uniti  tutte  le  prodezze  di  Uri,  ma  con  trucco. 
Quindi  mise  una  serie  di  controlli.  In  tali  condizioni  Uri  non  compì 
nessuna  delle  sue  tante  prodezze.  In  Inghilterra  fu  invitato  alla  TV, 
ma  a  condizione  che  fosse  controllato  da  illusionisti.  Uri  rifiutò  l'in- 
vito, adducendo  il  motivo  di  una  minaccia  di  morte. 

In  Germania  il  Dipartimento  Federale  di  Ricerche  Minerali  volle 
esaminare  chimicamente  gli  oggetti  di  metallo  che  Uri  piegava  o 
spezzava  con  la  volontà.  Dopo  l'azione,  si  trovò  che  gli  oggetti  erano 
bagnati  di  una  soluzione  di  nitrato  di  mercurio.  Questo  e  gli  alogeni 
(fluoro,  bromo,  iodio  e  cloro)  sono  le  sostanze  fondamentali  per 
ottenere  gli  effetti  «  magici  »  di  piegatura  o  rottura  dei  metalli. 
Non  agiscono  sulle  sostanze  plastiche.  E  Uri  non  ha  il  potere  di 
piegare  o  rompere  con  la  volontà  tali  sostanze  (48). 

Ben  diversamente  si  esprime  la  rivista  brasiliana  anche  nei  riguardi 
del  Puharich.  In  Brasile  il  Puharich  è  ben  noto,  per  essere  stato  «  so- 
stenitore del  tristemente  celebre  Zé  Arigo  ». 

Il  Cassoli  rimanda  ad  un  articolo  di  Nature  (49)  per  comprovare 
i  doni  straordinari  di  Geller.  Ma  converrebbe  che  il  lettore  non 
trascurasse  le  osservazioni  critiche  fatte  da  valenti  scienziati  all'arti- 
colo e  agli  studi  riportati  (50),  e  inoltre  leggesse  le  osservazioni 
e  gli  studi  pubblicati  da  New  Sdentisi  e  da  La  Recherche  (51). 


(46)  Ivi. 

(47)  Revista  de  Parapsicologia,  Sào  Paulo,  12  de  febrcro  1973. 

(48)  O.  G.  Quevedo,  Comprovados  os  truques  de  Uri  Geller,  in  Rev.  de  Parapsicol., 
n.  17,  a.  3,  (1976),  22-24. 

(49)  R.  Tarc-H.  PuTHOFF,  Information  transmission  under  conditions  of  sensory 
scbielding,  in  Nature,  251  (1974),  602-607. 

(50)  Investigating  the  paranormal,  in  Nature,  251  (1974),  559-560. 

(51)  J.  Hanlon,  Uri  Geller  and  Science,  in  New  Sdentisi,  17  ott.  1974,  170-185; 
P.  Grinou,  Uri  Geller  au  Stanford  Circus,  in  La  Recherche,  6  (1975).  182-185: 
R.  Chauvin,  Uri  Geller  au  Stanford  Circus,  ivi,  791-792. 
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Conclusione 

Volendo  riassumere  quanto  abbiamo  esposto  nel  presente  articolo 
e  in  quello  precedente,  riteniamo  di  poter  asserire  le  seguenti  con- 
clusioni. 

In  primo  luogo,  i  fenomeni  fisici  straordinari,  in  sede  spiritica  e 
profana,  come  la  levitazione,  la  telecinesi,  gli  apporti  a  porte  chiuse, 
la  produzione  di  ectoplasmi,  l'apparizione  di  fantasmi  e  simili,  non 
constano  scientificamente.  Ciò  significa  che  la  documentazione  che 
si  porta  in  favore  dell'esistenza  di  tali  fatti  non  convince.  Si  aggiunga 
che,  quanto  più  sono  andati  progredendo  i  mezzi  di  indagine,  tanto 
più  tali  fenomeni,  in  sede  qualificata,  sono  diminuiti.  Oggi  in  sede 
scientifica  non  si  osservano. 

In  secondo  luogo,  i  fenomeni  psichici  paranormali,  come  telepa- 
tia, chiaroveggenza,  premonizione,  scrittura  automatica  e  altri,  si 
osservano  un  po'  dappertutto  fuori  del  laboratorio,  in  modo  da  dare 
la  certezza  che  esistono  realmente.  Non  così  si  può  dire,  ci  sembra, 
di  quelli  che  si  è  cercato  di  accertare  in  laboratorio.  Gli  sperimenti 
fatti  sottostanno  a  critiche  fondate.  Il  sospetto  del  trucco  e  dell'in- 
ganno, che  più  volte  si  è  certamente  perpetrato,  rende  il  metodo 
quantitativo  assai  dubbio.  Anche  quello  qualitativo  non  è  immune 
da  serie  difficoltà.  Il  compito  del  parapsicologo  non  è  facile;  e  non 
sappiamo  se  lo  studio  dei  fenomeni  paranormali  ne  abbia  guadagnato, 
separandolo  da  quello  che  potrebbe  fare  un* équipe  di  parapsicologi, 
di  psicologi  e  di  scienziati,  coadiuvati  da  illusionisti. 
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Carla  Roncl 

DOMENICO  MONDRONE  S  I. 


Furono  momenti  di  stupore  indescrivibile  e  di  emozione  quelli 
passati,  in  una  sera  avanzata,  sopra  una  terrazza,  mentre  un  confra- 
tello, con  i  dati  astronomici  alla  mano,  passava  da  una  stella  all'altra 
indicandone  il  nome,  la  distanza  dalla  terra,  il  grado  di  luminosità, 
la  grandezza  comparativa  col  sole  e  altre  caratteristiche,  sparando 
cifre  da  capogiro. 

"Vede  lassù  Sirio?  È  la  stella  più  bella  del  nostro  firmamento.  È  ven- 
tisette volte  più  luminosa  del  sole!  [...].  Vede  quell'altra  più  su?  È  Rigel; 
è  una  delle  supergiganti,  la  sua  luminosità  è  quattordicimila  volte  più  in- 
tensa di  quella  del  sole  [...].  Nella  stessa  costellazione  di  Orione,  guardi 
ora  quella  stella  rossa:  è  Betelgeuse;  Io  sa  quanto  è  grande?  Quanto  tutta 
l'orbita  di  Saturno  attorno  al  sole  [...].  Guardi  più  su  ancora;  la  scorge 
quella  macchia  bianca,  un  batuffolo  grande  come  un  pugno?  È  la  galassia 
più  vicina  alla  nostra,  si  chiama  Andromeda.  Sa  quante  stelle  la  compon- 
gono? Più  di  trecento  miliardi.  È  lontana  oltre  due  milioni  di  anni 
luce  [...]". 

Si  voltò  con  l'indice  verso  altri  punti  del  cielo,  citò  ancora  altri 
dati;  ma  ce  n'era  abbastanza  per  inchiodare  la  riflessione  sulla  gran- 
dezza di  Dio  e  rimanerne  schiacciati.  Scendemmo  in  camera.  Sulla 
scrivania  era  ancora  aperta  verso  le  ultime  pagine  una  biografia  che 
finivamo  di  leggere;  come  segnalibro  c'era  un  foglietto  su  cui  ave- 
vamo appuntato  un  passo  di  Don  Divo  Barsotti  e  col  quale  vole- 
vamo prendere  l'avvio  per  questo  profilo;  ci  accorgemmo  subito  che 
il  pezzo  azzeccava  ora  benissimo. 

"Lo  splendore  di  tutta  la  creazione  non  è  forse  che  un  semplice,  un 
povero  annuncio  in  confronto  alla  bellezza  pura  di  un'anima.  Davvero  il 
mondo  dello  spirito  è  infinitamente  più  vasto  e  più  ricco  del  mondo  della 
natura!  Ma  il  mondo  della  grazia  trascende  l'uno  e  l'altro  e  rivela  Dio.  In 
questo  mondo  ci  introduce  la  testimonianza  dei  santi:  la  testimonianza  di 
anime  umili  e  pure,  che  si  sono  aperte  ad  accogliere  Dio,  e  nella  intimità 
con  Lui,  hanno  vissuto  l'avventura  più  sconvolgente,  anche  se  nascosta 
abitualmente  a  tutti  gli  sguardi  [...].  Si  comprende  facilmente  la  fame  che 
hanno  le  anime  di  ascoltare  la  loro  parola,  la  cura  gelosa  con  la  quale  ne 
conservano  e  ne  tramandano  il  ricordo.  Le  vite  dei  santi,  le  testimonianze 
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più  o  meno  dirette  di  una  loro  esperienza  mistica,  possiamo  ben  dirlo,  sono 
una  parte  notevole  e  forse  preponderante  della  letteratura  cristiana"  (1). 

Storia  di  una  trasformazione 

Il  libro  che  terminavamo  di  leggere  era  la  vita  di  una  ragazza  di 
Torre  Pedrera,  un  paesino  rivierasco  della  provincia  di  Forlì,  che 
invano  cercheremmo  su  una  comune  carta  stradale.  Si  chiamava  Car- 
la Ronci.  Nacque  1*1 1  aprile  1931  da  genitori  che  gestivano  un  ne- 
gozio di  frutta  e  di  ortaggi  e  morì  il  1970,  a  trentaquattro  anni  a 
Rimini,  stroncata  da  un  tumore  polmonare  (2). 

Passando  dallo  spettacolo  del  cielo  poco  prima  osservato  alla  visio- 
ne complessiva  di  questa  creatura  della  grazia:  ecco  un'anima,  pen- 
savamo, dinanzi  alla  quale  le  bellezze  del  creato  si  eclissano  e  non 
reggono  al  confronto.  Il  firmamento  può  sbalordirci  con  la  sua  in- 
calcolabile immensità,  può  estasiarci  con  la  sua  magnificenza,  può 
darci  una  testimonianza  irrefutabile  della  onnipotenza  e  della  sapienza 
di  Dio;  ma  non  c'è  in  esso,  non  c'è  in  tutto  l'universo,  per  quanto 
si  sappia,  un'anima  capace  di  un  atto  di  adorazione  al  suo  Creatore, 
di  un  palpito  di  amore  che  raggiunga  il  cuore  dell'Altissimo. 

Carla  Ronci  bruciò  la  sua  giovanissima  vita  in  un  rogo  di  carità, 
fu  un'autentica  innamorata  di  Dio  fino  alla  follia.  Di  lei  si  è  detto 
che  fu  "sempre  pronta  a  donare  e  a  donarsi".  Si  è  detto  che  la  sua 
esistenza  terrena  "fu  una  continua  offerta  di  amore  a  Dio  ed  ai  fra- 
telli". Carla,  bisogna  aggiungere,  "si  donava  con  gioia,  con  entusia- 
smo, tanto  da  far  pensare  che  quel  sorriso  così  aperto,  così  pronto, 
così  facile,  fosse  sempre  spontaneo,  quando  forse  non  era  che  una 
vittoria  sul  piano  che  le  prorompeva  dal  cuore"  (p.  313).  Se  la 
carità  del  silenzio  non  c'imponesse  di  tacere,  si  saprebbe  quante 
lacrime  segrete  le  toccò  di  versare. 

Aveva  ricevuto  da  Dio  il  dono  di  una  bellezza  quasi  incompara- 
bile, e  da  essa  si  sprigionava  un  fascino  che  parve  veramente  "cosa 
venuta  —  di  cielo  in  terra  a  miracol  mostrare"  (Dante,  Vita  nova, 
xxvi ).  Ma  la  sua  era  una  bellezza  composta,  fatta  di  una  purezza 
incantevole,  trasfigurata  da  una  grazia  tutta  spirituale.  E  lei,  ben 
conscia  di  questa  prerogativa,  se  ne  servì  come  preziosa  lettera  di 
presentazione  per  arrivare  dove  voleva,  non  per  essere  suscitatrice 
di  basse  attrattive,  ma  per  farsene  richiamo  alle  altezze  in  cui  viveva. 

"Bastava  esserle  vicini  per  sentirsi  più  buoni:  da  lei  scaturiva  un  desi- 


fi)  Benedettine  "mater  unitatis"  di  Olzai,  La  lucertola  del  cupo  bosco:  profilo 
spirituale  di  fontina  Sotgiu,  Pref.  di  D.  Barsotti,  Iglesias  1964. 

(2)  P.  Filippo  D'Amando  C.  P.,  Carla  Ronci,  1936-1970,  Macerata,  Passionisti, 
1972,  337.  L.  2.500  -  Mons.  G.  Drago,  Misticismo  operante  nella  vita  di  Carla 
Ronci,  Oss.  Rom.,  6  febbr.  1976.  N.B.:  Le  pagine  dei  passi  citati  sono  inserite 
nel  testo  dell'articolo. 
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derio  di  cielo  e  di  purezza  attraverso  quelle  parole  dolci,  sicure,  rasserena- 
taci, che  ci  piegavano  a  seguirla  nei  suoi  stessi  ideali.  Caratteristica  la  co- 
municativa della  sua  gioia.  Faceva  sentire  che  la  sua  gioia  sgorgava  dal  pos- 
sesso di  Dio,  che  sentiva  il  bisogno  di  comunicarla  anche  agli  altri.  Quante 
volte  la  vita  ci  è  apparsa  senza  senso;  quante  volte  ci  è  sembrato  che  la 
fede  ci  crollasse  d'intorno  e  lei  con  il  suo  sorriso,  con  la  sua  parola  buona 
ci  rimetteva  in  cammino,  comunicandoci  la  sua  stessa  fiducia  in  Dio  ed  in 
noi  stesse.  Con  quanta  dolcezza  ci  faceva  appoggiare  alle  sue  preghiere  ed 
alle  sue  mortificazioni  per  noi.  Lei  non  era  soltanto  una  compagna,  una 
amica,  ma  ci  era  sorella  e  mamma  e  tutto  ciò  in  maniera  inarrivabile  per 
il  suo  sorriso  aperto,  la  sua  parola  pacata,  la  sua  pazienza  longanime,  con 
cui  sempre  ci  accoglieva,  ci  ascoltava,  ci  sorreggeva,  ci  consigliava,  dimenti- 
cando persino  le  proprie  incombenze  e  le  proprie  occupazioni,  pur  di 
renderci  felici"  (p.  312). 

La  storia  interiore  di  Carla  Ronci  prese  l'abbrivo  da  un  episodio 
che,  in  qualche  modo,  ci  fa  riandare  a  Teodoro  Maria  Ratisbonne, 
a  Paul  Claudel,  ad  André  Frossard,  folgorati,  in  pochi  istanti,  da 
rovesci  di  grazia  abbaglianti.  Fino  a  quattordici  anni,  una  ragazza 
come  le  altre.  Un  bel  disco  o  un'orchestrina  la  mandavano  in  estasi. 
Da  sola  o  con  altre  le  piaceva  cantare  le  canzoni  più  belle.  Amava 
leggere  settimanali  a  fumetti,  puntate  di  romanzi  gialli  o  di  piccole 
storie  d'amore.  Ricca  di  una  vivacità  esplosiva,  correva  sempre  dove 
ci  fosse  da  ballare,  da  godersi  un  bel  film  o  da  organizzar  birichinate. 

"Una  sera,  racconta  mamma  Jolanda,  vidi  la  mia  Carla  tornare  da  una 
processione  come  trasformata  [...].  Non  ci  feci  eccessivo  caso.  I  giorni 
seguenti  mi  fecero  capire  qualche  cosa  di  più  [...].  Mi  accorsi  che  incomin- 
ciò a  non  andare  più  al  ballo  né  al  cinema  [...].  In  seguito  tante  altre 
cose  andarono  scomparendo  dalla  sua  giornata.  Incominciò  ad  andare  alla 
Messa  con  più  frequenza:  la  vidi  più  assidua  ai  sacramenti  e  molto  più 
buona  in  casa,  con  me,  con  il  babbo,  con  la  sorellina  Santa.  La  trovai  sem- 
pre più  moderata  nel  chiedere  danaro  per  il  cinema  e  sempre  più  espan- 
siva nei  riguardi  degli  altri"  (pp.  12-13). 

La  svolta  ci  viene  raccontata,  con  più  precisione,  dalla  stessa  Carla. 
Punto  di  partenza  fu  l'anno  santo  1950,  quando  aveva  quattordici 
anni.  Da  qualche  tempo  aveva  notato  che  un  gruppetto  di  suore 
orsoline,  appena  quattro,  ogni  mattina,  nonostante  il  freddo  e  tal- 
volta la  neve,  andavano  a  Messa.  Erano  tanto  povere,  ma  anche  così 
raccolte,  così  pie,  così  serene.  E  lei  si  chiedeva  perché  fossero,  so- 
prattutto, così  felici.  Da  una  domanda  dopo  l'altra  insisteva:  "Perché, 
per  chi,  fanno  quello  che  fanno?  I  bambini  che  vanno  da  loro  sono 
degli  altri  e  le  pagano  così  poco.  E  dalla  loro  bocca  mai  un  lamento. 
Come  spiegarlo?".  Quella  sera  stessa,  mentre  per  la  strada  durava 
la  processione,  si  appoggiò  al  davanzale  della  sua  cameretta  e,  guar- 
dando fuori,  fu  colpita  da  un  fatto. 
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"Scorsi  la  sagoma  di  un  volto  ed  il  sorriso  di  uno  sguardo  mai  visto. 
Nel  cuore  sentii  allora  una  voce  ed  un  invito;  ebbi  orrore  di  me  stessa; 
voltandomi  indietro,  vidi  i  miei  quattordici  anni  al  di  fuori  della  gioia  e  il 
mio  avvenire  sospeso  sul  baratro  di  un  abisso  [...].  Proposi:  domani  pro- 
verò a  fare  anche  io  come  loro  [...]".  La  mattina  appresso  andò  infatti  in 
chiesa;  la  vide  vuota.  Solo  le  quattro  suorine  e  il  parroco  che  celebrava 
la  Messa.  "Mi  posi  in  fondo  alla  chiesa.  Non  so  se  pregai.  Pensai  molto  e 
nel  pensiero  rividi  quel  volto  della  sera  innanzi:  Gesù!  Fu  la  prima  volta 
che  piansi  senza  sapere  il  perché  del  mio  pianto.  Tornai  subito  a  casa  e  cor- 
rendo a  nascondermi  per  sedare  il  mio  sconvolgimento  interiore,  tentai  di 
fare  i  miei  piani"  (pp.  13-14). 

In  cammino  contro  corrente 

Inutile  soffermarci  in  un'analisi  sul  fenomeno  dell'apparizione  di 
quel  volto.  Basta,  invece,  ed  è  importante,  sottolineare  che  quel 
fatto  mise  improvvisamente  Carla  Ronci  di  fronte  alla  coscienza  della 
sua  identità  di  cristiana.  Si  accorse  che  le  fattezze  di  questa  erano 
già  sulla  via  della  contraffazione,  e  subito  -si  fermò  sul  cammino  degli 
equivoci.  Un  senso  di  responsabilità  circa  la  sua  risposta  a  una  grazia 
tanto  eccezionale  la  invase,  e  prevalse.  Prese  a  disfarsi  di  tutto  ciò 
che  fino  allora  aveva  affannosamente  cercato  per  colmare  il  vuoto 
che  sentiva  dentro.  Con  l'aiuto  di  una  saggia  direzione  spirituale 
spalancò  la  sua  anima  a  una  totale  inondazione  di  Dio  e  in  pochissimi 
anni  divenne  un'assetata  di  amore  divino  e  di  zelo  nel  prodigarsi 
per  gli  altri.  Molto  dipese  dalla  sua  pronta  risposta  a  Dio. 

Un  giorno  scriverà  nel  suo  diario:  "Mi  son  confessata,  come  sto 
bene  ora  e  quanti  bei  consigli  mi  ha  dato  il  mio  confessore!  Il  pen- 
siero che  mi  ha  toccato  maggiormente  è  questo:  Dio  è  in  me,  io  sono 
un  tabernacolo  vivente,  quindi  non  mi  è  difficile  vivere  in  unione 
con  Dio  e  ciò  significa  vivere  una  vita  interiore.  Solo  allora  il  mio 
apostolato  sarà  fecondo  e  le  mie  opere  saranno  veramente  efficaci" 
(p.  91).  Sentiva  di  avere  un  cuore  fatto  per  amare  e  amare  Gesù 
fino  a  mettere  totalmente  a  tacere  ogni  altro  affetto  che  la  allon- 
tanasse da  Lui.  Mirabile  la  sapienza  celeste  con  cui  andava  avanti: 
non  l'aveva  attinta  dai  libri,  ma  dalle  molte  preghiere,  dall'ascolto 
interiore,  dal  contatto  con  pie  persone. 

"Se  voglio  cambiare,  scriverà  ancora,  ed  essere  santa,  devo  dare  la  mia 
volontà  a  Gesù  in  cambio  della  sua.  Se  lascerò  operare  Gesù  in  me,  sarà 
Lui  a  pregare,  a  parlare,  a  consigliare,  ad  amare.  Sarà  Lui  nel  mio  corpo 
e  col  mio  corpo.  Io  posso  essere  un  segno  sacramentale  di  Gesù.  Gesù 
deve  trovare  in  me  una  persona  che  dica:  'Signore,  ora  tu  non  puoi  più 
soffrire  nel  tuo  corpo,  ebbene  ecco  ti  do  il  mio,  per  continuare  la  tua 
passione  e  la  tua  redenzione'!  La  mia  vita  si  cambierà  totalmente,  se  abi- 
tualmente mi  rivolgerò  a  Lui  per  chiedergli  di  parlare  per  me,  di  consi- 
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gliare  per  me,  di  essere  generosa  e  paziente  per  me:  se  agirà  Lui  per  me 
Quando  si  ama  Gesù,  si  pena  come  Lui,  si  ama  come  Lui,  si  agisce  come 
Lui,  si  desidera  solo  ciò  che  piace  a  Lui"  (p.  112). 

Quando  si  lancerà  nell'apostolato,  in  mezzo  alla  gioventù  della 
sua  parrocchia,  di  Torre  Pedrera  e  di  tutte  le  località  vicine  o  lon- 
tane dove  sarà  chiamata  a  parlare  nei  vari  settori  dell'Azione  Catto- 
lica, porterà  e  farà  sentire  a  tutti  questa  pienezza  di  vita  interiore, 
questa  ricchezza  che  le  proveniva  dalla  presenza  di  Cristo  in  lei. 
Altrove  ha  scritto:  "Il  paradiso  è  di  Dio:  se  Dio  è  in  me,  io  sono 
il  paradiso  di  Dio".  A  quanti  si  presentava,  infatti,  e  la  guardavano 
con  occhi  puri,  lasciava  intravedere  questa  divina  presenza,  e  tutti 
si  accorgevano  che  in  lei  c'era  un  paradiso  di  anima. 

A  quale  costo,  però,  l'anima  generosa  di  Carla  seppe  guadagnarsi 
la  ricchezza  di  bene  che  seminò  da  per  tutto  sul  suo  passaggio!  Come 
san  Paolo,  capì  subito  che  per  essere  apostola  non  bastava  partecipare 
alle  fatiche  e  alle  sollecitudini  quotidiane  degl'inviati  di  Cristo,  ma 
era  necessario  condividere  la  sua  immolazione  redentrice.  E  comin- 
ciò ad  attuare  questa  immolazione  anzitutto  con  una  lotta  accanita, 
ma  nascosta  sempre  da  una  copertura  di  dolcezza,  per  superare  tutti 
gli  ostacoli  che  attraversavano  il  suo  nuovo  cammino  e  per  vincere 
se  stessa  contro  tutto  ciò  che  potesse  offendere  il  candore  dell'anima, 
presa  ormai  tutta  dal  suo  unico  Amore.  Preghiera,  sforzo,  penitenza: 
ecco  le  sue  leve. 

"Che  non  trovasse  ostacoli,  scrive  il  biografo,  manco  a  dirlo.  Ne  trovò 
e  forti.  Ne  trovò,  in  casa;  ne  trovò  fuori;  ne  trovò  da  per  tutto:  tra  le 
compagne  che  non  se  la  vedevano  più  in  comitiva,  non  meno  che  altrove. 
Il  suo  comportamento  diveniva  un  rimprovero,  la  sua  decisione  un  ri- 
chiamo, il  suo  esempio  un  invito".  Ma,  "sbaglierebbe  chi  volesse  credere  di 
vederla  ora  in  atteggiamento  taciturno  e  scontroso  dopo  quella  sterzata 
repentina  che  le  aveva  fatto  lasciare  il  cinema  e  tutto  il  resto,  poiché  Carla 
restò  sempre  se  stessa,  con  il  suo  carattere  aperto,  cordiale,  sorridente,  sen- 
sibile. Sempre  pronta  allo  scatto,  allo  scherzo,  alla  battuta  umoristica,  come 
prima  e  come  sempre"  (pp.  25-26). 

Altrove  il  padre  D'Amando  -  quasi  per  uscir  d'imbarazzo  tra  le 
molte  cose  da  dire  -  abbozza  il  ritratto  della  protagonista  ricorrendo 
alla  composizione  di  un  mosaico  con  tasselli  così  raccolti;  ne  citiamo 
solo  alcuni. 

"È  la  Carla  meravigliosa  nella  sua  semplicità  [...].  Stupenda  nella  sua 
carità  [...].  Mirabile  nella  sua  pazienza  se  soffre  ed  offre,  cercando  di  più 
soffrire  per  più  offrire.  Miracolosa  nella  sua  mansuetudine  se  ha  sempre 
da  rimproverarsi  qualcosa  nella  sua  donazione  totale.  Tenace  nella  sua 
fede,  se  resta  impavida  e  sicura  nella  tormenta  che  la  sconvolge  ed  assilla. 
Liliale  nella  sua  purezza,  se  costantemente  riesce  a  dominare  le  inclinazioni 
perverse  dei  sensi  (con  quanta  schiettezza  ne  accusa  le  tentazioni!).  Ar- 
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dente  nel  suo  zelo  [...].  Instancabile  nella  sua  operosità  se  si  consuma  la- 
vorando esclusivamente  per  gli  altri.  Dolce  nella  fortezza,  se  sa  rispondere 
col  sorriso  allo  sgarbo,  alla  noncuranza,  alla  calunnia"  (p.  104).  Fu  anche 
bersaglio  di  calunnie  tra  le  più  vili,  le  più  infamanti,  da  farla  rabbrividire. 

Mai  forse,  come  in  questo  profilo  di  Carla  Ronci,  ci  siamo  sentiti 
obbligati  a  cedere  con  tanta  abbondanza  la  parola  ai  testimoni  che 
l'hanno  conosciuta  e  hanno  trattato  con  lei.  Le  loro  attestazioni 
sono  di  un'immediatezza  e  freschezza  ammirabile,  sicché  ci  riesce  dif- 
ficile dire  le  cose  meglio  di  come  essi  le  hanno  dette.  Eccone  un'altra 
di  Don  Amadori,  parroco  di  San  Giuliano  di  Rimini: 

"La  Carla  ebbe  intuito  delle  cose  di  Dio  e  sensibilità  spirituale  delicatis- 
sima. Generosa  sempre  in  ogni  apostolato,  cominciando  dai  suoi  familiari: 
soffriva  per  l'indifferenza  di  tanti  verso  la  religione,  specialmente  della 
gioventù  e  si  creava  tutte  le  occasioni  possibili  per  un  contatto,  un  dialogo, 
un'amicizia.  In  testa  a  tutti  c  erano  i  sacerdoti  ed  in  modo  particolare  la 
santità  del  suo  parroco  per  cui  pregava  ogni  giorno,  donandosi  al  Signore 
per  essi,  sempre  più  intensamente,  fino  al  sacrificio  totale  della  vita" 
(p.  105). 

Per  i  sacerdoti  Carla  Ronci  dedicò  il  meglio  dei  suoi  colloqui  con 
Dio,  dei  suoi  sacrifici,  delle  nascoste  penitenze  che  praticava  e  tra 
le  quali  fece  rivivere  l'uso  di  quella  "anticaglia"  del  cilizio.  Consa- 
pevole della  loro  altissima  missione,  della  loro  irreversibile  respon- 
sabilità, li  venerava  e  trepidava  per  essi.  Nei  sacerdoti  vedeva  gli 
amici  più  intimi  di  Cristo,  i  padri  delle  anime,  i  depositari  dei  mezzi 
della  salvezza.  Ma  pari  all'amore  scattava  in  lei  il  coraggio  di  parlar 
chiaro,  per  dir  loro  le  cose  come  le  vedeva:  lo  faceva  con  dolore, 
ma  spinta  da  uno  zelo  irresistibile. 

"Aveva  un  intuito  introspettivo  finissimo  nello  scandagliare  la  coscienza 
del  sacerdote.  Quando  dava  un  giudizio  su  questo  o  quel  prete,  difficil- 
mente falliva.  Il  suo  sguardo  penetrava.  Ci  doveva  essere  qualche  cosa 
di  intuitivo  in  lei  che  andava  fuori  del  dono  naturale.  Non  si  spieghereb- 
bero diversamente  quelle  sue  categoriche  prese  di  posizione,  né  certe  sue 
domande  o  insinuazioni  sconvolgenti.  Il  suo  sguardo  penetrava  fino  in 
fondo.  A  quel  prete:  -  Oh,  nel  suo  occhio  non  c'è  Gesù!  -  A  quell'altro: 
-  Perché  non  si  accosta  al  sacramento  della  confessione?  -  A  quell'altro 
ancora:  -  Come  è  poco  generoso  col  Signore!  -  Al  padre  Marcellino  Fe- 
derici: -  Il  sacerdote  deve  essere  come  Gesù  lo  vuole  [...]  tutto  luce, 
tutto  amore  per  le  anime  [...]  -  Al  padre  spirituale:  -  Deve  essere 
santo,  deve  essere  santo,  deve  essere  santo  [...].  Prete  tutt'intero,  ma  santo 
[...]  me  lo  promette?  -  Così  mentre  appunto  stava  per  consumarsi"  (p.  50). 

Volle  essere  un'anima  consacrata 

Dopo  la  sua  decisa  rinunzia  ad  ogni  amore  terreno  e  al  fermo  "no!  " 
opposto  alle  molte  richieste  di  matrimonio,  la  Ronci  ambì  unica- 
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mente  a  sistemarsi  in  un  "amore  sponsale"  con  Cristo,  a  divenire 
un'anima  a  Lui  consacrata.  Ma  dall'indimenticabile  1950  all'attua- 
zione di  questo  sogno  dove  sottoporsi  a  vari  anni  di  attesa,  che  non 
furono  certamente  inerti.  Messasi  subito  a  disposizione  del  suo  par- 
roco Don  Napoleone  Succi,  il  quale  "non  tardò  a  capire  il  mistero 
profondo  che  Dio  stava  compiendo  in  quell'anima",  divenne  succes- 
sivamente assistente  delle  Beniamine,  delle  Aspiranti,  poi  Delegata 
parrocchiale  e  infine  di  plaga  dell'Azione  Cattolica.  Carla  ci  si  mise 
tutta:  aveva  finalmente  trovato  come  sodisfare  la  sua  sete  cocente 
di  far  del  bene  alle  anime.  Il  suo  cuore  era  così  gonfio  di  amore  che. 
se  non  l'avesse  profuso  attorno  a  sé,  sarebbe  scoppiato. 

Incantevole  la  sincerità  con  cui  ripetute  volte,  nel  suo  copioso 
diario,  accusa  il  cuore  "che  fa  il  pazzerello".  Erano  i  naturali  richiami 
della  femminilità  che  si  facevano  sentire.  Ma  il  suo  pugno  fu  sempre 
pronto  a  bloccare  quei  moti  e  a  reprimere  ogni  sensibilità  che  II 
distogliesse  minimamente  dal  suo  vero  amore.  Quella  ragazza,  quando 
aveva  dato  un  parola,  nessuno  più  la  smuoveva.  In  questo  anche 
il  lavoro  intensissimo  in  cui  si  trovò  presa  le  veniva  in  aiuto.  Fa- 
ceva, infatti,  una  vita  quasi  impossibile.  In  casa,  specie  in  bottega, 
non  poteva  lasciar  mancare  il  suo  aiuto.  Come  facesse  a  mandare 
avanti  anche  gl'impegni  assunti  col  suo  apostolato  parve  un  mira- 
colo. A  diciassette  anni  ebbe  il  primo  esaurimento  nervoso,  "vera 
mente  forte",  scrive  lei  stessa.  Quasi  questo  non  bastasse  "incomin- 
ciarono le  delusioni,  le  incomprensioni,  le  difficoltà  in  famiglia,  in 
parrocchia  e  nell'associazione.  Con  l'aiuto  di  Dio  andai  sempre  avan 
ti".  Ed  eccoci  ora  a  una  novità. 

"Dopo  otto  anni  di  attesa,  il  3  febbraio  1958  entrai  nel  noviziato  delle 
Orsoline  di  Gandino  di  Bergamo.  Specialmente  gli  ultimi  mesi  che  pre- 
cedettero la  mia  partenza,  furono  un  vero  martirio.  Preparai  tutto  dì 
nascosto  e,  nonostante  le  suppliche  di  tanti  ed  anche  di  persone  nelle 
quali  avevo  riposta  la  mia  fiducia  che  mi  si  opponevano,  partii  da  Torre 
Pedrera  credendo  di  fare  la  volontà  di  Dio.  Ho  trascorso  al  noviziato  quat- 
tro mesi.  Là  tutto  vi  era  bello,  santo  ed  utile  per  la  mia  anima.  Si  con- 
tinuò a  bersagliarmi  da  ogni  parte:  lettere  a  me  e  alla  superiora,  minacce 
e  promesse,  prospettive  e  rimproveri,  invocazioni  e  preghiere.  Pur  avendo 
il  cuore  a  pezzi,  continuavo  a  ripetere  'Per  te,  Gesù  e  per  le  anime;  Gesù 
con  te  fino  alla  morte'.  Solo  quando  i  superiori  mi  consigliarono  a  tornare 
in  famiglia,  dichiarando  che  quella  era  la  volontà  di  Dio,  della  quale  si 
assumevano  ogni  responsabilità,  mi  piegai  e  decisi  di  tornare  a  casa"  (pp.  18- 
19).  Si  chiuse  una  dolorosa  parentesi. 

Tornata  a  Torre  Pedrera,  s'immerse  tutta  come  prima  e  più  di 
prima  nel  lavoro  casalingo  e  nell'apostolato.  Aveva  già  precedente 
mente  fissato  nel  suo  diario  un  proposito  che  compendia  l'orienta 
mento  particolare  della  sua  vita  e  completa  i  lineamenti  della  sua 
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interiorità:  "Il  pensiero  che  deve  seguirmi  ogni  giorno  è  questo: 
non  sono  altro  che  uno  strumento  nelle  mani  di  Dio  e  come  tale 
devo  lasciarmi  guidare,  senza  aver  timore  di  nulla;  sono  in  buone 
mani.  L'unico  scopo  della  mia  vita  sia  fare  la  volontà  di  Dio"  (p.  79). 
È  qui  il  segreto  della  sua  pace  anche  quando  il  Signore  la  provava 
con  aridità  spirituali  e  con  assenza  di  gusto  nel  trattare  con  Lui. 
Attaccatasi  al  Rosario,  ricorreva  a  tutte  le  industrie  per  non  trala- 
sciarlo mai,  anche  tra  le  faccende:  "Oggi  il  Rosario  l'ho  recitato 
intanto  che  stiravo"  (p.  76). 

Per  andare  sempre  più  incontro  alla  sua  sete  di  unione  con  Dio, 
il  confessore  le  permise  di  "fare  dei  veri  e  propri  voti  privati",  ai 
quali  aggiunse  un  dettagliato  programma-base  di  vita  spirituale.  Carla 
ne  fu  contenta,  ma  non  del  tutto.  "Abituata,  dice  l'Autore,  all'ascolto 
interiore,  il  Signore  non  mancava  di  farsi  sentire  ancora  con  inter- 
rogativi e  quesiti".  Carla  avvertiva  tutto  questo  e  si  chiedeva  che 
cosa  volesse  ancora  da  lei.  Di  lì  a  un  mese,  infatti,  scriveva:  "Ma 
che  cosa  sta  avvenendo  in  me?  Perché  mi  sento  così  strana  ed  inso- 
disfatta della  mia  vita  nuova?  Cosa  vorrà  da  me  il  Signore?  Quando 
saprò  con  certezza  dove  vuole  che  io  lo  serva?"  (p.  160).  La  volontà 
di  Dio  era  la  sua  bussola. 

La  risposta  non  si  fece  attendere  molto.  Le  giunse  proprio  quando 
si  dibatteva  di  più  nel  lavoro  aggiunto  al  lavoro:  un  laboratorio 
di  taglio  e  di  cucito  aperto  nell'ottobre  del  1958.  Un  giorno  la  si- 
gnorina Teresa  Ravegnini  le  fece  conoscere  l'Istituto  "Mater  Mi- 
sericordiae".  Che  cosa  era?  Un  istituto  che  le  consentiva  di  essere 
"un'anima  consacrata"  -  il  suo  sogno  dominante  -  e  di  restare  in 
famiglia  e  nella  sua  parrocchia,  continuando  a  svolgere  le  attività 
che  tanto  l'assorbivano.  Finalmente  aveva  trovato! 

"Miracolo  del  Signore,  scriverà,  chi  cerca  la  volontà  del  Signore  finisce 
per  fare  la  propria.  Ma  chi  avrebbe  mai  pensato  che  doveva  finire  così? 
chi  ci  avrebbe  mai  pensato!  [...]  Signore  che  sei  stato  così  buono  con  me 
[...]*.  E  nel  suo  slancio  di  gratitudine,  continua:  "Signore,  ritienimi  vitti- 
ma di  un  qualunque  sacrificio  [...].  Torno  ad  offrirmi  per  i  tuoi  ministri 
[...].  Per  quelli  soprattutto  che  non  amano  più,  per  quelli  che  non  ridanno 
il  tuo  volto,  che  non  vivono  di  te  che  sei  tutta  la  vita.  Signore,  fammi 
sentire  che  tu  hai  accettato  l'offerta  [...].  Vorrei,  Signore,  essere  una  tua 
martire!  Vorrei  essere  un  tuo  sacerdote!  Vorrei,  Signore,  essere  crocifissa 
con  te"  (p.  161  s.). 

Carla  cercò  ora  di  bruciar  le  tappe.  Di  lì  a  poco  chiese  il  regola- 
mento di  quel  nuovo  istituto  religioso  per  conoscerlo  bene.  Le  piac- 
que. Nel  gennaio  1961  raggiunse  la  sede  della  casa  madre  a  Macerata 
per  un  corso  di  esercizi.  La  sua  impressione  favorevole  crebbe.  Pri- 
ma di  partire  fece  domanda  di  cominciar  subito  il  noviziato.  "Tornò 
a  Torre  Pedrera  che  aveva  la  luce  negli  occhi".  Allo  scadere  di  un 
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anno,  eccola  di  nuovo  a  Macerata  per  un  altro  corso  di  esercizi  ed 
emettere  la  prima  professione  religiosa.  I  superiori  dell'istituto  trova- 
rono in  lei  un'anima  pronta  ad  ogni  impegno.  La  sua  virtù  caratte- 
ristica fu  la  generosità. 

Generosa  con  Dio,  trovò  Dio  generosissimo  con  lei.  "Ebbi  l'im- 
pressione, scrive  il  passionista  padre  Federici,  che  lei  fosse  giunta 
all'esperienza  di  Dio".  Tuttavia  non  le  veniva  risparmiata  la  prova 
delle  alterne  vicende  di  consolazione  e  di  desolazione,  delle  attra- 
zioni celesti  e  del  soffio  perturbatore  di  Satana.  Il  cuore,  così  unito 
col  suo  Dio,  riprese  a  farle  talvolta  i  suoi  "brutti  scherzi".  "[...] 
Quante  tentazioni  ho  avuto  in  questi  giorni!  In  certi  momenti  ho 
dovuto  stringere  i  pugni  per  non  cadere  [...].  Ma  perché,  mio  Dio, 
questo  sentimento  cattivo  non  se  ne  va?  Io  non  lo  voglio".  Di  solito 
ciò  le  accadeva  quando  rinnovava  le  sue  offerte  per  qualche  anima 
cui  voleva  andare  in  aiuto.  Gli  aiuti  invisibilmente  giungevano:  ma 
lei  pagava.  Si  aggiunga  che  la  sua  straordinaria  avvenenza  si  tirava 
dietro  tanti  giovani  pretendenti  alla  sua  mano.  E  lei,  che  non  era 
insensibile  ai  richiami  di  un  amore  terreno,  doveva  continuamente 
lottare  per  non  tradire  quello  celeste.  Ma  attraverso  queste  lotte  il 
cristallo  della  sua  purezza  diveniva  più  terso  e  splendente. 

Nell'attivismo  del  sacrificio 

Nel  suo  diario  si  leggono  dei  pensieri-base  che  ce  la  fanno  conoscere 
sempre  più  a  fondo.  "Io  devo  farmi  santa  altrimenti  fallisco  alla  mia 
vocazione  di  cristiana  e  di  anima  consacrata  [...].  La  femminilità  è  una 
proprietà  che  acquista  ed  attira;  la  femminilità  dell'anima  consacrata  a  Dio 
deve  essere  così  dolce  e  soave  da  attirare  tutti  a  sé  per  poi  condurre  al 
Signore  [...].  Sono  una  vergine  consacrata,  quindi  una  vergine  prediletta: 
il  mio  compito  è  di  portare  Gesù  al  mondo  [...].  Tutte  le  vanità  del  mon- 
do devono  essere  per  me  una  pena  ed  io  devo  essere  per  il  mondo  un 
richiamo  ed  un  rimprovero  [...].  Pochi  sono  nella  pace,  nella  gioia,  nell'a- 
more, perché  sono  pochi  a  vivere  in  grazia  [...].  Il  mondo  è  stanco  di  pre- 
diche: vuol  vedere  il  Cristo  vivente  in  noi  [...].  Distacco  da  tutti;  comu- 
nione con  tutti,  amore  per  tutti  [...]"  (p.  119  ss.). 

Che  questi  non  fossero  propositi  velleitari  lo  dimostrano  la  sua 
instancabile  attività  nell'apostolato,  la  sua  sete  di  sacrificio,  l'effi- 
cacia che  esercitava  sulle  anime  che  l'avvicinavano,  il  coro  di  testi- 
monianze raccolte  in  suo  favore.  "Lavorava  da  ammazzarsi".  In  par- 
rocchia era  l'anima  delle  attività  sorte  nell'associazione  cattolica.  La 
formazione  dei  gruppi,  la  preparazione  delle  recite,  delle  pesche  di 
beneficenza,  dei  festival,  delle  giornate  missionarie  e  d'altre  parti- 
colari ricorrenze  gravavano  su  di  lei,  che  arrivava  a  tutto,  e  dove 
non  arrivava,  col  contagio  e  il  dinamismo  del  suo  esempio  sapeva 
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farsi  alutare;  ma  se  qualche  volta  rimaneva  sola  in  certe  faccende 
più  dure,  tutti  la  videro  sola  e  sorridente  durare  sulla  breccia. 

Nei  suoi  spostamenti  aveva  da  principio  una  bicicletta;  quando 
questa  non  bastò  più  ricorse  a  una  "vespa";  poi  sentì  la  necessità 
di  avere  una  "500".  Con  questi  mezzi  volava  per  le  parrocchie  dove 
la  chiamavano  i  suoi  incarichi  di  assistente  e  dove  l'attendevano 
sempre  con  gioia.  Così  accorreva  dove  c'era  un  ammalato  da  visitare 
o  da  assistere,  dove  c'erano  persone  bisognose  da  aiutare,  dove  c'era 
da  portare  una  parola  di  conforto,  spesso  necessaria  e  urgente  per 
scongiurare  maldestri.  Per  dare  e  darsi  sempre  meglio,  ogni  anno 
faceva  gli  esercizi  spirituali,  ogni  mese  praticava  il  ritiro  e  dove 
sapeva  che  c'era  una  missione  con  qualche  buon  predicatore  la  si 
vedeva  accorrere  spinta  da  una  fame  insaziabile  della  parola  di  Dio. 
Non  aveva  tempo  per  nutrirsi  di  letture. 

Ma  dove  colpiva  di  più  era  quando  quella  ragazza  dalla  person- 
cina slanciata,  dal  portamento  elegante  e  modesto,  dalla  bellezza 
incantevole,  fu  vista  cacciarsi  tra  gli  operai  del  cantiere  di  lavoro 
che  costruiva  la  nuova  parrocchia,  e  lì  farsi  manovale  nell'estenuante 
trasporto  di  materiali  d'ogni  genere.  E  quando  tutto  fu  finito,  met- 
tersi da  sola  a  lucidare,  a  forza  di  gomiti,  il  pavimento.  Anche  in 
seguito  parve  fosse  riservata  a  lei  la  pulizia  della  chiesa.  Agli  stessi 
lavori  fu  vista  piegarsi  quando  si  dovette  ingrandire  la  loro  casa 
per  dar  posto,  nei  mesi  estivi,  agli  ospiti  in  cerca  di  camere.  Era  il 
tempo  in  cui  cedeva  la  sua  e  si  ritirava  in  soffitta  dove,  con  le 
delizie  del  caldo  di  quei  mesi,  pregava,  lavorava  e,  se  poteva,  dor- 
miva. Se  quella  stanza  a  tetto  potesse  parlare! 

"Gli  anni  1965-68  devono  ritenersi  come  i  più  incisivi  e  logoranti  per 
la  sua  salute.  Lei  stessa,  scrive  padre  D'Amando,  sempre  così  ottimista  per 
la  sua  potente  carica  interiore,  con  cui  reagiva  a  quanto  fisicamente  andava 
passando,  lo  noterà  nel  suo  diario:  'Estate  1965,  sono  fisicamente  a  terra 
e  moralmente?  non  lo  so.  Avrei  bisogno  di  sfogarmi  un  po'  e  dire  a  qual- 
cuno ciò  che  mi  capita,  le  mie  ansie,  le  mie  preoccupazioni  [...]  ma  non 
ce  nessuno  che  possa  ascoltarmi  e  capirmi.  Gesù,  aiutami:  mi  sembra  di 
impazzire.  Ho  paura  anche  per  quell'anima  che  ho  scoperta  bugiarda  e 
pericolosa.  Gesù,  aiuta  le  anime;  aiuta  i  sacerdoti.  Agosto  1965:  la  lotta 
continua;  da  tutte  le  parti  son  combattuta  [...]  io  non  capisco  più  nulla, 
né  di  me,  né  di  quel  che  avviene  attorno  a  me,  sento  un  grande  bisogno 
di  silenzio  e  di  andare  lontana  da  qui'  "  (p.  215). 

Ma  intanto  che  la  sua  condizione  le  strappa  gemiti  penosi,  eccola 
pronta  a  confortare  altri  che  le  scrivono  e  si  appoggiano  a  lei,  e 
allora  risponde:  "Carissima  Dolores  [...].  Te  l'ho  detto  tante  volte 
e  te  lo  ripeto:  la  vita  è  bella  se  la  prendiamo  nel  verso  giusto  e  cioè 
ciascuno  per  la  sua  strada,  qualunque  essa  sia,  purché  nel  cammino 
non  perdiamo  tempo  in  considerazione  inutili,  ma  fiduciosi  nell'aiuto 
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divino  [...].  Quando  si  agisce  con  Gesù  e  per  Lui,  può  scatenarsi 
anche  l'inferno,  ma  dentro,  in  fondo  all'anima,  ci  sarà  pace  e  sere- 
nità sempre.  Quindi  fidiamoci  di  Gesù,  senza  fretta  andiamo  incon- 
tro all'avvenire  e  stiamo  attente  a  non  perdere  nulla  di  ciò  che  ogni 
giorno  ci  vien  donato  [...].  Così  saremo  pronte  per  donare  a  piene 
mani  [...]  "  (p.  216  s.).  E  mentre  lavora,  lavora,  fino  a  non  poterne 
più  e  si  dibatte  da  impazzire:  "No,  ripete  a  se  stessa,  io  voglio  lot 
tare,  amare,  offrire  e  donarmi  tutta".  Non  a  torto  l'Autore  avanza 
qui  il  sospetto  di  un  passaggio  dalle  luminose  esperienze  di  Dio  a 
una  vera  notte  dello  spirito  (p.  219). 

Di  lì  a  non  molto,  licenziandosi  dolcemente  con  un  sacerdote,  soggiun- 
se: "Meglio  che  parli  con  lo  Spirito  Santo,  che  in  questi  giorni  sento  in 
una  maniera  insolita.  Quale  sarà  la  mia  vita  [...]  cosa  mi  stia  preparando 
la  mia  vocazione  di  'vittima  per  i  sacerdoti'  io  non  lo  so:  sento  soltanto 
una  grande  pace  interiore,  ma  come  in  una  fase  che  precede  la  burrasca  o 
come  sotto  quel  tempo  di  silenzio  che  nel  concerto  anticipa  la  gioia 
delle  ultime  battute.  Lei  preghi,  preghi,  preghi,  perché  io  possa  compiere 
fino  all'ultimo  la  volontà  di  Dio.  O  di  là  o  di  qua,  o  di  su  o  di  giù,  quel 
che  conta  è  che  io  beva  il  calice  che  il  Signore  mi  va  preparando  [...]. 
Preghi,  preghi  perché  il  Signore  si  serva  di  me  come  vuole.  Ed  ora  mi 
benedica  per  l'ultima  volta"  (p.  224). 

Al  traguardo  dell'immolazione 

Impossibile  restringere  nello  spazio  di  un  articolo  quanto  di  mi- 
rabile l'Autore  ha  profuso  nella  ricca  biografia  dedicata  a  Carla  Ronci. 
I  tristi  presentimenti  dell'angelica  giovane  non  erano  effetto  di  una 
fantasia  che  macina  a  vuoto.  All'inizio  del  1970,  dopo  alternative 
di  malessere  e  di  illusorie  riprese,  "eccola  ricadere  in  un'accentuata 
sfinitezza  di  forze,  con  tosse  ostinata,  dolori  al  torace,  febbre  e  inap- 
petenza" (p.  227).  Internata  il  21  gennaio  nell'Ospedale  S.  Orsola 
di  Bologna,  vi  rimase  fino  al  1°  aprile  quando  ne  uscì  paurosamente 
aggravata.  Furono  le  ultime  stazioni  della  sua  Via  Crucis. 

Anche  lì  portò  avanti  il  diario,  ma  il  17  marzo  lo  chiuse  per  sem- 
pre. In  quegli  appunti  e  nelle  parecchie  lettere  scritte  a  varie  persone 
è  condensata  una  storia  emozionante  di  sofferenze  e  di  eroismi  per 
tenersi  abitualmente  al  livello  sovrumano  della  sua  offerta.  Tutti  gli 
accertamenti,  i  rimedi,  i  tentativi  per  strapparla  alle  prese  di  un 
tumore  polmonare  valsero  soltanto  a  farla  soffrire  di  più.  Ma  nelle 
sue  lettere  ricorrono  quasi  di  continuo  le  frasi:  "Sto  bene  [...]. 
Con  Gesù  si  sta  sempre  bene  [...].  La  sofferenza  fisica  non  con- 
ta [...].  C'è  tanto  da  soffrire  che  il  soffrire  è  sempre  poco"  (p.  270). 
Pensava  specialmente  ai  suoi  sacerdoti  e  alle  vocazioni  sacerdotali. 

Carla  era  di  una  sincerità  adamantina,  di  una  trasparenza  che  soggio- 
gava e  mandava  all'aria  ogni  tentazione  d'infingimento.  "Renzo,  disse  un 
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giorno  a  un  seminarista,  ricordati  che  caratteristica  prima  del  nostro  agire, 
del  nostro  parlarci  è  la  sincerità,  se  ti  dovessi  scoprire  bugiardo,  amici 
come  prima,  ma  non  cercare  più  la  Carla  per  parlare"  (p.  322).  La  stessa 
sincerità  usa  ora  con  se  stessa,  quando  nel  portare  la  croce  non  nasconde 
il  senso  della  pesantezza  che  la  schiaccia.  "La  mia  natura,  giunge  a  scrivere, 
è  arcistufa  di  ripetere  ogni  giorno  lo  stesso  sforzo  per  rimanere  calma;  se 
non  avessi  queste  occasioni  di  dare  acqua  fresca  a  chi  non  si  può  muovere 
e  spostare  qualche  nonnina  da  certe  posizioni  scomode,  un  sorriso,  un 
incoraggiamento,  io  penso  che  impazzirei.  Gesù,  non  vedi  che  non  ce  la 
faccio  più,  non  senti  come  sono  fredda,  indifferente  anche  con  te?  Se  non 
mi  aiuti  a  vedere  con  i  tuoi  occhi,  avviene  un  disastro"  (p.  272).  Ma  il 
disastro  non  avvenne.  Era  nelle  vicinanze  della  vetta. 

Negli  ultimi  giorni  di  S.  Orsola,  che  furono  gli  ultimi  della  sua 
vita,  pur  nel  terrore  del  "disastro",  in  fondo  all'anima  avvertiva  l'ul- 
timo palpitare  della  trasformazione  che  si  stava  compiendo,  così  che, 
rivolgendosi  a  Gesù,  insisteva  nel  chiedergli  la  grazia  di  non  perdere 
"nemmeno  un  momento  di  quel  tempo  veramente  prezioso,  di  non 
sciupare  nemmeno  un  attimo,  di  farla  brava  a  soffrire  meglio  e  di 
più".  Quando  il  dolore  la  induceva  a  qualche  gemito  di  paura  e 
sentiva  l'orrore  di  "non  farcela  più",  "è  allora,  osserva  il  biografo, 
che  Carla  stende  le  braccia  al  Cristo  che  si  sentiva  presente,  che 
anelava  di  ricopiare  in  sé"  (p.  279). 

Dimessa  il  1°  aprile  dal  S.  Orsola,  entrò  quel  giorno  stesso  nella 
Casa  di  cura  "Villa  Maria"  di  Rimini.  Ma  il  dì  appresso  si  aggravò; 
presenti  la  mamma,  la  sorella  spirituale  Teresa  Ravegnini  e  pochi 
altri,  ricevette  l'Olio  degl'infermi.  Poco  prima  l'era  parso  di  spro- 
fondare in  un  baratro  di  abbandono  da  parte  di  Dio.  Ma  presto  si 
riebbe  e  tornò  a  sorridere.  Quando  le  chiesero:  "Ed  ora,  Carla, 
come  ti  senti?".  "Assai  bene,  assai  bene  [...].  Non  soffro  più  [...]. 
Eccolo  [...]  è  il  Signore  che  viene  e  mi  sorride  [...]  arrivederci  in 
cielo".  Si  vide,  infatti,  la  morente  "irradiarsi  di  una  ineffabile  luce 
così  viva  e  sovrumana  da  non  trovar  paragoni  o  parole  ad  esprimer- 
la". Dopo  alcuni  minuti,  reclinò  la  fronte  e  si  spense  (p.  285). 

Commoventi:  la  testimonianza  del  suo  vescovo  mons.  "Biancheri, 
che  dal  sacrificio  di  Carla  si  è  visto  popolare  il  seminario  "di  Rimini 
di  vocazioni;  il  discorso  del  suo  parroco  e  direttore  spirituale  don 
Succi;  le  pagine  scritte  su  di  lei  da  sacerdoti,  religiosi  e  persone  del 
laicato,  da  Carla  straordinariamente  edificati. 

Al  padre  Filippo  D'Amando  facciamo  l'augurio  che  la  sua  biografia 
allarghi  in  dimensioni  sempre  più  ampie  i  frutti  di  apostolato  profusi 
attorno  a  sé  da  Carla  Ronci  con  l'esempio  della  sua  vita  eroica,  con 
la  lieta  passione  del  dovere,  con  la  parola  semplice  e  avvincente, 
soprattutto  col  prezzo  della  propria  configurazione  a  Cristo  crocifisso 
per  l'ideale  che  più  di  tutti  l'appassionava:  essere  seminatrice  di 
vocazioni  sacerdotali  e  madre  di  sacerdoti  santi. 
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LA  CRITICA  SOCIALE  DI  IVAN  ILLICH 
ALESSANDRO  DALL'OLIO  SA 


Sul  disagio  prodotto  dalla  nostra  civiltà  industrializzata  si  pubblicano 
ogni  giorno  libri  e  articoli  di  valore  assai  vario;  c'è  una  certa  difficoltà  ad 
orientarsi  tra  gli  studi  seri  e  quelli  di  divulgazione,  e  a  volte  anche  a 
discernere  l'ideologia  che  l'autore  ha  tenuto  presente  o  di  cui  è  addirittura 
tributario. 

Ci  si  domanda  perciò  per  quale  ragione  Ivan  Illich  emerga  fra  le 
persone  che  hanno  portato  un  tributo  di  critica  al  nostro  sistema  di  vita 
sociale,  e  come  mai  i  suoi  libri  siano  tradotti  dappertutto  (1),  letti  da 
specialisti  e  da  lettori  comuni,  discussi  in  convegni  organizzati  solo  per 
prendere  in  esame  il  suo  pensiero.  Si  parla  perfino  di  «  illicismo  »,  quasi 
che  fossimo  davanti  ad  un  pensiero  riducibile  ad  un  sistema  definito  di 
idee. 

Attribuire  questa  immediata  notorietà  e  divulgazione  che  hanno  avuto 
le  sue  idee  al  fatto  che  egli  propone  un  pensiero  utopico,  provo- 
cante, profetico,  con  critiche  che  non  risparmiano  nessuno  dei  cam- 
pi trincerati  eretti  dalle  varie  culture  (marxismo,  liberalismo  capitalistico 
delle  democrazie  occidentali,  nazionalismo  delle  varie  tinte)  non  è  dare 
una  sufficiente  spiegazione. 

Qualche  notizia  sull'uomo  e  sulla  genesi  della  sua  produzione  scritta 
potrà  dare  qualche  luce.  Illich  sembra  non  avere  nessun  influsso  di 
patria  o  nazionalità.  Nato  a  Spalato  da  madre  ebrea  tedesca  e  da  padre 
cattolico,  ha  fatto  i  suoi  studi  a  Firenze,  Roma,  New  York;  diventato  sacer- 
dote ha  lavorato  e  insegnato  negli  Stati  Uniti  e  a  Portorico,  dove,  ren- 
dendosi conto  dell'inadeguata  preparazione  dei  sacerdoti  cattolici  che 
andavano  in  America  latina  per  portarvi  un  aiuto  spirituale,  fondò  per 
essi  un  Centro  di  preparazione,  il  cidoc,  a  Cuernavaca,  nel  Messico. 
La  riflessione  sui  mali  dell'America  latina  lo  ha  portato  a  mettere  a 
fuoco  i  falsi  rimedi  che  le  nazioni  più  sviluppate  propongono  per  risolle- 
vare quelle  terre.  È  nota  la  sua  conoscenza  delle  lingue,  la  capacità  di 
studio  e  di  assimilazione;  questo  gli  ha  dato  una  totale  indipendenza  di 
pensiero  e  di  cultura,  e  gli  ha  permesso  di  formulare  un'analisi  critica, 


(1)  In  italiano  sono  stati  tradotti  i  seguenti  libri  di  I.  Illich:  Metamorfosi  del 
clero,  Vicenza,  La  Locusta,  1968,  89;  Distruggere  la  scuola,  Pistoia,  Centro  di 
Documentazione,  1972,  165;  Descolarizzare  la  scuola,  Milano,  Mondadori,  1972,  184; 
Rovesciare  le  istituzioni,  Roma,  Armando.  1973,  246;  La  Convivialità,  Milano,  Mon- 
dadori, 1974,  174. 
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disinteressata,  della  nostra  civiltà.  Dopo  le  note  divergenze  con  Roma, 
chiese  di  non  esercitare  più  il  sacerdozio.  Si  dedica  ora  allo  sviluppo 
delle  sue  intuizioni  di  base  riguardanti  il  progresso  tecnico  e  la  prassi  di 
vita  economico-sociale  che  noi  chiamiamo  «  sviluppo  ».  I  suoi  scritti 
nascono  da  conferenze,  articoli,  interventi  fatti  in  Congressi  e  poi  succes- 
sivamente elaborati.  Così  il  suo  pensiero  non  è  sempre  sistematico  e  spesse 
volte  di  uno  stesso  argomento  ci  sono  due  o  più  trattazioni  mai  identiche, 
come  è  capitato  per  la  «  descolarizzazione  »,  che  ha  in  italiano  due  testi 
distinti:  Distruggere  la  scuola  (Pistoia  1972)  e  Descolarizzare  la  socie- 
tà (Milano  1972). 

«  Disestablishing  » 

Come  si  è  accennato,  le  sue  riflessioni  nascono  dall'esame  della  situa- 
zione nell'America  latina  e  dal  rifiuto  di  applicare  ad  essa  i  modelli* di 
sviluppo  statunitensi  od  europei,  dandone  le  motivazioni.  Il  suo  interesse 
si  è  incentrato  sulla  critica  del  nostro  fanatismo  scientifico,  tecnologico 
industriale  commerciale;  i  suoi  scritti  attuali  vogliono  essere  una  dimostra- 
zione che  i  nostri  modelli  di  vita  sono  «  intrinsecamente  cattivi  »,  per  cui 
il  destino  delle  nazioni  che  li  hanno  adottati,  se  persevereranno  nell'errore, 
sarà  necessariamente  un  disastroso  collasso  sociale.  La  più  recente  ver- 
sione del  suo  pensiero  è  condensabile  in  due  parole:  Disestablishing-Retoo- 
ling.  Se  la  notorietà  di  Illich  è  dovuta  maggiormente  alle  sue  idee  sulla 
scuola  (quando  ha  detto  e  scritto  che  bisogna  «  descolarizzare  »  la.  società, 
sono  state  registrate  reazioni  di  ogni  sorta,  dal  risolino  ironico,  alle 
grida  di  protesta  per  la  profanazione  di  un  dogma),  questo  però  non  è 
che  un  aspetto  particolare  del  suo  Disestablishing.  In  questi  ultimi 
anni  egli  ha  preso  in  esame  il  nostro  sistema  sanitario,  il  sistema  di  ammi- 
nistrare la  giustizia,  di  trasporti,  ecc.;  la  sua  critica  tende  a  dimostrare 
che  tutte  le  attività  umane  prima  dell'avvento  della  struttura  sociale  tec- 
nico-industriale si  valevano  di  strumenti  «  maneggiabili  »  e  di  organizza- 
zioni a  misura  d'uomo.  Tali  sarebbero  la  trazione  animale  per  i  trasporti 

0  la  scuola  per  alfabetizzare  una  popolazione.  Ma  quando  lo  strumento  è 
cresciuto  in  complicazione,  si  è  superata  la  soglia  di  crescita,  e  lo  strumento 
è  sfuggito  di  mano  all'uomo,  si  è  burocratizzato;  invece  di  liberarlo  lo  ha 
asservito.  La  velocità  dei  mezzi  di  trasporto  impone  un  ritmo  di  vita 
disumanizzante.  La  scuola,  specialmente  nella  forma  di  monopolio  statale, 
non  educa,  ma  incatena  l'uomo  a  modelli  sociali  funzionali  ad  una  società 
di  produttori-consumatori  e  per  di  più,  basandosi  sul  sistema  selettivo,  è 
fonte  di  ineguaglianza  sociale.  Per  la  medicina  avviene  l'identico  fenomeno: 

1  farmaci,  industrializzati  nella  loro  produzione,  interessano  più  sotto  l'aspet- 
to commerciale  che  come  rimedio  per  le  malattie;  l'organizzazione  sociale 
di  un  sistema  sanitario  si  ingigantisce  creando  una  burocrazia  i  cui  inte- 
ressi (posti  di  lavoro,  posti  di  potere)  sono  dominanti  rispetto  alla  salute 
del  cittadino,  che,  in  definitiva,  viene  curato  peggio;  si  crede  che  terapie 
raffinate  e  del  tutto  straordinarie  debbano  essere  estese  alla  massa  della 
umanità  e  così  si  ha  un  processo  a  spirale:  si  lavora  più  velocemente  ed 
intensamente  per  avere  servizi  più  costosi,  mentre  questo  modo  di  pro- 
durre produce  disturbi  nuovi,  psichici  e  organici,  nell'uomo  produttore. 
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La  conclusione  è  che  l'uomo  è  espropriato  della  sua  salute,  la  cui  cura  è 
demandata  ad  un  esercito  di  specialisti,  i  soli  che  possano  dire  che  cosa 
sia  star  bene  o  star  male;  è  privato  di  esperienze  esistenziali  fondamentali 
(Rilke  direbbe:  vivere  la  propria  vita  e  morire  la  propria  morte),  che  sono 
una  dialettica  «  benessere-dolore  »,  «  forze  fisiche-forze  psichiche  »,  fino 
a  quella  fondamentale  della  propria  agonia  «  vita-morte  ».  Peggio  ancora, 
seguendo  questa  logica,  si  rende  necessaria  una  programmazione  sempre  più 
rigida  ed  estesa,  le  istituzioni  sociali  richiedono  necessariamente  dimen- 
sioni più  gigantesche.  Questo  nefasto  ingranaggio,  che  porta  all'elefantiasi, 
si  rivela  essere  una  corsa  alla  catastrofe. 

La  conclusione  più  importante  del  Disestablishing  (ma  non  la  sola)  è 
che  non  si  trova  la  dimensione  ottimale  dei  mezzi  a  disposizione  dell'uomo 
moderno,  cioè  quella  oltre  la  quale  essi  non  sono  più  «  maneggiabili  » 
(cioè  dominabili),  ci  sarà  una  sempre  maggiore  imposizione  di  modelli,  di 
ritmi,  di  tenore  di  vita  tali  da  far  perdere  valori  importantissimi,  che  Illich 
definisce  con  la  parola  «  convivialità  »,  cioè  «  la  libertà  individuale  realiz- 
zata nel  rapporto  di  produzione  in  seno  ad  una  società  dotata  di  strumenti 
efficaci  ». 

I  rapporti  umani  devono  avere  il  primato  su  ogni  realtà,  si  tratti  di 
lavoro  produttivo  o  di  cure  sanitarie  o  altro;  la  libertà  del  singolo  non 
si  deve  limitare  alle  libertà  democratiche  concesse  dalle  democrazie  bor- 
ghesi, ma  deve  avere  lo  spazio  della  creatività,  dell'inventività  anche  nei 
settori  più  impegnativi  della  vita  sociale.  La  conquista  più  importante 
sarà  l'amicizia;  l'uomo  ha  bisogno  del  suo  simile  e  della  vita  associata,  ma 
deve  imparare  a  «  convivere  »,  cioè  a  «  dipendere  dall'iniziativa  dell'altro 
che  conosce,  anziché  farsi  schiavo  della  burocrazia  onnipotente  ». 

«  Retooling  » 

Qui  subentra  il  discorso  del  Retooling,  cioè  l'inversione  delle  istituzio- 
ni e  dell'uso  dei  mezzi.  Bisogna  seguire  senza  preconcetti  l'Autore,  anche 
quando  fa  traballare  certe  nostre  certezze  tradizionali  e  quando  saremmo 
tentati  di  rifiutare  il  suo  discorso  soltanto  perché  ci  mette  in  crisi.  Dopo 
aver  delimitato  bene  l'ambito  in  cui  si  muove  (non  vuole  fare  il  futurologo, 
né  un  trattato  di  come  si  vive  convivialmente;  non  indica  strategie  politiche, 
né  psicologiche,  né  morali),  che  è  quello  dell'analisi  dello  «  strumento  » 
utilizzato  dall'uomo  moderno  (sia  esso  l'università  o  la  fiat),  egli  ci 
propone  cinque  classi  di  confini  imponibili  alla  crescita  della  produzione, 
e  sostiene  la  tesi,  non  priva  di  originalità,  che  tali  confini  sono  «  naturali  », 
cioè  tali  da  rendere  «  degenerativa  »  ogni  crescita  che  li  sorpassi. 

Essi  sono:  a)  per  quanto  riguarda  il  rapporto  uomo-ambiente,  bisogna 
riconoscere  che  c'è  un  pericolo  mortale  per  la  vita  umana  allorché  vien 
rotto  l'equilibrio  ecologico;  b)  per  quanto  riguarda  l'autonomia  creatrice 
di  ogni  persona,  che  deve  poter  provvedere  da  sola  a  quei  bisogni  che 
rientrano  nei  limiti  delle  sue  possibilità,  questa  è  annientata  quando  il 
monopolio  radicale  di  un  tool  (strumento,  organizzazione,  prodotto  com- 
merciale, ecc.)  impedisce  la  soddisfazione  di  questo  bisogno  in  altri  modi 
(questo  è  tipico,  ad  esempio,  per  Ì  servizi  sanitari  delle  nazioni,  così  dette, 
più  civili);  c)  la  possibilità  di  interiorizzare  i  fini  per  cui  opera  (elemento 
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che  è  indispensabile  per  rendere  veramente  umano  il  nostro  agire  e  che 
costituisce  la  vera  maturazione  della  persona)  trova  un  ostacolo  insormon- 
tabile nella  superorganizzazione  dell'*  ammaestramento  ».  L'uomo  «  civi- 
le »  viene  in  permanenza  istruito,  condizionato,  normalizzato,  riciclato  a 
tutte  le  epoche  della  sua  vita;  l'«  educazione  permanente  »  è  l'ultimo  pro- 
getto (in  ordine  di  tempo)  per  sopprimere  anche  quel  poco  che  restava 
di  apprendimento  personale  libero  che  l'uomo  può  fare  attraverso  la 
libera  relazione  interpersonale  di  apprendistato,  la  ricerca  e  la  scoperta 
autonome;  d)  la  partecipazione  politica  di  ogni  persona  alle  decisioni  comu- 
ni e  al  potere  viene  totalmente  soffocata  quando  si  verifica  la  «  polariz- 
zazione sociale  »;  ciò  accade  nella  società  altamente  industrializzata,  in 
cui  l'estrema  suddivisione  dei  ruoli  sociali  e  delle  competenze  crea  una 
struttura  organizzativa  di  tipo  verticale.  Cosi  il  potere  o  comunque  le 
funzioni  sociali  così  dette  «  nobili  »  diventano  rare  e  irraggiungibili  dalla 
massa  degli  uomini,  scompaiono  libertà  individuale  e  giustizia;  e)  il  rap- 
porto tra  permanenza  di  una  tradizione  storica  e  l'obsolescenza  delle  for- 
me di  vita  collettiva  viene  alterato  tutto  a  favore  di  quest'ultima  even- 
tualità, quando  l'accelerazione  delle  mutazioni  sociali  è  tale  da  rompere 
l'equilibrio  tra  passato  e  avvenire,  togliendo  ogni  valore  ai  ritmi  di  matu- 
razione, alla  esperienza  che  ci  ha  preceduto,  ad  ogni  riferimento  al  passato 
culturale,  legislativo,  politico,  ecc. 

Senza  entrare  in  merito  all'analisi  di  questi  cinque  punti  si  possono 
qui  sottolineare  alcuni  principi  metodologici  adottati  da  Illich  circa  la 
«  inversione  dell'uso  degli  strumenti  »  {Retooling).  Questi,  intesi  nella  loro 
accezione  più  vasta,  comprendono  tutte  le  grandi  strutture  di  recente 
realizzate  dall'uomo  e  diventate  organismi  fine  a  se  stessi.  Bisogna  farli 
ritornare  allo  stato  di  mezzi  e  ciò  può  avvenire  solo  se  vengono  subordinati 
alla  realizzazione  di  un  «  equilibrio  multidimensionale  »  adatto  all'uomo. 
Che  questo  equilibrio  manchi  nell'odierna  vita  sociale  possiamo  rendercene 
conto  per  mezzo  del  criterio  della  «  frustrazione  ».  Ovunque  in  una  socie- 
tà sviluppata  troviamo  il  fenomeno  della  frustrazione  collettiva,  cioè  la 
delusione  per  la  mancata  realizzazione  di  tutte  le  speranze  riposte  nel 
progresso,  là  c'è  una  mancanza  di  equilibrio  multidimensionale  dovuto  al 
fatto  che  i  mezzi  sono  diventati  fini. 

Se  questo  tipo  di  analisi  è  già  stato  fatto  da  molti  ecologi,  urbanisti, 
sociologi,  economisti,  il  merito  di  Illich  è  quello  di  aver  in  breve  e  con 
efficacia  toccato  tutti  i  punti  essenziali  del  problema  nelle  varie  scienze, 
tenendo  conto  del  vertiginoso  sviluppo  che  hanno  la  ricerca  scientifica  e 
le  sue  applicazioni  tecnologiche  e  commerciali. 

Altro  principio  metodologico  che  viene  dato  come  postulato  di  base  per 
ogni  futuro  cambiamento  sociale  è  il  ricorso  alla  popolazione,  ad  assem- 
blee di  pari,  scelte  tra  uguali  (e  non  al  giudizio  dell'*  esperto  »),  come  indi- 
spensabile suggello  di  ogni  decisione  che  riguardi  la  collettività. 

Questo  lascia  intravedere  un'antropologia  che  ha  come  cardini  una 
interpretazione  della  storia  umana  rinnovata  in  ogni  tempo  e  un  ricorso 
al  regime  assembleare. 
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lllich,  un  «  utopista  »? 

Da  questi  brevi  cenni  si  vede  che  quella  che  combatte  lllich  non  è 
una  battaglia  in  favore  dei  poveri  e  degli  sfruttati,  né  una  lotta  di  classe 
contro  i  detentori  degli  strumenti  di  produzione  e  di  potere.  Ogni  tipo 
di  lotta  di  questo  genere  esula  dalla  tematica  di  lllich  e,  anche  se  tutto 
il  mondo  fosse  socialista,  la  sua  critica  avrebbe  ancora  valore. 

La  sua  causa  è  un'altra;  egli  scopre  che  nella  struttura  della  civiltà 
occidentale,  come  si  è  venuta  organizzando  in  questi  ultimi  anni,  c'è  una 
opposizione  tra  l'uomo  e  lo  strumento  inventato  dall'uomo  per  risolvere 
i  suoi  problemi.  Questa  opposizione  si  estende  tra  l'uomo  e  i  ruoli  creati 
dall'uomo  (il  medico,  l'insegnante,  il  giudice)  apparentemente  necessari, 
ma  che  in  effetti  hanno  espropriato  l'individuo  di  certi  suoi  ^diritti 
fondamentali,  quali  le  responsabilità  della  propria  salute,  la  scelta  della 
cultura  più  giusta  per  la  vita  e  la  possibilità  di  farsi  giustizia  in  molti 
casi,  non  secondo  le  leggi  di  un  codice  scritto,  ma  secondo  un  procedi- 
mento analogo  a  quello  con  cui  si  prendono  le  decisioni  di  gruppo. 

La  ripetuta  affermazione  che  stiamo  andando  avanti  verso  l'abisso  a 
causa  di  questa  opposizione,  è  vera?  Se  così  fosse,  il  ruolo  di  Cassandra 
di  lllich  sarebbe  da  prendere  sul  serio.  Non  a  caso  gli  studi  di  lllich  non 
citano  statistiche,  studi  precedenti,  o  una  qualsiasi  bibliografia,  non  sono 
filosofici,  né  metodologici,  né  rivelano  tendenze  prò  o  contro  il  comunismo; 
egli  non  desidera  essere  un  esperto,  ma  solo  un  uomo  che  riflette  sulla 
condizione  umana  oggi  (2). 

Difficili  da  classificare,  i  suoi  scritti  chiamano  in  causa  il  genere  lettera- 
rio sapienziale,  sempre  esistito  in  tutte  le  civiltà,  ma  assai  poco  stimato 
dalla  nostra.  Infatti,  nel  nostro  ambiente  impregnato  di  scientismo  sembra 
una  irrisione  sentirsi  dire  che  una  riflessione  non  scientifica  deve  determi- 
nare i  limiti  accettabili  degli  strumenti  trovati  dalla  scienza.  Ma  tale  discor- 
so è  addirittura  scandaloso  quando  intende  criticare  il  modo  con  cui  il 
mondo  moderno  concepisce  e  cerca  la  salvezza  cioè  facendola  consistere 
nel  «  sicurizzare  »  l'uomo  attraverso  la  tecnica,  la  razionalizzazione,  la 
pianificazione,  l'istruzione,  l'organizzazione  e  l'abbondanza  di  beni  mate- 
riali. Questo  mito  di  una  salvezza  materialmente  concepita  è  diventato  una 
specie  di  religione  laica,  i  cui  adepti  sono  in  numero  talmente  grande  e 
le  cui  convinzioni  sono  talmente  radicate,  da  rendere  ogni  altro  modo  di 
concepire  la  vita  senza  speranza  di  considerazione. 

Altro  modo  con  cui  è  stato  definito  il  pensiero  di  lllich  è  quello  di 
«  indagine  conoscitiva  »  della  situazione  dell'uomo  moderno,  o  anche  «  uma- 
nesimo radicale  »  (così  E.  Fromm  nella  prefazione  a  Rovesciare  le  istitu- 
zioni), perché  prende  l'uomo  come  criterio  per  giudicare  la  realtà. 

Detto  questo,  si  può  capire  come  lllich  sia  stato  classificato  un  sogna- 
tore, un  utopista,  un  profeta  degno  continuatore  delle  correnti  socialiste 
utopiste,  precedenti  a  Marx.  Rimane  sempre  il  fatto  che  lo  scalpore  pro- 
dotto dalle  sue  proposte  non  accenna  a  calmarsi.  I  suoi  scritti  vengono 
tradotti  in  tutte  le  lingue  e  vanno  in  mano  ad  ogni  genere  di  lettori. 


(2)  Tuttavia  i  suoi  libri,  così  semplici  nell 'esposizione,  sono  basati  su  una  docu- 
mentazione imponente,  che  egli  tiene  a  disposizione  degli  interessati,  al  cidoc 
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L'ultimo  suo  libro,  non  ancora  pubblicato  in  Italia,  Némésis  médicale, 
ha  fatto  infuriare  buona  parte  dell'ambiente  medico  francese.  Eppure 
gran  parte  delle  osservazioni  che  riporta  sono  conosciute  dalla  medicina 
odierna.  Chi  non  ha  letto  sui  giornali  delle  malattie  «  iatrogene  »  (malat- 
tie prodotte  dalle  cure  mediche,  sia  dovute  a  farmaci  che,  curando  un  orga- 
no del  corpo  umano  ne  danneggiano  un  altro,  sia  dovute  alla  degenza  in 
ospedale,  dove  sono  presenti  germi  patogeni  di  ogni  tipo,  sia  prodotte  da 
un  intervento  medico  qualsiasi  anche  se  esso  è  stato  fatto  tecnicamente 
bene)?  Tutto  questo  è  noto,  ma  Illich  ha  urtato  la  suscettibilità  professio- 
nale dei  medici,  asserendo  e  dimostrando  che  al  di  là  di  un  certo  limite 
la  medicina  «  istituzionale  »  produce  necessariamente  una  diminuzione 
della  salute  degli  uomini. 

La  medicina  moderna  ha  voluto  lasciar  credere  che  sia  possibile  sop- 
primere il  dolore,  vincere  ogni  malattia,  far  retrocedere  ogni  minaccia  di 
morte.  Questo  da  Illich  vien  definito  un  mito  pericoloso  e  gli  scienziati 
moderni  si  sono  risentiti  di  essere  tacciati  di  divulgatori  di  miti. 

Illich  non  tocca  quasi  mai  l'argomento  religioso  o  questioni  evangeliche 
che  riguardano  la  vita  individuale  o  sociale;  ma  quando  sottolinea  la 
assurda  pretesa  delle  istituzioni  scientifiche,  scolastiche,  produttive  e 
commerciali  di  propagandare  concezioni  distorte  della  vita  umana  o  peggio 
ancora  di  costringere  a  viverla  in  modo  disumano,  è  evidente  che  combat- 
te, su  terreno  laico,  la  battaglia  che  spiana  la  via  al  Vangelo. 

Il  suo  pensiero  non  si  lascia  inquadrare,  e  non  somiglia  a  nessuna  delle 
ideologie  che  sono  sul  mercato.  Forse  è  per  questo  che  Illich  non  è  accet- 
to ai  rivoluzionari  di  professione,  né  ai  patrocinatori  dell'ordine  stabilito, 
ad  ogni  costo.  È  un  pensiero  che  si  sta  facendo.  In  scritti  successivi  ripren- 
de le  analisi  già  fatte,  ma  con  maggiore  efficacia  e  profondità.  Dopo  la 
pubblicazione  dell'edizione  francese  di  Convivialità,  egli  scrisse  una  lette- 
ra all'editore  per  dirgli  che  il  testo  consegnato  lo  considerava  incompleto. 

Bisogna  riconoscergli  il  merito  di  avere  individuato,  con  metodi  facil- 
mente alla  portata  di  tutti,  una  soglia  oltre  la  quale  ogni  ritrovato  tecnico 
o  organizzativo  si  rivolta  contro  il  suo  inventore,  l'uomo  moderno,  e  lo 
minaccia,  lo  aggredisce.  Questa  lucidità  di  analisi  demitizzante  del  pro- 
gresso non  deve  essere  scambiata  per  un  neo-illuminismo,  giacché  egli 
non  la  fonda  su  ragionamenti  eruditi,  bensì  la  rende  accessibile  a  tutti. 

Se  qualche  riserva  si  deve  fare,  questa  riguarda  l'aspetto  politico  e 
quello  paradossalmente  utopico  di  certe  sue  considerazioni.  Il  primo  non 
è  sufficientemente  chiarito;  chi  realizzerà  questo  nuovo  tipo  di  cultura  e 
quale  potere  societario  si  preoccuperà  di  fare  leggi  in  questo  senso?  Il  se- 
condo emerge  quando  si  guarda  alla  estrema  complessità  di  certi  aspetti 
della  vita  moderna.  Basta  pensare  alle  grandi  metropoli  del  mondo;  forse 
bisognerà  farle  sparire?  Non  sembra  possibile.  Ma  allora  come  umaniz- 
zarle secondo  i  consigli  di  Illich?  Lo  stesso  si  dica  delle  istituzioni  scola- 
stiche e  sanitarie:  le  proposte  di  Illich  non  sono  troppo  utopiche? 

Resta  sempre  vero  però  che  un  pensiero  così  originale  e  che  colpisce 
quasi  sempre  il  bersaglio  non  lascia  indifferente  il  lettore,  anzi  lo  coin- 
volge in  una  problematica  che  lo  tocca  da  vicino,  mette  in  questione  la 
vita  di  tutti  i  giorni.  Volere  o  no,  i  problemi  che  Illich  pone  e  le  risposte 
che  egli  dà  non  possono  essere  ignorati  dai  nostri  contemporanei. 
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Scrive  Hans  Kùng:  «  La  stabilità  della  Chiesa  dipende  dall'unione  che 
essa  ha  con  la  sua  origine  [...].  Una  riflessione  retrospettiva  sugli  inizi  è 
continuamente  necessaria.  Concretamente  essa  si  attua  riflettendo  sopra 
la  primitiva  testimonianza  di  fede,  cui  la  Chiesa  in  ogni  tempo  resta 
costantemente  e  totalmente  legata.  In  quanto  originaria,  questa  testimo- 
nianza è  unica  nel  suo  genere,  incomparabile,  non  superabile.  E  dato  che 
essa  obbliga  vitalmente,  è  normativa  per  la  Chiesa  di  tutti  i  tempi  »  (1). 

Certo,  la  testimonianza  di  cui  parla  Kiing  ha  il  suo  luogo  privilegiato 
nella  Chiesa  dei  tempi  apostolici,  ma  essa  stessa  a  nulla  varrebbe  se,  ancor 
viva,  non  fosse  stata  accolta  e  attuata  dai  cristiani  dei  primi  secoli,  e  così, 
segnata  dalle  forme  di  quella  prima  temperie  storica,  non  si  fosse  rive- 
lata come  l'animatrice  della  vita  concreta  dell'uomo,  e  perciò  anche  del- 
l'uomo d'oggi. 

La  riflessione  teologica  sulla  Chiesa,  pertanto,  esige  una  condizione  del 
tutto  insostituibile,  quella  di  tener  ferme  le  radici  nel  campo  della  scienza 
storica,  se  vuole  diventare  un  momento  culturale  dei  più  significativi. 
L'intelligenza  teologica,  resa  oggi  più  acuta  dalla  viva  sensibilità  per  i 
segni  dei  tempi,  può  far  dono  all'uomo  moderno  di  un'autocoscienza  vera- 
mente arricchente  nella  misura  in  cui  è  capace  di  assumere  e  trasformare 
in  sintesi  profonda  i  dati  che  soltanto  la  scienza  positiva  può  apprestarle. 

In  questo  vitale  scambio  fra  scienza  e  cultura  cristiana,  il  VI  volume 
delle  ìnscriptiones  Christianae  Urbis  Romae  del  padre  Antonio  Femia 
si  colloca  con  dignità  incomparabile,  come  un  dono  serio  e  prezioso  della 
prima  ali?  seconda  (2). 

//  VI  volume  delle  «  Inscriptiones  Christianae  » 

Chi  prende  il  primo  contatto  col  volume  si  trova  di  fronte  alla  minu- 
ziosità delle  annotazioni,  alla  tecnica  severa  delle  trascrizioni,  all'asciut- 
tezza dei  commenti,  all'aridità  di  mille  lettere  o  semplici  segni  ormai 
perduti  per  la  parola  che  li  conteneva,  all'apparente  insignificanza  di  centi- 
naia di  iscrizioni.  Tutto  ciò  non  può  destare  meraviglia  in  chi  conosca 
l'indole  del  padre  Ferrua,  la  sua  dedizione  al  lavoro  costante  e  quasi 

(1)  H.  Kung,  La  Chiesa,  Brescia,  Queriniana,  1967,  15. 

(2)  A.  Ferrua  S.J.,  Inscriptiones  Christianae  Urbis  Romae  septimo  saeculo  anti- 
quiores,  nova  scrics,  voi.  VI,  in  Civitatc  Vaticana  1975.  Vili  +  318. 
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monotona,  la  grande  passione  scientifica  di  studioso,  l'attaccamento  vivo 
alla  Chiesa. 

Qualsiasi  frammento  dell'antichità  cristiana  contribuisce  impercettibil- 
mente a  comporre  il  tessuto  delle  testimonianze  di  una  fede  che  è  quella 
stessa  che  dà  forza  alla  nostra  vita  d'oggi.  Nessuno  potrebbe  riuscire  con 
tanta  esattezza  e  aderenza  in  un  lavoro  così  difficile  quale  è  quello  che  il 
padre  Ferma  ha  compiuto,  senza  avere,  oltre  il  sostegno  di  una  qualifi- 
catissima  competenza  tecnica,  anche  quello  di  una  profonda  e  ormai 
sicura  familiarità  con  l'ambiente  paleocristiano  e  di  una  spirituale  conso- 
nanza con  gli  alti  ideali  vissuti  da  quegli  antichi  nostri  predecessori  nella 
fede. 

Fu  Pio  IX  a  concepire  il  grande  disegno  di  raccogliere  e  pubblicare  tutte 
le  Inscriptiones  Christianae  di  Roma,  e  la  volontà  di  quel  Pontefice  trovò 
in  Giovanni  Battista  De  Rossi  l'insigne  iniziatore  di  un'opera  monumen- 
tale. La  continuava  Angelo  Silvagni.  Ma  ancora  nel  1958  il  III  volume 
restava  interrotto  a  causa  della  morte  di  quest'ultimo,  e  il  Ferma,  erede 
di  tanta  operosità,  doveva  pensare  anzitutto  a  pubblicare  la  seconda  parte 
di  quel  III  volume.  Si  può  intuire  con  quanta  infaticabilità  lo  studioso 
proseguisse  poi  l'arduo  compito,  se  si  pensa  che  con  questo  che  ora  esce 
nuovo  siamo  giunti  già  al  VI  volume.  Il  Ferma,  dunque,  ha  fatto  com- 
piere il  cammino  più  lungo  all'intera  opera,  e  c'è  da  credere  che  'a  porti 
pure  felicemente  a  termine.  Ma  intanto  fermiamoci  a  cogliere  qualche 
fmtto  fra  i  più  significativi  dell'ultima  fatica. 

Il  VI  volume  delle  Inscriptiones  Christianae  comprende  il  materiale 
epigrafico  dei  cimiteri  delle  vie  Latina,  Labicana  e  Prenestina.  Nelle  cata- 
combe della  via  Latina  aveva  lavorato  per  quindici  anni  interi  Enrico 
Josi,  e  di  lui  certamente  si  avvale  il  Ferma,  mai  però  supinamente,  sotto- 
ponendo tutto  ad  una  attenta  autopsia,  che  gli  permette  di  fornire  nuove 
letture  o,  più  spesso,  migliori  integrazioni;  lo  stesso  avviene,  del  resto, 
relativamente  ai  molti  titoli  già  studiati  dal  De  Rossi  o  dall'Armellini  o 
dal  Fabretti  o  dal  Boldetti.  Esiste  però  una  catacomba  che  dalle  altre  si 
distacca  per  maggiore  estensione  e  per  ricchezza  di  materiale  epigrafico 
contenuto,  quella  dei  santi  Marcellino  e  Pietro  ad  duas  Lauros,  e  l'esplo- 
razione di  essa  è  dovuta,  nonostante  i  precedenti  e  parziali  studi  del 
Mamcchi  e  del  Kanzler,  quasi  per  intero  all'opera  personale  e  faticosissima 
dell'Autore.  I  numerosi  titoli  di  questa  catacomba  ci  sono  presentati  in  due 
capitoli  distinti:  nel  primo  si  trovano  le  iscrizioni  ancor  oggi  conservate 
nelle  cripte  del  cimitero;  nel  secondo,  quelle  del  cimitero  subdiale  e 
quelle  che  dalle  cripte  sono  state  trasportate  in  musei,  chiese  o  altrove. 
Sebbene  queste  ultime  siano  più  importanti  per  compiutezza  di  contenuto 
e  per  abbondanza  di  elementi  raffigurativi,  cronologici  e  onomastici,  tut- 
tavia nel  cimitero  si  leggono  ancora  -  in  tanta  copia  e  varietà  quanta 
non  ve  n'è  neppure  nel  celeberrimo  cimitero  di  S.  Callisto  -  quei  graffiti 
che  per  spontaneità  di  espressione  non  hanno  l'uguale.  Di  questi  graffiti, 
i  nn.  15937-15984  rappresentano  testimonianze  di  pellegrini,  o  proseyne- 
mata,  o  orazioni  o  nude  memorie.  Scritti  con  lettere  generalmente  picco- 
lissime, in  corsivo,  in  forme  spesso  scorrette  o  abbreviate,  a  volte  appena 
tracciate  e  perciò  quasi  invisibili,  tali  graffiti  sono  stati  strappati  dalla 
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oscurità  -  è  proprio  il  caso  di  dirlo!  -  per  la  pazienza  e  per  la  fa- 
tica fisica  del  padre  Ferma.  Ci  pare  di  vederlo,  chiuso  per  ore  in 
quei  luoghi  sotterranei,  con  la  schiena  piegata  per  stare  nella  ristrettezza 
dei  meandri  catacombali,  mandare  il  debole  fascio  di  luce  della  lampadina 
tascabile  su  ogni  centimetro  quadrato  di  intonaco  o  di  calce  di  quei  muri 
fatiscenti,  e  trascrivere  quei  segni  misteriosi  nella  scheda  appoggiata  sulla 
mano!  Il  materiale  così  raccolto  passava,  quindi,  come  in  un  laboratorio, 
sul  tavolo  dello  studioso  per  acquistare,  sotto  un'azione  interpretativa  di 
mesi  o  di  anni,  forma  e  comprensibilità.  Un  lavoro  fatto  «  al  microscopio  » 
(mi  è  capitato  di  vedere  il  padre  Ferma  attento  ad  osservare  la  stessa 
scheda  per  giorni  e  giorni),  e  condotto  con  così  grande  rispetto  per  le 
condizioni  oggettive  da  lasciarci  spesso  i  testi  nella  loro  originaria  enigma- 
ticità: «  Descripsi  ut  pomi  litteras  lectu  difficillimas,  quae  alius  Oedipus 
melius  enodaverit  ».  Siamo  convinti  appunto  che  in  certi  casi  l'Autore 
abbia  peccato  per  difetto  piuttosto  che  per  eccesso:  grande  merito  tuttavia, 
questo,  per  la  scienza,  se  si  pensa  che  per  completare  un  dato  c'è  sempre 
tempo,  mentre  un  errore,  una  volta  introdotto,  difficilmente  suole  essere 
cancellato.  Intanto,  non  pochi  elementi  interessanti  sono  a  nostra  disposi- 
zione, e  possiamo  servircene  dunque  con  la  certezza  di  muoverci  su  un 
terreno  sicuro. 

Contenuti  religiosi  ed  etici 

È  sorprendente,  anzitutto,  l'esattezza  della  concezione  circa  il  culto  dei 
santi  quale  traspare  con  tutta  spontaneità  dalle  formule  intercessone: 
Marcelline  Petre  petite  prò  Gallicanu  christiano  (n.  15963);  Marcelline... 
prò  patre  n(ostro)  pete  (n.  16329);  O  Dio,  per  intercessione  dei  santi  Mar- 
tiri e  di  S.  Elena,  salva  i  tuoi  servi  Giovanni  e  Tommaso,  monaci  della 
Santa  (n.  15965)  (3).  In  quest'ultima  preghiera,  poi,  la  distinzione  fra 
«  latria  »  (sózon)  e  «  dulia  »  (te  presbéa)  è  addirittura  trasparente  e  c'è 
come  una  comprensione  istintiva  dell'economia  soteriologica.  Fa  sorridere 
la  tesi  pseudoscientifica  di  certi  storici  delle  religioni  (Usener,  Deub- 
ner,  Lucius,  Saintyves),  echeggiata  con  tanta  disinvoltura  dagli  odierni 
acritici  portabandiera  della  «  secolarizzazione  »,  secondo  cui  il  culto  degli 
antichi  martiri  e  santi  ripeterebbe  né  più  né  meno  quello  pagano  degli 
eroi  e  dei  morti;  qualsiasi  elemento  di  paganesimo,  se  davvero  entrato 
nella  nuova  fede,  offuscherebbe  inevitabilmente  quella  luce  monoteistica 
tutta  cristiana,  che  risplende  invece  nella  magnifica  preghiera  ora  consi- 
derata. E  quale  profondo  senso  della  trascendenza  di  Dio  si  nota  nella 
speranza  di  una  vita  eterna  attuata  nella  divinità:  Leo  bihat  (  =  vivai) 
in  Deo  semper  (n.  15979),  o  nei  Nome  stesso  dell'Altissimo:  Domine 
conserba  (=  conserva)  Calendione  in  nomine  tuo  sancto  (n.  15954);  In 
nomine  Christi  (n.  15939)!  Al  medesimo  senso  della  totalità  di  Dio  si 
ispira  l'esigenza  etica  di  porsi  a  completa  disposizione  del  Signore,  come 
si  vede  nelle  ricorrenti  formule  di  famulus  Dei,  servus  Dei,  servus  Domini, 


(3)  Abbiamo  riportato  in  traduzione  italiana  questo  e  tutti  gli  altri  testi  greci 
scelti  come  esemplificazioni. 
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servus  Cbristi.  Del  resto,  anche  le  innumerevoli  domande  di  perdono  mai 
esprimono  un  bisogno  di  purificazione  rituale,  bensì  un  sentimento  intimo 
della  propria  condizione  creaturale  e  dell'assoluta  misericordia  di  Dio: 
Signore  abbi  pietà  (boétbe)  del  tuo  servo  Antonio  (n.  15969);  Domine 
libera  Victorianum  (n.  15954);  Signore  usa  misericordia  al  tuo  servo  Del- 
fino (o  Delicato)  (n.  15967);  Ricordati  del  tuo  servo...  (n.  15979);  Signore 
vieni  in  aiuto...  (n.  15981),  ecc.  ecc. 

Una  trasformazione  profonda  del  sentimento  etico,  insomma,  è  il  segno 
inconfutabile  della  fede  nuova  che  dovunque  si  esprime:  cuius  pudicitiam 
mores  integritatem  nemo  qui  nesciret  fuit  (n.  16012);  anima  innox 
(n.  16139);  anima  dulcis  (n.  16210);  mirificae  sanctitatis  ac  iustitiae  boni- 
tatisque  adque  exemplum  sinceritatis  cunctarum  [  virtutum]  pietath  adque 
caritatis  cuius  familia  malitia  non  meminit  u[llam]  (n.  16225);  qui  sic 
vixit  cum  familia  tamquam  unus  de  numero  cuius  malitiam  servus  non 
meminit  (n.  16232);  homini  modestissimo  integerrimo  (n.  16233);  de 
seculo  recedet  Marcella  (n.  16327).  E  specialmente  quale  serena  intuizione 
antropologica,  neppure  sfiorata  dal  pessimismo  manicheo,  traspare  nel- 
l'affettuose riconoscimento  delle  virtù  di  spirito  e  di  corpo  di  una  donna 
sposata:  Aur.  Severae  spirito  sancto  et  cor  pori  casto  marito  (cioè  con- 
giunto in  matrimonio)  (n.  16090)!  In  quest'ultima,  poi,  e  in  tante  altre 
iscrizioni  risplende  quella  concezione  della  santità  del  matrimonio  che  - 
sebbene  offuscata  ad  un  certo  momento  dalla  aberrante  idea  del  remedium 
concupiscentiae  -  costituisce  un  filone  autentico  del  sentire  cristiano  nei 
secoli  fino  al  mirabile  insegnamento  della  Casti  connubii  di  Pio  XI  e  alle 
più  mature  espressioni  conciliari  del  Vaticano  II.  Un'altra  donna  sposata 
è  detta  mirae  castitatis  atquc  rari  exempli  femina  (n.  15989);  e  ancora: 
coniugi  castissime  (n.  15992);  coniugi  bona  memoria  (=  bonae  memoriae) 
caste  femine  quae  bene  vixit  mecum  (n.  16106),  ecc. 

La  visione  morale,  inoltre,  appare  così  penetrata  dalla  luce  teologale  da 
far  cogliere  il  valore  supremo  e  perciò  beatificante  delle  virtù  della  carità 
e  della  pace.  Agape  e  Irene,  appunto,  raffigurate  come  fanciulle,  siedono 
assieme  ad  alcuni  uomini  o  donne  alla  mensa  del  banchetto  eterno,  allie- 
tandolo con  la  loro  funzione  profondamente  simbolica:  Agape  misce  mi 
(o  nobis),  Irene  porrige  calidam  (aquam  vino  miscendam)  (nn.  15942- 
15951);  l'insegnamento  di  san  Paolo  (E/  4,3:  «  Sopportandovi  a  vicenda 
con  onore,  cercando  di  conservare  l'unità  dello  spirito  per  mezzo  del  vincolo 
della  pace  »),  dunque,  era  stato  capito  con  vera  intelligenza  «  spirituale  » 
già  da  questi  primi  cristiani,  testimoni  della  continuità  efficace  della  pa- 
rola rivelata.  Un  altro  passo  biblico  è  esplicitamente  richiamato  nel  titolo 
15940,  che  contiene  l'inizio  del  salmo  22  (Dominus  regit  me  et  nihil  mici 
deerit)  e  costituisce  per  noi  pure  un  documento  della  diffusione  della 
Vulgata. 

Vita  interna  della  Chiesa 

Per  um.  storia  della  vita  interna  della  Chiesa,  utili  elementi  possono 
essere  ricavati  anzitutto  dalle  numerose  iscrizioni  attcstanti  la  presenza  e 
forse  la  funzione  dei  presbiteri.  Per  la  tomba  del  presbyter  Romanus  fu 
incisa  una  seconda  volta,  su  marmo,  la  stessa  iscrizione  funebre  (n.  16001), 
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col  palese  scopo  di  ottenere  una  più  degna  correttezza  formale.  Si  tratta  di 
una  circostanza  curiosa,  ma  che  ci  pare  il  segno  del  riguardo  usato  verso 
il  personaggio  e  dunque  della  condizione  di  autorità  di  cui  godevano  i 
presbiteri  nella  Chiesa  primitiva;  e  si  può  anche  indovinare  donde  derivasse 
loro  tale  autorità  se  di  Komanus  appunto  si  scrisse  che  sidit  presbiterio 
annus  XXVI.  I  presbiteri,  dunque,  avevano  collegialmente  una  grande 
responsabilità  in  seno  alla  comunità  locale,  e  l'importanza  della  nostra 
epigrafe  è  quella  di  attestare  l'esistenza  del  presbiterio  come  effettivo  or- 
gano consiliare  in  un  momento  preciso  della  storia  della  Chiesa,  giacché 
l'indicazione  del  consolato  permette  di  fissare  la  cronologia  del  documento 
nell'anno  461  (o  482).  Questa  -  come  le  altre  testimonianze  che  il  Ferma 
offre  alla  nostra  meditazione  -  ci  rendono  per  lo  meno  cauti  nel  seguire 
l'opinione  di  chi  attribuisce  ai  presbiteri  una  posizione  esclusivamente  ono- 
rifica praticamente  fino  alla  creazione  delle  parrocchie.  Qualunque  sia 
stato  il  posto  lasciato  ai  diaconi  nella  cura  diretta  delle  anime,  qualche 
indizio  fa  intravedere  -  se  non  andiamo  errati  -  una  presenza  attiva  dei 
presbiteri  in  mezzo  ai  cristiani.  Se  la  firma  dei  graffiti  15940,  15969, 
15982,  appartiene  davvero  -  come  pensa  il  Wilpert  -  al  Komanus  di  cui 
abbiamo  parlato,  ci  troviamo  verosimilmente  di  fronte  ad  un  sacerdote 
molto  zelante  nel  guidare  i  fedeli  pellegrini  presso  le  tombe  dei  martiri: 
il  presbyter  Generosus  si  prende  cura  di  porre  l'iscrizione  funebre  di 
Eugamius,  che  era  stato  «  lettore  »  e  dunque  al  servizio  delle  necessità 
liturgiche  della  comunità  (n.  16173);  Raubonus  (n.  15968),  Berinus  (n. 
15969)  ed  altri,  tutti  presbiteri,  incidono  i  loro  nomi  sulle  pareti,  umil- 
mente, come  alcuni  fra  i  tanti.  Da  tutte  le  iscrizioni  riguardanti  i  presbiteri, 
inoltre,  come  da  quelle  relative  agli  altri  gradi  più  bassi  del  clero  (diaconi, 
subdiaconi,  lettori)  affiora  indirettamente  la  testimonianza  della  pratica 
del  celibato.  Certo,  non  può  restare  per  noi  senza  significato  il  fatto  che, 
fra  tante  iscrizioni  poste  in  memoria  del  coniuge,  non  capiti  di  trovarne 
una  che  fosse  stata  dedicata  da  un  membro  del  clero;  anzi,  il  Generosus 
sopra  menzionato  aveva  voluto  sottolineare  lo  stato  di  verginità  del  suo 
lettore  Eugamius.  In  tutto  questo  non  è  necessario  supporre  per  Roma 
una  conseguenza  giuridica  del  sinodo  di  Elvira  (306  ca.),  se  soltanto  le 
parole  esplicite  del  Signore  come  quelle  dell'apostolo  Paolo  (1  Cor  7,7-25 
ss.)  avevano  già  una  forza  di  convinzione  tutta  particolare.  Non  vanno 
dimenticate,  infine,  in  questa  rapida  carrellata,  le  testimonianze  relative 
al  monachesimo  (vedi  per  esempio,  i  nn.  15965;  15966;  15968;  15969; 
15970;  15971).  È  interessante  notare  l'esistenza  di  due  monasteri,  dedi- 
cati rispettivamente  a  sant'Elena  e  a  santa  Cecilia,  e  il  fatto  che  i  monaci 
esprimessero  anche  nel  nome  il  loro  legame  con  la  santa  titolare:  lordanus 
monachus  de  sancta  Cecilia;  Teodosius  de  sancta  Cecilia;  Giovanni  e  Tom- 
maso monaci  della  santa;  Atanasio  di  Andrea,  monaco  della  santa. 

*  *  * 

Come  si  vede,  dal  punto  di  vista  tematico  il  volume  del  padre  Ferma  è 
una  miniera  di  dati.  Ma  è  doveroso  fare  presente  con  quale  costo  sia  pos- 
sibile fare  emergere  questi  dati.  Mentre  infatti  deve  essere  chiara  al  lettore 
la  natura  essenzialmente  epigrafistica  del  lavoro  qui  presentato,  gli  stu- 
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diosi  di  tutte  le  discipline  connesse  col  mondo  paleocristiano  ne  ricevano 
l'avvertimento  che  un  materiale  immenso  giace  spesso  muto  e  sconnesso 
nelle  grandi  raccolte  specializzate,  solo  perché  attende  chi  ne  scopra  la 
potenziale  funzione  documentaria  con  metodologia  paziente  e  rigorosa.  Per- 
sino la  mancanza  di  indici  richiamanti  la  varietà  dei  temi,  presenti  quasi 
insensibilmente  nelle  epigrafi,  oppone  un  altro  diaframma  alla  luce  che 
vorrebbe  sprigionarsi  da  queste  belle  testimonianze  del  cristianesimo  antico. 
Ma  il  Ferma  è  studioso  cui  il  mondo  accademico  guarda  ormai  come  a 
guida  esperta  e  autorevole,  e  il  senso  di  responsabilità  scientifica  gli  è 
perciò  così  connaturale  che  non  può  neppure  sfiorarlo  l'idea  di  incoraggiare 
con  qualche  mezzuccio  chi  volesse  fare  il  passo  più  lungo  della  propria 
gamba.  Non  c'è  linea  del  grande  mosaico  della  storia  che  emerga  da  una 
singola  tessera.  Tuttavia  è  importante  che  le  tessere  vadano  ritrovate  con 
passione,  ripulite  con  valentia,  custodite  con  cura  gelosa.  Dobbiamo  rin- 
graziare il  padre  Ferma  di  averlo  fatto. 
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ALCUNI  DISCORSI    DEL  SANTO  PADRE 


Due  commemorazioni 

A  conclusione  del  quinto  centenario  della  nascita  di  Michelangelo,  il 
29  febbraio  il  Santo  Padre  celebrò  la  messa  in  San  Pietro,  alla  presenza  di 
numerosi  esponenti  del  mondo  dell'arte,  da  lui  «convocati  [...]  per  un 
avvenimento  quanto  mai  ricco  di  significato  ».  Erano  presenti  nove  cardi- 
nali, una  ventina  di  arcivescovi  e  vescovi,  numerose  personalità  civili  e  molti 
cultori  dell'arte. 

All'omelia  il  Papa  richiamò  anzitutto  i  suoi  precedenti  incontri  con 
gli  artisti,  passando  poi  ad  illustrare  il  significato  del  rito,  nel  tempio 
in  cui  tutto  parla  di  Michelangelo  e  del  suo  anelito  verso  l'alto.  Dopo 
aver  tratteggiata  la  «  gigantesca  figura  »  di  quest'artista  sommo,  così 
attento  alla  missione  di  trascendere  la  materia  e  le  forme  sensibili  per 
rivelare  «  gli  aspetti  più  veri  della  dignità  dell'uomo,  della  sacralità 
della  vita,  della  bellezza  misteriosa  e  perfino  terribile  della  concezione 
cristiana  »,  Paolo  VI  ne  paragonò  l'opera,  specialmente  l'affresco  della 
Sistina,  a  una  «  grande  predicazione  religiosa  ».  Per  tal  motivo,  concluse, 
la  presente  celebrazione  liturgica  voleva  essere  una  doverosa  testimo- 
nianza di  gratitudine  a  Dio  e  al  sommo  artista  «  per  l'aiuto  che  egli 
stesso  ha  donato  alla  nostra  preghiera,  incoraggiandoci  con  la  sua  visione 
di  arte  ad  elevarci  verso  il  divino  ».  Rivolgendosi  poi  agli  artisti,  il 
Papa  disse: 

«  L'esempio  che  ci  viene  da  Michelangelo  è  una  lezione  che  deve  avere 
anche  ai  nostri  giorni  una  sua  continuità,  per  la  dignità  della  vostra  missione, 
come  pure  per  la  gioia  di  una  nuova  primavera  dell'arte  cristiana,  che,  sotto 
l'impulso  del  Concilio  Vaticano  II,  si  annunzia  ricca  di  promesse  in  seno  alla 
Chiesa.  E  tanto  più  urgente  ed  opportuno  ci  appare  questo  richiamo,  in  quanto 
falsi  principi  ispirati  ad  una  concezione  della  vita  senza  speranza  superiore 
minacciano  di  far  decadere  l'arte  dai  suoi  sublimi  compiti.  Se  l'arte,  secondo 
la  scultorea  definizione  dantesca,  è  "a  Dio  quasi  nipote",  essa  ha  bisogno  di 
avvicinarsi  a  Dio,  di  conoscerlo  e  di  amarlo  in  uno  sforzo  costante  di  purifica- 
zione e  di  donazione  [...]. 

«  L'arte,  specialmente  l'arte  come  ogni  attività  umana,  dev'essere  tesa  in 
uno  sforzo  di  sublimazione,  come  la  musica,  come  la  poesia,  come  il  lavoro, 
come  il  pensiero,  come  la  preghiera,  deve  rivolgersi  in  alto.  Michelangelo  perciò 
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vi  ricorda  di  quanto  aiuto  sia  la  fede  per  l'artista,  trovando  questi  in  essa  il 
continuo  stimolo  a  superarsi,  a  meglio  esprimersi,  a  fondere  le  sue  esperienze 
in  quelle  magnifiche  sintesi,  di  cui  la  storia  dell'arte,  nei  suoi  momenti  più  alti, 
ci  ha  dato  incomparabili  modelli.  Solo  così,  come  esige  l'altissima  vostra  mis- 
sione, saprete  mettervi  a  servizio  nobile  e  cosciente  dell'uomo,  che  ha  continua- 
mente bisogno  di  essere  aiutato  ed  istruito  a  ben  pensare,  a  ben  sentire  e  a 
ben  vivere.  Porgendogli  la  mano  fraterna  che  lo  elevi  ad  amare  "tutto  ciò  che 
vi  è  di  vero,  di  puro,  di  giusto,  di  santo,  di  amabile"  {FU  4,  8),  voi  avrete 
contribuito  all'opera  della  pace,  e  il  "Dio  della  pace  sarà  con  voi"  {ibid)  » 

Otto  giorni  più  tardi,  il  7  marzo,  il  Papa  scese  di  nuovo  in  San  Pietro 
per  celebrare  la  messa  in  occasione  del  centenario  della  nascita  di  Pio  XII. 
Erano  presenti  29  cardinali,  il  corpo  diplomatico  al  completo,  altri  digni- 
tari ecclesiastici  e  laici,  i  parenti  del  defunto  pontefice  e  moltissimi  fedeli. 

Rievocando  la  figura  e  l'opera  del  suo  predecessore,  il  Papa  tratteggiò 
dapprima  i  dati  biografici,  soffermandosi  alquanto  sulla  collaborazione 
da  lui  prestata  a  Pio  XI  come  Segretario  di  Stato:  «  due  grandi  perso- 
nalità [...]  molto,  molto  diverse  fra  loro  [...],  che  solo  la  pratica  più 
compenetrata  e  cosciente  delle  virtù  ecclesiastiche  valse  a  fondere  in  co- 
stante, complementare  ed  esemplare  armonia  ». 

«  Noi  —  soggiunse  a  questo  punto  il  Santo  Padre  -  avemmo  allora  la 
inestimabile  fortuna  di  prestare,  come  Sostituto  della  Segreteria  di  Stato,  i 
nostri  modestissimi,  ma  quasi  quotidiani  servizi  ai  due  grandi  e  virtuosi  Ponte- 
fici. Noi  possiamo  essere  ammirati  testimoni,  per  quanto  specialmente  riguarda 
i  lunghi  quindici  anni  della  nostra  umile  conversazione  con  Papa  Pio  XII, 
quale  fosse  la  sua  bontà,  la  sua  cultura,  la  sua  assiduità  di  lavoro,  la  sua  compas- 
sione per  i  dolori  altrui,  la  sua  anima  pastorale  ed  apostolica. 

«  È  per  noi  impossibile  dire  tutto  anche  in  sintesi.  Due  punti  sembrano 
tuttavia  meritare  da  noi  anche  in  questa  occasione  particolare  menzione.  Il  primo 
punto  riguarda  la  sua  attitudine  di  fronte  alla  seconda  guerra  mondiale.  Tanto 
si  disse  su  di  lui  a  questo  riguardo  e  non  sempre  in  conformità  al  vero,  falsamente 
sofisticando  sulla  signorile  timidità  del  suo  carattere,  ovvero  sulla  parzialità 
delle  sue  simpatie  su  questo  o  su  quel  popolo.  Non  così  dev'essere  giudicato  questo 
magnanimo  Pontefice,  finissimo,  sì,  nella  sua  umana  e  cristiana  sensibilità,  ma 
sempre  saggio  e  diritto.  Noi  possiamo  senz'altro  aggiungere  ch'egli  sempre  fu 
forte  e  fu  equo,  perfetto  dominatore  dei  suoi  sentimenti  e  intrepido  assertore 
della  giustizia,  tutto  teso  nel  sacrificio  di  sé,  nel  soccorso  alle  umane  sofferenze, 
nel  coraggioso  servizio  della  pace. 

«  L'altro  punto  riguarda  la  sua  religiosità.  Noi  dicemmo  una  parola  in 
altra  occasione,  a  Milano,  la  quale  noi  ora  riaffermiamo,  ripetendo  qui  le 
parole  .he  il  Liber  Pontificalis  riserva  all'elogio  di  Papa  Eugenio  primo  e  che 
sembrano  scritte  per  questo  suo  successore,  Eugenio  Pacelli:  "Eugenius,  natione 
romanus,  clericus  ab  incunabulis...,  futi...  benignus,  mitis,  mansuetus,  omnibus 
affabili;  et  sanctitate  praeclarior"  (efr  Duchesne,  Liber  Pontificalis,  I,  341,  ss. 
a.  654-657). 

«  Trema  la  nostra  voce,  batte  il  nostro  cuore,  rivolgendo  alla  venerata  e 
paterna  memoria  di  Eugenio  Pacelli,  papa  Pio  XII,  l'affettuoso  encomio  d'un 
umile  figlio,  il  devoto  omaggio  d'un  povero  successore.  Ricordatelo  voi,  Romani, 
questo  vostro  insigne  ed  eletto  Pontefice;  lo  ricordi  la  Chiesa;  lo  ricordi  il 
mondo,  lo  ricordi  la  storia.  Egli  è  ben  degno  della  nostra  pia,  grata,  ed  ammirata 
memoria  ». 
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Validità  dell'istituto  matrimoniale 

Il  9  febbraio  Paolo  VI  ricevette,  per  l'inaugurazione  dell'Anno  giu- 
diziario, i  membri  della  Sacra  Rota.  Nella  sua  allocuzione  in  latino  il 
Santo  Padre  si  disse  anzitutto  lieto  di  poter  riaffermare  l'importanza 
del  loro  ufficio  e  del  servizio  reso  alla  Chiesa  con  «  spirito  di  sacer- 
dotale apostolato,  di  assoluta  serietà  e  preparazione  professionale,  di 
appassionata  dedizione  ».  Con  tanto  maggior  gradimento  il  Papa  li  rin- 
graziava, «  in  quanto  oggi  l'esercizio  della  potestà  giudiziaria,  come  ad- 
dirittura qualsiasi  ordinamento  giuridico,  viene  nella  Chiesa  da  molte 
parti  osteggiato,  quasi  che  fosse  una  struttura  sovrapposta  alla  spiritua- 
lità e  alla  libertà  del  messaggio  evangelico  ». 

Fermando  in  particolare  l'attenzione  sul  «  rilevante  aumento  »  delle 
cause  matrimoniali,  «  triste  segno  dei  pericoli  che  sono  in  azione  nella 
società  contemporanea  contro  la  saldezza,  la  vitalità,  la  felicità  dell'istituto 
familiare  »,  il  Santo  Padre  fece  costatare  che,  sulle  orme  del  Concilio, 
anche  la  Sacra  Rota  si  è  sentita  impegnata  e  spinta  «  a  cogliere  il  senso 
più  completo  della  impostazione  più  personalistica  operata  dal  magistero, 
conciliare,  che  si  basa  sull'equa  valutazione  dell'amore  coniugale  e  del 
mutuo  perfezionamento  dei  coniugi,  senza  pregiudicare  con  ciò  alla  di- 
gnità e  alla  stabilità  dell'istituto  familiare,  e  senza  diminuire  l'eccellenza 
e  la  responsabilità  della  procreazione  che  ne  deriva  ».  Facendo  filtrare 
attraverso  le  sue  sentenze  «  i  risultati  felicemente  acquisiti  dalle  scienze 
giuridiche,  biologiche,  psicologiche  e  sociali,  per  cui  il  matrimonio  è  stato 
meglio  conosciuto  ed  approfondito  nella  sua  vera  natura  di  comunità  di 
amore  »,  il  tribunale  ha  «  mantenuti  saldi  quei  principi  fondamentali  che 
hanno  sempre  guidato  la  dottrina  e  la  prassi  della  Chiesa  sia  nel  com- 
battere deviazioni  e  degenerazioni  dell'istituto  matrimoniale,  sia  nell'orien- 
tare  il  matrimonio  stesso  verso  un'espressione  sempre  più  perfetta  e  più 
consona  alla  sua  propria  natura  di  consorzio  coniugale  e  di  sacramento  ». 

Accennando  ad  alcune  moderne  correnti  di  pensiero  che,  esagerando 
nel  valorizzare  i  beni  dell'amore  coniugale  e  del  perfezionamento  perso- 
nale, finiscono  per  accantonare  o  addirittura  far  cadere  il  bene  fonda- 
mentale della  prole  e  «  a  considerare  l'amore  anche  giuridicamente  così 
rilevante  da  subordinare  ad  esso  la  validità  stessa  del  vincolo  matrimo- 
niale, lasciando  in  tal  modo  la  via  aperta  al  divorzio  senza  quasi  alcun 
limite,  quasi  che  cessando  l'amore  (o  piuttosto  l'originaria  passione  amo- 
rosa) cessi  anche  la  validità  dell'irrevocabile  patto  coniugale,  sorto  da 
libero  e  amoroso  consenso  »,  il  Santo  Padre,  dopo  aver  affermato  egli 
pure,  col  Concilio,  l'importanza  dell'amore,  soggiunse: 

«  Quello  tuttavia,  che  ci  preme  qui  sottolineare  una  volta  di  più  è  che  nella 
concezione  cristiana  dell'istituto  familiare,  come  sapete,  in  nessun  modo  può 
essere  accettata  una  interpretazione  dell'amore  coniugale  che  porti  ad  abban- 
donare o  sminuire  nel  suo  valore  e  significato  il  noto  principio:  matrimonium 
facit  partium  consensi**.  Principio,  questo,  di  capitale  importanza  in  tutta  la 
tradizione  canonistica  e  teologica,  e  spesso  proposto  dal  magistero  della  Chiesa 
come  uno  dei  capisaldi  fondamentali  del  diritto  naturale  dell'istituto  matrimo- 
niale, non  che  del  precetto  evangelico. 

«  In  base  a  questo  principio,  a  tutti  ben  noto,  il  matrimonio  viene  alla 
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sua  esistenza  nel  momento  stesso  in  cui  i  due  coniugi  prestano  il  loro  consenso 
matrimoniale  giuridicamente  valido.  Tale  consenso  è  un  atto  di  volontà  di 
natura  contrattuale  (o  "patto  coniugale",  secondo  l'espressione  oggi  preferita  al 
termine  di  "contratto"),  il  quale  produce  in  un  istante  indivisibile  il  suo  effetto 
giuridico,  cioè  il  matrimonio  in  facto  esse,  uno  stato  vitale,  senza  che  nulla 
possa  più  avere  influsso  alcuno  nella  realtà  giuridica  da  esso  creata.  Cosicché, 
una  volta  posto  il  suo  effetto,  cioè  il  vincolo  matrimoniale,  tale  consenso  è 
irrevocabile  e  non  è  più  capace  di  distruggere  la  realtà  che  aveva  prodotta. 

«  Questa  dottrina  è  insegnata  chiaramente  dalla  stessa  Costituzione  Gaudium 
et  spes,  nonostante  la  sua  indole  pastorale,  come  si  può  rilevare  dal  seguente 
passo:  "L'intima  comunione  di  vita  e  di  amore  coniugale,  fondata  dal  Creatore 
e  strutturata  con  leggi  proprie,  è  stabilita  dal  patto  coniugale,  vale  a  dire  dallo 
irrevocabile  consenso  personale,  E  così,  è  nell'atto  umano  col  quale  i  coniugi 
mutuamente  si  danno  e  si  ricevono,  che  nasce,  anche  davanti  alla  società,  l'istituto 
(del  matrimonio)  che  ha  la  stabilità  per  ordinamento  divino;  questo  vincolo 
sacro  in  vista  del  bene  sia  dei  coniugi  e  della  prole  sia  della  società,  non  dipende 
dall'arbitrio  dell'uomo". 

«c  In  tal  modo  è  da  escludere  assolutamente  che  venendo  meno  la  permanenza 
di  qualsiasi  elemento  soggettivo,  quale,  primo  fra  tutti,  l'amore  coniugale,  il 
matrimonio  non  si  mantenga  in  vita  in  quanto  realtà  giuridica,  creata  dal  con- 
senso una  volta  per  sempre  giuridicamente  efficace.  Questa  realtà,  sul  piano 
giuridico,  sussiste  indipendentemente  dall'amore,  e  permane  anche  se  viene  a 
spegnersi  l'amore.  Gli  sposi,  infatti,  dando  il  loro  libero  consenso  non  fanno 
che  entrare  e  inserirsi  in  un  ordine  oggettivo,  in  una  "istituzione"  che  li  supera 
e  che  non  dipende  da  essi,  né  nel  suo  essere,  né  nelle  sue  leggi.  Il  matrimonio  non 
è  creato  dalla  libera  volontà  degli  uomini,  ma  è  stato  istituito  da  Dio,  il  quale 

10  ha  dotato  di  leggi  proprie  che  gli  sposi  sono  ben  felici,  di  solito,  di  riconoscere 
ed  esaltare  e  che  comunque  essi  devono  accettare  per  il  proprio  bene  e  per 

11  bene  dei  figli  della  società.  Da  spontaneo  sentimento  l'amore  diventa  impe- 
gnativo dovere. 

«  Con  tutto  ciò  non  si  viene  in  nessun  modo  a  diminuire  l'importanza  e  la 
dignità  dell'amore  coniugale,  giacché  la  ricchezza  dei  valori  insiti  nell'istituto 
matrimoniale  non  si  esaurisce  nei  suoi  elementi  giuridici.  L'amore  coniugale, 
anche  se  non  si  assume  nel  campo  dei  diritti,  ha  una  sua  funzione  altissima  e 
insostituibile  nel  matrimonio.  È  una  forza  di  ordine  psicologico,  alla  quale  Dio 
ha  prestabilito  gli  stessi  fini  del  matrimonio.  Infatti,  ove  manca  l'amore  manca 
una  molla  potente  ai  coniugi  per  attuare  in  mutua  sincerità  tutti  gli  impegni  e 
i  doveri  della  comunità  coniugale.  Se  c'è  invece  l'amore  coniugale  vero,  cioè  "pie- 
namente umano...  totale...  fedele  ed  esclusivo  fino  alla  morte...  e  fecondo",  allora 
veramente  il  matrimonio  si  può  realizzare  secondo  tutta  la  perfezione  della  quale 
è  capace  » 

La  missione  degli  informatori 

Il  28  febbraio  Paolo  VI  ricevette  i  rappresentanti  della  stampa  estera 
in  Italia,  coi  quali  s'intrattenne  amabilmente  sulla  funzione  degli  infor- 
matori del  pubblico.  Dopo  averli  ringraziati  del  contributo  dato  alla 
retta  informazione  sull'Anno  Santo,  il  quale  -  con  le  sue  schiere  di 
giovani  e  di  credenti  accorsi  in  Roma  (1)  -  ha  dimostrato  che  la  Chiesa 


(1)  A  completamento  di  quanto  fu  detto  nella  nota  19,  a  p.  382  del  quad.  3016, 
siamo  in  grado  di  dare  una  cifra  definitiva  circa  il  numero  delle  presenze  in  Roma 
durante  l'Anno  Santo.  Nel  1975  gli  esercizi  ricettivi  sono  saliti  da  1.267  nel  1974, 
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è  viva,  il  Papa  disse  che  pen  conoscere  adeguatamente  il  complesso  mi- 
stero della  Chiesa  si  richiede  uno  sguardo  particolarmente  attento,  allo 
scopo  di  cogliere  l'armonia  dei  suoi  diversi  aspetti  come  fatto  religioso 
per  eccellenza,  come  fatto  storico,  come  fatto  umano. 

«  Voi  siete  degli  osservatori,  prima  d'essere  informatori.  Noi  sappiamo 
d'essere  spesso  per  voi  di  difficile  comprensione;  noi  temiamo  perciò  d'essere 
giudicati  secondo  una  conoscenza  unilaterale  e  parziale  della  nostra  realtà; 
ci  sentiamo  noi  stessi  rivestiti  di  mistero,  e  non  possiamo  spesso  rinunciare,  nei 
riguardi  vostri,  ad  essere  meglio  conosciuti,  non  tanto  nei  nostri  fenomeni  este- 
riori, che  possono  essere  talvolta  inferiori  a  ciò  ch'essi  personificano  e  rappre- 
sentano, ma  nella  autenticità  della  nostra  investitura  spirituale  e  messianica. 
Viene  allora  alle  nostre  labbra  l'antica  parola  d'uno  dei  primi  apologisti  della 
professione  cristiana,  Tertulliano,  che  ne  prendeva,  da  avvocato  qual  era,  le 
difese  con  la  celebre  parola:  ne  ignorata  dumnetur,  non  sia  condannata,  perché 
non  conosciuta  (efr  Apol  I;  PL  I,  308). 

«  Ora,  se  la  vita  interna  della  Chiesa  —  la  quale  è  una  comunione  di  fede,  e 
non  una  semplice  comunanza  di  opinioni  -  richiede  per  essere  pienamente 
compresa  uno  sguardo  che  sia  già  illuminato  dalla  fede,  essa  tuttavia  non  sfugge 
all'osservazione  ed  al  giudizio  critico  del  giornalista,  che  ha  il  compito  di 
riferire  al  pubblico,  come  fa,  del  resto,  per  altre  società  o  per  i  vari  movimenti 
di  pensiero.  È  naturale,  pertanto,  che  noi  vi  domandiamo,  cari  signori,  di  avere, 
nei  riguardi  della  Chiesa  e  dei  suoi  membri,  nei  riguardi  di  ciò  che  è  veramente 
essenziale  e  specifico  nelle  sue  strutture  e  nel  suo  insegnamento,  un'acuta  atten- 
zione, una  speciale  sensibilità,  non  mai  minore  a  quell'atteggiamento  comprensivo 
e  a  quello  stesso  rispetto  che  viene  riservato  alle  altre  società  e  organismi  che 
hanno  diritto  di  cittadinanza  e  di  parola  nel  mondo.  Il  pluralismo,  che  è  tanto 
esaltato  nella  società  contemporanea  in  maniera  diversa:  la  liberazione  dell'uomo 
è,  in  realtà,  un  aspetto  inseparabile  dalla  sua  salvezza  integrale,  operata  da 
Gesù  Cristo.  Per  questa  liberazione  la  Chiesa  s'impegna  con  tutte  le  sue  forze, 
ma  senza  mai  rinunciare  a  proclamare  direttamente  il  Vangelo,  eh 'è  lo  scopo 
supremo  della  sua  missione. 

^  «  È  dunque  in  virtù  di  un'idea  più  alta  dell'uomo  e  del  suo  destino  che  la 
Chiesa  interviene  spontaneamente  là  dove  è  in  giuoco  la  felicità  o  l'infelicità 
dell'uomo.  Questa  è  la  ragione,  ad  esempio,  per  cui  essa  ha  accettato  con  grati- 
tudine l'invito  di  partecipare  alla  Conferenza  di  Helsinki,  le  cui  conclusioni, 
se  saranno  applicate  lealmente,  dovrebbero  contribuire  effettivamente  alla  sicu- 
rezza e  alla  pace  mediante  la  libera  circolazione  delle  persone,  il  libero  scam- 
bio delle  idee  e  l'affermazione  della  libertà  religiosa  ». 

Proprio  ispirandosi  a  questi  ideali  di  libertà  e  di  tutela  della  persona 
umana,  cari  alla  Chiesa  come  agli  altri,  il  Papa  rivolgeva  ai  giornalisti 
un  appello  e  una  pressante  preghiera: 

«  Siate  attenti  a  difendere  sempre  e  da  per  tutto  i  giusti  diritti  e  la  vera 
libertà  delle  persone  senza  compiere  discriminazioni  parziali,  come,  purtroppo, 
accade  a  motivo  dei  regimi  politici  che  sono  in  causa,  o  delle  scelte  personali 
che  ci  rendono  sensibili  unicamente  nei  confronti  delle  vittime,  di  cui  condivi- 
diamo le  idee  o  le  convinzioni. 


a  1.296;  gli  arrivi  sono  stati  di  4.484.123  con  un  aumento  del  27,81%  rispetto  al- 
l'anno precedente,  c  le  presenze  sono  state  12.199.246,  con  un  incremento  del  21,91%. 
Queste  cifre  fornite  dall'Ente  Provinciale  per  il  turismo  stanno  a  dimostrare  sia 
l'afflusso  dovuto  all'Anno  Santo  sia  l'infondatezza  dei  timori  ventilati  da  certuni 
per  la  categoria  alberghiera  (efr  Oss.  Ront.,  14  marzo  1976). 
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«  Siate  i  difensori  della  vita  umana,  dovunque  essa  è  minacciata,  soprattutto 
di  coloro  che  sono  indifesi;  o  quando  il  ricorso  alla  guerra  non  sembra  giustificato 
da  un'assoluta  necessità  di  giustizia. 

«  Non  rimanete  muti  quando  la  dignità  e  l'onore  della  persona  umana  sono 
minacciati  dalla  violenza,  dallo  sfruttamento  economico,  dal  rilassamento  dei 
costumi,  del  quale  la  nostra  società  permissiva  dà  troppo  spesso  triste  spettacolo. 

«  Siate  persuasi  che  se  la  Chiesa,  in  tale  materia,  recentemente  ha  stimato  neces- 
sario di  ricordare  il  suo  insegnamento  di  sempre,  essa  è  stata  ispirata  ancora 
una  volta  dall'amore  per  l'uomo  e  da  un'altissima  concezione  della  sua  dignità 
e  di  quella  dell'amore. 

«  E  non  parliamo  del  rispetto  dovuto  al  lettore.  Partendo  da  informazioni 
incomplete  e  troppo  spesso  parziali,  mediante  ragionamenti  fallaci,  si  giunge 
ad  imporre  al  lettore  il  proprio  giudizio,  mettendolo  nell'impossibilità  di 
formarsi,  almeno  in  un  primo  tempo,  un'opinione  personale. 

«  Questa  forma  di  violenza  intellettuale  si  ritorce,  in  fin  dei  conti,  contro 
coloro  che  la  praticano,  perché  voi  sapete  per  esperienza  come  i  ceti  popolari, 
che  costituiscono  la  massa  dei  vostri  lettori,  rimangano  sensibili  a  ciò  che  è  vero, 
a  ciò  che  è  giusto,  a  ciò  che  è  bello. 

«  L'onore  della  vostra  professione  è  quello  di  essere  i  difensori  accreditati 
della  verità,  i  giustizieri  del  bene  e  del  male,  i  formatori  della  coscienza  morale 
e  civica  dell'opinione  pubblica.  La  vostra  responsabilità  di  fronte  alla  società 
è  grande,  ma  lo  è  anche  davanti  alla  vostra  stessa  coscienza  e  davanti  a  Colui, 
di  cui  essa  è  la  risonanza,  più  o  meno  forte,  nell'intimo  di  ciascuno  di  noi  ». 

Il  17  marzo,  parlando  ai  partecipanti  all'I  1*  congregazione  plenaria 
della  Pontificia  Commissione  per  le  comunicazioni  sociali,  il  Papa  ne 
lodò  il  senso  di  responsabilità  che  ne  guida  l'azione  tutta  rivolta  a  corri- 
spondere alle  vive  attese  della  Chiesa.  Problemi  sempre  più  gravi  ed 
urgenti  si  pongono  in  tale  settore,  a  motivo  dell'influsso  sempre  più 
profondo  di  siffatti  strumenti  sulle  idee  e  sui  comportamenti  dei  recet- 
tori. Riferendosi  alla  pubblica  moralità,  Paolo  VI  ribadì  la  necessità  di 
tutelare,  anche  attraverso  l'opera  loro, 

«  i  valori  più  sacri  dell'uomo  di  fronte  al  dilagare  di  una  licenza  sfrenata 
che  difficilmente  trova  confronti  in  altre  epoche  della  storia.  L'impudenza 
di  chi  impiega  così  malamente  gli  strumenti  di  comunicazione  sociale  non 
sarà  mai  adeguatamente  deplorata,  così  come  non  saranno  mai  adeguatamente 
riparate  le  rovine  che  si  arrecano  alla  società  di  oggi  e,  più  ancora,  di  domani. 
È  un  triste  fenomeno  che  rischia  di  privare  gli  individui,  la  famiglia  e  la 
società  delle  loro  naturali  difese,  dei  loro  puri  ideali,  delle  loro  risorse  spiri- 
tuali. 

«  Tutto  ciò  comporta  il  dovere  e  l'urgenza  di  intensificare  gli  sforzi  per  un 
buon  impiego  pastorale  della  stampa,  della  radio,  del  cinema  e  di  altre  forme 
di  spettacolo,  della  televisione,  in  ordine  alla  trasmissione  di  contenuti  umana- 
mente validi  e  positivi,  e  del  messaggio  che  Cristo  ha  affidato  alla  sua  Chiesa 
per  la  salvezza  delle  anime.  Bisogna  altresì  moltiplicare  iniziative,  collaborazioni 
ad  ogni  livello,  specialmente  in  campi  dove  finora  i  mezzi  audio-visivi  non  sono 
stati  sufficientemente  utilizzati,  come  quelli  della  formazione  liturgica,  della  ca- 
techesi, delia  educazione  religiosa  ». 

Le  Università  Cattoliche 

Le  celebrazioni  centenarie  delle  Università  Cattoliche  di  Francia  die- 
dero occasione  al  Santo  Padre  di  ritornare  sul  tema  della  missione 
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di  tali  istituti  (cfr  Civ.  Catt.  1975  IV  284-288),  nella  lettera  autografa 
del  21  novembre  1975  al  card.  G.  Garrone,  suo  inviato  alle  celebrazioni 
tenutesi  a  Parigi. 

Esordendo  con  un  pensiero  di  gratitudine  a  Dio  e  con  una  parola  di 
incoraggiamento  a  continuare  nel  programma  di  «  formare  dei  cristiani, 
di  preparare  generazioni  capaci  di  attuare  una  profonda  armonia  tra 
l'intelligenza  e  la  fede  »,  il  Santo  Padre  faceva  notare  che  se,  in  passato 
-  talvolta  non  senza  qualche  pretesto  -  si  attribuiva  semplicistica- 
mente alla  Chiesa  la  colpa  di  aver  dichiarato  guerra  all'intelligenza, 
volendo  imporre  al  mondo  ed  agli  spiriti  il  dominio  della  fede  al  posto 
di  quello  della  ragione,  oggi  per  gli  spiriti  onesti  ed  aperti  tale  accusa 
deve  considerarsi  senz'altro  sorpassata.  «  Solo  il  settarismo  o  la  pressione 
d'un'ideologia  cieca  possono  far  considerare  la  Chiesa  come  nemica  del 
pensiero  ». 

Insieme  con  le  eloquenti  testimonianze  del  Concilio  {Gaudium  et  spes, 
nn.  53,  62;  Gravissimum  educationis,  n.  10),  la  lettera  pontificia  rievo- 
cava a  grandi  tratti  i  laboriosi  inizi  e  le  molteplici  difficoltà  interne  ed 
esterne  incontrate  da  questi  istituti  al  loro  sorgere  (2);  ne  enumerava 
gli  allievi  più  illustri  nel  campo  delle  scienze  sacre  e  profane. 

«  Questo  passato  meritorio,  contrassegnato  da  iniziative  coraggiose  e  da  una 
grande  fede,  ci  permette  di  sperare  molto  per  l'avvenire  degli  Istituti  cattolici. 
Non  basta,  certo,  rievocare  ciò  che  è  stato  fatto,  in  questo  momento  di  profondi 
cambiamenti,  in  cui  i  bisogni  della  Chiesa,  le  attese  del  mondo  studentesco, 
le  possibilità  stesse  degli  Istituti  possono  spingere  a  nuovi  sviluppi,  giammai  però 
a  rinunziare  ad  un  compito  che  noi  consideriamo  d'importanza  capitale.  Poiché, 
al  posto  in  cui  il  Signore  ci  ha  posto  per  vigilare  sui  destini  del  popolo  di  Dio, 
noi  annettiamo  un'estrema  importanza  alla  vita  e  allo  sviluppo  delle  Università 
nella  Chiesa. 

«  Confermiamo  quanto  dicevamo  chiaramente  ai  loro  delegati  riuniti  a  Roma 
il  27  novembre  1972  (AAS  64,  1972,  768-771).  L'Università  cattolica,  nei  diversi 
settori  della  ricerca  e  dell'insegnamento,  costituisce  un  luogo  privilegiato  che 
consente  di  prendere  la  necessaria  rincorsa  per  mettere  in  piena  luce  il  sapere  e  lo 
sforzo  intellettuale,  illuminando  così  anche  il  cammino  dell'uomo  alla  ricerca 
della  verità.  Quest'uomo,  finora  come  inebriato  e  stordito  dalle  sue  proprie 
capacità,  sembra  riprendersi  dal  mito  del  progresso  e  spesso  appare  disarmato 
dai  sospetti  che  lo  assalgono  perfino  circa  il  proprio  valore  e  circa  il  valore 
dell'umanesimo  che  andava  edificando:   la  ricerca  cristiana  non  lo  dispensa 

(2)  Per  l'occasione  l'Istituto  Cattolico  di  Parigi  ha  pubblicato  un  bel  volume 
commemorativo:  Le  livre  du  centenaire  1875-1973.  Préfacc  de  Monseigneur  Poupard, 
rccteur.  Paris,  Bcauchcsne,  1975,  8°,  416.  Il  grosso  volume  esordisce  con  la  storia 
dell'Istituto,  in  parecchi  saggi  dovuti  ad  autori  diversi,  i  quali  ne  tracciano  via 
via  gli  sviluppi  e  le  vicende,  nel  succedersi  dei  diversi  rettori,  nei  riflessi  delle 
vicende  politiche,  belliche  e  sociali,  negli  ampiamenti  successivi,  nelle  difficoltà  in- 
contrate, ecc.  Nella  seconda  parte  la  vita  del'istituzione  rivive  attraverso  una  qua- 
rantina di  «  Testimonianze  e  ricordi  »  dovuti  alla  penna  di  altrettanti  illustri  perso- 
naggi ad  essa  intimamente  legati,  per  lo  più  come  dirigenti,  docenti  o  alunni.  Sono 
pagine  vive,  ricche  di  notizie  e  di  sfumature  che  permettono  di  cogliere  al  vivo 
uomini  e  situazioni.  Un'accurata  cronologia  ed  alcuni  grafici  completano  il  volume, 
che  costituisce  uno  dei  migliori  ricordi  di  questo  centenario  e  conferma  quanto 
siano  meritati  gli  elogi  contenuti  nella  lettera  pontificia.  Si  veda  pure  l'articolo 
di  mons.  P.  Poupard,  Le  centenaire  de  Vlnstitut  Catbolique  de  Paris,  nell'Off.  Rom. 
(ed.  francese),  17  ott.  1975,  5-11. 
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affatto  dalla  sua  responsabilità  di  investigazione  umana  secondo  le  leggi  proprie 
di  ogni  scienza,  ma  può  invece,  alla  luce  della  fede,  aiutarlo  potentemente  ad 
elaborare  l'antropologia  di  cui  ha  bisogno.  La  Chiesa  attesta  che  esiste  una 
Buona  Novella  per  l'intelligenza;  che  la  Parola  di  Dio,  lungi  dallo  sminuirla,  la 
stimola  e  la  corrobora;  che  la  fede  aiuta  l'uomo  stesso  ad  esistere,  in  un  uma- 
nesimo aperto  all'Assoluto. 

«  Un'opera  siffatta  è  grandemente  facilitata  dairinterdisciplinarità  degli  Isti- 
tuti cattolici:  la  vicinanza  e  l'unione,  in  seno  ad  essi,  dei  due  settori,  religioso  e 
profano,  ci  sembra  ben  atta  a  stimolare  lo  sforzo  incessante  della  Chiesa  per 
attuare  in  concretto  la  ricerca  parallela,  il  dialogo  e  la  cooperazione  dinamica 
tra  l'intelligenza  e  la  fede  ». 

[G.  Caprile] 

RISPOSTE  AD  UN  APPELLO 

Il  6  febbraio  scorso,  a  conclusione  della  sessione  invernale  del  Consiglio 
Permanente  della  Conferenza  Episcopale  Italiana,  veniva  diramato  un 
messaggio  che  esordiva  con  uno  sguardo  pieno  di  «  sano  realismo  cristiano  » 
e  di  «  viva  partecipazione  »  alla  «  difficile  situazione  nella  quale  il  nostro 
Paese  si  dibatte  da  anni  e  che  sembra  oggi  aver  raggiunto  livelli  di  preoc- 
cupante gravità  »  (1). 

Tra  i  frutti  amari  di  questa  crisi  sociale  ed  economica  i  vescovi  enume- 
ravano «  l'angoscia  crescente  dei  più  deboli  »:  giovani  che  cercano  invano 
la  loro  prima  occupazione;  padri  di  famiglia  atterriti  dalla  prospettiva  del 
licenziamento;  emigrati  costretti  ad  un  amaro  ritorno;  modesti  contadini 
obbligati  a  distruggere  o  a  svendere  i  prodotti  della  loro  poca  terra;  anziani, 
ammalati,  pensionati  che  più  duramente  risentono  della  crisi.  Di  fronte  a 
tale  stato  di  cose,  dice  il  documento, 

«  i  vescovi,  oltre  che  farsi  fraternamente  partecipi  di  quanti  portano  il  peso 
della  presente  situazione,  ritengono  loro  dovere  pastorale  ammonire  severa- 
mente quanti  profittano  dell'attuale  momento  per  compiere  speculazioni  di 
ordine  economico  o  dì  ordine  politico.  Fanno  inoltre  appello  a  tutti  i  cristiani 
e  a  tutti  gli  uomini  di  buona  volontà,  che  hanno  in  comune  una  profonda 
adesione  ai  valori  della  libertà  e  della  giustizia,  perché,  messi  da  parte  calcoli 
personali  e  superati  interessi  di  partito  e  di  gruppo,  sappiano  operare  concor- 
demente nella  ricerca  preminente  del  bene  comune. 

«  E  poiché  l'ordine  sociale  non  è  frutto  di  fatalità,  ma  ha  la  sua  indispen- 
sabile premessa  nei  valori  morali  della  persona,  della  famiglia  e  del  lavoro,  i 
vescovi  confidano  che  gli  uomini  politici,  gli  operatori  economici  e  quanti 
svolgono  attività  sindacale  vogliano  farsi  promotori  di  iniziative  coraggiose 
e  giuste,  anche  se  queste  richiedono  dedizione  e  sacrifici  non  indifferenti. 

«  Per  parte  loro  i  vescovi,  insieme  con  le  loro  comunità  ecclesiali,  si  impe- 
gnano a  manifestare  con  segni  concreti  di  comprensione  e  di  aiuto  la  loro 
solidarietà  a  quanti  soffrono  per  le  attuali  difficili  contingenze  e  ricordano, 
specialmente  ai  credenti,  che  l'austprità  richiesta  in  questo  momento  per  il 
bene  comune  risponde  a  quell'ascesi  cristiana  e  a  quello  spirito  di  sacrificio, 
animato  dalla  carità  che  sempre  deve  contraddistinguere  l'itinerario  del  disce- 
polo del  Signore  ». 

Proprio  riferendosi  a  quest'appello,  il  patriarca  di  Venezia,  card.  A.  Lu- 
ti) Oss.  Rom.,  8  febbraio  1976. 


Copyrighted  material 


68 


CRONACA  CONTEMPORANEA 


ciani,  ha  diretto  ai  suoi  fedeli  una  lettera  (14  febbraio  1976),  che  ha  avuto 
una  certa  eco  nella  stampa  quotidiana  (2).  Un  brano  di  questa  lettera 
merita,  ed  ha  avuto  di  fatto,  un  risalto  particolare: 

«  Ho  pensato  ai  "segni"  raccomandati  dalla  CEI.  Un  "segno"  non  risolve 
i  problemi,  d'accordo;  almeno,  però,  sarà  atto  a  stimolare,  indicare,  sottolineare. 
Esorto,  pertanto,  ed  autorizzo  i  parroci  e  i  rettori  di  santuari  ad  alienare  -  a 
meno  che  non  si  tratti  di  oggetti  d'arte  -  ori,  collane,  anelli  offerti  dai  devoti 
a  Dio  o  alla  Madonna  e  ai  Santi  come  atto  di  omaggio  od  ex  voto;  il  ricavato 
andrà  a  favore  dei  subnormali  del  "Centro  Don  Orione"  di  Chirignago. 

«  Desidero  precedere  io  stesso  con  l'offrire  la  croce  pettorale  e  la  collana 
d'oro  -  appartenuta  a  Pio  XII  -  che  mi  ha  donato  Papa  Giovanni,  quando  mi 
impose  le  mani  nella  consacrazione  episcopale.  È  poco  per  l'utile  che  recherà: 
è  forse  qualcosa,  se  giova  a  far  capire  che  i  veri  tesori  della  Chiesa  sono,  come 
diceva  san  Lorenzo,  i  poveri,  i  piccoli  da  aiutare  non  con  pura  elemosina  occa- 
sionale, ma  in  modo  tale  che  essi  possano  venire  "promossi",  un  po'  alla  volta, 
a  quel  tenore  di  vita  e  a  quel  grado  di  cultura,  cui  hanno  diritto.  Con  il 
parere  favorevole  del  Capitolo  Cattedrale,  per  lo  stesso  scopo,  ho  deciso  di 
mettere  in  vendita  al  miglior  offerente  anche  la  bella  e  preziosa  croce  pettorale 
con  anello,  di  Papa  Giovanni,  donata  da  Papa  Paolo  VI  durante  la  sua  storica 
visita  a  Venezia  il  16  settembre  1972  ». 

Anche  l'arcivescovo  di  Chieti  e  Vasto,  mons.  V.  Fagiolo,  ha  impartito 
analoghe  disposizioni  ai  parroci  e  rettori  di  chiese  e  di  santuari  delle  sue 
diocesi,  offrendo  inoltre  un  suo  prezioso  anello  con  diamante,  da  vendere 
all'asta  a  favore  dei  disoccupati  {L'Amico  del  Popolo,  Chieti,  28  marzo 
1976).  Gesti  significativi  che  rientrano  negli  orientamenti  della  Chiesa  post- 
conciliare, senza  dire  della  prassi  costante  di  questa,  specialmente  in  tempi 
di  emergenza.  Tutti  ricordano  ancora  il  gesto  di  Paolo  VI  che  offrì  la 
propria  tiara  per  i  poveri,  e  le  disposizioni  da  lui  stesso  impartite,  qualche 
anno  dopo,  a  favore  delle  popolazioni  italiane  colpite  dall'alluvione.  Il 
9  novembre  1966  l'Osservatore  Romano  scriveva  infatti:  «  Per  recare  un 
aiuto  cristiano  alle  popolazioni  danneggiate  dalle  recenti  alluvioni,  il  Sante 
Padre,  interpretando  la  volontà  dei  pii  oblatori,  concede  agli  eccellentissimi 
vescovi  la  facoltà  di  alienare  i  doni  votivi,  che  si  trovino  nelle  chiese  delle 
rispettive  diocesi  e  che  non  abbiano  un  valore  artistico  e  storico,  né  siano 
particolarmente  venerati  »  (3). 

Non  si  tratta  di  gesti  propagandistici,  bensì  di  «  segni  »  visibili  e  con- 
creti che  devono  aiutare  a  riflettere  e  spingere  all'azione.  Su  che  cosa? 
Per  che  cosa?  Ce  lo  dice  lo  stesso  card.  Luciani: 

«  Qualcuno  dirà:  È  un  programma  utopistico,  a  questi  chiari  di  luna!  Io  lo 
propongo  lo  stesso.  Con  Isaia  dico  ai  miei  fratelli  e  a  me:  "O  non  è  forse 
quest'altro  il  digiuno  che  il  Signore  gradisce?...  Non  è  forse  dividere  il  pane 
con  l'affamato,  ospitare  il  misero  senza  ricovero,  vedere  un  ignudo  e  vestirlo  e 
uno,  tuo  fratello,  non  piantarlo  in  asso?"  (Is  56,  6-7).  Con  san  Basilio:  "il 


(2)  In  Gente  veneta,  28  febbraio  1976,  13-14.  A  p.  17  il  settimanale  pubblica  anche 
la  fotografia  dei  gioielli  offerti  dal  Patriarca,  e  precisa  che  la  croce  pettorale  con 
catena  e  l'anello  regalati  da  Paolo  VI  a  Venezia  erano  stati  a  loro  volta  donati  dal 
governo  italiano  a  Giovanni  XXIII  nella  prima  udienza  ufficiale. 

(3)  Cfr  Civ.  Catt.  1966  IV  500-501;  sono  riportate  anche  le  disposizioni  che,  per 
l'occasione,  vennero  date  al  riguardo  dalla  S.  Congregazione  del  Concilio. 
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pane,  che  ti  avanza,  appartiene  a  chi  ha  fame;  il  mantello,  che  conservi  nell'ar- 
madio, a  chi  soffre  il  freddo;  quelle  calzature,  che  vanno  deteriorando  nei  tuoi 
palazzi,  sono  di  coloro  che  vanno  scalzi". 

«  Ricordo  dolorosamente  che  Gandhi  ha  scritto:  "Ammiro  Cristo,  ma  non 
i  cristiani".  Vorrei  che  un  altro  filosofo  indiano,  Sandhu  Singh,  non  potesse 
più  scrivere  le  sue  seguenti  parole:  "Un  giorno  stavo  seduto  sulla  riva  di  un 
fiume,  presi  dall'acqua  un  sasso  rotondo  e  lo  spezzai.  L'interno  era  perfetta- 
mente asciutto.  Quel  sasso  giaceva  nell'acqua  da  lunghissimo  tempo,  ma 
l'acqua  non  vi  era  penetrata.  Allora  pensai  che  la  stessa  cosa  succede  agli 
uomini  in  Europa.  Da  secoli  li  circonda  il  cristianesimo,  ma  il  cristianesimo 
non  è  penetrato,  non  vive  in  loro". 

«  Concludo  con  san  Paolo:  "Mettetevi  con  la  carità  gli  uni  a  servizio  degli 
altri.  Perché  un  solo  comandamento  contiene  la  legge  in  tutta  la  sua  pienezza: 
Amerai  il  prossimo  tuo  come  te  stesso"  »! 

[G.  Caprile] 


ITALIA 

I  SOCIALISTI  ITALIANI  ALLA  RICERCA  DEL  SOCIALISMO 

PSI  e  PSDI  hanno  tenuto  i  loro  congressi  a  breve  distanza  l'uno  dal- 
l'altro. 

Il  40°  congresso  del  PSI  si  è  aperto  la  mattina  del  3  marzo  a  Roma, 
presenti  856  delegati  in  rappresentanza  dei  665.000  iscritti.  Oltre  a  350 
giornalisti  e  alle  delegazioni  ufficiali  dei  partiti  politici  italiani  erano  pre- 
senti personalità  politiche  e  50  delegazioni  straniere  in  rappresentanza  di 
partiti  socialisti,  comunisti  e  di  movimenti  di  liberazione.  Il  segretario  del 
PSI  tenne  la  sua  lunghissima  relazione  il  pomeriggio  dello  stesso  giorno.  Il 
dibattito  sulla  relazione,  cominciato  la  mattina  dopo  con  gli  interventi  attesi 
del  sen.  Nenni,  degli  on.  Mancini,  Lombardi  e  Bertoldi,  si  sviluppò  nei 
giorni  seguenti.  La  replica  dell'on.  De  Martino  si  ebbe  domenica  7,  seguita 
dalla  lunga  risoluzione  finale  in  quattro  punti  che,  approvando  la  relazione 
del  segretario  politico,  fu  ratificata  dai  delegati  all'unanimità. 

Il  nuovo  Comitato  Centrale,  uscito  a  conclusione  dei  lavori  del  con- 
gresso, la  sera  dell'8  marzo  ha  rieletto  il  vecchio  sen.  Nenni  presidente 
del  partito,  ha  nominato  la  nuova  Direzione  e  ha  riconfermato  l'on.  De 
Martino  segretario  politico. 

Il  tema  del  congresso,  che  in  un  primo  tempo  era  stato  condensato 
nello  slogan:  Dalla  forza  delle  cose  l'alternativa  socialista,  è  divenuto  più 
modestamente  sul  tabellone  del  palazzo  dell'EUR:  Una  svolta  politica  per 
uscire  dalla  crisi,  un  impegno  d'azione  per  creare  l'alternativa. 

Il  17°  congresso  del  PSDI,  invece,  si  è  tenuto  a  Firenze  dall' 11  al  15 
marzo  sul  tema:  A  sinistra  nella  libertà. 

Nell'uno  e  nell'altro  congresso  si  è  avuta  la  chiara  sensazione  di  una 
ricerca  affannosa  di  identità  e  di  spazio  politico,  ma  senza  risultati  apprez- 
zabili. Cerchiamo  di  illustrare  i  punti  salienti  di  questa  ricerca,  con  le  di- 
chiarazioni degli  interventi  più  autorevoli  espressi  dalla  tribuna  congres- 
suale prima  del  PSI,  poi  del  PSDI. 
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No  alla  restaurazione  capitalistica 

L'alternativa  socialista,  proposta  dal  PSI  come  trasformazione  del  sistema, 
non  avrebbe  ragione  di  essere  senza  una- serie  di  no  a  cominciare  da  quello 
contro  il  capitalismo,  alla  cui  restaurazione  i  socialisti  dichiarano  unitaria- 
mente di  rifiutarsi  di  concorrere,  anche  perché  la  ritengono  difficile  pei 
non  dire  impossibile.  Un  concorso  del  genere  è  da  loro  ritenuto  come  par- 
tecipazione alle  grandi  ingiustizie,  ai  gravi  abusi,  alle  sempre  più  pericolose 
disfunzioni  del  sistema. 

Il  capitalismo  tradizionale,  secondo  l'on.  De  Martino,  è  entrato  così  pro- 
fondamente in  crisi  in  tutti  i  suoi  meccanismi,  che  non  riesce  più  a  conci- 
liarsi con  l'equilibrio  delle  bilance  dei  pagamenti,  con  una  relativa  stabilità 
dei  prezzi,  con  una  effettiva  tendenza  alla  piena  occupazione.  Occorre  bat- 
tersi per  una  trasformazione  del  sistema  che  implichi  nuovi  meccanismi.  In 
altre  parole,  il  partito  socialista,  pur  ponendosi  nell'ambito  di  quel  com- 
plesso di  valori  civili  e  umani,  che  si  chiama  occidentale,  ne  rifiuta  il  siste- 
ma economico. 

Per  il  sen.  Nenni 

«  La  crisi  più  vera  e  profonda  è  quella  del  neocapitalismo,  il  quale  è,  sì,  Tau 
tote  del  boom  degli  anni  cinquanta  e  di  un  impetuoso  sviluppo  della  produzione 
e  del  consumismo  e  quindi  del  lavoro  e  del  tenore  di  vita  di  strati  assai  vasti 
della  popolazione.  Ma  è  altrettanto  vero  che  il  neocapitalismo  e  il  capitalismo 
finanziario  e  di  speculazione  sono  responsabili  delle  nuove  contraddizioni  della 
società,  degli  aggravati  squilibri  tra  le  due  Italie  (e  ormai  le  due  Europe),  della 
mancanza  di  una  economia  di  rinascita  del  Mezzogiorno  che  sia  altra  cosa  del 
concentramento  dei  lavoratori  meridionali  nei  grandi  centri  industriali  del  nord 
senza  adeguata  assistenza  civile  e  sociale  »  (Avanti!,  5  marzo  1976). 

Per  l'on.  Lombardi  ciò  che  emerge  è  la  necessità  di  uscire  dal  sistema 
capitalistico,  giacché  la  crisi  economica  non  si  può  superare  in  modo  dure- 
vole se  non  gestendo  il  sistema  in  maniera  completamente  diversa.  Il  capi- 
talismo, che  in  questi  trent'anni  si  è  sviluppato  in  modo  imponente  sulla 
base  dello  sfruttamento  «  nazionale  »  della  forza  lavoro,  ora  si  è  inceppato 
irrecuperabilmente.  Senza  una  radicale  trasformazione  del  sistema  fra  pochi 
anni  avremo  in  Europa  più  disoccupati  di  quanti  ve  ne  siano  oggi. 

No  alla  democrazia  cristiana 

«  Premessa  di  ogni  discorso  è  la  deliberazione  che  per  il  PSI  la  vecchia 
politica  è  finita  per  sempre,  il  centrosinistra  è  sepolto  ».  Le  condizioni 
preliminari  di  governabilità  le  può  realizzare  «  solo  una  nuova  direzione 
del  Paese,  conforme  alla  linea  segnata  dal  congresso  del  PSI  ».  Così  il  do- 
cumento finale  {Avanti!,  9  marzo  1976).  Dato  che  oggi  nella  DC  i  socia- 
listi non  riscontrano  gli  elementi  di  una  svolta  della  politica  italiana,  «<  il 
40°  congresso  nazionale  delibera  di  accettare  la  linea  strategica,  proposta 
dalla  relazione  al  congresso,  dell'alternativa  al  potere  democristiano  ». 

Nella  relazione  al  congresso  il  segretario  politico  aveva  detto: 

«  Non  vi  è  dubbio  che  per  l'immediato  la  responsabilità  principale  è  della 
DC.  Il  suo  prossimo  congresso  dovrà  dare  una  chiara  risposta  al  ?aese.  Se  essa 
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sarà  nel  senso  della  continuità  sostanziale,  allora  non  vi  sarà  altra  via  che  quella 
dello  scontro.  Se  essa  sarà  del  rinnovamento  potrà  riprendersi  un  confronto  anche 
se  esso  appare  difficile  ». 

Si  deve  dire  che  dalla  tribuna  dell'EUR  contro  la  DC  si  è  sparato  a  ri- 
petizione. Tutti  i  mali  del  centrosinistra  sono  stati  addebitati  al  partito  di 
maggioranza;  tutti  i  meriti  attribuiti  al  PSI. 

Secondo  il  sen.  Nenni,  il  centrosinistra  è  andato  a  sbattere  contro  i  limiti 
borghesi  della  società  quale  è,  e  non  "ha  sempre  saputo  superarli  malgrado 
l'impegno  e  lo  sforzo  del  PSI. 

«  È  lecito  dire  che  l'esperienza  decennale  del  centrosinistra  e  la  presenza  so- 
cialista nella  maggioranza  e  nel  governo  lasciano  dietro  di  sé  una  società  che 
nelle  ardue  prove  degli  ultimi  anni  e  quelle  in  corso  si  avvera  più  matura  e 
più  consapevole  dei  propri  diritti  di  quanto  non  lo  fosse  ancora  in  tempi  recenti. 
Il  nostro  partito  in  particolare  può  dire  di  avere  mantenuto  l'impegno  di  por- 
tare a  livello  della  responsabilità  del  potere  forze  popolari  che  sempre  erano 
state  condannate  alla  opposizione.  E  questa  non  è  cosa  di  poco  conto,  anzi  è  il 
dato  di  maggior  rilievo  del  decennio  trascorso  ». 

L'on.  Mancini  ascrive  a  merito  del  PSI  perfino  «  l'ordinamento  regiona- 
le »,  le  spinte  democratiche  del  Paese:  «  Questo  va  ricordato  se  non  altro 
per  porre  un  epitaffio  dignitoso  e  obiettivo  sulla  fine  del  centrosinistra  ». 
Ma  se  si  è  voluto  il  fallimento  della  programmazione,  se  si  sono  impedite 
le  riforme  o  sono  state  svuotate,  «  le  responsabilità  sono  addebitabili  solo  in 
minima  parte  a  noi,  alle  nostre  insufficienze  ». 

Secondo  l'on.  De  Martino,  è  ridicola  la  polemica  di  quanti  vorrebbero 
far  credere  che  le  condizioni  attuali  dell'economia  e  della  finanza  si  devono 
ai  socialisti.  «No.  La  responsabilità  è  di  altri,  della  DC  in  primo  luogo, 
ma  poi  anche  del  PRI  ». 

Nell'ambito  della  scuola  -  sempre  secondo  il  segretario  politico  -  la 
trentennale  gestione  democristiana  è  stata  di  una  tale  «  incapacità  e  ottusità  » 
da  dare  «  tutti  i  frutti  negativi  che  poteva  dare  ».  Sul  piano  economico- 
sociale  e  su  quello  politico,  a  dire  dell'on.  Mancini,  il  governo  bicolore 
ha  dato  l'impressione  che  stesse  preparando  chissà  quali  progetti.  «  In  real- 
tà non  stavano  preparando  nulla  di  serio,  nulla  di  importante,  nulla  che 
fosse  adeguato  alla  gravità  dei  problemi  e  alla  nuova  situazione  del  Paese  ». 
La  DC  non  «  ha  fatto  nulla  di  ciò  che  la  nuova  realtà  del  Paese  richiede- 
va ».  Così  come  non  ha  voluto  risolvere  la  recente  crisi  con  il  governo  di 
emergenza  proposto  dal  PSI.  Ha  detto  il  sen.  Nenni: 

«  L'oggi  è  caratterizzato  dal  fatto  che  la  DC  non  ha  voluto  e  saputo  scegliere 
né  prò  né  contro  il  governo  di  emergenza,  né  prò  né  contro  la  mezzadria  di 
governo  tra  DC  e  PSI  [...].  La  situazione  si  è  cosi  impantanata  nella  palude  del 
peggiore  conformismo  con  uno  sbandamento  generale  di  cui  il  Paese  paga  il 
conto  ». 

Tante  cose  sono  rimaste  incompiute  o  abbandonate  «  sotto  la  pressione 
conservatrice  della  DC  ed  il  suo  ricatto  di  destra  ».  Il  metodo  di  governo 
della  DC  «  è  rappresentato  dalle  pratiche  clientelari  e  di  sottogoverno  ». 
L'on.  Mancini  ha  aggiunto  che  la  DC  «  ha  usato  l'economia  pubblica  come 
strumento  del  suo  potere  non  come  strumento  per  uno  sviluppo  economico 
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equilibrato  e  giusto  ».  L'on.  Bertoldi  ha  affermato  che  la  DC  è  «  incapace 
di  interpretare  le  esigenze  di  rinnovamento  e  di  riforme  sempre  più  pre- 
senti nella  società  ».  Per  questo,  ha  aggiunto  l'on.  Lombardi,  «  il  primo 
passo  è  l'alternativa  al  potere  democristiano  ». 

«  L'egemonia  della  DC  è  durata  trentanni ,  ha  coperto  tutta  un'epoca  storica 
del  nostro  Paese,  ha  ricevuto  il  primo  colpo  con  il  referendum,  ha  avuto  fine, 
non  prematura,  con  il  15  giugno,  non  esiste  più  »  (on.  Mancini). 

No  alla  «  morale  conservatrice  » 
Il  documento  finale  aderisce  allo 

«  spirito  della  più  autentica  dottrina  del  socialismo  scientifico,  che  è  stata 
una  dottrina  massimamente  liberatrice  dell'uomo  da  qualsiasi  oppressione,  dai 
vincoli  della  condizione  materiale,  dalla  superstizione,  dai  pregiudizi  e  da  tutte 
le  false  morali  farisee  ». 

Scendendo  quindi  a  parlare  più  specificamente  dello  scottante  tema  del- 
l'aborto, i  socialisti  hanno  unitariamente  ribadito  le  loro  tesi  favorevoli 
all'aborto  libero.  Il  sen.  Nenni  ha  detto  che  il  movimento  femminile  e 
femminista  ha  occupato  la  piazza  «  mandando  in  cocci  la  tradizionale  ipo- 
crisia clericale  e  borghese  e  dando  una  singolare  prova  di  maturità  nella 
campagna  per  il  divorzio  e  in  quella  per  l'aborto  ».  L'on.  Mancini  ha  sog- 
giunto che  il  12  maggio  è  stato  il  segno  libertario  di  emancipazione  «  della 
grande  maggioranza  del  Paese  da  numi  tutelari  storici,  da  tabù,  dai  consessi 
giudicanti  della  moralità  individuale,  indagatori  di  coscienze,  da  varie  per- 
sonificazioni di  un  mondo  nemico  della  cultura  e  della  civiltà  moderna, 
ed  anche  più  semplicemente  del  buon  senso  e  di  una  concezione  umana 
razionale,  ragionevole  della  vita  ». 

Molto  più  cauto  l'on.  De  Martino,  pur  schierandosi  a  favore  della  lega- 
lizzazione dell'aborto,  ha  detto: 

«  Non  giungeremo  alla  conclusione  che  ormai  nella  morale  comune  universale 
l'aborto  è  considerato  lecito.  Nella  società  l'influenza  della  morale  cristiana  e 
della  predicazione  della  Chiesa  è  grande  e  vi  sono  dubbi  e  resistenze  anche  in 
coscienze  laiche  turbate  dalla  idea  che  una  speranza  di  vita  possa  essere  estinta  ». 

Ma  poi  ha  immediatamente  aggiunto: 

«  La  questione  dell'aborto,  come  già  quella  del  divorzio,  che  fu  una  grande 
vittoria  dello  spirito  laico  e  moderno  contro  la  coalizione  conservatrice  influen- 
zata dalla  Chiesa,  ripropone  il  tema  generale  dei  rapporti  fra  lo  Stato  e  la  Chiesa 
e  per  quanto  ci  riguarda  della  posizione  della  Chiesa  oggi  nello  Stato  democra- 
tico e  domani  in  una  società  socialista.  Conviene  proprio  in  conseguenza  degli 
scontri  che  si  sono  verificati,  riaffermare  che  il  nostro  partito  intende  garantire 
non  solo  nei  principi,  ma  nella  pratica,  il  libero  magistero  della  Chiesa,  nella 
religione  ed  anche  nella  predicazione  morale,  sebbene  noi  non  condividiamo 
una  parte  dei  principi  che  essa  professa,  che  sono  l'eredità  di  altre  epoche  e  si 
ispirano  ad  una  visione  conservatrice  dell'uomo.  Questa  garanzia  vale  per  l'oggi 
e  per  il  tempo  nel  quale  si  potrà  avere  un  governo  socialista.  Non  ci  associamo 
quindi  ad  espressioni  di  anticlericalismo,  le  quali  implicano  la  volontà  di  limi- 
tare o  addirittura  abbattere  la  libertà  della  Chiesa  ». 
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La  posizione  del  partito  è  favorevole  ad  una  revisione  del  Concordato, 
che  lo  aggiorni  alle  condizioni  storiche  attuali  ed  alle  esigenze  dello  Stato 
democristiano,  modificando  a  vantaggio  di  ambo  le  parti  istituti  e  norme 
superati. 

No  al  compromesso  storico 

Dopo  aver  parlato  di  esistenza  di  difficoltà  tra  PCI  e  PSI  derivanti  dal 
fatto  che  i  comunisti  oppongono  la  strategia  del  compromesso  storico  al- 
l'ipotesi di  alternativa,  il  documento  finale  ritiene  necessario  tenderé  ad 
una  verifica  e  ad  un  superamento  del  contrasto  tra  le  due  strategie.  Ciò 
implica  un  approfondimento  e  un  confronto  costanti  e  impegnati  della 
elaborazione  programmatica  e  politica  per  una  possibile  strategia  unitaria 
delle  sinistre. 

L'on.  Lombardi  assicura  di  aver  rivolto  critiche  «  severe  »  al  compro- 
messo storico;  il  sen.  Nenni,  da  parte  sua,  parlando  di  «  vasto  arco  del 
disaccordo  di  fondo  col  PCI  »,  definisce  il  compromesso  storico  «  fuori 
del  tempo  presente  »,  perché  ne  mancano  le  premesse  e  le  condizioni;  a 
dire  dell'on.  Mancini  esso  «  suscita  nella  maggior  parte  dei  socialisti  più 
timori  e  perplessità  che  consensi  »;  per  l'on.  De  Martino  è  una  teoria  di- 
scutibile. 

Ma  quali  sono  le  ragioni  di  tali  apprezzamenti?  Il  segretario  del  par- 
tito ha  detto: 

«  Al  compromesso  storico  il  PCI  può  presentarsi  come  è  oggi,  mentre  a 
nostro  avviso  sarebbe  indispensabile  e  salutare  per  il  socialismo  democratico 
in  Italia  e  in  Europa  che  esso  proseguisse  con  coraggio  e  decisione  il  suo  nuovo 
corso,  conseguendo  una  piena  autonomia  sul  terreno  dei  rapporti  internazionali, 
il  che  vuol  dire  ad  un  tempo  una  sicura  garanzia  di  democraticità  dell'azione  ». 

In  altre  parole,  il  processo  di  piena  autonomia  del  PCI  dall'URSS  non 
si  può  considerare  interamente  compiuto.  A  dire  dell'on.  Mancini,  secondo 
cui  il  compromesso  storico  si  può  intendere  in  modi  diversi: 

«  Ci  sono  questioni  che  vorremmo  vedere  meglio  definite:  il  rapporto  tra 
la  scelta  nazionale  europea  e  il  legame  con  il  mondo  sovietico,  legame  che  non 
sappiamo  quanto  appartenga  a  quella  linea  grigia  che,  come  dice  Amendola, 
sarebbe  necessaria  al  PCI  perché  alla  base  certi  miti  e  certe  mitologie  sussi- 
stono; vorremmo  che  più  energica,  più  pungente,  più  puntuale  fosse  la  critica 
del  PCI  verso  fatti  aberranti  del  mondo  sovietico  ». 

Si  sfugge,  secondo  l'on.  Lombardi,  al  problema  di  indagare  sul  come  e 
perché  «  nell'URSS  la  dittatura  del  proletariato  si  sia  tramutata  in  ditta- 
tura sul  proletariato  ».  A  ogni  modo  il  contrasto  fra  alternativa  e  compro- 
messo storico  è  superabile  nel  realismo  e  nella  coerenza  dell'azione  politica. 

Insieme  col  PCI:  o  dentro  o  fuori  il  governo 

Oltre  all'esplicita  dichiarazione'  dell'on.  Bertoldi:  «  O  insieme  al  go- 
verno o  insieme  all'opposizione  »,  perché  la  sinistra  nel  suo  complesso,  su 
base  omogenea  di  contenuti,  di  principi,  di  valori,  si  opponga  alla  DC  e 
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al  suo  sistema  di  potere,  il  concetto  di  fondo  è  riecheggiato  continuamente 
sulla  bocca  degli  oratori  di  turno.  L'on.  Lombardi  ha  incalzato:  «  Non 
sussiste  per  il  PSI  alcuna  possibilità  di  governo  con  la  DC  che  mantenga 
i  comunisti  all'opposizione  ». 

Secondo  il  PSI,  se  c'è  oggi  in  Italia  un  fatto  a  carattere  «  storico  »,  que- 
sto non  è  il  compromesso  proposto  dai  comunisti,  ma  la  loro  scelta  poli- 
tica «  per  un  socialismo  pluralista,  che  riconosca  e  tuteli  le  libertà  demo- 
cratiche ».  Il  processo,  iniziato  dai  comunisti  italiani  e  spagnoli,  si  è  esteso 
clamorosamente  ai  comunisti  francesi. 

«  Questo  processo  che  si  è  chiamato  di  eurocomunismo  e  che  più  propria- 
mente può  definirsi  di  comunismo  dell'occidente  è  una  vittoria  della  storia 
contro  il  dogma  e  quindi  anche  dello  spirito  di  Marx  contro  i  suoi  epigoni, 
intenti  a  considerare  immutabili  ed  eterne  idee  che  appartengono  alle  condi 
zioni  storiche  dell'Europa  nel  tempo  in  cui  debole  ed  estremamente  condizia 
nata  dal  potere  delle  classi  dominanti  era  la  democrazia  ». 

Lo  ha  detto  l'on.  De  Martino,  il  quale  si  è  affrettato  ad  aggiungere: 

«  Non  apparteniamo  a  coloro  i  quali  pensano  che  si  tratti  di  una  tattica  del 
momento  e  che  poi  i  comunisti  l'abbandoneranno  una  volta  conseguiti  i  loro 
fini  ». 

Per  il  sen.  Nenni,  «  si  colloca  fuori  dalla  realtà  chi  riduce  tutto  ad  un 
imbroglio  di  parole  e  ad  una  pura  e  semplice  manovra  tattica  ».  «  Il  25* 
congresso  di  Mosca  è  stato  in  tali  condizioni  un  banco  di  prova  del  partito 
comunista  italiano  e  va  dato  atto  che  la  prova  è  stata  superata  con  dignità 
e  fermezza  ». 

Le  parole  pronunciate  dall'on.  Berlinguer  alla  tribuna  di  un  congresso 
solenne  di  Mosca  sono,  a  parere  del  presidente  del  PSI,  parole  nuove,  «  an- 
che se  non  sono  nuove  nello  spirito  di  tanti  comunisti  specie  nei  Paesi  del- 
l'Est europeo  a  cui  manca  ogni  possibilità  di  esprimersi  ».  Per  questo  il 
vecchio  leader  del  PSI  vede  nella  posizione  presa  dai  comunisti  italiani  a 
Mosca  «  un  impegno  di  portare  al  suo  più  alto  grado  la  vita  democratica 
del  nostro  Paese.  Ed  è  anche  questo  un  evento  che  avvalora  la  prospettiva 
della  alternativa  ». 

I  contenuti  della  proposta  alternativa 

A  rileggere  con  attenzione  i  molti  e  lunghi  discorsi  del  congresso  dcl- 
l'EUR  è  più  agevole  ricavarne  una  conclusione  di  ciò  che  i  socialisti  non 
vogliono  anziché  riuscire  ad  orientarsi  con  sufficiente  chiarezza  sui  conte- 
nuti positivi  della  loro  proposta. 

Espressioni  quali:  svolta  politica,  nuovo  modo  di  governare,  cambiare 
le  cose,  efficienza  del  sistema,  processo  di  ristrutturazione,  base  del  con- 
senso diffusa,  reale  produttività,  destinazione  delle  risorse,  salvare  l'indi- 
pendenza nazionale  dalle  intromissioni  della  CIA...  hanno  riempito  l'aula 
dell 'EUR,  si  ritrovano  in  ogni  discorso  politico  a  effetto,  ma  sono  troppo 
generiche  per  poter  essere  ritenute  originali. 

«  Vogliamo  che  le  cose  cambino.  Ma  devono  cambiare  in  meglio  non 
in  peggio  »,  ha  rilevato,  forse  con  involontaria  ironia,  l'on.  Mancini,  a 
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cui  ha  fatto  eco,  sullo  stesso  tono,  l'on.  Lombardi:  «  Un'analisi  non  fretto- 
losa e  superficiale  è  necessaria  perché  abbiamo  cavalcato  molte  tigri,  cioè 
praticato  molte  politiche,  buone  o  cattive,  giuste  o  sbagliate,  nessuna  infa- 
mante, ed  oggi  che  abbiamo  scelto  la  linea  dell'alternativa  dobbiamo  far 
sì  che  non  si  tratti  di  una  tigre  di  carta  alla  cui  ombra  si  possano  svolgere 
altre  politiche  ». 

A  proposito  della  linea  politica,  da  proiettare  necessariamente  nei  tempi 
lunghi,  lo  stesso  oratore  ha  esortato  a  evitare  di  consegnarla  a  un  «  ipote- 
tico futuro  ». 

Ciò  che  si  ricava  senza  equivoci  dalle  dichiarazioni  congressuali  è  il 
proposito  di  abbattere  «  l'egemonia  democristiana  »  e  di  seguire  una  linea 
alternativa  al  sistema  capitalistico.  Una  politica  che  non  sia  il  compromesso 
storico,  né  la  «  spartizione  fra  DC  e  PCI  del  governo  e  dell'opposizione 
o  dell'accordo  al  di  sopra  degli  altri  »  (on.  De  Martino),  cioè  una  politica 
che  metta  fuori  gioco  il  PSI,  e  neanche  una  coalizione  della  sola  sinistra, 
che  si  fondi  sul  51%  dei  voti,  perché  questa  maggioranza  sarebbe  troppo 
esigua  e  troppo  rischiosa. 

Insomma,  come  afferma  il  documento  finale,  «  l'alternativa  non  è  a  por- 
tata di  mano  ».  Quindi,  per  dirla  con  le  parole  dell'on.  Lombardi,  una  po- 
litica, data  l'impossibilità  della  sua  immediata  attuazione,  «  per  avviare  la 
transizione  verso  il  socialismo  ». 

Il  documento  conclusivo  approvato  all'unanimità  afferma  al  punto  1  : 

«  Il  socialismo  che  noi  perseguiamo  non  si  esaurisce  in  collettivazioni  o 
nazionalizzazioni,  che  diano  luogo  a  nuove  forme  di  subordinazione  dell'uomo; 
esso  invece  esalta  la  massima  espansione  della  personalità  e  garantisce  quella 
sintesi  storica  superiore  fra  il  collettivo  e  l'individuale  non  più  termini  antite- 
tici, ma  reciprocamente  integrati.  Così  soltanto  si  difende  oggi  lo  spirito  della 
più  autentica  dottrina  del  socialismo  scientifico,  che  è  stata  una  dottrina  massi- 
mamente liberatrice  dell'uomo  da  qualsiasi  oppressione  ». 

Come  si  vede,  un'enunciazione  generica  di  principi,  più  che  una  precisa 
scelta  politica. 

L'on.  De  Martino  vede  il  socialismo  nella  tensione  ad  «  allargare  la 
partecipazione  dei  lavoratori  e  delle  masse  popolari  ».  Per  il  sen.  Nenni 
«  il  discorso  di  fondo  che  dà  un  senso  storico  e  generale  alla  prospettiva 
dell'alternativa  »  sta  in  questa  frase  di  un  saggio  di  Norberto  Bobbio:  «  Il 
nostro  sistema  politico  fa  acqua  da  tutte  le  parti  non  perché  sia  un  sistema 
rappresentativo  bensì  perché  non  lo  è  abbastanza  ».  L'on.  Mancini  vede 
«  lo  spirito  dell'alternativa  »  nella  «  esigenza  di  liberazione  e  di  mutamenti 
propria  dei  socialisti  »,  come  espressione  della  volontà  di  realizzare  «  una 
situazione  politica  e  sociale  che  il  nostro  Paese  non  ha"  mai  conosciuto  nella 
sua  storia  ».  Ma  egli  stesso  riconosce  che  nell'alternativa  «  c'è  inevitabil- 
mente un  carattere  esclusivistico  che  a  me  pare  non  si  raccordi  del  tutto 
al  senso  del  voto  del  15  giugno  ». 

//  domani  di  là  da  venire 

La  vecchia  politica  del  centrosinistra,  per  il  PSI,  è  finita  per  sempre; 
ma  la  nuova  politica  non  esiste  ancora.  «  Si  sta  entrando  in  una  fase  nuova, 
che  deve  essere  ancora  costruita  ». 
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«Ora,  comunque,  il  periodo  di  transizione  si  è  aperto  [...].  Fino  a 
quando  tale  politica  non  sarà  possibile,  la  situazione  sarà  debole  e  precaria 
e  renderà  più  grave  la  crisi  del  Paese  »  (on.  De  Martino). 

La  linea  strategica,  proposta  al  congresso  e  da  questo  accettata,  non  può 
che  collocarsi  nell'ambito  di  un  processo  di  transizione  al  socialismo.  La 
mozione  finale  così  si  esprime  al  proposito: 

«  Essa  va  costruita  con  dure  lotte,  con  tenacia,  con  un  impegno  d'azione  quo- 
tidiana, con  un  efficace  sforzo  di  persuasione  dell'opinione  pubblica,  delle  varie 
componenti  politiche  e  sociali  ». 

Il  PSI,  che  non  intende  rinunciare  al  progetto  dell'alternativa  sociali- 
sta, non  tornerà  al  governo  se  non  per  realizzare  la  svolta,  ritiene  che  le 
condizioni  di  tale  svolta  non  sono  realizzabili  nel  breve  corso  dell'attuale 
legislatura,  e  auspica  che  alla  realizzazione  del  progetto,  «  concorrano  forze 
sempre  più  larghe,  nel  mondo  del  lavoro,  della  cultura,  delle  nuove  leve  gio- 
vanili, dei  settori  cattolici  che  vanno  sottraendosi  all'egemonia  della  DC, 
recuperando  la  loro  piena  autonomia  culturale  e  politica  ». 

Infine  il  congresso,  mentre  spinge  il  partito  a  impegnarsi  in  uno  sforzo 
di  rinnovamento,  affida  al  comitato  centrale  l'attuazione  della  linea  politica 
e  la  scelta  delle  forme  operative. 

Le  critiche  di  un  socialismo  all'altro 

Il  congresso  del  PSDI,  aperto  con  la  relazione  del  segretario  uscente 
on.  Tanassi,  alla  presenza  di  621  delegati,  è  stato,  come  lo  stesso  segretario 
disse  nella  replica, 

«  un  congresso  difficile,  particolarmente  sensibilizzato  da  tutti  i  gravi  é  com- 
plessi problemi  che  erano  di  fronte  alla  nostra  assemblea;  un  congresso  che 
risente  dello  stato  di  smarrimento  che  pervade  la  società  italiana  »  (L'Umanità, 
16  marzo  1976). 

Sul  nesso  giustizia  sodale-libertà  è  stato  detto  che  ciò  che  cercano  gli 
uomini  che  vogliono  il  socialismo  «  è  proprio  questa  condizione  di  libertà 
come  la  realtà  più  vera  di  una  società  socialista  »  {L'Umanità,  12  marzo 
1976).  Si  è,  dunque,  polemizzato  contro  il  PCI,  che,  nonostante  le  dichia- 
razioni di  voler  continuare  il  cammino  intrapreso,  «  esprime  la  sua  dichia- 
rata solidarietà  al  comunismo  sovietico,  il  quale  a  60  anni  dalla  rivoluzione 
si  regge  ancora  su  una  organizzazione  repressiva  »  (ivi).  Sono  state  ricordate 
le  parole  rivolte  ai  comunisti  da  Filippo  Turati  al  congresso  di  Livorno 
del  1921: 

«  Questo  è  il  mio  testamento  politico  e  io  vi  faccio  una  profezia:  vi  dico 
che  resterete  delusi  dell'Unione  Sovietica  e  capirete  che  la  sola  via  al  socialismo 
è  quella  pacifica  »  (ivi), 

Parlando  delle  false  diagnosi  e  delle  loro  terapie,  l'on.  Matteotti  ha 
detto  dell'Italia: 

«  Un  esame  dei  dati  clinici  le  mette  in  serio  dubbio.  Il  reddito  prò  capite 
in  una  popolazione  che  è  aumentata  di  3  milioni  in  un  ventennio  è  triplicato. 
Dentro  di  esso  mentre  i  profitti  dal  lavoro  indipendente  sono  aumentati  del 
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500%,  i  salari  hanno  fatto  la  parte  del  leone  aumentando  dell'850%,  i  vani 
costruiti  sono  passati  da  34  a  60  milioni  superando  di  10  milioni  l'ammontare 
della  popolazione.  I  posti  letto  in  ospedale  sono  quasi  raddoppiati  nel  ventennio 
ma  gli  ammalati,  incitati  dalla  gratuità  delle  cure,  sono  passati  da  3  a  9  milioni 
mettendo  in  crisi  tutto  il  sistema  sanitario.  Gli  studenti  universitari  sono  saliti 
da  140  a  900  mila.  Su  4  mila  chilometri  di  coste  si  abbattono  di  estate  35 
milioni  di  bagnanti  italiani  che  spendono  in  villeggiatura  e  divertimenti  4.500 
miliardi,  indebitandosi  per  500.  Coltiviamo  quasi  il  50%  del  nostro  territorio 
che  è  per  il  70%  in  montagna  rispetto  una  media  europea  del  30%,  mangiamo 
più  di  tutti  i  popoli  di  Europa  inclusi  gli  svedesi  cioè  3.200  calorie  al  giorno 
e  ci  provochiamo  un  disavanzo  alimentare  di  2.500  miliardi. 

«  Si  può  parlare  di  fallimento  del  sistema?  Nessun  altro  sistema  in  un  terri- 
torio così  ristretto  esiste  al  di  fuori  dell'Europa  capace  di  tanto.  I  comunisti  e 
alcuni  non  rappresentanti  del  terzo  mondo  non  desiderano  che  imitarci,  accu- 
sano l'occidente  di  consumare  troppe  materie  prime  e  poi  gli  chiedono  tutto  » 
{L'Umanità,  14  marzo  1976). 

In  particolare  si  è  polemizzato  col  PSI.  L'on.  Orlandi  ha  detto  che 
il  recente  congresso  del  PSI  ha  dato 

«  un  ulteriore  contributo  all'instabilità,  alla  precarietà,  al  rinvio  dei  problemi 
e  delle  scelte.  La  relazione  introduttiva,  che  ha  costituito  il  punto  di  riferimento 
di  quel  congresso,  è  stata  caratterizzata  più  dai  «  no  »  —  anche  se  apprezzabili 
e  significativi  —  che  dai  «  si  ».  I  pochi  «  sì  »  sono  risultati  flebili,  indefiniti, 
proiettati  verso  il  futuro  »  (ivi). 

L'on.  Amadei  ha  soggiunto:  «  Il  PSI  propone  l'alternativa  di  sinistra,  ma  si 
affretta  ad  aggiungere  che  non  è  a  portata  di  mano.  Ed  intanto,  compagni  del 
PSI,  che  cosa  facciamo?  »  (ivi). 

L'on.  Preti,  che,  augurando  ali  on.  Berlinguer  di  divenire  il  Martin  Lu- 
tero del  comunismo,  non  ha  risparmiato  critiche  al  PCI  soprattutto  per 
la  sua  professione  della  «  dottrina  leninista,  sicuramente  non  democra- 
tica per  il  mondo  moderno  »,  ha  aggiunto  che  i  partiti  dell'area  laica  e 
socialista 

«  presumano  meno  di  se  stessi,  correggano  i  propri  errori  e  cerchino  con 
senso  di  responsabilità  di  realizzare  un'intesa  per  prospettare  al  Paese  una  terza 
forza  [...].  Il  partito  dello  scudo  crociato  deve  emendarsi,  rinnovarsi,  riunifi 
carsi  con  un  leader  di  statura  nazionale.  È  vero  che  il  centrosinistra  è  morto, 
ma  una  collaborazione  fra  una  DC  nuova  e  più  efficiente  e  i  partiti  dell'area 
laica  e  socialista  è  ancora  possibile  >►  (L'Umanità,  13  marzo  1976). 

Per  l'on.  Romita, 

«  ciò  che  è  mancato,  in  questi  anni,  all'intera  area  socialista,  è  stata  la  capa- 
cità di  elaborare  una  propria  politica  e  ciò  per  effetto  di  inadeguato  approfon- 
dimento culturale,  unito  ad  una  sorta  di  sfiducia  del  proprio  ruolo  »  (ivi). 

Ma  le  critiche  più  serrate,  anche  se  rivolte  con  molto  garbo,  le  ha  por- 
tate il  sen.  Saragat,  il  vero  vincitore  del  congresso  del  PSDI,  in  varie 
direzioni,  in  particolare  sul  PSI.  Del  PCI,  ricalcando  il  discorso  in  Senato 
sulla  fiducia  al  governo,  ha  detto: 

«  C'è  nel  PCI  una  ricerca  affannosa  di  un  socialismo  credibile,  di  un  sociali 
smo  dal  volto  umano,  ma  purtroppo  nello  stesso  tempo,  un'impossibilità  di 


Copyrighted  material 


78 


CRONACA  CONTEMPORANEA 


svincolarsi,  almeno  per  ora,  dalla  potenza  egemonica  dell'Est  »  (L'Umanità,  13 
marzo  1976). 

Sui  sindacati:  «  Convengo  ugualmente  con  De  Martino  che  i  sindacati  devono 
autocontrollarsi  senza  bisogno  di  leggi,  anche  se  la  Costituzione  le  prevede.  Ma 
il  problema  del  sindacalismo  italiano  è  molto  diverso  da  quello  dei  Paesi  vera- 
mente socialisti  e  democratici.  In  quei  Paesi,  come  l'Inghilterra,  per  esempio, 
sono  i  sindacati  che  esercitano  la  loro  influenza  sui  partiti  politici.  Questo  è  il 
modo  vero,  giusto,  libero,  democratico  del  sindacalismo  dei  Paesi  più  avanzati.  Da 
noi  avviene  il  contrario,  sono  i  partiti  che  esercitano  la  loro  influenza  sui 
sindacati  ». 

AU'on.  De  Martino  il  sen.  Saragat  contesta  la  frase  sulla  «  rivoluzione 
tradita  »  in  atto  a  partire  dal  1948,  ricordando  che  nel  1948  «  il  PCI 
era  stalinista  e  il  PSI  era  in  pieno  accordo  con  il  partito  stalinista  ».  A 
proposito  della  cristi  del  capitalismo  il  sen.  Saragat  h  1  detto: 

«  Dopo  aver  fatto  un  quadro  della  situazione  drammatica  in  cui  si  trova 
l'Italia,  De  Martino  costata  che  ci  troviamo  di  fronte  ad  una  crisi  di  fondo  del 
capitalismo  internazionale.  Non  vorrei  fare  dell'ironia,  ma  mi  chiedo  se  sia 
l'Unione  Sovietica  che  ha  inviato  20  milioni  di  tonnellate  di  grano  all'America 
per  permettere  agli  americani  di  vivere  oppure  se  è  stata  l'America  che  ha  inviato 
20  milioni  di  tonnellate  di  grano  all'URSS  per  sottrarre  quel  popolo  al  pericolo 
di  una  carestia.  È  chiaro  che  la  crisi  investe  tutti  i  Paesi  del  mondo  e  in  modo 
particolare  i  Paesi  più  poveri,  privi  di  risorse  naturali.  Ma  è  stupefacente  che 
un  Paese  come  l'URSS,  che  ha  una  superficie  di  22  milioni  di  chilometri  qua- 
drati, un  oceano  di  materie  prime  e  oltre  50  milioni  di  lavoratori  agricoli,  non 
riesca  a  far  fronte  alle  sue  necessità,  mentre  l'America,  con  5  milioni  di  farmers, 
riesca  a  produrre  grano  non  soltanto  per  i  bisogni  dei  suoi  concittadini,  ma 
anche  per  cittadini  di  altre  nazioni  ».  «  Nella  sostanza  il  segretario  del  PSI 
propone  la  trasformazione  della  struttura  economica  del  Paese  in  modo  diverso, 
senza  però  precisarci  quale  sia  questo  modo  ». 

Sull'ipotesi,  affacciata  dall'on.  De  Martino,  di  un  nuovo  governo  con- 
dizionato da  quella  svolta  politica,  di  cui  ha  parlato  senza  precisarne  il 
significato,  il  sen.  Saragat,  così  incalzava: 

«  Chi  non  può  essere  d'accordo  a  perseguire  i  grandi  evasori  fiscali,  a  repri- 
mere la  grande  fuga  dei  capitali,  a  combattere  l'ingiustizia  e  le  diseguaglianze, 
attuare  le  riforme,  fare  progredire  la  società?  Ma  questo  lo  vogliamo  tutti:  noi 
socialisti  democratici,  socialisti,  repubblicani,  democrazia  cristiana,  almeno  nel 
suo  nucleo  più  importante  e,  oggi,  addirittura,  la  parte  più  avanzata  del  PLI  ». 

«  Giustamente  De  Martino  dice  che  il  suo  partito  non  ha  mai  inteso  sacrifi- 
care il  sistema  politico  e  democratico  alle  esigenze  sociali,  di  limitare  cioè  la 
libertà  per  la  giustizia  ed  anzi  si  è  sempre  più  venuto  rafforzando  nell'idea 
che  la  libertà  ed  il  socialismo  sono  termini  indissolubili.  Queste  cose  noi  socia- 
listi democratici  le  diciamo  da  trent'anni  e  da  trent'anni  diciamo  che  senza 
libertà  non  esiste  socialismo,  come  senza  giustizia  sociale  la  libertà  decade  e 
muore  ». 

D'accordo  sull'affermazione  che  nel  sistema  economico  occidentale  c'è 
molto  e  molto  da  rivedere,  il  sen.  Saragat  proseguiva: 

«  Ciò  che  occorre  oggi  è  un'indicazione  precisa  e  coerente  delle  misure  neces- 
sarie per  affrontare  la  drammatica  crisi  inflazionistica  e  recessiva,  che  minaccia 
di  travolgere  le  nostre  libere  istituzioni.  Evidentemente  queste  misure  di  emer- 


Copyrighted  material 


ITALIA 


79 


genza  non  possono  prescindere  da  una  visione  globale  dei  problemi,  ma  è  pro- 
prio questa  visione  globale  che  l'on.  De  Martino  non  riesce  a  raggiungere  ». 

Un'altra  occasione  mancata 

Il  congresso  di  Firenze,  dopo  aver  respinto  la  relazione  del  segretario 
uscente,  si  è  chiuso  con  l'approvazione  di  un  documento  politico  presen- 
tato dal  cartello  delle  sinistre.  Una  vittoria  di  stretta  misura,  esprimibile 
nel  51,14%  dei  voti,  che  non  risolve  nulla  all'interno  del  partito,  data 
l'eterogeneità  della  nuova  risicata  maggioranza.  La  crisi  della  socialde- 
mocrazia si  radica  soprattutto  nel  fatto  che  il  PSDI,  rimasto  in  trent'anni 
una  formazione  di  piccole  dimensioni,  risente  periodicamente,  specie  nei 
momenti  di  crisi  generale,  il  richiamo  dell'unità  verso  il  compagno  mag- 
giore. Ma,  per  quanto  numericamente  piccolo,  il  PSDI  non  è  privo  di 
benemerenze  nei  confronti  della  democrazia  italiana.  Per  tale  ragione, 
proprio  in  un  momento  così  difficile  della  nostra  società,  noi  pensiamo 
che  sia  auspicabile  la  sua  ripresa,  per  l'equilibrio  politico  del  Paese. 

Un  discorso  più  dettagliato  va  fatto  a  riguardo  del  congresso  del  PSI, 
chiuso  -  sì  -  unitariamente,  ma  con  molte  ombre  e  non  poche  inquietu- 
dini. Certo,  non  è  stata  una  svolta  per  uscire  dalla  crisi.  La  sua  ispira- 
zione marcatamente  laicista  e  anacronisticamente  marxista,  respinta  dagli 
altri  socialismi  europei,  la  sua  richiesta  di  avere  un  peso  specifico  molto 
superiore  alla  sua  reale  consistenza  elettorale,  la  sua  incapacità  di  una 
scelta  di  campo  chiara  e  coraggiosa  non  alimentano  le  speranze  per  l'av- 
venire, sottraendo  alla  maggioranza  una  forza  popolare,  che  per  tanti  versi 
potrebbe  risultare  valida  per  lo  sviluppo  della  democrazia  italiana.  Con 
le  sue  ambiguità  e  a  motivo  della  carenza  quasi  totale  di  una  seria  prospetti- 
va, la  politica  socialista,  più  che  favorire  la  vagheggiata  alternativa  o  la  causa 
della  democrazia,  finisce  col  portare  acqua  al  mulino  comunista.  Abbiamo 
l'impressione  che  la  generosa  convinzione  socialista  circa  la  irreversibilità 
del  processo  avviato  all'interno  del  PCI  sia  più  un'aspirazione  di  come 
si  vorrebbe  che  fossero  le  cose,  che  la  costatazione  di  una  realtà,  la  con- 
clusione logica  di  un'argomentazione  rigorosamente  razionale;  più  un  ri- 
fugio di  comodo  del  domani  che  una  soluzione  dell'oggi.  Se  il  PSI,  invece 
di  rifugiarsi  in  un  nebuloso  programma  dell'avvenire,  avesse  poggiato 
più  realisticamente  i  piedi  sul  contesto  italiano  del  1976,  le  sue  scelte 
non  sarebbero  rimaste  a  mezza  strada. 

È  stato  detto  da  più  parti  che  la  nostra  crisi  prima  di  essere  econo- 
mica è  politica.  Ebbene,  il  nodo  centrale  della  crisi  italiana  sta  nelle  scelte 
a  metà,  ormai  tipiche  del  partito  socialista.  Tanti  nostri  problemi  a 
quest'ora  sarebbero  risolti,  se  il  PSI  avesse  scelto  chiaramente  e  defini- 
tivamente. Per  questa  ragione,  il  congresso  dell'EUR  è  stata  -  ancora 
una  volta  -  un'occasione  mancata. 

In  questi  mesi  la  politica  italiana,  già  in  piena  crisi,  in  gran  parte  ri- 
flusso della  crisi  mondiale,  si  è  trovata  chiusa  entro  la  morsa  di  un  cir- 
colo vizioso:  la  DC,  che  non  può  governare  da  sola,  ha  atteso  le  deci- 
sioni del  congresso  socialista;  e  il  PSI,  che  sa  di  essere  l'ago  della  bilan- 
cia, tenendo  il  suo  congresso  prima  di  quello  della  DC,  ha  rinviato  le  sue 
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in  attesa  delle  decisioni  democristiane  e  magari  dei  prossimi  risultati 
elettorali.  Così  tutto  rimane  pesantemente  e  pericolosamente  fermo. 

Dal  canto  suo  la  DC,  che  non  vuole  inseguire  il  PSI  ma  ritiene  il  rap- 
porto organico  di  collaborazione  tra  democristiani  e  socialisti  il  tema  poli- 
tico di  fondo  in  questo  momento,  dal  Palazzo  dello  Sport  ha  invitato  a 
studiare  insieme  le  modalità  di  un  possibile  accordo.  Cosa  farà  il  PSI? 

[A.  Caruso] 


ESTERO 

MADAGASCAR:  SUCCESSO  DELLA 
«  RIVOLUZIONE  SOCIALISTA  »? 

Lo  scorso  21  dicembre,  i  malgasci  sono  stati  chiamati  a  pronunciarsi 
con  un  referendum  sul  nuovo  regime  instaurato  sei  mesi  prima  dal  capi- 
tano di  fregata  Didier  Ratsiraka,  e  a  confermare  quest'ultimo  nelle  sue 
funzioni  di  capo  dello  Stato,  presidente  del  Consiglio  supremo  della  rivo- 
luzione (CSR). 

È  stata  la  prima  consultazione  popolare  dopo  il  referendum  dell'ottobre 
1972,  organizzato  dal  generale  Ramanantsoa  cinque  mesi  dopo  il  suo  ar- 
rivo al  potere,  in  seguito  al  «c  maggio  malgascio  »  che  aveva  provocato 
la  caduta  del  presidente  Tsiranana;  quest'ultimo  era  caduto  a  solo  quattro 
mesi  di  distanza  dalla  sua  rielezione  trionfale  (99%  dei  suffragi)  alla  magi- 
stratura suprema.  Le  tre  ultime  consultazioni  popolari  che  si  sono  svolte 
in  Madagascar  (gennaio  1972,  ottobre  1972,  dicembre  1975)  hanno  dun- 
que un  carattere  comune:  si  trattava  in  ciascuno  dei  casi  di  un  plebiscito 
che  confermava  nelle  sue  funzioni  l'uomo  forte  del  momento.  Rieletto 
per  la  terza  volta  presidente  della  Repubblica,  senza  concorrenti,  con  un 
nuovo  mandato  di  sette  anni,  Philibert  Tsiranana  era  stato  costretto,  sotto 
la  pressione  della  folla,  a  cedere  tutti  i  suoi  poteri  al  generale  Ramanan- 
tsoa, il  18  maggio  successivo. 

Questi,  facendo  approvare  una  «  legge  costituzionale  provvisoria  »,  che 
confermava  i  suoi  pieni  poteri  per  un  periodo  di  cinque  anni,  si  impe- 
gnava a  dotare  il  Madagascar  di  nuove  istituzioni  prima  della  fine  del 
suo  mandato.  Ma  solo  ventisette  mesi  più  tardi  si  era  ritirato,  riconoscen- 
do implicitamente  la  sua  incapacità  di  condurre  a  termine  la  sua  missione. 
Il  successore,  il  colonnello  Ratsimandrava,  veniva  assassinato  1*11  febbraio 
1975,  appena  sei  giorni  dopo  aver  ricevuto  i  pieni  poteri.  Dopo  un 
interim  di  quattro  mesi,  assicurato  da  un  direttorio  militare  di  18  mem- 
bri incapace  di  superare  le  proprie  divisioni  interne,  i  pieni  poteri  passa- 
vano nelle  mani  del  giovane  capitano  di  fregata  Didier  Ratsiraka,  già 
ministro  degli  Esteri  del  generale  Ramanantsoa.  Ratsiraka,  a  sua  volta, 
nel  dicembre  scorso,  facendosi  confermare  plebiscitariamente  nel  suo  in- 
carico, otteneva  simultaneamente  l'approvazione  della  nuova  Costituzione 
prevista  dalla  legge  costituzionale  del  1972. 
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Di  fatto,  anche  se  non  di  diritto,  il  Madagascar  continua  a  vivere  sotto 
un  regime  militare.  Tale  regime  si  proclama  «  rivoluzionario  socialista  »(  1  ). 
Il  motto  della  nuova  «  Repubblica  democratica  malgascia  »,  riassume  tutto 
il  suo  programma:  «  patria,  rivoluzione,  libertà  ».  In  quale  misura  il 
regime  è  nato  dalla  volontà  popolare  e  di  quale  sostegno  effettivo  gode 
oggi  il  nuovo  uomo  forte  del  regime?  La  storia  recente  del  Madagascar 
invita  a  non  lasciarsi  fuorviare  dai  risultati  ufficiali  di  un  referendum.  Un 
voto  di  massa  non  potrebbe  bastare  a  mettere  fine  a  un  lungo  periodo  di 
instabilità  politica.  Per  misurare  le  possibilità  del  nuovo  regime  è  oppor- 
tuno dare  uno  sguardo  sul  Madagascar  di  oggi. 

La  società  malgascia  oggi 

La  fisionomia  della  grande  isola  si  è  profondamente  trasformata  nel  corso 
degli  ultimi  anni.  Il  quadro  che  cercheremo  di  tracciare,  senza  pretendere 
di  descrivere  tutta  la  complessità  del  mondo  malgascio,  intende  soltanto 
aiutare  a  individuare  le  principali  forze  presenti  e  l'influsso  che  possono 
esercitare  sull'evoluzione  futura  dell'isola. 

Contrariamente  a  un'opinione  ancora  diffusa,  le  rivalità  tribali  sono  ben 
lungi  dall 'apportare  una  spiegazione  sufficiente  ai  soprassalti  politici  che 
agitano  il  Paese  da  cinque  anni  a  questa  parte.  La  distinzione  classica  tra 
abitanti  degli  altipiani  della  provincia  di  Tananarive  {merino)  e  abitanti  delle 
coste  del  resto  dell'isola,  è  un  cliché  di  comodo.  Senza  voler  negare  una  op- 
posizione latente  delle  diverse  etnie  nei  confronti  delle  classi  dominanti 
della  capitale  -  che  aiuta  a  comprendere  la  storia  dell'epoca  coloniale  e 
postcoloniale  -  fermarsi  oggi  a  una  simile  spiegazione  precluderebbe  la 
possibilità  di  un  approfondimento  serio  della  realtà  malgascia.  Il  fatto  che 
certe  rivalità  tribali  si  iscrivono  spesso  in  filigrana  in  ogni  contesto  di  crisi 
è  una  cosa,  affermare  che  questo  esaurisca  ogni  spiegazione,  è  effetto  di 
incomprensione  totale  dei  problemi  o  di  malafede. 

Le  opposizioni  che  si  possono  notare  oggi  tra  i  diversi  strati  della  popo- 


(1)  Nell'Africa  attuale,  i  regimi  si  orientano  sempre  più  verso  il  «socialismo».  Ma 
definire  con  una  certa  esattezza  il  significato  di  tale  espressione  sembra  un'impresa 
troppo  ardua.  Qual  è  il  contenuto  dei  «  socialismi  africani  »?  Quali  punti  in  comune 
hanno,  per  esempio,  il  socialismo  di  Julius  Nyerere,  della  Tanzania,  e  il  socialismo  di 
Sekou  Turé,  della  Guinea?  In  uno  «  studio  »  per  la  Radio  Vaticana,  l'Autore  della 
presente  «  cronaca  »,  il  p.  Pierre  Gerard,  il  quale,  dopo  una  lunga  permanenza  in 
Madagascar,  lavora  oggi  per  la  Radio  Vaticana,  scrive  che,  mentre  alcuni  socialismi  si 
riferiscono  esplicitamente  al  marxismo,  si  definiscono,  anzi,  marxisti,  altri  evitano  accu- 
ratamente ogni  riferimento  a  un'ideologia  straniera,  occidentale.  «  Senza  voler  fare 
l'inventario  e  l'analisi  dei  differenti  "socialismi  africani",  è  indispensabile  penetrare 
nel  contenuto  delle  varietà  profonde  che  esistono  fra  i  vari  regimi  dell'Africa.  Forse 
vi  si  potrebbe  trovare  semplicemente  un'aspirazione  comune:  il  rifiuto  del  liberalismo, 
condannato  per  le  stesse  ragioni  per  cui  è  respinto  il  colonialismo,  che  ne  era  una 
emanazione  ».  Oltre  a  tale  definizione  in  termini  negativi,  i  socialismi  africani  tentano 
di  darsi  un  volto  sottolineando  gli  aspetti  positivi  del  loro  ideale:  costruire  il  Paese 
su  basi  nuove  e  nella  fedeltà  ai  valori  più  autentici  della  tradizione  africana.  Fra 
questi  valori  occupa  un  posto  molto  importante  il  «  senso  della  comunità  »,  sempre 
molto  vivo  nella  coscienza  africana.  Tradotto  in  termini  politici,  tale  ideale  non  ha 
trovato  vocabolo  che  lo  esprimesse  meglio  davanti  agli  occhi  degli  africani  e  del 
mondo  se  non  quello  di  «  socialismo  ». 
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lazionc  derivano  da  opposizioni  di  classe  più  che  da  rivalità  tribali.  Ma 
che  cosa  rappresentano  queste  diverse  classi  sociali? 

Esiste  nel  Madagascar,  come  in  tutti  i  giovani  Paesi  dell'Africa,  una 
borghesia  nazionale,  numericamente  poco  consistente  -  appena  il  5% 
della  popolazione  totale  di  8  milioni  di  abitanti  -,  ma  che  detiene  di  fatto 
tutti  i  poteri.  Borghesia  del  denaro  (esistono  alcuni  grossi  patrimoni  fami- 
liari in  Madagascar),  del  potere  (la  classe  di  tutti  quelli  che  hanno  tratto 
vantaggio  dal  vecchio  regime),  o  del  sapere  (V élite  intellettuale  spesso  for- 
matasi nelle  università  occidentali).  Bisogna  aggiungere  anche  la  classe  dei 
giovani  ufficiali  dell'esercito  malgascio,  consapevoli  più  che  mai  di  far 
parte  della  classe  dirigente.  Tutti  costoro,  qualunque  sia  l'etichetta  sotto 
cui  si  presentano,  ritengono  che  spetti  loro  come  diritto  la  direzione  del 
Paese.  Questa  minoranza  di  élite  che  è  certamente  più  numerosa  nella 
capitale,  si  va  sempre  più  diffondendo  fra  le  popolazioni  delle  zone  co- 
stiere. 

Resta  la  grande  massa  della  popolazione  malgascia,  composta  essenzial- 
mente di  piccoli  e  medi  contadini  -  l'85%  della  popolazione  è  rurale  - 
e  del  mondo  operaio,  ancora  poco  numeroso  essendo  il  Paese  appena  ai 
primi  passi  dell'industrializzazione.  Molti  operai  dell'industria  beneficiano, 
d'altra  parte,  di  una  situazione  privilegiata  nei  confronti  della  popolazione 
rurale,  dato  che  percepiscono  un  salario,  mentre  gli  agricoltori  non  dispon- 
gono di  alcun  reddito  monetario  fisso;  allo  stesso  tempo  possono  essere 
meglio  organizzati,  grazie  ai  sindacati.  Ma  la  loro  voce  arriva  ancora  diffi- 
cilmente a  farsi  sentire  e,  come  i  contadini,  si  comportano  spesso  come 
soggetti  passivi  nelle  rivalità  politiche,  sulle  quali  non  possono  esercitare 
alcuna  pressione.  Vedremo,  comunque,  che  dal  mondo  contadino  è  partito, 
nel  1971,  il  primo  allarme,  che  avrebbe  dovuto  aprire  gli  occhi  del  gover- 
no su  una  realtà  che  non  si  voleva  riconoscere:  la  rottura  tra  il  potere 
e  le  masse. 

È  significativo  che  la  rivolta  che  ha  posto  fine  al  regime  di  Tsiranana 
sia  venuta  dai  giovani.  La  gioventù  costituisce  in  realtà  un'autentica  classe 
sociale  che  pesa,  e  peserà  in  maniera  sempre  più  decisa,  sull'evoluzione 
del  Paese.  Prima  di  tutto  per  il  suo  numero:  il  60%  della  popolazione  ha 
un'età  inferiore  ai  25  anni  e  vi  sono  più  di  due  milioni  di  giovani  dai  15 
ai  25  anni.  Questi  giovani,  scolarizzati  al  50%,  ma  in  maniera  molto  ine- 
guale secondo  le  diverse  regioni,  e  dei  quali  molti  vanno  ad  ingrossare  le 
file  dei  disoccupati,  nel  momento  stesso  in  cui  costatano  che  l'avvenire  non 
offre  loro  prospettive,  prendono  via  via  più  coscienza  del  fatto  che  costi- 
tuiscono la  vera  forza  del  Paese  e  che  nulla  potrà  esser  fatto  senza  di  loro. 
L'insieme  dei  giovani  malgasci  non  forma  evidentemente  una  classe  omo- 
genea. Ma,  siano  essi  studenti  universitari,  alunni  dei  licei  e  delle  scuole 
medie  superiori,  giovani  disoccupati  nelle  città  o  giovani  rurali  sempre  meno 
attratti  dal  lavoro  della  terra,  offrono  un  terreno  scelto  per  tutte  le  pro- 
pagande. Consapevoli  di  essere  stati,  nel  1972,  l'elemento  dinamico  che 
ha  fatto  precipitare  la  caduta  del  vecchio  regime,  soffrono  ancora  di  più 
oggi  per  il  fatto  che  la  loro  rivoluzione  è  stata  ben  presto  sfruttata  dai 
notabili.  Il  loro  comportamento  sotto  il  nuovo  regime,  nato  nel  giugno 
1975,  resta  un'incognita,  ma  si  può  prevedere  fin  d'ora  che  sarà  determi- 
nante nei  mesi  o  negli  anni  a  venire. 
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Per  completare  questo  quadro  a  grandi  linee  della  società  malgascia, 
bisognerebbe  dire  una  parola  sulle  diverse  forze  che  l'agitano.  Forze  del 
passato,  prima  di  tutto,  eredità  della  saggezza  ancestrale.  Ma  le  strutture  fa- 
miliari e  comunitarie  tradizionali,  che  assicuravano  ieri  la  coesione  della 
società,  sono  spesso  recepite,  soprattutto  dai  giovani,  piuttosto  come  legami 
dei  quali  si  desidera  sbarazzarsi.  Queste  tradizioni  conservano  tuttavia 
una  forza  tale,  per  cui  non  è  possibile  liberarsene.  Esse  influiscono  sulla 
mentalità  e  sul  comportamento  molto  di  più  di  quanto  un'analisi  super- 
ficiale della  situazione  permetta  di  scoprire,  e,  per  quanto  sia  difficile 
cogliere  tale  influsso  a  chi  osservi  le  cose  dal  di  fuori,  sarebbe  un  grave 
errore  considerarlo  come  trascurabile. 

Bisogna  parlare  delle  forze  politiche?  Anche  se  le  attività  dei  partiti  sono 
state  sospese  da  un  anno,  non  si  può  ignorare  ciò  che  essi  sono  stati  in  un 
passato  recente. 

Per  12  anni,  dal  1960  al  1972,  il  Partito  socialdemocratico  (PSD)  del  presi- 
dente Tsiranana  è  stato  onnipotente.  Si  potrebbe  credere  che  sia  stato  trascinato 
nella  caduta  del  regime,  ma  esso  vive  ancora,  sotto  la  nuova  etichetta  di  Partito 
socialista  malgascio  (PSM),  e  il  senso  politico  del  suo  segretario  generale  André 
Resampa,  l'uomo  forte  del  vecchio  regime  PSD,  permette  di  prevedere  che  il 
suo  ruolo  non  è  finito.  Promuovendo  un  nazionalismo  moderato  e  facendo  ap- 
pello all'aiuto  dell'Occidente,  si  ripromette  un'evoluzione  di  tipo  piuttosto  libe- 
rale, nonostante  l'etichetta  socialista.  Il  PSM  si  distingue  senza  dubbio  molto 
chiaramente  dall'antico  PSD,  ma,  come  questo,  resta  accanitamente  avverso  ad 
ogni  soluzione  di  tipo  comunista  per  il  Madagascar.  Il  suo  influsso  non  è  trascu- 
rabile in  numerose  regioni  dell'Ovest,  dell'Est  e  del  Nord. 

Quanto  al  Partito  del  Congresso  dell'Indipendenza  (l'AKFM  del  pastore 
Richard  Andraamanjato)  -  i  cui  dirigenti,  sempre  gli  stessi  dal  1958,  sono  stati 
formati  nelle  capitali  dell'Europa  orientale  -  esso  si  sviluppa  essenzialmente 
nella  media  borghesia  merino.  Il  Partito  ha  sempre  ostentato  le  sue  simpatie  per 
il  modello  sovietico.  Senza  beneficiare  di  un  largo  appoggio  popolare,  trae  la 
sua  forza  dal  numero  considerevole  di  membri  o  di  simpatizzanti  che  conta  in 
tutti  gli  ambienti  influenti  della  capitale,  in  particolare  fra  gli  alti  gradi  del- 
l'amministrazione e  fra  i  funzionari  dello  Stato.  Ma  non  è  più  rivoluzionario 
del  PSM. 

Differenti  sono  invece  le  posizioni  del  leader  del  Sud  del  Madagascar,  Monja 
Jaona,  e  del  suo  partito,  il  MONIMA  («  il  Madagascar  ai  malgasci  »).  Rigettan- 
do ogni  ingerenza  straniera  negli  affari  malgasci,  egli  s'è  fatto  soprattutto  il 
difensore  dei  deboli  e  dei  diseredati;  il  suo  influsso  sulle  popolazioni  Antandroy 
della  regione  di  Tuléar  è  stato  sufficientemente  grande  da  poter  organizzare, 
nell'aprile  1971,  un  vasto  movimento  di  protesta  contro  le  vessazioni  di  cui 
erano  vittime  tali  popolazioni,  abbandonate  dall'amministrazione  del  potere 
centrale.  Questo  movimento  rurale  fu  schiacciato  nel  sangue;  la  repressione 
fece  più  di  3.000  vittime.  Ma  la  rivolta  del  Sud  nel  1971  aveva  in  realtà  suonato 
la  campana  a  morto  del  regime  del  PSD. 

La  personalità  di  Monja  Jaona  aveva  attirato  verso  il  MONIMA  alcuni  gio- 
vani intellettuali  rivoluzionari,  che  se  ne  separarono  dopo  il  maggio  1972  per 
creare  un  loro  partito,  il  MFM  (Movimento  rivoluzionario  proletario),  il  cui  capo 
più  noto  è  un  giovane  professore  di  sociologia.  Manandafy  Rakotoonirina.  L'in- 
flusso di  questo  partito  su  una  larga  parte  della  gioventù  è  incontestabile:  esso 
svolge  in  tutto  il  Paese  una  grande  campagna  di  formazione  politica,  partendo 
da  un'ideologia  marxista  di  tipo  maoista  e  creando  cellule  fin  nei  villaggi  più 
remoti  della  boscaglia. 
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Finalmente,  per  quanto  sia  difficile  da  valutare,  non  si  può  passare  sotto 
silenzio  l'influsso  delle  Chiese  cristiane  sulla  vita  politica  del  Madagascar. 
Per  quanto  riguarda  la  Chiesa  cattolica,  essa  ha  a  lungo  alimentato  il  mito 
sempre  ricorrente  della  «  terza  forza  ».  Membri  di  una  Chiesa  di  tipo  tra- 
dizionale, buon  numero  di  cattolici  potrebbero  essere  classificati  fra  i  con- 
servatori; tuttavia  la  formazione  ricevuta  nei  movimenti  cristiani,  come 
per  esempio  nel  movimento  dei  giovani  rurali  (FTMTK),  porta  i  militanti 
a  impegnarsi  molto  positivamente  nella  vita  sociale  e  politica  del  loro 
Paese  e  ad  assumere,  decisamente  e  pienamente,  il  loro  posto  nella  «  rivo- 
luzione socialista  »  in  corso.  Due  documenti  recenti  della  Conferenza  epi- 
scopale del  Madagascar  servono  di  base  alla  loro  azione:  una  Lettera  sullo 
sviluppo,  del  1972,  e  un'altra  sui  cristiani  e  la  politica,  pure  del  1972.  Si 
deve  riconoscere  che  le  due  Lettere  non  sono  state  sufficienti  a  rendere 
i  cristiani  così  consapevoli  delle  loro  responsabilità  quanto  si  sarebbe  po- 
tuto sperare.  Tuttavia,  gli  alunni  dei  collegi  cristiani  non  sono  stati  tra 
gli  ultimi  a  partecipare  attivamente  al  «  movimento  di  maggio  »  nel  1972. 

/  militari  al  potere 

Senza  risalire  più  lontano  nella  storia  malgascia,  ritorniamo  a  questi 
fatti  del  1972,  le  cui  conseguenze  furono  di  grande  importanza  per  l'evo- 
luzione della  grande  isola. 

Non  sorprende  che  il  movimento  rivendicativo  sia  stato  lanciato  dai  gio- 
vani alunni  delle  scuole  secondarie,  anche  se  molti  adulti  rimasero  stupiti 
•  Iella  loro  capacità  di  condurre  da  soli  un'azione  incisiva  e  del  loro  senso 
dell'organizzazione  di  un  movimento  di  massa.  Tutto  è  partito  dal  rifiuto 
del  governo  a  mantenere  i  suoi  impegni  di  riforma  dell'insegnamento,  di- 
venuta indispensabile,  e  di  democratizzazione  progressiva  di  un  sistema 
che  lasciava  poche  possibilità  ai  figli  di  famiglie  modeste  o  di  ambiente 
rurale.  Il  movimento,  partito  il  25  aprile  da  Tananarive,  raggiunse  in 
meno  di  una  settimana  tutte  le  città  e  province  del  Paese,  coinvolgendo 
gli  alunni  di  ginnasio  e  di  liceo.  Il  governo,  non  volendo  cedere  alle  riven- 
dicazioni dei  giovani,  fece  arrestare,  nella  notte  del  12  maggio,  coloro  che 
erano  ritenuti  agitatori.  L'indomani,  alcune  decine  di  migliaia  di  giovani, 
vedendosi  sbarrare  la  strada  del  campus  universitario,  dove  da  tre  settimane 
si  svolgevano  riunioni  quotidiane,  si  raggrupparono  di  fronte  al  municipio, 
in  pieno  centro  di  Tananarive.  Fu  allora  che  accadde  l'irreparabile,  essendo 
stato  impartito  alle  forze  di  polizia  (IFRS)  l'ordine  di  sparare  sulla  folla. 
La  sparatoria  provocò  ufficialmente  una  trentina  di  vittime.  In  quel  mo- 
mento, gli  adulti,  che  erano  rimasti  fino  allora  spettatori,  un  po'  ammirati, 
ma  passivi,  del  movimento  giovanile,  si  unirono  ad  esso  contro  un  gover- 
no che  si  era  assunta  la  pesante  responsabilità  (anche  se  le  forze  di  polizia 
erano  state  provocate)  di  far  sparare  contro  i  giovani. 

Qualche  giorno  più  tardi  alcune  centinaia  di  migliaia  di  persone  salirono 
verso  il  palazzo  presidenziale  e  reclamarono  le  dimissioni  di  Tsiranana. 
Era  il  18  maggio  1972.  Costretto  a  ritirarsi,  Tsiranana,  che  era  stato  trion- 
falmente rieletto  in  gennaio  capitolò  e  «  passò  »  i  pieni  poteri  al  generale 
Gabriel  Ramanantsoa,  capo  di  stato  maggiore  dell'esercito.  A  Tananarive  fu 
il  delirio.  Ma  la  gioia  fu  di  breve  durata  per  i  più  intransigenti,  i  più 
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politicizzati  fra  coloro  che  avevano  preso  la  guida  della  «  rivoluzione  di 
maggio  »:  un  militare  al  potere,  non  significava  forse  prima  di  tutto  il 
ritorno  all'ordine,  e  a  quello  stesso  «  ordine  »  che  i  giovani  avevano  con- 
testato? Fin  dalle  prime  ore  pesava  dunque  sul  nuovo  regime  un'ambiguità 
che  il  tempo  non  avrebbe  cancellato. 

Una  settimana  più  tardi  il  generale  aveva  formato  un  governo  nel  quale 
civili  e  militari  si  dividevano  i  vari  ministeri,  senza  che  nessuna  persona- 
lità politica  di  rilievo  figurasse  nella  lista.  Mancava  pure  un'alternativa  po- 
litica nei  confronti  del  regime  del  PSD,  perché  i  partiti  esistenti  avevano 
dato  prova  della  loro  carenza.  Nessuno  dei  nuovi  ministri  era  conosciuto 
dal  grande  pubblico,  ad  eccezione  forse  del  ministro  degli  Interni,  il  co- 
lonnello Richard  Ratsimandrava,  comandante  della  gendarmeria,  il  cui 
nome  era  legato  alla  repressione  del  Sud  nel  1971,  ma  anche  al  fatto  che, 
il  13  maggio,  i  gendarmi  non  avevano  sparato  sulla  folla.  Un  altro  ministro, 
fino  allora  sconosciuto  (era  stato  addetto  militare  del  Madagascar  a  Pari- 
gi), non  avrebbe  tardato  a  far  parlare  di  sé:  il  capitano  di  corvetta  Didier 
Ratsiraka,  ministro  degli  Esteri. 

Qualche  mese  più  tardi,  il  generale  Ramanantsoa  pronunciava  un  di- 
scorso programmatico,  evitando  con  cura  di  fare  appello  a  qualsiasi  ideo- 
logia, ma  insistendo  sui  mezzi  efficaci  per  accedere  a  una  vera  indipen- 
denza, politica  ed  economica,  e  sul  ruolo  preponderante  dello  Stato  in 
tutti  i  campi.  Per  la  prima  volta,  egli  annunciava  una  completa  ristruttu- 
razione del  sistema  amministrativo  a  partire  dalle  comunità  di  base  tradi- 
zionali, i  fokonolona.  Questo  discorso  veniva  incluso  nella  «  legge  costitu- 
zionale provvisoria  »  che  fu  oggetto  del  referendum  di  ottobre  del  1972 
e  che  il  popolo  malgascio  adottò  con  una  maggioranza  schiacciante  (96%). 

La  legge  confermava  allo  stesso  tempo  i  pieni  poteri  accordati  al  generale 
Ramanantsoa  per  un  periodo  di  cinque  anni.  Prima  dello  scadere  di  questo 
tempo,  il  Madagascar,  avendo  operato  il  suo  riassetto  politico  ed  econo- 
mico, avrebbe  dovuto  essere  dotato  di  nuove  istituzioni,  definite  in  una 
Costituzione  che  sarebbe  stata  sottoposta,  a  sua  volta,  a  referendum.  Tutto 
sembrava  allora  possibile.  Nonostante  i  poteri  esorbitanti  che  gli  erano 
stati  attribuiti,  il  generale  Ramanantsoa  non  aveva  nulla  del  temperamen- 
to di  un  dittatore.  Purtroppo  non  aveva  nemmeno  le  qualità  di  un  capo 
di  Stato  e,  col  pretesto  di  guidare  un  governo  di  tipo  collegiale,  si  dimo- 
strava ben  presto  incapace  di  mediare  tra  le  diverse  tendenze  dei  ministri, 
i  disaccordi  dei  quali  non  tardarono  a  manifestarsi.  La  mancanza  di  auto- 
rità del  capo  dello  Stato  veniva  aggravata  dall'incoerenza  delle  politiche 
elaborate  nei  diversi  ministeri:  ciascuno  faceva  il  suo  programma  senza 
tener  conto  degli  altri,  e  talvolta  in  opposizione  ad  essi.  In  meno  di  due 
anni  questa  mancanza  di  un  orientamento  politico  sicuro  spinse  il  Paese 
alle  soglie  dell'anarchia  e  alla  totale  inefficienza  del  generale  Ramanantsoa. 

Il  bilancio  di  questi  due  anni  (1973-74)  è  però  lontano  dall'essere  com- 
pletamente negativo.  Sul  piano  internazionale,  prima  di  tutto,  grazie  alla 
azione  del  giovane  ministro  degli  Esteri,  il  Madagascar  ha  affermato  per 
la  prima  volta  la  sua  piena  e  totale  sovranità  nazionale.  Il  legame  di  su- 
bordinazione con  la  Francia,  codificato  dagli  accordi  di  cooperazione  del 
1960,  veniva  denunciato  e  nel  1973,  dopo  quattro  mesi  di  lunghe  e  tal- 
volta penose  trattative  a  Parigi,  venivano  sottoscritti  a  Tananarive  nuovi 
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accordi  franco-malgasci.  Due  decisioni  caratterizzavano  la  nuova  politica 
di  indipendenza:  il  ritiro  del  Madagascar  dalla  zona  francofona  e  l'evacua- 
zione delle  ultime  basi  militari  francesi  -  navali  e  aeree  -  di  Diego  Suarez 
e  di  Ivato.  Successo  di  prestigio  personale  del  capitano  di  corvetta  (che 
sarà  ben  presto  nominato  capitano  di  fregata)  Didier  Ratsirakal 

Allo  stesso  tempo  il  ministro  degli  Esteri,  moltiplicava  i  suoi  viaggi  a 
Pechino,  Mosca,  Algeri,  Cuba,  ecc.  Il  Madagascar  rompeva  le  relazioni 
con  il  Sud  Africa  e  con  Taiwan,  e  poi  con  Israele,  mentre  si  aprivano  a 
Tananarive  nuove  ambasciate,  soprattutto  quelle  dell'URSS  e  della  Cina 
popolare.  Le  missioni  straniere,  specialmente  cinesi,  sovietiche,  rumene, 
iugoslave,  guineane,  yemenite,  e  molte  altre  si  succedevano  a  Tananarive. 
Il  Paese  entrava  ufficialmente  nel  campo  dei  non  allineati,  sosteneva  tutte 
le  lotte  di  liberazione  nel  mondo,  riceveva  ripetutamente  madame  Binh 
molti  mesi  prima  della  fine  della  guerra  del  Vietnam,  usciva  dall'OCAM 
(Organizzazione  comune  africana  e  malgascia  dei  Paesi  africani  francofoni), 
giudicata  come  troppo  legata  all'Occidente,  e  si  univa  ai  Paesi  neutrali 
in  seno  all'OUA  (Organizzazione  dell'unità  africana). 

Se  alcuni  francesi  installati  da  molto  tempo  nel  Madagascar  comincia- 
vano a  preoccuparsi  e  a  lasciare  il  Paese,  le  relazioni  diplomatiche  tra 
Parigi  e  Tananarive  non  davano  l'impressione  di  subire  conseguenze  in 
seguito  a  questo  cambiamento  radicale  di  politica.  La  Francia  continuava, 
su  richiesta  del  Madagascar,  a  inviare  professori  all'università  e  nei  licei 
della  grande  isola;  solo  i  militari  e  i  tecnici  francesi,  che  fino  allora  erano 
stati  numerosi  nei  diversi  ministeri,  avevano  lasciato  il  Paese. 

Senza  dubbio,  queste  affermazioni  d'indipendenza  rispondevano  alle 
aspirazioni  profonde  degli  ambienti  nazionalisti  e  intellettuali  della  capi- 
tale e  delle  città.  Ma  la  grande  maggioranza  della  popolazione,  che  ne 
comprendeva  meno  l'importanza,  accoglieva  tali  cambiamenti  senza  sen- 
tirsene direttamente  coinvolta.  Erano  altri  i  cambiamenti  che  si  attende- 
vano per  trascinare  l'adesione  popolare  alla  politica  del  nuovo  governo.  Il 
ministro  più  popolare  del  regime  Ramanantsoa  non  fu  Didier  Ratsiraka, 
ma  Richard  Ratsimandrava. 

La  politica  dei  «  fokonolona  » 

Il  ministro  degli  Interni  si  era  dedicato,  fin  dal  momento  della  sua 
entrata  in  carica,  a  una  riforma  che,  se  avesse  potuto  essere  condotta  a 
termine,  avrebbe  cambiato  interamente  il  volto  politico  e  sociale  del  Ma- 
dagascar e  sarebbe  sfociata  in  un  vero  e  proprio  «  potere  popolare  ».  Si 
trattava  della  ristrutturazione  del  mondo  malgascio  a  partire  dai  foko- 
nolona. 

Nel  Madagascar,  il  fokonolona  è  la  comunità  di  base  tradizionale,  fondata 
non  sulla  famiglia  o  sul  clan,  ma  sui  rapporti  di  vicinato.  Tutti  i  problemi  che 
si  pongono  in  rapporto  a  questa  comunità  —  avvenimenti  «  familiari-collettivi  », 
come  lutti  o  cerimonie  in  onore  dei  morti,  aiuto  collettivo  per  il  lavoro  dei 
campi,  liti,  ecc.  -  sono  risolti  in  seno  al  fokonolona.  Questo,  di  cui  tutti  gli 
adulti,  uomini  e  donne,  sono  membri  attivi,  si  riunisce  in  assemblea  plenaria 
tutte  le  volte  che  sorge  un  problema  che  interessa  l'intera  comunità;  ciascuno 
deve  esprimere  il  suo  punto  di  vista,  e  la  decisione  presa  dopo  numerose  kabariy 
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(deliberazioni  verbali)  è  accettata  da  tutti  e  riconosciuta  vincolante,  anche  dagli 
oppositori,  che  si  conformano  all'opinione  maggioritaria.  Nessuno  può  infran- 
gere o  sottrarsi  alla  decisione  {dinam- fokonolona)  dopo  che  è  stata  presa. 

È  questo  il  sistema  di  base  della  vita  sociale  malgascia  tuttora  in  uso  nelle 
campagne  -  anche  se  ha  perduto  le  sue  prerogative  durante  l'epoca  coloniale 
senza  averle  ritrovate  dopo  l'indipendenza  -  che  il  colonnello  Ratsimandrava 
voleva  far  rivivere  e  rinnovare,  persuaso  che  solo  attraverso  le  sue  strutture, 
profondamente  radicate  nella  mentalità  malgascia,  si  sarebbe  potuta  ottenere 
una  partecipazione  attiva  dei  cittadini  alla  vita  del  Paese. 

Ciò  doveva  comportare  una  scomparsa  progressiva  di  tutte  le  altre  strutture, 
imposte  artificialmente  dalla  potenza  colonizzatrice  e  riprese  senza  trasforma- 
zioni dopo  l'accesso  all'indipendenza  nel  1960.  Dal  comune  alla  provincia,  pas- 
sando attraverso  la  sottoprefettura  e  la  prefettura,  tutto  il  sistema  amministrativo 
era  praticamente  ricalcato  sul  modello  francese:  era  il  regime  dei  notabili 
che  non  richiedeva  alla  popolazione  se  non  l'obbedienza  passiva,  senza  contare 
le  numerose  prestazioni  che  non  avevano  niente  di  volontario. 

Il  nuovo  edificio  che  il  ministro  degli  Interni  aveva  l'ambizione  di  innalzare 
avrebbe  dovuto  partire  dalla  base  e  salire  attraverso  quattro  piani  successivi, 
senza  che  venissero  mai  interrotti  i  legami  con  il  primo  stadio,  quello  del  foko- 
nolona.  Questo  formava  la  cellula  amministrativa  di  base  autoamministrata,  ri- 
prendendo il  principio  stesso  di  decisione  dei  fokonolona  tradizionali.  In  effetti, 
solamente  questa  prima  tappa  della  riforma  potè  essere  condotta  a  termine; 
esistono  tuttora  circa  11.000  fokonolona  in  tutto  il  Paese. 

La  seconda  tappa  era  in  via  di  realizzazione  alla  fine  del  1974:  si  trattava 
di  raggruppare  diversi  fokonolona  (cinque  come  minimo)  in  una  unità  socio- 
economica più  consistente,  con  responsabilità  amministrative  più  estese,  conser- 
vando, attraverso  il  sistema  di  elezione  del  suo  comitato  o  consiglio  popolare 
e  le  sue  prerogative,  il  medesimo  principio  di  una  partecipazione  diretta  dei 
cittadini,  senza  ingerenze  delle  autorità  amministrative,  le  quali  avrebbero  do- 
vuto restare  in  carica  ancora  per  qualche  tempo. 

Non  si  può  dire  quando  né  come  avrebbero  potuto  essere  realizzate  le  tappe 
successive,  perché  questa  riforma  globale,  le  cui  conseguenze  dovevano  farsi 
sentire  sia  sul  piano  economico,  sia  su  quello  amministrativo  e  politico,  è  morta 
assieme  a  colui  che  l'aveva  concepita,  senza  aver  ancora  trovato  il  teorico  del  suo 
vasto  progetto  politico.  Senza  dubbio  la  nuova  Costituzione,  approvata  dal 
popolo  lo  scorso  21  dicembre,  riprende  la  stessa  terminologia  per  parlare  delle 
diverse  circoscrizioni  amministrative  del  Madagascar,  ma  le  parole  sono  oggi  pra- 
ticamente svuotate  del  contenuto  che  avrebbe  voluto  attribuire  loro  il  colonnello 
Ratsimandrava. 

Progetto  politico  o  sogno  utopistico?  Bisogna  riconoscere  che,  quando 
il  ministro  degli  Interni  lanciò  la  sua  riforma,  non  raccolse  che  sorrisi 
accondiscendenti,  in  mancanza  di  critiche  aperte,  da  parte  dell'amministra- 
zione classica  e  di  coloro  che  avevano  in  mano  tutte  le  leve  del  comando 
dell'economia  e  della  politica.  Ma  la  popolazione  delle  campagne,  dopo 
un  momento  di  esitazione,  entrò  presto  nel  giuoco:  qualcuno  le  aveva  forse 
mai  chiesto  il  parere  o  proposto  di  prendere  in  mano  i  propri  interessi? 
Si  potè  osservare  un  fenomeno  insolito:  semplici  contadini  che  osavano 
manifestare  in  pubblico  i  loro  punti  di  vista,  esporre  i  loro  problemi,  espri- 
mere le  loro  rivendicazioni,  entrare  perfino  in  dialogo  diretto  con  il  mi- 
nistro, che  moltiplicava  le  sue  visite  in  tutte  le  province,  spiegava  i  suoi 
progetti,  ascoltava  più  che  non  parlasse,  diffondeva  per  radio  (due  volte  al 
giorno)  trasmissioni  aperte  a  tutti  e  attraverso  le  quali  rispondeva  perso- 
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nalmente  alle  domande,  alle  obiezioni,  alle  critiche,  ai  problemi  dei  con- 
tadini. Tali  trasmissioni  per  radio  conobbero  subito  un  vivo  successo. 
Ancor  più,  i  fokonolona  cominciarono  a  prendere  spontaneamente  alcune 
iniziative,  sempre  approvate  dal  colonnello  Ratsimandrava,  anche  quando 
esse  si  scontravano  con  l'opposizione  delle  autorità  amministrative  clas- 
siche. Certo,  non  tutto  era  perfetto,  è  evidente;  ma  si  cominciava  ad  aver 
la  prova  che  non  solo  era  possibile  una  certa  forma  di  democrazia  diretta, 
ma  anche  che  essa  raccoglieva  l'adesione  delle  popolazioni  direttamente 
interessate. 

Quelli  che  si  erano  opposti,  ma  senza  osare  dichiararlo  apertamente, 
alla  riforma  attraverso  il  sistema  dei  fokonolona,  cominciarono  a  preoccu- 
parsi: se  l'esperimento  fosse  risultato  positivo  sarebbe  stata  la  fine,  a  più 
o  meno  breve  scadenza,  dei  loro  privilegi,  come  sarebbe  stata  la  condanna 
a  morte  di  tutti  i  partiti,  sostituiti  dall'avanzata  di  un  solido  e  unico 
Fronte  nazionale,  che  cominciava  a  delinearsi.  Anche  se  il  colonnello 
Ratsimandrava  non  ne  aveva  mai  parlato,  non  c'era  dubbio  in  realtà  che, 
nel  suo  pensiero,  l'organizzazione  definitiva  dei  fokonolona  avrebbe  dovuto 
sfociare  in  un'unità  nazionale  di  tale  portata  che  i  partiti  politici  tradi- 
zionali non  avrebbero  più  avuto  la  loro  ragion  d'essere  e  quindi,  per  fare 
un  esempio  preciso,  l'influsso  di  un  partito  come  l'AKFM,  vincitore  da 
15  anni  di  tutte  le  elezioni  nella  capitale,  sarebbe  stato  più  che  compro- 
messo. Così,  l'opposizione  divenne  più  forte  quando  il  ministro  degli 
Interni  annunciò  di  voler  estendere  alle  città  e  a  Tananarive  il  sistema 
dei  fokonolona,  che  era  stato  applicato  solo  nelle  campagne.  L'uomo  diven- 
tava pericoloso. 

Senonché,  l'ordinanza  che  regolava  il  sistema  e  il  funzionamento  dei 
fokonolona  nelle  città,  approvata  dal  Consiglio  dei  ministri  alla  fine  di  di- 
cembre 1974,  non  fu  mai  pubblicata...  È  vero  che,  a  questa  data,  gli  avve- 
nimenti precipitavano;  ma  per  comprenderli  è  bene  tornare  più  indietro. 

Atmosfera  di  crisi 

Il  primo  allarme  era  stato  dato  in  agosto  dallo  stesso  colonnello  Ratsi- 
mandrava, il  quale  aveva  denunciato  pubblicamente  un  complotto.  Non 
si  è  mai  saputo  esattamente  di  che  cosa  o  di  chi  avesse  inteso  parlare.  Ma 
in  quel  periodo  egli  faceva  condurre  una  larga  inchiesta  nella  società 
&  import-export  più  grande  del  Madagascar,  la  Compagnia  marsigliese, 
accusata  di  considerevoli  frodi  fiscali.  Nessuno  dubitava  della  realtà  dei 
fatti,  ma  l'inchiesta,  accuratamente  condotta  dai  gendarmi,  dava  al  ministro 
le  prove  di  numerose  responsabilità  ira  i  personaggi  più  influenti  delle 
classi  alte  di  Tananarive.  Nessuno  ignorava  a  quale  livello  di  corruzione 
fosse  arrivato  il  regime  di  Tsiranana  (ciò  che  spiega  la  sua  caduta  così 
rapida),  ma  due  anni  dopo  l'arrivo  al  potere  del  generale  Ramanantsoa 
le  cose  non  erano  cambiate.  Voler  ora  assumere  un  ruolo  di  riformatore 
intransigente  era  pericoloso,  specialmente  per  un  uomo  che  proveniva 
dalle  classi  basse;  tanto  più  che  l'incorruttibile  ministro  degli  Interni  si 
trovava  sempre  più  isolato  nella  compagine  governativa,  dove  più  d'uno 
poteva  temere  di  trovare  il  suo  nome  nei  dossier  che  il  colonnello  aveva 
accumulato.  La  tensione  era  salita  a  tal  punto  che  già  a  metà  dicembre 
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10  scioglimento  del  governo  -  che  verrà  dichiarato  il  25  gennaio  seguente 
-  era  praticamente  deciso. 

Scoppiò  allora  un  altro  complotto,  non  diretto  contro  il  colonnello 
Ratsimandrava,  ma  assai  grave  in  quanto  minacciava  l'unità  dell'esercito. 

11  31  dicembre  furono  arrestate  varie  decine  di  ufficiali,  accusati  di  aver 
fomentato  una  sedizione  militare  per  impadronirsi  del  potere.  Le  prove 
di  tale  complotto  e  delle  vere  intenzioni  degli  accusati  non  furono  mai 
fornite,  perché  si  preferì  nascondere  tutto  nel  silenzio.  Ma  esso  mise  in 
luce  il  profondo  malessere  che  regnava  nell'esercito;  gli  ufficiali  di  ori- 
gine costiera  si  ritenevano  vittime  di  discriminazione,  sia  nella  loro  car- 
riera sia  nelle  assegnazioni  ai  posti  di  responsabilità,  nei  confronti  degli 
ufficiali  di  origine  merino.  Gli  avvenimenti  non  sono  però  stati  chiariti. 

Si  ritiene  tuttora  che  il  motivo  per  il  quale  il  colonnello  Bréchard 
Rajaonarison,  consigliere  militare  del  generale  Ramanantsoa  e  portavoce 
degli  ufficiali  della  costa,  cercò  rifugio  nel  campo  del  gruppo  mobile  della 
polizia  di  Antanimora,  il  21  gennaio,  dettando  da  là  le  sue  condizioni  al 
governo,  sia  stato  il  timore  di  essere  a  sua  volta  arrestato.  Questa  «  ribel- 
lione »  di  un  ufficiale  superiore,  raggiunto  ben  presto  ad  Antanimora  da 
altri  ufficiali  dell'esercito  e  della  polizia,  contribuì  alla  confusione  gene- 
rale; in  questa  atmosfera  d'incertezza  e  d'inquietudine,  il  generale  Rama- 
nantsoa annunciò,  il  25  gennaio,  lo  scioglimento  del  suo  governo. 

Durante  gli  undici  giorni  della  crisi  gli  spiriti  erano  agitati.  Nelle  guar- 
nigioni di  provincia  un  certo  numero  di  ufficiali  e  sottufficiali  presero 
posizione  a  favore  del  colonnello  Bréchard.  A  Tananarive,  i  muri  si  co- 
prirono di  scritte  in  favore  di  Ratsiraka  e  di  Ratsimandrava;  i  due  nomi 
non  erano  mai  separati.  Una  campagna  di  stampa  abilmente  orchestrata 
contribuì  non  poco  ad  aumentare  la  confusione.  Ma  non  fu  segnalata 
nessuna  agitazione  di  piazza  in  tutto  il  Paese. 

Il  5  febbraio  avvenne  il  colpo  di  scena,  che  nessuno,  nemmeno  quelli 
che  vi  parteciparono  da  vicino,  aveva  previsto:  il  generale  Ramanantsoa 
annunciò  che  aveva  deciso  di  abbandonare  l'attività  politica  e  che  gli  sa- 
rebbe succeduto  il  colonnello  Ratsimandrava,  investito  dei  pieni  poteri  co- 
me capo  dello  Stato  e  capo  del  governo.  Altra  sorpresa,  altrettanto  vistosa 
per  molti:  il  capitano  di  fregata  Ratsiraka  non  faceva  parte  del  nuovo  go- 
verno, composto,  come  il  precedente,  di  civili  e  militari,  ma  praticamente 
tutti  uomini  nuovi.  Passato  lo  stupore,  molti,  soprattutto  negli  strati 
popolari  delle  città  e  delle  campagne,  si  rallegrarono  di  vedere  «  l'uomo 
dei  fokonolona  »  portato  alla  guida  dello  Stato,  mentre,  al  contrario,  nu- 
merosi ambienti  politici  e  borghesi  della  capitale  rimasero  costernati.  Nel 
frattempo  si  sparsero  delle  voci  -  e  chi  conosce  il  Madagascar  non  sotto- 
valuta certo  l'influsso  che  queste  voci  incontrollabili  hanno  sull'opinione 
pubblica  -  secondo  le  quali  i  giorni  del  nuovo  capo  di  Stato  erano  contati. 

Sei  giorni  più  tardi,  1*11  febbraio  alle  ore  20,  mentre  si  recava  al  suo 
domicilio,  protetto  da  una  piccola  scorta,  il  colonnello  Ratsimandrava  ca- 
deva sotto  una  duplice  raffica  di  fucile  mitragliatore,  davanti  al  vecchio 
commissariato  di  polizia  di  Ambohiyatovo.  Chi  erano  gli  assassini  e  chi  li 
aveva  armati?  La  tesi  presentata  ufficialmente  fin  dall'indomani  dell'atten- 
tato tendeva  a  coinvolgere  simultaneamente  il  GMP  (successore  delle  stesse 
forze  di  polizia  che  avevano  aperto  il  fuoco  sui  giovani,  il  13  maggio  1972), 
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il  colonnello  Bréchard,  gli  ammutinati  di  Antanimora,  e  ad  implicare  la 
complicità  del  PSM  di  André  Resampa  e  dell'antico  presidente  Tsiranana; 
ma  essa  non  potè  essere  suffragata  da  alcuna  prova  nel  corso  del  lungo 
processo  che  si  svolse  a  Tananarive  dall'aprile  al  giugno. 

Tutto  ciò  che  fu  rivelato  in  seguito  sulle  ore  che  seguirono  l'attentato 
è  molto  sconcertante  e  lascia  supporre  un  così  gran  numero  di  complicità 
nei  ranghi  più  elevati,  da  far  pensare  che  la  verità  su  questo  assassinio 
politico  non  sarà  mai  raggiunta.  Una  sola  cosa  appare  certa,  ed  è  che  l'at- 
tentato era  stato  minuziosamente  preparato  e  che  i  suoi  autori  si  conside- 
ravano abbastanza  forti  da  avere  assicurata  l'impunità. 

Appena  due  ore  dopo  l'assassinio  -  che  non  fu  annunciato  al  Paese  se 
non  il  giorno  dopo  -,  fu  proclamata  la  legge  marziale,  si  formò  un  diretto- 
rio militare  di  18  membri,  presieduto  dal  generale  Andriamahazo,  ministro 
nel  governo  Ratsimandrava.  Il  Madagascar  conobbe  allora,  per  quattro  me- 
si, una  vera  e  propria  dittatura  militare,  durante  la  quale  furono  soppresse 
tutte  le  libertà.  Il  Paese,  ad  ogni  modo,  non  dovette  sperimentare  altre 
violenze  se  non  la  repressione  cruenta  dell'ammutinamento  di  Antanimora, 
ordinata  dal  direttorio,  il  quale,  dal  12  febbraio,  fece  assaltare  il  campo, 
provocando  parecchie  decine  di  morti  dalla  parte  degli  assediati. 

La  Carta  della  «  rivoluzione  socialista  malgascia  » 

Dopo  quattro  mesi  di  governo  inefficiente,  quando  già  era  screditato 
davanti  all'opinione  pubblica  e  le  sue  divisioni  interne  erano  diventate  di 
pubblico  dominio,  il  direttorio  militare  emanò  una  «  legge  fondamentale  » 
che  creava  il  Consiglio  supremo  della  Rivoluzione  (CSR),  i  cui  membri 
avrebbero  dovuto  essere  scelti  dal  suo  presidente,  eletto  dal  direttorio  fra 
i  membri  del  direttorio  stesso:  il  capitano  di  fregata  Didier  Ratsiraka. 

Il  presidente  del  CSR,  investito,  il  15  giugno,  anche  delle  funzioni  di 
capo  dello  Stato  e  del  governo,  nominava  sei  militari  nel  Consiglio  supremo 
della  Rivoluzione,  formava  un  nuovo  governo  di  civili  e  di  militari  -  pra- 
ticamente tutti  uomini  nuovi  -  e  annunciava  misure  spettacolari:  naziona- 
lizzazione delle  banche  e  delle  società  di  assicurazione  e,  alcuni  mesi  più 
tardi,  della  Compagnia  marsigliese.  Inaugurava  immediatamente  uno  stile 
nuovo  —  lo  «  stile  Didier  »,  come  lo  definì  una  certa  stampa  —  nel  regime 
che  voleva  instaurare.  Un  simbolo:  era  il  primo  capo  di  Stato  malgascio 
a  installarsi  ufficialmente  nel  palazzo  di  Antaninaremina,  antica  residenza 
dei  governatori  francesi  e  dell'ambasciata  di  Francia. 

Questo  stile  doveva  rendersi  evidente  soprattutto  nella  terminologia: 
Ratsiraka  lanciava  la  «  rivoluzione  socialista  malgascia  »,  della  quale  redi- 
geva egli  stesso  la  Carta,  presentata  al  Paese  alla  fine  di  agosto,  in  una 
serie  di  trasmissioni  radiofoniche  e  televisive.  Non  è  possibile  analizzare 
in  poche  righe  questo  documento  di  un  centinaio  di  pagine,  nel  quale  si 
possono  individuare  gli  influssi  più  disparati:  dall'enciclica  Populorum 
progressio  di  Paolo  VI  al  libretto  rosso  di  Mao.  I  modelli  ai  quali  Ratsi- 
raka sembra  ispirarsi  maggiormente  sono  quelli  dei  regimi  socialisti  del- 
l'Algeria, della  Corea  del  Nord,  del  Vietnam,  di  Cuba,  Paesi  che  egli  ha 
visitato  e  che  l'hanno  fortemente  impressionato. 

L'importante  è  di  sapere  su  quali  basi  il  presidente  Ratsiraka  intende 
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edificare  questa  «  rivoluzione  socialista  ».  Ed  è  quando  si  cerca  di  rispon- 
dere a  tale  domanda  che  se  ne  scopre  la  fragilità.  Egli  prende  a  modello 
i  regimi  socialisti,  sorti  in  seguito  a  lunghe  lotte  armate  di  indipendenza, 
mentre  non  dispone,  nel  Madagascar,  di  nessuno  degli  elementi  che  hanno 
permesso  a  tali  regimi  di  consolidarsi.  I  pilastri  che  dovrebbero  servire  di 
sostegno  a  questa  rivoluzione  per  il  momento  non  esistono,  in  quanto 
forze  rivoluzionarie,  se  non  nella  Carta  dell'agosto  1975  e  nella  Costitu- 
zione votata  il  21  dicembre  seguente.  Senza  dubbio  gli  scopi  sono  chiara- 
mente definiti:  «  liberarsi  da  ogni  forma  di  sfruttamento,  di  dominazione, 
d'oppressione  e  d'alienazione  »;  mobilitare  i  contadini  e  i  lavoratori,  i  gio- 
vani e  gli  intellettuali  progressisti,  le  donne  e  le  forze  armate;  creare  un 
fronte  nazionale  per  la  difesa  della  rivoluzione. 

La  realtà,  oggi,  è  ben  diversa:  dopo  una  breve  ma  ormai  lontana  presa 
di  coscienza  nei  fokonolona,  tutto  è  ricaduto  nel  disinteresse;  i  giovani  non 
sembrano  disposti  a  lasciarsi  irregimentare  nelle  organizzazioni  giovanili  a 
senso  unico,  che  sfuggono  alla  loro  iniziativa,  come  non  sono  disposti  ad 
accettare  volontariamente  un  servizio  nazionale  al  quale  li  si  vuole  costrin- 
gere, mentre  non  ignorano  che  nessuna  rivoluzione  può  essere  fatta  senza 
di  essi;  gli  intellettuali  progressisti  si  sono  fatti  della  rivoluzione  un'idea 
che  non  coincide  necessariamente  con  quella  di  Ratsiraka;  le  forze  armate, 
forti  tutt'al  più  di  10  o  15.000  uomini  (esercito  e  gendarmeria),  non  sono 
mai  state  chiamate  a  costituire  un  esercito  di  liberazione  e  non  hanno 
mai  lottato  contro  nessun  nemico,  né  interno  né  esterno,  senza  pensare 
che  non  hanno  ancora  rimarginato  le  ferite  delle  divisioni  interne  che 
hanno  rischiato  di  smembrarle.  Infine,  davanti  alle  debolezze  del  potere 
attuale,  i  vecchi  partiti  politici  tradizionali,  anche  se  sono  ridotti  uffi- 
cialmente al  silenzio,  non  hanno  in  effetti  interrotto  il  loro  giuoco,  che 
potrebbe  consistere  nel  boicottaggio  del  nuovo  «  fronte  nazionale  ». 

Nonostante  il  prestigio  personale  del  quale  può  ancora  godere,  e  il 
potere  del  quale  è  attualmente  investito  dalla  nuova  Costituzione,  Didier 
Ratsiraka  non  appare  forse,  ancora  oggi,  come  un  uomo  solo?  Per 
condurre  in  porto  la  «  rivoluzione  socialista  »,  della  quale  si  è  fatto  pro- 
motore, senza  lasciarsi  rapidamente  scavalcare  a  destra  o  a  sinistra,  Ratsi- 
raka dovrebbe  dar  prova  di  un  senso  politico  acuto,  che  attiri  su  di  lui 
un'adesione  popolare  reale,  non  solo  un  «  sì  »  di  referendum. 

In  questi  primi  mesi  del  1976,  è  pertanto  difficile  dire  se  la  crisi,  aperta 
nel  1972  con  la  caduta  del  regime  «  neocolonialista  »  di  Tsiranana,  abbia 
trovato  una  soluzione;  soprattutto  in  un  Paese  la  cui  economia  non  ha  ces- 
sato di  deteriorarsi  e  le  cui  possibilità  di  sviluppo  appaiono  ancora  molto 
fragili.  Questa  conclusione  può  apparire  pessimista.  Essa  non  fa  che  ripren- 
dere ciò  che  scriveva,  il  14  dicembre  scorso,  alla  vigilia  del  referendum, 
René-Claude  Andriamihaja,  nel  settimanale  cattolico  malgascio  La  Croix: 
«  Verrà  dunque  la  prova  della  verità:  di  fronte  a  una  situazione  econo- 
mica che  si  può  definire  catastrofica,  a  un'economia  di  tipo  neocoloniale 
che  si  vuole  riformare  radicalmente,  a  una  situazione  di  sottoimpiego  che 
esige  soluzioni  rapide,  che  cosa  farà  il  governo  per  restare  popolare  senza 
incappare  nella  demagogia?  Le  misure  che  dovrà  prendere  richiederanno 
sacrifici.  Siamo  veramente  pronti  ad  accettarli?  ». 

[P.  Gerard] 
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ORIGENE,  /  Principi,  Contra  Celsum  e  altri  scritti  filosofia.  Scelta,  introduzione 
traduzione  e  note  a  cura  di  MANLIO  SIMONETTI.  Firenze,  Sansoni,  1975,  8S. 
542.  L.  7.000 


Questo  è  il  settimo  volume  della  "Col- 
lana di  classici  della  filosofia  cristiana" 
diretta  dal  rev.  padre  Carlo  Giacon  del 
"Centro  di  studi  filosofici  di  Gallarate". 
Origene  fu  senza  dubbio  una  figura  po- 
liedrica di  dotto  cristiano,  nel  quale 
accanto  al  filosofo,  il  teologo,  l'esegeta 
delle  sacre  scritture,  il  mistico,  l'apostolo 
e  l'apologista  si  scambiano  continuamen- 
te le  parti.  Comunque,  i  suoi  scritti  nei 
quali  si  trattano  prevalentemente  que- 
stioni più  filosofiche  che  teologiche  sono 
il  De  principiis,  il  Contra  Celsum  e  il 
commento  In  loannem  e  da  essi  il  Si- 
monetti  ha  estratto  quasi  tutti  i  passi 
che  formano  la  sua  raccolta.  Essa  è  in- 
fatti concepita  secondo  i  temi  princi- 
pali della  filosofia  e  teologia  origeniana 
(Dio,  Cristo,  Trinità,  creature  razionali, 
mondo,  uomo,  redenzione,  escatologia)  e 
per  ciascuno  di  essi  ci  trascrive  i  passi 
principali  delle  opere  di  Origene  che 
valgono  ad  illustrarcela.  Sono  essi  pro- 
posti nella  lingua  originale,  in  cui  ci 
furono  tramandati,  greca  o  latina,  con  a 
fronte  una  moderna  traduzione  italiana, 
che  per  il  De  principiis  è  del  Simonetti 
stesso.  Sue  naturalmente  sono  anche  sia 
la  breve  introduzione  generale  su  Orige- 
ne e  le  sue  opere  sia  quelle  premesse  ad 
ogni   capo,   che   ci   danno   un  quadro 


critico  succinto,  ma  preciso,  del  pensiero 
origeniano  in  quel  settore. 

La  filosofia  e  teologia  di  Origene  non 
sono  facili  a  ricostruire  in  un  insieme 
preciso  e  coerente  in  ogni  sua  parte,  sia 
perché  egli  non  si  è  mai  curato  (e  forse 
non  se  ne  sentiva  neanche  le  force  e  il 
coraggio)  di  darcene  una  summa  comple- 
ta e  precisa,  sia  perché  delle  sue  opere 
molte  sono  andate  perdute  o  ci  sono 
arrivate  solo  in  traduzioni  non  del  tutto 
fedeli.  È  un  fatto  che  già  nell'antichità 
sorsero  dubbi  e  controversie  accesissime 
tra  partigiani  ed  avversari  di  lui  nello 
stesso  campo  cattolico,  ma  anche  l'uomo 
moderno  che  sine  studio  et  ira  si  mette 
in  questo  studio  si  trova  spesso  come 
disarmato  e  senza  speranza  a  rendersi 
conto  di  certe  lacune  e  di  certe  propo- 
sizioni, di  cui  può  forse  esplorare  la 
matrice  ideologica,  ma  non  l'interna  coe- 
renza in  un  sistema  origeniano.  Molto 
opportunatamente  e  saggiamente  avverte 
ripetutamente  il  Simonetti  che  non  tutto 
in  Origene  è  detto  a  modo  di  tesi,  nx» 
molte  cose,  diremmo  oggi,  a  modo  di 
ipotesi,  come  di  chi  esplori  un  terreno 
poco  conosciuto:  ché  tali  erano  appunto 
molti  campi  della  filosofia  cristiana  circa 
il  principio  del  secolo  terzo. 

A.  Ferrua 
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MAURICE  BLONDEL,  Cartesio,  Malebranche,  Spinoza,  Pascal.  Saggi  di  storia  della 
filosofia.  A  cura  di  OLGA  ARCUNO,  con  lettere  inedite  di  Blondel.  Firenze, 
La  Nuova  Italia,  1975,  8°,  198.  L.  2.800 


In  questi  saggi  di  singolare  finezza  su 
alcuni  importanti  filosofi  moderni,  Blondel 
si  rivela  un  vero  maestro  di  storia  della 
filosofia.  Egli  non  si  ferma  alla  super- 
ficie dei  sistemi,  ma  tenta  di  giungere 
sino  alla  loro  ispirazione  profonda.  «  Lo 
elemento  decisivo  di  una  dottrina  è 
quello  che  traduce  il  segreto  ignorato 
del  cuore,  la  vita  intima  dello  spirito,  e 
quasi  l'anima  di  un'anima;  e  poiché  la 
filosofia  non  è  pura  intellettualità,  ma  in 
effetti  "affare  d'anima",  è  questa  ten- 
denza spirituale  che  determina  il  signi- 
ficato degli  elementi  intellettuali  più  che 
non  sia  modificata  da  essi,  per  quanto 
attivi  essi  siano  d'altra  parte  mediante 
la  loro  particolare  forza  logica  »  (p.  39). 

Mediante  questo  metodo  egli  mette  in 
luce  la  tendenza  positivistica  di  Cartesio 
e  insieme  il  profondo  anticartesianismo 
di  Malebranche,  orientato  verso  l'onto- 
logia e  la  mistica.  Due  saggi  sono  dedi- 
cati a  Spinoza,  in  cui  egli  vede  una 
delle  fonti  principali  del  pensiero  mo- 
derno. Parlando  degli  studi  del  suo  ami- 
co V.  Delbos  su  Spinoza,  egli  fa  questa 
importante  osservazione:  «  Ha  reso  a 
Spinoza  il  servizio  originale  di  dimostrare 
che  si  può  amarlo,  nutrirsene,  comuni- 
care con  la  parte  migliore  del  suo  spirito, 
senza  diventare  suo  discepolo,  senza  es- 
sere preso  dall'ingranaggio  della  sua  dia- 


lettica, senza  partecipare  a  certe  tesi  ri- 
strettive»  (pp.  99-100). 

Ma  il  saggio  più  bello  è  quello  dedicato 
a  Pascal,  al  problema  del  suo  gianseni- 
smo. Blondel  mostra  come  l'ispirazione 
profonda  di  Pascal  sia  sempre  stata  anti- 
giansenista e  come  il  meglio  della  sua 
produzione  l'abbia  dato  precisamente  nel 
suo  allontanarsi  dal  giansenismo.  «  La  ten- 
denza del  giansenismo  è  di  trasformare 
in  nozionale  tutto  ciò  che  vi  è  di  più  reale 
anche  nella  vita  interiore,  nella  tradizio- 
ne storica  e  religiosa,  nell'esperienza  asce- 
tica e  mistica  [...].  La  tendenza  di  Pa- 
scal è,  al  contrario,  di  trarre  dalla  stessa 
geometria  verità  che  superano  infinita- 
mente la  geometria,  è  di  infrangere  i  qua- 
dri artificiali  di  ogni  ideologia;  è  di  co- 
gliere il  vivo,  il  semplice,  il  singolo» 
(p.  134). 

Esponendo  il  suo  giudizio  sulla  filosofia 
moderna,  Blondel  trova  modo  di  esprime- 
re la  sua  concezione  fondamentale  sul- 
Vazione,  «  per  cui  il  mistero  del  reale 
ci  è  immediatamente  presente,  è  noi  stes- 
si; e  scoprendo,  secondo  le  esigenze  della 
critica  razionalista,  ciò  che  è  immanente 
in  noi,  siamo  forzosamente  condotti  a  ri- 
conoscere la  necessità  delle  verità  tra- 
scendenti che  sono  immanenti  in  essa  » 
(p.  97). 

G.  Bortolaso 


GIORGIO  PAPASOGLI,  Pane  altrui.  Milano,  Istituto  Propaganda  Libraria,  1975, 
16°,  377.  L.  3.500 


G.  Papàsogli  non  soltanto  è  un  mae- 
stro nell'agiografia  —  basti  ricordare 
Fuoco  in  Castiglia,  Ignazio  di  Loyola, 
Santa  Caterina  da  Siena,  Teresa  di  Li- 
sieux,  Vita  di  Don  Orione:  opere  ricche 
di  contenuto  e  di  analisi  psicologica,  di 
storia  e  di  teologia,  vergate  in  uno  stile 
chiaro  elegante  appassionato  — ,  è  anche 
un  buon  narratore.  Del  resto,  basta  pen- 
sare alla  maniera  con  cui  ricostruisce  una 
vicenda  biografica  per  avvertire  in  lui  il 
narratore:  si  pensi,  per  esempio,  alle 
«vicende»  di  Teresa  d'Avila  (Fuoco  in 
Castiglia).  In  realtà,  Papàsogli  ha  al  suo 
attivo  opere  di  narrativa  (La  fattoria  del 
Peperone,  Mia  nonna  l'Imperatrice,  Qua- 
rantotto romantico)  che  permettono  di 
formulare  un  giudizio  molto  lusinghiero 
e  che  gli  assicurano  un  posto  cospicuo 
nella    narrativa   italiana  contemporanea. 


Pane  altrui  —  che  l'IPL  ripresenta 
nella  prestigiosa  collana  «  Il  grappolo  », 
fondata  e  diretta  dal  compianto  F.  Ca- 
snati  —  è  un  romanzo  che  si  legge  con 
vero  gusto  per  la  mente  e  per  il  cuore. 
Per  la  mente  perché  vergato  in  uno  sti- 
le saporoso,  nitido,  lineare,  scevro  di 
forzature  e  di  pesantezze,  uno  stile  che 
si  rifà  alla  migliore  tradizione  toscana 
(FA.  è  toscano  puro  sangue)  e  che  rie- 
sce splendidamente  a  rievocare  tempi  e 
vicende,  a  riprodurre  atmosfere  e  psico- 
logie; per  il  cuore  perché  ricco  di  veri- 
tà umane  e  cristiane:  verità  che  vengon 
fuori  dall'intrico  delle  diverse  storie  e 
costituiscono  l'elemento  fondamentale  di 
ogni  vera  opera  narrativa. 

Romanzo  storico,  questo  di  G.  Papà- 
sogli, alla  maniera  manzoniana.  Prende 
le  mosse  dalle  terre  montane  della  Lue- 


94 


RASSEGNA  BIBLIOGRAFICA 


chesia,  si  snoda  attraverso  le  sterminate 
terre  del  Nuovo  Mondo  dell'America  del 
Nord,  si  conchiude  sull'oceano,  nel  ri- 
torno alla  natia  terra  duna  famiglia  di 
emigranti.  Il  «  pane  altrui  »  sfama  e  ar- 
ricchisce anche,  mai  però  riesce  a  placa- 
re le  esigenze  più  profonde  del  nostro 
essere:  esigenze  materiali  ma  soprattut- 
to affettive  e  spirituali. 

Siamo  verso  la  fine  del  secolo  scorso. 
Una  famiglia  della  Garfagnana  emigra 
nel  Kansas  a  motivo  sia  della  vita  grama 
che  la  terra  natale  offre,  sia  dei  mi- 
raggi di  benessere  con  cui  la  Repubblica 
Stellata  seduce  la  vecchia  Europa.  Papa- 
sogli  descrive  con  precisione  e  colore  il 
fervore  dei  pionieri  e  dei  coloni  —  an- 
glosassoni, tedeschi,  italiani,  russi,  gre- 
ci —  che  crearono  il  «  boom  »  economi- 
co tra  il  1880  e  il  1890,  strappando  le 
terre  alle  praterie,  costruendo  villaggi  e 
reti  di  comunicazione.  Tale  fervore  è 
incarnato  nei  protagonisti  del  romanzo: 
Giovanni  Asciàndori,  Lorenzo  della  Co- 
sta, Nick  Torman.  Ognuno  rappresenta 
un  mondo:  Lorenzo  è  l'emigrato  che  ha 
fatto  fortuna.  Freddo,  pragmatista,  cal- 
colatore; ha  spento  ogni  voce  del  cuore 
e  conosce  poco  le  esigenze  della  coscien- 
za; ricco,  ma  ricacciato  in  una  solitudi- 
ne che  è  maledizione  e  sconfitta.  Dive- 
nuto cicco,  erra  come  un'ombra  funerea 
tra  le  sue  terre  o  si  macera  l'anima  nel 
chiuso  delle  sue  stanze  vuote.  Solo  quan- 
do troverà  la  forza  di  piangere  forte, 
Dio  gli  aprirà  gli  occhi.  Giovanni  è  ric- 
co di  anima  e  di  affetti,  ma  la  febbre 
della  ricchezza  riesce  a  contagiarlo.  Gra- 
zie alla  moglie  Oliva  —  creatura  dolce 
e  sapiente,  ricchissima  di  interiorità  e  di 
dedizione:  una  specie  di  Lucia  in  tono 
minore  —  comprenderà  il  segreto  della 
vera  felicità  e  ricchezza,  sfuggendo  al 
Moloc  del  denaro  che  divora  lo  spirito 
e  genera  lo  squallore.  Nick  è  il  simbolo 
della  Nuova  America,  tecnica  e  ardita, 
spregiudicata  e  ambiziosa. 

Attorno  ai  protagonisti,  la  folla  dei 
personaggi  secondari:  un  miscuglio  di 
razze,  di  storie,  di  miserie  e  di  grandez- 


ze. Incontriamo  anche  i  primi  missiona- 
ri che  con  la  loro  presenza  tanto  si  ado- 
perarono non  solo  per  l'opera  di  evange- 
lizzazione ma  anche  per  affermare  il  sen- 
so della  dignità  umana  e  della  giustizia. 

Papàsogli  è  narratore  coscienzioso  e 
attento:  si  avverte  subito  che  dispone 
di  una  eccellente  conoscenza  delle  vicen- 
de narrate  e  che  nulla  è  lasciato  all'im- 
provvisazione o  alla  fantasia  gratuita.  La 
sua  predilezione  però  va  a  quanto  gli 
permette  di  cogliere  le  verità  profonde 
della  vita.  Per  lui  le  vicende  storiche  a 
nulla  servono  se  non  riescono  a  mettere 
in  luce  il  senso  del  destino  umano  e  ad 
orientare  il  lettore  su  scelte  liberatorie 
e  civili.  Narrare  non  è  principalmente 
divertirsi  e  divertire,  è  esercitare  una 
missione. 

Questa  missione  Papàsogli  l'esercita 
in  modo  eccellente  perché  —  grazie  a 
Dio  —  non  soltanto  è  un  maestro  di 
stile  e  dell'arte  di  raccontare,  ma  so- 
prattutto è  uno  spirito  ricco  di  valori  e 
di  sentimenti  autenticamente  umani.  Ciò 
gli  permette  anche  di  raccontare  «  dal  di 
dentro  »,  immedesimandosi  con  la  veri- 
tà dei  suoi  personaggi:  dono  d'intelligen- 
za, questo,  ma  anche  ricchezza  d'agio- 
grafo assuefatto  a  intraprendere  lunghi 
viaggi  alla  ricerca  delle  verità  ultime. 

A  Papàsogli  dobbiamo  essere  grati  di 
averci  regalato  questo  bel  romanzo  nel 
quale  non  c'è  una  parola  men  che  pulita 
né  un  cenno  men  che  dignitoso.  E  que- 
sto è  coraggio  non  piccolo,  in  questo  no- 
stro balordo  bailamme  letterario.  Ma  chi 
si  muove  sulla  scia  del  Manzoni  ha  tutte 
le  cane  in  regola  per  stare  tranquillo. 

Pane  altrui  è  un  romanzo  che  racco- 
mandiamo vivamente  a  quanti  —  gran- 
di e  piccoli  — ,  stufi  del  marciume  e 
della  vuotaggine,  cercano  letture  che  ri- 
spettino la  dignità  della  lingua  e  dello 
spirito.  Tra  le  tante  verità  che  esso  sug- 
gerisce, ne  vogliamo  segnalare  una  che 
ci  ha  particolarmente  colpito:  la  terra, 
prima  di  essere  lavorata,  dev'essere  ama- 

F.  Castelli 


GIOVANNI  PULLARA,  Alcide  de  Gasperi  un  montanaro  nella  tormenta.  Roma, 
Ediz.  Nazionali,  1975,  8°,  248 


Un  volume  davvero  singolare  e  origi- 
nale su  Alcide  de  Gasperi,  tra  quanti  ne 
sono  apparsi  in  questi  tempi  a  rievo- 
carne la  figura  e  a  rilevarne  i  meriti. 
L'A.  stesso  dice  che  la  pubblicazione 
non   ha  carattere  apologetico,   ma  che 


vuole  attenersi  all'obiettività,  descrivere 
cioè  il  protagonista  di  tanta  storia  di 
Italia,  dopo  la  seconda  guerra  mondiale 
e  il  periodo  della  ricostruzione,  così 
come  egli  lo  ha  osservato  e  lo  ha  visto. 
Ne  inquadra  la  persona,  per  dedurne 
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la  formazione  giovanile  e  il  carattere, 
nel  contorno  della  sua  famiglia  e  del 
suo  piccolo  paese  natale,  dove  assorbì 
un  vivo  senso  cristiano  della  vita  e  di 
fedeltà  al  proprio  dovere,  che  mai  dopo 

10  abbandonarono.  Elementi  diversi  si 
fusero  nella  sua  formazione  spirituale, 
derivanti  dal  clima  che  lo  circondò  nella 
età  giovanile,  positivi  più  che  negativi, 
ad  esempio  la  ripulsa  di  ogni  astrattismo, 

11  senso  dello  Stato,  fino  a  rasentare  il 
"giuseppinismo",  il  senso  dell'autorità  sua 
e  degli  altri,  con  i  conscguenti  diritti  e 
doveri  da  esso  derivanti.  Il  ritratto  che 
l'A.  ne  sbozza  fin  dalle  prime  pagine 
presenta  linee  soffuse  di  simpatia,  che 
farebbero  supporre  in  Pullara  un  ammi- 
ratore incondizionato  del  personaggio,  che 
per  parecchi  anni  domino  la  scena  poli- 
tica italiana,  durante  i  quali  egli  ne 
ebbe  diretta  conoscenza,  per  gli  incarichi 
ricoperti  presso  la  segreterìa  Malvestiti, 
ancora  militante  nella  Democrazia  Cri- 
stiana, alla  quale  aveva  aderito  a  Milano 
fin  dalla  prima  formazione. 

Tuttavia  chi  lo  segue  nei  successivi 
capitoli,  brevi  e  densi,  nei  quali  accom- 
pagna il  suo  protagonista,  si  accorge 
quanto  critico  e  caustico  sia  il  suo 
racconto,  come  alle  meritate  lodi  per  la 
sua  azione  governativa  mescoli  sovente 
interrogativi,  ai  quali  egli  non  risponde, 
ma  con  i  quali  propone  problemi  di 
interpretazione  di  ratti  e  di  atteggiamen- 
ti, che  lasciano  il  seme  del  dubbio  in  chi 
legge.  Più  di  una  volta  egli  conclude 
domandandosi:  fu  vera  gloria?  e  lascia 
in  sospeso  il  giudizio,  ai  posteri  l'ardua 
sentenza.  Nondimeno  riguardo  a  queste 
formule  dubitative,  si  può  osservare 
che  ogni  uomo,  che  si  espone  al  giudi- 
zio della  storia  mediante  la  sua  attività 
politica,  presenta  luci  ed  ombre,  e  che 
molte  sono  le  parti  luminose  che  si 
distinguono  nell'opera  di   De  Gas  peri, 


nella  sua  condotta  privata  e  pubblica, 
nella  sua  probità,  onestà,  prudenza,  ca- 
pacità di  manovra  politica,  tanto  che  il 
bilancio  tra  merito  e  demerito  si  chiude 
in  suo  favore.  Del  resto  anche  Pullara, 
nonostante  le  sue  interrogazioni  causti- 
che, lo  ammette,  e  rende  omaggio  a 
chi  ha  saputo  ricostruire  l'Italia  dalle 
rovine. 

Non  potremmo  tuttavia  lasciar  passare 
sotto  silenzio  alcuni  rilievi  critici,  nei 
quali  sembra  che  egli  tocchi  i  margini 
dell'esagerazione.  Scegliamo  soltanto  due 
esempi  tra  i  tanti.  Il  suo  giudizio  sul 
Partito  Popolare,  come  —  salvo  alcune 
personalità  di  spicco,  in  tutto  una  qua- 
rantina —  un'accozzaglia  di  uomini  rac- 
cogliticci alla  meglio  nella  fretta  delle 
elezioni  imminenti.  Egli  non  ha  buon 
sangue  con  don  Sturzo,  che  definisce  un 
dottrinario  insigne  più  che  un  politico 
accorto  e  giudica  viscerale  la  sua  opposi- 
zione al  fascismo  e  l'atteggiamento  im- 
posto al  Partito  al  Congresso  di  Torino. 
L'evoluzione  posteriore  del  fascismo 
verso  la  compressione  di  ogni  libertà, 
avrebbe  dovuto  far  riflettere  l'A.  e  piut- 
tosto mettere  in  rilievo  l'antiveggenza 
del  prete  siciliano. 

Altre  note  critiche  potrebbero  essere 
raccolte  dal  volume.  Pullara  di  tanto  in 
tanto  scambia  l'obiettività  con  l'insinua- 
zione di  motivi  reconditi  e  di  manovre 
sotterranee,  con  supposizioni  avanzate  a 
lanciare  dubbi,  sebbene  poi  concluda 
molto  sovente  con  simpatia  sul  personag- 
gio di  cui  scrìve.  Ma  questa  non  è  storia; 
può  giovare  alla  storia  in  quanto  stimola 
alla  ricerca  e  a  meglio  guardare  agli  av- 
venimenti che  ne  hanno  scandito  i  mo- 
menti, sotto  la  direzione  degli  uomini 
politici  che  hanno  presieduto  alla  cosa 
pubblica. 

A.  Messinco 


ANNA  DE  STEFANO  PERROTTA,  Droga  e  politica  sodale.  Ipotesi,  piani  e  politica 
di  intervento.  Torino,  SEI,  1975,  8*.  141.  L.  3.000 


In  140  fittissime  pagine,  la  prof.  De 
Stefano  Perrotta  -  incaricata  di  Sociologia 
all'Università  Gregoriana  -  offre  ai  lettori 
il  frutto  delle  sue  vaste  e  diligenti  ricer- 
che, nonché  delle  personali  sue  rifles- 
sioni scientifiche  sul  fenomeno  dell'uso 
e  dell'abuso  della  droga  (con  le  conseguen- 
ze di  esso),  sulla  diffusione  della  tossi- 
filia  e  tossicomania  nelle  società  occi- 
dentali, specialmente  tra  i  giovani.  Ogget- 
to principale  dello  studio,  però,  quello  che 


dà  a  esso  il  titolo  e  l'unità  sistematica, 
sono  soprattutto  i  tipi  d'intervento  psi- 
co-medico-sociali messi  sinora  in  atto  al- 
l'estero e  in  Italia  nel  campo  della  pre- 
venzione della  diffusione  della  droga  e 
del  trattamento  e  riabilitazione  dei  droga- 
ti. Perciò  il  libro  si  dirige  sDecialmcnte  a 
quanti  sono  impegnati  in  questa  beneme- 
rita attività,  sia  per  fini  socio-assistenziali 
e  sanitari,  sia  in  sede  di  politica  sociale 
e  legislativa. 
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Non  mancano  certo,  in  Italia  c  al- 
l'estero, studi  recenti  sullo  stesso  fenome- 
no, e  l'A.,  dopo  averli  abbondantemente 
citati  nei  vari  capitoli,  ce  ne  dà  alla  fine 
un  buon  indice  bibliografico;  ma  essi 
sono  per  lo  più  frammentari  e  unilateral- 
mente impostati,  sì  da  non  consentire 
né  una  visione  d'insieme  sotto  il  profilo 
scientifico,  né  una  programmazione  glo- 
bale sotto  quello  operativo.  Nella  prospet- 
tiva di  farne  una  sintesi,  la  De  Stefano 
Pcrrotta,  tenendo  sempre  presente  la  real- 
tà delle  cose,  conduce  una  revisione  delle 
varie  teorie  interpretative  del  fenomeno 
stesso  elaborate  da  studiosi  italiani  e  stra- 
nieri, sottolinea  la  molteplicità  delle  pro- 
spettive scientifiche,  ne  mette  in  luce  i 
presupposti  ideologici  e  le  implicazioni 
operative  sul  piano  politico,  conseguenti 
all'adozione  dell'uno  o  dell'altro  modello 
teorico  e  interpretativo. 

Lo  studio  e  la  valutazione  degli  inter- 
venti operanti  in  Italia  e  all'estero  a  li- 
vello psico-sociale  viene  assunto  come 
punto  di  partenza  per  allargare  la  rifles- 
sione ad  una  serie  di  problemi  attinenti 
l'assistenza  e  la  politica  sociale.  Questo, 
allo  scopo  di  fornire  alcune  indicazioni  ge- 
nerali e  dei  punti  di  riferimento  per  la 


progettazione  di  una  più  incisiva  e  glo- 
bale programmazione  sociale. 

Depenalizzazione  dell'assuntore  di  dro- 
ga; stigmatizzazione  del  drogato  e  sua 
emarginazione  definitiva,  nel  processo  di 
acquisizione  dell'identità  di  deviante;  plu- 
ralismo degli  interventi,  dei  metodi  e  de- 
gli obiettivi;  globalità  e  specificità  degli 
interventi  su  scala  nazionale,  regionale 
e  locale;  necessità  di  valutazioni  discre- 
zionali nelle  disposizioni  legislative;  coor- 
dinamento nelle  numerose  modalità  di  ap- 
proccio al  problema,  richieste  dai  moltepli- 
ci aspetti  di  esso;  rapporto  tra  i  vari 
centri,  enti  e  istituzioni  interessate;  con- 
trollo e  autonomia;  istituzionalizzazione  e 
volontariato:  sono  soltanto  alcuni  dei  te- 
mi che  il  libro  affronta  in  chiave  pro- 
blematica e  per  cui  cerca  di  indicare 
alcune  proposte  di  soluzione. 

L'esposizione  è  chiara  e  ordinata;  i  giu- 
dizi, criticamente  motivati,  equilibrati  e 
degni  di  consenso.  Perciò  il  libro  riesce 
utile  a  quanti,  pur  senza  essere  degli 
specialisti,  si  occupano  del  problema  e 
desiderano  di  essere  su  di  esso  più  am- 
piamente informati  e  bene  orientati. 

5.  Lener 


VINCENZO  TOMEO,  //  giudice  sullo  schermo.  Bari,  Laterza,  1973,  8°,  199.  L.  2.500 


O,  meglio,  come  precisa  il  sottotitolo: 
Magistratura  e  polizia  nel  cinema  italiano; 
e  precisamente  nei  25  anni  che  vanno 
dal  1946  al  1971.  Il  volume  offre  ma- 
teriali metodo  e  risultati  di  una  ricerca 
svolta  presso  l'Istituto  Gemelli  di  Milano, 
a  cura  del  Centro  Nazionale  di  Preven- 
zione e  difesa  sociale,  anche  questo  di 
Milano,  su  118  film  con  ruoli  o  situazio- 
ni di  argomento  giudiziario:  tra  i  quali 
i  ricercatori  ne  hanno  isolati  12,  in  cui 
detti  ruoli  e  situazioni  non  fossero  margi- 
nali nella  struttura  narrativa,  ma  tutt'uno 
con  essa.  Tra  questi,  tre  del  periodo  1946- 
1965  -  cioè  In  nome  della  legge,  di  P. 
Germi;  Processo  alla  città  e  //  magistrato, 
di  L.  Zampa  -  li  hanno  presentati  e  di- 
scussi con  altrettanti  campioni  di  96  per- 
sone; e  su  uno,  del  periodo  1965-1971  - 
Confessione  di  un  commissario  di  polizia 
al  procuratore  della  Repubblica,  di  D. 
Damiani  -  hanno  intervistato,  su  appo- 
sito questionario,  28  spettatori  dopo  una 
normale  programmazione  pubblica. 

Il  volume  persegue  due  scopi  comple- 
mentari: analizzare  l'immagine  del  giudi- 
ce proposta  dal  cinema  italiano,  quindi  ri- 


levare l'atteggiamento  assunto  dal  pub- 
blico verso  il  giudice  e  la  legge.  Ed  ecco 
la  conclusione:  «  Nella  consapevolezza 
di  una  effettiva  disuguaglianza  dei  sin- 
goli di  fronte  alla  legge,  il  pubblico  tende 
a  riaffermare  il  ruolo  del  giudice  come 
risolutore.  Ma  dietro  questa  immagine,  in 
realtà  il  pubblico  esprime  la  richiesta  di 
una  giustizia  sostanziale:  chiedendo  al 
giudice,  non  di  applicare  la  legge,  ma  so- 
prattutto d'interpretare  il  conflitto  socia- 
le ». 

Senza  dubbio  l'A.  -  incaricato  di  filo- 
sofia del  diritto  presso  l'Università  degli 
Studi  di  Milano  -  ci  esemplifica  un  ottimo 
metodo  di  analisi  strutturale  dei  quattro 
film  presi  in  considerazione;  ma  ci  con- 
vince poco  o  nulla  sul  ruolo  del  giudice 
da  lui  proposto  -  confondendolo,  ci  pare, 
con  quello  del  legislatore  -;  e  soprattutto 
non  ci  convince  nelle  conclusioni  della 
sua  ricerca,  viziata,  ci  pare,  intanto  dal 
pregiudizio  ideologico,  trasparente  nella 
codificazione  dei  questionari,  ed  anche 
dalla  metodologia  seguita  nel  condurre 
l'indagine  e  nel  dedurne  generalizzate 
conclusioni  socio-ideologiche. 
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Nel  chiudere  il  volume  ci  chiediamo: 
è  proprio  certo  che  l'immagine  data  da- 
gli schermi  italiani  sul,  giudice  e  sulla 
giustizia  possa  essere  desunta  solo  da 
quattro  film  in  cui  detti  ruoli  ed  argo- 
menti innervano  tutta  la  struttura  narra- 
tiva: e  non,  piuttosto,  dai  modelli,  più  o 
meno  impliciti  ma  convergenti,  della  mas- 
sa dei  restanti  114  film?  Inoltre:  l'A. 
ha  tenuto  sufficientemente  conto  di  quello 
che  nel  cinema  nostrano  -  macchina  pre- 
valentemente di  lucro  mercantile,  e  non 
culturale  (egli  parla  di  «  moda  »)  -  con- 


diziona (stereotipandoli)  ruoli  e  personag- 
gi, quello  del  giudice  compreso?  E,  rispet- 
to agli  atteggiamenti  del  pubblico  -  a 
parte  la  su-ricordata  codifica  dei  que- 
stionari -,  possono  veramente  dirsi  rap- 
presentativi dell'*  universo  »  italiano  i 
suoi  due  campioni,  rispettivamente,  di 
96  e  di  28  spettatori?  Per  giunta,  tutti  di 
Milano:  le  risposte  sarebbero  state  le 
stesse  se  l'indagine  si  fosse  svolta,  po- 
niamo, a  Napoli,  in  Calabria  o,  magari, 
in  Sicilia? 

E.  Baragli 


MARGHERITA  FORST-WULLE,  //  canto  della  Chiesa  Cristiana  nella  storia  della 
musica  occidentale.  Torino,  Claudiana,  1974,  8°,  380 


Il  contenuto  di  questo  primo  volume 
dell'opera  che  presentiamo  si  apre  con 
un'introduzione  storica  sulla  musica  pri- 
ma dell'era  cristiana.  Seguono  poi  due 
grandi  parti:  I.  L'evoluzione  del  canto 
della  Chiesa  dal  tempo  degli  Apostoli 
a  quello  della  Riforma-,  II.  Il  canto  della 
Chiesa  della  Riforma  nell'evoluzione  del 
'500.  Già  nella  Bibbia  esistono  parti  mu- 
sicali, quali  i  Salmi  e  i  canti  liturgici 
nell'Apocalisse.  Nel  primo  millennio  la 
musica  della  Chiesa  era  omofona  e  la  sua 
prima  forma  artistica  fu  il  cosiddetto 
canto  gregoriano.  Esso  fu  propagatore 
del  cristianesimo  e  «  maestro  di  musica  » 
dell'Europa.  L'A.  parla  dei  modi  gregoria- 
ni, delle  sue  forme  artistiche,  come  il 
«  tropo  »  e  la  sequenza,  delle  notazioni 
musicali.  La  musica  omofona,  verso  la 
fine  del  primo  millennio,  mosse  i  primi 
passi,  in  occidente,  verso  la  polifonia,  la 
cui  prima  forma  è  VOrganum,  canto  a  due 
voci  parallele  (quinte  o  quarte)  di  una 
melodia  gregoriana.  Nacque  pure  il  con- 
trappunto (  =  punctum  contro  punctum) 
nota  contro  nota;  al  parallelismo  delle  vo- 
ci successe  il  moto  contrario;  in  seguito 
si  aggiunsero  altre  voci,  altre  forme  in 
vari  tempi,  in  varie  nazioni  dell'Europa 
occidentale. 

Anche  il  protestantesimo  ebbe  il  suo 
canto  sacro.  La  II  Parte  del  volume  pre- 
senta principalmente  M.  Lutero  quale 
musicista  della  sua  Chiesa.  Coltivò  la  mu- 
sica fin  da  ragazzo,  partecipando  alla  scuo- 
la del  duomo  di  Magdeburgo,  alle  «  Or- 
rende »,  cori  di  scolari,  che  cantavano,  die- 
tro compenso,  davanti  alle  case  in  date 
circostanze.  Fatto  adulto  sortì  un'esile 
voce  tenorile,  sapeva  cantare  a  prima  vi- 
sta e  anche  suonare  il  liuto  e  il  flauto. 
Studiò  contrappunto  e  prediligeva  l'arte 
polifonica  franco-fiamminga.  Attese  a  va- 
rie composizioni:  riduzioni  e  parafrasi  di 


Salmi,  traduzioni  di  inni  latini  antichi; 
complementi  di  «  Leise  »  e  di  altri  brevi 
canti  sacri,  tedeschi,  medievali,  con  l  ag 
giunta  di  strofe,  parafrasi  e  traduzioni  di 
passi  della  Bibbia;  inni  di  creazione  libe- 
ra. La  sua  poesia  è  densa  di  pensiero  e 
preferisce  le  parole  monosillabiche,  che  ne 
rendono  più  forte  la  lingua.  La  sua  melo- 
dia conosce  bene  i  vari  modi  e  anche 
l'arte  fonetica.  Lutero  usa  i  vari  suoni 
delle  vocali  e  delle  consonanti  a  mera- 
viglia: suoni  scuri  (U-O),  suoni  chiari  (E- 
I)  con  la  A,  al  centro,  come  risulta  dalla 
scala  fonetica:  U  O  A  E  I. 

Anche  Calvino  ammise  il  canto  nella 
liturgia.  I  due  riformatori  elevarono  il 
canto  comunitario  a  fattore  liturgico,  reso 
comprensibile  al  popolo,  perché  espres- 
so nella  lingua  della  regione,  in  forma 
strofica.  Ma  esistono  pure  differenze  tra 
le  due  musiche  liturgiche:  mentre  per 
Lutero  il  canto  fioriva  come  un'espressione 
speciale  della  gioia  della  fede  cristiana, 
per  Calvino  costituiva  il  potere  psichico  di 
stimolo  alla  preghiera.  Benché  i  due  ri- 
formatori convenissero  che  l'unico  sog- 
getto del  canto  comunitario  era  la  Parola 
di  Dio,  Calvino  intendeva  questa  in  senso 
stretto,  in  concreto  i  Salmi  dell'Antico 
Testamento;  per  Lutero  invece  la  Parola 
di  Dio  era  presente  ovunque  si  manifesti 
lo  spirito  e  la  verità  divina.  Ma  la  diver- 
genza più  grave  sorge  dalla  diversa  li- 
turgia, completamente  nuova  in  Calvino, 
più  conservatrice  in  Lutero.  Ambedue 
sono  lontani  da  Zwingli,  che,  per  paura 
di  una  sopraffazione  del  canto  sulla  Pa- 
rola, non  ammetteva  il  canto  dell'assem- 
blea. 

Concludendo,  l'A.,  preparata  da  solida 
formazione  musicale,  sia  teorica  sia  pra- 
tica, ci  offre  in  questo  elegante  volume  la 
raccolta  riveduta  e  aggiornata  dei  suoi 
corsi  di  musica,  tenuti  alla  facoltà  Val- 
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dcsc  di  Teologia  in  Roma.  Opera  seria,  di 
cui  la  parte  principale  e  più  interessante, 
a  nostro  giudizio,  è  quella  riguardante 
il  canto  sacro  della  Riforma,  utile  anche 
per  l'ecumenismo,  di  cui  la  musica,  per 
la  sua  elasticità  e  duttilità,  costituisce  il 
settore  più  facile  per  ottenere  l'accordo 
delle  Chiese  cristiane  e  anche  delle  reli- 
gioni non  cristiane.  I  cattolici,  pur  vantan- 


do glorie  insigni  nel  campo  della  musica 
sacra,  possono  trovare  nel  canto  protestan- 
te cose  da  imitare,  o,  almeno,  da  confer- 
mare, come  il  canto  comunitario,  gli  in- 
nari popolari,  il  catechismo  in  musica.  Se 
è  vero  infatti  che  qui  canti,  bis  orai,  è 
almeno  altrettanto  vero  che  chi  canta, 
apprende  e  ritiene  due  volte. 

Fr.  M.  Bauducco 


SEGNALAZIONI 
Teologia  •  Spiritualità 


GIOVANNI  BATTISTA  MONTINI.  No- 
ve ritratti  di  sant'Ambrogio.  Presenta- 
zione di  LUIGI  BELLOLI.  Tavole  di 
LELLO  SCORZELLI.  Tip.  Poliglotta 
Vaticana,  1974,  8°,  132.  L.  8.000 

Con  iniziativa  felice  sono  stati  raccolti 
in  questo  bel  volume  nove  discorsi  pro- 
nunziati dall'Arcivescovo  di  Milano,  ora 
papa  Paolo  VI,  in  occasione  della  festa 
del  Santo  Dottore,  negli  anni  in  cui  res- 
se la  diocesi  ambrosiana. 

Nove  profili  dai  quali  l'immagine  di 
lui,  visu  sotto  angolazioni  sempre  di- 
verse, balza  viva  ed  attuale,  risultando 
quanto  mai  a  noi  vicina,  moderna.  Ora 
vengono  presentate,  infatti,  le  pieghe  più 
riposte  del  suo  animo  (la  dolcezza,  l'ardi- 
mento, il  vigore  intrepido,  la  fermezza, 
le  sofferenze,  la  rettitudine);  ora  viene 
prospettata  la  sua  azione  di  vescovo,  di 
riordinatore  della  liturgia,  di  pastore  che 
vive  all'unisono  col  suo  popolo.  Due  bei 
discorsi  ne  scandagliano  l'amore  alla 
Chiesa  e  il  suo  atteggiamento  di  fronte  al 
mistero  di  essa;  altri  due  sono  dedicati 
ad  approfondire  il  suo  pensiero  sui  rap- 
porti con  i  poteri  civili  e  la  sua  fisiono- 
mia di  uomo  del  diritto,  magistrato  esper- 
to, giusto  ed  equo.  L'ultimo  dei  discorsi 
raccolti  costituisce  come  la  sintesi  di  tut- 
to: sant'Ambrogio  è  attuale,  è  un  mae- 
stro del  vivere  moderno,  è  uomo  di  tutti, 
che  a  tutti  rivolge  un  messaggio  impe- 
gnativo. 

Le  tavole  a  colori  di  L.  Sconcili  sono 
esse  pure  -  nel  loro  linguaggio  stili- 
stico -  in  accordo  con  questo  messag- 
gio di  modernità  sanamente  legata  alla 
salda  tradizione. 

[G.  Caprile] 


BERTRAND  DE  MARGERIE,  The  sa- 
cramenti and  social  progress.  Chicago, 
Franciscan  Herald  Press,  1974,  8*  198 

In  quest'opera  l'A.  affronta  un  tema 
sul  quale  converge  l'attenzione  di  gran 
parte  degli  autori  teologici  moderni:  quel- 
lo del  legame  intimo  fra  la  vita  sacra- 
mentale cristiana  e  l'azione  sociale.  La 
sua  chiarezza  d'esposizione,  la  sua  erudi- 
zione, la  sua  familiarità  con  i  documenti 
del  Magistero  permettono  all'A.  di  met 
tere  in  rilievo,  a  proposito  di  ogni  sa 
cramento,  come  la  sua  teologia  possa 
nutrire  una  vita  spirituale  adatta  alle 
esigenze  proprie  del  nostro  tempo,  e  di- 
venire l'anima  di  una  cultura  centrata 
sui  valori  più  veri.  L'intera  opera  può 
essere  considerata  come  il  commento  più 
completo  e  sistematico  finora  elaborato 
dell'affermazione  di  Paolo  VI  nella  Odo- 
gesima  adveniens,  secondo  cui  non  serve 
a  nulla  denunciare  le  ingiustizie  altrui,  se 
prima  non  vediamo  fino  a  qual  punto 
noi  stessi  ne  siamo  partecipi,  in  modo 
da  convertirci. 

Il  merito  dell'A.  sta  nell'aver  mostra- 
to che  una  vita  sacramentale  autentica, 
cioè  fondata  su  una  teologia  che  reinter- 
preta il  dato  rivelato  in  rapporto  alle 
contingenze  attuali,  introduce  nella  sto- 
ria umana  una  prospettiva,  che  tende 
alla  realizzazione  dello  sviluppo  inte- 
grale dell'uomo  e  della  società. 

Questo  libro,  che  contiene  numerosi 
e  fecondi  spunti  per  la  pastorale  —  a 
questo  proposito  si  potrebbe  rimpiange- 
re che  esso  non  dedichi  maggior  spa- 
zio, nel  capitolo  sulla  penitenza,  al  pro- 
blema degli  obblighi  fiscali  —  è  com- 
posto con  un  metodo  originale,  che  fa 
percorrere,  per  ogni  sacramento,  l'intero  ar- 
co dello  sviluppo  teologico,  dalla  Scrittu- 
ra al  Concilio  Vaticano  II. 

Il  Joblin] 
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A.  MARTINELLI,  Maria,  la  Chiesa,  la 
donna  e  la  gioia  messianica.  Bologna, 
Ed.  Francescane,  1975,  8°,  142.  L.  2.000 

In  questo  volume  si  incrociano  tre  te- 
mi: i  rapporti  di  Maria  e  della  Chiesa, 
il  ruolo  della  donna  nell'opera  della  sal- 
vezza, la  gioia  messianica.  Il  primo  te- 
ma è  sviluppato  particolarmente  in  rap- 
porto all'immagine  della  «  figlia  di  Sion  »: 
Maria  è  personificazione  individuale  del- 
la «  figlia  di  Sion  »  comunitaria  dei  pro- 
feti, e  rappresenta  l'inizio  del  nuovo 
popolo  messianico.  Il  Concilio  è  il  primo 
documento  ufficiale  del  Magistero  che 
ha  attribuito  tale  titolo  alla  madre  del 
Signore,  e  questo  fatto  si  spiega  con 
l'influsso  della  mariologia  biblica.  Poiché 
l'invito  alla  gioia  nell'Antico  Testamen- 
to era  stato  rivolto  alla  figia  di  Sion,  e 
si  rinnova  nell'annuncio  a  Maria,  gli  al- 
tri due  temi  -  quello  del  ruolo  della 
donna  e  l'instaurazione  della  gioia  mes- 
sianica -  sono  necessariamente  legati  al 
primo.  L'A.  sottolinea  l'importanza  del 
movimento  della  donna  verso  la  propria 
autonomia,  e  della  collaborazione  femmi- 
nile alla  liberazione,  al  dono  della  vita  e 
alla  pace.  Ma  tutto  ciò  trova  il  suo  mo- 
dello nella  donna  che  più  ha  contribuito 
alla  crescita  del  regno  di  Dio  e  nella 
quale  la  vita  teologale  ha  trovato  un 
pieno  sviluppo. 

L'opera,  che  si  rivolge  a  cristiani  col- 
ti, si  basa  sia  sulle  dichiarazioni  conci- 
liari sia  sui  dati  evangelici.  Farà  certa- 
mente riflettere  sul  valore  del  ruolo  della 
donna  nel  piano  della  salvezza. 

[}.  Galot] 

J.V.  TAYLOR,  Lo  Spirito  mediatore. 
Lo  Spirito  Santo  e  la  missione  cristia- 
na. Brescia,  Qucriniana,  1975,  8°,  311. 
L.  4.400 

L'A.  -  segretario  generale  della  Church 
Missionary  Society  -  ci  presenta  una  se- 
rie di  conferenze  sul  tema  della  media- 
zione dello  Spirito  Santo.  Egli  definisce 
lo  Spirito  la  forza  che  stabilisce  una  rela- 
zione tra  me  e  gli  oggetti,  e  che  trasfor- 
ma il  «  Lui  »  in  «  Tu  »:  è  una  energia 
elementare  di  comunione.  E'  lo  Spirito 
che  ha  dato  ai  discepoli,  come  a  Gesù 
stesso,  la  consapevolezza;  in  ogni  espe- 
rienza di  incontro  è  l'Intermediario  che 
crea  questa  consapevolezza.  Anche  nella 
creazione  è  lo  Spirito  che  mette  in  rela- 
zione ogni  particella  con  le  altre. 

Molte  altre  considerazioni  si  raggrup- 
pano intorno  a  questa  idea,  con  l'aiuto 


del  pensiero  di  autori  diversi,  il  cui 
punto  di  vista  è  riportato  con  simpatia. 

Invano  si  cerca  una  dottrina  strutturata 
concernente  lo  Spirito  Santo,  il  vigore 
metodologico  lascia  alquanto  a  desiderare; 
ma  un  buon  numero  di  osservazioni  non 
mancano  di  interesse. 

lì.G.Ì 

Vita  e  Storia  della  Chiesa 

Guida  delle  missioni  cattoliche.  Roma, 
Sacra  Congregazione  per  l'evangelizza- 
zione dei  popoli,  1975,  16°,  1632 

Giunta  alla  sua  quinta  edizione,  que- 
sta Guida  si  presenta  come  una  piccola 
enciclopedia  missionaria,  con  nuova  im- 
postazione rispetto  al  passato  e  con  ric- 
chezza veramente  esauriente  di  informa- 
zioni, aggiornate  il  più  possibile  sia  attra- 
verso la  consultazione  di  fonti  attendibili, 
sia  soprattutto  interpellando  direttamente 
le  Conferenze  episcopali  dei  Paesi  inte- 
ressati. 

Parecchi  specialisti  hanno  collaborato 
alla  redazione  delle  diverse  parti,  ed  an- 
che questo  conferisce  prestigio  alla  rac- 
colta, della  quale  basterà  esporre  per 
sommi  capi  il  contenuto  per  far  com- 
prendere quanto  ben  fondate  siano  que- 
ste nostre  annotazioni  decisamente  po- 
sitive. 

Il  volume  si  apre  con  un  excursus  sul- 
la Chiesa  missionaria,  e  in  particolare 
con  due  studi  sulla  Natura  missionaria 
della  Chiesa  e  sul  Sistema  ecclesiale  di 
evangelizzazione:  un  vero  quadro  teolo- 
gico e  pastorale  della  «  missione  »,  ricco 
di  dottrina  conciliare  e  quanto  mai  utile 
oggi  che  si  cerca  di  far  penetrare  a  fon- 
do, nei  fedeli,  l'esatto  concetto  e  la  por- 
tata del  carattere  missionario  dell'apparte- 
nenza alla  Chiesa.  Altri  studi  storico-in- 
formativi su  La  Santa  Sede  e  le  missio- 
ni, sul  Dicastero  missionario,  sulla  coope- 
razione missionaria,  sul  personale  missio- 
nario e  sui  Paesi  di  missioni,  completano 
la  panoramica  di  questa  prima  parte,  ric- 
ca di  prospetti,  di  elenchi,  di  dati  stati- 
stici ecc. 

La  seconda  parte  è  dedicata  ad  una 
analisi  particolareggiata  dei  Paesi  di  mis- 
sione, con  una  visione  globale  per  ogni 
continente,  poi  con  la  descrizione  concisa 
delle  condizioni  missionarie  di  ciascun 
Paese,  con  dati  storici,  informativi  e  sta- 
tistici. I  medesimi  criteri  sono  seguiti 
nella  terza  parte,  nella  quale  vengono 
presentate  le  singole  circoscrizioni  eccle- 
siastiche, per  ognuna  delle  quali  sono  in- 
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dicati  pure  dati  statistici  circa  il  perso- 
nale, le  opere  religiose  e  quelle  sociali. 
Queste  due  parti,  ovviamente,  occupano 
il  maggior  numero  di  pagine.  Nella  parte 
quarta,  infine,  vengono  riportati  alcuni 
documenti  più  recenti  della  S.C.  per  la 
evangelizzazione  dei  popoli,  un  panorama 
della  stampa  missionaria  mondiale  (agen- 
zie e  pubblicazioni  periodiche),  ecc. 

Bisogna  congratularsi  con  gli  autori  e 
i  compilatori  di  questo  volume,  che  get- 
ta tanta  luce  sull'attività  missionaria  del- 
la Chiesa.  [G.  Caprile] 

L'attività  della  Santa  Sede  nel  1974. 
Pubblicazione  non  ufficiale.  Tipografia 
Poliglotta  Vaticana,  1975,  8°,  910 

Al  solito,  questo  volume  è  densissimo 
di  informazioni  e  di  dati.  Non  solo  per 
quanto  riguarda  l'attività  del  Santo  Padre 
(udienze,  discorsi,  cerimonie,  ecc.)  riferiti 
giorno  per  giorno  e  accompagnati  da  una 
ricca  documentazione  fotografica,  ma  an- 
che per  quanto  concerne  tutti  e  singoli 
gli  altri  organismi  della  Santa  Sede. 

Grazie  anche  all'indice  analitico,  è  faci- 
le reperire  tutte  le  informazioni  deside- 
rate. Indispensabile  a  chi  vuol  conoscere 
la  vita  della  Chiesa  documentandosi  con 
fatti  concreti  e  non  con  le  solite  dicerie. 

[G.  Caprile] 

IOANNES  P.  MOLER  O.S.B.,  Mas 
O.S.B.  Bcnedictinorum  per  orbem 
praescntia.  I.  Index  monasteriorum; 
II.  Tabulae  geographicae.  Romae,  Ed. 
Anselmianae,  1973,  8°,  XII-352-16  ta- 
vole. L.  7.000 

Opere  del  genere  sono  quanto  mai  uti- 
li per  avere  sotto  gli  occhi  il  panorama 
completo  della  consistenza  e  dell'attività 
di  uno  o  dell'altro  settore  della  Chiesa. 
Al  tempo  stesso,  con  la  scarna  eloquenze 
delle  cifre  e  dei  dati,  testimoniano  una 
vitalità  pulsante,  un  lavoro  indefesso  che 
torna  a  decoro  della  Chiesa  stessa,  oltre 
che  di  chi  lo  compie. 

Tutte  le  congregazioni  benedettine, 
maschili  e  femminili,  sono  presenti  in 
questi  volumi,  nella  loro  ricca  varietà 
animata  dal  medesimo  spirito.  Le  notizie 
sono  fornite  nelle  lingue  dei  diversi  pae- 
si, aggruppati  ovviamente  a  seconda  dei 
continenti.  Nella  prima  parte  dell'opera 
vengono  elencate  le  diverse  case,  nella 
seconda  si  hanno  le  tavole  geografiche 
che  consentono  di  prendere  facilmente 
visione  della  loro  ubicazione.  Seguendo 
un    criterio    eminentemente    pratico  c 


quanto  mai  utile,  il  compilatore  ha  in- 
dicato anzitutto,  per  ogni  singola  casa, 
la  denominazione  di  essa,  l'indirizzo  esat- 
to, il  numero  di  telefono  ed  eventual- 
mente anche  quello  del  conto  corrente 
postale.  Seguono  poi  brevissime  indica- 
zioni per  segnalare  le  diverse  vie  di  ac- 
cesso: per  ferrovia,  in  macchina,  in  bus, 
per  via  aerea  o  marittima.  Terzo  gruppo 
di  indicazioni:  le  opere:  attività  scienti- 
fiche, artistiche,  editoriali,  educative,  ca- 
ritative, sociali,  ecumeniche,  missionarie, 
di  formazione  spirituale,  ecc. 

Tutte  queste  indicazioni  vengono  for- 
nite per  ciascuno  dei  353  monasteri  ma- 
schili e  per  ciascuno  dei  313  femminili: 
666  case  benedettine  in  tutto,  dalle  qua- 
li, insieme  con  la  preghiera  liturgica,  sale 
a  Dio  la  preziosa  testimonianza  del  lavo- 
ro zelante  ed  assiduo. 

Molti,  oggi,  anche  in  Italia,  cercano  di 
trascorrere  qualche  periodo  di  tempo  in 
queste  oasi  dello  spirito,  in  operoso  rac- 
coglimento. La  presente  pubblicazione  po- 
trà servire  anche  a  fornire  indicazioni  al 
•op.nm3u  [G.  Caprile] 

Sinica  Franciscana.  Volumen  VIII:  Rei  a- 
tiones  et  epistolas  fratrum  minorum 
bispanorum  in  Sinis,  qui  a.  1684-92 
missionem  ingressi  sunt  collegit  et  ad 
fidem  codicum  redegit  et  adnotavit  P. 
FORTUNATUS  MARGIOTTI  O.F.M. 
Romae,  1975,  8°.  Pars  prior,  LXXXII- 
650;  Pars  altera,  651-1166 

Riprende,  dopo  un'interruzione  di  die- 
ci anni,  la  pubblicazione  di  questi  volumi 
destinati  a  far  conoscere  la  storia  glo- 
riosa e  dolorosa  insieme  delle  missioni 
francescane  in  Cina.  Il  volume  che  presen- 
tiamo, diviso  in  due  tomi,  raccoglie  252 
lettere  o  relazioni  scritte  da  otto  france- 
scani spagnuoli  che,  tra  gli  anni  1684  e 
1692  andarono  a  raggiungere  i  loro  con- 
fratelli in  quelle  vaste  regioni;  vi  si  ag- 
giungono, in  apposite  appendici,  alcuni 
altri  documenti. 

La  missione  attraversava,  tra  la  fine 
del  sec.  17°  e  l'inizio  del  18°,  un  periodo 
di  grande  prosperità  e  di  fioritura  di 
opere,  ma  era  internamente  travagliata 
da  una  scissione,  le  cui  difficoltà  si  pre- 
sentano al  vivo  nei  documenti  qui  rac- 
colti. 

Per  ognuno  dei  missionari  viene  fornito 
un  profilo  biografico,  prima  di  presen- 
tare il  testo  delle  lettere  o  relazioni  ar- 
ricchito di  copiosissime  note,  e  con  un 
meticoloso  apparato  critico,  che  sta  a  te- 
stimoniare la  grande  competenza  e  ramo- 
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rosa  cura  profusa  in  queste  pagine  dal 
benemerito  raccoglitore.  Molto  vasta  è 
la  bibliografia  di  opere  manoscritte  o 
stampate,  che  si  trovano  elencate  all'ini- 
zio della  prima  parte,  mentre  la  seconda 
parte  si  chiude  col  solito  indice  gene- 
rale dei  nomi  e  della  materia,  di  oltre 
130  fitte  pagine;  c'è  anche  un'innovazio- 
ne che  sarà  gradita  agli  esperti:  l'indice 
dei  nomi  e  dei  vocaboli  cinesi,  elencati 
alfabeticamente  secondo  la  loro  trascri- 
zione italiana. 

Questi  tomi  costituiscono  un  valido 
apporto  alla  storia  delle  missini,  e  non 
solo  ad  essa,  giacché  siamo  del  parere 
che  gli  studiosi  di  cose  cinesi  ci  trove- 
ranno tante  altre  informazioni  utili  e  di 
prima  mano.  [G.  Caprile] 

P.  TEODOSIO  LOMBARDI  O.F.M.,  / 
francescani  a  Ferrara.  Voi.  I:  //  con- 
vento e  la  chiesa  di  S.  Francesco  dei 
frati  minori  conventuali.  Bologna,  1974, 
8°,  176;  Voi.  II:  //  convento  e  la 
chiesa  di  Santo  Spirito  dei  frati  mi- 
nori. Ivi,  1974,  8°,  256;  Voi.  Ili:  Il 
convento  e  la  chiesa  di  S.  Maurelio  dei 
frati  minori  cappuccini.  Ivi,  1974.  8", 
112;  Voi.  IV:  /  monasteri  delle  Claris- 
se: S.  Guglielmo,  Corpus  Domini,  S. 
Bernardino,  S.  Chiara.  Ivi,  1975,  8°, 
392;  Voi.  V:  Memorie  storiche  parti- 
colari. Ivi,  1975,  8°,  256.  L.  15.000 

Ottima  e  indovinata  pubblicazione,  la 
quale  costituisce  non  solo  un  esempio  di 
accurata  e  paziente  ricerca  archivistica  da 
parte  del  compilatore,  ma  anche  un  vali- 
dissimo sussidio  per  quanti  da  oggi  in 
poi  vorranno  studiare  alcuni  aspetti  reli- 
giosi e  sociali  della  vita  di  Ferrara. 

Le  famiglie  francescane  hanno  profon- 
damente inciso  sulla  vita  cittadina  du- 
rante i  sette  secoli  della  loro  presenza, 
che  risale  alle  origini  stesse  del  france- 
scanesimo. L'A.,  raccogliendo  queste  me- 
morie, ha  inteso  mettere  in  evidenza  ta- 
le benefica  incidenza  nel  campo  della 
religiosità,  della  cultura,  della  carità,  del- 
le attività  sociali.  Il  metodo  da  lui  se- 
guito è  quello  di  offrire  una  copiosis- 
sima silloge  di  documenti,  incastonati  in 
brevi  esposizioni  narrative  delle  vicende 
a  cui  si  riferiscono,  e  corredandoli  di 
altrettanto  copioso  apparato  di  note  illu- 
strative, di  richiami  bibliografici,  ecc. 
Non  è  un  libro  di  lettura,  d'accordo,  ma 
gli  studiosi  vi  troveranno  una  vera  mi- 
niera di  notizie  ed  anche  indicazioni  e 
piste  per  ulteriori  ricerche.  Dandosene 
l'occasione  -  e  non  una  volta  sola  -  l'A. 


è  sempre  attento  nel  precisare  e  magari 
nel  rettificare  informazioni  o  dati  vaghi 
o  inesatti  tramandati  da  altri  storici  pre- 
cedenti. 

Una  buona  metà  dell'ultimo  volume  è 
dedicata  all'Indice  analitico  dei  nomi  e 
degli  autori.  Nel  nudo  linguaggio  dei  fat- 
ti, questi  volumi  sono  anche  una  lumi- 
nosa testimonianza  di  zelo,  di  scienza,  di 
santità,  che  si  snoda  concretizzandosi  in- 
torno ad  uomini  e  fatti  che  rendono  be- 
nemerite le  diverse  famiglie  serafiche. 
L'opera  è  reperibile  presso  il  Convento 
S.  Spirito  in  Ferrara.       (G.  Caprile] 

Letteratura  classica 

VIRGINIO  CREMONA,  Interpretazio- 
ne, permanenza  e  attualizzazione  dei 
classici  antichi.  Milano,  Vita  e  pensiero, 
1974,  8°,  56.  L.  1.200 

Come  si  deve  leggere  un  classico  an- 
tico? Come  intenderlo?  Come  farne  og- 
getto di  critica,  cioè  interpretarlo  ad  al- 
tri? Sono  tutte  domande  che  all'uomo 
comune  possono  sembrare  oziose,  ma  non 
così  alle  persone  del  mestiere,  quelle  che 
sono  addentro  alla  critica  letteraria  o  ad- 
dirittura la  esercitano.  E  il  Cremona  ci  fa 
una  rassegna  sbalorditiva  di  in  quanti 
modi  diversi  furono  intese  finora  tutte 
queste  cose,  e  quante  teorie  critiche  han- 
no generato.  È  vero  che  parecchie  di 
esse  non  si  contraddicono  ma  si  comple- 
tano a  vicenda,  ma  parecchie  pure  vedono 
le  cose  da  angoli  diametralmente  oppo- 
sti; non  poche,  se  fossero  sentite  dagli 
stessi  autori  che  vogliono  spiegare,  ne  pro- 
vocherebbero solo  il  disgusto  o  la  com- 
passione. Non  per  nulla  c'è  pure  chi  so- 
stiene che  il  critico  ricrea  l'opera  d'arte 
e  può  generarne  un'altra  non  solo  da  quel- 
la indipendente,  ma  pure  molto  ad  essa 
supcriore,  come  suole  figlio  da  padre. 

Ma,  insomma,  quale  deve  essere  la  ve- 
ra funzione  del  critico?  Il  Cremona  pas- 
sa in  rassegna  in  diversi  capitoli  le  prin- 
cipali teorie  critiche  moderne,  sottolinean- 
do in  ciascuna  ciò  che  vi  trova  di  buono 
e  ciò  che  invece  non  è  accettabile,  in 
linea  generale  con  giustezza  di  giudizio  e 
buona  motivazione.  Ecco,  per  esempio, 
come  conclude  il  suo  esame  della  teoria 
della  polivalenza  dell'opera  classica,  oggi 
tanto  in  voga.  «  Se  ad  un  componimento 
ben  definito  in  tutti  i  suoi  aspetti  si  so- 
vrappone, soverchiandolo,  la  personalità 
del  lettore  con  le  sue  ideologie  e  i  suoi 
più  disparati  stati  d'animo,  ogni  travisa- 
mento è  possibile.  In  quest'ipotesi,  ogni 
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interpretazione  sarebbe  in  sé  lecita,  e  giu- 
stificata, anche  la  più  gratuita  ed  arbi- 
traria. Donde  la  necessità,  da  parte  del 
critico,  di  rinunziare  ad  ogni  tentativo 
di  critica  impressionistica,  in  cui  sovrap- 
ponendosi la  sua  sensibilità  o  fantasia  al 
testo,  il  rapporto,  diremo  così,  fra  emit- 
tente (l'autore)  e  ricevente  (il  lettore)  sia 
sconvolto  fino  ad  essere  rovesciato  ». 

Il  libro,  non  grande,  è  accompagnato 
da  una  massiccia  documentazione  nelle 
fitte  pagine  dedicate  alle  note,  le  quali 
ci  fanno  passare  davanti  tutti  i  nomi  dei 
più  e  meno  famosi  teorici  della  critica 
di  ieri  e  di  oggi.  [A.  Ferrua] 

UMBERTO  ALBINI,  FRITZ  BORN- 
MANN,  MARIO  N ALDINI,  Manuale 
storico  della  Letteratura  Greca.  Firen- 
ze, Le  Monnier,  1975,  8°,  544.  L.  4200 

-  Fortuna  critica  degli  Autori  Greci.  Ivi, 
1975,  8°,  276.  L.  2.900 

Gli  uomini  che  sono  oggi  vecchi  ricor- 
dano certamente  un  Manuale  storico  del- 
la Letteratura  italiana  dei  proff.  Bacci  e 
d'Ancona,  che  ebbe  al  principio  di  que- 
sto secolo  grande  fortuna  e  quello  meno 
fortunato  che  pubblicarono  con  lo  stesso 
titolo  i  proff.  Vitelli  e  Mazzoni  per  la 
letteratura  latina. 

Erano  quelli  qualche  cosa  di  mezzo  tra 
la  storia  e  l'antologia;  molto  diverso  è 
il  libro  dei  proff.  Albini,  Bornmann  e 
Naldini;  niente  antologia,  ma  un'esposi- 
zione dei  fatti  letterari  sullo  sfondo  di 
un  vasto  panorama  storico  contempora- 
neo, con  netta  prevalenza  dei  dati  di  fatto 
biografici  e  letterari  e  dell'analisi  delle 
opere  sopra  le  considerazioni  di  puro 
carattere  estetico.  E  siamo  anche  noi  con- 
vinti che  sia  questa  la  maniera  migliore 
di  preparare  e  per  così  dire  indirizzare 
e  guidare  i  giovani  volenterosi  alla  let- 
tura dei  testi.  Questo  libro  è  straordina- 
riamente ricco  di  dati  e  di  cose:  temo, 
anzi,  che  sorpassi  di  troppo  il  livello  a 
cui  vogliono  arrivare  oggi  gli  studenti 
delle  scuole  medie  superiori,  anche  dei  li- 
cci classici.  Resta  che  piuttosto  sarà  letto 
con  gusto  e  comprensione  da  quelle  per- 
sone colte  che  degli  studi  liceali  serbano 
un  buon  ricordo  e  volentieri  cercano  di 
ravvivare,  o  completare,  o  aggiornare 
quelle  cognizioni  che  tendono  in  loro  ad 
assottigliarsi  ed  a  sbiadire. 

La  parte  di  critica  che  manca  nel  Ma- 
nuale viene  vantaggiosamente  supplita  dal 
volume  aggiunto  Fortuna  critica  degli 
Autori  Greci.  Essa  non  è  intesa,  come 
parrebbe  dal  titolo,  a  descrivere  gli  alti 


e  i  bassi  di  fortuna  subiti  dai  maggiori 
autori  greci,  ma  piuttosto  di  ciascun  au- 
tore ci  dà  una  visione  attraverso  le  pa- 
gine di  qualche  critico  del  secolo  scorso 
o  del  presente.  Naturalmente  non  sono 
tutte  critiche  di  uno  stesso  tono  o  d'una 
medesima  scuola:  la  loro  stessa  varietà, 
mentre  diletta  e  invoglia  alla  lettura,  in- 
segna utilmente  per  quanti  aspetti  si 
possano  considerare  i  classici,  quanta  sia 
la  ricchezza  del  loro  contenuto  e  della 
loro  forma,  e  diventa  scuola  d'arte  e  di 
vita  più  ancora  che  di  cultura. 

I  due  volumi  che  recensiamo  manca- 
no affatto  di  prefazione.  Due  parole,  per 
dire  che  cosa  abbiano  voluto  fare  gli 
AA.  e  come  e  quale  sia  la  parte  di 
ciascuno  dei  tre  nell'opera,  avrebbero 
servito  di  utile  orientamento  al  lettore 
che  prende  il  libro  in  mano  ed  anche  al 
recensore  che  lo  vuol  presentare  agli 
altri. 

[A.  Ferrua] 

LUCIO  ANNEO  SENECA,  Lettere  a 
Lucilio.  Libro  primo.  Testo,  introdu- 
zione, versione  e  commento  di  GIU- 
SEPPE SCARPAT.  Brescia,  Paideia, 
1975,  8°,  336.  L.  7.000 

Era  intenzione  del  prof.  Scarpai  di  al- 
lestire un  commento  esauriente  di  tutta 
la  raccolta  delle  lettere  di  Seneca  a  Lu- 
cilio, ma  la  vastità  dell'impresa  Io  ha  per- 
suaso a  ridursi  alle  dodici  del  primo 
libro.  E  così  ha  fornito  un  vero  mo- 
dello a  colui  il  quale  si  assumerà  di  com- 
piere il  lavoro  da  lui  iniziato. 

Di  ogni  lettera  egli  ci  dà  un  testo 
fondato  su  quello  recente  del  Reynolds 
(Oxford  1965),  ma  criticamente  riveduto 
ed  in  parecchi  luoghi  migliorato;  di  fron- 
te ad  esso  è  la  versione  italiana  che  si 
avvantaggia  di  quella  francese  del  Noblot 
(Parigi  1964)  quanto  all'intendimento  del 
testo,  ma  si  studia  per  parte  sua  con 
grande  impegno  di  commisurare  la  parola 
e  la  frase  italiana  a  quella  latina  di  Se- 
neca, senza  perdere  nulla  di  quanto  vi 
è  in  essa  di  colore  e  calore,  né  alcuna 
sua  proprietà  di  linguaggio. 

Ma  il  merito  maggiore  del  lavoro  dello 
Scarpa t  si  ritrova  nell'ampio  commento 
filosofico  e  filologico,  abbozzato  nelle 
introduzioni  alle  singole  lettere  e  spie- 
gato a  distesa  a  pié  di  pagina,  sia  del 
testo,  sia  della  traduzione.  In  esso  egli 
è  riuscito  egregiamente  non  solo  a  co- 
gliere tutti  i  tentennamenti  e  le  sfuma 
ture  del  cosiddetto  stoicismo  sen  echi  ano, 
ma  anche  a  farci  riconoscere  la  forma- 
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zione  culturale  dell'autore,  rintracciando 
acutamente  i  diversi  influssi  che  la  pa- 
rola e  la  frase  rivelano  da  parte  della 
filosofia  stoica  ed  epicurea  ed  anche 
dalle  letture  di  poeti  latini  come  Ovidio, 
Orazio,  Virgilio  e  fin  di  Lucrezio. 

E'  nota  la  fama  goduta  da  Seneca  il 
filosofo,  particolarmente  per  queste  let- 
tere. Anche  prescindendo  dal  pesante 
corredo  del  minuto  e  copioso  commen- 
tario, l'uomo  moderno  troverà  in  esse 
tanta  filosofia  fatta  proprio  per  lui  e  da 
lui  facilmente  intesa  e  gustata.  Si  sa  quan- 
to persino  i  più  riputati  maestri  antichi 
di  spiritualità  abbiano  profittato  di  que- 
ste pagine  di  morale  di  tutti  i  tempi. 

[A.  Fermai 


Varie 

CESARIO  D'AMATO,  Scala,  un  centro 
amalfitano  di  civiltà.  Scala,  Pro-Loco, 
1975,  8°,  264 

Scala  è  una  cittadina  posta  a  monte  di 
Amalfi,  di  cui  fu  come  un  castello  e  segui 
fedelmente  la  storia.  Nella  costituzione 
ufficiale  della  archidiocesi  (987)  essa  di- 
venne una  delle  sedi  suffraganee  della 
metropolitana,  prima  ancora  di  Ravello. 
Mons.  D'Amato  ci  descrive  in  una. prima 
parte  di  questo  elegante  libro  la  sto- 
ria politica  e  religiosa  della  sua  patria, 
che  per  verità  si  confonde  sostanzialmente 
con  quella  di  Amalfi;  in  una  seconda  in- 


vece (pp.  103-258)  i  suoi  proprii  monu- 
menti, cominciando  naturalmente  dal 
duomo  che  risale  al  sec.  XII.  La  descri- 
zione minuta  e  riccamente  documentata 
è  accompagnata  da  un  gran  numero  di 
scelte  illustrazioni;  per  coloro  che  non 
conoscono  da  vicino  il  territorio  amal- 
fitano sarebbe  stata  utilissima  una  cartina 
corografica  del  territorio  di  Scala  ed  una 
pianta  del  suo  abitato.      [A.  Ferrua] 

PIETRO  RUGO,  Le  sculture  altomedie- 
vali  della  diocesi  di  Feltre  e  di  Belluno. 
Cittadella  (Pd),  Tip.  Bcrtoncello,  1974, 
8°,  110.  Con  32  tavv.  f.t. 

Il  dott.  Pietro  Rugo  di  Feltre  si  è 
messo  a  studiare  con  grande  impegno  le 
antichità  dei  suoi  paesi  spettanti  al  primo 
medioevo.  In  questo  volume  ci  descrive 
egli  le  sculture  che  ci  sono  rimaste  delle 
diocesi  di  Feltre  e  Belluno,  grosso  modo 
fra  il  corso  superiore  dei  due  fiumi  Bren- 
ta e  Piave.  Non  sono  esse  molte  né  di 
grande  pregio;  per  lo  più  sculture  a 
basso  rilievo,  con  grande  uso  di  trecce 
a  tre  cordoni  variamente  fra  loro  rav- 
volte secondo  il  gusto  di  quei  tempi.  Di 
ogni  monumento  intero  o  frammentario 
ci  è  data  una  buona  figura  ed  una  de- 
scrizione accurata,  con  il  tentativo  di  ab- 
bozzarne la  storia  e  definirne  l'età.  E' 
questo  un  lavoro  necessario  e  molto  utile 
per  porre  un  saldo  fondamento  alla  sto- 
ria delle  sculture  del  primo  medioevo  in 
ogni  paese.  [A.  Ferrua] 


DISCHI 

G.  FRESCOBALDI,  Fiori  musicali  op. 
12   (Ediz.  integrale)  -  Messa  sopra 
l'aria  della  Monica 
Solisti  vari  —  Antonini,  organo 
Complesso  vocale  d'Avignone 
G.  Durand,  direttore 
Arion  ARN  613/4  -  813  813  Stereo 

L'Arion,  rivolgendosi  al  pubblico  ita- 
liano, ha  creduto  giustamente  di  appro- 
fondire nel  nostro  Paese  la  sua  inte- 
ressante rilettura  della  storia  musicale, 
avvalendosi  dell'apporto  di  insigni  stu- 
diosi. Tra  le  prime  realizzazioni  in  que- 
sto senso,  l'edizione  completa  dei  Fiori 
musicali  di  Girolamo  Frescobaldi,  or- 
ganista e  clavicembalista  tra  i  maggiori 
del  suo  tempo,  figura  grandissima  di 
compositore. 

Luigi  Ferdinando  Tagliavini  aveva  già 


preparato  un  disco  lacunoso  dei  Fiori 
musicali  per  altra  etichetta,  anche  come 
interprete.  I  suoi  preziosi  consigli  nella 
restaurazione  dell'Organo  Dorato  di  No- 
tre  Dame  des  Doms  in  Avignone  sono 
stati  l'occasione  remota  per  avviare  que- 
sta impresa,  fedele  allo  spirito  ed  alle 
indicazioni  dell'A.,  integrata  con  le  parti 
vocali  e  strumentali  necessarie  alla  mi- 
glior comprensione  dell'insieme. 

Il  capolavoro  di  Frescobaldi  si  com- 
pone di  46  brani  organistici  destinati  ad 
accompagnare,  secondo  l'antica  abitudi- 
ne, alcuni  momenti  della  celebrazione  eu- 
caristica: "avanti  la  Messa",  "dopo  la 
Pistola  (sic)",  "dopo  il  Credo",  "per  la 
Lcvatione",  "post  il  Comune",  ecc.  I  pezzi 
possono  formare  tre  Messe  complete  det- 
te della  Domenica,  della  Madonna,  degli 
Apostoli  con  l'aggiunta  di  una  Bergamo- 
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sca  e  di  un  Capriccio  sopra  la  Girol- 
meta,  di  carattere  evidentemente  non  li- 
turgico, segno  della  continua  preoccu- 
pazione didattica  del  musicista  ferrarese. 

A  questi  due  primi  microsolco,  che 
hanno  meritato  il  premio  della  critica  di- 
scografica italiana  per  le  interpretazioni 
sobrie  ed  esattissime,  se  n'è  aggiunto  di 
recente  un  terzo,  dedicato  anch'esso  ad 
un  importante  lavoro  di  Girolamo  Fre- 
scobaldi,  la  Messa  sopra  l'aria  della  Mo- 
nica. In  questo  caso  sono  realizzate  a 
8  voci  in  due  cori  con  accompagnamento 
d'organo,  le  cinque  parti  fisse  dell'or- 
dinario della  Messa  in  latino.  Il  mano- 
scritto, ritrovato  qualche  decina  di  anni 
fa  nella  Biblioteca  di  San  Giovanni  in 
La  ter  ano,  è  stato  revisionato  da  Oscar 
Mischiati  e  da  Tagliavini.  Nella  presente 
registrazione,  per  ricreare  il  clima  so- 
lenne in  cui  la  Messa  della  Monica  (il 
titolo  deriva  da  una  melodia  popolar- 
mente nota)  veniva  eseguita,  sono  state 
aggiunte  parti  strumentali  sull'esempio 
dei  Fiori  musicali,  operando  una  scelta 
da  altre  raccolte  di  Toccate,  Ricercari  e 
Canzoni,   di    Frescobaldi,  naturalmente. 

[G.  Arledler] 

G.  VERDI,  Un  ballo  in  maschera  (ope- 
ra completa) 

P.   Domingo   (Riccardo),  M.  Arroyo 
(Amelia),  P.  Cappuccini  (Renato),  F. 
Cossotto  (Ulrica),  R.  Grist  (Oscar) 
Coro  della  Rovai  Opera  House,  The 
New  Philharmonia  Orchestra 
R.  Muti,  direttore 

EMI  (La  voce  del  padrone)  3C165- 
02679/81  Stereo  Quadraphonic 

Credo  che  per  molti  Riccardo  Muti  può 
continuare  benissimo  a  farci  ogni  anno  il 
regalo  di  un'incisione  di  Verdi,  con  soli- 
sti e  complessi  vocali  e  strumentali  di 
tale  valore.  Rispetto  all'Aida  dello  scorso 
anno,  la  variante  più  importante  nel  cast 
degli  interpreti  è  quella  che  vede  Martina 
Arroyo  sostituire  la  Capallé.  Il  soprano 
statunitense  non  possiede  certo  i  mezzi 
di  quello  spagnolo,  ma  sostiene  la  parte 
in  modo  adeguato  e  il  suo  timbro  di  voce 
ci  pare  particolarmente  adatto  alle  atmo- 
sfere di  Un  ballo  in  maschera.  Rcri  Grist 
è  il  paggio  Oscar  in  modo  esemplare. 
Non  credo  di  dover  insistere  sulle  pre- 
stazioni degli  altri,  aggiungo  soltanto  che, 
oltre  il  parere  degli  esperti  di  teatro  lirico, 
questa  esecuzione  soddisfa  le  aspettative 
dello  spettatore  musicale  moderno,  non 
più  abituato  alle  gare  di  bravura  dei  can- 
tanti, al  loro  strafare  immotivato.  In  una 


opera,  più  di  altre  basata  su  una  trama 
assai  improbabile,  deve  emergere  sovrana  la 
musica,  tra  la  migliore  che  Giuseppe  Ver- 
di abbia  scritto,  e  quindi  concludo  con  un 
elogio  al  giovane  direttore  che,  collaboran- 
do con  gli  altri  colleghi  musicisti,  sa  ren- 
dere chiare  le  sue  scelte  ed  ottiene  un 
risultato  sicuro  e  vibrante. 

[G.  Arledler] 

C.R.  ALSINA,  Funktionen  -  A.  CLE- 
MENTI, lnformel  2  -  F.  DONATONI, 
Etwas  ruhiger  im  Ausdruck  -  G.  MAN- 
ZONI, Musica  notturna  -  H.  POUS- 
SEUR,  Mnemosyne  II  ■  F.  VALDAM- 
BRINI,  Ritornelli 
Continuum  Ensemble  Dortmund 
W.  Seiss,  direttore 

CBS  (Collana  Edizioni  Suvini  Zerboni) 
61454  Stereo 

Un'altra  delle  ottime  raccolte  antolo- 
giche, di  cui  abbiamo  più  volte  parlato. 
Questa  ha  un  carattere  internazionale, 
comprendendo  un  brano  dell'argentino 
Carlos  Roqué  Alsina  e  del  belga  Henri 
Pousseur. 

Ciò  che  unisce  tutti  questi  lavori  di 
Nuova  musica  è  la  discussione  dell'ele- 
mento "Tempo",  della  forma,  l'apporto 
dato  da  poetiche  recenti  (caratteri  ge- 
stuali). 

I  pezzi  più  interessanti  sono  lnformel 
2  (1961-62)  per  15  esecutori  di  Aldo 
Clementi,  interventi  liberi  sopra  un  con- 
tinuum, risultati  di  trame  e  colori  sor- 
prendenti, ed  Etwas  ruhiger  im  Ausdruck 
(1967)  per  5  strumenti  di  Franco  Dona- 
toni,  senz'altro  la  risposta  più  felice,  di 
alcuni  anni  fa,  all'impossibilità  attuale  di 
far  musica.  Donatoni  parte  dall'analisi  e 
dallo  sviluppo  di  un  frammento  piani- 
stico di  Schoenbcrg,  si  arresta  davanti  alla 
costatazione  di  un  proprio  errore,  con- 
clude cercando  di  ricostruire  il  frammento 
originario.  I  problemi  compositivi  sem- 
brerebbero non  aver  niente  che  vedere  con 
la  grazia  di  questo  lavoro  cameristico,  ma 
il  maestro  italiano  ci  tiene  proprio  a  mo- 
strare che  non  esiste  altro  linguaggio,  per 
il  musicista,  se  non  quello  che  è  il  suo 
operare. 

Nelle  note  al  disco,  Mario  Baroni  va 
questa  volta  al  di  là  della  descrizione  delle 
musiche,  impegnandosi  in  giudizi,  a  volte 
discutibili,  illuminanti  tuttavia  il  feno- 
meno artistico  odierno. 

Esecuzioni  buone,  in  qualche  caso  un 
poco  lontane  dalla  piena  comprensione  dei 
singoli  brani. 

[G.  Arledler] 


Copyrighted  material 


OPERE  PERVENUTE 


Cinema 

Abruzzese  A.,  L'immagine  filmica. 
Roma,  Bulzoni,  1974,  355.  L.  6.500 

Antonioni  M.,  Professione:  reporter. 
Bologna,  Cappelli,  1975,  101.  Con  taw. 
f.t.  L.  4.000 

Artioli  U.,  La  scena  e  la  dynamis. 
Bologna,  Pàtron,  1975,  244.  L.  4.900 

Associazione  Cattolica  Esercenti 
Cinema,  Atti  del  3°  Congresso  Nazionale 
(Roma,  26-28  novembre  1974).  Roma, 
1975,  147 

Balazs  B.,  Estetica  del  film.  Roma, 
Ed.  Riuniti,  1975,  XIII-213.  L.  1.800 

Barbaro  U.,  Il  film  e  il  risarcimento 
marxista  dell'arte.  Roma,  Ed.  Riuniti, 

1974,  XXIII-343.  L.  1.800 
Bertetto  P.,  Cinema  fabbrica  avan- 
guardia.  Padova,  Marsilio,   1975,  166. 
L.  2.500 

Bevilacqua  A.,  Attenti  al  buffone.  Il 
racconto  del  film  -  Saggi  •  Altri  racconti 
tematici.  Milano,  Garzanti,  1975,  199. 
L.  4.500 

Biennale  {La)  di  Venezia.  Annuario 

1975,  Eventi  del  1974.  Venezia,  Archivio 
storico  delle  arti  contemporanee,  1975, 
942.  L.  15.000 

Brunetta  G.  P.,  Cinema  italiano  tra 
le  due  guerre.  Milano,  Mursia,  1975, 
160.  L.  3.500 

Catalogo  Bolaffi  del  cinema  italiano. 
1966-19? '5  (G.  Rondolino).  Torino,  Bo- 
laffi, 1975,  213.  L.  15.000 

Ejzenstejn  -  Feks  -  Vertov,  Teoria 
del  cinema  rivoluzionario.  Gli  anni  Venti 
in  URSS  (P.  Bertetto).  Milano,  Feltri- 
nelli, 1975,  376.  L.  4.000 

Finestauri  E.,  Il  cinema  tra  tecnica 
e  critica.  Roma,  Magma,  1975,  193. 
L.  5.800 

Giannelli  E.,  //  mercato  comune  del 
film.  Roma,  ANICA,  1975,  126.  L.  4.000 

Humouda  A.  R.  -  Cozzani  A.,  Ra- 
gioni di  una  proposta  ovvero...  The  ad- 
ventures  of  Dollie.  Cineteca  di  D.  W. 
Griffith.  Torino,  Kitab,  1975,  236. 
L.  5.500 


Micheli  S.,  Cinema  di  animazione  in 
Bulgaria.  Bologna,  Cappelli,  1975,  198. 
L.  4.000 

Occhio  (L')  tagliato.  Documenti  del 
cinema  dadaista  e  surrealista  (G.  Rondò- 
lino).  Torino,  Martano,  1972,  311. 
L.  5.200 

Pasolini  P.  P.,  Trilogia  della  vita. 
Decameron,  I  racconti  di  Canterbury,  Il 
fiore  delle  mille  e  una  notte.  Bologna, 
Cappelli,  1975,  165.  Con  99  taw.  f.t. 
L.  5.200 

Piccardo  M.,  //  cinema  fatto  dai  bam- 
bini. Roma,  Ed.  Riuniti,  1974,  201. 
L.  1.500 

Quargnolo  M.,  Il  cinema  degli  altri. 
Milano,  PAN,  1975,  259.  L.  3.000 

Scaglioso  C,  J7  cinema  come  proble- 
ma di  pedagogia  sociale.  Messina-Firenze, 
G.  D'Anna,  1975,  200.  L.  4.000 

Spinazzola  V.,  Cinema  e  pubblico. 
Lo  spettacolo  filmico  in  Italia  1945-1965. 
Milano,  Bompiani,  1974,  380.  L.  5.000 

Truffaut  F.,  Les  films  de  ma  vie. 
Paris,  Flammarion,  1975,  360 

Vincelli  E.,  Il  cinema  capovolto. 
L'uso  del  cinema  di  ricerca  nella  scuola 
dell'obbligo.  Firenze,  Guaraldi,  1975, 
119.  L.  2.500 

Visconti  L.,  Gruppo  di  famiglia  in 
un  interno.  Bologna,  Cappelli,  1975,  262. 
Con  73  taw.  f.t.  L.  4.800 

Biografìa 

Ambesi  A.  C,  I  Rosacroce.  Milano, 
Armenia,  1975,  289.  L.  3.800 

Fernando  Da  Riese  Pio  x,  Onorato 
Kozminski,  un  polacco  che  visse  sempre 
in  piedi.  Roma,  Postulazione  Generale 
Cappuccini,  1976,  263.  L.  3.000 

Pietramala  N.  E.,  Bernar detta.  La 
pastorella  di  Lourdes.  Napoli,  Di  Mauro, 
1967,  206.  L.  500 

Succo  M.,  San  Francesco  d'Assisi.  Mi- 
lano, Ed.  O.R.,  1975,  369.  L.  3.000 

Valerio  Santelli  a  venti  anni  dalla  sua 
morte.  Roma-Firenze,  1975,  62.  Con  taw. 
f.t. 

Vanni  T.,  Caterina  da  Siena.  Roma, 
Ed.  Cateriniane,  1975,  296.  L.  10.000 

Vita  di  Giuseppe  Pomba.  Torino, 
UTET,  1976,  181 


Nota  Non  è  possibile  dar  conto  delle  molte  opere  che  ci  pervengono.  Ne  diamo  intanto 
un  annuncio  sommario,  che  non  importa  alcun  giudizio,  e  ci  riserviamo  di  ritornarvi  sopra 
secondo  le  possibilità  e  lo  spazio  disponibile. 
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"NON  UCCIDERE" 

Il  Magistero  della  Chiesa  sull'aborto 

a  cura  di  GIOVANNI  CAPRILE 

pagine  316  -  L.  4.500 

116  documenti  del  Magistero  (Papi,  Concilio 
Vaticano  II,  Sinodo  dei  vescovi,  Conferenze 
Episcopali)  -  La  problematica  più  attuale  intor- 
no ad  un  argomento  che  impegna  la  coscienza 
d'ogni  uomo,  credente  o  no  -  Una  risposta  sere- 
na e  ferma  in  nome  dell'umanità  e  della  fede. 


A  TRENTANNI  DAL  MARTIRIO  (4  marzo  1946) 

ARMANDO  GUIDETTI 

PADRE  FAUSTI 

pp.  236  -  L.  4.000 

Chi  era  il  P.  Giovanni  Fausti  e  perchó  l  comu- 
nisti albanesi  lo  fucilarono  a  Scutarl  II  4  marzo 
1946? 

Il  P.  A.  Guidetti  in  queste  volume  traccia  un 
profilo  della  vita  e  dell'apostolato  albanese  del 
P.  Giovanni  Fausti  e  ne  narra  la  tragica  morte, 
ponendo  in  risalto  nella  figura  del  P.  Fausti  «  il 
precursore  del  dialogo  islamico-cristiano  »  ed 
il  «  martire  della  fede  ». 
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«  MORENDO,  HA  DISTRUTTO  LA  NOSTRA  MORTE  »,  •••  -  La  morte  di  Cristo 
sulla  croce  solleva  molti  problemi  storici,  dogmatici  e  teologici.  L'editoriale  si  sforza 
di  coglierne  alcuni.  Anzitutto,  esso  spiega  perché  Gesù  è  stato  condannato  e  crocifisso, 
osservando  che  nella  sua  morte  entrano  ragioni  religiose  e  ragioni  politiche.  Ma  tali 
ragioni  non  bastano  a  spiegarla,  sia  perché  Gesù  è  stato  condannato  a  morte,  pur 
essendo  stata  riconosciuta  la  sua  innocenza,  sia  perché  Gesù  non  ha  fatto  nulla  per 
evitare  la  morte.  In  realtà,  «  dietro  »  la  morte  di  Gesù  c'è  lo  scatenamento  del  peccato 
contro  il  giusto;  c'è  l'odio  di  Satana.  Gesù,  poi,  nella  sua  morte  ha  visto  il  segno 
supremo  della  sua  fedeltà  alla  missione  di  salvezza  che  il  Padre  gli  aveva  assegnato  e, 
perciò,  ha  accettato  la  morte  ed  è  andato  coraggiosamente  incontro  ad  essa.  Nel  suo 
amore  per  il  Padre  e  per  gli  uomini  Gesù  vede  la  sua  morte  come  un  sacrificio 
di  espiazione  ed  un  gesto  di  amore  che  ottengono  agli  uomini  la  salvezza.  Ciò  significa 
che  la  redenzione  è  un  mistero  d'amore:  amore  del  Padre  per  gli  uomini,  amore  di 
Cristo  per  il  Padre  e  per  i  suoi  fratelli.  È  l'amore  che  dà  alla  sua  morte  valore  reden- 
tore, non  il  fatto  che  essa  sia  un  «  riscatto  »  o  una  «  satisfazione  »  di  valore  infinito. 
Infine,  l'editoriale  mette  in  rilievo  il  legame  profondo  che  unisce  la  morte  di  Gesù  e 
la  sua  risurrezione,  mostrando  come  Cristo  vince  il  male  attraverso  la  morte  e  come 
la  sofferenza  e  la  morte  degli  uomini  non  siano  più  assurde,  ma  abbiano  un  senso: 
quello  di  essere  via  e  promessa  di  risurrezione. 
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IL  DIBATTITO  SU  DEMOCRAZIA  E  SOCIALISMO,  di  Virgilio  Fagone  S.I.  • 

Le  risposte  che  i  comunisti  italiani  hanno  dato  al  saggio  di  N.  Bobbio  sul  difficile 
rapporto  tra  «democrazia  e  socialismo»  testimoniano  di  un  processo  di  ripensamento 
critico  dell'ideologia  marxista,  ma  lasciano  ancora  aperta  la  questione:  si  tratta  del 
riconoscimento  delle  istituzioni  della  democrazia  rappresentativa  nella  fase  tempora- 
nea e  provvisoria  della  «  costruzione  del  socialismo  »  o  riguardano  la  meta  finale  della 
società  comunista?  Fino  a  qual  punto,  infatti,  è  possibile  respingere  la  concezione 
marxista  dello  Stato  democratico  quale  forma  di  «  alienazione  »  del  cittadino  nella 
società  politica,  quale  «  sovrastruttura  »  del  capitalismo,  senza  con  ciò  stesso  rimettere 
in  discussione  i  fondamenti  stessi  del  «  materialismo  storico  »?  L'acccttazione  del  plu- 
ralismo dei  partiti  e  della  loro  funzione  rappresentativa  non  implica  anche  il  ricono- 
scimento di  una  società  pluralista  e,  in  qualche  maniera,  interclassista?  In  quale  mi- 
sura una  struttura  economica  collettivistica  è  conciliabile  con  le  forme  politiche  della 
democrazia  rappresentativa?  Affinché  il  processo  di  revisione,  che  sembra  già  ini- 
ziato sul  piano  dei  programmi  politici,  sia  attendibile,  occorre  che  esso  abbia  il 
coraggio  di  trarre  le  ultime  conseguenze  anche  sul  piano  ideologico. 
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L'UNIONE  EUROPEA  NEL  RAPPORTO  TINDEMANS,  di  Antonio  Messine©  S.I. 

-  Leo  Tindcmans,  Primo  Ministro  belga,  ha  espletato  con  solerzia  l'incarico  ricevuto 
dal  Vertice  di  Parigi  del  1974  di  preparare  un  relazione  sulla  futura  Unione  europea, 
che  nei  propositi  di  quella  conferenza  ad  alto  livello  dei  nove  avrebbe  dovuto  essere 
conseguita  entro  il  1978.  Egli  ha  redatto  un  rapporto,  che  il  7  gennaio  ha  reso  di 
pubblica  ragione.  L'articolo  ne  esamina  le  preposte,  in  particolare  quelle  che  riguar- 
dano la  necessità  di  creare  un  centro  decisionale  unico  per  una  politica  globale  unitaria; 
il  conseguimento  dell'unione  economica  e  monetaria,  la  divisione  dell'Europa  in 
i  a  regime  economico  forte  e  in  Paesi  a  regime  economico  debole,  detta  «  Europa 
a  doppia  velocità  »;  per  la  parte  istituzionale,  l'erezione  a  organo  di  vertice  del  Consi- 
glio Europeo,  nel  cui  seno,  tuttavia,  dovrebbe  essere  adottato  il  sistema  maggioritario 
nell'adozione  delle  decisioni  sulla  politica  comune.  Il  Rapporto  Tindemans  non  pro- 
pone la  costituzione  di  una  comunità  organica,  che  lontanamente  si  avvicini  all'ideale 
degli  Stati  Uniti  d'Europa  perseguito  dagli  europeisti,  ma  un'associazione  dalla  quale 
è  assente  una  vera  unità  sociale  soprannazionale,  con  un  potere  esecutivo  autonomo. 
Il  suo  schema  si  riduce  in  definitiva  a  proporre  una  più  stretta  collaborazione  globale, 
politica  ed  economica,  vincolata  da  impegni  internazionali  multilaterali, 
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IL  PENSIERO  FILOSOFICO^IURIDICO  DI  GIUSEPPE  CAPOGRASSL  A  ven- 
t'annl  dalla  morte,  di  Rodolfo  Bozzi  SA  -  Giuseppe  Capograssi  è  uno  dei  pensa- 
tori cattolici  italiani  più  incisivi  della  prima  metà  del  secolo.  L'Autore  traccia  una 
panoramica  a  grandi  linee  sugli  aspetti  più  caratteristici  del  suo  pensiero.  Il  problema 
fondamentale  è  quello  dell'uomo,  della  sua  esperienza,  del  suo  vivere  nella  storia: 
fondandosi  in  una  solida  concezione  metafisica,  Capograssi  è  in  grado  di  esaminare  le 
strutture  dell'operare  umano,  i  momenti  determinanti  dell'esperienza,  la  situazione 
storica  contemporanea.  È  in  questo  ampio  contesto  che  va  ambientata  anche  la  sua 
filosofia  del  diritto:  il  diritto  è  concepito  infatti  come  riaffermazione  consapevole 
della  verità  e  della  volontà  che  sorreggono  l'azione  umana.  Insomma,  accogliendo  le 
indicazioni  fondamentali  della  filosofia  mcdiocvale  e  gli  approfondimenti  più  speci- 
fici di  autori  cristiani  moderni,  Capograssi  propone  una  soluzione  al  problema  della 
storia,  ma  in  questo  ambito  predilige  un'indagine  sull'esperienza  giuridica,  alla  quale 
rivendica  un'autonoma  e  caratterizzante  funzione  nella  vita  dello  spirito. 
"Civiltà  Cattolica"  1976  II  141-152  Quaderno  3020 


DANTE  AUTOBIOGRAFICO,  di  Domenico  Mondrone  S.I.  -  Giovanni  Fallani,  va 
detto  subito,  ha  il  merito  di  essere  il  primo  a  ricostruire  non  una  vita,  ma  una 
autobiografia  di  Dante  *.  L'idea  gli  è  nata  tra  i  giovani  dell'Istituto  di  filologia 
romanza  dell'Università  di  Vienna,  a  conclusione  di  un  corso  ivi  tenuto  sul  Poeta. 
Come  ha  potuto  farlo?  AI  cap.  XXVIII  del  volume  il  Fallani  osserva  che  gli  altri 
poeti,  cita  Omero  e  Virgilio,  non  parlano  di  sé,  ma  sono  spettatori  della  vicenda. 
Dante,  specie  nella  Commedia,  è  nello  stesso  tempo  il  personaggio  del  Poema  e 
l'autore  dell'invenzione .  L'Autore  muove  il  personaggio  come  vuole.  Con  l'Alighieri, 
i  suoi  personaggi  non  devono  andare  in  cerca  dell'autore;  questi  è  di  casa  con  loro; 
un  condomino  spesso  lestimone  dei  fatti  accaduti.  Sul  filo  di  questa  intuizione, 
il  Fallani  si  mette  al  seguito  del  Poeta  lungo  tutte  le  sue  opere  e  con  un  volume, 
indubbiamente  originale,  offre  un  contributo  nuovo  alla  bibliografia  dantesca. 

*  G.  Fallani,  Dante  autobiografico.  Napoli,  Società  Editrice  Napoletana,  1975,  con 
molte  tavole  in  bianco  e  nero,  374,  L.  6.000. 
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SCERE 


SANT'AGOSTINO 


Il  coraggio  dello  ragione  e  dell'analisi,  il  realismo  dell'azio- 
ne, la  fiducia  nell'amore:  ciò  che  Sant'Agostino  può  dare 
al  lettore  d'oggi,  messo  in  luce  da  un'ampia  antologia  delle 
opere,  che  ricostruisce  i  momenti  più  intensi  della  sua 
esistenza. 

A  cura  di  Fernando  Vittorino  Joannes.  Lire  1800.  Collezione  Oscar 
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una  banca  moderna 
di  tradizione  antica 


DIREZIONE  GENERALE  IN  NAPOLI-  FILIALI. RAPPRESENTANZE.  CORRISPONDENTI  IN  TUTTO  IL  MONDO 


IN  TEMA  DI  ABORTO:  UNA  LEZIONE  CHE  VIENE  DALL'EST,  di  Gio- 
vanni Caprile  S.I.  -  I  Paesi  comunisti  europei,  già  all'avanguardia  della  liberalizza- 
zione dell'aborto,  pare  che  vogliono  mettersi  all'avanguardia  se  non  proprio  di  una 
totale  conversione  ad  U,  almeno  di  una  virata  di  bordo  abbastanza  notevole,  di 
fronte  non  solo  alle  conseguenze  disastrose  sulla  salute  della  donna  e  sulla  disgrega- 
zione della  famiglia,  ma  soprattutto  per  riflessi  demografici  negativi  che  li  allarmano: 
il  forte  calo  del  tasso  di  natalità,  il  rapido  invecchiamento  della  popolazione,  la  man- 
canza di  classi  giovani  con  tutta  una  serie  di  inconvenienti  sociali  che  già  gravano 
piuttosto  pesantemente.  In  Italia  ci  apprestiamo  allegramente,  con  incoscienza,  a  ripe- 
tere gli  stessi  errori.  Sordi  alle  voci  del  buon  senso,  ci  si  scuoterà  almeno  di  fronte 
alle  lezioni  impartiteci  dagli  altri! 
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VERSO  UN  NEO-INTEGRISMO  LAICISTA?,  di  Giuseppe  De  Rosa  SA  - 

Prendendo  lo  spunto  dalla  pubblicazione  sul  settimanale  radical-socialista  Tempo  di  un 
articolo  di  R.  Peyrefitte,  gravemente  offensivo  nei  riguardi  di  Paolo  VI,  l'Autore 
nota  che  c'è  oggi  nel  Paese  una  recrudescenza  di  anticlericalismo.  Questo,  però, 
è  accompagnato  da  una  ripresa  violenta  della  lotta  alla  Chiesa  ed  ai  valori  cristiani, 
condotta  avanti  in  particolare  dai  radicali  e  dai  socialisti.  Tale  lotta  si  propone 
uno  scopo  «  ideologico  »  (liberare  la  società  italiana  dai  «  tabù  »  della  morale 
cristiana)  ed  uno  scopo  politico  (eliminazione  dei  cattolici  organizzati  dalla  vita 

Scitica).  Chiedendosi  se  non  si  vada  verso  un  nuovo  integrismo  laicista,  l'Autore 
rmula  alcune  esigenze  dei  cattolici  nei  riguardi  dei  laicisti  e  conchiude  augu- 
randosi che  non  si  riformi  lo  «  storico  steccato  ». 
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CRONACA  CONTEMPORANEA: 


VITA  DELLA  CHIESA:  Problemi  della  famiglia  e  della  donna  (G.  Caprile)  • 

Sono  qui  raccolti  parecchi  brani  dai  discorsi  pontifici,  nei  quali  i  problemi  della  fa- 
miglia, dell'educazione,  della  promozione  della  donna  vengono  dal  Papa  trattati  con 
particolare  sensibilità  pastorale  e  con  ricchezza  di  indicazioni  concrete. 

n  nuovo  primate  d'Ungheria  (G.  Caprile)  -  Vien  data  notizia  della  nomina  e  del- 
l'insediamento del  nuovo  primate  d'Ungheria,  e  si  riporta  per  intero  il  discorso  che  il 
Santo  Padre  gli  ha  rivolto  in  occasione  dell'imposizione  del  pallio,  la  mattina  del  29 
marzo  1976. 
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ITALIA:  La  «  nuova  stagione  »  della  Democrazia  Cristiana  (A.  Caruso)  -  Il  13° 

Congresso  nazionale  della  DC,  aperto  il  pomeriggio  del  18  marzo  e  chiuso  la  mattina 
del  24,  e  di  cui  si  parla  nella  Cronaca,  ha  chiarito  e  semplificato  la  situazione  inter- 
na del  partito,  assestandolo  su  un'aggregazione  controbilanciata  di  maggioranza  e 
di  minoranza,  che,  a  un'analisi  serena,  non  si  può  chiamare  una  formazione  in  due 
schieramenti  contrapposti,  ma  una  sola  realtà  dalle  due  facce.  I  due  raggruppamenti 
accettano  senza  diversificazioni  di  fondo  una  piattaforma  comune:  ispirazione  cri- 
stiana e  autonomia  politica,  valore  primario  della  persona  umana  e  socialità,  plura- 
lismo e  identità  di  partito,  giustizia  sociale  e  libertà  democratica,  scelta  occidentale 
e  nuovo  modello  di  sviluppo  di  tipo  non  marxista,  economia  libera  e  intervento 
dello  Stato,  insieme  col  rifiuto  di  ogni  dittatura  e  del  compromesso  storico.  È  presu- 
mibile e  augurabile  che  né  la  linea  del  confronto  che  fa  capo  all'on.  Zaccagnini, 
rieletto  segretario  dal  Congresso,  arrivi  fino  al  cedimento,  né  la  linea  della  con- 
trapposizione allo  scontro  frontale.  Nei  prossimi  mesi  saremo  tutti  chiamati  alla 
prova  del  fuoco,  non  solo  la  DC,  ma  anche  il  popolo  italiano. 
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Il  fatto  che  la  croce  sia  diventata  il  simbolo  del  cristianesimo  ha 
talmente  abituato  i  cristiani  alla  morte  di  Cristo  da  farla  loro  apparire 
in  certo  m<  □do  normale.  Eppure,  la  morte  di  Gesù  solleva  tanti  interro- 
gativi. 

Sotto  il  profilo  storico  ci  si  può  chiedere  per  quale  motivo  Gesù 
sia  stato  condannato  e  crocifisso,  e  se  e  in  quale  misura  egli  abbia  avu- 
to il  presentimento  della  sua  morte.  Sotto  il  profilo  della  fede  ci  si  può 
chiedere  perché  il  Figlio  di  Dio  abbia  dovuto  subire  una  morte  così 
atroce  e  quale  senso,  quindi,  abbia  la  morte  di  Cristo.  Sotto  il  profilo 
della  teologia,  ci  si  può  chiedere  come  debba  essere  compresa  e  con 
quali  categorie  possa  essere  espressa  la  morte  di  Cristo.  Ci  si  può  chie- 
dere, infine,  che  senso  essa  ha  per  l'uomo  di  oggi  e  per  la  storia  umana. 

*  *  * 

Perché  Gesù  è  stato  condannato  e  crocifisso?  Nel  processo  e  nella 
condanna  di  Gesù  intervengono  insieme  motivi  religiosi  e  motivi  po- 
litici. Infatti,  Pilato  condanna  Gesù  come  «  zelota  »,  cioè  come  ribelle 
all'autorità  imperiale  romana,  anche  se  Gesù  non  è  stato  mai  zelota  né 
è  mai  ricorso  ai  metodi  violenti  dello  zelotismo.  Sulla  sua  croce  il 
procuratore  romano  fa  scrivere  le  parole:  «  Gesù  di  Nazareth,  re  dei 
giudei  »  (Io  19,19).  È  il  motivo  della  condanna  alla  crocifissione,  se- 
condo l'accusa  mossa  a  Gesù  dai  capi  religiosi  del  suo  popolo  e  da  essi 
fatta  valere  dinanzi  a  Pilato:  «  Abbiamo  trovato  costui  che  sobillava 
il  nostro  popolo,  impediva  di  dare  tributi  a  Cesare  e  affermava  di 
essere  il  Cristo  re  »  (Le  23,2). 

Certo,  Pilato  non  si  interessa  di  questioni  messianiche,  interne  al 
giudaismo;  quello  che  conta  per  lui  è  che  Gesù  si  sia  dichiarato  «  re  » 
(basileus),  quindi  ribelle  all'autorità  romana.  Invece,  il  motivo  che 
induce  i  capi  giudaici  a  volere  la  condanna  e  la  morte  di  Gesù  e  a 
richiederla  con  insistenza  a  Pilato  è  religioso:  il  sinedrio  ritiene  Gesù 
reo  di  morte  perché  ha  bestemmiato,  proclamandosi  Messia  (ebrisiós) 
(Me  14,61-64);  anzi,  il  Messia  annunziato  da  Daniele:  «  Vedrete  il 
Figlio  dell'uomo  seduto  alla  destra  della  Potenza  e  venire  con  le  nubi 
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del  cielo  »,  legando,  così,  alla  sua  persona  la  speranza  messianica 
d'Israele. 

In  realtà,  però,  non  fu  per  questa  «  bestemmia  »  che  Gesù  fu  avver- 
sato, duramente  combattuto  e  infine  accusato  di  ribellione  all'autorità 
romana  dai  capi  religiosi  d'Israele;  né  fu  come  bestemmiatore  che 
Gesù  fu  abbandonato  dalle  folle  che  prima  lo  avevano  seguito  con  entu- 
siasmo e  poi  ne  chiesero  a  Pilato  la  morte  con  grida  minacciose. 

La  morte  di  Gesù  è  stata  la  necessaria  conclusione  -  storicamente 
parlando  -  del  suo  insegnamento  e  del  suo  atteggiamento  di  fronte 
alla  Legge,  al  Tempio  ed  alle  autorità  religiose  giudaiche.  Queste, 
infatti,  sentirono  in  quanto  Gesù  insegnava  -  su  Dio,  sulla  sua  pater- 
nità universale,  sulla  sua  preferenza  per  i  poveri,  per  i  piccoli,  per  gli 
esclusi  dalla  religione  ufficiale  (gli  ignoranti  della  Legge,  i  peccatori, 
i  pubblicani,  le  prostitute),  sulla  preminenza  da  dare  alla  carità  ed  alla 
misericordia  rispetto  alle  osservanze  legali  e  rituali,  sulla  religione  in- 
teriore, sull'amore  verso  tutti,  anche  verso  i  nemici  -  un  pericolo  mor- 
tale per  la  religione  di  Israele.  Che  cosa  sarebbe  restato  dell'ebraismo 
se  l'insegnamento  del  giovane  profeta  galileo  si  fosse  diffuso  tra  il 
popolo  e  vi  avesse  preso  piede?  Era,  perciò,  necessario  eliminarlo  per 
salvare  l'esistenza  stessa  dell'ebraismo. 

Quanto  alle  folle,  esse  lo  hanno  abbandonato  perché  si  sono  sen- 
tite da  lui  deluse  e  tradite.  Dapprima  sconcertate  dal  suo  insegnamento 
che  non  era  come  quello  degli  scribi  (Mt  7,29),  poi  entusiaste  per  i 
suoi  miracoli,  infine  lo  acclamano  come  il  Messia  davidico,  attenden- 
do da  lui  che  egli  cacci  i  dominatori  romani  e  ristabilisca  il  regno  di 
Davide.  Ma  Gesù  intende  la  sua  missione  messianica  in  un  senso  del 
tutto  diverso  dal  modo  in  cui  l'intendeva  il  popolo  ebraico.  Egli  ha 
fatto  la  sua  scelta  messianica  all'inizio  del  suo  ministero,  quando  ha 
respinto  i  suggerimenti  del  Tentatore. 

Questi  gli  suggeriva  di  presentarsi  come  un  capo  politico,  come  il 
Messia  guerriero,  atteso  dal  popolo,  e  di  liberare  Israele  dai  suoi 
attuali  oppressori,  i  romani;  soprattutto,  gli  suggeriva  di  mettere  a 
servizio  della  liberazione  d'Israele  la  sua  potenza  di  Figlio  di  Dio. 
Col  suo  potere  di  cambiare  le  pietre  in  pane,  avrebbe  dato  al  popolo 
l'abbondanza  dei  beni  terreni  promessa  dai  profeti;  col  suo  potere  di 
far  miracoli  e  con  la  pienezza  della  potenza  politica  egli  avrebbe  vinto 
ogni  difficoltà  ed  ogni  resistenza  ed  avrebbe  instaurato  un  nuovo  ordi- 
ne di  pace  e  di  fraternità.  Questa  «  tentazione  »  ha  dovuto  presen- 
tarsi a  Gesù  altre  volte  nel  corso  della  sua  vita  per  bocca  delle  folle  e 
persino  per  bocca  dei  discepoli.  Infatti,  all'entrata  in  Gerusalemme  le 
folle  lo  acclamano  «  re  d'Israele  »  {lo  12,15)  e  in  lui  vedono  «  il  re- 
gno che  viene,  del  nostro  padre  Davide  »  {Me  11,10).  Da  parte  loro, 
i  discepoli,  che  partecipano  dei  sentimenti  comuni,  sono  in  attesa  che 
egli  «  ricostruisca  il  regno  di  Israele  »  {Act  1,8)  e  si  preoccupano  dì 
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accaparrarsi  i  primi  posti  (cfr  Mi  20,21). 

Ma  Gesù  respinge  la  tentazione  diabolica  e  sceglie  la  strada  della 
povertà,  dell'umiltà,  della  debolezza,  della  dolcezza  per  liberare  l'uma- 
nità, non  da  un  giogo  politico,  ma  dal  dominio  del  peccato  e  della  mor- 
te. Egli  sarebbe  stato  il  Messia,  ma  non  il  Messia  glorioso,  il  potente 
discendente  di  Davide,  bensì  il  Servo  sofferente,  mite  ed  umile  di 
cuore,  che  avrebbe  dato  la  vita  in  riscatto  per  la  moltitudine.  Di  qui 
la  delusione  del  popolo;  poi,  l'abbandono;  quindi,  la  rabbia  che  lo 
porta  a  chiedere  a  Pilato  che  liberi  Barabba  -  probabilmente  uno 
«  zelota  »,  cioè  un  patriota  -  e  faccia  crocifiggere  Gesù  che,  pur  po- 
tendo, non  ha  voluto  liberare  Israele,  tradendone  le  attese. 

La  condanna  e  la  crocifissione  di  Gesù  sono  dunque,  sotto  il  pro- 
filo storico,  la  conseguenza  di  tre  fatti  convergenti:  l'odio  dei  capi 
del  popolo  d'Israele  per  Gesù;  la  durezza  dei  romani  nella  repres- 
sione della  ribellione  zelota;  la  delusione  messianica  delle  folle  giu- 
daiche. Gesù  è  caduto  vittima  d'uno  strano  ed  involontario  com- 
plotto tra  ebrei  e  romani,  aventi  interessi  opposti,  ma  ugualmente 
desiderosi  di  sbarazzarsi  di  lui  per  la  sua  pericolosità.  Ragioni  re- 
ligiose, da  una  parte,  e  ragioni  politiche,  dall'altra,  ne  esigevano  im- 
periosamente la  morte.  Ma  bastano  queste  ragioni  per  spiegarla? 

*  *  * 

L'interrogativo  si  pone  perché  nella  condanna  e  nella  morte  di 
Gesù  ci  sono  aspetti  che  sembrano  sfuggire  alla  presa  dello  storico. 

Intanto,  Gesù  è  morto  innocente,  sulla  base  di  accuse  false  o  fab- 
bricate su  parole  e  gesti  che  non  avevano  il  senso  inteso  dai  suoi 
avversari.  Il  suo  è  stato  un  processo  chiaramente  «  montato  »,  in  cui 
l'odio  e  la  paura  hanno  prevalso  sulla  giustizia.  Egli  è  il  «  giusto  » 
che  muore  ingiustamente.  Lo  confessano  Giuda,  il  traditore;  Pilato, 
che  lo  ha  condannato  a  morte;  il  ladro  che  muore  con  lui;  il  centu- 
rione romano  che  ha  assistito  alla  sua  morte.  Chi  c'è  dunque  die- 
tro la  morte  di  Gesù? 

Certamente,  c'è  la  malvagità  umana  nelle  sue  molteplici  forme, 
dalle  più  meschine,  come  la  sete  di  danaro  in  Giuda  o  la  paura  di 
essere  accusato  a  Tiberio  in  Pilato,  alle  più  gravi,  come  l'odio,  la 
sete  di  vendetta  e  l'invidia  nei  capi  del  popolo  ebraico.  Ma  dietro  la 
malvagità  degli  uomini  c'è  un'altra  Forza,  che  alcune  parole  di  Gesù 
lasciano  presentire.  Infatti,  l'ora  della  passione  non  è  soltanto  l'ora 
dei  suoi  avversari,  ma  è  anche  «  l'impero  delle  tenebre  »  (Le  22,52), 
cioè  è  l'ora  in  cui  i  giudei  increduli,  uccidendo  Gesù,  compiono  i 
desideri  del  loro  padre,  di  Satana,  l'«  omicida  fin  da  principio  »  {Io 
8,44).  Il  segno  più  chiaro  di  questa  presenza  sono  l'inganno,  la  men- 
zogna, l'odio  contro  il  bene,  il  rifiuto  della  luce.  Ora  proprio  con 
queste  fila  è  tessuto  il  processo  di  Gesù,  che  lo  porta,  pur  essendo 
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egli  innocente,  alla  morte. 

C'è  un  secondo  aspetto  che  sconcerta  nel  processo  di  Gesù.  Egli 
non  si  difende,  non  fa  nulla  per  evitare  la  condanna.  Dinanzi  alle 
accuse  più  atroci  egli  tace,  tanto  che  lo  stesso  Pilato  gli  dice:  «  Non 
rispondi  nulla?  Vedi  di  quante  cose  ti  accusano!  ».  Ma  «  Gesù  - 
nota  l'evangelista  -  non  rispose  più  nulla,  sicché  Pilato  ne  restò 
meravigliato»  (Me  15,4-5),  come  era  restato  meravigliato  Caifa  di- 
nanzi al  silenzio  di  Gesù  di  fronte  al  sinedrio.  Certo,  durante  il  pro- 
cesso, quando  Caifa  gli  chiede  se  egli  è  il  Messia,  Gesù  risponde 
francamente:  «  Io  lo  sono  »  (Me  14,62),  soggiungendo  subito  che 
egli  intende  la  sua  messianità  in  senso  trascendente,  perciò  diverso 
dal  modo  corrente.  Anche  quando  Pilato  lo  interroga  sulla  sua  rega- 
lità, Gesù  risponde,  sia  pure  evasivamente,  data  l'ambiguità  della 
domanda  {Me  15,2);  anzi,  secondo  il  vangelo  di  Giovanni,  Gesù  l'af- 
ferma chiaramente,  anche  se  essa  è  di  altro  ordine:  «  Tu  lo  dici,  io 
sono  re  »,  ma  «  il  mio  regno  non  è  di  questo  mondo  »  (Io  18,37-36). 
Il  suo  silenzio  durante  il  processo  non  è,  perciò,  assoluto;  anzi  Gesù 
è  condannato  precisamente  perché  afferma  di  essere  Messia  e  Re. 

Se  dunque  Gesù  parla  durante  il  suo  processo,  lo  fa  per  procla- 
mare coraggiosamente  la  sua  vera  identità,  non  per  difendersi  da 
accuse  false  o  per  stornare  la  condanna  suprema  dal  suo  capo.  Non 
che  egli  non  senta  l'ingiustizia  e  la  maniera  indegna  in  cui  lo  si  tratta: 
così,  protesta  che  siano  venuti  ad  arrestarlo  di  notte  come  un  bandito 
(Me  14,48-49),  ed  al  servo  di  Anna  che  lo  percuote  con  uno  schiaffo 
dice:  «  Se  ho  parlato  male,  dimostrami  dov'è  il  male;  ma  se  ho  par- 
lato bene,  perché  mi  percuoti?  »  (Io  18,23).  Tuttavia,  sono  queste 
le  uniche  proteste  di  Gesù,  indici  di  una  sensibilità  che  l'ingiustizia 
e  la  brutalità  feriscono  profondamente. 

Sono,  perciò,  tanto  più  sconcertanti  il  silenzio  dinanzi  alle  accuse 
ed  alle  recriminazioni,  la  calma  dinanzi  agli  insulti  dei  suoi  avver- 
sari ed  agli  urli  della  folla,  la  dolcezza  e  mansuetudine  quando  è 
torturato,  dileggiato  ed  inchiodato  sulla  croce.  Non  una  parola,  non 
un  moto  di  ribellione  o  di  rifiuto,  ma  solo  silenzio  e  preghiera. 

Perché  questo  silenzio,  questa  calma,  questa  dolcezza  mite  e  forte 
di  Gesù  durante  il  processo  e  sulla  croce?  Che  cos'è  stata  la  morte 
per  Gesù?  Che  cosa  egli  ha  visto  nella  sua  morte? 

Ecco  il  problema  cruciale  che  pone  la  morte  del  Crocifisso.  Già  la 
morte  di  ogni  uomo  pone  un  problema,  perché  il  morire  non  è  un 
fatto  puramente  biologico,  ma  almeno  nell'uomo  che  ha  preso  co- 
scienza di  se  stesso  ed  ha  raggiunto  un  certo  grado  di  maturità  umana 
è  essenzialmente  un  fatto  spirituale:  di  fronte  alla  morte  l'uomo  ma- 
nifesta chi  egli  è,  potendo  accettarla  con  coraggio,  rifiutarla  o  subirla. 

Ma  Gesù  non  è  un  semplice  uomo,  sia  pure  d'una  somma  eleva- 
tezza morale.  Egli  è  il  Figlio  di  Dio  fatto  uomo.  È  vero  Dio  e  vero 
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uomo.  Come  Dio,  è  vita  e  padrone  della  vita;  come  uomo,  la  sua 
natura  umana  è  certamente  mortale,  ma  partecipa  misteriosamente 
della  vita  divina  della  persona  del  Figlio.  Come  può  allora  Gesù  sof- 
frire e  morire?  Come  può  il  padrone  della  vita  essere  vittima  della 
morte?  Può  esserlo,  perché  in  quanto  uomo  può  morire,  ma  ad  una 
sola  condizione:  che  egli  lo  voglia,  che  egli  accetti  di  morire. 

Per  tale  motivo,  la  morte  di  Gesù  non  è  un  malaugurato  accidente 
storico  che  ha  interrotto  prematuramente  la  vita  d'un  giovane  pro- 
feta gal  ileo;  non  è  una  trappola  fatale,  tesagli  dai  nemici,  in  cui  egli 
è  involontariamente  caduto.  Essa  è  stata  prevista  da  Gesù;  è  stata 
da  lui  accettata  e  voluta.  Per  questo,  quando  gli  si  è  presentata,  egli 
non  ha  fatto  nulla  per  allontanarla  da  sé.  Certo,  coloro  che  l'hanno 
architettata,  l'hanno  voluta  ed  attuata  -  le  autorità  giudaiche,  Giuda, 
Pilato,  la  folla  -  si  sono  resi  colpevoli  d'un  orrendo  delitto;  ma  la 
libertà  di  Gesù  ha  dato  alla  sua  morte  un  altro  significato.  Quale? 

*  *  * 

Anche  se  Cristo  non  fosse  stato  illuminato  soprannaturalmente 
circa  il  suo  destino,  la  sua  intelligenza  lucida  e  realista  gli  avrebbe 
fatto  chiaramente  prevedere  che  la  via  da  lui  scelta  lo  avrebbe  opposto 
alle  autorità  giudaiche,  avrebbe  provocato  la  defezione  del  popolo 
deluso  nelle  attese  ed  impaurito  dalla  durezza  della  sue  esigenze  ed 
avrebbe  allarmato  l'autorità  romana,  sempre  sospettosa  e  perciò  in- 
cline a  vedere  dappertutto  tracce  di  zelotismo  ribelle.  La  sua  fine 
perciò  non  poteva  non  essere  quella  dei  profeti,  la  morte  violenta. 

Ma  la  conoscenza  che  ha  Gesù  del  suo  destino  non  è  solo  frutto 
di  lucidità  naturale.  Egli  sa  che  la  sua  morte  violenta  è  nei  disegni 
del  Padre,  che  lo  ha  inviato  nel  mondo.  Non  che  il  Padre  voglia  le 
sue  sofferenze  e  la  sua  morte:  questa  e  quelle  gli  sono  inflitte  dagli 
uomini  e  costituiscono  un  terribile  peccato.  Ma  la  missione  che  il 
Padre  ha  affidato  a  Gesù  -  quella  di  radunare  il  popolo  di  Dio,  annun- 
ziandogli il  disegno  di  salvezza  e  liberandolo  dal  peccato  -  è  desti- 
nata a  provocare  un'opposizione  così  violenta  che,  se  egli  vuol  essere 
fedele  alla  sua  missione,  deve  andare  incontro  alla  sofferenza  ed  alla 
morte.  Sono  tante  e  tanto  grandi  le  forze  che  si  oppongono,  nell'uo- 
mo e  fuori  dell'uomo,  alla  sua  salvezza,  che  chi  intraprenda  la  mis- 
sione di  salvarlo,  non  può  non  passare  per  la  sofferenza  e  la  morte. 

Gesù  vuol  essere  fedele  alla  missione  che  il  Padre  gli  ha  assegnato. 
Vede,  perciò,  nella  sua  morte  la  necessaria  conseguenza  della  sua 
fedeltà  alla  volontà  del  Padre;  e,  nel  suo  amore  per  il  Padre  e  per 
gli  uomini,  l'accetta  generosamente,  va  incontro  ad  essa  con  coraggio. 
Su  tutta  la  vita  e  l'azione  di  Gesù  sta  la  volontà  del  Padre.  La  morte 
non  è  che  il  suggello  supremo  dell'obbedienza,  dell'adesione  al  dise- 
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gno  di  salvezza  del  Padre.  Per  questo  san  Paolo  dice  che  egli  «  si  è 
fatto  obbediente  fino  alla  morte,  ed  alla  morte  di  croce  »  {Phil  2,8). 

Non  che  Gesù  non  senta  quanto  il  suo  destino  sia  doloroso  e  tra- 
gico. Doloroso  per  lui:  dinanzi  alla  morte  ormai  imminente,  egli  ha 
sentito  tutta  l'angoscia  del  morire  umano,  tutto  l'orrore  che  la  morte 
ispira  all'uomo.  Tragico  per  coloro  che  vogliono  la  sua  morte:  egli, 
infatti,  è  cosciente  che  coloro  che  lo  rifiutano  rischiano  la  propria 
rovina  temporale  ed  eterna. 

Perciò,  nella  sua  morte  Gesù  vede,  da  una  parte,  un  male,  da  lui 
non  cercato  e  non  voluto;  dall'altra,  vi  scorge  la  prova  suprema  della 
sua  fedeltà  alla  missione  assegnatagli  dal  Padre. 

Ma  la  morte,  per  Gesù,  non  è  solo  la  prova  della  fedeltà,  della 
obbedienza  e  dell'amore  al  Padre;  è  anche  la  prova  suprema  del  suo 
amore  per  gli  uomini.  Egli  sa  che  il  disegno  del  Padre  è  un  disegno 
di  salvezza  dell'umanità  peccatrice,  lontana  da  Dio  ed  irretita  dal 
male  in  maniera  così  radicale  e  profonda  da  essere  incapace  di  libe- 
rarsene; soprattutto,  sa  che  è  lui  che  con  la  sua  morte  deve  attuare 
tale  disegno  di  salvezza.  Egli  sa  di  essere  venuto  «  per  dare  la  pro- 
pria vita  in  riscatto  per  le  moltitudini  »  (Mi  20,28). 

Così,  Gesù  vede  la  sua  morte  come  un  sacrificio  di  espiazione  che 
apporta  a  tutti  la  redenzione  dei  peccati,  come  un  gesto  d'amore  che 
lo  spinge  a  sacrificarsi  per  gli  uomini,  per  aprire  loro  la  via  della 
salvezza.  Perciò,  quando  giunge  il  momento  supremo,  egli  prende 
in  mano,  per  così  dire,  la  sua  morte  dandole  nella  sua  libertà  un 
senso  radicalmente  diverso  da  quello  inteso  dai  suoi  nemici.  Lo 
rivela  agli  intimi  nell'Ultima  Cena,  quando  sotto  i  segni  del  pane  e 
del  vino  egli  offre  in  sacrificio  se  stesso.  Invitando  i  discepoli  a 
mangiare  il  suo  corpo  ed  a  bere  il  suo  sangue  versato,  indica  che  si 
tratta  di  un  pasto  sacrificale,  in  cui  i  commensali  prendono  parte 
all'offerta  del  sacrificio,  da  lui  compiuto  «  per  loro  ». 

Il  «  corpo  è  dato  per  voi  »  ed  il  «  sangue  è  versato  per  voi  »  {Le 
22,19-20).  «  Per  voi  »,  cioè  per  i  discepoli  e  per  tutti  gli  uomini, 
chiamati  ad  essere  discepoli  di  Cristo  ed  a  formare  il  nuovo  popolo 
dell'Alleanza  eterna  e  definitiva. 

Gesù,  dunque,  ha  visto  la  sua  morte  come  un  sacrificio  volontario, 
soprattutto  come  un  gesto  di  amore  per  il  Padre  e  per  gli  iOmini.  Se 
da  parte  di  coloro  che  gliel'hanno  inflitta,  essa  è  frutto  di  odio,  da 
parte  di  Gesù  che  l'ha  subita  è  frutto  e  segno  di  amore 

*  *  * 

È  precisamente  quest'amore  che  dà  alla  morte  di  Gesù  il  valore 
di  redenzione.  Proprio  perché  muore  per  amore  del  Padre  Gesù  ottie- 
ne agli  uomini  il  perdono  e  reintegra  l'umanità  nella  grazia  che  fa  dei 
peccatori  perdonati  i  figli  di  Dio;  proprio  perché  muore  per  amore 
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degli  uomini  Gesù  li  libera  dalla  schiavitù  del  peccato  e  dalla  morte 
ed  apre  loro  la  porta  della  vita  e  della  salvezza.  La  redenzione  è, 
perciò,  nella  sua  essenza  profonda,  un  «  mistero  d'amore  ». 

L'incarnazione  del  Figlio,  infatti,  non  è  stata  un  fatto  necessario, 
ma  un  gesto  libero  dell'amore  del  Padre,  il  quale  ha  scelto  questa 
strada,  perché  meglio  esprimeva  il  suo  amore  pei  gli  uomini.  Dando 
ad  essi  Gesù,  il  Padre  ha  dato  ad  essi  tutto  (cfr  Rom  8,32).  All'origine 
della  redenzione  c'è  l'infinito  amore  del  Padre  per  gli  uomini. 

Gesù,  incarnandosi  e  morendo  sulla  croce,  salva  gli  uomini.  Cioè, 
la  sua  morte  è  redentrice.  Perché?  La  teologia  cattolica  si  è  sforzata 
di  dare  una  risposta  a  questa  questione  ricorrendo  a  diverse  teorie. 
Per  esempio,  alla  teoria  del  «  riscatto  »,  sviluppata  da  Origene,  se- 
condo la  quale  l'uomo  col  peccato  era  divenuto  proprietà  di  Satana 
e  Cristo  l'avrebbe  riscattato  con  la  morte,  pagando  il  prezzo  della 
sua  vita;  oppure,  alla  teoria  della  «  satisf azione  »  o  del  «  sacrificio 
espiatorio  »,  secondo  la  quale  i  peccati  degli  uomini  costituiscono  un 
debito  infinito,  di  cui  la  giustizia  di  Dio  domanda  il  pagamento. 
Gesù  -  l'unico  in  grado  di  offrire  un'espiazione  infinita  -  avrebbe  pa- 
gato per  noi,  al  nostro  posto.  Scrittori  ed  oratori,  esagerando  questa 
concezione  giuridica  della  redenzione,  non  hanno  mancato  di  calcare 
la  mano,  fino  all'assurdo  di  parlare  di  Dio  che  sul  Calvario  sfogava 
la  sua  vendetta  sul  peccato,  compiacendosi  delle  sofferenze  di  Gesù. 

Giustamente,  perciò,  recentemente  la  teologia  ha  cercato  altre  stra- 
de, insistendo  soprattutto  sull'amore  di  Cristo  per  il  Padre  e  per  gli 
uomini  come  ciò  che  dà  alla  sua  morte  valore  redentivo.  È  l'amore  di 
Cristo  che  ci  salva.  La  redenzione  è  alla  confluenza  di  due  amori: 
dell'amore  del  Padre  per  gli  uomini,  suoi  figli,  e  dell'amore  di  Gesù 
per  il  Padre  e  per  gli  uomini,  suoi  fratelli. 

*  *  * 

Che  cosa,  allora,  significa  per  noi,  uomini  del  secolo  XX,  la  morte 
di  Gesù?  Non  si  può  rispondere  a  questa  domanda  se  non  si  situa 
la  morte  di  Cristo  nella  prospettiva  della  Risurrezione.  È  questa,  in- 
fatti, che  giustifica  e  rende  comprensibile  ed  accettabile  la  morte  del 
Figlio  di  Dio.  Poiché,  se  Gesù  non  fosse  risorto,  non  avrebbe  libe- 
rato l'uomo  dal  peccato  e  dalla  morte,  ma  ne  sarebbe  rimasto  pri- 
gioniero egli  stesso;  se  Gesù  non  fosse  risorto,  non  sarebbe  stato  il 
Figlio  di  Dio,  padrone  ed  autore  della  vita.  Perciò,  «  era  necessario  » 
[édei]  che  Cristo  soffrisse  e  morisse  «  per  la  nostra  salvezza  »;  ma 
non  era  meno  necessario  che  egli  risorgesse  e  così  «  entrasse  nella 
sua  gloria  »  {Le  24,26).  Ecco  perché  la  morte  di  Gesù  senza  la  sua 
risurrezione  non  ha  senso.  Egli  muore  per  risorgere.  Con  la  sua  morte 
egli  ottiene  per  sé  e  per  gli  uomini  la  risurrezione.  Questa,  infatti, 
è  frutto  e  conseguenza  della  morte  di  Gesù,  come  scrive  san  Paolo 
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ai  Filippesi,  forse  trascrivendo  un  antichissimo  inno  cristiano:  «  [Gesù 
Cristo],  pur  essendo  di  natura  divina  [...]  umiliò  se  stesso  facendosi 
obbediente  fino  alla  morte,  alla  morte  di  croce.  Per  questo  Dio 

10  ha  esaltato  [con  la  risurrezione]  e  gli  ha  dato  il  nome  [Kyrios 
=  Signore]  che  è  al  di  sopra  di  ogni  altro  nome  »  {Phil  2,6.8-9). 

Ma  se  la  morte  di  Cristo  e  così  legata  alla  risurrezione  che  l'una 
e  l'altra  formano  due  momenti  inseparabili  d'un  unico  mistero,  ciò 
significa  che,  a  dispetto  di  tutte  le  apparenze  contrarie,  sulla  croce 
muore  non  uno  sconfitto  ed  un  fallito,  ma  un  vincitore.  Pur  nella 
sua  orrenda  realtà  storica  -  poiché  Gesù  spira  tra  indicibili  tormenti 
fisici  e  morali  e  la  derisione  dei  suoi  avversari  -  la  morte  di  Gesù 
è  il  momento  della  sua  vittoiia.  Come  dice  san  Giovanni,  la  croce 
è  l'«  elevazione  »  di  Cristo  d  illa  terra,  cioè  il  momento  della  sua 
glorificazione.  Proprio  quando  «  è  elevato  da  terra  »,  Gesù  «  attira 
tutti  a  sé  »  e  «  getta  fuori  il  principe  di  questo  mondo  »  {Io  12,32.31  ): 
cioè,  è  riconosciuto  come  Signore  e  Figlio  di  Dio  dagli  uomini  che 
credono  in  lui,  mentre  il  suo  nemico,  Satana,  è  gettato  fuori  dal  suo 
regno  e  vinto.  Così,  morendo  Gesù  vince  il  male  e  il  peccato,  distrug- 
ge la  morte  e  apre  agli  uomini  la  porta  della  vita. 

Per  tale  motivo,  la  morte  di  Gesù  cambia  il  senso  della  storia,  che 
non  va  più  verso  la  morte,  ma  verso  la  vita  e  la  salvezza.  Soffrendo 
e  morendo  sulla  croce,  Cristo  ha  poi  misteriosamente  mutato  di  segno 
la  sofferenza  e  la  morte  degli  uomini.  D'ora  in  poi,  coloro  che  associa- 
no le  proprie  sofferenze  e  la  propria  morte  alle  sofferenze  ed  alla 
morte  di  Cristo,  non  soffrono  e  non  muoiono  invano.  Anche  per  essi, 

11  dolore  e  la  morte  divengono  sorgenti  di  vita  e  promessa  di  risur- 
rezione. Anzi,  dopo  che  Cristo  ha  sofferto  ed  è  morto  sulla  croce, 
nessuna  sofferenza  umana,  nessuna  morte  umana  è  senza  senso.  Se 
l'uomo  non  si  rifiuta  esplicitamente,  Dio  stesso  le  associa  alla  morte 
di  Cristo  e  in  tal  modo  le  rende  salvifiche.  Ciò  vale  in  primo  luogo 
per  la  sofferenza  e  la  morte  degli  innocenti,  dei  poveri,  degli  esclusi, 
che  per  la  ragione  umana  costituiscono  un  terribile  scandalo.  Se  Dio, 
buono  e  giusto,  permette  la  sofferenza  e  la  morte  degli  innocenti, 
lasciando  che  su  di  essi  si  scateni  la  furia  del  male  come  un  giorno 
s'è  scatenata  sul  suo  Figlio,  è  perché  proprio  dal  dolore  e  dalla  morte 
dell'innocente  può  sgorgare  la  salvezza  del  peccatore.  Chiunque  sof- 
fre e  muore  innocentemente  è  da  Dio  misteriosamente  associato  al- 
l'Innocente che  muore  sulla  croce  per  la  salvezza  del  mondo. 

Così,  Cristo  «  morendo  ha  distrutto  la  nostra  morte  »,  non  nel 
senso  che  l'uomo  non  dovrà  più  passare  attraverso  la  morte,  ma  nel 
senso  che,  dopo  la  morte  di  Cristo,  quella  dell'uomo  non  è  più  as- 
surda ed  insignificante,  ma  è  la  via  alla  risurrezione  ed  alla  vita. 


IL  DIBATTITO  SU  DEMOCRAZIA  E  SOCIALISMO 

VIRGILIO  FACON  E  S.I. 


Le  recenti  dichiarazioni  dei  partiti  comunisti  occidentali,  in  parti- 
colare di  quello  italiano,  spagnolo  e  francese,  circa  l'opportunità  nei 
rispettivi  Paesi  di  una  «  via  democratica  al  socialismo  »;  le  conclu- 
sioni ufficiali  del  XXII  Congresso  del  PCF,  in  cui  tra  l'altro  si  accan- 
tonava la  nozione  tradizionale  di  «  dittatura  del  proletariato  »;  le  in- 
terviste rilasciate  da  noti  esponenti  del  PCI  e  i  numerosi  articoli  ap- 
parsi sulla  stampa  comunista  italiana,  nonché  le  reazioni  della  stampa 
sovietica,  testimoniano  di  un  fermento  di  idee,  di  propositi,  di  pro- 
grammi, che  sarebbe  ingiusto  disattendere  e  che,  qualora  dovessero 
essere  realmente  tradotti  in  pratica,  segnerebbero  una  svolta  storica. 
Ma,  d'altra  parte,  queste  stesse  assicurazioni  programmatiche  non 
mancano  di  sollevare  un  inquietante  interrogativo:  si  tratta  di  una 
radicale  revisione  dell'ideologia  marxista,  che  investe  gli  stessi  prin- 
cipi fondamentali  del  materialismo  storico,  o  soltanto  di  un'accorta 
prassi  politica,  di  un  adattamento  realistico  alle  situazioni  concrete 
in  cui  si  trovano  ad  operare  i  partiti  comunisti  dell'Europa  occiden- 
tale, in  una  parola,  di  un  momento  transitorio  di  una  strategia  glo- 
bale, volta  alla  trasformazione  comunista  della  società? 

In  altri  termini:  la  diversità  per  rapporto  al  modello  sovietico  ri- 
guarda soltanto  la  scelta  dei  mezzi  per  la  conquista  del  potere  o  con- 
cerne anche  i  fini  ultimi?  La  distinzione  non  è  puramente  accademica, 
ma  si  rivela  decisiva  per  una  eventuale  collaborazione  del  PCI  con 
i  partiti  d'ispirazione  democratica.  Al  di  là  dei  problemi  immediati 
che  richiedono  un'urgente  soluzione  da  parte  di  tutte  le  forze  poli- 
tiche a  cui  sta  a  cuore  il  reale  progresso  economico  e  sociale  del  no- 
stro Paese,  la  questione  della  meta  ultima  verso  cui  sono  indirizzate 
le  singole  scelte  politiche  non  può  restare  indifferente,  nella  vaga 
prospettiva  di  un  futuro  remoto.  In  concreto,  la  scelta  del  suffragio 
universale  a  preferenza  della  rivoluzione  violenta,  il  riconoscimento 
del  pluralismo  dei  partiti  e  della  loro  possibilità  di  alternarsi  nella 
gestione  del  potere  politico,  l'accettazione  della  proprietà  privata  de- 
gli strumenti  di  produzione  della  piccola  e  media  industria,  e  in  ge- 
nere il  rispetto  di  quelle  libertà  individuali  d'opinione,  d'informazio- 
ne e  di  scelta  politica,  che  rendono  così  diverso  il  programma  dei 
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partiti  comunisti  occidentali  dalle  concrete  realizzazioni  storiche  del 
comunismo  internazionale,  costituiscono  un'acquisizione  definitiva,  o 
sono  intesi  unicamente  come  un  momento  di  transizione  verso  una 
società  senza  classi  e,  per  conseguenza,  senza  partiti? 

Il  problema  della  meta  finale  del  programma  comunista  potrà 
sembrare  astratto  e  puramente  ideologico,  in  ogni  caso  di  scarsa  inci- 
denza immediata,  nella  misura  in  cui  la  sua  realizzazione  viene  riman- 
data in  un  futuro  sempre  più  remoto.  Tuttavia,  esso  non  è  poi  così 
astratto  se,  fin  dagli  inizi  della  storia  del  movimento  operaio,  ha 
costituito  uno  dei  punti  di  maggior  discriminazione  tra  comunismo 
e  socialdemocrazia.  Contro  l'atteggiamento  realistico  di  Bernstein,  che 
anteponeva  un  processo  graduale  di  riforme  concrete  alla  prospettiva 
di  una  trasformazione  toìale  della  società  -  è  sintomatica  la  sua  affer- 
mazione: «  Il  movimento  è  tutto,  lo  scopo  è  nulla  »  -  l'ortodossia 
marxista  che  caratterizza  il  movimento  comunista  internazionale  ha 
sempre  rivendicato  la  necessità  di  una  distruzione  totale  del  sistema 
capitalistico  e  dello  Stato  democratico  borghese,  quale  condizione  pre- 
liminare per  l'instaurazione  della  società  comunista. 

È  quindi  legittimo  chiedersi:  è  possibile  un  «  socialismo  »  (1)  di- 
verso dalle  forme  storicamente  esistenti,  in  maniera  non  soltanto  tem- 
poranea e  provvisoria,  senza  che  ciò  comporti  una  revisione  profon- 
da della  stessa  ideologia  marxista? 

La  domanda  non  è  dettata  da  una  preclusione  preconcetta  nei  ri- 
guardi di  un  eventuale  sviluppo  storico  dell'ideologia  e  della  prassi 
del  movimento  comunista,  ma  scaturisce  da  un'esigenza  di  coerenza 
e  di  chiarezza.  Nella  misura  in  cui  è  lecito  prendere  sul  serio,  e  non 
soltanto  come  una  tattica  opportunistica,  le  promesse  ed  i  program- 
mi dei  partiti  comunisti  occidentali,  ci  si  deve  chiedere  fino  a  qual 
punto  una  loro  pratica  attuazione  non  implichi  la  messa  in  discussione 
e  l'abbandono  di  alcune  tesi  fondamentali  del  materialismo  storico. 
È  proprio  perché  siamo  convinti  del  nesso  inscindibile  tra  ideologia 
e  prassi  del  movimento  comunista,  che  intendiamo  verificare  a  quali 
conseguenze  teoriche  dovrebbero  coerentemente  condurre  le  «  no- 
vità »  prospettate  dalla  prassi  politica.  Lo  scopo  di  queste  note  non 
è  pertanto  di  inchiodare  il  dibattito  in  un'alternativa  immobilizzante, 
ma  al  contrario  di  stimolare  anche  sul  piano  ideologico,  che  non 
può  restare  né  esteriore  né  indifferente  alle  anticipazioni  della  prassi, 


(1)  Il  termine  «socialismo»  e  oggi  impiegato  nel  significato  tecnico  inteso  dalla 
tradizione  marxista,  cioè  come  lo  stadio  intermedio  dell'organizzazione  della  società 
che.  mediante  l'abolizione  della  proprietà  privata  dei  mezzi  di  produzione,  precede 
e  prepara  il  passaggio  alla  società  comunista.  In  questo  senso  l'Unione  Sovietica. 
l'Ungheria,  la  Cecoslovacchia  e  le  altre  nazioni  in  cui  il  partito  comunista  è  al  po- 
tere, vengono  chiamate  «  Paesi  socialisti  ».  Nonostante  l'ambiguità  a  cui  si  presta 
un  tale  uso  del  termine  «  socialismo  »,  che  indica  anche  i  partiti  d'ispirazione  social- 
democratica, noi  lo  impieghiamo  nel  senso  comunemente  accettato. 
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quel  processo  di  revisione  e  di  critica  già  iniziato  nel  programma  po- 
litico. 

N.  Bobbio  e  il  difficile  nesso  tra  democrazia  e  socialismo 

Il  problema  è  oggi  avvertito  dagli  studiosi  marxisti  più  seri,  impe- 
gnati a  conciliare  la  nuova  prassi  politica  con  i  principi  ideologici 
del  sistema.  A  dare  l'avvio  al  dibattito  in  Italia  è  stato  un  saggio  di 
Norberto  Bobbio,  apparso  in  due  articoli  su  Mondo  operaio  dello 
scorso  anno  (2).  In  esso  l'illustre  Autore  affronta,  con  la  compe- 
tenza che  gli  è  propria  e  con  ammirevole  chiarezza,  il  problema  del 
rapporto  «  paradossale  »  tra  socialismo  e  democrazia.  Sullo  stesso 
tema  avevamo  fermato  l'attenzione  dei  nostri  lettori  in  un  articolo 
apparso  quasi  simultanemente  su  questa  rivista  (3).  L'attualità  del- 
l'argomento e  gli  sviluppi  che  il  dibattito  ha  avuto  sulla  stampa  co- 
munista e  socialista  ci  convincono  dell'opportunità  di  approfondire 
ulteriormente  la  questione,  tenendo  conto  dei  contributi  emersi  nel 
corso  del  dibattito. 

Il  discorso  di  N.  Bobbio  muove  dalla  convinzione  che  un  autentico 
sviluppo  del  socialismo  non  possa  prescindere  da  una  chiara  assun- 
zione delle  istanze  democratiche,  non  equivocando  sul  significato  del 
termine  «  democrazia  »,  ma  assumendolo  nell'unico  senso  che  storica- 
mente si  è  dimostrato  capace  di  garantire  le  libertà  individuali  e 
collettive: 

«  Tutti  sappiamo  quanto  sia  oggi  questione  di  vita  o  di  morte  per  il 
futuro  del  socialismo  il  recupero  dell'istanza  democratica,  nell'unico  senso 
in  cui  si  può  ragionevolmente  parlare  di  democrazia  senza  ingannarci  a 
vicenda,  cioè  di  un  sistema  in  cui  vigano  e  siano  rispettate  alcune  regole 
che  permettano  al  maggior  numero  di  cittadini  di  partecipare  direttamente 
o  indirettamente  alle  deliberazioni  che  a  diversi  livelli  (locale,  regionale, 
nazionale)  e  nelle  più  diverse  sedi  (della  scuola,  del  lavoro,  ecc.),  inte- 
ressano la  collettività  »  (4). 

Come  appare  da  questa  definizione  preliminare,  il  concetto  di 
democrazia  non  è  chiuso  nelle  forme  attuali  della  democrazia  rappre- 
sentativa, di  cui  Bobbio  non  manca  di  denunziare  i  limiti,  ma  è  aper- 
to dinamicamente  ad  una  sempre  maggiore  e  più  diretta  partecipa- 
zione dei  cittadini  alle  decisioni  che  interessano,  sul  piano  politico 
ed  economico,  il  bene  comune,  purché  una  tale  partecipazione  sia 
effettiva  e  non  puramente  nominale.  In  altri  termini,  il  graduale  svi- 


(2)  N.  Bobbio,  Esiste  una  dottrina  marxista  dello  Stato?,  in  Mondo  operaio,  ago- 
sto-settembre 1975,  n.  8-9;  N.  Nobbio,  Quali  alternative  alla  democrazia  rappresen- 
tativa?, in  Mondo  operaio,  ottobre  1975,  n.  10. 

(3)  V.  Fagone,  Marxismo  e  democrazia,  in  Civ.  Cali.  Ili  1975  473-492. 

(4)  N.  Bobbio,  Esiste  una  dottrina  marxista  dello  Stato?,  eh.,  28. 
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luppo  della  democrazia  diretta,  se  non  vuole  essere  illusorio  e  dema- 
gogico, non  può  sopprimere  quelle  regole  fondamentali  della  demo- 
crazia rappresentativa  che  costituiscono  ancora  l'unica  garanzia  isti- 
tuzionale delle  libertà  individuali  e  collettive:  «  Sinora  nessuno,  ch'io 
sappia,  ha  visto  un  regime  che  abbia  soppresso  il  parlamento  e  man- 
tenuto le  libertà,  e  neppure  un  regime  che  abbia  mantenuto  il  par- 
lamento e  soppresso  la  libertà  »  (5). 

Bobbio  non  manca  di  ricordare  le  «  dure  repliche  »  della  storia 
alla  pretesa  di  sostituire  lo  Stato  costituzionale  e  rappresentativo  con 
forme  di  democrazia  diretta,  che  si  traducevano  di  fatto  in  un  vero 
e  proprio  «  dispotismo  ».  Nonostante  il  molto  parlare  che  si  fa  oggi 
di  democrazia  e  socialismo,  resta  da  spiegare  come  mai  «  dove  si  è 
realizzato  il  socialismo  non  vi  sia  democrazia  (almeno  nel  senso  in 
cui  il  concetto  di  democrazia  è  chiaro  e  non  si  presta  ed  equivoci)  e 
dove  si  sono  osservate  le  regole  del  gioco  democratico  il  socialismo 
sinora  non  è  venuto  e  non  sembra  nemmeno  imminente  (a  giudicare 
dai  Paesi  che  in  fatto  di  democrazia  la  sanno  più  lunga  di  noi)  »  (6) 

Come  avevamo  fatto  rilevare  nel  nostro  articolo,  le  ragioni  di  un 
tale  fallimento,  che  per  i  suoi  caratteri  di  universalità  e  di  costanza 
non  può  considerarsi  un  fenomeno  accidentale  e  contingente,  non 
possono  essere  unicamente  addebitate  alla  cattiva  volontà  dei  gover- 
nanti o  alle  particolari  circostanze  storiche  in  cui  il  socialismo  si  è 
realizzato,  ma  debbono  ricercarsi  nei  principi  ideologci  dello  stesso 
sistema.  A  conclusioni  non  diverse  perviene  il  saggio  di  Bobbio:  l'ideo- 
logia marxista  non  è  esente  da  responsabilità  nel  processo  di  dege- 
nerazione del  socialismo.  Come  altri  studiosi,  anch'egli  fa  rilevare 
l'assenza  di  una  teoria  politica  marxista  che  possa  porsi  in  maniera 
alternativa  alla  tradizione  del  pensiero  politico  liberale.  Le  ragioni 
di  questa  grave  lacuna  erano  state  individuate  dall'Autore,  in  un  pre- 
cedente saggio,  nel  «  prevalente,  se  non  esclusivo,  interesse  dei  teo- 
rici del  socialismo  per  il  problema  della  conquista  del  potere,  onde 
il  rilievo  dato  al  problema  del  partito  piuttosto  che  a  quello  dello 
Stato  »  e  nella  «  persistente  convinzione  che,  una  volta  conquistato 
il  potere,  lo  Stato  fosse  un  fenomeno  di  "transizione",  cioè  fosse  desti- 
nato presto  o  tardi  a  scomparire,  e  quindi  gli  fosse  particolarmente 
adatta  quella  forma  di  governo,  per  sua  natura  transitoria,  che  è  la 
dittatura  (nel  senso  originario  di  governo  straordinario  per  tempi  ed 
eventi  straordinari)  »  (7). 

A  questi  motivi  Bobbio  ne  aggiunge  un  altro,  di  portata  più  vasta: 
l'incapacità  di  affrontare,  per  P«  abuso  del  principio  di  autorità  », 
i  nuovi  problemi  che  pone  lo  sviluppo  della  società  contemporanea, 

(5)  N.  Bobbio,  Quali  alternative  alla  democrazia  rappresentativa?,  eh.,  46. 

(6)  Ivi,  44. 

(7)  N.  Bobbio,  Democrazia  socialista?,  in  AA.VV.,  Omaggio  a  Nenni,  Roma  1973. 
431. 
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soprattutto  quelli  che  nascono  dal  rapporto  tra  l'organizzazione  sem- 
pre più  complessa  dello  Stato  moderno  e  le  forme  istituzionali  di  un 
regime  democratico.  Invece  di  studiare  con  strumenti  adeguati  la  real- 
tà presente,  per  scoprire  i  difetti  sia  degli  Stati  capitalistici  sia  di 
quelli  collettivistici,  e  per  tentare  di  correggerli,  si  continua  a  pro- 
porre un'ennesima  interpretazione  di  quei  pochi  testi  di  Marx  -  e 
degli  altri  autori  consacrati  dalla  tradizione  marxista  -  già  rivoltati 
in  tutti  i  sensi,  nel  vano  tentativo  di  scoprire  in  essi  quello  che  di 
fatto  non  c'è.  Marx,  Engels,  e  lo  stesso  Lenin,  si  sono  preoccupati 
soprattutto  del  problema  del  «  soggetto  »  del  potere  politico,  che 
avrebbe  dovuto  essere  la  classe  proletaria,  ma  hanno  trascurato  quel- 
lo delle  istituzioni,  cioè  del  «  come  »  governare,  che  resta  il  più  im- 
portante e  decisivo: 

«  Certamente  Marx  ed  Engels  avevano  le  loro  ragioni  per  sostenere  il 
contrario.  Avendo  una  concezione  negativa  della  politica,  essi  ritenevano 
che  tutte  le  forme  di  governo,  in  quanto  "politiche",  per  il  fatto  di  essere 
"politiche",  fossero  cattive.  Una  volta  definito  lo  Stato  come  lo  strumento 
di  dominio  della  classe  dominante  essi  non  facevano  che  trarre  la  logica 
conseguenza  dalle  loro  premesse:  infatti  il  criterio  fondamentale  in  base 
al  quale  la  tradizione  precedente  aveva  distinto  le  forme  buone  dalle 
cattive  era  se  i  detentori  del  potere  governassero  per  il  bene  di  tutti  o 
per  il  bene  proprio.  Se  ogni  governo  è  sempre  indirizzato  all'interesse 
della  classe  dominante,  è  sempre,  in  base  al  criterio  tradizionale  di  distin- 
zione, cattivo,  o  per  lo  meno  cade  ogni  possibilità  di  distinguere  un  go- 
verno buono  da  uno  che  non  lo  è.  Per  questa  ragione,  del  resto,  per  Marx 
e  per  Engels,  il  problema  del  buon  governo  non  si  risolveva  con  la  sosti- 
tuzione di  una  forma  "buona"  a  una  forma  "cattiva",  ma  con  la  elimi- 
nazione di  ogni  forma  di  governo  "politico"  (cioè  con  l'estinzione  dello 
Stato  e  con  la  fine  della  politica)  [...].  Ma  ciò  non  ci  può  esimere  dal 
prendere  atto  che  le  loro  indicazioni  sul  problema  delle  istituzioni  sono 
sempre  state  generiche,  sommarie,  e  quel  che  è  più  grave  irrealistiche,  e 
che  pertanto  la  loro  teoria  dello  Stato  è  incompleta,  mancando  proprio 
di  quella  parte  che  induce  molti  a  riconoscere  a  ragione  che  una  vera  e 
propria  teoria  socialista  dello  Stato  non  esiste  »  (8). 

Ci  si  perdoni  la  lunghezza  della  citazione;  ma  essa  è  estremamente 
utile  per  comprendere  le  vere  ragioni  delle  gravi  lacune  della  teoria 
politica  marxista.  Se  non  esiste  una  dottrina  vera  e  propria  dello 
Stato  nel  pensiero  marxiano,  ciò  non  è  imputabile  unicamente  al  fatto 
che  Marx,  occupato  nella  stesura  del  Capitale,  non  ha  avuto  il  tem- 
po di  scrivere,  come  pure  si  riprometteva,  una  teoria  politica  con  la 
stessa  ampiezza  e  completezza  con  cui  aveva  elaborato  una  teoria 
economica.  Il  vero  motivo  è  più  profondo  e  va  cercato  nelle  stesse 
premesse  generali  del  sistema:  se  lo  Stato  è  sempre,  per  la  sua  stessa 


(8)  N.  Bobbio,  Esiste  un  dottrina  marxista  dello  Stato?,  eh.,  30 
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natura,  il  dominio  di  una  classe  particolare  sulle  altre  classi  sociali, 
un  dominio  preoccupato  unicamente,  dietro  la  facciata  del  bene  co- 
mune, dei  propri  interessi  particolari,  esso  deve  essere  «  distrutto  » 
o,  al  più,  è  destinato  ad  «  estinguersi  »  naturalmente  con  l'abolizione 
della  proprietà  privata  che  è  all'origine  della  divisione  della  società 
in  classi.  Non  si  può  pretendere  che  Marx  elaborasse  una  teoria  dello 
Stato,  se  lo  Stato  è  essenzialmente  la  forma  del  dominio  della  classe 
che  detiene  il  possesso  degli  strumenti  di  produzione. 

L'unica  soluzione  coerente,  una  volta  identificata  in  maniera  som- 
maria la  classe  economicamente  dominante  con  la  classe  politicamen- 
te governante,  era  quella  della  sostituzione  del  soggetto  del  potere, 
che  nella  prospettiva  comunista  non  sarà  più  una  classe  particolare, 
ma  il  proletariato,  in  quanto  classe  universale.  Ma  una  tale  soluzione 
utopistica,  che  pretendeva  di  sostituire  lo  Stato  con  un'«  associazione 
di  liberi  lavoratori  »,  lasciava  in  realtà  irrisolto  il  problema  fonda- 
mentale dei  modi  concreti  dell'esercizio  del  potere.  I  pochi  accenni 
di  Marx  ad  una  partecipazione  diretta,  ricavati  dall'esperienza  della 
comune  di  Parigi,  non  sono  sufficienti  a  fondare  una  teoria  politica 
adeguata  alle  nuove  condizioni  storiche: 

«  La  verità  è  che  Marx  non  aveva  alcuna  intenzione  con  quelle  poche 
formule  di  dare  ricette  per  l'avvenire,  e  solo  l'abuso  del  principio  di  au- 
torità, da  cui  ho  preso  le  mosse,  ha  trasformato  cinque  o  sei  tesi  in  un 
trattato  di  diritto  pubblico.  Con  l'aggravante,  di  cui  ancora  una  volta 
Marx  non  ha  alcuna  colpa,  che  in  questi  ultimi  cent'anni  i  problemi  dello 
Stato,  soprattutto  il  problema  del  rapporto  fra  organizzazione  dello  Stato 
e  democrazia,  sono  diventati  sempre  più  complessi,  e  quindi  sempre  più 
refrattari  ad  essere  racchiusi  in  formule  ad  effetto  come  "democrazia 
diretta",  "autogoverno  dei  produttori"  e  simili  »  (9). 

La  sfiducia  di  Bobbio  nei  riguardi  del  «  feticcio  della  democrazia 
diretta  »  nasce  dalla  consapevolezza  della  complessità  dei  compiti  del- 
lo Stato  moderno,  che  non  possono  essere  affrontati  da  gruppi  as- 
sembleari, spesso  impreparati  e  facilmente  manovrabili,  ma  postu- 
lano l'impegno  stabile  di  tecnici  competenti  (10).  Gli  inconvenienti 
di  una  casta  di  burocrati,  già  deplorati  da  Marx,  non  sono  stati  cer- 
tamente ovviati  dai  regimi  collettivistici,  come  dimostra  largamente 
l'esperienza  storica,  ma  semmai  aggravati  dall'impossibilità  di  un  con- 
trollo da  parte  dei  governati  sulle  decisioni  insindacabili  di  un  regime 
in  cui  il  potere  politico  coincide  con  quello  economico  e  in  cui  la 
sfera  privata  si  risolve,  senza  mediazioni,  in  quella  pubblica.  La  fun- 
zione insostituibile  della  democrazia  rappresentativa  consiste  nel  ga- 
rantire l'autonomia  del  cittadino  contro  l'ingerenza  di  uno  Stato  che, 


(9)  Ivi,  31. 

(10)  N.  Bobbio,  Quali  alternative  alla  democrazia  rappresentativa?,  cit.,  42-43. 
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per  il  crescente  sviluppo  delle  sue  funzioni,  tende  a  diventare  sempre 
più  totalitario.  Non  si  può  quindi  sottovalutare 

«  l'enorme  importanza  storica  che  ha  avuto  ed  ha  tuttora  il  processo 
(credo  o  temo,  irreversibile)  che  va  dal  potere  tradizionale  fondato  sui 
rapporti  personali  (il  cui  cattivo  residuo  storico  è  il  rapporto  clientelare) 
al  potere  legale-razionale  che  permette  l'istituzione  di  rapporti  imperso- 
nali fra  cittadino  e  funzionario:  a  meno  che  si  creda  ancora  seriamente  che 
in  uno  Stato  sempre  più  mastodontico  e  sempre  più  sovraccarico  di  fun- 
zioni (necessarie)  il  problema  della  separazione  fra  pubblico  e  privato  si 
possa  risolvere  con  l'istituto  da  piccola  società  arcaica,  o  da  confraternita, 
preconizzato  nelle  note  sulla  Comune  di  Marx,  preannunciato  da  Lenin 
negli  scritti  incandescenti  del  tempo  della  rivoluzione»  (11). 

Se  non  andiamo  errati,  Bobbio  rivendica  l'ineluttabile  necessità,  se 
si  vuole  garantire  la  libertà  del  cittadino  nei  confronti  dello  Stato, 
di  quella  separazione  tra  sfera  pubblica  e  sfera  privata,  tra  società 
politica  e  società  civile,  che  Marx  considerava  come  una  forma  di 
alienazione,  propria  della  democrazia  rappresentativa  borghese.  Non 
si  può  pretendere  di  salvare  le  libertà  civili  ed  insieme  di  fare  a  meno 
di  un  «  organo  centrale  in  cui  siano  rappresentate  le  varie  parti  che 
compongono  la  società  civile  e  in  cui  la  discussione  e  le  deliberazioni 
che  ne  seguono  siano  rette  dal  gioco  democratico  »(  1 2  ).  Il  che  im- 
plica evidentemente  un  parlamento  dove  le  diverse  classi  sociali 
siano  rappresentate  dai  diversi  partiti.  Una  concezione,  questa,  che 
è  propria  della  tradizione  del  pensiero  politico  liberale,  ma  che  dif- 
ficilmente potrebbe  conciliarsi  con  la  prospettiva,  preconizzata  da 
Marx,  di  una  società  senza  classi.  Con  molta  onestà  Bobbio  riconosce 
che  non  esiste  un  modello  socialista  dell'organizzazione  dello  Stato, 
alternativo  a  quello  elaborato  lungo  i  secoli  dal  sistema  politico  della 
«  borghesia  »: 

«  È  vero  che  la  forma  di  Stato  attuata  nei  Paesi  socialisti  è  rispetto 
allo  Stato  rappresentativo  un'alternativa:  ma  non  è  accettabile.  Se  questo 
fosse  davvero  lo  Stato  nuovo,  di  cui  era  stata  fatta  l'apologia  prima  che 
fosse  diventata  di  pubblico  dominio  e  quindi  non  più  ritrattabile  la  sco- 
perta della  sua  degenerazione,  accontentiamoci  del  vecchio.  La  costituzio- 
ne repubblicana,  con  tutti  i  suoi  difetti  di  elaborazione  e  con  tutti  i  col- 
pevoli ritardi  di  attuazione,  è  pur  sempre,  per  rispetto  alla  stragrande  mag- 
gioranza dei  regimi  in  cui  o  non  vi  sono  costituzioni  democratiche  o  delle 
costituzioni  elargite  non  si  tiene  alcun  conto,  una  trincea  avanzata  da  cui 
non  possiamo  più  tornare  indietro  [...]  una  dittatura,  anche  se  sociali- 
steggiante,  si  risolve  sempre,  nei  riguardi  della  massa  che  la  subisce,  in 
null'ahro  che  in  un  cambiar  di  padrone  »  (13). 


(11)  N.  Bobbio,  Esiste  una  dottrina  marxista  dello  Stato?,  cit.,  29. 

(12)  N.  Bobbio,  Quali  alternative  alla  democrazia  rappresentativa?,  eh.,  46. 

(13)  Ivi,  45. 
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La  conclusione  del  discorso  di  Bobbio  è  che  la  democrazia  diretta 
può  essere,  nella  misura  in  cui  è  concretamente  applicabile,  un  «  utile 
correttivo  »  della  democrazia  rappresentativa;  ma  non  può  sostituirla. 
Il  difetto  dell'attuale  sistema  democratico  «  non  è  di  essere  rappre- 
sentativo, ma  di  non  esserlo  abbastanza  »  (14).  Più  che  di  abolirlo, 
si  tratta  di  perfezionarlo  e  di  renderlo  efficiente,  liberandolo  dai  con- 
dizionamenti del  potere  economico.  L'errore  della  critica  che  il  pen- 
siero classico  marxista  non  cessa  di  muovere  alle  libertà  «  formali  » 
della  democrazia  rappresentativa  consiste  appunto  nel  credere  che 
sia  possibile  risolvere  la  democrazia  politica  nella  democrazia  econo- 
mica, l'autogoverno  dei  cittadini  nell'autogoverno  dei  produttori. 
«  L'errore  deriva  dal  credere  che  non  vi  siano  problemi  del  cittadino 
distinti  da  quelli  del  lavoratore  (o  del  produttore).  E  invece  questi 
problemi  ci  sono  e  sono  proprio  i  problemi  di  libertà,  delle  libertà 
civili  e  politiche,  la  cui  sottovalutazione,  commista  talora  a  derisione, 
dileggio  o  addirittura  disprezzo,  è  purtroppo  una  delle  non  benefiche 
eredità  del  pensiero  marxiano  »  (15). 

La  risposta  dei  comunisti 

Il  saggio  di  Bobbio,  con  cui  ci  troviamo  in  gran  parte  consenzienti, 
non  ha  mancato  di  suscitare  una  vasta  eco  sulla  stampa  comunista. 
Ci  è  qui  impossibile,  per  ragioni  di  spazio,  esporre  le  diverse  risposte 
apparse  su  Rinascita  e  sugli  altri  organi  del  PCI  (16).  Ci  limiteremo 
a  riassumere  le  principali  conclusioni,  soprattutto  nella  misura  in  cui 
apportano  elementi  nuovi  al  dibattito,  facendolo  progredire  sul  piano 
ideologico  e  non  soltanto  su  quello  delle  assicurazioni  programma- 
tiche. 

In  questo  senso  è  di  notevole  interesse,  per  il  suo  impegno  teo- 


(14)  Ivi,  48. 

(15)  Ivi. 

(16)  Tra  i  numerosi  articoli  ci  limitiamo  a  segnalare:  U.  Cerroni,  Esiste  una  scienza 
politica  marxista?,  in  Rinascita,  21  novembre  1975,  n.  46;  B.  Boffa,  Le  dure  re- 
pliche della  storia,  in  Rinascita,  5  dicembre  1975,  n.  48;  V.  Gerratana,  Quando  la 
democrazia  è  sovversiva,  in  Rinascita,  2  gennaio  1976,  n.  1;  A.  Ochetto,  Sul  concetto 
di  democrazia  mista,  in  Rinascita,  9  gennaio  1976,  n.  2;  P.  Ingrao,  Democrazia  bor- 
ghese o  stalinismo?  No:  democrazia  di  massa,  in  Rinascita,  6  febbraio  1976,  n.  6; 
A.  Natta,  //  senso  della  libertà  e  il  gusto  della  democrazia,  in  Rinascita,  20  feb- 
braio 1976,  n.  8;  N.  Adornato,  Pluralismo  e  antigoverno,  in  Nuova  generazione, 
8  febbraio  1976,  n.  2;  L.  Colletti,  Chi  ha  paura  di  bagnarsi  non  scenda  in  acqua, 
in  Nuova  generazione,  8  febbraio  1976,  n.  2;  L.  Gruppi,  Qualche  risposta  alla 
«  Pravda  »  e  anche  ai  socialisti,  in  Rinascita,  17  ottobre  1975,  n.  41;  Id.,  Marxismo 
e  scelta  della  politica,  in  Nuova  generazione,  22  febbraio  1976,  n.  3;  R.  Guiducci, 
La  città  dei  cittadini  e  la  società  dei  socialisti,  in  Mondo  operaio,  dicembre  1975, 
n.  12;  D.  Settemrini,  Socialismo  marxista  e  socialismo  liberale,  in  Mondo  operaio, 
dicembre  1975,  n.  12;  F.  Diaz,  Teoria  dello  stalo  e  volontà  politica,  in  Mondo 
operaio,  gennaio  1976,  n.  1;  G.  Vacca,  Discorrendo  di  socialismo  e  democrazia,  in 
Mondo  operaio,  gennaio-febbraio  1976,  nn.  1  e  2. 
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retico,  la  risposta  di  Umberto  Cerroni.  Egli  non  esita  a  concordare 
con  Bobbio  nella  costatazione  che  «  una  scienza  politica  marxista  è 
sostanzialmente  mancata  »  e  individua  le  ragioni  di  questa  lacuna 
nell'«  appiattimento  economicistico  »  e  nel  «  pragmatismo  politico  » 
che  sono  prevalsi  nel  primo  periodo  della  storia  del  movimento  co- 
munista. 

L'interesse  prevalente  accordato  alle  spiegazioni  economiche  ha  con- 
dotto a  confondere  la  critica  delle  libertà  formali  della  democrazia  bor- 
ghese con  la  critica  alla  stessa  democrazia  rappresentativa:  «  La  giusta 
critica  portata  dal  marxismo  alle  libertà  formali  o  politiche  è  stata  frain- 
tesa come  proposta  di  sostituirle  con  la  libertà  reale  o  sociale.  In  tal  modo 
la  democrazia  socialista  è  stata  puramente  e  semplicemente  contrapposta 
per  sostituzione  alla  democrazia  politica  ».  In  secondo  luogo,  la  preoccu- 
pazione di  non  isolare  la  teoria  dalla  prassi  ha  finito  col  privilegiare  la 
prassi  politica  sulla  riflessione  teorica,  subordinando  quest'ultima  alle  esi- 
genze concrete  della  lotta  politica.  Le  conseguenze  di  una  tale  frattura 
sono  quelle  già  denunciate  da  Gramsci:  «  Da  un  lato  si  ha  un  eccesso  di 
"economismo",  dall'altro  un  eccesso  di  "ideologismo";  da  una  parte  si 
sopravvalutano  le  cause  meccaniche,  dall'altra  l'elemento  "volontario"  e 
individuale  »  (  17). 

L'interesse  dell'intervento  di  Cerroni  consiste  appunto  nel  tenta- 
tivo di  conciliare  la  teoria  economica  marxista  con  la  democrazia  po 
litica,  senza  sorvolare  le  gravi  difficoltà  cui  va  incontro  una  tale  im- 
presa. Una  di  queste  è  la  previsione  dell'«  estinzione  dello  Stato  », 
previsione  fondata  su  una 

«  rozza  interpretazione  dello  Stato  borghese  come  mera  macchina  di 
repressione  violenta  o  come  élite  formalmente  selezionata  come  élite  di 
classe.  Checché  se  ne  dica,  l'istituzione  del  suffragio  universale,  che  com- 
pleta organicamente  il  formalismo  dello  Stato  borghese,  mette  in  crisi  il 
movimento  socialista  e  lo  spacca  in  due  tronconi,  nessuno  dei  quali  riesce 
a  far  avanzare  la  rivoluzione:  l'ala  riformista  accetta  la  riduzione  liberale 
del  problema  politico  come  problema  di  formalizzazione  del  metodo  di 
costruzione  àcW'élite  governante;  l'ala  integralista  nega  ogni  rilevanza 
specifica  del  suffragio  universale  e  delle  libertà  formali.  Così  luna  si 
integra,  l'altra  si  isola.  L'una  sacrifica  il  fine  al  movimento,  l'altra  sacrifica 
il  movimento  al  fine.  È  così  che  in  Occidente  il  socialismo  ha  perso  la 
partita  ». 

La  soluzione  proposta  da  Cerroni  all'alternativa  costatata  da  Bobbio 
-  democrazia  senza  socialismo  o  socialismo  senza  democrazia  -  si 
rifa  anch'essa  a  Gramsci:  se  lo  Stato  borghese  non  è  soltanto  un 
apparato  di  violenza  coercitiva,  ma  riesce  a  garantire  l'egemonia  della 
classe  dominante  mediante  il  «  consenso  »  delle  altre  classi  e  l'egua- 


(17)  U.  Cerroni,  Esiste  una  scienza  politica  marxista?,  cit.,  21. 
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glianza  formale  di  tutti,  anche  dei  proletari,  perché  la  dittatura  del 
proletariato,  nel  periodo  di  transizione  al  comunismo,  non  può  eser- 
citarsi attraverso  il  formale  eguagliamene  di  tutti,  compresi  i  non- 
proletari e  gli  stessi  borghesi  (18)?  Questa  possibilità  costituisce  la 
unica  via  praticabile  verso  la  trasformazione  socialista  della  società 
in  Paesi  economicamente  evoluti  e  politicamente  democratici: 

«  Ogni  altra  soluzione  -  che  in  omaggio  all'astratta  critica  del  forma- 
lismo delle  libertà  politiche  e  dei  diritti  -  proclamasse  la  fine  di  ogni 
"garantismo"  si  risolverebbe  nella  instaurazione  di  un  socialismo  con  for- 
me politiche  elitarie  e  autoritarie.  Chi  garantirebbe  le  procedure  di  forma- 
zione, di  controllo  e  ricambio  di  questa  élite?  Qui  la  formula  della  "dit- 
tatura del  proletariato"  mostra  la  sua  insufficienza  per  definire  un  tipo 
di  regime  politico.  In  realtà  il  proletariato  stesso  non  è  soltanto  una  classe 
sociale,  ma  anche  una  stratificazione  politica.  Chi  stabilirà  quindi  i  confini 
legittimi  del  dissenso  all'interno  dello  stesso  proletariato?  Non  a  caso  la 
teoria  della  dittatura  del  proletariato  si  risolve  in  una  teoria  del  primato 
carismatico  del  partito  (e  anzi  di  un  solo  partito)  come  selezionatore  au- 
toritario dell' élite  ». 

Le  forme  di  partecipazione  diretta,  quali  sono  state  sperimentate  in 
Unione  Sovietica  attraverso  i  Soviet,  si  sono  dimostrate  illusorie  nella  loro 
concreta  applicazione:  «  La  soluzione  consiliare  -  spesso  ventilata  -  è 
illusoria,  nel  senso  che  essa  non  può  fare  a  meno  di  una  camera  politica 
e  quindi,  di  nuovo,  di  una  procedura  giuridica  per  la  sua  selezione.  Altri- 
menti essa  dissolve  anarchicamente  le  funzioni  politiche.  Non  a  caso  le 
soluzioni  consiliari  e  soviettiste  sono  state  soltanto  delle  meteore:  sono 
state  sostituite  dalla  controrivoluzione  (Baviera,  Ungheria,  Germania)  o 
dall'autoritarismo  stalinista  ». 

Non  si  tratta  allora  di  contrapporre  astrattamente  la  democrazia 
rappresentativa  alla  democrazia  diretta,  ma  di  integrarle  in  un  gra- 
duale processo  di  socializzazione  del  potere  politico,  che  deve  svol- 
gersi in  maniera  parallela  alla  progressiva  socializzazione  dei  mezzi 
di  produzione:  «  Nel  complesso,  l'esigenza  che  s'impone  è  proprio 
di  operare  una  socializzazione  del  potere  che  renda  possibile  una  so- 
cializzazione dell'economia  e  che,  per  altro  verso,  è  resa  essa  stessa 
possibile  dalla  socializzazione  dell'economia  ».  Socializzazione  che  avrà 
per  termine  finale  l'estinzione  dello  Stato,  del  diritto,  reso  superfluo 
dall'effettiva  eguaglianza  di  tutti,  e  «  la  fine  della  stessa  democrazia  » 
rappresentativa,  sostituita  dall'immediata  partecipazione  del  cittadino 


(18)  «Lo  Stato  socialista  è  infatti  uno  Stato  di  transizione  verso  la  nuova  società 
senza  Stato:  è  quindi  una  organizzazione  della  regolazione  e  coazione  sociale  eser- 
citabile  anche  soltanto  attraverso  forme  politiche,  quelle  forme  alienate  o  "esterne" 
con  cui  la  società  è  costretta  a  dirigersi  finché  non  abbia  raggiunto,  nel  comunismo 
sviluppato,  l'autogestione  diretta  dei  produttori.  Per  tutto  un  lungo  periodo  lo 
Stato  sarà  insomma  la  organizzazione  generale  della  stessa  società  socialista  e  le 
forme  politiche  caratterizzeranno  perciò  la  gestione  dell'affare  generale.  Perché  esclu- 
dere la  possibilità  di  forme  consensuali,  allora?  »  {Ivi,  22). 
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alle  decisioni  che  riguardano  la  comunità. 

Come  appare  da  questa  esposizione  sommaria,  Cerroni  resta  sostan- 
zialmente fedele  allo  schema  classico  del  pensiero  marxista,  che  pre- 
vede la  scomparsa  dello  Stato,  la  fine  della  divisione  della  società 
in  classi  e  per  conseguenza  degli  stessi  partiti  politici  che  le  rappre- 
sentano, nella  misura  in  cui  si  procede  all'effettiva  abolizione  della 
proprietà  privata  che  è  all'origine  di  ogni  disuguaglianza  sociale  e 
politica.  Il  riconoscimento  della  funzione  indispensabile  di  un  organo 
rappresentativo,  qual  è  il  parlamento,  concerne  unicamente  il  perio- 
do di  transizione  al  comunismo,  un  periodo  che  si  prevede  «  assai 
lungo  »,  ma  che  non  cessa  per  questo  di  essere  temporaneo  e  provvi- 
sorio. Ne  segue  che  lo  stesso  riconoscimento  degli  istituti  democra- 
tici resta  un  momento  funzionale  di  una  strategia  più  vasta,  che  ha 
per  meta  ultima  il  loro  superamento.  Questa  tesi  è  generalmente 
sottintesa  dagli  altri  interventi  e  costituisce,  come  dicevamo,  il  prin- 
cipale criterio  discriminante  tra  comunisti  e  socialisti.  Resta  tuttavia 
da  spiegare  come  mai  in  quei  Paesi  in  cui  il  processo  di  socializzazio- 
ne dei  mezzi  di  produzione  è  stato  non  soltanto  avviato,  ma  condotto 
a  termine  con  la  drastica  abolizione  della  proprietà  privata,  lo  Stato, 
lungi  dall'estinguersi,  abbia  assunto  quelle  forme  dispotiche  che  lo 
stesso  Cerroni  non  manca  di  deplorare.  A  nostro  avviso  non  basta 
invocare  l'incapacità  di  «  analisi  e  di  decisione  politica  delle  forze 
dirigenti  del  movimento  socialista  ».  Le  vere  ragioni  sono  di  ordine 
oggettivo,  come  avremo  modo  di  vedere,  né  possono  ridursi  alle  inten- 
zioni soggettive  dei  governanti  o  alle  semplici  circostanze  storiche 
in  cui  il  socialismo  si  è  realizzato. 

Di  questo  avviso  sembra  essere  Massimo  Boffa  nel  suo  lucido  e 
coraggioso  intervento  su  Rinascita  (19).  Egli  è  infatti  convinto  che 
le  società  socialiste,  per  quanto  ci  si  ostini  a  chiamarle  ancora  «  tran- 
sitorie »,  in  realtà  sono  il  «  risultato  duraturo  »  di  un  originale  mec- 
canismo di  potere,  dotato  di  una  propria  autonoma  fisionomia  e  di 
una  propria  interna  necessità: 

«  E  questo  risultato  storico  (anche  se  confrontato  con  analoghe  espe- 
rienze di  altri  Paesi  le  cui  condizioni  storiche  non  erano  quelle  della  vec- 
chia Russia)  appare  nel  complesso  tutt'altro  che  accidentale  ».  La  ragione 
di  questa  necessità  interna  va  cercata  nello  stesso  sistema,  nella  misura 
in  cui  esso  si  traduce  in  realtà  storica:  «  Infatti,  non  solo  alcune  pagine 
di  teoria  politica,  ma  ormai  anche  mezzo  secolo  di  storia  sembrano  confer- 
mare che  il  passaggio  da  una  società  di  libera  iniziativa  privata  ad  una 
organizzata  secondo  un  piano  unitario  rende  inoperanti  nella  loro  essenza 
le  categorie  dello  "Stato  di  diritto"  ». 

Siamo  con  ciò  stesso  al  cuore  del  problema.  Il  merito  dell'articolo 


(19)  M.  Boffa,  Le  dure  repliche  della  storia,  cit.,  23-24. 
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di  Boffa  è  di  aver  messo  a  fuoco,  nei  suoi  termini  oggettivi,  la  natura 
«  per  molti  versi  paradossale  »  del  binomio  socialismo-democrazia.  È 
possibile  conciliare  l'abolizione  della  proprietà  privata  con  le  forme 
politiche  dello  Stato  democratico?  O,  per  usare  il  linguaggio  del  ma- 
terialismo storico,  la  trasformazione  della  base  economica  verso  for- 
me collettivistiche  e  pianificate  non  implica  fatalmente  una  trasfor- 
mazione della  sovrastruttura  politica  in  un  regime  sempre  più  cen- 
tralizzato e  burocratico?  Boffa  è  convinto  che  questo  sia  l'esito  ine- 
vitabile del  processo  di  industrializzazione,  al  cui  «  culmine  »  si  col- 
loca il  socialismo:  «  Il  socialismo,  infatti,  non  è  solo  giustizia  socia- 
le: è  una  nuova  disciplina  delle  forze  produttive,  controllo  e  dominio 
dei  processi  spontanei,  refrattario  per  definizione  ad  ogni  interpre- 
tazione esasperatamente  libertaria  del  rapporto  fra  individuo  e  co- 
munità ».  Il  problema  è  pertanto  quello  di  trovare  «  all'interno  »  di 
questo  processo  oggettivo,  che  tende  necessariamente  a  limitare  l'au- 
tonomia e  l'iniziativa  individuali,  un  nuovo  spazio  per  la  libertà  del 
cittadino  nei  rapporti  col  potere  centralizzato.  Un  problema,  questo, 
che  non  soltanto  non  è  stato  risolto  da  Marx,  ma  neppure  formulato: 

«  Nell'opera  di  Marx,  oltre  a  non  esservi  una  vera  e  propria  teoria 
politica,  non  si  trova  neppure  una  compiuta  mediazione  fra  socialismo 
e  democrazia  [...].  Quella  che  in  Marx  invece  è  presente  è  una  concezione 
immediatamente  "popolare"  della  democrazia  e  del  potere  politico  (che 
è  quella  ripresa  poi  da  Lenin,  nel  quale,  invece,  una  teoria  politica  vera 
e  propria  prende  corpo).  Ma,  paradossalmente,  è  proprio  in  quest'anima 
immediatamente  "popolare"  della  teoria  politica  marxista  (che  resta  uno 
degli  elementi  più  potenti  della  sua  critica  alla  civiltà  borghese)  che  si 
cela  l'insidia  di  soluzioni  politiche  tendenzialmente  "totalitarie".  Bobbio 
ha  ragione  solo  in  parte  quando  dice  che  la  "democrazia  diretta"  è  una 
vuota  formula:  è  una  formula  che  al  contrario  si  è  riempita  storicamente 
per  lo  più  di  contenuti  autoritari.  L'abolizione  di  ogni  mediazione  fra 
popolo  e  potere,  infatti,  che  è  lo  straordinario  obiettivo  racchiuso  in  que- 
sta formulazione,  ha  prodotto  storicamente  non  solo  l'abolizione  della  rap- 
presentanza pluripartitica,  ma  ha  anche  creato  quello  che  paradossalmente 
potrebbe  essere  chiamato  il  "partito  unico  della  democrazia  diretta".  Che 
è  precisamente  ciò  che  si  vorrebbe  evitare  ». 

Non  è  quindi  possibile  risolvere  il  problema  del  rapporto  fra  de- 
mocrazia e  socialismo  mediante  un  semplice  ritorno  al  pensiero  ori- 
ginario di  Marx,  di  cui  gli  attuali  regimi  socialisti  sarebbero  un  tra- 
dimento: «  Proprio  perché  marxismo  e  socialismo  sono,  nel  bene  e 
nel  male,  coinvolti  in  questa  storica  vicenda,  non  si  può  fare  troppo 
affidamento  sulle  virtù  miracolose  dei  vari  "ritorni"  a  Marx  ».  Il  so- 
cialismo, infatti,  non  è  «  culturalmente  indeterminato  »,  cioè  suscet- 
tibile di  darsi  qualsiasi  forma  di  sovranità  politica  -  come  pretende 
Schumpeter  -,  ma,  nelle  sue  stesse  degenerazioni  storiche,  è  la  con- 
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seguenza  non  accidentale  dell'ideologia  marxista.  Donde  la  necessità 
di  operare  una  «  revisione  di  alcuni  elementi  dell'antico  patrimonio 
teorico  »,  per  adeguarli  alle  esigenze  della  nuova  prassi  politica. 

Ma  è  possibile  condurre  a  termine  un  tale  lavoro  di  revisione  cri- 
tica senza  coinvolgere,  a  partire  dalle  sue  fondamenta,  l'intero  edi- 
ficio del  materialismo  storico?  Fino  a  qual  punto  è  lecito  isolare  la 
teoria  politica  di  Marx,  che  costituisce  l'oggetto  principale  delle  cri- 
tiche dei  marxisti  occidentali,  dalla  teoria  economica?  La  difficoltà 
di  una  tale  operazione  non  sfugge  a  Valentino  Gerratana  che,  pur 
riconoscendo  la  «  chiarezza  »  del  discorso  di  Boffa,  è  preoccupato 
delle  conclusioni  a  cui  condurrebbe  una  coerente  applicazione  di  un 
tale  processo  di  revisione:  «  È  vero  che  Boffa  ha  parlato  solo  del 
pensiero  di  Marx:  tuttavia,  tacendo  di  tutto  il  resto,  sembra  non  igno- 
rare che  tra  quel  pensiero  politico  e  gli  altri  aspetti  dell'analisi  mar- 
xiana il  legame  è  assai  stretto  e  non  facilmente  dissolubile  »  (20).  Si 
abbia  allora  la  franchezza  di  dire  apertamente  che  l'ideologia  marxi- 
sta è  uno  strumento  inutilizzabile  per  la  costruzione  di  un  socialismo 
diverso  da  quello  finora  conosciuto:  «  Ma  tutto  ciò  richiederebbe  una 
condizione  preliminare:  riconoscere  "l'insidia"  del  pensiero  di  Marx 
ed  avere  il  coraggio  di  metterlo  in  disparte  ».  Ma,  allora,  che  senso 
ha  chiamarsi  ancora  marxisti?  «  In  primo  luogo  si  deve  osservare 
che  se  la  ricerca  teorica  marxista  sente  il  bisogno  di  disfarsi  del  pen- 
siero di  Marx  non  si  vede  perché  si  pretenda  chiamarla  ancora  "mar 
xista"  ». 

Di  fronte  a  tali  conseguenze,  che  sarebbero  le  più  logiche  e  coeren- 
ti, Gerratana  ripropone  la  distinzione  tra  prassi  politica  e  ricerca 
teorica.  Pur  riconoscendo  la  libertà  della  ricerca  teorica,  che  non  deve 
rifarsi  all'ideologia  marxista  come  ad  un  dogma  fissato  una  volta  per 
sempre,  rivendica  al  partito  il  diritto  dj  «  far  propri  i  risultati  che  giu- 
dica utilizzabili,  lasciando  da  parte  quelli  che  non  persuadono  ».  È 
vero  che  Gerratana  non  manca  di  rimettere  in  discussione  le  premesse 
teoriche  del  discorso  di  Boffa,  giudicato  più  «  a  destra  »  dello  stesso 
Bobbio;  ma  il  richiamo  alla  distinzione  tra  i  compiti  più  concreti  e 
duttili  della  prassi  politica  e  il  dinamismo  della  ricerca  teorica,  tesa 
alla  scoperta  di  nuove  e  più  attendibili  ipotesi  di  lavoro,  non  è  privo 
di  rischi.  Alla  base  di  questo  atteggiamento  non  è  difficile  cogliere  la 
tesi  classica  del  marxismo  che  subordina  la  validità  di  una  teoria  alla 
sua  efficacia  pratica,  unico  criterio  di  verità.  Una  teoria  sarà  vera 
quando  è  «  utilizzabile  »  -  l'espressione  è  sintomatica  -  nella  lotta 
concreta  della  classe  operaia  per  la  conquista  del  potere.  Un  tale  at- 
teggiamento finisce  però  col  destituire  di  ogni  attendibilità  lo  stesso 
discorso  teorico  sulla  democrazia. 


(20)  V.  Gerratana,  Quando  la  democrazia  è  sovversiva,  eh.,  30. 
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Del  resto,  il  legame  tra  l'ideologia  marxista  e  la  prassi  politica  del 
PCI  è  messo  apertamente  in  discussione  da  non  pochi  comunisti  ita- 
liani. Nella  sua  famosa  intervista  con  lo  storico  inglese  Eric  J.  Hobs- 
bawm,  Giorgio  Napolitano,  pur  respingendo  la  tesi  di  coloro  che  de- 
finiscono il  PCI  «  assolutamente  non  marxista  »,  ricorda  a  chi  vor- 
rebbe che  abbandonasse  l'etichetta  di  marxista  «  che  non  ci  siamo 
scolasticamente  autodefiniti  come  "partito  marxista"  (o  marxista-leni- 
nista) neppure  nel  nostro  statuto  »  (21). 

Di  questo  avviso  non  era  Togliatti  quando,  nel  IX  Congresso,  af- 
fermava: «  Noi  siamo  un  partito  marxista  e  leninista  »,  ed  estendeva 
questa  definizione  alla  stessa  concezione  dello  Stato:  «  Marxismo-leni- 
nismo, cosa  vuol  dire?  Vuol  dire  una  concezione  del  mondo  e  della 
storia  e  quindi  anche  una  concezione  dello  Stato  »  (22).  Ma  erano 
altri  tempi.  Oggi  si  preferisce  sottolineare  l'originalità  del  «  partito 
nuovo  »  progettato  da  Togliatti,  pur  non  escludendo  una  generica 
ispirazione  all'ideologia  marxista.  Del  resto,  fra  tanti  neo-marxismi 
che  pullulano  liberamente  nell'area  culturale  non  ancora  sottomessa 
al  dominio  comunista,  chi  potrebbe  arrogarsi  il  diritto  di  possedere 
l'unica  interpretazione  infallibile?  «  Non  ci  sono  eresie  perché  non 
ci  sono  dogmatismi  »,  affermava  recentemente  l'on.  Pajetta.  Il  che 
sarebbe  vero  se  non  esistesse,  in  tutti  quei  Paesi  in  cui  il  partito  co- 
munista è  al  potere,  quel  monolitico  sistema  dottrinario  che  consi- 
dera ogni  dissenso  ideologico  come  una  pericolosa  forma  di  follia  da 
curare  nei  manicomi  criminali. 

Le  condanne,  anche  se  larvate  e  allusive  -  ma  non  troppo  -  non 
sono  infatti  mancate.  La  risposta  di  Luciano  Gruppi  alle  critiche 
mosse  dalla  Pravda  è  sintomatica  e  merita  di  essere  ricordata  (23). 
Da  una  parte  si  riconosce,  pur  con  i  suoi  limiti,  la  legittimità  dello 
Stato  sovietico,  dall'altra  si  rivendica  l'autonomia  della  «  via  italiana 
al  socialismo  »  che,  in  una  situazione  storica  diversa,  caratterizzata 
dalla  lotta  comune  della  classe  operaia  e  dei  ceti  medi  contro  il  ca- 
pitalismo monopolistico,  non  esclude,  ma  in  qualche  maniera  postula 
il  pluralismo  di  partiti  diversi,  uniti  in  un  «  blocco  storico  »  nella 
fase  di  costruzione  del  socialismo.  Si  tratta  quindi  dell'introduzione 
graduale  di  «  elementi  di  socialismo  »  in  una  società  che  si  avvia  ad 
una  radicale  trasformazione,  che  resta  la  meta  finale  e  mai  rinnegata 
del  programma  comunista.  Il  riconoscimento  del  pluralismo  dei  par- 
titi non  implica  quindi  la  rinuncia  al  mito  di  una  futura  società  senza 
classi,  come  appare  chiaramente  dalla  risposta  a  Kosinzii: 


(21)  G.  Napolitano,  intervista  sul  PCI,  a  cura  di  E.  J.  Hobsbawm,  Bari  1976, 
124. 

(22)  Togliatti  al  IX  Congresso  del  PCI,  in  P.  Togliatti,  Nella  democrazia  e 
nella  pace  verso  il  socialismo,  Editori  Riuniti,  162  e  170. 

(23)  L.  Gkuppi,  Qualche  risposta  alla  «  Pravda  »  e  anche  ai  socialisti,  cit.,  5-6. 
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«  Ma,  tornando  alla  Pravda,  è  per  noi  del  tutto  evidente  che  c'è  chi 
punta,  quando  parla  di  pluralismo,  come  osservava  Kosinzii  (Pravda,  26 
settembre  1975),  su  una  società  "interclassista"  e  sulla  liquidazione  della 
funzione  dirigente  della  classe  operaia  nella  lotta  per  il  socialismo  e  per 
la  sua  edificazione.  Ma  perché  ciò  dovrebbe  indurci  ad  abbandonare  la 
nostra  visione  pluralistica  del  processo  democratico  e  socialista?  ». 

A  conclusioni  non  diverse  perviene  l'intervento  delPon.  Ingrao 
che,  facendo  il  punto  sul  dibattito,  all'alternativa  tra  una  democrazia 
rappresentativa,  dove  il  cittadino  è  rappresentato  in  maniera  pura- 
mente astratta  e  formale,  e  un  regime  autoritario,  quale  si  è  rea- 
lizzato nello  stalinismo,  propone  una  «  democrazia  di  massa  »,  o  di 
base,  in  cui  il  cittadino  è  chiamato  a  partecipare  immediatamente  alle 
decisioni  economiche  che  conferiscono  un  contenuto  reale  alla  ugua- 
glianza formale  della  democrazia  rappresentativa  (24).  L'attenzione 
dell'articolo  dell'on.  Ingrao  si  concentra  sui  condizionamenti  econo- 
mici che  rendono  di  fatto  disuguale  l'eguaglianza  garantita  a  tutti  i 
cittadini  dallo  Stato  democratico.  Donde  la  domanda: 

«  È  possibile,  è  legittimo  riconoscere  diritti  di  libertà  ai  detentori  di 
quel  potere  sociale  che  determina  l'ineguaglianza,  lo  sfruttamento  e  il  li- 
mite stesso  della  democrazia  politica?  È  possibile  vincere,  cambiare  il 
regime  sociale,  se  si  riconosce  parità  di  cittadinanza  politica  -  e  per  dirla 
in  termini  giuridici,  si  applica  il  "diritto"  eguale  -  a  chi  già  gode  il  van- 
taggio di  un  potere  economico  determinante,  e  ha  dalla  sua  parte  la  tra- 
dizione, la  stratificazione  sociale  esistente,  la  struttura  del  sapere,  e  tutta 
una  rete  di  alleanze  internazionali?  ». 

In  questa  ottica  non  è  difficile  alPon.  Ingrao  giustificare  storica- 
mente anche  lo  stalinismo  -  di  cui  per  altro  verso  non  manca  di  de- 
plorare gli  eccessi  -  nella  misura  in  cui  «  riuscì  ad  organizzare  una 
sua  risposta  »,  storicamente  motivata,  a  una  tale  domanda: 

«  Oggi  possiamo  vedere  quanto  sia  stata  costosa  e  unilaterale  la  rispo- 
sta staliniana  [...].  Ma  noi  non  possiamo  pensare  ad  un  superamento 
reale  di  quella  risposta  e  a  una  dialettica  e  a  un  processo  di  riunificazione 
del  movimento  operaio,  se  non  ci  misuriamo  sino  in  fondo  con  la  costru- 
zione di  una  democrazia  capace  di  cambiare  il  regime  sociale.  Perché  qui 
è  la  stretta  dove  si  determina  la  saldatura  sostanziale  tra  avanzata  della 
democrazia  e  movimento  operaio,  e  si  scioglie  il  dilemma  che  non  fu  risolto 
compiutamente  nemmeno  al  VII  Congresso  dell'Internazionale:  e  cioè  se 
la  democrazia  rappresentativa  sia  solo  il  terreno  più  favorevole  per  l'orga- 
nizzazione della  forza  operaia  e  popolare,  oppure  la  possibile  forma  poli- 
tica di  una  transizione  dall'una  all'altra  formazione  economico-sociale  ». 

Con  queste  precisazioni  il  discorso  è  ricondotto  nell'alveo  tradizio- 


(24)  P.  Ingrao,  Democrazia  borghese  o  stalinismo?  No:  democrazia  di  massa,  cit., 
7-8. 
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naie  del  pensiero  marxista.  La  democrazia  rappresentativa  può  costi- 
tuire il  terreno  propizio  all'organizzazione  della  classe  operaia,  ma  re- 
sta una  «  forma  politica  di  transizione  »  verso  un  nuovo  assetto  della 
base  economica,  che  renderà  possibile  quella  «  fase  superiore  della 
democrazia  e  della  libertà  »  di  cui  tanto  si  parla  e  di  cui  così  poco 
si  sa,  se  si  eccettuano  le  deplorate  degenerazioni  tuttora  in  vigore 
nei  Paesi  in  cui  l'abolizione  della  proprietà  privata  ha  già  creato  da 
tempo  le  condizioni  materiali  per  la  sua  completa  attuazione. 

Alcuni  interrogativi 

Nonostante  questi  cauti  richiami  ad  una  interpretazione  più  orto- 
dossa, è  innegabile  che  qualcosa  si  muove  in  seno  al  pensiero  marxi- 
sta italiano.  Costretto  dalle  circostanze  storiche  e  dal  diverso  conte- 
sto socio-culturale,  esso  non  può  sfuggire  al  problema,  reso  ancora 
più  acuto  dalle  smentite  della  storia,  della  compatibilità  o  meno  di 
una  base  economica  collettivistica  con  una  forma  politica  che  sia  real- 
mente democratica.  La  soluzione  proposta  dalla  maggior  parte  degli 
interventi  -  una  maggiore  socializzazione  del  potere  economico  a  cui 
corrisponda  una  maggiore  socializzazione  di  quello  politico  -  per 
quanto  suggestiva  sul  piano  teorico,  resta  tuttavia  vaga  e  non  priva 
di  rischi  finché  non  si  saranno  determinate  le  forme  concrete  del- 
l'esercizio del  potere  e  le  modalità  di  un  suo  controllo  da  parte  dei 
governati.  Il  vero  problema,  come  notava  Bobbio,  verte  sul  «  come  » 
governare,  sulle  «  forme  »  istituzionali,  prima  ancora  che  sul  «  sog- 
getto »  del  potere  politico.  Ora,  su  questo  problema,  i  marxisti  più 
seri  riconoscono  onestamente  di  non  possedere  soluzioni  già  pronte, 
essendo  mancata  una  elaborazione  della  teoria  politica  marxista. 

La  proposta  di  una  integrazione  non  sostitutiva  della  democrazia 
rappresentativa  con  la  democrazia  diretta,  proposta  che  non  può  non 
trovarci  consenzienti,  lascia  tuttavia  aperto  l'interrogativo:  si  tratta 
di  un  riconoscimento  temporaneo  e  provvisorio  della  funzione  della 
democrazia  rappresentativa,  quale  forma  di  transizione  verso  quella 
immediata,  quanto  utopistica,  partecipazione  del  cittadino  alla  gestio- 
ne della  cosa  pubblica,  preconizzata  da  Lenin,  che  renderebbe  superflui 
gli  organi  rappresentativi,  o  dell'accettazione  definitiva  di  una  media- 
zione, certamente  perfezionabile  nei  suoi  modi  concreti,  ma  a  cui 
non  si  può  rinunziare  se  non  si  vuole  che  l'ideale  della  democrazia 
diretta  venga  di  fatto  riempito  di  contenuti  dispotici? 

Il  problema,  come  dicevamo,  è  di  fondamentale  importanza,  e  non 
può  essere  sorvolato  nella  prospettiva  dei  «  tempi  lunghi  ».  Quando 
Berlinguer  e  Marchais  affermano,  nella  Dichiarazione  comune  del  PCF 
e  del  PCI,  che  «  Il  Partito  Comunista  Italiano  e  il  Partito  Comuni- 
sta Francese  attribuiscono  a  tutte  queste  condizioni  della  vita  demo- 
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erratica  un  valore  di  principio  »  (25),  sembrano  accreditare  l'ipotesi 
che  non  si  tratti  soltanto  di  un  riconoscimento  temporaneo  e  prov- 
visorio, nella  fase  di  costruzione  del  socialismo,  ma  di  un'acquisizio- 
ne definitiva.  Tuttavia  come  è  possibile  conciliare  un  tale  riconosci- 
mento delle  istituzioni  della  democrazia  rappresentativa  in  linea  «  di 
principio  »  con  la  tesi  classica  del  marxismo  che  vede  nello  Stato 
democratico  una  forma  di  «  alienazione  »  del  cittadino,  una  sovra- 
struttura politica  della  base  economica  capitalistica? 

Per  quanto  non  si  possa  istituire  uno  stretto  parallelismo  tra  par- 
tito politico  e  classe  sociale,  tuttavia  è  innegabile  che  il  pluralismo 
dei  partiti  ha  senso  soltanto  se  essi  esprimono  e  rappresentano  una 
società  pluralisticamente  articolata.  Il  «  partito  unico  »,  che  si  dice 
di  voler  evitare,  è  in  realtà  la  conseguenza  coerente  di  una  società 
senza  classi.  Ora,  secondo  l'analisi  che  il  materialismo  storico  fa  del- 
la società  industriale,  la  diversità  delle  classi  sociali  dipende  ultima- 
mente dalla  proprietà  privata  dei  mezzi  di  produzione  e  dalla  conse- 
guente «  divisione  del  lavoro  ».  È  vero  che  oggi  è  in  atto  un  pro- 
cesso di  revisione  dello  stesso  concetto  di  classe  sociale.  Né  mancano 
marxisti  che  riconoscono  apertamente  il  carattere  «  interclassista  » 
del  PCI  (26).  Ma  non  è  certamente  così  facile  conciliare  la  collaborazio- 
ne fra  i  diversi  ceti  sociali,  la  «  comunione  fraterna  »  di  cui  si  parla 
nell'intervista  di  Napolitano  (27)  -  un  termine  che  è  più  vicino  al  «  so- 
lidarismo »  della  dottrina  sociale  cristiana  che  al  linguaggio  tradiziona- 
le del  marxismo  -  con  la  teoria  della  «  lotta  di  classe  »,  che  costituisce 
uno  dei  cardini  fondamentali  dell'ideologia  e  della  prassi  marxiste.  E 
qualora  si  rinunziasse  realmente  -  e  non  soltanto  in  maniera  tem- 
poranea e  provvisoria  -  all'utopia  di  una  futura  società  senza  classi 
e  senza  partiti  politici  che  le  rappresentino,  accettando  la  funzione 
insostituibile  dello  Stato  democratico,  che  senso  avrebbe  chiamarsi 
ancora  marxisti  e  comunisti? 


(25)  Dichiarazione  comune  di  PCF  e  di  PCI,  L'Unità,  18  novembre.  1975. 

(26)  «  Riguardo  alle  relazioni  fra  classi  e  partiti,  bisogna  dire  che  anche  il  par- 
tito comunista  è  interclassista,  come  lo  e  il  partito  socialista»  (P.  Sylos  Labini, 
Saggio  sulle  classi  sociali,  Bari  1974,  106).  Cfr  l'interessante  dibattito  che  il  saggio 
di  Sylos  Labini  ha  suscitato  su  Rinascita  tra  il  dicembre  del  1974  e  il  maggio  del  1975. 

(27)  G.  Napolitano,  Intervista  sul  PCI,  eh.,  122.  Alla  precisazione  di  Hobsbawm: 
*  Comunicazione  fraterna,  vorrei  aggiungere...  »,  Napolitano  risponde:  «  SI,  dobbiamo  va- 
lorizzare quello  che  in  questa  espressione  si  racchiude,  di  volontà  di  tendere  ad  un 
superamento  reale  degli  antagonismi  di  classe,  e  di  tensione  morale  e  ideale  verso 
la  libertà  e  l'uguaglianza,  come  elemento  caratterizzante  del  socialismo,  aspetto  irri- 
nunciabile della  sua  superiorità  ». 


L'UNIONE  EUROPEA  NEL  RAPPORTO  TINDEMANS 

ANTONIO  MESSINEO  SA 


Il  7  gennaio  dell'anno  in  corso,  il  Primo  Ministro  belga,  Leo 
Tindemans,  ha  reso  di  pubblica  ragione,  a  Bruxelles,  il  suo  rapporto 
sull'Unione  Europea,  a  suo  tempo  commissionatogli  dal  vertice  dei 
Nove  dell'allargata  Comunità  europea,  riunitosi  a  Parigi  nel  dicem- 
bre 1974  (1).  Nel  comunicato  finale  di  tale  conferenza  ad  alto  livel- 
lo si  proponeva,  infatti,  in  prospettiva  una  maggiore  integrazione  sul 
piano  politico,  da  raggiungersi  nel  1978,  elasticamente  denominata 
Unione  Europea,  senza  che  se  ne  precisassero  i  contorni,  la  forma  e 
la  struttura.  Il  Primo  Ministro  belga  venne  allora  scelto  per  compie- 
re un  lavoro  di  esplorazione  sulle  possibilità  della  divisata  integra- 
zione politica,  con  l'incarico  di  proporre  poi  ai  Nove  i  risultati  della 
iua  inchiesta  in  un  rapporto,  che  sarebbe  servito  come  base  di  di- 
scussione. 

Tindemans  ha  espletato  il  compito  affidatogli  con  solerzia,  com- 
piendo un  giro  per  le  capitali  dei  Paesi  interessati  all'unione  e  così 
prendere  ispirazione,  nella  compilazione  del  rapporto,  dai  contatti 
avuti  con  uomini  di  governo,  correnti  politiche  varie  e  forze  sindaca- 
li, in  modo  da  riportare,  nelle  numerose  cartelle  di  cui  consta,  l'eco 
del  minimo  comune,  verso  il  quale  l'unità  europea  potesse  essere 
sospinta  ed  essere  accettata.  Poiché,  a  ben  ponderarlo,  il  rapporto 
Tindemans  non  propone  altro  che  un  minimo  di  integrazione,  ben 
lontana  dagli  obiettivi  ai  quali  sono  stati  fin  dall'inizio  protesi  i  mo- 
vimenti in  favore  dell'unità  europea.  Il  loro  ideale,  infatti,  era,  ed 
è  tuttora,  un'Europa  federale  o  confederale,  nella  quale  le  nazioni 
del  vecchio  continente,  pur  rimanendo  distinte  e  con  un  proprio 
raggio  di  autonomia,  si  sarebbero  però  fuse  in  un'entità  superiore  e 
soprannazionale,  che  avesse  poteri  decisionali  unitari  e  le  rappresen- 
tasse nel  mondo  esterno  come  soggetto  unico,  avente  una  voce  con 
unica  personalità  giuridica.  Questa  era  l'Europa  politicamente  unita, 
cognata  dai  sinceri  europeisti,  questi  avrebbero  dovuto  essere,  secon- 
do il  loro  programma,  gli  Stati  uniti  d'Europa. 

Tale  ardito  progetto  venne  a  giorno  nel  trattato  per  la  Comunità 
europea  di  difesa  (CED),  nel  quale  i  lungimiranti  artefici  prospetta- 


li) Per  il  testo  si  veda  Relazioni  Internazionali,  n.  3,  17  gennaio  1976,  47. 
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vano  un'Europa  federale  o  confederale  e  conferivano  l'incarico  ad 
un'apposita  commissione  di  predisporre  lo  statuto,  prevedendo  un 
sistema  democratico  di  elezioni  dirette  per  l'assemblea  della  comuni- 
tà. La  falla  aperta  dal  voto  contrario  della  Camera  francese  alla  ra- 
tifica del  trattato  venne  rattoppata,  ad  evitare  una  crisi  delle  istitu- 
zioni create,  con  la  sostituzione  dell'UEO,  unione  europea  degli  eser- 
citi, cui  prese  parte  anche  l'Inghilterra,  uscendo  dal  suo  isolamento; 
ma  dalla  nuova  istituzione  era  sparito  il  fecondo  principio  della  so- 
prannazionalità,  geniale  intuizione  dei  primi  iniziatori  dell'unità  con- 
tinentale. 

Il  rilancio  dell'Europa  unita  con  i  Trattati  di  Roma,  che  tennero 
a  battesimo  la  Comunità  Economica  Europea  (CEE)  dei  sei  Paesi, 
riecheggiò  soltanto  debolmente  quel  principio  nei  poteri  autonomi 
attribuiti  alla  Commissione,  organo  esecutivo  della  Comunità,  senon- 
ché  era  implicito,  nel  piano  evolutivo  della  nuova  istituzione,  che 
l'integrazione  economica  avrebbe  dovuto  costituire  un  primo  passo 
verso  una  più  stretta  integrazione  politica,  per  conseguire  quell'auspi- 
cata unità  che  convertisse  l'Europa  in  un  blocco  di  popoli  congiunti 
in  tutti  gli  aspetti  della  loro  vita.  Di  fatti,  nel  seno  del  Consiglio  dei 
Ministri,  organo  di  vertice  della  stessa  Comunità,  era  prevista  l'intro- 
duzione del  sistema  maggioritario  nelle  votazioni,  dopo  lo  scadere  di 
una  determinata  fase,  e  nello  stesso  tempo  si  era  preventivata  l'ele- 
zione a  suffragio  diretto  dei  popoli  per  l'Assemblea.  Era  questo  il 
pensiero  di  Schuman,  quando  propose  la  creazione  della  CECA,  Co- 
munità europea  del  carbone  e  dell'acciaio.  Secondo  lui,  l'avvio  alla 
fusione  nel  settore  economico  avrebbe  dovuto  essere  uno  stimolo  ad 
una  più  stretta  fusione  e  il  passo  da  un'integrazione  economica  ad 
un'integrazione  politica  non  sarebbe  stato  lungo. 

Tuttavia  il  rifiorito  nazionalismo  ha  inceppato  il  processo  evoluti- 
vo, portato  innanzi  dai  movimenti  europeisti.  L'Europa  delle  patrie 
del  generale  de  Gaulle  ne  ha  interrotto  il  cammino.  Dal  suo  avven- 
to al  potere  la  politica  francese  si  è  mostrata  ostile  a  qualsiasi  inte- 
grazione politica,  che  incorporasse  il  principio  della  soprannazionali- 
tà,  e  contraria  all'adozione  del  sistema  maggioritario  in  seno  al  Con- 
siglio dei  Ministri,  e  si  è  perciò  adoperata  a  far  cambiare  rotta  alla 
Comunità,  non  dubitando  di  metterla  in  grave  crisi  istituzionale,  su- 
perata soltanto  dalla  cedevolezza  dei  Cinque,  che  al  Lussemburgo, 
pur  di  evitare  il  peggio,  accolsero  il  principio  dell'unanimità  nelle  que- 
stioni di  maggiore  rilievo,  introducendo  così  il  veto  paralizzatore  di 
ogni  comune  intesa,  che  i  Trattati  di  Roma  avevano  voluto  evitare, 
nel  periodo  più  avanzato  della  collaborazione  all'interno  della  Co- 
munità. 

L'Unione  europea,  proposta  dal  Ministro  belga  Tindemans,  persi- 
ste a  calcare  le  orme  segnate  dalla  politica  inaugurata  col  gollismo. 
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L'ideale  di  un'Europa  federale  o  confederale  è  sparito  dal  suo  rap- 
porto. Secondo  la  sua  sommaria  descrizione,  questa  unione  impliche- 
rebbe essenzialmente  che  i  nove  governi  dovrebbero  presentarsi  uni- 
ti di  fronte  al  mondo  esterno.  «  La  nostra  unione,  egli  dice,  deve  di- 
venire comune  in  tutti  i  campi  essenziali  delle  nostre  relazioni  con 
l'estero,  sia  che  si  tratti  di  politica  estera,  che  di  sicurezza,  di  rela- 
zioni economiche,  di  cooperazione  ».  Cooperazione  dunque  globale, 
che  abbraccia  tutti  gli  aspetti  della  vita  sociale  e  politica  nelle  rela- 
zioni internazionali,  e  cooperazione  unitaria,  che  non  rinunzia  nello 
stesso  tempo  di  riconoscere  la  dipendenza  reciproca  dei  nove  Stati 
riguardo  alla  loro  prosperità  economica  e  ne  trae  la  conseguenza  «  di 
una  politica  comune  nel  campo  economico  e  monetario  per  ammini- 
strare questa  prosperità  ».  In  terzo  luogo,  l'Unione  europea  richie- 
derebbe, sempre  secondo  il  rapporto  Tindemans,  «  che  la  solidarietà 
dei  nostri  popoli  sia  effettiva  ed  efficace  »,  per  eliminare  le  disugua- 
glianze regionali.  Dovrebbe  inoltre  concorrere  alla  protezione  dei  di- 
ritti umani  e  infine,  per  realizzare  questi  compiti,  esigerebbe  di  essere 
dotata  di  istituzioni  aventi  «  l'autorità  necessaria  per  definire  una 
politica  comune,  globale  e  coerente,  e  avere  l'efficacia  indispensabile 
all'azione,  la  legittimità  necessaria  al  controllo  democratico  ». 

Questi  sono  i  cinque  punti  in  cui  si  svolge  l'esposizione  del  rap- 
porto, sui  quali  non  possiamo  soffermarci  partitamente,  perché  di- 
verse e  complesse  sarebbero  le  questioni  che  andrebbero  sollevate  e 
discusse.  Ci  soffermeremo  soltanto  su  qualche  aspetto  che  più  ci  in- 
teressa sotto  il  profilo  dell'integrazione  politica  europea,  scopo  al  qua- 
le dovrebbe  tendere  la  proposta  Unione. 

Centro  decisionale  unico 

Nel  capitolo  secondo  del  rapporto  si  muove  dal  principio  che  la 
Unione  esige  che  l'Europa  «  abbia  una  politica  estera  ».  Essa  tuttavia 
non  dovrebbe  soltanto  occuparsi  della  politica  estera  nel  senso  tradi- 
zionale, non  soltanto  della  politica  tariffaria  e  commerciale,  ma  an- 
che dell'insieme  delle  relazioni  economiche  con  l'estero.  In  una  pa- 
rola, l'Unione  dovrebbe  affrontare  tutti  gli  aspetti  delle  relazioni  in- 
ternazionali dei  soci,  in  una  visione  d'insieme  e  coerente.  Questo 
vasto  compito,  d'altra  parte,  non  si  potrebbe  affrontare  adeguamente, 
se  non  si  provvede  a  creare  un  centro  decisionale  unico,  donde  la  con- 
seguenza che  legittimamente  ne  deduce  Tindemans  circa  la  necessità 
di  unificare  presso  un  unico  organo  la  discussione  delle  questioni,  sia 
che  riguardino  adempimenti  in  base  ai  Trattati  esistenti,  come  quelli 
relativi  alla  Comunità  Economica  Europea,  sia  che  riguardino  proble- 
mi politici  che  li  trascendano.  Dovrebbe  essere  eliminato  ogni  dua- 
lismo perché  «  le  istituzioni  dell'Unione  possono  discutere  di  tutti 
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i  problemi  quando  attengano  agli  interessi  dell'Europa  e  rientrino 
quindi  nelle  competenze  dell'Unione  ». 

Nessuno  penserà  a  contestare  questa  esigenza  di  unità  decisionale, 
se  occorre  uscire  dallo  stato  di  quasi  disgregazione  in  cui  il  vecchio 
continente  è  ricaduto  a  causa  dell'insorgenza  dei  nazionalismi,  diven- 
tati pugnaci  nella  difesa  di  interessi  particolaristici,  come  ha  dimo- 
•  strato  la  storia  recente,  che  ha  visto  le  nazioni  europee  in  ordine 
sparso  nella  trattazione  di  problemi  di  vitale  importanza  per  tutte, 
ad  esempio  riguardo  alla  questione  petrolifera.  Saggiamente  allora  il 
rapporto  suggerisce  di  trasformare  l'impegno  politico,  di  trattare  con- 
giuntamente i  principali  e  più  importanti  problemi  di  interesse  gene- 
rale e  comune,  già  esistente  tra  gli  Stati  membri  della  Comunità 
europea,  in  obbligo  giuridico,  con  un  protocollo  molto  breve,  che 
riprenda  in  sostanza  il  dispositivo  del  Rapporto  di  Copenhagen,  a 
tenore  del  quale  i  Nove  si  impegnerebbero  con  speciale  convenzio- 
ne, aggiunta  ai  trattati  esistenti,  a  consultarsi  «  su  tutte  le  questioni 
importanti  di  politica  estera  »  e  a  fissare  la  priorità  nel  rispetto  dei 
seguenti  principi:  «  la  consultazione  ha  per  obiettivo  la  ricerca  di 
linee  comuni  su  casi  concreti;  gli  argomenti  devono  riguardare  gli 
interessi  dell'Europa,  sul  nostro  continente  e  al  di  fuori  di  esso,  in 
settori  in  cui  una  presa  di  posizione  comune  diventa  necessaria  o 
auspicabile  ».  Sulle  questioni  sopra  nominate  ogni  Stato  dovrebbe 
impegnarsi  con  obbligo  giuridico  a  non  seguire  una  linea  politica 
divergente  da  quella  concordata,  senza  prima  aver  consultato  gli  al- 
tri soggetti  della  Comunità.  In  tal  maniera  si  pensa  di  poter  conse- 
guire quell'unità  di  voce  nel  concerto  mondiale  delle  potenze,  che 
potrebbe  risollevare  il  prestigio  del  continente  europeo,  presente- 
mente quasi  di  nessun  peso  nello  svolgimento  della  politica  generale. 

Molto  opportunamente  ancora  Tindemans  avverte  che,  per  conse- 
guire una  politica  estera  comune,  non  basta  il  coordinamento  delle 
politiche,  utile  e  prezioso  in  un  periodo  transitorio,  ma  si  richiede 
che  gli  Stati  associati  nella  Comunità  dei  Nove  «  devono  poter  defi- 
nire una  politica  in  comune  ed  agire  assieme  nella  cornice  dell'Unio- 
ne europea  ».  Unità,  dunque,  di  consultazione  e  di  decisione  e  unità 
di  esecuzione  relativamente  ai  problemi  più  importanti  che  toccano 
gli  interessi  dell'intera  Europa.  Ma  qual  è  la  differenza  tra  il  coordi- 
namento già  esistente,  almeno  nelle  intenzioni,  e  la  politica  estera 
comune  e  unitaria  che  dovrebbe  essere  propria  dell'Unione  europea? 
Il  rapporto  precisa  tale  aspetto  caratteristico  della  nuova  divisata 
istituzione  nel  modo  seguente:  «  Esso  consiste  nell'obbligo  di  perve- 
nire ad  un  punto  di  vista  comune  ».  Conseguentemente  gli  Stati  do- 
vrebbero impegnarsi  «  a  definire  i  grandi  orientamenti  della  loro  po- 
litica in  seno  al  Consiglio  europeo  »,  e  questo  avrebbe  a  sua  volta 
l'obbligo  «  di  pervenire  ad  una  decisione  sui  punti  specifici  ».  Al- 
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l'ulteriore  interrogativo  in  qual  modo  il  nominato  Consiglio,  che  si 
profila  come  supremo  organo  decisionale,  possa  ottemperare  a  tale 
obbligo  tassativo,  si  risponde  che  da  ciò  segue  ovviamente  che  «  le 
tendenze  minoritarie  debbano  conformarsi  agli  orientamenti  della  mag- 
gioranza al  termine  dei  dibattiti  ».  È,  dunque,  da  rimettere  in  vigore 
il  tanto  osteggiato  sistema  maggioritario  nelle  votazioni  del  Consiglio? 
È  proprio  questo  il  pensiero  di  Tindemans,  come  apparirà  meglio 
dalla  parte  dedicata  alle  istituzioni  dell'Unione. 

L'Europa  a  «  due  velocità  » 

Le  proposte  del  rapporto  Tindemans,  fin  qui  succintamente  rias- 
sunte, se  non  geniali  e  ardite  per  un'Europa  unita  politicamente, 
possono  essere  considerate  per  lo  meno  oneste.  Il  loro  estensore  ha 
voluto  adeguare  la  propria  visione  di  una  futura  Europa  alle  obietti- 
ve possibilità  che  essa  servisse  di  base  accettabile  di  discussione  in 
seno  al  Consiglio  europeo.  Sul  piano  dell'attuabile  possibilità  si  man- 
tiene anche  la  proposta,  che  maggiormente  ha  suscitato  opposizione  e 
critiche,  relativa  al  nuovo  approccio,  col  quale  dovrebbe  essere  af- 
frontata la  soluzione  dell'unione  economica  e  monetaria,  uno  dei 
punti  cardine  dell'Unione  europea,  secondo  il  programma  tracciato 
dal  menzionato  vertice  di  Parigi  del  1974.  Nel  capitolo  terzo,  Tin- 
demans si  occupa  di  tale  questione  e  ricorda  come  i  nove  Paesi  aves- 
sero riconfermato  gli  obiettivi  che  si  erano  proposti  nel  corso  della 
Conferenza  di  Parigi  del  1972,  ossia  di  conseguire  una  politica  eco- 
nomica e  monetaria  comune. 

Tuttavia  al  presente,  egli  osserva  realisticamente,  un  consenso  co- 
mune sul  come  raggiungere  questo  importante  traguardo  non  esiste, 
perché  gli  Stati  non  hanno  fiducia  di  confidare  ad  organi  comuni  le 
competenze,  che  andrebbero  ad  essi  devolute.  Sulla  sfiducia  recipro- 
ca non  si  può  costruire  la  divisata  unione  economica  e  monetaria. 
Né  questa  sembra  destinata  a  sparire,  giacché  la  divergenza  di  opi- 
nioni esiste  anche  persino  sulle  modalità  con  cui  dovrebbe  essere 
realizzata,  sui  mezzi  e  le  vie  da  adottare  per  uscire  di  impaccio,  tut- 
tora oggetto  di  discussione  senza  che  se  ne  intravveda  la  soluzione. 

In  realtà  il  problema  presenta  difficoltà  gravi,  che  non  rendono 
agevole  l'aggiramento,  così  sul  piano  comunitario  come  su  quello 
mondiale.  Che  cosa  allora  bisogna  fare?  Rimandarne  la  soluzione  a 
tempi  più  maturi  o  tentare  una  via  intermedia,  che  per  lo  meno  co- 
minci a  dare  inizio  ad  una  sia  pure  difettosa  unione  economica  e  mo- 
netaria, che  potrà  essere  perfezionata  col  passare  del  tempo,  cammin 
facendo,  seguendo  le  indicazioni  della  esperienza,  quando  la  situazione 
apparirà  più  favorevole?  Almeno  per  rilanciare  il  dibattito  sopra  un 
punto  così  importante,  Tindemans  è  del  parere  che  valga  la  pena  sce- 
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gliere  la  seconda  ipotesi,  e  propone  perciò  un  approccio  nuovo  del 
problema,  al  quale  dalla  stampa  è  stato  dato  l'appellativo  di  Europa 
«  a  doppia  velocità  ». 

Il  filo  del  suo  ragionamento  si  snoda  del  tutto  conforme  alle  re- 
gole della  buona  logica.  Egli  muove  dal  rilievo  oggettivo  che  allo  stato 
presente  delle  cose,  tenute  nel  dovuto  conto  le  differenti  condizioni 
in  cui  versano  i  nove  Stati  della  Comunità  europea  nel  settore  eco- 
nomico e  monetario,  non  è  possibile  «  presentare  un  programma  di 
azione  credibile,  se  si  ritiene  assolutamente  necessario  che  in  tutti 
i  casi  tutte  le  tappe  siano  superate  da  tutti  nello  stesso  momento  ». 
Ad  alcune  nazioni  della  Comunità  manca  la  lena  per  seguire  il  passo 
di  quelle  più  forti  e  più  ricche  e  meno  travagliate.  Se  tutte  dovessero 
procedere  con  lo  stesso  ritmo  ovviamente,  asserisce  Tindemans,  il 
progresso  sarebbe  impossibile  e  l'Europa  continuerebbe  a  sfaldarsi. 

Non  si  può  opporre  che  questo  ragionamento  non  si  appoggi  so- 
pra una  situazione  obiettiva  a  tutti  nota.  Nella  Comunità  esiste  or- 
mai da  tempo  una  diversità  tra  Paesi  ad  economia  più  sostenuta,  quali 
sono,  ad  esempio,  la  Germania  e  la  Francia,  ai  quali  vanno  associati 
i  minori  che  gravitano  nella  loro  orbita,  e  Paesi  ad  economia  debole, 
se  non  in  profonda  crisi,  come  l'Inghilterra,  l'Irlanda  e  purtroppo  an- 
che l'Italia.  Ora,  quale  dovrebbe  essere  l'espediente  per  trarsi  d'impac- 
cio e  muoversi  verso  la  divisata  unione  economica  e  monetaria,  senza 
essere  inceppati  nel  cammino  dal  fiato  corto  di  questi  ultimi?  La  di- 
visione dell'Europa  in  due  settori,  risponde  il  rapporto  Tindemans: 
da  una  parte  i  sei  ricchi  che  marciano  con  lena  verso  l'integrazione, 
dall'altra  i  deboli  e  i  poveri  che  li  seguiranno  nello  sforzo  di  rag- 
giungerli e  saranno  ammessi  nel  circolo  privilegiato  quando  avranno 
sufficientemente  tonificato  le  loro  economie  e  corretto  i  loro  cambi 
monetari,  fino  al  punto  da  poter  rientrare  nel  «  serpente  monetario  », 
del  quale  si  propone  il  rafforzamento  come  strumento  di  stabilità  nei 
cambi. 

Testualmente  il  rapporto  recita: 

«  sulla  base  di  un  programma  d'azione  stabilito  in  un  settore  determi- 
nato delle  istituzioni  comuni  e  ammesso  quanto  al  suo  principio  da  tutti, 
1)  gli  Stati  che  sono  in  grado  di  progredire  sono  in  dovere  di  farlo;  2)  gli 
Stati  che  hanno  dei  motivi,  che  il  Consiglio,  su  proposta  della  Commissio- 
ne, riconosce  come  oggettivamente  validi,  di  non  progredire,  non  lo  fanno: 
ricevendo  dagli  altri  Stati  l'aiuto  e  l'assistenza  che  è  possibile  dare  ad 
essi,  affinché  siano  in  grado  di  raggiungere  gli  altri,  e  partecipando  in  seno 
alle  istituzioni  comuni  alla  valutazione  dei  risultati  ottenuti  nel  settore  preso 
in  esame  ». 

Se  il  rapporto  Tindemans  avesse  avuto  lo  scopo  di  descrivere  la 
situazione  odierna  della  Comunità  dei  Nove,  non  vi  sarebbe  stato  nulla 
da  eccepire  ai  suoi  rilievi.  La  divisione  tra  Paesi  ad  economia  forte 
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e  Paesi  ad  economia  debole  è  un  fatto,  del  quale  qualsiasi  progetto 
di  unione  economica  e  monetaria  dovrebbe  tener  conto  per  essere 
viabile.  Tuttavia,  muovere  da  questo  fatto  per  proporne,  per  così  di- 
re, la  cristallizzazione,  convertendolo  in  istituzione  permanente,  come 
approccio  nuovo,  alla  soluzione  dell'intricato  problema,  è  altra  que- 
stione, che  trascende  l'aspetto  economico  e  finanziario.  Giacché  è 
evidente  che,  qualora  la  proposta  della  doppia  Europa  venisse  accol- 
ta, si  resterebbe  ben  lontani  dalla  desiderata  integrazione,  verso  la 
quale  dovrebbero  tendere  le  nazioni  europee.  Una  frattura  verticale, 
infatti,  resterebbe  aperta  tra  i  sei  Paesi  dell'Europa  così  detta  ricca 
e  i  tre  dell'Europa  cenerentola,  relegati  fuori  dal  «  serpente  mone- 
tario »  e  alle  prese  con  la  soluzione  dei  loro  problemi  di  vita,  men- 
tre gli  altri  procederebbero  a  passo  spedito  sulle  vie  di  una  relativa 
opulenza. 

Riconosciamo  come  un  aspetto  positivo  del  rapporto  che  in  esso 
venga  affermato  il  principio  di  solidarietà,  in  quanto  i  poveri  dovreb- 
bero essere  aiutati  e  ricevere  assistenza  dai  ricchi,  affinché  possano 
progredire  e  raggiungere  gli  altri  entro  il  sistema  privilegiato,  ma  la 
divisione  quasi  classista  tra  gli  Stati  europei  metterebbe  in  forse  la 
prospettata  solidarietà,  perché  a  chi  cammina  più  speditamente  a  lun- 
go andare  potranno  venire  in  fastidio  coloro  che  non  hanno  suffi- 
ciente fiato  per  seguirli  nell'ascesa  e,  se  l'uno  o  l'altro  venisse  giudi- 
cato come  un  impedimento  al  progresso,  nessuno  potrebbe  escludere 
la  tentazione  di  abbandonarlo  alla  propria  sorte.  Si  conclude  che  la 
proposta  di  trasformare  in  istituzionale  un  doloroso  stato  di  fatto, 
con  la  creazione  di  un'Europa  dei  ricchi  e  di  un'Europa  dei  poveri, 
non  fomenterebbe  l'unione,  ma  la  disgregazione  ulteriore  di  quel 
poco  che  ancora  rimane  di  unità  europea. 

Tanto  più  che  non  bisogna  sottovalutare  l'aspetto  politico  della 
questione.  L'economia  è  uno  dei  più  validi  traenti  del  prestigio  poli- 
tico. Tanto  più  forte  è  il  potere  esercitato  da  uno  Stato  nel  concerto 
delle  nazioni  quanto  più  valida  è  la  sua  efficienza  economica.  La  sto- 
ria passata  e  recente  dimostra  eloquentemente  questo  rapporto  di 
efficienza  tra  il  potere  economico  e  il  potere  politico,  donde  la  ten- 
denza alla  conquista  dell'egemonia  nel  politico  di  chi  possiede  una 
egemonia  nell'economico.  Da  questa  dialettica  del  porere  non  si  sot- 
trarrebbe la  Comunità  europea,  nel  seno  della  quale,  se  pure  non  è 
già  nei  disegni  di  alcune  potenze,  verrebbe  ad  emergere  in  centro  di 
potere  economico  costituito  dalle  nazioni  ricche,  nel  caso  nostro  Ger- 
mania e  Francia,  al  quale  rimarrebbero  subordinate  le  i'tre  in  posi- 
zione di  umiliante  inferiorità.  In  conformità  di  ques;a  previsione, 
suffragata  dall'esperienza  storica,  l'Unione  europea  si  trasformerebbe 
in  un'Europa  a  due,  con  alcuni  satelliti  che  ruotano  intorno  all'asse 
portante.  In  altri  termini,  accettato  il  principio  della  divisione  tra 
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riechi  e  poveri,  si  avrebbe  un'unità  di  vertice  tra  due  potenze  eco- 
nomiche, e  una  disgregazione  di  base  tra  le  minori,  che  stenteranno 
ad  accettare  questa  egemonia. 

Le  Istituzioni 

Nello  schema  generale,  Tindemans,  tra  i  punti  da  definire  per  la 
costituenda  Unione  europea,  ha  messo  in  rilievo  la  necessità  di  prov- 
vedere alla  creazione  di  istituzioni  adeguate,  per  migliorare  quelle 
della  Comunità  che  appaiono  ormai  logore  dal  tempo  e  impediscono 
la  rapidità  delle  decisioni.  Le  istituzioni  contemplate  dal  documento 
sono:  il  Consiglio  europeo,  il  Parlamento,  la  Commissione,  ma  tra 
di  esse  il  primato  spetta  al  Consiglio,  che  assurge  al  grado  di  organo 
supremo  decisionale  nella  nuova  struttura  istituzionale  dell'Unione 
europea.  Ma  andiamo  per  ordine  nell'esporre  le  proposte  contenute 
nel  rapporto. 

Quanto  si  propone  relativamente  al  Parlamento  europeo  può  con- 
siderarsi come  superato  dalla  delibera  del  Consiglio  europeo  del  di- 
cembre 1975,  con  la  quale  è  stato  stabilito  all'unanimità,  superate 
alcune  eccezioni  sulla  contemporaneità,  che  l'elezione  diretta  di  tale 
Assemblea,  a  suffragio  segreto  da  parte  dei  popoli  della  Comunità, 
avrà  possibilmente  luogo  nel  1978.  Si  è  già  così  provveduto  al  raffor- 
zamento dell'autorità  politica  della  Comunità  e  alla  legittimità  de- 
mocratica nel  quadro  istituzionale  europeo.  Un  passo  importante  ver- 
so una  maggiore  coesione  politica  è  stato  senza  dubbio  compiuto 
dall'adozione  di  questa  decisione  consiliare.  Ma  relativamente  al  Par- 
lamento il  rapporto  Tindemans  propone  un'ulteriore  rafforzamento 
delle  sue  mansioni.  Fino  a  quando  le  istituzioni  dell'Unione  non  ver- 
ranno giuridicamente  approvate,  egli  suggerisce  che  al  Parlamento  si 
riconosca,  come  avvio  provvisorio,  una  facoltà  di  iniziativa  e  che  il 
Consiglio  si  impegni  a  deliberare  sulle  risoluzioni  che  l'Assemblea 
gli  rivolgerà,  al  fine  di  permetterle  «  di  dare  un  contributo  effettivo 
alla  definizione  delle  politiche  comuni  ». 

Il  ruolo,  pertanto,  del  Parlamento  europeo  eletto  a  suffragio  di- 
retto, quando  la  modifica  ai  Trattati  sarà  operata,  non  sarebbe  più 
soltanto  consultivo,  ma  sarebbe  elevato  a  quello  di  efficiente  promo- 
tore della  politica  comune,  la  cui  voce  dovrebbe  ad  ogni  modo  essere 
ascoltata  ed  essere  presa  in  esame  dal  supremo  organo  decisionale. 
Anzi,  in  aggiunta  si  propone  che  nell'intervallo  venga  al  medesimo 
concesso  un  potere  deliberativo  «  su  tutte  le  questioni  che  sono  di 
competenza  dell'Unione,  che  rientrano  o  meno  nelle  materie  dei  Trat- 
tati »  esistenti  della  Comunità.  Se  verranno  accolti  i  suggerimenti 
di  Tindemans,  l'Assemblea  elettiva  resterebbe  vitalizzata,  in  quanto, 
estese  le  sue  funzioni,  potrebbe  diventare  un  organo  propulsore  di 
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comune  politica,  stimolo  alla  superiore  istanza,  cui  compete  decidere 
sulle  linee  della  condotta  comune. 

Questa  superiore  istanza  risiede  nel  Consiglio  europeo.  In  verità,  a 
suo  riguardo,  Tindemans  non  propone  nulla  di  nuovo,  ma  registra 
una  situazione  già  esistente,  soltanto  che  ne  propone  la  trasforma- 
zione in  istituzione  permanente  dell'Unione.  Fin  dal  vertice  di  Parigi 
del  1974  il  Consiglio  europeo  ha  preso  il  posto  delle  conferenze  ad 
alto  livello  tra  i  capi  di  Stato  o  di  governo.  È  ben  nota  l'ostilità  della 
politica  del  generale  de  Gaulle  contro  i  poteri  che  i  Trattati  di  Roma 
concedevano  alla  Commissione  della  Comunità  economica  e  al  prin- 
cipio di  soprannazionalità,  che  timidamente  si  era  rifugiato  proprio 
nella  concessione  di  quei  poteri,  in  quanto  erano  sganciati  dall'interfe- 
renza politica  degli  Stati.  D'altra  parte  la  Comunità  economica,  e 
conseguentemente  gli  organi  preposti  al  suo  funzionamento,  non  esten- 
devano per  sé  la  propria  competenza  ai  problemi  politici,  donde  la 
necessità  che  si  convocassero  quelle  conferenze  speciali,  per  discu- 
terli tra  le  supreme  autorità  responsabili,  che  furono  chiamate  «  ver- 
tici ».  Finché,  nella  conferenza  di  Parigi  del  1974,  non  si  decise  di 
rendere  tali  conferenze  istituzionali,  togliendo  ad  esse  il  carattere  di 
convocazione  straordinaria,  come  organo  permanente  della  Comunità, 
che  si  sarebbe  dovuto  riunire  periodicamente  tre  volte  l'anno,  sem- 
pre al  livello  dei  capi  di  Stato  o  di  governo. 

Così  il  Consiglio  europeo  da  quella  data  in  poi  venne  a  sovrap- 
porsi al  Consiglio  dei  Ministri,  previsto  dagli  statuti  della  Comunità 
economica,  non  come  organo  statutario,  ma  come  istituzione  di  fatto, 
in  attesa  che  si  provvedesse  ad  una  riforma  dei  Trattati  di  Roma. 
Esso  ha,  dunque,  il  carattere  di  un  Consiglio  della  Comunità,  che 
siede  in  posizione  superiore  ed  ha  come  competenza  la  trattazione 
globale  di  tutti  i  problemi  che  la  riguardano,  così  politici  come  eco- 
nomici. Nel  suo  seno  la  votazione  si  svolgerebbe  con  un  doppio  me- 
todo: per  le  decisioni  relative  a  questioni  per  le  quali  uno  dei  mem- 
bri ha  manifestato  un  particolare  interesse  è  richiesta  l'unanimità,  per 
quelle  secondarie  la  sola  maggioranza. 

Tindemans  suggerisce  la  definitiva  erezione  del  Consiglio  a  su- 
premo organo  istituzionale  dell'Unione.  Suo  compito  specifico  do- 
vrebbe essere  la  determinazione  dell'«  orientamento  generale  coe- 
rente, derivato  da  una  visione  globale  dei  problemi  »,  nel  quadro 
del  quale  i  capi  di  governo  utilizzeranno  collettivamente  l'autorità 
di  cui  dispongono  sul  piano  nazionale,  per  dare  l'impulso  necessario 
alla  costruzione  europea  e  per  ricercare  insieme  l'accordo  politico, 
che  permetta  di  mantenere,  nel  campo  comunitario,  una  progressione 
dinamica. 

Come  è  facile  scorgere  da  queste  sommarie  indicazioni,  il  Consiglio 
nell'Unione  dovrebbe  assumere  il  ruolo  di  supremo  organo  comunita- 
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rio,  nel  seno  del  quale  vengono  decise  le  linee  comuni  di  condotta 
su  ogni  settore  sia  politico  sia  economico,  che  interessano  i  Paesi  as- 
sociati, e  nello  stesso  tempo  di  propulsore  della  costruzione  europea. 
Perciò  coerentemente  Tindemans  propone  che  venga  soppressa  la  di- 
stinzione tra  le  riunioni  che  si  occupano  delle  questioni  politiche  e 
quelle  che  trattano  questioni  economiche.  L'organo  dovrà  essere  uni- 
tario, giacché  la  politica  suppone  l'economia  e  questa  a  sua  volta  non 
può  fare  a  meno  della  politica. 

Fin  qui  nulla  di  nuovo  che  non  sia  già  acquisito  nei  fatti.  Un  pru- 
dente e  saggio  ritorno  al  dettato  dei  Trattati  di  Roma  è  contenuto 
invece  nel  suggerimento  relativo  al  metodo  di  voto  in  seno  al  Con- 
siglio. Tindemans  si  schiera  apertamente  in  favore  del  sistema  mag- 
gioritario, distintivo  peculiare  di  una  vera  comunità  democraticamen- 
te compaginata.  Infatti,  a  correzione  della  consuetudine  prevalsa,  egli 
suggerisce  che  «  il  voto  maggioritario  deve  diventare  una  prassi  cor- 
rente nel  campo  comunitario  »,  e  ciò  porta  come  conseguenza  che, 
quando  gli  Stati  prendono  l'impegno  di  una  politica  comune  verso 
l'estero  «  l'opinione  minoritaria  deve,  in  questi  settori  precisi,  unifor- 
marsi alle  opinioni  della  maggioranza  al  termine  dei  dibattiti  ».  Quel 
che  importa  soprattutto  è  assicurare  l'unità  del  comportamento  ester- 
no nei  problemi  che  interessano  l'intera  Comunità,  impedendo  l'or- 
dine sparso,  di  cui  essa,  purtroppo,  ha  dato  palesi  manifestazioni  in 
questi  ultimi  tempi,  con  prove  di  debolezza  per  mancanza  di  coesione 
politica. 

Con  i  poteri  concessi  al  Consiglio  si  era  temuto,  e  non  senza  ra- 
gione, che  la  Commissione,  esecutivo  della  Comunità  secondo  i  Trat- 
tati esistenti,  venisse  del  tutto  esautorata.  Per  rispondere  a  questa 
difficoltà,  Tindemans  richiama  l'art.  155  di  tali  Trattati  e  propone 
che  la  Commissione  non  deve  limitarsi  a  formulare  proposte,  ma  deve 
trovare  una  latitudine  di  azione  simile  a  quella  dell'alta  autorità  della 
CECA.  A  tonificare  poi  il  suo  prestigio,  si  aggiunge  che  il  suo  Presi- 
dente dovrebbe  venire  direttamente  nominato  dal  Consiglio,  nomina 
che  dovrebbe  in  seguito  essere  ratificata  da  un  voto  di  fiducia  del- 
l'Assemblea parlamentare.  Il  Presidente  assisterebbe  di  diritto  alle 
riunioni  del  Consiglio. 

Conclusione 

Abbiamo  riferito  in  sintesi  le  proposte  contenute  nel  rapporto 
Tindemans  per  la  costruzione  dell'Unione  europea.  Come  da  più 
parti  è  stato  rilevato,  il  Primo  Ministro  belga  non  ha  dato  prova, 
nello  stenderlo,  di  soverchia  immaginazione  costruttiva,  ma  si  è  mos- 
so sul  filo  abbastanza  tenue  della  possibilità  di  attuazione  nel  mo- 
mento presente.  L'Unione  che  egli  propone  non  si  spinge  verso  la 
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creazione  di  una  comunità  organica  degli  Stati  del  vecchio  continente, 
quale  era  ed  è  tuttora  nelle  prospettive  degli  europeisti,  che  fin  qui 
si  sono  battuti  per  l'unità  politica  dell'Europa.  L'Unione  rimane  allo 
stadio  intermedio  di  associazione  di  Stati,  sia  pure  giuridicamente 
vincolati  a  seguire  una  politica  comune,  in  seno  alla  quale  però  non 
emerge  quell'autorità  centrale,  segno  dell'avvenuta  unificazione  so- 
ciale e  politica,  ed  esecutivo  degli  Stati  dell'associazione. 

Senza  dubbio  l'adozione  dei  sistema  maggioritario  in  seno  al  Con- 
siglio, espressione  di  vertice  degli  Stati  membri  dell'associazione, 
tempererebbe  alquanto  il  grave  difetto  di  organicità,  giacché  nell'ac- 
coglimento obbligatorio  del  voto  di  maggioranza  verrebbe  in  qualche 
modo  ancora  a  manifestarsi  la  coesione  unitaria  dell'associazione  e 
insieme  quel  tenue  vestigio  di  soprannazionalità,  che,  scomparso  dal- 
la Commissione,  non  troverebbe  altrimenti  altra  sede.  È  da  prevedere 
tuttavia  che  proprio  questo  aspetto  positivo  del  rapporto  susciterà 
vivaci  reazioni,  particolarmente  da  parte  del  nazionalismo  francese, 
che  a  suo  tempo  mandò  a  picco  il  trattato  per  la  Comunità  Europea 
di  Difesa  (CED),  e  già  non  mancano  le  prime  avvisaglie  nella  stamp? 
di  quel  Paese. 

Con  rassegnazione  forse  -  ma  ci  crediamo  poco,  se  diamo  credito 
alle  reazioni  della  stampa  e  di  alcuni  personaggi  responsabili  -  sarà 
accolta  la  minorazione  istituzionale  che  si  vorrebbe  infliggere,  nel 
settore  economico  e  monetario,  a  tre  Paesi  dell'associazione,  se  Fran- 
cia, Germania  e  gli  altri  economicamente  più  forti,  si  schierassero 
in  favore  della  proposta  di  un'Europa  a  «  doppia  velocità  ».  Giacché 
la  divisione  è  suffragata  dal  fatto  e  dalla  difficoltà  reale  in  cui  si 
trovano  i  tre  Paesi  di  seguire  il  passo  degli  altri  nel  progresso  econo- 
mico. Ma  diciamo  di  proposito  con  rassegnazione  e  se  costretti  da 
forza  maggiore,  perché  in  tal  caso  si  aprirebbe  una  frattura  ben  grave 
nell'unità,  che  non  può  non  avere  conseguenze  debilitanti  sull'effi- 
cienza politica  dell'intera  Unione  europea,  nella  prospettiva,  da  molti 
prevista,  che  l'area  degli  economicamente  minorati  si  allarghi,  con 
l'accessione  di  altri  Paesi  deboli  economicamente,  che  bussano  alla 
porta  della  Comunità,  ad  esempio  la  Grecia  e  la  Turchia. 

Non  vorremmo  che  il  futuro  dell'Europa,  invece  di  essere  l'unità 
sociale  e  politica,  sia  un  regime  continentale  egemonico  di  potenze, 
che  la  riporterebbe  di  parecchio  indietro  nella  storia.  Come  lo  stesso 
Tindemans  ammette,  le  sollecitazioni  nazionalistiche  sono  tornate  ad 
essere  vivaci.  Le  sue  proposte  non  ne  sono  un  antidoto  efficace.  Tut- 
tavia l'Unione  europea,  anche  se  disorganica  e  ancora  lontana  da  una 
più  compatta  struttura  federale  o  confederale,  anche  se  associazione 
di  Stati  e  non  comunità  vera  con  principio  interiore  di  coesione,  sarà 
sempre  un  passo  avanti  verso  l'unità  europea  e  il  traguardo  più  avan- 
zato, che  rimane  l'ideale  degli  europeisti. 

V 


IL  PENSIERO  FILOSOFICO-GIURIDICO 
DI  GIUSEPPE  CAPOGRASSI 


A  ventanni  dalla  morte 
RODOLFO  BOZZI  S.I. 


La  concezione  metafisica 

A  vent'anni  di  distanza  dalla  scomparsa  (1),  l'attualità  e  la  sensi- 
bilità degli  interessi,  la  delicatezza  del  discorso  (2),  la  profondità 
delle  soluzioni,  fanno  di  Giuseppe  Capograssi  uno  dei  pensatori  cat- 
tolici più  penetranti  ed  incisivi  della  prima  metà  del  Novecento  ita- 
liano. 

La  problematica  di  Capograssi  si  pone  nell'ambito  ben  determinato 
della  filosofia  cristiana.  Sono  soprattutto  tre  i  testi  fondamentali  che, 
al  di  là  delle  possibili  innumerevoli  citazioni,  danno  il  senso  preciso 
di  questa  adesione:  varie  pagine  di  Riflessioni  sulla  autorità  e  la  sua 
crisi  del  1921,  un  paragrafo  di  Analisi  dell'esperienza  comune  del 
1930,  il  saggio  Impressioni  su  Kelsen  tradotto  del  1952.  Riuniamo 
i  brani  ed  abbiamo  quelli  che  possono  essere  considerati  i  testi  no- 
dali della  metafisica  capograssiana,  una  breve  esposizione,  in  fondo, 
della  filosofia  cristiana  tradizionale.  Il  processo  conoscitivo  si  fonda 
sul  necessario,  ed  acquisisce  il  necessario  nel  contingente  (3),  il  ne- 

(1)  II  23  aprile  1956  Giuseppe  Capograssi  terminava  a  Roma  la  sua  giornata  ter- 
rena. Nato  a  Sulmona  il  21  marzo  1889,  aveva  esplicato  la  sua  attività  di  docente 
universitario  di  filosofia  del  diritto  a  Sassari,  Macerata,  Padova,  Napoli  e  Roma.  Nel 
dicembre  del  1955  era  nominato  giudice  della  Corte  Costituzionale.  Ci  sembra  oppor- 
tuno ricordare  oggi,  anche  se  con  estrema  brevità,  le  linee  portanti  della  sua  medita- 
zione, riservando  ad  altro  momento  una  rassegna  delle  più  importanti  indagini  sul 
suo  pensiero. 

(2)  Ne  L'anima  cristiana  di  Giuseppe  Capograssi  Domenico  Mondrone  delincò 
sulla  nostra  rivista  la  personalità  morale  (Civ.  Catt.  1959  I  581-595).  Qui  ci  fer- 
miamo soltanto  a  ricordare  la  delicatezza  del  discorso:  nelle  sue  indagini  la  stima 
per  l'altro,  per  l'avversario,  regna  sovrana.  Anche  nei  casi  in  cui  dissente,  Capograssi 
coglie  il  contributo  positivo,  mirando  esclusivamente  alla  conquista  del  vero.  In  una 
lettera  aveva  scritto:  «  Stiamo  tutti  in  questo  buio  cammino  del  pensiero,  cioè  della 
vita:  viandanti  nella  notte:  e  ci  dobbiamo  aiutare  reciprocamente.  Io  poco  posso 
aiutare,  ma  insomma  quell'aiuto  che  consiste  nel  partecipare  all'ansia  dell'altro  posso 
darlo,  e  debbo  darlo»  (G.  Capograssi,  Pensieri  dalle  lettere,  Roma,  Studium, 
1958,  75). 

(3)  «Conoscere  è  discernere  in  questa  massa  notturna  di  apparenze  brillanti  quello 
che  è  e  quello  che  appare,  quello  che  è  necessario  e  quello  che  è  accidentale,  quello 
che  è  universale  e  quello  che  è  particolare,  riportare  insomma  le  realtà  casuali  fram- 
mentarie disperse  all'unità  necessaria:  conoscere  la  necessità  delle  cose  e  i  loro  rapporti 
necessari.  Qualunque  sia  la  spiegazione  e  il  valore  di  questi  fatti  il  fatto  è  che  la 
conoscenza  del  soggetto,  per  la  sua  coscienza  ordinaria,  è  un  ritrovare  nell'empirico 
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cessano  si  presenta  come  idea  o  essenza  o  pensabilità  della  cosa  (4), 
come  principio  di  verità  ed  esemplare  (5).  Ma 

«  affermare  che  la  realtà  è  realtà  e  che  la  verità  è  la  sua  essenza,  significa 
affermare  che  la  cosa  è,  che  in  quanto  si  afferma  e  nell'atto  in  cui  si  affer- 
ma non  si  può  negare,  che  in  quanto  è,  è  in  quello  che  è,  che  ha  la  sua 
legge  nella  sua  essenza,  che  in  quanto  è  ed  ha  la  sua  legge  ha  la  sua  ragione 
di  essere  per  cui  si  spiega  si  comprende  si  colloca  nell'ordine  della  realtà: 
ha  la  sua  unità  la  sua  permanenza  la  sua  sostanza  la  sua  causa  il  suo 
fine  »  (6). 

È  qui  raccolta,  evidentemente,  tutta  l'ontologia  classica:  ed,  esat- 
tamente, la  sua  funzione  è  di  condizionalità  pura  ed  universale.  Con- 
dizionalità  pura:  non  è  cioè  deducibile  da  tale  ontologia  l'effettivo 
divenire  delle  cose.  Condizionalità  universale:  valida  cioè  per  tutto 
il  reale  oggettivo  e  per  tutto  il  mentale.  Capograssi  scrive: 

«  Tutte  queste  determinazioni  con  le  quali  ogni  cosa  viene  giudicata, 
alle  quali  nessuna  cosa  si  sottrae,  nemmeno  la  mente  che  giudica,  costi- 
tuiscono un  ordine,  un  ordine  di  principi,  che  sono  un  ordine  di  evidenze, 
a  cui  in  ultima  analisi  tutto  il  conoscere  si  riduce.  Esso  abbraccia  tutto  il 
reale  e  tutto  il  mentale,  l'esperienza  delle  cose  e  l'esperienza  della  mente, 
e  dà  la  legge  all'una  e  all'altra,  costituisce  il  punto  di  coincidenza  dell'una 
e  dell'altra.  E  un  ordine  di  principi  che  si  possono  dire  formali,  ma  non 
vuoti  perché  contengono  le  indicazioni  segrete  della  vita  stessa  del  sog- 
getto e  della  vita  stessa  delle  cose. 

«  E  alla  luce  di  queste  profonde  evidenze,  che  sono  leggi,  tutte  le  realtà, 
(tutto  l'oggetto,  anche  il  soggetto)  si  affermano  e  si  spiegano  come  vita 
[...]  »  (7). 

In  tal  senso  Capograssi  può  richiamarsi  a  san  Tommaso  ed  al  suo 
lume  ideale  della  mente  come  partecipazione  al  lume  increato:  la 
certezza  e  l'assolutezza  di  questa  verità  originale  presiede  a  tutto  il 
lavoro  di  conoscenza  e  di  azione  del  singolo  (8). 

In  Riflessioni  sull'autorità  e  la  sua  crisi  il  discorso  è  molto  più 
vasto  ed  articolato:  vi  si  ritrovano  le  tesi  della  distinzione  fra  cono- 


il  necessario,  un  riportare  l'empirico  al  necessario,  un  giudicare  nel  necessario  l'em- 
pirico. L'idea  del  necessario  domina  tutto  il  lavoro  della  conoscenza  [...]  »  {Analisi 
dell'esperienza  comune,  in  Opere,  Milano,  Giuffrè,  1959,  II,  26). 

(4)  «Questa  pensabilità  della  cosa,  la  cosa  come  pensabile,  la  cosa  come  intelli- 
gibile è  l'idea;  l'idea  contiene  proprio  l'essenza  della  cosa  vale  a  dire  quello  che  è 
la  vita  della  cosa  nella  sua  purezza  e  pienezza:  perciò  ogni  idea  è  come  una  prodigiosa 
purificazione  del  reale,  il  reale  visto  nella  sua  verità  »  (Ivi,  26). 

(5)  «Ma  poiché  nell'esperienza  la  cosa  si  presenta  manchevole  e  imperfetta  l'idea 
che  dà  la  cosa  nella  sua  pensabilità  ideale,  nella  sua  possibilità  piena,  costituisce  di 
fronte  alla  cosa  non  solo  il  suo  principio  di  pensabilità,  ma  il  suo  principio  di  verità, 
il  suo  esemplare,  quello  che  la  cosa  deve  essere  per  essere  se  stessa,  e  per  dire  tutto 
in  uno,  il  suo  valore»  [Ivi,  26-27). 

(6)  hi,  27. 

(7)  Ivi,  27-28. 

(8)  Ivi,  28-29. 
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scenza  discorsiva  ed  intuitiva,  della  destinazione  della  volontà  al- 
l'assoluto, della  distinzione  fra  tendenza  istintiva  ed  empirica  (ten- 
dente al  dilettevole  ed  all'utile)  e  volontà  spirituale  (tendente  al  bene 
dell'ordine  razionale),  si  trova  la  tesi  della  fondazione  razionale  del- 
l'attività volitiva  (9),  del  male  come  privazione  (10),  della  fonda- 
zione delle  cose  e  del  diritto  in  Dio  (11),  della  fondazione  dell'auto- 
rità nella  verità  (12). 

In  Impressioni  su  Kelsen  tradotto,  infine,  Capograssi  superando 

10  stadio  della  teoria  generale,  coglie  in  Kelsen  una  filosofia  in  senso 
proprio:  un  diritto  naturale  della  forza  (13),  il  tipico  tentativo  kelse- 
niano  di  spiegare  le  realtà  metafisiche  con  virtù  raddoppiatrici  della 
mente  (14),  e  comunque  in  ultima  analisi  con  l'ammissione  di  un 
minimo  di  metafisica:  «  Un  minimo!  Ma  quando  si  tratta  di  metafi- 
sica un  minimo  basta!  Quel  minimo  porta  tutto  implicito  in  sé!  E 
del  resto  qui  c'è  più  che  un  minimo  di  metafisica  [...]  »  (15). 

Il  saggio  è  di  un'estrema  importanza:  da  una  parte  chiude  un 
anello  (le  Riflessioni  del  '21,  Y Analisi  del  '30,  le  Impressioni  del  '52: 
Capograssi  aderisce  contemporaneamente  ad  una  metafisica  ben  de- 
terminata), dall'altra  costituisce  la  controprova  (la  decisione  delle 
espressioni  (16)  usate  nel  rifiutare  le  concezioni  di  Kelsen  non  me- 
raviglia quando  si  consideri  che  tali  posizioni  costituiscono  appun- 
to l'esatto  e  fondamentale  opposto  della  visione  metafisica  capogras- 
siana). 

//  problema  e  le  tre  dimensioni 

«  La  conoscenza  umana  ed  il  problema  che  essa  crea  ed  il  lavoro  dolo- 
roso che  essa  necessita,  nascono  dal  semplicissimo  e  fondamentale  fatto 
che  il  soggetto  si  trova  gettato  in  mezzo  a  un  mondo  già  pensato  e  creato.. 
Sopravvenuto  quasi  accidentalmente  in  medias  res  il  soggetto  si  trova  in 
relazione  che  per  lui  è  accidentale  col  suo  oggetto;  il  suo  punto  di  vista 
sul  mondo  è  accidentale  e  arbitrario:  perché  in  quel  momento  e  in  quel 

(9)  Riflessioni  sull'autorità  e  la  sua  crisi,  in  Opere,  I,  153-158. 

(10)  Riflessioni...,  op.  cit.,  159-164;  ma  anche  Analisi.  .,  op.  cit.,  II,  84-97. 

(11)  Riflessioni,  op.  cit.,  177-184. 

(12)  Ivi,  184-192. 

(13)  Impressioni  su  Kelsen  tradotto,  in  Opere,  V,  331-335. 

(14)  Ivi,  337-340. 

(15)  Ivi,  342. 

(  16)  «  ...  Dio  che  è  abituato  a  ben  altre  e  meno  fatue  negazioni...  »  (Impressioni..., 
op.  cit.,  340);  «  l'avventura  "tragicomica"  è  così  poco  cessata...  »  (p.  342);  «  È  vera- 
mente una  sensazione  singolare  che  dà  la  rappresentazione  del  diritto,  che  è  in  questo 
libro.  A  chi  scrive  richiama  la  visione  di  quegli  spettri  di  città  e  paesi,  che  i  bombar- 
damenti avevano  demolito  in  modo  che  erano  rimasti  in  piedi  muri  e  travi:  non  c'era 
più  nulla  tranne  quel  tragico  scheletro  di  case  nude  e  vuote  [...]  »  (p.  347);  «Uno 
si  sente  come  in  un  sotterraneo.  Uno  pensa  che  cosa  sarebbe  la  vita  e  la  storia,  se 

11  mondo  del  diritto  si  riducesse  a  non  essere  altro  che  questo  atroce  perfetto  com- 
plesso di  meccanismi  diretti  a  sanzionare  colpire  punire,  dinanzi  a  cui  il  soggetto 
umano  non  è  che  un  colpevole  potenziale  »  (p.  348). 


144  GIUSEPPE  CAPOGRASSI 

punto  del  corso  del  mondo,  perché  in  quell'angolo  della  sua  scena?  »  (17). 

Nell'ambito  di  una  ben  determinata  metafisica  si  delinea  il  pro- 
blema di  Capograssi:  è  il  problema  dell'esperienza. 

«  Il  soggetto  per  vivere  esce  dunque  nel  campo  della  realtà  e  della  vita 
a  fare  esperienza  di  tutte  le  cose  con  le  quali  si  incontra:  esce  sprovvisto 
di  tutto  tranne  che  del  lume  della  idea  e  della  sua  stessa  realtà  con  la  quale 
prende  contatto  con  le  altre  realtà.  Ogni  suo  interesse  e  ogni  suo  lavoro 
consiste  nell'interrogare  questa  fonte  inesausta  di  novità  e  di  verità  che 
è  il  reale.  L'unico  suo  segreto  è  la  esperienza  per  cui  sperimentando  senza 
posa  ogni  realtà  i  suoi  giudizi  sull'esistente  si  chiariscono  si  precisano  si 
arricchiscono  [...]»  (18). 

Questo  dunque  il  problema  di  Capograssi:  questo  esser  gettato 
in  un  mondo  già  creato,  questo  contatto  quotidiano  con  l'esistente, 
questo  interrogare  la  novità  perenne  del  reale. 

«  Il  soggetto  non  sta  nel  mondo  per  attendere  alla  sterile  conoscenza 
del  mondo,  e  nemmeno  per  attendere  alla  conoscenza  di  sé  stesso.  Sta  nella 
vita  preparato  intento  occupato  a  portare  innanzi  la  vita,  a  vivere,  a  cam- 
pare secondo  la  bella  e  profonda  parola  italiana  nella  quale  l'idea  di  sal- 
varsi e  l'idea  di  vivere  sono  così  strettamente  collegate  »  (19). 

C'è  quindi  da  distinguere  nettamente  fra  un'adesione  a  tesi  tradi- 
zionali che  costituiscono  l'ambiente  nel  quale  Capograssi  opera,  ed 
il  problema  specifico  che  lo  assilla:  quello  dell'uomo,  della  sua  espe- 
rienza, del  suo  vivere  nella  storia.  È  il  problema  di  Blondel  (20),  di 
Vico  (21),  di  tutto  il  pensiero  moderno  (22):  un'indagine  che  potrem- 
mo chiamare  di  filosofia  dello  spirito  con  intenti  soteriologici.  L'in- 
dagine di  Capograssi  si  colloca  esattamente  come  filosofia  dello  spi- 
rito: come  analisi  cioè  delle  attività  spirituali  non  sul  piano  analitico 
delle  operazioni  o  delle  facoltà,  tipico  della  psicologia  (lo  studio  del- 
l'attività intellettiva,  o  volitiva,  o  dei  sensi...),  ma  sul  piano  sintetico 
delle  attività  (economia,  diritto,  morale,  religiosità...).  Proprio  per- 
ché su  tale  piano  le  varie  attività  si  coordinano,  si  implicano,  ven- 
gono indirizzate  ad  una  finalità  personale,  che  non  può  essere  quella 
parziale  della  conoscenza  del  mondo  o  di  se  stesso,  ma  quella  glo- 


(17)  Analisi  dell'esperienza  comune,  in  Opere,  II,  29. 

(18)  Ivi,  35. 

(19)  Ivi,  8. 

(20)  «  Blondel  ha  rimesso  in  luce  l'unità  che  regge  la  vita  concreta  del  soggetto, 
mostrando  il  problema  insito  nello  slancio  stesso  iniziale  della  volontà  dell'azione 
[...]  »  (Ivi,  20,  nota). 

(21)  «Qui  siamo  proprio  riportati  dentro  la  logica  viva  del  cuore  dell'uomo,  den- 
tro la  logica  della  vita  e  della  storia.  E  con  questo  metodo  fu  operata  nella  Scienza 
Nuova  la  grande  ricostruzione  di  tutta  la  ragione  concreta  della  vita  storica  [...]» 
[Ivi,  22,  nota). 

(22)  «  Il  pensiero  moderno  ha  avuto  il  grande  pregio  di  riportare  l'esperienza  al 
centro  di  ogni  ricerca  [...]»  (Ivi). 
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baie  del  salvarsi  e  del  campare:  salvarsi  dalle  varie  possibili  insidie, 
da  tutte  le  avversità,  nella  perenne  realizzazione  del  proprio  essere. 
E  ciò,  si  badi,  su  un  piano  squisitamente  filosofico:  una  teologia 
della  storia,  senz'altro  legittima  e  illuminante,  è  già  una  concreta 
interpretazione,  quella  storicamente  determinante,  supposto  l'ingres- 
so di  Cristo  nel  mondo.  Ma  l'indagine  di  Capograssi,  situandosi  a 
monte,  contempla  un  più  ampio  ventaglio  di  possibilità,  esamina  le 
strutture  umane  di  questo  vivere,  dell'esperienza,  dell'azione,  della 
volontà  profonda,  del  rapporto  con  l'altro...  per  concretizzarsi,  al 
momento  opportuno,  nella  ricerca  e  nell'accettazione  del  Cristo. 

In  una  fugace  presentazione  possiamo  dire  che  il  compito  si  ri- 
frange in  tre  dimensioni.  Ad  un  primo  livello  è  l'esame  delle  strut- 
ture dell'operare  umano:  che  cosa  è  appunto  l'esperienza,  l'azione,  la 
differenza  fra  volontà  profonda  e  volontà  empirica...  Si  potrebbe 
dire  che  a  questo  livello  si  indaga  sulle  strutture  universali  dello  spi- 
rito umano,  sui  modi  presenti  in  ogni  atteggiamento  spirituale. 

Una  seconda  dimensione  è  costituita  dai  determinati  momenti  del- 
l'esperienza: la  vita  etica  prima  e  dopo  l'apparire  del  male,  l'espe- 
rienza giuridica,  l'esperienza  morale,  la  religione. 

Una  terza  dimensione  è  data  dalla  concreta  analisi  di  situazioni 
storiche,  soprattutto  della  situazione  contemporanea:  le  indagini  sulla 
crisi  del  diritto  contemporaneo,  sui  bisogni,  le  incertezze  dell'uomo 
d'oggi,  sullo  Stato  nel  mondo  greco  o  romano  o  moderno. 

L'esperienza,  la  volontà  e  l'azione 

Il  concetto  fondamentale  a  livello  di  forme  universali  dell'operare 
umano  è  quello  di  esperienza.  Ci  è  impossibile  seguire  il  discorso 
di  Capograssi  per  delineare  con  tutte  le  sue  ricchezze  la  concezione 
dell'esperienza:  nella  brevità  della  presentazione  attuale  possiamo  ri- 
cordare il  brano  estremamente  comprensivo:  «  L'uomo  vive  nella 
esperienza.  La  sua  vita  è  anzi  esperienza  e  l'esperienza  non  è  che  l'in- 
contro e  lo  scontro  dell'uomo  con  la  realtà  con  tutta  la  realtà  »  (23). 
Questa  esperienza  è  uno  scambio  con  ogni  singola  cosa  e  persona, 
in  modo  che  si  opera  un  continuo  giudizio  sul  reale  ed  un  continuo 
arricchimento  della  propria  coscienza  (24).  In  altri  termini  troviamo 

(23)  ivi,  25. 

(24)  Ivi,  36.  Anteriormente  Capograssi  ha  sottolineato  questo  perenne  tendere 
dell'uomo  a  realizzare  una  vita  infinita:  «  questo  amore  se  è  totale,  se  è  infinito,  se 
penetra  e  sostiene  ogni  momento  dell'esistenza,  se  investe  la  vita  nella  sua  pienezza, 
se  è  l'opposto  dell'egoismo,  più  che  un  desiderio,  e  più  che  un  desiderio  del  piacere, 
è  una  volontà  del  soggetto  di  pervenire  ad  uno  stato  di  piena  vita  secondo  le  parole 
del  Leopardi,  di  unirsi  alla  vita  che  ha  conosciuto,  di  ampliare  la  propria  vita  sino 
all'ampiezza  della  vita  che  la  conoscenza  gli  ha  scoperto  in  quelle  conclusioni,  in  quei 
punti  fermi  (la  conoscenza  degli  altri,  la  conoscenza  di  sé  stesso,  la  conoscenza  di 
Dio)  che  sono  non  solo  affermazioni  di  realtà  di  vita,  ma  vere  promesse  di  appaga- 
mento e  di  pienezza  [...]  »  (ivi,  62). 
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delineata  una  concezione  dell'esperienza  come  aperta  ad  ogni  possi- 
bilità. Potrebbe  sembrare,  questa,  una  concezione  generica  ed  impre- 
cisa, una  dottrina  che  per  accogliere  tutto  non  accolga  nulla.  La  real- 
tà è  che  in  questa  concezione  Capograssi  trasferisce  sul  piano  del- 
l'operare una  tipica  concezione  classica,  quella  dell'ampiezza  dell'og- 
getto dell'attività  intellettiva  e  volitiva.  Come  un'ontologia  si  carat- 
terizza per  la  dottrina  dell'analogia  della  nozione  di  essere,  così  una 
visione  corrispondente  della  finalità  dello  spirito  umano  si  distingue 
per  la  dottrina  dell'essere  come  oggetto  dell'attività  spirituale.  Sul 
piano  dell'operare  sintetico  -  quello  che  ci  è  sembrato  l'assunto  prin- 
cipale capograssiano  -  ciò  si  traduce  nell'esperienza  e  nella  sua  apertu- 
ra alle  varie  possibilità  di  incontro.  E  ciò  è  soltanto  la  ricchezza  di  tutte 
le  determinazioni  che  il  vivere  quotidiano  potrà  presentare  all'uomo 
gettato  nel  reale  per  vivere. 

Qui  si  innesta  la  problematica  dell'azione.  «  L'azione  è  il  risultato, 
anzi  l'apparizione  pratica  e  come  il  punto  di  manifestazione  di  tutta 
questa  concretezza  della  coscienza,  di  questa  profonda  costituzione 
della  volontà,  di  questo  fine  e  destino  che  l'idea  della  vita  prescrive 
al  soggetto  »  (25).  Ora  questa  azione  «  vista  nel  suo  aspetto  esterio- 
re »  (26)  sembra  esaurirsi  in  un  momento  particolare,  in  un  fine  em- 
pirico, in  un  interesse  immediato.  Ma  «  se  si  resta  al  motivo  imme- 
diato, la  volontà  che  regge  l'azione  è  anch'essa  immediata,  senza  con- 
tinuità, senza  sistema,  senza  un  fine  a  sé:  è  una  volontà  che  ha  mille 
moventi  e  mille  fini  tutti  estranei  a  sé  [...]  »  (27).  Ma  il  problema 
è  proprio  qui:  da  chi  è  mossa  l'azione?  Il  motivo  empirico  non  è  a 
sua  volta  scelto? 

«  Esso  è  scelto  perché  rientra  nei  fini  più  generali  del  soggetto  che  co- 
stituiscono i  suoi  veri  interessi,  i  beni  stessi  della  vita  del  soggetto:  quel 
motivo  è  scelto  come  motivo  perché  interessa  la  vita  del  soggetto.  Ma  che 
cosa  significa  interessare  la  vita  del  soggetto?  Significa  che  il  soggetto  giu- 
dica che  la  propria  spinta  vitale  è  interessata  a  quel  movente,  e  al  fine 
che  esso  indica.  E  fare  questo  giudizio  è  aver  presente  non  solo  la  propria 
spinta  vitale  ma  il  proprio  fine  di  vita,  quell'idea  della  pienezza  della  vita, 
che  presiede  a  tutta  l'economia  del  concreto  vivere  del  soggetto.  Ora  que- 
sta presenza  attiva  e  pratica  è  la  volontà  »  (28). 

In  tal  senso  la  volontà  profonda,  che  si  costituisce  come  tendenza 
strutturale  e  globale  al  proprio  destino,  e  l'azione,  che  tale  tendenza 
strutturale  e  globale  realizza  e  manifesta,  formano  il  punto  di  inci- 
denza dell'universale  nel  particolare.  I  fini  universali  della  vita  si 
puntualizzano  nel  destino  concreto  di  ogni  uomo,  formando  il  prin- 

(25)  Ivi,  77. 

(26)  Ivi. 

(27)  Ivi,  78. 

(28)  Ivi,  79. 
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cipio,  appunto,  con  il  quale  e  nel  quale  il  soggetto  costruisce  la  sua 
esperienza:  in  tal  modo  è  impossibile  fermarsi  ad  una  sola  attività, 
è  necessario  tendere  alla  totalità.  In  questo  totum  è  la  sostanza  della 
vita  (29). 

Ci  sembra  che  la  posizione  di  Capograssi  sia  perfettamente  coeren- 
te con  le  premesse:  l'accettazione  della  metafisica  come  condiziona- 
lità  dell'operare  e  l'interesse  specifico  per  il  problema  della  storia, 
si  compongono  nell'idea  concreta  e  totale,  nel  principio  profondo  che 
regge  la  volontà.  Concretezza  e  totalità  non  rimangono  necessaria- 
mente nella  particolarità:  anche  se  esplicitano  un  destino  ed  una  ten- 
denza individuale,  esplicitano  anche,  e  non  meno,  l'attualità  e  la  glo- 
balità. C'è  infatti  il  superamento  dell'empiria  ed  il  coordinamento 
di  tutti  i  motivi  empirici,  c'è  l'apertura  ad  attualità  e  globalità  più 
ampie,  a  possibilità  di  vita  più  ricche. 

«  Lo  studio  dell'azione  consiste  quindi  nell'esaminare  il  profondo  con- 
tenuto di  essa  ed  il  movimento  profondo  che  traverso  le  sue  vicende  quel 
contenuto  subisce  [...].  Scoperta  la  volontà  che  l'anima,  l'essenziale  è  di 
seguire  questa  volontà  nella  verità  che  contiene,  nelle  posizioni  che  implica, 
nelle  affermazioni  che  comporta,  nelle  insidie  che  l'attaccano,  nelle  nega- 
zioni che  la  spengono,  nelle  difese  che  la  salvano  »  (30). 

Ciò  si  concretizza  nel  tipico  dinamismo  capograssiano  implicito 
nel  rapporto  astrazione-idea,  interesse-necessità,  diritto  positivo-diritto 
naturale...:  in  una  parola  nel  rapporto  piano  empirico-piano  razio- 
nale. Si  badi:  non  è  che  si  vogliano  ora  ridurre  a  due  sole  categorie 
tutte  le  realtà  ed  attività  umane.  Capograssi  è  ben  sensibile  ad  un 
pluralismo  di  rappresentazioni  e  di  possibilità:  ciò  non  toglie  però 
che  l'esperienza  umana  si  svolga  su  una  trama  che  implica  una  bipo- 
larità empiria-necessità,  particolarità-universalità,  che  il  Nostro  in- 
daga e  caratterizza  in  modo  originale.  Rifacciamoci  come  esemplifi- 
cazione al  rapporto  interesse-vita  etica:  perseguendo  il  suo  interesse 
immediato,  il  fine  empirico,  la  volontà  «  si  avvezza  a  volere,  si  mette 
a  volere,  vuole  veramente  quella  vita  più  vera  di  cui  ha  acquistato 
coscienza;  vuole  quello  stesso  interesse  quello  stesso  fine  empirico 
ma  in  modo  nuovo,  li  vuole  cioè  non  più  come  interesse  isolato  e 
incoerente  con  tutta  la  propria  vita,  ma  come  interesse  e  momento 
di  questa  vita,  che  è  il  suo  solo  e  verace  interesse  »  (31). 

È  tesi  questa  di  origine  vichiana:  nel  suo  primo  Saggio  sullo  Stato 
Capograssi  chiudeva  una  breve  indagine  sul  Vico  notando  appunto: 

«  Così,  per  mezzo  a  prove  e  stadi  combattuti  e  sanguinosi  e  violenti, 
nasce  l'ordine  nel  disordine,  il  disordine  stesso  si  fa  ordine  in  una  evolu- 


(29)  Ivi,  63-64. 

(30)  ivi,  84. 

(31)  Ivi,  110. 
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zione  spontanea  nella  quale  non  sono  né  salti  né  abissi,  che  non  sia  possibile 
colmare.  //  volere  si  trasforma,  senza  mai  staccarsi  dalla  sua  vita  concreta, 
cioè  dalle  necessità  e  dalle  utilità  [...]. 

«  Per  i  padri  allora  entrati  nella  civiltà  dei  matrimoni  della  famiglia  e 
dell'agricoltura,  difendere  e  tutelare  sé  stessi,  è  seguire  sì  la  propria  uti- 
lità, ma  la  propria  utilità  divenuta  superiorità  morale:  non  più  immediata, 
ma  trasformata  [...]  »  (32). 

E  dopo  vari  anni,  nel  '43,  Capograssi  ripete: 

«  Il  Polifemo,  l'individuo  iniziale,  nel  suo  terrore  comincia  a  vedere  un 
motivo  di  vero,  che  non  è  questo  terrore.  Attraverso  questo  terrore,  egli 
ha  l'intuizione  di  qualcosa  di  superiore  (Vico  è  impreciso  così),  a  cui  chie- 
dere aiuto  nel  terribile  frangente  di  morte.  Questo  qualcosa  di  superiore 
rappresenta  un  ordine  invisibile  [...]  »  (33). 

Al  di  là  delle  interpretazioni  vichiane  e  delle  singole  posizioni  su 
determinati  problemi,  ci  sembra  che  il  rapporto  posto  in  luce  animi 
il  divenire  delle  attività  spirituali:  in  fondo  il  passaggio  ad  attività 
superiori,  dall'economia  al  diritto,  dal  diritto  alla  moralità...  sarebbe 
per  Capograssi  un  processo  di  esplicitazione  di  un'universalità  già 
contenuta  ma  quasi  nascosta,  un  acquisir  consapevolezza  di  valori 
umani  (di  «  idee  umane  »)  già  presenti.  È  in  fondo  una  trasposizione 
sul  piano  del  divenire  spirituale  della  dottrina  degli  universali:  i  va- 
lori spirituali  sono  in  re,  nella  realtà  delle  attività,  presenti  come 
principi  direttivi  dell'azione.  Di  qui  quella  fiducia  capograssiana  nel- 
l'osservazione, quell'avversione  per  le  elucubrazioni  degli  addottri- 
nati, quel  cogliere  nella  spontaneità  le  parole  implicite,  nell'interesse 
il  valore,  nel  fatto  esterno  l'interiorità...  Di  qui,  in  fondo,  anche  il 
suo  stile  di  pensiero  e  di  linguaggio,  così  caldo,  fatto  di  partecipa- 
zione, di  connaturalità,  di  compenetrazione  di  anime,  di  descrizioni 
psicologiche:  tanto  facilmente  le  sue  pagine  abbandonano  l'austerità 
del  discorso  tecnico  per  assumere  i  modi  di  un'espressione  dignitosa, 
ma  usuale.  Si  direbbe  che  Capograssi  non  mira  a  dire  qualcosa  al  suo 
lettore  o  al  suo  interlocutore,  quanto  a  provocare  una  meditazione 
di  ciascuno  su  se  stesso,  perché  ritrovi  nella  propria  coscienza  e  nella 
propria  esperienza  i  motivi  profondi  del  proprio  agire.  E  proprio  qui 
si  comprende  quel  che  di  Lui  si  ricorda,  forse,  con  maggior  passione: 
quel  suo  colloquio  costante,  attento,  che  durava  ore,  quel  suo  predi- 
ligere il  contatto  da  anima  ad  anima.  Ed  infine  proprio  qui  quel  suo 
ricollegare  tutto  a  Dio:  l'incontro  umano,  l'attività  spirituale,  l'inda- 
gine scientifica...  «  Che  la  vita  sia  povera  non  si  può  dire.  Ha  la  ric- 
chezza massima,  la  sola  ricchezza,  intimior  intimo  meo,  come  dice 
S.  Agostino,  ma  è  terribile  che  non  ce  ne  accorgiamo  e  spesso  faccia- 


(32)  Saggio  sullo  Stato,  in  Opere,  I,  91. 

(33)  L'attualità  di  Vico,  in  Opere,  IV,  400. 


Copyrighted  material 


GIUSEPPE  CAPOGRASSI  149 

mo  di  tutto  per  tentare  di  spegnere  (ma  non  ci  riusciamo)  questa 
luce»  (34). 

Momenti  dell'esperienza 

Al  secondo  livello  ci  sembra  opportuno  richiamare,  anche  se  con 
estrema  brevità,  la  concezione  del  diritto.  Per  Capograssi  il  diritto 
si  costituisce  come  riaffermazione  consapevole  della  verità  e  della 
volontà  che  sorreggono  l'azione. 

«  Poiché  l'azione  nel  suo  sviluppo  è  minacciata  dal  male,  che  non  la  fa 
arrivare  alla  pienezza  del  suo  termine,  che  la  fa  deficere,  l'imperativo  giu- 
ridico viene  a  prescrivere-  che  lo  sforzo  sia  compiuto.  Poiché  il  male  si 
insinua  nella  intimità  dell'azione,  in  questi  intimi  tessuti  dell'azione  occorre 
portare  rimedio  [...].  In  sostanza  l'imperativo  giuridico  prescrive  che 
l'azione  sia  volontariamente  quello  che  essa  necessariamente  è»  (35). 

Che  cosa  vuol  dire  tutto  ciò?  Conosciamo  ormai  la  ricchezza  del- 
l'azione, come  implichi  la  concretezza  e  la  totalità  della  vita.  L'espe- 
rienza giuridica  non  fa  altro  che  esplicitare  questa  realtà,  il  diritto  è 
la  consapevolezza  di  questa  implicazione. 

«  L'esperienza  giuridica  non  è  altro  che  la  esplicazione  concreta  deter- 
minata, azione  per  azione,  della  esperienza  nella  sua  totalità  che  è  implicita 
nella  singola  azione:  è  appunto  la  singola  azione  che  ha  acquistata  consa- 
pevolezza della  intera  e  totale  esperienza  che  è  insita  in  sé  e  nel  suo  muo- 
versi, che  ha  acquistato  il  senso  della  responsabilità  di  tutta  l'esperienza, 
del  destino  di  tutta  l'esperienza  che  essa  porta  in  sé  e  con  sé  »  (36). 

Imperativo,  Stato,  legge,  difesa,  garanzia  sono  momenti  di  una 
esperienza  che  è  soprattutto  un  principio  positivo  comprendente  tutte 
le  esperienze,  tutti  i  contenuti  umani.  Ciò  non  sul  piano  della  sog- 
gettività individuale,  ma  su  quello  della  realizzazione  nell'azione.  In 
un  brano  estremamente  chiaro  di  Appunti  sull'esperienza  giuridica, 
che  solo  parzialmente  possiamo  riportare,  Capograssi  scrive  appunto 
che  l'esperienza  giuridica 

«  comprende  e  suppone  tutte  le  altre  forme  di  esperienza,  le  altre  atti- 
vità, interessi  e  fini  che  formano  il  mondo  sociale. 

«  Le  comprende  e  le  accoglie  in  quanto  tutte  le  altre  forme  dell'esperienza 
dirette  a  soddisfare  i  fini  essenziali  della  vita,  a  realizzare  i  valori  fonda- 

(34)  Pensieri  delle  lettere,  op.  cit.,  79. 

(35)  Analisi...,  op.  cit.,  114-115.  Le  varie  determinazioni  del  diritto  come  principio 
di  sicurezza,  di  libertà,  di  coesistenza,  di  coordinazione  fra  soggetti,  di  limitazione 
di  libertà,  sono  senza  dubbio  esatte,  ma  conseguenti.  Va  superato  il  mondo  sociale 
già  formato  e  cogliere  il  formarsi  stesso:  «  Il  vero  problema  è  proprio  la  formazione 
dell 'esperienza  nella  sua  organizzazione  di  ordine  e  di  pace  di  fronte  a  cui  la  violazione 
nasce,  e  per  cui  anzi  la  violazione  è  violazione»  (Ivi,  117,  nota). 

(36)  //  problema  della  scienza  del  diritto,  in  Opere,  II,  502.  Si  veda  anche  Studi 
sull'esperienza  giuridica,  in  Opere,  II,  287-288. 
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mentali  e  caratteristici  di  essa,  si  esteriorizzano  e  si  realizzano  nell'azione, 
nel  momento  dell'azione,  e  come  azione,  vale  a  dire  appunto  in  quanto 
essa  si  estrinseca  [...]  »  (37). 

Tutto  ciò  vuol  dire  che,  collegato  con  tutti  i  contenuti  della  vita 
e  rilevato  specificamente  come  realizzazione  nell'azione,  il  diritto  di- 
venta categoria  universale  dello  spirito:  il  diritto  positivo  è  quindi 
attività  anche  interiore,  non  pura  forza  o  pura  esteriorità.  È  il  mo- 
mento appunto  dell'esteriorizzazione  di  tutti  i  contenuti  dell'espe- 
rienza, momento  che  sarà  ulteriormente  superato  dalla  morale...  A 
pieno  titolo  Capograssi  si  pone  come  filosofo  del  diritto:  certamente 
ha  elaborato  una  filosofia  della  storia,  ma  la  sua  è  anche  pura  filo- 
sofia giuridica  per  vastità  di  interessi,  per  acume  di  indagini  come, 
e  soprattutto,  per  puntuale  collocazione  e  giustificazione  del  diritto 
in  quella  filosofia  della  storia. 

Le  analisi  delle  situazioni  storiche 

Anche  sui  problemi  del  terzo  livello  qualche  esemplificazione.  La 
situazione  anteriore  all'epoca  contemporanea  è  dominata,  secondo 
Capograssi,  dal  rispetto  dell'ordine  esistente:  certezze  morali  e  so- 
ciali, collaborazione  alla  realizzazione  di  una  volontà  di  ordine,  stato 
come  complesso  di  servizi  pubblici,  partiti  divergenti  su  cose  acci- 
dentali (38).  La  natura  è  concepita  come  un  complesso  di  forze  e 
leggi  certe,  la  scienza  è  protesa  alla  scoperta  dei  segreti  della  natura 
nell'esaltazione  della  conquista,  la  storia  racchiusa  nella  legge  del  pro- 
gresso, l'individuo  captato  in  questo  mondo,  senza  problemi  e  senza 
misteri,  la  letteratura  soddisfatta  che  rispecchia  la  soddisfazione  gene- 
rale. Ma  qualcuno  coglie  il  vuoto  e  la  crisi:  Nietzsche  ad  esempio  (39). 

Oggi  il  panorama  è  cambiato: 

«  la  storia  si  mette  ad  agire  fuori  di  ogni  programma  e  di  ogni  valore. 
La  natura  quasi  per  una  specie  di  contraccolpo  diventa  nella  concezione 
scientifica  essa  stessa  disordinata  e  si  trasforma  in  un  mondo  sottile  c 
quasi  immateriale  nel  quale  le  composizioni  ultime  della  materia  si  risol- 
vono in  strani  movimenti  di  strane  costellazioni  di  energie,  che  la  scienza 
contemporanea  considera  dominate  da  una  legge,  che  essa  stessa  chiama 
legge  d'incertezza. 

«  Nel  seno  di  questa  storia  e  di  questa  natura  l'individuo  si  presenta 
nelle  peggiori  condizioni  di  forza  e  di  resistenza:  un  essere  invertebrato 
che  non  ha  nulla  di  sicuro  e  di  sacro,  e  cerca  di  vivere  nella  storia  riparan- 
dosi dai  colpi  della  storia  [...]  »  (40). 

Il  tema  è  costante  in  Capograssi.  All'unica  norma  statuale,  chiara 

(37)  Appunti  sull'esperienza  giuridica,  in  Opere,  III,  406. 

(38)  L'ambiguità  del  diritto  contemporaneo,  in  Opere,  V,  387-389. 

(39)  //  significato  dello  Stato  contemporaneo,  in  Opere,  IV,  379. 

(40)  Ivi,  380. 
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e  precisa,  si  oppone  ora  una  molteplicità  di  legislazioni  a  causa  della 
molteplicità  delle  organizzazioni  che  incorporano  e  chiudono  l'indi- 
viduo, costringendolo  alla  vita  collettiva  (41).  L'individuo  in  tal  mo- 
do è  senza  forza  originale,  sempre  più  uguale,  fungibile  con  l'altro. 
Le  organizzazioni  impongono  all'individuo  discipline  che  restringono 
l'individualità  nel  lavoro,  nello  svago,  nell'esperienza  giuridica,  in 
politica,  nella  mancanza  dell'idea  stessa  della  durata  o  del  risparmio 
o  di  ciò  che  è  stabile,  nella  produzione  di  massa,  nella  perdita  del 
senso  storico,  nelle  dottrine  che  esaltano  lo  spirito  universale  -  sto- 
ria, classe,  razza  -,  nella  perdita  di  un  compito  unitario...  Gli  stessi 
individui  che  eccellono  non  sono  veramente  originali,  rappresentano 
soltanto  la  folla  in  modo  eminente  (42).  Onde,  tutto  si  riduce  a  met- 
tere l'individuo  anonimo  statistico  in  condizioni  umane  di  vita. 

«  Difatti  il  portatore  di  questo  valore,  l'individuo  comune  ed  anonimo, 
è  diventato  il  soggetto  e  insieme  il  beneficiario  degli  ordinamenti  contem- 
poranei. La  generale  instaurazione  dei  regimi  di  suffragio  universale,  la 
nascita  di  grandi  partiti  rivoluzionari,  la  creazione  di  grandi  regimi  aventi 
per  scopo  esplicito  questa  idea,  la  nascita  dove  più  dove  meno  accentuata 
dello  Stato  assistenziale,  le  grandi  organizzazioni  internazionali  che  hanno 
per  intento  proprio  di  realizzare  lo  studio  dei  mezzi,  delle  discipline,  degli 
sforzi  diretti  a  risolvere  i  difficili  problemi  dell'equilibrio  tra  popolazione 
ed  alimentazione  e  così  via:  tutti  questi  grossi  fatti  sono  riconducibili  a 
questa  esigenza  elementare  e  fondamentale,  che  è,  si  può  dire,  la  grande 
norma  implicita  che  regge  tutto  il  mondo  delle  forze  sociali  e  politiche 
contemporanee  »  (43). 

Ed  in  tal  modo  l'eguaglianza  è  diventato  un  bisogno  pratico,  un 
diritto,  un  fine  essenziale  dell'agire  dell'individuo  (44). 

Queste  poderose  trasformazioni  sociali  hanno  provocato  le  tipiche 
antinomie  dello  Stato  contemporaneo,  combattuto  fra  la  necessità 
di  assumere  in  proprio  il  lavoro  sociale  e  la  pretesa  di  mantenere  la 
superiorità  sulla  società,  fra  la  maggiore  efficienza  dell'impresa  e 
l'interesse  al  maggior  benessere  soggettivo,  fra  il  fine  sociale  assisten- 
ziale ed  il  fine  della  difesa  (45),  fra  diritto  monopolio  dello  Stato  e 
diritto  nato  e  sviluppatosi  in  ogni  attività  sociale.  Ed  ecco  allora  i 
giuristi  tentare  di  inquadrare  questa  vitalità  nei  vecchi  schemi,  nella 
vecchia  terminologia:  bisognerebbe  fare  il  censimento  del  (preteso) 
diritto  eccezionale,  del  (preteso)  occasionale,  del  (preteso)  tempora- 
neo, per  cogliere  il  positivo,  il  permanente,  il  normale  che  sia  nuovo. 
E  questo  è  compito  precipuo  del  filosofo  del  diritto  (46). 

(41)  Studi  sull'esperienza  giuridica,  in  Opere,  II,  213-215. 

(42)  Incertezze  sull'individuo,  in  Opere,  V,  442-459. 

(43)  Su  alcuni  bisogni  dell'individuo  contemporaneo,  in  Opere.  V,  489. 

(44)  Ivi,  515. 

(45)  Ivi,  500-501. 

(46)  Ivi,  512-514.  Si  veda  anche  Studi  sull'esperienza  giuridica,  op.  cit.,  213-228. 
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Conclusione 

Si  è  già  detto  che  il  pensiero  filosofico-giuridico  di  Capograssi  si 
colloca  sulla  linea  problematica  di  tutto  il  pensiero  moderno.  Acco- 
gliendo a  piene  mani  le  indicazioni  fondamentali  della  filosofia  me- 
dioevale agostinana  e  tomista  e  gli  approfondimenti  più  specifici  di 
autori  cristiani  moderni,  da  Vico  a  Rosmini,,  da  Pascal  a  Blondel, 
Capograssi  propone  una  soluzione  del  problema  della  storia.  Ma  in 
questo  ambito  predilige  un'indagine  sull'esperienza  giuridica,  alla  qua- 
le rivendica  un'autonoma  e  caratterizzante  funzione  nella  vita  dello 
spirito.  Queste  analisi  vengono  riportate  costantemente  alla  puntuale 
situazione  storica  del  primo  Novecento:  ma  anche  costantemente  Ca- 
pograssi risale,  in  virtù  della  sua  dialettica  particolarità-universalità, 
dalla  situazione  all'idea  umana  in  quella  contenuta. 

Possiamo  ora  aggiungere,  ulteriormente  concretizzando,  che  in  tal 
modo  Capograssi  si  pone  nella  problematica  di  un  Mounier,  di  un  Ma- 
ritain, sul  versante  cristiano,  di  un  Lenin  o  di  un  Gramsci  sul  ver- 
sante marxista.  Sono  appunto  i  suoi  gli  anni  -  dal  '20  al  '50  -  con 
tutta  la  nuova  vitalità  a  livello  della  società,  che  egli  così  esattamen- 
te percepisce  (come  non  ricordare  La  nuova  democrazia  diretta,  del 
'22,  con  «  il  passaggio  dalla  sovranità  parlamentare  alla  sovranità 
popolare  »  (47),  con  il  riconoscimento  dei  sindacati  o  delle  autonomie 
locali...,  come  non  ricordare  l'attenzione  per  la  molteplicità  degli  or- 
dinamenti giuridici  di  Romano  o  per  la  problematica  economica?). 
Certamente  questa  vitalità  non  è  esaminata  con  il  taglio  del  sociologo 
o  del  politologo  o  del  filosofo  della  politica,  meno  ancora  con  il  taglio 
dell'uomo  d'azione  o  del  polemista.  Il  suo  è  sempre  il  livello  del  di- 
ritto e  di  una  filosofia  del  diritto  che  si  innesti  e  si  giustifichi  in  una 
filosofia  della  storia  come  momento  della  stessa  filosofia  della  storia. 
Perciò  noi  oggi  non  possiamo  non  compiere,  con  la  dovuta  prudenza, 
simili  accostamenti:  al  di  là  del  reciproco  influsso,  c'è  una  concor- 
danza di  punti  ideali  e  di  problematiche.  Quanto  più  distanti  sono 
stati  i  percorsi,  tanto  più  interessante  diventa  l'eventuale  convergenza 
di  risultati. 

Questa  ci  sembra  la  più  interessante  prospettiva  su  Capograssi.  La 
lettura  del  suo  lavoro  ci  sembra  avere  un  significato  se  svolta  nel 
contesto  della  interpretazione  cristiana  del  primo  Novecento:  ce  lo 
impongono  la  purezza  della  sua  ispirazione,  cristiana  appunto,  l'ansia 
di  cogliere  la  trasformazione  dei  tempi,  lo  studio  delle  forme  che 
vengono  a  prendere,  nella  vita  spirituale,  diritto,  legge,  società,  Stato 

Una  prospettiva  di  lettura  che,  auspichiamo,  possa  essere  sviluppata 
con  serietà. 


(47)  La  nuova  democrazia  diretta,  in  Opere,  I,  496. 
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Giovanni  Fallani,  va  detto  subito,  ha  il  merito  di  essere  il  primo  a  rico- 
struire un'autobiografia  di  Dante,  e  ne  deve  l'idea  ai  giovani  dell'Istituto 
di  filologia  romanza  dell'Università  di  Vienna;  a  conclusione  di  un  corso 
ivi  tenuto  sul  Poeta,  è  nato  il  desiderio  di  dar  loro  una  più  ampia  risposta, 
ricorrendo  a  un  nuovo  tipo  di  biografia,  dove  Dante,  per  via  di  citazioni 
e  di  riscontri,  si  racconta  per  così  dire  da  sé  e  ci  viene  incontro  non  come 
«  un  tenace  e  ben  conservato  sopravvissuto  »,  ma  agile  e  vivo  come  mai. 

Nella  letteratura  biografica  di  Dante  esistono,  infatti,  vite  del  Poeta 
secondo  le  tendenze  o  le  ideologie  prescelte  dagli  autori.  Quelle  del  '300 
hanno  già  un'aureola  che  circonda  il  Poeta  e  lo  rendono  umano,  ma  collo- 
cato in  un  clima  ideale,  conforme  alla  visione  del  poema.  Il  Boccaccio  è 
stato  l'informatore  più  sagace  nelle  sue  due  redazioni  della  vita  dell'Ali- 
ghieri, e  le  notizie  sono  date  con  molta  precisione,  secondo  le  fonti  a  cui 
potè  attingere;  il  piacere  tuttavia  della  prosa  infarcisce  il  discorso  e  lo 
rende  spesso  aulico  e  non  aderente  ai  fatti.  Comunque  dal  primo  ritratto 
del  Poeta  di  Villani  a  quello  di  Leonardo  Bruni,  che  ritornò  ai  docu- 
menti, la  difficoltà  principale  è  stata  sempre  l'accordo  tra  la  vita  e  l'opera: 
abbiamo  una  serie  di  pubblicazioni  antiche  e  nuove  o  sulla  vita  di  Dante 
o  sulla  genesi  del  suo  pensiero,  con  l'analisi  dei  caratteri  e  dei  problemi 
del  Poema  e  delle  opere  cosiddette  minori.  Dopo  lo  Zingarelli,  largo  d'in- 
formazioni e  di  spirito  critico,  dopo  le  indagini  di  Apollonio  e  di  Vallone, 
in  pubblicazioni  che  si  associano,  sia  pure  con  capitoli  a  sé,  la  biografia 
dell'uomo-Dante  e  la  storia  della  sua  poesia,  ci  giunge  l'ampio  volume 
Dante  autobiografico  (1). 

Giovanni  Fallani  si  è  conquistato,  tra  gli  studiosi  di  Dante,  un  nome 
di  primo  piano.  Egli  è  arrivato  a  quest'opera  dopo  il  lungo  cammino  da 
lui  compiuto  nell'esegesi  dantesca.  Ricordiamo  il  commento  alla  Comme- 
dia edito  da  G.  D'Anna  (Messina-Firenze  1964),  i  tre  volumi  su  Dante  Poe- 
ta Teologo  editi  dal  Marzorati  (Milano  1965),  il  Dante  e  la  cultura  figu- 
rativa medioevale  uscito  ora  in  seconda  edizione  da  Minerva  Italica  (Ber- 
gamo), la  ricerca  su  7  protagonisti  della  miniatura  dugentesca:  Oderisi 
da  Gubbio  e  Franco  Bolognese,  lo  studio  su  Pietro  Alighieri  e  le  Lecturae 
Dantis,  alcune  delle  quali  fanno  parte  della  collezione  romana  da  lui  re- 
datta. L'opera  del  Fallani  è  il  frutto  di  un  lungo  studio,  collegato  a  ricerche 
di  archivi  e  di  biblioteche  e  alle  lezioni  universitarie  alla  Pontificia  Uni- 
versità Lateranense,  all'Università  per  stranieri  di  Perugia  e  alla  Fonda- 
ti) G.  Fallasi,  Dante  autobiografico,  Napoli,  Società  Editrice  Napoletana,  1975. 
con  molte  tavole  in  bianco  e  nero,  374.  L.  6.000. 
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zionc  Besso.  Dante  autobiografico,  che  possiamo  citare  come  esempio  tra 
i  migliori  per  la  veste,  i  caratteri,  le  tavole  fuori  testo,  va  a  collocarsi  da 
sé  al  centro  degli  studi  danteschi  contemporanei  e  vi  si  colloca,  dicevamo, 
come  un  fatto  nuovo. 

//  senso  del  fatto  nuovo 

Ci  si  chiede,  intanto,  come  sia  stato  possibile  parlare  di  autobiografia 
e  che  senso  gli  ha  voluto  dare  l'autore.  La  spiegazione,  ci  dice  egli  stesso, 
proviene  da  un'esperienza  concreta,  quella  di  Vienna.  Gli  studenti  insi- 
stevano per  conoscere  il  rapporto  tra  il  Dante  uomo  e  il  Dante  personag- 
gio. Il  Fallani  è  andato  incontro,  dedicando  loro  il  presente  volume  e  riu- 
scendo a  stabilire,  nel  discorso  piano  e  metodico,  la  biografia  del  Poeta. 
Il  lettore  può  controllare  dal  primo  all'ultimo  capitolo,  il  37°  del  libro, 
come  tutto  ciò  che  si  dice  ha  il  suo  fondamento  esplicito  nell'opera  del- 
l'Alighieri. A  pié  di  pagina  siamo  accompagnati  dai  riferimenti  e  dalle 
indicazioni  dei  soli  scritti  danteschi.  Ci  si  avvede  come  Dante,  in  tutte  le 
sue  opere,  ha  tenuto  sotto  controllo  la  sua  personalità,  preoccupato  del  vero 
e  della  spontaneità  del  linguaggio  che  nasceva  da  una  esperienza  diretta. 
Il  libro  ci  immette  nella  storia  intima  del  Poeta,  poiché  i  fatti  narrati 
acquistano  la  giustificazione  e  il  rilievo  dal  riscontro  letterario.  L'adole- 
scenza e  la  giovinezza,  gli  studi  fiorentini,  il  soggiorno  bolognese,  gli  inte- 
ressi per  le  arti  vengono  fuori  secondo  la  cronologia  degli  avvenimenti 
biografici.  L'analisi  del  Dante  politico  nel  quadro  degli  episodi  a  cui  prese 
parte  risulta  così  evidente  che  ci  si  rende  conto  del  cammino  da  lui  per- 
corso per  giungere  alle  riflessioni  del  Convivio  e  alla  composizione  della 
Monarchia.  Un  gruppo  notevole  di  capitoli  illustrano  la  vita  del  poeta  nel 
Veneto,  in  Romagna,  nella  Marca  anconitana,  nella  Lunigiana,  nel  Casen- 
tino, a  Siena,  a  Verona,  attraverso  i  personaggi  e  le  annotazioni  della 
Commedia,  in  cui  i  luoghi  sono  descritti  in  sintesi  lineare,  che  definisce 
meglio  l'ambiente  dei  suoi  interlocutori. 

La  lettura  del  Poema  è  condotta  secondo  l'istanza  fondamentale  e  ri- 
mane più  facile  e  sorprendente  vedere  come  le  tre  componenti  dell'autobio- 
grafia, della  contemplazione,  della  vocazione  all'insegnamento  costituiscono 
la  storia  segreta  del  viaggio  e  della  visione.  Il  legame  della  vita  col  pen- 
siero, l'analisi  del  momento  dialettico,  la  costruzione  dei  simboli,  l'immis- 
sione delle  lotte,  delle  passioni  umane,  delle  speranze  del  suo  tempo  allar- 
gano l'indagine  ed  entriamo  pienamente  così  nel  quadro  della  cultura 
medievale. 

Il  Dante  «  nuovo  »  di  questo  volume  sta  nell'obiettività  dell'impostazio- 
ne. Il  Poeta  acquista  coscienza  nei  tratti  della  sua  vita  quando  cerca  di 
vedere  poetando  le  riflessioni  che  gli  venivano  spontanee,  a  proposito  dei 
fatti  accaduti.  L'autobiografia  non  fu  un  espediente  evasivo,  ma  la  con- 
quista di  quel  momento  ideale  in  cui  si  fonde  la  realtà  del  fatto  con  il 
fantasma  che  nasce  dalla  valutazione  dell'avvenimento  trasferito  nella  proie- 
zione poetica  dell'itinerario  d'oltretomba.  Così  guardando  nel  significato 
di  questo  esame  di  coscienza  dantesco  sulla  sua  vita  l'opera  ne  guadagna, 
sia  per  chi  vi  ricerca  una  luce  teoretica,  sia  per  chi  vuol  conoscere  meglio 
gli  aspetti  di  vita  pratica.  Nella  memoria  del  Poeta  il  processo  morale  uni- 


Copyrighted  material 


DANTE  AUTOBIOGRAFICO 


155 


ficò  i  contrasti,  le  immagini  e  i  colori  di  un  tempo  così  combattuto. 

I  sentimenti  che  la  Commedia  suscita  nel  lettore:  commozione,  sdegno, 
pietà,  ripulsa,  disperazione,  speranza  sono  l'eco  sincero  di  quanto  il  Poeta 
provò  nella  sua  travagliata  coscienza  e  riuscì,  per  un  bisogno  di  precisare 
il  corso  delle  cose,  ad  accrescere  di  più  alti  significati,  ponendo  negli  inter- 
preti e  nei  personaggi  del  Poema  il  dramma  di  una  storia  personale  e  col- 
lettiva giudicata  "sub  specie  aeternitatis".  Questo  volume,  che  pone  il 
Fallani  con  autorità  tra  i  dantisti  più  qualificati  di  questi  anni,  può  essere 
considerato  sotto  l'aspetto  filologico  ed  erudito  nel  controllo  vita-opera 
ed  è  di  guida  a  quanti  amano  il  medioevo  e  ne  scorgono  i  rapporti  e  i  lega- 
mi col  mondo  d'oggi. 

Dante  come  protagonista 

L'idea  chiave  del  volume  la  troviamo  chiaramente  indicata  al  cap. 
XXVIII  intitolato,  come  il  libro  stesso,  Dante  autobiografico,  ed  è  parti- 
colarmente sitilo  sviluppo  di  quell 'idea-lampo  che  l'Autore  ha  fatto  leva. 
Riferendosi  in  modo  speciale  alla  Commedia,  egli  ci  fa  veder  subito  come 
non  possa  considerarsi  abusiva  una  lettura  del  Poema  in  chiave  autobio- 
grafica. 

«Nella  trama  delle  cantiche,  se  lo  sfondo  muta  profondamente  -  il 
"cieco  abisso",  la  luce  mattinale  della  montagna,  il  meriggio  pieno  dei  cieli 
-  c  mutano  personaggi  e  ricordi,  il  protagonista  principale  è  sempre  in 
scena  ».  Così,  a  differenza  d'altri  famosi  poemi.  «  Nel  mondo  omerico  si 
vive  il  dramma  dell'Asia  e  della  civiltà  ellenica:  l'aedo  o  cantore  non 
parla  di  sé,  sembra  uno  spettatore.  Alle  soglie  dell'Eneide,  Virgilio  chia- 
risce la  sua  posizione  d'interprete  e  di  storico,  celebrando  le  origini  di 
Roma.  Dante  entra  in  campo  subito,  allo  scoperto.  Non  c'è  ambiguità  o 
incertezza.  Non  si  concede,  in  tutto  il  racconto  dei  cento  canti,  un  inter- 
vallo. Anche  quando  è  in  ascolto  per  la  narrazione  delle  origini  di  Manto- 
va, della  disciplina  delle  pene,  della  creazione  dell'anima  razionale,  delle 
macchie  lunari,  siamo  certi  che  sta  per  intervenire  con  l'applicazione  della 
tesi  ai  fatti.  Ha  vissuto  profondamente  il  dramma  personale  politico  e 
religioso.  Tutto  è  trasferito  nella  trama  del  Poema  sacro,  perché  costruisce 
su  se  stesso  il  discorso  più  realistico  dell'opera  »  (p.  276). 

In  queste  annotazioni,  così  semplici  ed  evidenti,  troviamo  forse  il  nu- 
cleo centrale  dell'originalità  dell'opera  di  Giovanni  Fallani.  Secondo  lui, 
tutto  quanto  si  può  dire,  e  si  dice,  della  lingua,  delle  immagini  e  d'altri 
aspetti  dell'opera  e  dell'arte  di  Dante,  «  occorre  meditare  la  biografia  per 
il  riscontro  dell'autenticità  espressiva,  nata  dal  banco  di  prova  della  vita  ». 

«Nella  Commedia  Dante  è,  nello  stesso  tempo,  il  personaggio  del  Poema 
e  l'autore  dell'invenzione.  L'autore  muove  il  personaggio  come  vuole,  ma 
è  pur  vero  che  il  personaggio  si  muove  nella  realtà  storica,  alla  quale  non 
fa  resistenza,  anzi  l'interpreta,  secondo  una  sua  prospettiva.  Chiaramente 
distanti  Yagens  e  Yauctor,  di  solito  si  finisce  per  confonderli  [...].  Con 
l'Alighieri,  i  suoi  personaggi  non  devono  fare  un  lungo  percorso  in  cerca 
d'autore.  È  di  casa,  con  loro;  un  condomino  spesso  testimone  dei  fatti 
accaduti.  Ci  chiediamo  quali  sono  le  relazioni  tra  la  sfera  della  realtà 
vissuta  dal  Poeta  e  la  storia  della  sua  poesia:   relazione  vera,  verosimile, 
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immaginaria,  arbitraria?  Egli  dà  una  misura  alla  vita  presente  e  poi  si 
accorge,  cogliendo  il  senso  dell'eterno,  che  sta  lavorando  con  la  misura 
dell'infinito»  (p.  276  s.). 

L'interessantissimo  capitolo  XXVIII  potrebbe  stare  benissimo  all'inizio 
del  volume  tanto  è  vivo  e  immediato  il  riferimento  del  suo  contenuto  a 
quello  di  tutto  il  libro.  Immenso  il  lavoro  che  dev'essere  costato  questa 
opera  se  vediamo  che  l'Autore  si  è  messo  a  seguire,  sempre  da  vicino,  il 
Poeta  dalla  nascita  alla  morte,  lungo  tutti  i  pellegrinaggi  e  gli  spostamenti 
per  le  vie  e  città  d'Italia,  dove  lo  portavano  le  sue  vicende  in  massima  parte 
fortunose.  Lo  segue  negl'incontri  con  uomini  e  fatti  del  tempo,  nelle  case 
dei  principi,  per  i  conventi,  per  le  biblioteche,  per  appurare  e  controllare 
ciò  che  Dante  ha  visto,  ha  letto  e  fatto  tesoro  nella  sua  memoria,  divenuta 
a  sua  volta  biblioteca  donde  cava  quanto  sciorina  nelle  sue  opere,  e  mas- 
sime nella  Commedia. 

La  dura  sentenza  che  bandì  Dante  da  Firenze,  le  peripezie  dell'esilio,  tut- 
to ci  vien  narrato  da  lui  stesso  con  una  fedeltà  che  rasenta  quasi  il  diarista. 
Ma  dove  precisamente  e  come  abbia  composto  le  sue  opere,  specie  quella 
più  monumentale  è  difficile  appurarlo.  Dovunque,  però,  c'è  da  raccogliere 
dati  indicativi;  fl  Fallani,  con  riferimenti  sicuri,  annota  e  utilizza,  offren- 
doli tra  i  contributi  migliori  alla  conoscenza  del  Poeta. 


NOTE  E  COMMENTI 


IN  TEMA  DI  ABORTO: 
UNA  LEZIONE  CHE  VIENE  DALL'EST 

GIOVANNI  CAPRILE  S.I. 


I  Paesi  dell'Europa  comunista  possono  vantare  -  se  di  vanto  fosse  il 
caso  di  parlare  -  un'esperienza  quasi  pionieristica,  rispetto  al  resto  del  Con- 
tinente, nel  campo  della  liberalizzazione  più  o  meno  estesa  dell'aborto. 

Nell'Unione  Sovietica  essa  fu  opera  dello  stesso  Lenin  e  poi  più  tardi 
-  dopo  una  marcia  indietro  nell'epoca  staliniana  -  di  Kruscev,  che  nel 
1954  e  nel  1955  fece  di  nuovo  più  larghe  concessioni.  Nel  1956  fu  la 
volta  della  Bulgaria,  Romania  e  Cecoslovacchia;  seguì  nel  1957  la  Jugo- 
slavia e  solo  nel  1959,  dopo  lunghe  discussioni  preliminari,  la  Polonia. 
Nella  Germania  Orientale  si  ebbero  solo  alcune  concessioni  nel  1950  e 
nel  1965,  ma  la  legislazione  è  stata  liberalizzata  solo  nel  1972,  con  la 
riforma  del  Codice  penale  (1). 

La  riservatezza  congenita  al  sistema  non  lascia  trapelare  molte  notizie 
sui  risultati  ottenuti  da  queste  concessioni;  quei  pochi  fatti  che  si  sanno, 
però,  farebbero  dedurre  che  essi  non  sono  proprio  rosei!  Non  si  spieghe- 
rebbe, infatti,  perché  mai  uno  dopo  l'altro,  dopo  un'esperienza  quasi  ven- 
tennale, più  o  meno  alla  chetichella  questi  Paesi  vanno  operando  una  certa 
revisione  in  senso  restrittivo. 

Unione  Sovietica,  Romania,  Ungheria 

Per  le  lavoratrici  nell'URSS  l'aborto  è  completamente  gratuito,  negli 
ospedali  governativi;  le  non  lavoratrici  pagavano,  fino  a  qualche  anno  fa, 
qualcosa  come  cinque  rubli.  La  percentuale  degli  aborti  nella  sola  Mosca, 
secondo  un  resoconto  del  1974,  era  di  due  per  ogni  nascita,  secondo  dati 
ammessi  da  uno  dei  principali  ginecologi  moscoviti,  il  dott.  Yuri  M.  Bol- 
shansky;  più  o  meno  quanto  quelli  di  New  York  nel  1973.  Escludendo 
una  percentuale  di  interruzioni  spontanee  di  gravidanza,  il  numero  degli 
aborti  procurati  annualmente  si  aggirava,  sempre  in  Mosca,  intorno  ai 
170  mila.  L'atteggiamento  dei  ginecologi  sovietici  e  delle  stesse  autorità 
governative  va  orientandosi  a  non  più  considerare  l'aborto  come  meto- 
do di  controllo  delle  nascite,  sia  per  motivi  medici,  sia  perché  si  de- 
sidera incrementare  numericamente  le  leve  di  giovani  lavoratori.  Si  pen- 
si che  in  tutto  il  Paese  (sempre  nel  1974)  si  calcolavano  7  milioni  e  mezzo 
di  aborti,  di  cui  il  15%  illegali. 

Non  sembra  che  in  Russia  la  facilità  di  abortire  gratuitamente  o  quasi 

(1)  Cfr,  per  l'atteggiamento  della  Chiesa  in  tale  circostanza,  la  Civ.  Cult  1972  IV 
161  s.  e  175  s. 
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c  con  un'assistenza  relativamente  buona  -  anche  se  non  sempre  ideale, 
negli  ospedali  pubblici  -  abbia  fatto  diminuire  di  molto  gli  aborti  cosid- 
detti clandestini.  Nel  1973  morirono  in  Mosca  11  donne  in  seguito  a  tal 
genere  di  interventi;  spesso  -  ammise  lo  stesso  dott.  Bolshansky  -  molte 
donne  abortiscono  da  sole  perché  non  vogliono  che  il  marito  sappia  della 
loro  gravidanza,  mentre  altre,  anche  giovanissime  e  appartenenti  a  fami- 
glie in  vista,  preferiscono,  proprio  per  questo,  ricorrere  a  vie  private. 

Per  tali  motivi  i  medici  sovietici  reclamano  -  piuttosto  invano,  per  il 
momento  -  mezzi  anticoncezionali  più  efficaci  ed  una  più  approfondita 
educazione  sessuale.  Lamentano  pure  che  le  disposizioni  di  legge  circa 
gli  aborti  spesso  non  vengono  osservate,  essendoci,  fra  l'altro,  donne  che 
vi  si  sottomettono  perfino  due  volte  l'anno  (2). 

La  Romania  ha  ristretto  il  numero  dei  casi  in  cui  l'aborto  era  finora 
autorizzato,  precedendo  in  ciò  altri  Paesi  quali  la  Cecoslovacchia  e  la  Bul- 
garia. Dopo  la  legalizzazione  dell'aborto,  in  Romania  il  tasso  di  natalità 
scese  fino  al  14  per  mille;  ora,  dopo  una  ripresa  fino  al  39  per  mille  dovuta 
ad  una  stretta  dei  freni,  pare  che  si  sìa  stabilizzato  intorno  al  20-25  per 
mille.  Questo  calo,  dapprima,  e  poi  l'ondeggiamento  del  tasso  di  natalità 
fa  avvertire  adesso  le  sue  ripercussioni,  creando  problemi  sociali  d'ogni 
genere,  coi  vuoti  di  popolazione  corrispondenti  alle  «  classi  »  di  età  fino 
al  1966,  con  pieni  eccessivi  per  quelle  corrispondenti  agli  anni  della  fre- 
nata; prima  che  tutto  si  rimetta  a  posto,  il  prezzo  che  la  società  dovrà 
pagare  non  sarà  indifferente. 

L'Ungheria,  a  partire  dal  1956,  ha  registrato  il  tasso  di  natalità  più 
basso  d'Europa  e,  pare,  del  mondo:  il  14,7  per  mille,  sfiorando,  in  certi 
momenti,  anche  punte  più  basse,  inferiori  al  12  per  mille.  Prima  della 
guerra  toccava  il  40  per  mille.  Nel  1972  si  contarono  178.400  aborti  pro- 
curati contro  153.265  nascite:  25.135  bambini  morti  più  di  quelli  nati. 
Ne  risultò  in  tal  modo  un  rapido  invecchiamento  della  popolazione:  nel 
1960  già  il  6,4%  aveva  raggiunta  l'età  pensionabile;  nel  1972  in  tali  con- 
dizioni si  trovava  l'I  1,8%  della  popolazione.  Su  circa  11  milioni  di  abi- 
tanti, nel  1974,  la  fascia  dei  pensionati  ne  comprendeva  già  2  milioni.  Il 
ginecologo  Imre  Hirschler  elevò  fortemente  la  voce  contro  l'aborto,  defi- 
nendolo una  vergogna  per  lo  stato  sanitario  del  Paese,  dal  momento  che 
risultava  essere  la  malattia  più  diffusa. 

Si  ricorse  allora  ai  ripari  con  misure  restrittive  equavilenti  a  un'inter- 
dizione quasi  totale.  Entrata  in  vigore  il  1°  gennaio  1974,  la  nuova  legge 
consente  l'aborto  solo  per  motivi  medici  o  di  profondo  malessere  morale 
e  sociale;  l'autorizzazione  dev'essere  concessa  da  una  Commissione  indi- 
cata dalle  autorità  locali,  le  quali  sono  tenute  a  sorvegliare  sulla  rigorosa 
applicazione  delle  norme  prescritte.  Al  tempo  stesso  vennero  presi  prov- 
vedimenti in  favore  delle  famiglie  (per  esempio:  aumento  dei  contributi 
familiari)  e  per  le  madri  lavoratrici  (in  alcuni  casi,  pare  che  sia  loro  con- 
sentito di  restare  a  casa  addirittura  per  due  anni,  con  retribuzione  com- 
pleta). Queste  misure  cominciano  a  dare  qualche  risultato:  agli  inizi  del 


(2)  H.  Smith,  Abortion  in  the  Soviet  Union  easy  to  gel,  but  frowned  on,  in 
Herald  Tribune,  29  novembre  1974. 
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1975  gli  aborti  erano  diminuiti  di  circa  il  40%,  mentre  già  si  registravano 
30  mila  nascite  in  più  (3). 

Bulgaria  e  Polonia 

In  Bulgaria  fin  dal  maggio  1973,  un  comunicato  del  Ministro  della  sa- 
nità informava  che  non  sarebbe  stato  più  consentito  l'aborto  legale  nella 
misura  fino  allora  praticata,  cioè  quasi  senza  limite  alcuno,  in  base  alla  sola 
scelta  personale  dell'interessata.  La  proibizione  di  abortire  si  estendeva 
in  particolare  alle  donne  prive  di  prole  o  con  un  figlio  solo,  eccettuate  le 
ragazze  nubili  fino  ai  18  anni,  le  donne  di  oltre  45  anni,  e  quelle  affette 
da  gravi  malattie.  Il  provvedimento  governativo  era  motivato,  fra  l'altro, 
dalla  costatazione  che  un'alta  percentuale  (dal  25  al  30%)  delle  donne 
che  si  facevano  curare  la  sterilità  si  era  in  passato  sottoposta  a  procedi- 
menti abortivi  (4). 

Anche  se  ultima  arrivata,  la  Polonia  non  presentava  certo  una  situa- 
zione più  promettente.  Nel  1974  si  parlava  già  di  300  mila  aborti  all'anno. 
Videro  molto  chiaramente  le  funeste  conseguenze  di  tale  politica  i  vescovi, 
quando,  anno  per  anno,  non  si  stancarono  di  denunciare  in  lettere  pasto- 
rali collettive  la  piaga  dilagante  dell'aborto  (5).  Già  in  quella  del  4  settem- 
bre 1970  affermarono  coraggiosamente  che,  mentre  nei  primi  dieci  anni 
dopo  la  fine  della  guerra  la  Polonia  pullulava  di  bambini,  già  a  partire 
dal  1955  era  cominciata  a  profilarsi  una  «  profonda  crisi  demografica  », 
giacché  nello  spazio  di  15  anni  le  nascite  erano  diminuite  della  metà,  né 
il  calo  andava  cessando: 

«  L'indice  delle  nascite  nella  nostra  patria  oggi  si  trova  tra  i  più  bassi  in 
Europa.  Una  così  rapida  diminuzione  delle  nascite  non  si  notava  in  nessun  altro 
Paese  dopo  la  guerra.  Siamo  diventati  un  triste  spettacolo  nel  mondo.  Andiamo 
trasformandoci  in  una  società  che  sparisce.  Già  oggi  nelle  grandi  città  gli 
uomini  che  muoiono  sono  più  numerosi  di  quelli  che  nascono.  Le  città  come 
Varsavia,  Breslavia,  Lodz  non  sono  ormai  capaci  di  conservare  con  le  proprie 
forze  il  numero  presente  dei  loro  abitanti.  Esse  si  salvano  ancora  grazie  alla 
gente  immigrata,  ma  le  riserve  umane  nella  campagna  stanno  pure  per  esaurirsi. 

«  E  tutto  ciò  è  soltanto  l'inizio.  Secondo  le  prognosi  demografiche  stiamo 
per  trasformarci  in  un  Paese  di  anziani.  Alla  fine  del  secolo  presente  un  quinto 
dei  cittadini  del  nostro  Paese  sarà  in  età  di  pensione.  Nelle  scuole  che  ora  si 
costruiscono  non  ci  sarà  a  chi  insegnare.  Fra  cinque  anni  il  numero  dei  bambini 
in  età  scolastica  diminuirà,  per  esempio  a  Varsavia  o  a  Lodz,  di  circa  metà 
rispetto  a  quello  del  1965. 

«  Le  tristi  conseguenze  della  miopia  politica  in  materia  di  limitazione  delle 
nascite  sono  irreparabili  nei  prossimi  vent'anni.  Non  dimentichiamo  quindi  che 
il  nostro  atteggiamento  influisce  già  oggi  sul  nostro  futuro  e  decide  del  nostro 
esistere  o  non  esistere  sulla  carta  geografica  del  mondo  ». 

Queste  ed  altre  voci,  soprattutto  l'eloquenza  dei  fatti,  sembra  che  ab- 


(3)  Boll,  dell' Ag.  Kipa,  25  gennaio  e  2  luglio  1974;  2  maggio  1975. 

(4)  Boll,  dell' Ag.  Kipa,  24  luglio  1974;  Avvenire,  3  maggio  1973  e  16  febbraio  1975. 

(5)  Lettera  collettiva,  4  settembre  1970;  lettera  sulla  famiglia,  31  ottobre  1972; 
Per  la  Festa  della  Famiglia  (dicembre  1973);  Per  la  Festa  del  3  maggio  (12  marzo 
1975);  Per  la  difesa  della  vita  umana  (5  settembre  1975). 
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biano  consigliato  le  autorità  a  una  politica  demografica  più  rigorosa.  Gli 
aborti  per  ora  continuano,  ma  esse  si  sentono  già  ingiustamente  toccate 
e  mal  sopportano  le  critiche,  forse  proprio  perché  ne  riconoscono  in  fondo 
la  giustezza  e  la  gravità.  Anche  quest'ipersensibilità  ha  un  suo  significato. 
A  quanto  si  dice,  tra  gli  emendamenti  che  si  vanno  apportando  alla  Costi- 
tuzione, ce  ne  sarebbe  uno  in  cui  esplicitamente  è  affermato  che  lo  Stato 
polacco  protegge  la  famiglia  e  la  maternità.  Passo  lodevole  verso  una  più 
severa  legislazione. 

Altri  Paesi 

Il  problema  si  pone  anche  in  Jugoslavia,  ma  da  essa  non  abbiamo  no- 
tizie recenti.  Quali  possano  essere,  però,  è  dato  dedurre  da  alcuni  accenni 
che  si  ritrovano  nella  lettera  pastorale  scritta  da  mons.  F.  Kuharic,  arciv. 
di  Zagabria,  per  la  quaresima  del  1973.  Parlando  della  famiglia,  il  presule 
deprecava  le  pressioni  esercitate  su  di  essa  per  la  riduzione  della  prole, 
fino  al  punto  che,  in  alcuni  ambienti,  le  famiglie  numerose  erano  fatto 
oggetto  di  disprezzo  e  quasi  di  odio.  L'aborto  è  una  delle  piaghe  che  di- 
strugge le  famiglie:  «  Nella  metà  dei  42  decanati  dell'arcidiocesi  di  Za- 
gabria da  tanti  anni  vi  sono  più  morti  che  nati.  La  morte  è  più  forte  della 
vita.  E  ciò  non  avviene  nei  villaggi  più  poveri.  Vengono  costruite  grandi 
case,  ma  esse  sono  vuote.  In  tutta  l'arcidiocesi  l'aumento  annuo  dei  neo- 
nati è  soltanto  del  due  per  mille  abitanti  »  (6). 

Anche  nella  Repubblica  Democratica  Tedesca  la  popolazione  è  già  scesa 
sotto  i  17  milioni  di  abitanti.  Nel  1974  la  stazione  radiofonica  di  Berlino 
Est  consacrò  un'apposita  trasmissione  al  problema  dell'aborto,  con  qualche 
accento  nuovo  da  cui  s'indovinava  che  il  problema  non  veniva  più  consi- 
derato, come  qualche  anno  addietro,  risolto  una  volta  per  tutte.  Non  pochi 
dati  riportati  in  questo  nostro  scritto  vennero  forniti  proprio  nel  corso 
di  quella  trasmissione  (7). 

Conclusioni 

La  lezione  che  viene  dall'Oriente  non  può  essere  certamente  sospettata 
né  di  fascismo,  né  di  confessionalismo,  né  di  spirito  borghese.  Si  tratta 
soltanto  del  coraggio  di  saper  non  chiudere  gli  occhi  di  fronte  ad  una 
realtà  quanto  mai  preoccupante,  una  volta  che,  sotto  la  spinta  delle  cose, 
si  è  stati  costretti  a  riaprirli. 

Non  si  tratta  di  considerazioni  religiose  o  morali;  quei  governanti  si 
lasciano  guidare  solo  da  una  preoccupazione  demografica:  il  pericolo  di 
veder  ridotto  il  proprio  Paese  a  una  terra  di  vecchi.  A  profitto  di  chi? 
Creando  lo  spazio  a  chi?  Abbiamo  già  notato  altre  volte  che  quest'aspetto 
demografico  non  sembra  entrare  per  nulla  nell'ottica  di  certi  nostri  legi- 
slatori. Lo  faranno  quando  già  una  buona  parte  dei  danni  facilmente  pre- 
vedibili sarà  un  fatto  compiuto  e  irreversibile? 


(6)  Neil'  Oss.  Rom.,  26  aprile  1973. 

(7)  Boll.  dcll'Ag,.  Kipa,  25  luglio  1974,  con  acclusa  la  trattazione  L'avortement 
dam  l'Europe  de  l'Est,  da  cui  ricaviamo  le  considerazioni  finali. 
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Le  prime  conclusioni  che  possono  ricavarsi  dall'esperienza  dei  Paesi 
socialisti  possono  così  riassumersi: 

«  1)  È  grossolano  errore  pretendere  che  la  legalizzazione  dell'aborto  porti  a 
far  diminuire  il  numero  degli  aborti  illegali.  Mentre  il  numero  degli  interventi 
legali  è  salito  decisamente,  non  c'è  stato  notevole  divario  in  quello  delle  pratiche 
illegali.  Pur  non  possedendo  cifre  precise  al  riguardo  si  stima  generalmente 
che  l'introduzione  dell'aborto  legale  abbia  stimolato  gli  interventi  illegali.  Sta- 
tistiche precise  pubblicate  in  Romania  mostrano  che,  in  seguito  alla  legalizza- 
zione dell'aborto,  il  numero  delle  interruzioni  illegali  della  gravidanza  è  an- 
cora aumentato. 

«  2)  Le  cosiddette  "indicazioni  sociali'  si  rivelano  sempre  più  arbitrarie.  Alle 
altre  forme  di  indicazioni,  per  esempio  a  quelle  mediche,  possono  esser  posti 
dei  limiti,  ma  all'indicazione  sociale?  È  una  scappatoia  che  consente  ad  ogni 
donna  incinta  di  sbarazzarsi  del  figlio  che  porta  in  seno.  Migliorando  le  condi- 
zioni sociali  non  vengono  a  diminuire  per  nulla  i  casi  di  aborto  per  indicazione 
sociale.  Al  contrario  l'esperienza  dell'Europa  Orientale  conferma  che  più  s'in- 
nalza il  livello  di  vita,  più  si  moltiplicano  i  "motivi  sociali"  per  cui  si  rifiuta 
un  figlio,  più  cresce  il  numero  di  aborti  conseguenti  a  indicazioni  di  tal  genere. 

«  3)  L'esperienza  dell'Europa  comunista  prova  che  il  numero  delle  donne 
divenute  sterili  in  seguito  ad  un  aborto  -  anche  legale  -  cresce  in  proporzioni 
considerevoli.  In  Polonia,  su  tre  donne  che  hanno  subita  un'interruzione  di  gra- 
vidanza, una  deve  sottoporsi  ad  ulteriori  cure.  In  Bulgaria,  le  autorizzazioni 
a  praticare  un  aborto  legale  sono  accordate  soltanto  in  ragione  dello  stato  di 
salute  —  non  solo  momentaneo  —  della  donna  e  tenendo  presenti  le  conse- 
guenze che  l'intervento  potrà  avere  su  tale  stato  di  salute. 

«  4)  Le  strutture  demografiche  di  tutti  i  Paesi  dell'Europa  Orientale  sono 
largamente  tributarie  dell'evoluzione  della  legislazione  concernente  l'aborto.  Il 
tasso  di  natalità  è  diminuito  in  proporzione  considerevole.  Ne  segue  che  i  ragazzi 
nati  in  un  periodo  di  liberalizzazione  dell'aborto  saranno  obbligati  ad  assu- 
mersi i  compiti  e  i  lavori  che  normalmente  avrebbero  dovuto  condividere  coi 
loro  coetanei,  ai  quali  è  stato  rifiutato  il  diritto  di  vivere. 

«  5)  In  proporzioni  considerevoli,  infine,  è  anche  aumentato  il  numero  dei 
divorzi.  In  quasi  tutti  i  Paesi  dell'Est  si  costata  una  modificazione  radicale 
nel  concetto  del  matrimonio.  Finora  era  considerato  come  una  unione  che 
poteva  essere  sciolta  in  ogni  tempo.  Ora  lo  si  considera  un  bene  sociale,  che 
dev'essere  particolarmente  protetto  e  del  quale  i  figli  costituiscono  il  migliore 
elemento  di  coesione.  Anche  in  questo  campo  si  impongono  delle  rivalutazioni  ». 

È  la  voce  della  natura  conculcata  che  -  soffocata,  ma  non  spenta  -  si 
fa  risentire.  E  intanto  da  noi,  invece,  si  sbandierano  il  divorzio  e  l'aborto 
come  conquiste  di  civiltà,  allineamento  alla  modernità  e  al  progresso! 
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Tra  i  settimanali  laici  e  radicali  Tempo  illustrato  è  l'ultimo  arrivato. 
Solo  da  poco,  infatti,  grazie  all'intervento  finanziario  di  una  grossa  con- 
centrazione capitalistica  ed  alla  pubblicità  offerta  dalla  RAI-TV,  esso  è 
stato  acquistato  dai  socialisti,  approdando  in  tal  modo  nell'area  radicale. 
I  cattolici  che  collaboravano  precedentemente  alla  redazione  del  settima- 
nale si  sono  visti  costretti  ad  abbandonarlo.  Così  Tempo  ha  potuto  anche 
esso  inalberare  il  vessillo  dell'anticlericalismo  e  dell'erotismo,  ponendosi 
sulla  scia  di  altri  settimanali,  come  L'Espresso  e  Panorama. 

Ma  fra  settimanali  che  sono  simili  come  gocce  d'acqua  e  si  ripetono 
ormai  monotonamente,  incapaci  di  uscire  da  un  certo  schema,  la  con- 
correnza è  questione  di  vita.  Si  comprende,  perciò,  che  ci  sia  tra  essi 
la  corsa  al  sensazionale,  allo  scandalistico.  Da  questa  logica  di  sopravvivenza 
pensiamo  sia  nata  l'infelice  e  disgustosa  trovata  del  Tempo  di  pubblicare 
un  articolo  di  R.  Peyrefitte,  diplomatico  a  riposo,  in  cui  l'autore  non 
solo  difende  ed  esalta  l'omosessualità,  ma  fa  una  calunniosa  insinuazione 
nei  confronti  di  Paolo  VI. 

Che  dire  di  questo  «  colpo  »  giornalistico?  Quelli  del  Tempo  l'avranno 
trovato  intelligente.  Non  sappiamo,  però,  se  i  lettori  del  settimanale  siano 
dello  stesso  parere.  Pensiamo,  anzi,  che  molti  di  essi  si  siano  sentiti  offesi 
dalla  bassezza  dell'attacco  al  Papa  ed  alla  Chiesa  e  dalla  volgarità  di  certe 
espressioni  e  di  certe  immagini.  Anche  la  volgarità  e  la  volontà  di  calun- 
niare e  di  denigrare  hanno  dei  limiti,  oltre  i  quali  un  uomo  intelligente, 
che  abbia  rispetto  di  se  stesso  e  pretenda  rispetto  dagli  altri,  non  può  an- 
dare. Ora,  nel  caso  del  Tempo,  questi  limiti  sono  stati  ampiamente 
superati. 

Circa  l'articolo  dell'ex  diplomatico  francese,  per  quanto  questi  si  sforzi 
di  essere  ironico,  dissacratorio,  spregiudicato  e  spiritoso,  la  lettura  è  penosa 
e  disgustosa,  tanto  insistente  è  il  rimestare  di  Peyrefitte  nelle  brutture  d'una 
vita,  non  certo  esemplare,  che  il  buon  gusto  -  e  perché  no?  -  anche 
un  tantino  di  pudore,  che  poi  è  rispetto  di  se  stesso,  prima  che  degli  altri, 
avrebbero  dovuto  far  lasciare  in  un'ombra  discreta.  Certo,  Peyrefitte  è 
un  diplomatico  ed  un  uomo  di  mondo  che  deride  la  diplomazia  e  «  se 
n'infischia  »  -  egli  dice  -  della  gente  di  mondo;  ma,  diamine,  un  po' 
di  buone  maniere  è  questione  di  creanza  e  non  ha  nulla  che  vedere  con 
la  «  libertà  »! 

Questo,  quanto  alla  forma.  Quanto  alla  sostanza,  Peyrefitte  «  finge  » 
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di  rispondere  a  Paolo  VI  sui  problemi  della  sessualità.  In  realtà,  accu- 
sando la  Chiesa  e  ridicolizzandola  perché  «  s'impiccia  di  certe  cose  », 
che  sono  «  da  sussurrare  in  confessionale  »,  e  coinvolgendo  il  Papa 
nella  sua  stessa  sorte,  cerca  di  difendere  se  stesso  e  di  giustificarsi  agli 
occhi  propri  e  degli  altri.  Egli  sembra  tanto  sicuro  di  sé;  ma  le  sue  van- 
terie fanno  da  schermo  ad  un  oscuro  senso  di  colpa.  Ecco  perché  l'articolo 
ha  un  suono  falso.  Vorrebbe  essere  allegro  e  spiritoso;  invece,  oltre  che 
di  cattivo  gusto,  è  amaro,  denigratorio  e  pieno  di  astio  contro  la  Chiesa. 
Il  «  libertino  »  Peyrefitte  vorrebbe  che  la  Chiesa  benedicesse  il  suo  li- 
bertinaggio o  almeno  se  ne  stesse  zitta  e  buona,  lasciando  che  gli  uomini 
«  visceralmente  liberi  »  come  lui  potessero  proclamare  ad  alta  voce  che 
l'omosessualità  è  una  cosa  grande,  bella  ed  anche  onesta.  Ma,  siccome  la 
Chiesa,  per  bocca  di  Paolo  VI,  ha  proclamato  che  «  gli  atti  di  omoses- 
sualità sono  intrinsecamente  disordinati  e  che,  in  nessun  caso,  possono 
ricevere  una  qualche  approvazione  »,  allora  giù,  addosso  alla  Chiesa  ed 
al  Papa. 

Però,  questi  «  libertini  »  che  non  hanno  da  opporre  alla  Chiesa  altro 
che  insulti  e  calunnie!  Non  è  piuttosto  poco  per  persone  che  ritengono 
di  essere  più  degli  altri  civili,  intelligenti  e  pieni  di  spirito?  Certi  conti 
con  la  Chiesa  ed  il  cristianesimo  che  taluni  hanno  da  regolare  -  e  Pey- 
refitte è  di  questi  -  non  si  regolano  con  la  calunnia,  anche  se  non  va 
dimenticato  il  detto  di  Bacone:  Audacter  calumniare,  semper  aliquid  haeret, 
che  Beaumarchais  nel  Barbiere  di  Siviglia  ha  reso  con  la  celebre  frase: 
Calunniate,  calunniate;  qualche  cosa  resterà! 

Recrudescenza  di  anticlericalismo 

• 

Il  caso  del  Tempo  ha  fatto  scalpore,  perché  con  esso  l'escalation  dell'an- 
ticlericalismo ha  raggiunto  un  vertice  difficilmente  superabile.  Tuttavia  sa- 
rebbe un  errore  pensare  che  si  tratti  di  un  fatto,  certamente  deprecabile, 
ma  isolato.  Esso  fa  parte,  invece,  d'una  campagna  d'opinione  -  condotta 
con  l'uso  spregiudicato  dei  mass  media,  in  primo  luogo  della  stampa 
periodica  -  che  mira  a  colpire  e  a  squalificare  non  solo  la  Chiesa  e  gli 
uomini  di  Chiesa,  ma  i  valori  cristiani  e  la  stessa  concezione  cristiana 
della  vita.  Non  si  tratta  perciò  soltanto  della  rinascita  dell'anticlericalismo 
-  che  è  una  malattia  endemica  di  certi  settori  del  popolo  italiano  e  che 
ogni  tanto  ha  i  suoi  ritorni  di  fiamma  -,  ma  d'una  ripresa  violenta 
della  lotta  contro  la  Chiesa  e  contro  i  valori  cristiani,  in  cui  confluiscono 
tendenze  neo-illuministiche  e  volterriane  e  tendenze  libertarie  e  natura- 
listiche, che  si  ispirano  al  freudismo  interpretato  da  W.  Reich. 

Fautori  di  questa  recrudescenza  di  anticlericalismo  sono,  da  una  parte, 
il  manipolo  radicale  chè,  per  quanto  piccolo  di  numero,  riesce  a  far  opinio- 
ne, perché  trova  larghi  consensi  nella  cultura  laicista,  fortemente  impre- 
gnata di  illuminismo  anticristiano,  e  nella  cultura  marxista,  segnata  dal- 
l'immanentismo e  dal  materialismo  ateo;  dall'altra,  i  socialisti,  i  quali, 
memori  delle  loro  origini  positivistiche  ed  anticlericali  -  e  piuttosto 
dimentichi  di  essere  marxisti,  e  quindi  di  preoccuparsi  prima  di  tutto 
dei  problemi  reau  dei  lavoratori,  che  non  sono  quelli  di  certa  borghesia 
gaudente  e  parassitaria  -  hanno  posto  in  cima  alle  loro  preoccupazioni  quelle 
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che  essi  amano  ritenere  «  libertà  civili  ». 

Quest'attacco  alla  Chiesa  ed  ai  valori  cristiani  -  che,  quanto  alle  armi 
da  usare,  non  va  troppo  per  il  sottile,  non  disdegnando  il  ricorso  al 
travisamento  dei  fatti,  alle  bugie,  alle  insinuazioni  calunniose,  alle  inter- 
pretazioni malevole  e  faziose,  in  base  alla  sistematica  pregiudiziale  che 
tutto  quello  che  la  Chiesa  fa  e  dice  lo  fa  e  Io  dice  per  sete  di  danaro 
e  di  potere  o  per  ingannare  i  semplici  e  gli  umili  che  a  lei  si  affidano  e 
tenerli  sottoposti  al  suo  potere  -  si  propone  un  duplice  scopo:  ideo- 
logico e  politico. 

Anzitutto,  si  propone  lo  scopo  ideologico  di  «  liberare  »  la  società 
italiana  dai  «  tabù  »  della  morale  cristiana,  ritenuta  repressiva,  disumana, 
nemica  dell'uomo,  perché  lo  limiterebbe  in  ciò  che  egli  ritiene  il  suo 
valore  supremo:  la  libertà.  Perciò,  la  lotta  alla  Chiesa  ed  alla  morale  cri- 
stiana è  presentata  dai  radicali,  dai  socialisti  e,  in  genere,  dai  laicisti 
d'ogni  colore,  come  una  battaglia  per  la  libertà,  per  una  società  più  civile 
e  più  umana. 

A  questo  proposito,  è  necessario  notare  una  cosa  di  cui  forse  non  si 
è  pienamente  consapevoli.  Ci  sono,  infatti,  alcuni  cattolici  i  quali  accusano 
la  Chiesa  di  essere,  essa,  responsabile  di  questo  rigurgito  di  anticlerica- 
lismo e  di  lotta  ai  valori  cristiani,  sia  per  non  aver  presentato  il  messaggio 
cristiano  come  un  messaggio  di  libertà,  sia  per  non  aver  sempre  dato  in 
passato  un  chiaro  esempio  di  rispetto  della  libertà.  Ora,  si  deve  far 
notare  a  questi  cattolici  che  il  laicismo  libertario  di  oggi  non  accusa 
tanto  la  Chiesa  di  aver  tradito  il  messaggio  cristiano  e  di  essere  stata 
incoerente  nel  viverlo  essa  stessa,  quanto  piuttosto  respinge  lo  stesso 
messaggio  cristiano.  Soprattutto,  esso  respinge  il  concetto  di  libertà 
come  l'intende  il  cristianesimo. 

Infatti,  la  libertà  per  cui  si  batte  il  laicismo  è  una  libertà  «  assoluta  », 
cioè  slegata  da  ogni  riferimento  a  Dio  ed  alla  norma  morale;  è  l'autonomia 
totale  dell'uomo  e  della  società,  che  rifiuta  ogni  dipendenza  da  un  Dio 
trascendente  ed  autore  della  legge  morale;  è  la  libertà  secolarista  ed 
atea  dell'uomo  che  è  dio  a  se  stesso  e  che  si  crea  la  morale  che  vuole. 
Invece,  la  libertà  cristiana  è  libertà  «  in  Cristo  »,  la  cui  norma  ultima 
sono  la  verità  e  la  carità:  è  dunque  una  libertà  non  assoluta,  ma  condizio- 
nata dall'adesione  a  Dio,  Verità  suprema  ed  Amore  infinito.  La  libertà 
di  cui  parla  il  cristianesimo  è  perciò  relativa  alla  legge  di  Dio  creatore, 
alla  legge  di  Cristo  redentore  ed  alla  legge  dello  Spirito,  che  è  la  carità, 
vale  a  dire  l'amore  verso  Dio  e  verso  gli  uomini.  Ma  la  verità  e  la  carità 
non  sono  dei  limiti  posti  alla  libertà;  solo,  infatti,  vivendo  nella  verità 
e  nella  carità,  l'uomo  diviene  pienamente  libero,  si  realizza  come  libertà. 

Siamo,  qui,  in  presenza  di  uno  di  quei  conflitti  di  valori  che  oppongono 
radicalmente  la  Chiesa  ed  il  «  mondo  »,  la  visione  cristiana  e  la  visione 
laica,  secolarista,  areligiosa  della  vita.  Perciò,  se  da  un  lato  il  credente 
non  si  deve  stupire  che  colui  il  quale  non  crede  non  comprenda  il  valore 
della  libertà  così  intesa,  dall'altra  il  non  credente  deve  riconoscere  che 
la  Chiesa  non  può  rinunziare  a  proporre  la  sua  concezione  della  libertà 
e  quindi  a  sottolineare  quei  valori  di  verità  e  di  carità  che  se  in  apparenza 
sembrano  porre  dei  limiti  alla  libertà  umana,  in  realtà  la  difendono  e 
la  esaltano. 
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Il  secondo  scopo  che  si  propone  il  neo-anticlericalismo  laicista  è  di 
natura  chiaramente  politica.  Il  laicismo  non  ha  mai  pienamente  ricono- 
sciuto ai  cattolici  organizzati  un  vero  diritto  di  cittadinanza  politica,  ri- 
tenendo che  -  a  parte  qualche  eccezione  —  i  cristiani,  per  la  loro  fede  e 
soprattutto  per  i  loro  legami  con  la  Chiesa,  siano  costitutivamente  inca- 
paci di  dirigere  uno  Stato  moderno,  che  per  sua  natura  è  laico.  Man- 
cherebbe ad  essi  il  <c  senso  dello  Stato  ».  Di  qui  l'attacco  a  fondo  dei 
laicisti  non  solo  contro  la  presenza  politica  dei  cattolici,  ma  anche  contro 
la  loro  matrice  culturale  cristiana;  si  tratta,  per  essi,  di  affiancare  la  lotta 
politica  contro  la  DC  con  una  tenace  guerra  ideologica  contro  i  valori 
cristiani  e  contro  la  Chiesa  cattolica  che  li  proclama  e  li  difende. 

Neo-integrismo  laicista? 

Di  questa  situazione  di  conflitto  duro  ed  aperto,  la  Chiesa  e  i  cattolici 
non  possono  essere  soddisfatti.  Essi,  certo,  non  rifuggono  dalla  lotta, 
quando  è  loro  imposta;  ma  non  la  vogliono  e  non  la  cercano.  Perciò, 
si  rifiutano  di  portare  alle  estreme  conseguenze  le  provocazioni  d'ogni 
genere  a  cui  vengono  sottoposti,  anche  a  costo  di  apparire  ad  alcuni 
remissivi  e  poco  coraggiosi.  Il  cristiano  è  per  la  pace  e  per  la  collabora- 
zione con  tutti.  Non  vuole  aver  nemici.  E  se  non  può  tacere  di  fronte 
a  fatti  gravi,  come  quello  del  Tempo,  sopra  denunciato,  non  lo  fa  per 
inasprire  il  conflitto,  ma  per  ristabilire  la  verità  e  per  amore  della  giustizia 
offesa  e  calpestata.  Quanto  alla  Chiesa,  essa  desidera  l'amicizia  e  il 
dialogo  con  tutti.  Che  cosa,  allora,  i  cattolici  e  la  Chiesa  chiedono  a  coloro 
che  si  dichiarano  invece  loro  avversari? 

Chiedono,  anzitutto,  di  venir  accettati,  nello  spirito  del  pluralismo 
democratico,  ideologico  e  politico,  che  sta  alla  base  della  nostra  Costitu- 
zione, come  cittadini  che,  proprio  in  quanto  cristiani,  possono  portare 
un  contributo  valido  all'edificazione  d'una  società  più  giusta  e  più  umana 
nel  nostro  Paese.  Come  si  esige  giustamente  dai  cattolici  che  essi  ri- 
nunzino  ad  ogni  pretesa  integralistica,  così  altrettanto  giustamente  i  catto- 
lici esigono  che  venga  messo  da  parte  l'integralismo  laico  nei  loro 
confronti. 

In  secondo  luogo,  i  cattolici  chiedono  di  essere  rispettati  nella  loro 
fede  e  nei  loro  sentimenti.  Non  pretendono,  certo,  che  si  rinunzi  alla 
critica  ed  alla  lotta,  ideologica  e  politica,  nei  loro  confronti;  ma  non 
possono  ammettere  certe  forme  di  aggressione  e  di  linciaggio  morale,  che 
tendono  a  distruggere  ed  a  squalificare  l'avversario  con  le  armi  della 
maldicenza,  dell'insinuazione  e  della  calunnia,  magari  montando  «  casi  » 
di  poca  o  nessuna  importanza.  Anche  la  lotta  ideologica  e  politica  ha 
regole  di  fair  play  che  vanno  osservate  pure  quando  si  tratta  della  Chiesa 
e  dei  cattolici! 

I  cattolici  si  augurano,  perciò,  che  tra  essi  ed  i  «  laici  »  non  si  ricrei 
lo  «  storico  steccato  »  d'infausta  memoria,  che  con  tanti  sforzi  in  questi 
anni  si  era  riuscito  ad  abbattere;  che  non  si  ritorni,  quindi,  a  forme  di 
anticlericalismo  esasperato  c  di  anticristianesimo  demolitore.  Se  polemica 
v'ha  da  essere,  sia  civile,  rispettosa  della  verità  e  dell'onore  delle  persone. 
Podrecca  ed  il  suo  «  Asino  »,  li  si  lasci  dormire  in  pace! 


CRONACA  CONTEMPORANEA 


VITA  DELLA  CHIESA 


PROBLEMI  DELLA  FAMIGLIA  E  DELLA  DONNA 


Nell'arco  degli  ultimi  sei  mesi  è  possibile  raccogliere  dai  discorsi  del 
Santo  Padre  una  cospicua  antologia  di  brani  che  toccano  molto  da  vicino 
questi  temi  di  capitale  importanza.  Sono  insegnamenti  molto  concreti  e 
realistici,  improntati  ad  un  vivo  senso  pastorale;  senza  chiudere  gli  occhi 
sull'evoluzione  del  mondo  d'oggi,  anzi  proprio  tenendola  presente  con 
particolare  sensibilità,  il  Papa  addita  alcuni  principi  che  debbono  servire 
di  orientamento,  alcuni  inconvenienti  da  evitare,  alcune  mete  da  raggiun- 
gere nella  promozione  della  donna,  ma  sempre  in  nome  dell'originalità 
cristiana,  senza  innovazioni  sovvertitrici  e  senza  inutili  mutuazioni  da  al- 
tre ideologie. 

Crisi  della  famiglia  e  suoi  rimedi 

Il  20  ottobre  1975,  ricevendo  i  partecipanti  all'VIII  assemblea  del 
Consiglio  generale  della  Pontificia  Commissione  per  l'America  Latina  riu- 
niti a  studiare  i  problemi  del  matrimonio  e  della  famiglia  nel  Continente, 
Paolo  VI  disse  loro  tra  l'altro: 

«  In  realtà  la  famiglia  sta  al  centro  della  crisi  e  delle  contestazioni  che  scuo- 
tono la  moderna  società,  proprio  per  essere  l'istituzione  fondamentale  della 
società  e  la  garanzia  della  sua  stabilità  e  del  suo  carattere  umano. 

«  Di  fronte  alle  ideologie  che  cercano  di  manipolare  le  società,  alterando 
l'immagine  della  famiglia  e  le  sue  funzioni  all'interno  della  società  stessa,  la 
Chiesa  desidera  che  in  tutti  i  campi  si  dedichi  ad  essa  un'attenzione  prioritaria, 
perché  crede  fermamente  nella  sua  missione  ». 

I  pastori  di  anime  non  solo  devono  avere  chiara  la  diagnosi  dei  mali 
che  affliggono  la  famiglia  (incomprensione  fra  le  generazioni,  aumento 
dei  divorzi,  concezione  egoistica  della  vita,  infedeltà  coniugali,  unioni  ir- 
regolari, ecc.)  e  soprattutto  delle  loro  cause  profonde  (perdita  del  senso 
morale  e  del  senso  di  responsabilità,  scarsa  preparazione  alla  famiglia,  in- 
sufficiente educazione,  immoralità  dell'ambiente,  materialismo  che  soffoca 
i  valori  dello  spirito,  ecc.),  ma  devono  altresì  adoperarsi  in  nuove  inizia- 
tive che  facciano  leva  su  alcuni  valori  oggi  più  particolarmente  sentiti: 
partecipazione,  dialogo,  desiderio  di  autenticità,  rispetto  della  persona, 
promozione  della  donna,  riconoscimento  dei  diritti  dei  giovani.  Si  possono 
in  tal  modo  schiudere  nuove  prospettive  alla  missione  della  famiglia  nella 
Chiesa  e  nel  mondo. 
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La  cura  delle  famiglie  dei  migranti 

L'urgenza  d'impostare  i  problemi  della  Comunità  Europea  non  soltan- 
to su  base  economica  venne  ribadita  dal  Papa  nell'udienza  del  17  ottobre 
1975  ai  membri  della  Sezione  sociale  del  Comitato  Economico  delle  Co- 
munità Europee.  Il  Santo  Padre  si  compiacque  vedere  la  loro  sollecitudine 
nel  «  ricercare  i  modi  più  adatti  per  migliorare  le  condizioni  dei  lavoratori 
migranti  e  delle  loro  famiglie  ».  E  aggiungeva: 

«  Il  punto  più  importante  del  vostro  programma  ci  sembra  quello  che  tratta 
della  famiglia.  Se  questa  entra  direttamente  nelle  previsioni  economiche  solo 
come  un  carico  improduttivo,  voi  tuttavia  siete  convinti  della  sua  urgenza  a 
livello  personale  come  a  livello  collettivo.  Assicurare  adeguatamente  ai  mi- 
granti la  possibilità  di  avere  una  vita  familiare,  permettere  ad  essi  ed  ai  loro 
figli  —  come  abbiamo  richiamato  in  occasione  della  Giornata  dell'alfabetizza- 
zione —  di  inserirsi  nel  mondo  culturale  del  Paese  che  li  accoglie  pur  permet- 
tendo, come  meglio  è  possibile,  di  conservare  la  loro  propria  identità  culturale 
soprattutto  se  sono  destinati  a  far  ritorno  nel  loro  Paese  di  origine:  ecco  un 
compito  importante  ». 

Ad  esso  il  Papa  li  incoraggiava,  esortandoli  a  riservare  ai  migranti,  nei 
rispettivi  Paesi,  un'accoglienza  degna  della  comunità  umana. 

11  pensiero  dei  migranti  ritornò  una  volta  ancora  sulle  labbra  del  Pon- 
tefice il  16  novembre  1975,  nella  breve  allocuzione  prima  dell'Angelus 
domenicale.  Si  celebrava  la  Giornata  nazionale  delle  migrazioni,  avente 
per  tema  La  donna  migrante.  Disse  il  Papa: 

«Abbiamo  noi  pensato  mai  a  questo  impressionante  aspetto  sociale,  che 
estende  la  sua  ombra  di  sofferenza,  di  fatica,  di  disagio,  di  abbandono,  e  anche 
di  doloroso  coraggio  su  circa  due  milioni  di  donne,  travolte  dal  fenomeno  della 
migrazione?  Quante  e  quali  situazioni  individuali  e  familiari  presenta  ancor  oggi 
questo  complesso  fenomeno!  Come  portarvi  soccorso  e  rimedio?  Difficile!  Dif- 
ficile, sì,  ma  giusto  e  doveroso!  ed  è  chiaro  perche:  la  donna  ha  bisogno,  ancor 
più  dell'uomo,  d'una  sua  casa,  d'un  suo  focolare,  d'una  sua  stabilità,  d'una 
sua  famiglia!  E  chi  mai  vi  può  provvedere?  Certo,  è  un  problema,  a  cui  solo 
il  concorso  di  tanti  fattori  può  darvi  le  varie  soluzioni  opportune. 

«  Siamo  nell'Anno  che  la  nostra  civiltà  dedica  alla  donna.  Noi  che  faremo? 
Noi  cominciamo  a  conoscerlo  questo  dolente  problema,  a  invocargli  compassione, 
comprensione  e  giustizia  ». 

Famiglia  e  ambiente 

Dell'importanza  della  famiglia  e  dell'ambiente  sociale  per  la  cura  del- 
le malattie  psicosomatiche  il  Santo  Padre  parlò  il  18  settembre  1975,  rice- 
vendo nell'aula  della  benedizione  i  partecipanti  al  III  Congresso  mondiale 
del  Collegio  internazionale  di  medicina  psicosomatica.  Nella  prima  parte 
della  sua  allocuzione  il  Papa  accennò  ai  benefici  effetti  che  la  cura  dei 
mali  fisici  può  avere  sullo  spirito  e  viceversa,  concludendo  con  un'esorta- 
zione al  rispetto  alla  vita  ed  al  rigetto  dell'eutanasia  (cfr  Civ.  Catt.  1975 
IV  336).  Passando  poi  all'argomento  di  cui  ci  occupiamo,  disse: 

«  Vi  invitiamo  a  valorizzare  l'importanza  della  famiglia  per  il  benessere  fisico 
e  morale  dell'individuo,  particolarmente  dei  più  vulnerabili,  quali  il  bambino. 
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il  vecchio,  il  malato,  di  tutti  coloro  cioè  i  quali,  per  non  essere  produttivi,  si 
trovano  in  qualche  modo  emarginati  da  una  mentalità  non  conforme  alla  giusta 
concezione  dell'uomo  e  tanto  meno  allo  spirito  cristiano. 

«  Vi  esortiamo  a  cercare  nuove  maniere  di  favorire  la  crescita  psicologica 
e  spirituale  della  vita  familiare,  nella  quale  noi  scorgiamo,  al  seguito  d'una 
ininterrotta  tradizione  cristiana,  una  delle  principali  speranze  per  l'avvenire 
dell'uomo  ». 

Le  condizioni  della  famiglia  appaiono  strettamente  legate  a  quelle  del- 
l'ambiente umano  in  cui  sono  impiantate.  Quest'elemento  venne  richiamato 
dal  Santo  Padre  il  25  settembre  1975  nel  discorso  rivolto  al  Segretario 
generale  della  Conferenza  delle  Nazioni  Unite  sugli  insediamenti  umani. 
«  Il  problema  dell'ambiente  umano  è  oggi  uno  dei  più  urgenti  e  gravi  fra 
quelli  che  si  presentano  all'umanità  ».  Lo  sviluppo  numerico  delle  popola- 
zioni, l'esodo  dalle  campagne,  le  trasformazioni  economiche,  un  nuovo 
tipo  di  mobilità  umana,  una  più  larga  diffusione  della  cultura  contribui- 
scono a  un  cambiamento  generale  dell'ambiente  umano. 

«  La  legittima  aspirazione  dell'uomo  ad  una  migliore  qualità  di  vita  esige  un 
alloggio  che  non  sia  soltanto  riparo  contro  le  intemperie,  ma  che  favorisca  la 
realizzazione  dell'uomo  nelle  sue  esigenze  materiali,  culturali  e  spirituali,  con- 
tribuendo così  allo  sviluppo  da  parte  più  umana  che  c'è  nell'uomo  [...]. 

«  Per  essere  veramente  umana,  l'abitazione  deve  soddisfare  alcune  esigenze 
fondamentali  finora  tenute  in  poco  conto.  Esse  sono  di  due  categorie:  le 
une  riguardano  la  vita  privata,  personale  e  familiare;  le  altre  la  vita  sociale. 

«  In  primo  luogo  devono  assicurare  la  possibilità  di  isolamento,  di  calma, 
di  intimità,  indispensabili  sia  alla  vita  personale  come  a  quella  familiare.  Alle 
famiglie  bisogna  dare  un  alloggio  proporzionato  al  numero  dei  figli,  tale  da 
rendere  possibile  una  vita  normale  e  lo  sviluppo  culturale  e  spirituale  di  tutti, 
senza  costringere  alla  limitazione  delle  nascite.  Altre  esigenze  si  riferiscono 
alla  necessità  di  apertura,  di  incontri,  di  scambi,  di  arricchimento  vicendevole. 
Tutto  ciò  implica  una  appropriata  concezione  delle  città,  dei  paesi,  dei  villaggi 
e  della  loro  dislocazione  nello  spazio  ». 

Ciò  non  basta;  sono  altresì  necessari  edifici  destinati  ai  servizi  collet- 
tivi, di  ordine  materiale,  culturale  e  spirituale,  che  assicurino  alle  famiglie 
quei  servizi  che  mancano  nelle  abitazioni  private,  offrendo  anche  occasio- 
ni d'incontri,  di  contatti,  di  forme  di  vita  sociale  più  personalizzata.  In 
particolare  vanno  menzionati  gli  asili  per  i  bambini  delle  donne  che  lavo- 
rano, campi  e  attrezzature  sportive,  centri  culturali,  case  per  gli  anziani, 
luoghi  di  riunione  per  le  diverse  categorie  di  persone,  specialmente  per 
i  giovani.  «  In  tale  contesto  deve  collocarsi  anche  la  dotazione  di  luoghi 
di  culto,  giacché  l'uomo  ha  esigenze  spirituali  e  religiose  che  trovano 
il  pieno  soddisfacimento  soltanto  in  espressioni  sensibili  e  comunitarie». 

«  Indubbiamente,  per  quanto  sia  desiderabile  poter  offrire  ali'uomo  una 
casa  che  risponda  il  meglio  possibile  alle  sue  legittime  aspirr/.cni,  è  chiaro 
che,  in  questione  di  ambiente  umano,  deve  porsi  priorità  assc'uta  nell'assicu- 
rare  a  tutti  le  condizioni  minime  per  una  vita  decente. 

«  Sappiamo  che  attualmente,  nella  maggioranza  dei  casi,  tale  esigenza  non 
viene  soddisfatta,  e  che  la  realizzazione  d'un  insediamento  conveniente  continua 
a  costituire  uno  dei  problemi  sociali  più  gravi.  Pensiamo  al  gran  numero  di 
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esseri  umani  ancora  privi  di  alloggio,  o  che  dispongono  solo  di  miserabili  tu- 
guri sprovvisti  delle  comodità  più  elementari,  come  li  vediamo  proliferare  alla 
periferia  delle  grandi  città.  Pensiamo  specialmente  al  gran  numero  di  famiglie, 
di  giovani,  di  anziani,  di  lavoratori  migranti,  alloggiati  in  condizioni  indegne 
dell'uomo. 

«  Queste  situazioni  sono  tanto  più  biasimevoli  quanto  più,  con  frequenza, 
a  poca  distanza  da  questi  quartieri  miserabili  sorge  il  lusso  di  residenze  sontuo- 
se; e  non  si  può  trascurare  che  queste  deplorevoli  situazioni  sono  aggravate 
da  coloro  che  speculano  nel  campo  immobiliare  per  procurarsi  profitti  eccessivi. 
Far  cessare  questo  stato  di  cose  costituisce  una  delle  più  imperiose  e  urgenti 
esigenze  della  giustizia,  dato  che  il  diritto  all'abitazione  è  uno  dei  diritti  fon- 
damentali dell'uomo  ». 

Missione  e  promozione  della  donna 

Rivolgendosi  alle  participanti  all'XI  assemblea  dell'Unione  Femminile 
Europea,  il  18  settembre  1975,  il  Santo  Padre  le  esortò  a  lavorare,  anche 
quando  l'Anno  Internazionale  della  donna  sarà  concluso,  per  «  valorizzare 
dappertutto  la  dignità  e  la  missione  della  donna  »,  procedendo  con  reali- 
smo e  con  pazienza  per  la  via  intrapresa,  anche  se  altri  dovranno  racco- 
gliere quanto  ora  è  stato  seminato.  In  tal  modo 

«  il  mondo  e  la  Chiesa  vedranno  la  donna  assumere,  nelle  diverse  istanze 
della  vita  dei  rispettivi  Paesi,  la  loro  parte  indispensabile  di  riflessione,  di 
decisione  e  di  azione.  E  poiché  ci  rivolgiamo  a  donne  europee,  beneficiarie 
indubbiamente  d'una  civilizzazione  lungamente  impregnata  di  cristianesimo, 
ma  egualmente  esposte  alle  molteplici  alienazioni  derivanti  dalla  vita  moderna, 
non  esitiamo  ad  invitarle  —  e  per  mezzo  loro  invitiamo  tutte  le  donne  che 
esse  rappresentano  -  ad  impegnarsi  più  che  mai  a  difendere  i  diritti  imprescrit- 
tibili della  persona  umana,  dal  concepimento  fino  all'ultimo  respiro  ». 

Qualche  settimana  più  tardi,  il  1°  ottobre  1975,  rivolgendosi  all'Unione 
Mondiale  delle  Organizzazioni  Femminili  il  Papa  raccomandò  di  non  per- 
dere mai  di  vista  la  loro  qualifica  di  «  cattoliche  »,  avendo  conseguente- 
mente di  mira,  direttamente  o  indirettamente,  la  diffusione  del  messaggio 
evangelico.  Ciò  non  significa  che  non  ci  si  debba  interessare  dei  problemi 
attuali,  ma  che  l'azione  «  per  il  progresso  della  giustizia,  per  la  promo- 
zione integrale  della  donna,  per  la  pace  o  per  lo  sviluppo,  deve  assumere 
un  senso  specificamente  cattolico  »,  dando  cioè  alla  soluzione  di  tali  pro- 
blemi «  un  contributo  originale,  specifico,  derivante  dal  Vangelo  e  dal- 
l'insegnamento della  Chiesa  ».  Ciò  vale,  aveva  detto  Paolo  VI,  per  ogni 
organizzazione  che  opera  nella  Chiesa. 

Il  31  gennaio  1976  il  Santo  Padre  ricevette  in  udienza  i  componenti 
la  Commissione  di  studio  sulla  donna  e  il  Comitato  per  l'Anno  Interna- 
zionale della  donna.  Nella  sua  allocuzione  in  francese  il  Papa  si  congra- 
tulò anzitutto  per  il  lavoro  approfondito  svolto  dalla  Commissione,  che 
tornerà  di  non  poca  utilità  sia  alla  Chiesa  universale  sia  alle  Chiese  locali. 
Alla  luce  di  questi  lavori  come  pure  delle  tante  cose  dette  nel  corso  del- 
l'Anno Internazionale  della  donna,  il  Santo  Padre  volle  richiamare  alcuni 
principi  fondamentali  che  servissero  di  orientamento  nell'azione  concreta 
da  svolgere. 
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1)  Dio  ha  creato  l'essere  umano  -  uomo  e  donna  -  in  un  unico  disegno 
di  amore:  essi  quindi  sono  eguali  dinanzi  a  lui,  come  persone,  come  figli 
di  Dio,  per  dignità,  per  diritti  e  doveri;  tale  fondamentale  eguaglianza, 
tuttavia,  dev'essere  realizzata  a  diversi  livelli:  sul  piano  personale,  anzi- 
tutto, assicurando  alla  donna,  in  privato  e  in  pubblico,  il  rispetto  dovuto 
alla  sua  dignità,  troppo  spesso  insidiata  e  calpestata  dalle  nuove  forme  di 
schiavitù  e  di  degradazione  proprie  della  nostra  civiltà.  Uguaglianza  nella 
vita  sociale,  nella  quale  sussistono  ancora  molte  discriminazioni:  si  pen- 
si alle  condizioni  delle  mogli  degli  emigrati,  delle  donne  migranti,  di  certi 
ambienti  rurali  o  operai  dove  si  lavora  per  un  salario  insufficiente  e  si 
è  impediti  da  ogni  prospettiva  di  sviluppo  e  di  formazione  umana. 

2)  Bisogna  incoraggiare  le  donne  all'adempimento  del  loro  compito 
primordiale  in  seno  alla  famiglia: 

«  Ben  sappiamo  che  certi  movimenti  femministi  gettano  su  di  noi  il  so- 
spetto di  voler  coartare  la  donna  nell'ambito  dei  bisogni  familiari  austeri  c 
limitati,  impedendole  così  di  spiegare  le  proprie  virtualità  in  altri  settori  della 
società.  Per  tal  motivo  contestano  ogni  richiamo  ai  compiti  della  donna  in  seno 
alla  famiglia,  è  realista,  e  saggio  cadere  da  un  eccesso  all'altro? 

«  Riteniamo  che  su  questo  punto  capitale  i  cristiani  debbano  dar  prova  di 
saggezza  e  di  coraggio  nelle  loro  convinzioni  e  nei  loro  impegni.  È  auspicabile, 
certo,  che  la  crescita  e  l'educazione  dei  figli  sia  dovuta  all'azione  congiunta 
del  padre  e  della  madre,  e  v'è  indubbiamente  del  cammino  da  compiere  affin- 
ché gli  uomini  si  assumano  maggiormente  la  propria  parte.  Ma  è  evidente 
che  la  parte  della  donna  rimane  essenziale.  Sarebbe  dunque  un  compito  me- 
schino contribuire  alla  formazione  di  personalità  umane,  preparare  le  genera- 
zioni di  domani,  quelle  che  costituiranno  la  società?  La  società  di  domani  chie- 
derà conto  alle  famiglie  di  oggi  sulla  qualità  determinante  dell'amore  e  del- 
l'educazione dati  ai  bambini  e  agli  adolescenti  ». 

3)  Anche  in  seno  alla  Chiesa  c'è  per  la  donna  un  immenso  campo  di 
collaborazione  all'evangelizzazione.  Dopo  avere  addotti  parecchi  esempi  di 
attività  e  di  responsabilità  che  dappertutto  si  offrono  alle  donne  cristiane, 
il  Santo  Padre  ammoniva:  «  Anche  se,  da  parte  vostra,  dovete  rimanere 
molto  attente  ai  bisogni  che  continuamente  affiorano,  sarebbe  vano  e  illu- 
sorio moltiplicare  all'infinito  le  esperienze.  Si  tratta  piuttosto  d'assumere 
totalmente  le  responsabilità  che  avete  accettate,  non  in  spirito  di  compe- 
tizione o  di  vanagloria,  ma  di  collaborazione  e  d'umiltà  evangelica  ». 

4)  Bisogna  guardarsi,  infine,  «  da  certe  deviazioni  possibili  nei  movi- 
menti contemporanei  di  promozione  della  donna.  L'eguaglianza  dei  diritti 
non  deve  degenerare  in  un  livellamento  egualitario  e  impersonale  »  che, 
ispirato  da  uno  spirito  materialistico,  non  si  preoccupa  dell'individuo  e 
finisce  col  trascurare  anche  ciò  che  conviene  alla  donna,  finendo  col  viri- 
lizzarla, indebitamente,  e  spersonalizzarla.  «  L'egualitarismo  può  anche 
favorire  certe  forme  di  edonismo  che  costituiscono  una  minaccia  per  l'in- 
tegrità spirituale  e  morale  della  donna  e  per  la  sua  stessa  dignità  umana  ». 

L'autentica  promozione  della  donna  -  concludeva  il  Santo  Padre  -  non 
si  limita  a  rivendicare  dei  diritti,  ma  si  richiama  pure  ai  doveri  comuni  a 
tutti,  uomini  e  donne.  In  uno  spirito  di  vera  e  più  stretta  collaborazione 
scambievole,  in  cui  ciascuno  apporta  le  ricchezze  che  gli  sono  proprie,  la 
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promozione  della  donna  può  costituire  un  valido  apporto  all'unione  ed 
alla  pace  nel  mondo. 

Compiti  educativi  della  famiglia 

Il  2  febbraio,  nella  breve  allocuzione  in  francese  rivolta  a  un  gruppo  in- 
ternazionale di  partecipanti  a  un  corso  di  orientamento  familiare  promosso 
dall'Istituto  per  la  cooperazione  universitaria,  il  Papa  toccò  di  nuovo  que- 
sto tema.  Educare,  orientare  e  accompagnare  gli  adolescenti  -  disse  -  è 
un'opera  di  capitale  importanza,  ma  particolarmente  difficile: 

«  Ci  si  dovrebbe  preparare  ad  essa  e  formarsi  con  grande  applicazione. 
Indubbiamente  Dio  mette  nel  cuore  dei  genitori  un  supplemento  d'affetto  che 
li  spinge  generalmente  a  scoprire  essi  stessi  le  parole  e  i  metodi  più  adatti 
per  una  valida  educazione  dello  spirito,  del  cuore,  della  fede. 

«  Ma,  proprio  per  questo,  il  loro  amore  è  sempre  abbastanza  illuminato, 
abbastanza  generoso  e  disinteressato,  verso  i  loro  figli  che  crescono  con  una 
personalità  propria,  in  un  mondo  diverso  da  quello  della  nostra  giovinezza, 
esposti  ad  ogni  sorta  d'influssi?  Con  le  migliori  intenzioni  si  possono  commet- 
tere pesanti  errori  pedagogici,  che  compromettono  l'avvenire  del  ragazzo.  Il 
giovane  dev'essere  amato  per  se  stesso,  mentre  la  soddisfazione  affettiva  che 
ci  procura  non  costituisce  un  criterio  decisivo.  I  genitori,  inoltre,  sono  talmente 
occupati,  tirati  da  ogni  parte,  intaccati  essi  stessi  dalla  superficialità  o  dalla 
mediocrità  dei  costumi,  che  spesso  trovano  difficile  dare  un  orientamento  si- 
curo. Sì,  davvero!  Tutti  i  genitori  dovrebbero  capire  l'importanza  capitale  del- 
l'educazione ». 

[G.  Caprile] 


IL  NUOVO  PRIMATE  D'UNGHERIA 

Verso  la  metà  dello  scorso  febbraio  l'Osservatore  Romano  diede  l'an- 
nunzio che  il  Santo  Padre  aveva  promosso  alla  sede  arcivescovile  e  prima- 
ziale  di  Esztergom,  in  Ungheria,  mons.  Lószló  Lékai,  che,  dal  tempo  della 
rinunzia  richiesta  al  card.  Mindszenty,  la  governava  col  titolo  di  ammini- 
stratore apostolico  ad  nutum  Sanctae  Sedis.  Il  nuovo  primate  d'Ungheria 
ha  compiuto  da  poche  settimane  66  anni;  venne  ordinato  sacerdote  nel 
1934,  si  laureò  in  filosofia  all'Università  Gregoriana  in  Roma,  fu  -  nella 
sua  patria  -  professore  di  teologia,  parroco  e  segretario  del  cardinale 
Mindszenty.  Nel  1944  conobbe,  per  alcuni  mesi,  le  prigioni  naziste;  nel 
1972  ricevette  l'ordinazione  episcopale  e  l'incarico  dell'amministrazione 
apostolica  della  diocesi  di  Veszprem,  donde,  nel  1974,  passò  ad  Esztergom. 

Il  23  febbraio  scorso  mons.  Lékai  prese  solennemente  possesso  della 
sua  carica;  alla  cerimonia  parteciparono  rappresentanti  delle  autorità  go- 
vernative e  cittadine,  della  gerarchia  cattolica  ungherese,  delle  altre  co- 
munità cristiane  non  cattoliche;  tutti  espressero  al  nuovo  arcivescovo  au- 
guri per  la  felice  riuscita  del  suo  nuovo  compito,  che  egli  intende  intra- 
prendere con  piena  consapevolezza  delle  proprie  responsabilità  di  fronte 
alle  mutate  condizioni  del  Paese,  in  spirito  di  sincera  collaborazione  e 
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di  leale  impegno  per  il  vero  bene  di  esso  (1).  Alla  cerimonia  dell'insedia- 
mento partecipò  anche  il  card.  F.  Kònig,  arciv.  di  Vienna. 

La  mattina  del  29  marzo,  nella  cappella  di  Urbano  Vili,  alla  presenza 
di  un  ristretto  gruppo  di  ecclesiastici  e  di  religiosi  ungheresi  in  Roma,  il 
nuovo  arcivescovo  ha  ricevuto  dalle  mani  del  Santo  Padre  il  sacro  pallio. 
Durante  la  cerimonia  il  Sommo  Pontefice  ha  rivolto  a  lui  ed  ai  presenti 
la  seguente  allocuzione  in  italiano: 

«  Ci  è  particolarmente  gradito  salutare  in  lei,  novello  arcivescovo  della  vetusta 
sede  metropolitana  di  Esztergom,  e  come  tale  insignito  del  titolo  e  della  di- 
gnità tradizionale  di  primate  d'Ungheria,  l'intera  nazione  ungherese  che,  in 
lei  ed  in  quanti  le  fanno  corona,  sentiamo  spiritualmente  vicina  e  quasi  pre- 
sente nel  devoto  raccoglimento  di  questa  semplice  e  pur  solenne  cerimonia 
dell'imposizione  del  sacro  pallio. 

«  Essa  è  presente  con  i  milioni  dei  suoi  fedeli  che  guardano  oggi  a  lei  con 
occhio  filiale,  con  aspettazione  riverente  e  con  fiducia  nuove;  presente  con  i 
secoli  della  sua  storia.  Una  storia  nobile  e  gloriosa,  che  numera  capitoli  di 
grandezza  e  di  sofferenze,  di  vittorie  e  di  prove,  ma  illustrata  sempre  dal  valore 
dei  suoi  figli,  dalla  loro  fedeltà  alla  tradizione  d'una  stirpe  fiera  e  generosa, 
e  soprattutto  —  quel  che  ai  nostri  occhi  più  vale  —  dalla  fede  cristiana,  che 
essi  hanno  sinceramente  accolta,  tenacemente  conservata,  animosamente  difesa, 
dal  giorno  nel  quale  il  loro  re  Santo  Stefano,  or  è  circa  un  millennio,  ricevette 
il  battesimo. 

«  La  figura  di  questo  grande  sovrano  ci  chiama  alla  memoria  anche  i  legami 
singolari  che  hanno  stretto  l'Ungheria  a  questa  Sede  Apostolica,  dalla  quale 
santo  Stefano  ricevette  la  corona,  rimasta  nei  secoli  simbolo  della  vostra  unità 
nazionale. 

«  La  sua  elevazione  alla  Cattedra  di  Esztergom  segue  e  sembra  conchiudere 
un  periodo  della  storia  della  Chiesa  ungherese  che  noi  stessi,  con  l'intero 
mondo  cattolico,  abbiamo  personalmente  seguito  e  quasi  vissuto  con  voi,  spe- 
cialmente da  quando  la  Divina  Provvidenza  volle  chiamarci  alle  responsabilità 
di  Supremo  Pastore  della  Chiesa  universale.  L'abbiamo  seguito  con  un'atten- 
zione fatta  di  amore  e  di  trepidazione,  di  profondo  rispetto  e  venerazione  per 
le  persone  -  fedeli,  religiosi  e  religiose,  sacerdoti  e  pastori  specialmente  —  che 
ne  sono  stati  partecipi  o  protagonisti,  di  una  fiducia  che  non  è  mai  venuta 
meno:  fiducia  in  Dio,  ma  fiducia  anche  nella  nazione  ungherese.  Possiamo 
assicurarvi  che  questa  storia  è  scritta  nel  nostro  cuore,  presente  alla  nostra 
mente. 


(1)  Nella  Documentazione  della  Radio  Vaticana  (n.  017,  3  marzo  1976,  pp.  52-57) 
è  stata  riportata  una  lunga  intervista  rilasciata  dall'arcivescovo  all'Agenzia  Stampa 
Ungherese  e  pubblicata  il  15  febbraio  da  tutta  la  stampa  magiara.  In  essa  mons.  Lékai 
ha  spiegato  in  che  modo  vada  inteso,  oggi,  il  suo  titolo  di  «primate  d'Ungheria»; 
faceva  notare  che,  grazie  al  miglioramento  nei  rapporti  con  la  Santa  Sede,  con  la 
sua  nomina  è  stato  possibile  ristabilire  completamente  la  gerarchia  della  Chiesa  in 
Ungheria;  esprimeva  il  proposito  suo  e  dei  cattolici  di  collaborare,  nell'odierna  so- 
cietà pluralistica,  all'edificazione  della  medesima  nel  rispetto  delle  diverse  ideo- 
logie, con  la  speranza  di  vicendevole  comprensione  e  di  ulteriori  miglioramenti  net 
rapporti.  In  Ungheria,  disse  l'arcivescovo,  «  la  Chiesa,  insieme  col  popolo,  ha  trovato 
il  proprio  ruolo  nella  società  socialista.  Assieme  col  popolo  nel  futuro  accetterà  la 
completa  comunanza  di  destini  ».  Parlò  poi  dei  notevoli  progressi  compiuti,  con 
grande  equilibrio,  nell'attuazione  del  Concilio,  della  scarsezza  del  clero,  dell'impegno 
per  la  pace  attuato  nello  spirito  e  nel  completo  rispetto  di  tutti  i  punti  che  formano 
l'accordo  di  Hensinki,  compreso  quello  sulla  libertà  religiosa. 

Le  stesse  idee  mons.  Lékai  espresse  ancora  in  un'intervista  alla  Radio  Vaticana,  il 
30  marzo  1976. 
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«  Ma  da  essa  il  nostro  sguardo  ama  rivolgersi  al  futuro  che  vi  attende.  Che 
cosa  può  augurarvi  il  nostro  animo  di  Padre  e  di  Vicario  di  Cristo?  Certo,  v'è 
nei  nostri  voti  l'augurio  che  il  popolo  ungherese  possa  conoscere  tutti  quei 
progressi,  anche  di  ordine  culturale,  economico,  sociale  che  un  Padre,  un  amico 
può  desiderare:  che  esso  possa  vivere  nella  pace  e  in  un  ordine  giusto  e  bene- 
fico, grazie  alla  operosità  e  alla  concordia  dei  suoi  figli! 

«  Ma  il  nostro  augurio  primo  e  principale  non  può  non  essere  questo:  che 
l'Ungheria,  affrontando  coraggiosamente  i  nuovi  doveri  che  gli  sviluppi  della 
storia  le  impongono,  con  modernità  di  spirito  e  generosità  d'impegno,  sappia 
mantenersi  fedele  ai  valori  morali  e  spirituali  delle  sue  migliori  tradizioni. 

«  E  sappia  la  Chiesa,  per  parte  sua,  affrontare  con  l'antico  vigore  e  con 
visione  rispondente  ai  tempi  i  nuovi  compiti  -  non  facili,  ma  tanto  grandi  ed 
esaltanti  —  che  le  si  pongono  e  le  si  porranno. 

«  Accompagniamo  questi  nostri  voti  con  la  nostra  preghiera,  a  Dio  e  alla 
Magna  Domina,  patrona  dell'Ungheria.  Le  accompagna  la  nostra  benedizione, 
che  la  incarichiamo  di  recare,  al  suo  ritorno  in  patria,  a  tutti  i  fedeli,  all'intero 
popolo  d'Ungheria  ». 

Terminata  la  cerimonia,  mons.  Lékai  venne  ricevuto  dal  Santo  Padre 
in  udienza  privata. 

[G.  Caprile] 


ITALIA 


LA  «  NUOVA  STAGIONE  »  DELLA  DEMOCRAZIA  CRISTIANA 

Il  13"  Congresso  nazionale  democristiano,  aperto  all'EUR  il  pomeriggio 
del  18  marzo  dal  presidente  sen.  Gonella,  si  è  chiuso  la  mattina  del  24  con 
la  grossa  novità  dell'elezione  diretta  del  segretario  politico  da  parte  dei 
738  delegati.  L'on.  Zaccagnini  ha  vinto  con  uno  scarto  di  54.000  voti  di 
fronte  agli  831.500  totalizzati  dall'on.  Forlani. 

La  relazione  introduttiva,  letta  davanti  a  un  pubblico  di  oltre  6  mila 
persone  e  un  migliaio  di  giornalisti,  invitando  non  alla  ricerca  di  «  solu- 
zioni qualsiasi  »,  ma  di  soluzioni  derivate  e  inserite  in  una  visione  globale, 
unitaria,  organica  della  società,  corrispondente  alla  precisa  identità  di 
democratici  e  di  cristiani,  augurava  che  il  Congresso  fosse  un  congresso 
di  grandi  verità.  Indipendentemente  dal  fatto  se  nel  corso  di  quei  sei 
giorni  di  dibattito  siano  state  dette  grandi  verità,  si  può  senz'altro  affer- 
mare che  nell'ampia  rotonda  del  Palasport,  sede  naturale  di  accese  compe- 
tizioni, si  è  parlato  con  molta  libertà  e  si  è  fatta  l'autocritica.  Il  partito 
di  maggioranza  relativa  ha  dato  prova  di  essere  un  grande  partito  demo- 
cratico e  di  non  aver  paura  della  verità.  Di  qui  la  novità  e  il  senso  di 
sfida  sulla  via  del  rinnovamento  del  metodo  politico. 

Non  sono  mancate  bordate  di  fischi  e  ostili  rumoreggiamenti  in  una 
direzione  o  nell'altra  a  seconda  delle  claques  di  turno;  momenti  di  scom- 
piglio e  di  dispersione,  risse  episodiche  anche  tra  la  folla  dei  delegati; 
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ma  non  sono  mai  venuti  meno  l'entusiasmo,  l'impegno  e  gli  applausi,  che 
talvolta  hanno  raggiunto  livelli  di  ovazione.  Le  frasi  più  spontaneamente 
applaudite  erano  quelle  relative  al  rinnovamento,  al  ricambio  e  alla  mora- 
lizzazione; gli  uomini  più  fischiati,  alcuni  rappresentanti  della  vecchia 
guardia. 

Dei  120  consiglieri  nazionali  eletti  dai  delegati  del  Congresso  gli  ade- 
renti alla  «  linea  Zaccagnini  »  (Base,  Forze  nuove,  amici  dell'on.  Moro, 
amici  dell'on.  Colombo,  una  parte  dei  Dorotei  guidata  dall'on.  Rumor) 
sono  60  e  6  a  una  lista  Autonomia  per  il  rinnovamento.  Un'altra  cinquan- 
tina di  consiglieri,  a  termine  di  statuto,  sono  membri  di  diritto. 

Per  orientarci  nella  selva  di  circa  150  discorsi,  tra  maggiori  e  minori, 
crediamo  opportuno,  a  titolo  di  semplificazione  e  di  schematizzazione,  far 
riferimento  a  tre  posizioni  politiche  fondamentali  emerse  dal  dibattito, 
dando  anche  a  ciascuna  un  nome:  Zaccagnini-Fanfani-Forlani.  Tutti  gli 
altri  interventi,  pur  con  l'apporto  -  a  volte  ricchissimo  -  delle  colorazioni 
personali  (non  possiamo  passare  sotto  silenzio  i  discorsi  degli  onn.  Moro, 
Andreotti,  Scalfaro,  Piccoli,  Donat  Cattin),  hanno  rotato  attorno  a  questi 
poli  di  aggregazione. 

Uniti  e  rinnovati 

«  La  gente  ci  chiede  di  essere  uniti,  ed  insieme  di  saperci  rinnovare  » 
ha  detto  l'on.  Zaccagnini  nel  discorso  di  apertura. 

«  Unità  e  rinnovamento  non  possono  essere  termini  antitetici;  lo  diventano 
se  l'unità  viene  utilizzata  per  restare  nell'immobilismo  o  nella  paralisi,  se  il 
rinnovamento  viene  invocato  per  coprire  il  settarismo»  (//  Popolo,  19  marzo 
1976). 

È  dell'on.  Zaccagnini  l'idea  della  «  nuova  stagione  »,  intesa  come  la  chiu- 
sura di  un  ciclo  storico  e  l'apertura  di  una  fase  nuova  della  politica  italiana, 
un  «  diverso  cammino  dell'Italia  »,  la  realizzazione  di  un  nuovo  progetto 
di  società,  da  iniziare  col  rinnovamento  della  DC  consistente  nella  sicura 
capacità  e  nella  assoluta  integrità  morale.  Perché  la  politica  non  continui 
a  essere  guardata  come  una  «  cosa  sporca  »,  è  necessario  che  gli  uomini  della 
DC  siano  essi  stessi  promotori  esigenti  di  rigore  morale,  ritornando  -  se- 
condo la  saggezza  dell'antica  Roma  -  alla  vigilanza  sui  costumi  degli  uomini 
politici,  a  tagliare  i  rami  secchi,  con  fermezza,  ma  anche  con  la  massima 
attenzione  per  avere  la  certezza  di  non  compiere  maggiori  ingiustizie. 

«  Questo  è  dunque  un  punto  irrinunciabile  del  rinnovamento  e  della  iden 
tità  del  partito:  bisogna  che  nell'ambito  dei  nostri  iscritti  l'uso  del  denaro 
come  mezzo  di  proselitismo  a  uomini  e  a  gruppi  sia  prontamente  denunciato 
e  immediatamente  colpito.  Senza  di  ciò  non  risaneremo  il  partito  e  non  sa- 
remo degni  di  servire  la  Repubblica. 

«  Perché  il  nostro,  diventi  nuovamente  un  partito  di  servizio  è  necessario 
introdurre,  con  grande  coraggio,  un  meccanismo  che  favorisca  il  ricambio  della 
classe  dirigente  ;  che  la  regola  sia  il  periodico  mutamento  secondo  ragionevoli 
ritmi  di  esperienze;  e  sia  un'eccezione,  dovuta  ad  un  riconosciuto  interesse 
del  partito  e  del  Paese,  la  lunga  permanenza  nello  stesso  mandato.  Natural- 
mente abbiamo  bene  presente  la  necessità,  che  è  richiesta  dalla  struttura  orga- 
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nizzativa  di  un  partito  moderno,  che  tutte  le  esperienze  vengano  utilizzate. 
Ma  bisogna  evitare  incrostazioni  come  ci  è  spesso  rimproverato  ». 

Nel  pensiero  del  segretario  del  partito,  la  DC  deve  rifarsi  all'intuizione 
sturziana  e  ribadire  che  essa  non  è  il  partito  cattolico  rappresentante  la 
Chiesa  e  il  mondo  cattolico  nella  vita  politica;  ma  è  un  partito  di  cattolici 
che  ha  fatto  una  chiara  scelta  democratica,  popolare  e  pluralistica.  In  altre 
parole,  non  è  un  partito  confessionale,  ma  laico;  non  religioso,  ma  politico; 
fedele  all'ispirazione  cristiana,  perché  fa  propria  la  concezione  cristiana 
dell'uomo,  riconosce  il  grande  valore  dell'attività  temporale  e  tende  alla 
trasformazione  della  società  per  creare  una  terra  nuova,  una  nuova  fami- 
glia umana.  Non  chiedendo  il  consenso  dei  cittadini  per  motivi  religiosi,  ma 
essenzialmente  sulla  base  del  suo  programma  politico,  delle  sue  decisioni 
autonomamente  prese,  la  DC  rappresenta  soltanto  quei  cittadini,  cattolici 
o  non,  che  ne  accettano  il  programma  e  la  sostengono  con  il  loro  suffragio. 

Come  partito  popolare  sente  l'impegno  di  rappresentare  e  di  raccogliere 
la  voce  di  tutte  le  componenti  vitali  del  tessuto  sociale,  di  portare  una 
testimonianza  cristiana  di  probità  e  di  servizio  per  il  bene  della  comunità, 
in  primo  luogo  delle  classi  più  umili  e  disagiate.  La  DC  -  ha  ripetuto 
con  vigore,  fra  molti  applausi,  l'on.  Zaccagnini,  rivolgendosi  in  particolare 
ai  denigratori  sistematici  -  non  è  il  polo  moderato  dello  schieramento 
politico,  non  sarà  mai  un  «  partito  conservatore  »;  ma  vuole  essere  un 
«  partito  aperto  ». 

Riprendere  la  via  dell'iniziativa  politica  e  del  rinnovamento,  rafforzare 
la  propria  presenza  nelle  fabbriche,  nelle  scuole,  nelle  università,  fra  i 
giovani  e  le  donne,  nei  punti  più  vivi  della  società  civile,  trovare  i  modi 
di  partecipazione  delle  forze  sociali:  questo  resta  il  senso  della  proposta 
di  «  partito  aperto  »,  che  deve  essere  una  «  condizione  permanente  ». 

«  Sarebbe  grave  per  un  partito  democratico  cristiano,  non  cogliere  l'avverti- 
mento compreso  nel  rifiuto  giovanile  di  una  società  basata  sull'interesse,  sul 
consumismo,  sull'arroganza,  sulla  prevaricazione  del  potere.  Ecco,  di  fronte  ai 
giovani  forse  noi  siamo  spesso  colpevoli  di  incomprensione,  di  superficialità, 
di  indifferenza  o  di  intolleranza  ». 

Proprio  il  criterio  di  partito  popolare  e  aperto,  basato  su  un  concetto 
di  popolo  e  di  sovranità  popolare  che  include,  ma  trascende  quello  di 
classe  lavoratrice  e  di  ogni  altra  classe,  rende  priva  di  valore  la  visione 
del  mondo  e  della  storia  ancorata  all'egemonia  classista.  Come  l'interclas- 
sismo della  DC  ha  condizionato  in  senso  democratico  la  storia  italiana, 
così  il  suo  anticomunismo  non  si  può  far  corrispondere  ad  una  politica 
antioperaia. 

La  politica  del  «  confronto  » 

La  DC,  sempre  secondo  l'on.  Zaccagnini,  respinge  concordemente  il 
compromesso  storico,  sia  per  la  ragione  fondamentale  della  incompatibi- 
lità tra  cristianesimo  e  marxismo,  sia  per  il  condizionamento  che  la  poli- 
tica di  potenza  dell'URSS  rappresenta  rispetto  agli  Stati  europei.  Ma  il 
rifiuto  democristiano  del  compromesso  storico  è  determinato  anche  dalla 
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considerazione  più  specifica  della  sostanziale  ambiguità  della  proposta  co- 
munista tesa  a  svuotare  oggettivamente  le  istituzioni  democratiche  a  favore 
di  una  concezione  ideologica  e  assolutista  della  politica,  logorando  il  plu- 
ralismo sociale  e  politico  inizialmente  riconosciuti.  La  «  evoluzione  »  del 
PCI,  «  il  suo  tentativo  di  liberarsi  e  in  un  certo  modo  di  superare  gli 
impacci  di  alcuni  dogmatismi  della  sua  dottrina  tradizionale  »  non  elimi- 
nano le  ambiguità;  e  le  profonde  riserve  hanno  giustificazione  «  su  una 
questione  non  marginale,  ma  centrale,  come  è  quella  relativa  alla  possi- 
bilità di  ritrovare  una  base  comune  sui  concetti  fondamentali  di  demo- 
crazia e  di  libertà  ». 

I  democristiani  hanno  «  una  concezione  assai  più  ricca  e  dinamica  della 
democrazia  »,  e  non  la  ritengono  esaurita  «  nello  schema  della  democrazia 
parlamentare  né  in  quello  della  distinzione  di  ruolo  tra  governo  e  oppo- 
sizione ».  La  concezione  di  democrazia  pluralista,  propria  della  DC,  non 
si  riduce  né  a  quella  dello  stadio  attuale  qualificato  come  «  borghese  », 
né  a  quella  «  proletaria  »,  che  presume  di  essere  dogmaticamente  porta- 
trice del  nuovo  modello  di  umanità.  La  DC  non  può  accantonare  le  sue 
decisive  riserve  a  favore  di  un'esperienza  comunista  che  non  avrebbe 
«  possibilità  di  ritorno  ».  Un  fatalistico  cedimento  democristiano,  una  sua 
associazione  a  certe  forme  collaborative  farebbero  esplodere  un'ondata  di 
trasformismo,  determinando  lo  sgretolamento  delle  forze  intermedie  e 
una  crisi  morale  e  politica  di  ben  più  vaste  proporzioni. 

Ma,  a  evitare  che  una  eccessiva  intransigenza  blocchi  il  processo  del 
revisionismo  all'interno  del  PCI,  il  segretario  della  DC  propone  la  politica 
del  confronto. 

«  Abbiamo  parlato  di  "confronto  costruttivo",  respingendo  in  tal  modo  la 
falsa  alternativa  tra  un  atteggiamento  aggressivo  ed  uno  rinunciatario,  cioè 
la  radicai izzazione  ed  il  trasformismo. 

«  Un  confronto  serio,  non  superficiale  né  formale,  con  la  maggiore  forza 
di  opposizione,  con  il  partito  che  gestisce  ormai  un'ampia  area  del  potere  regio 
naie  e  locale.  Il  confronto  non  è,  dunque,  secondo  me,  una  pura  espressione 
verbale,  e  nemmeno  una  semplice  indicazione  di  metodo.  È  un  modo  serio  ed 
impegnativo  per  esprimere  la  nostra  azione  politica.  Esso  richiede  da  parte 
nostra  un  partito  rinnovato  e  capace  di  una  forte  presenza  nella  società.  Non 
ci  spaventa  l'idea  che  da  un  confronto  serrato,  che  pure  si  fondi  sul  riconosci- 
mento delle  permanenti  diversità  ideali  c  politiche,  emergano,  accanto  alle 
divergenze,  anche  punti  di  convergenza  ». 

Nella  replica  l'on.  Zaccagnini  ha  aggiunto  che  il  confronto  con  i  comu- 
nisti non  va  cercato  a  qualunque  costo  e  a  qualunque  condizione,  ma  co- 
struttivamente e  mai  a  spese  della  verità  o  con  cedimento  sulle  questioni 
essenziali;  e  deve  avere  sempre  come  postulato  la  libertà.  Solo  la  libertà 
segna  il  primato  dell'uomo  sulle  cose.  Solo  a  questo  patto  il  confronto 
con  i  comunisti  è  fattibile;  senza  di  esso  è  impossibile.  Infine,  per  spie- 
gare meglio  il  suo  pensiero  sul  confronto,  aveva  ripetuto,  dietro  invito  di 
un  giornalista,  quanto  detto  in  un  lontano  congresso  del  partito: 

«  Sul  piano  pratico  il  "no"  al  comunismo  che  cosa  significa?  Significa,  a  mio 
avviso,  che  se  essi  studiano  noi  dobbiamo  studiare  di  più;  che  se  essi  lavorano 
noi  dobbiamo  lavorare  di  più;  che  se  essi  sono  seri  noi  dobbiamo  essere  più 
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seri;  che  se  essi  hanno  fede  noi  dobbiamo  avere  più  fede,  certezza  nelle  nostre 
idee  di  quanto  ne  abbiano  loro;  se  no  è  inutile  dire  di  no  »  (//  Popolo,  24 
marzo  1976). 

Democristiani  e  socialisti 

Per  valutare  meglio  gli  indirizzi  congressuali  del  Palasport,  in  mancanza 
di  una  mozione  unitaria  di  maggioranza  non  si  può  non  rifarsi  alla  rela- 
zione del  segretario  politico  eletto  dal  Congresso  anche  per  quanto  riguar- 
da i  rapporti  tra  DC  e  PSI.  L'on.  Zaccagnini,  senza  mancare  di  far  riferi- 
mento alle  polemiche  «  a  volte  esagerate  ed  ingiuste,  spesso  ingenerose  » 
emerse  all'interno  del  PSI  nei  riguardi  della  DC,  ha  rilevato  la  contraddi- 
zioni insite  sia  nella  proposta  socialista  di  invitare  la  DC  a  un  governo 
di  emergenza  insieme  con  il  PCI  per  poi  spingerla  all'opposizione,  sia 
nel  tentativo  di  sfuggire  ad  una  pretesa  egemonia  democristiana  per  poi 
cadere  sotto  una  reale  egomonia  comunista,  anche  se  teorizzata  come  ege- 
monia della  classe  operaia. 

Ma  nello  stesso  tempo,  evitando  di  lasciarsi  andare  a  «  incaute  reazioni 
a  comportamenti  altrui  »,  ha  riconosciuto  che  «  senza  un  incontro  stabile 
delle  forze  popolari  d'ispirazione  cristiana  e  socialista  è  difficile  governare 
il  nostro  Paese  ». 

«  La  ripresa  di  un  rapporto  organico  di  collaborazione  tra  cattolici  demo- 
cratici e  socialisti  è  -  almeno  nel  breve  e  medio  periodo  -  il  tema  politico  di 
fondo  sul  quale  si  deve  costruire  l'avvenire  della  società  italiana  ». 

Non  si  vuole  riproporre  sotto  altra  veste  la  formula  di  centro  sinistra 
dai  socialisti  già  respinta,  né  inseguirli  o  blandirli  con  discorsi  di  prefe- 
renzialità  della  loro  collaborazione,  ma  riproporre  i  termini  di  una  colla- 
borazione operativa  di  governo  su  basi  nuove  risultanti  da  un  vasto  di- 
battito a  livello  dei  problemi  concreti  in  questa  fase  di  profonda  trasfor- 
mazione del  Paese. 

Dare  spazio  al  nuovo  mondo  che  si  affaccia 

Di  particolare  rilievo  politico  fu  il  discorso  dell'on.  Moro. 

Nel  suo  intervento,  tenuto  il  20  marzo,  a  proposito  della  collaborazione 
col  PSI  egli  pronunziò  le  seguenti  parole,  che  poi  il  segretario  politico 
pensò  di  raccogliere  nella  sua  replica: 

«  Il  filo  è  assai  sottile,  per  l'immediato  pressoché  inesistente.  E  tuttavia  non 
possiamo  non  evocare  questa  prospettiva.  Naturalmente  non  si  tratta  di  ripro- 
durre meccanicamente  una  politica  che,  nelle  forme  e  nei  modi  nei  quali  si  è 
realizzata,  è  certamente  esaurita.  Si  tratta  invece  di  salvare  il  nucleo  vitale,  la 
collaborazione  di  due  forze  popolari  certamente  diverse,  presenti  su  due  versanti 
dello  schieramento  politico,  caratterizzato  da  peculiari  tradizioni  ed  intuizioni, 
ma  capaci,  per  la  comune  accettazione  senza  riserve  del  valore  della  libertà,  di 
confluire  in  un  disegno  rinnovatore  e  di  giustizia  della  società  italiana»  (// 
Popolo,  21  marzo  1976). 

L'intervento  dell'on.  Moro,  di  cui  tanto  ebbe  a  parlare  la  stampa,  si 
pone  in  una  collocazione  tutta  particolare,  fuori  degli  schemi  di  correnti, 
in  quanto  discorso  di  statista  più  che  di  uomo  di  partito.  Sotto  questo 
peculiare  profilo  si  può  dire  che  integra  la  relazione  del  segretario  del  par- 
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tito.  L'oratore  parlò  della  recente  crisi  di  governo  e  della  sua  soluzione, 
della  crescita  del  Paese  nel  periodo  del  centrosinistra,  della  crisi  economica 
e  della  situazione  del  valore  della  moneta  nelle  attuali  condizioni,  dei  mo- 
delli economico-sociali  proposti  dal  comunismo,  inaccettabili,  anche  se 
vengono  temperati  nell'impatto  con  la  realtà  italiana,  perché,  col  loro  bu- 
rocratismo e  collettivismo,  la  libertà  rischia  di  soffocare  e  l'iniziativa  della 
persona  d'isterilirsi;  parlò  della  politica  estera  e  delle  nostre  alleanze, 
della  crisi  generale  che  travaglia  il  nostro  Paese,  pur  ricco  di  fermenti  in- 
novatori. 

L'on.  Moro  si  è  detto  fiducioso  nell'avvenire;  attento  e  preoccupato, 
non  pessimista.  «  Non  disperiamo  dell'Italia.  Siamo  in  una  crisi  allarmante, 
ma  crediamo  al  suo  superamento;  puntiamo  sull'avvenire  del  Paese  sem- 
pre più  ricco  di  energie,  di  intelligenza,  di  coraggio,  di  rispetto,  di  giustizia, 
di  solidarietà  ».  Insomma,  sotto  la  crisi  è  un  nuovo  mondo  che  si  affaccia 
ed  al  quale  è  doveroso  ed  insieme  saggio  dare  spazio.  Ma  il  Paese  non  si 
salverà  «  se  non  nascerà  in  Italia  un  nuovo  senso  del  dovere  ».  E  qui  è 
sceso  a  parlare  dei  nuovi  compiti  della  DC,  un  partito  che  mette  l'uomo 
al  centro  della  costruzione,  un  partito  che  ha  voluto  cambiare  l'Italia, 
dandole  una  vita  sociale  più  ricca  e  più  viva,  e  senza  del  quale  non  è 
possibile  consolidare  e  difendere  le  libere  istituzioni.  Un  partito,  che  è 
rimasto  sempre  unito,  e  deve  rimanere  tale  nelle  presenti  circostanze 
eccezionali. 

Quindi  ha  pregato  l'on.  Zaccagnini,  che  ha  sempre  avuto  di  mira  l'unità 
del  partito,  di  continuare,  vincendo  la  sua  riluttanza,  a  guidare  una  DC 
capace  di  rinnovarsi  in  armonia  con  le  esigenze  dei  tempi. 

Partecipazione  e  contrapposizione 

In  questo  clima  carico  di  fermenti  e  di  emotività  il  discorso,  tenuto  la 
mattina  immediatamente  seguente  alla  relazione  ufficiale  dal  sen.  Fanfani. 
già  al  timone  della  DC  al  tempo  del  referendum  e  del  15  giugno,  non 
poteva  non  avere  l'effetto  della  caduta  di  una  valanga.  Appena  fu  annun- 
ziato al  microfono  il  nome  dell'oratore  nella  enorme  sala  si  sentì  un  rom- 
bo. Urla,  fischi  ed  applausi  mescolati  insieme  divennero  un  uragano  quando 
il  senatore,  dopo  aver  annunziato  di  voler  parlare  chiaro,  affermò  di  punto 
in  bianco  che  il  Consiglio  nazionale  del  luglio  1975  «ebbe  la  peggiore 
delle  conclusioni  »;  ma  aggiunse  subito,  a  modo  di  spiegazione,  superando 
i  clamori  della  folla:  «  Rinviò  tutti  i  problemi  ed  elesse  una  segreteria 
provvisoria  ». 

Il  sen.  Fanfani  disse  di  aver  chiesto  la  parola  non  per  rivendicare  qual- 
che cosa,  o  per  manifestare  preferenze  o  avversioni  per  chicchessia,  e 
nemmeno  per  domandare  a  chi  avessero  dato  ragione  i  fatti  accaduti  dal 
luglio  in  poi,  ma  per  concorrere  a  definire  la  linea  più  idonea  a  far  supe- 
rare la  crisi  economica,  politica  e  sociale.  Poi  tacitando  -  con  prontezza 
graffiarne  -  uno  per  uno  i  suoi  contestatori  più  spinti,  potè  andare  avanti 
in  un  grande  silenzio  e  tra  molti  battimani. 

Affermò  che  il  primo  compito  del  Congresso  della  DC  è  di  definire  la 
linea  da  assumere  in  questo  momento  decisivo  per  la  democrazia  italiana: 
una  linea  che  deve  essere  credibile.  «  Certi  amici  -  aggiunse  fuori  testo. 
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come  di  passaggio  -  pensano  di  diventare  credibili  prendendo  per  vere 
le  menzogne  degli  avversari  ».  La  linea  deve  risultare  credibile  ai  12  mi- 
lioni di  elettori  del  15  giugno,  agli  elettori  da  recuperare,  alle  forze  politiche 
già  alleate,  alle  forze  sociali,  agli  alleati  della  Comunità  europea  e  della 
NATO  allarmati  per  l'avvenire  dell'Italia  libera.  Poi  si  fermò  a  parlare 
più  a  lungo  della  crisi  mondiale:  una  triplice  crisi  -  di  sviluppo  economico, 
di  chiarezza  politica,  di  stabilità  sociale  -  a  cui  soggiace  anche  l'Italia  e 
che  non  avrà  soluzione  finché  non  si  tornerà  a  rispettare  in  campo  econo- 
mico, sociale  e  politico  i  valori  della  solidarietà. 

A  proposito  della  crisi  economica,  non  nascose  l'orgoglio  di  aver  po- 
tuto presentare,  come  ministro  di  uno  dei  governi  De  Gasperi,  un  bilancio 
dello  Stato  con  un  deficit  di  soli  100  miliardi,  il  più  basso  che  in  questi 
ultimi  trent'anni  si  sia  registrato;  e  quindi,  con  la  necessità  della  ristrut- 
turazione e  della  programmazione,  si  diffuse  sull'idea,  a  lui  particolarmente 
cara,  della  partecipazione,  «  articolata  e  amplissima  »,  alle  istituzioni  po- 
litiche, alle  organizzazioni  economiche,  alle  imprese  pubbliche  e  private, 
agli  istituti  previdenziali  ed  assistenziali,  all'impegno  culturale,  «  per  con- 
ciliare armonicamente  l'iniziativa  d'ogni  persona  con  la  solidarietà  di  tutto 
il  popolo,  affinché  la  giustizia  non  attenui  il  progresso  e  non  opprima 
la  libertà  ». 

«  Con  l'adesione  a  queste  idee  la  DC  confermerà  le  sue  proprie  caratteristiche 
di  partito  democratico  della  libertà,  di  partito  popolare  della  solidarietà,  di 
partito  personalista  della  partecipazione  »  (//  Popolo,  20  marzo  1976). 

Ai  socialisti,  che  si  sono  proposti  di  abbattere  l'egemonia  democristia- 
na, il  sen.  Fanfani  osservò  che  la  DC  non  ha  mai  preteso  egemonie,  tanto 
è  vero  che  continuò  a  ricercare  vaste  alleanze  democratiche  anche  dopo 
aver  conseguito  la  maggioranza  assoluta  e  a  riconoscere  larga  partecipa- 
zione «  al  governo  e  al  sottogoverno  »,  a  prescindere  dal  peso  elettorale, 
a  tutti  i  partiti  alleati,  anche  quando  essi  alleati  non  erano  più.  La  DC  deve 
continuare  a  partecipare  ad  alleanze  con  partiti  democratici 

«  non  discussi  per  la  sincerità  delle  intenzioni,  non  legati  a  solidarietà  con 
partiti  che  hanno  promosso  e  sostengono  regimi  a  scarsa  libertà  e  a  discutibile 
giustizia,  i  quali  continuano  ad  interpretare  la  distensione  come  un  momento 
di  pausa  per  arrivare  al  dominio  del  mondo  ». 

Dopo  aver  detto  che  la  DC  intende  rinnovare  lo  Stato  e  la  società  e 
invitare  gli  antichi  alleati,  «  oggi  severi  critici  »,  a  concorrere,  aggiunse, 
riferendosi  direttamente  ai  comunisti  italiani: 

«  Non  esitiamo  ad  augurarci  che  il  PCI  veda  in  quanto  proponiamo  un  invito 
a  scegliere  in  concreto  tra  la  dittatura  umanamente  oppressiva  ed  economica- 
mente inefficiente  dell'ortodossia  comunista  e  le  critiche  che  ad  essa  sono 
state  fatte  anche  da  Tito  per  quanto  concerne  l'organizzazione  economica,  da 
Dubcek  per  quanto  concerne  le  strutture  politiche,  da  Mao  per  quanto  riguarda 
le  aspirazioni  imperialistiche,  e  dalle  democrazie  per  quanto  concerne  la  libertà  ». 

A  proposito  della  politica  del  «  confronto  »  il  sen.  Fanfani  disse  che 
la  formula  della  contrapposizione  era  nella  mozione  finale  del  12°  Con- 
gresso della  DC,  non  proposta  da  lui  e  da  tutti  approvata,  anche  se  poi 
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accantonata:  «  Ed  ognuno  quanto  più  è  laico  più  ricorre  all'aiuto  di  qual- 
che ecclesiastico  per  cercare  incoraggiamento  al  suo  accantonamento  ».  Mi 
la  contrapposizione,  sempre  secondo  il  sen.  Fanfani,  esiste  in  campo  mon- 
diale tra  gli  espansionismi  del  comunismo  e  gli  obiettivi  democristiani  di 
difesa  dell'indipendenza  di  ciascun  popolo;  in  campo  nazionale  tra  le  pro- 
posizioni comuniste  e  democristiane  in  fatto  di  libertà  culturale,  religiosa, 
economica,  politica  della  persona  umana.  Secondo  asserzioni  di  autorevoli 
ex  comunisti  russi,  di  dissenzienti  comunisti  europei,  di  ortodossi  comu- 
nisti cinesi  le  nuove  posizioni  del  PCI  sarebbero  finzioni  autorizzate  da 
Mosca. 

«  Fino  a  quando  i  presentatori  dell'eurocomunismo  non  avranno  detto  che 
rinunziano  non  solo  al  pugno  chiuso  come  in  Francia,  non  solo  al  monopoliti- 
smo  partitico  come  in  Italia,  ma  anche  all'unità  comunista  internazionale  ed  al 
sistema  economico-politico-sociale  che  essa  tenta  di  estendere  a  tutto  il  mondo, 
per  prudenza  dovremo  considerare  l'accettazione  del  pluralismo  come  l'avvio 
sulla  migliore  strada  per  portare  i  comunisti  al  potere  anche  nei  Paesi  che  si 
reggono  sul  pluralismo  democratico  ». 

Il  sen.  Fanfani  dichiarava  che  con  queste  osservazioni  non  intendeva 
criticare  il  PCI  per  le  posizioni  assunte,  ma  incoraggiarlo  a  provare  con 
parole  impegnative  e  con  i  fatti  che  quelle  posizioni  assunte  non  riguar- 
dano solo  il  presente  tattico,  ma  anche  il  futuro  strategico.  L'avvento  del 
comunismo  al  potere  in  Italia  non  è  inevitabile,  come  si  sente  ripetere 
«  da  gente  accasciata  ». 

«  I  confronti  sono  utili,  se  ciascuno  senza  iattanza  ma  con  fermezza  sostiene 
le  idee  cui  crede,  critica  quelle  che  non  ritiene  valide,  e  non  cede  sui  valori 
essenziali  che  riguardano  lo  sviluppo  della  persona  umana,  la  partecipazione  di 
tutte  le  persone  alle  decisioni  che  le  riguardano,  la  vera  giustizia  sociale,  la 
solidarietà,  la  libertà,  la  pace  ». 


Mantenere  alta  la  fiducia  nelle  proprie  ragioni 

L'on.  Forlani,  un  altro  protagonista  del  Congresso,  più  in  concreto  l'al- 
tro simbolo  della  realtà  democristiana,  ritardò  fino  al  quinto  giorno  il 
proprio  intervento,  quando  già  tutti  i  leader  avevano  detta  la  loro.  L'at- 
tesa era  grande;  la  sala  stracolma.  Accolto  da  nutriti  e  prolungati  applau- 
si, potè  parlare  a  un'assemblea  disposta  all'ascolto.  Il  senso  del  suo  di- 
scorso, condotto  sul  filo  d'un  ragionamento  pacato,  sereno,  ma  pieno  di 
trasparenti  allusioni  fu  un  invito  al  coraggio  di  battersi  «  a  testa  alta  e 
a  bandiere  spiegate,  per  ridare  un  ruolo  decisivo  alla  DC  ».  In  una  situa- 
zione «  di  isolamento  pressoché  totale  »,  nel  mezzo  di  una  crisi  «  che  ha 
una  profondità  per  certi  aspetti  sconvolgente  »,  la  DC  -  la  quale  ha  legato 
la  sua  esperienza  di  trent'anni,  «  pure  in  mezzo  a  contraddizioni  e  squilibri, 
ad  un  grande  cammino  di  progresso  »,  che  una  parte  rilevante  del  Paese 
«  non  può  non  avvertire  ancora  nella  propria  coscienza  civile  »  -  può 
vincere  la  battaglia,  anche  quando  sembri  vicina  la  sconfitta,  solo  se  ha 
«  coraggio  »,  se  mantiene  «  alta  la  fiducia  nelle  proprie  ragioni  »,  se  pro- 
muove i  collegamenti  con  tutto  il  movimento  democristiano  europeo. 
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«  I  voti  tornano  se  c'è  una  linea  sicura  e  coerente,  non  subalterna  e  non 
complessata  rispetto  agli  avversari  vecchi  e  nuovi. 

«  Dipende  solo  da  noi,  dal  nostro  coraggio,  dalla  nostra  unità,  che  questo 
grande  movimento  popolare  di  democrazia  ritrovi  nella  società  le  radici  pro- 
fonde del  proprio  impegno.  Una  più  alta  coscienza  del  nostro  ruolo  può  tor- 
nare ad  animare  vaste  energie.  Queste  forze  esistono,  sono  combattive  e  nume- 
rose, solo  che  si  sappia  chiamarle  a  raccolta,  solo  che  si  offra  ad  esse  un  rife- 
rimento convincente,  una  capacità  di  orientamento  e  di  direzione  verso  obiettivi 
adeguati  »  {Il  Popolo,  23  marzo  1976). 

L'oratore  chiedeva  per  la  DC  un  «  supplemento  d'anima  »,  che  con- 
sentisse di  alimentare  una  continua  coscienza  critica  all'interno,  «  neces- 
saria a  ridurre  gli  effetti  di  un  esercizio  ininterrotto  del  potere  »;  e, 
dopo  aver  invitato  il  Congresso  a  non  offrire  l'immagine  «  di  un  partito 
irresoluto  e  irrimediabilmente  diviso,  balbettante  nelle  difficoltà  ed  eva- 
sivo nei  propositi  »,  si  tratteneva  a  lungo  a  parlare  dei  rapporti  col  PSI 
e  col  PCI. 

Col  partito  socialista  riconosceva  la  necessità  di  ristabilire  «  un  rapporto 
essenziale  di  collaborazione  nel  governo  e  nel  Paese  ».  Ma  nello  stesso 
tempo,  stando  ai  fatti,  ne  sottolineava  «  la  scarsa  disponibilità  ad  asso- 
ciarsi nuovamente  alla  DC  ».  Il  distacco  dei  socialisti  nei  confronti  della 
DC  dai  tempi  del  fronte  popolare  non  è  stato  mai  cosi  aspro  come  ora, 
nonostante  i  tentativi  democristiani  di  associarli  di  nuovo.  Il  tentativo 
di  «  compiacere  i  socialisti  »,  di  recuperarne  la  collaborazione,  fu  condi- 
zionante per  il  12"  Congresso  della  DC,  per  il  problema  dell'assetto  interno, 
per  il  Consiglio  nazionale  di  luglio  dell'anno  scorso. 

«  Inseguendo  i  socialisti  in  modo  nominalistico  e  senza  alcuna  capacità  reat- 
tiva rispetto  alle  polemiche  ingiuste  e  alle  posizioni  settarie,  noi  non  solo  non 
ristabiliamo  il  rapporto  con  il  PSI,  ma  stiamo  dando  forse  la  spinta  decisiva 
al  declino  degli  altri  partiti  democratici  laici. 

«  Inclinando  l'asse  della  nostra  politica,  non  per  una  chiara  indicazione  di 
linea  e  per  una  determinata  strategia,  ma  piuttosto  per  sfiducia  in  noi  stessi 
e  per  un  complesso  di  rassegnato  storicismo,  sperando  per  questa  strada  di 
attutire  gli  impatti,  noi  in  realtà  abbiamo  tolto  alla  DC  la  sua  forza  di  gravi- 
tazione. 

«  Così  tutto  il  sistema  è  entrato  in  crisi  ». 

L'errore  che  l'on.  Forlani  imputa  ai  partiti  democratici  è  quello  di 
considerare  la  democrazia  come  una  continua  ricerca  di  nuove  formule, 
più  che  una  scelta  alternativa  nella  ripetibilità  delle  formule.  Oggi  si 
sente  dire  che  all'epoca  del  centrismo  ha  fatto  seguito  quella  del  centro- 
sinistra e  che  ora  anche  questa  formula  è  esaurita;  siamo  in  una  fase  di 
transizione,  non  si  sa  bene  verso  quali  approdi.  In  realtà  è  chiaro  quale 
debba  essere  l'approdo:  sempre  più  a  sinistra. 

«  Si  può  obiettare  che  appunto  la  volontà  degli  elettori  indica  a  sinistra  i 
punti  necessari  di  collegamento  per  rendere  governabile  il  Paese.  Ed  io  sono 
d'accordo,  e  come  si  potrebbe  non  esserlo?  Questo  certamente  è  vero,  ma  a 
condizione  che  non  dimentichiamo  che  l'atteggiamento  degli  elettori  non  è 
estraneo,  non  matura  in  modo  slegato  rispetto  all'atteggiamento  dei  partiti.  Non 
si  può  pretendere  che  l'elettorato  non  si  sposti  a  sinistra,  e  in  direzione  so- 
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prattutto  del  partito  comunista,  quando  la  nostra  azione,  gran  parte  dei  nostri 
discorsi  —  e  non  parliamo  di  quelli  del  partito  socialista  —  e  gran  parte  della 
stampa  e  della  editoria,  e  il  cinema  e  il  teatro  e  la  televisione,  non  han  fatto 
altro  che  accreditare  l'idea  che  appunto  la  democrazia  è  un  fatto  progressivo, 
di  successione  di  formule,  verso  sinistra.  E  a  sinistra  c'è  appunto  il  partito 
comunista;  e  non  capisco  perché  dopo  tanta  orchestrazione,  dopo  che  tutti 
hanno  spinto  in  questa  direzione,  ci  si  meravigli  che  i  voti  vadano  a  finire  lì  ». 

L'on.  Forlani  riconosce  che  è  difficile  sottrarsi  a  un  confronto  col  par- 
tito comunista  sulle  questioni  reali,  quelle  di  cui  la  gente  vive  e  soffre, 
sulle  quali  la  gente  ormai  valuta  l'attualità,  l'idoneità,  il  rendimento  delle 
forze;  ma  confronto  deve  significare  esame  per  risalire  ad  uno  spazio 
più  vasto  ed  organico,  che  ha  riferimento  ai  valori  di  libertà,  ai  valori 
nazionali  ed  economici;  e  su  tutto  questo  spazio  esercitare  insieme  (DC 
-  PSI  -  tutti  gli  altri  partiti  democratici  -  la  forza  di  pressione  dell'opinione 
pubblica),  con  coraggio,  con  decisione  e  franchezza,  la  sollecitazione  cri- 
tica. 

Pur  riconoscendo  nel  PCI  l'impegno  di  una  complessa  ed  originale  ela- 
borazione culturale,  non  si  deve  ignorare  che  si  può  realizzare  il  totali- 
tarismo più  ferreo  e  lo  spegnimento  completo  della  libertà  anche  in  un 
«  rispetto  formale  »  della  società  pluralistica. 

«  Un  partito  che  arrivi  al  possesso  di  gran  parte  degli  strumenti  di  informa- 
zione, che  ha  già  una  eccezionale  macchina  organizzativa  e  di  propaganda  assai 
diversa  da  quella  di  qualsiasi  formazione  di  tipo  democratico  tradizionale,  e  che 
utilizzi  questi  mezzi  definendo  "fascisti"  o  "reazionari"  o  "passatisti"  i  suoi 
avversari,  può  giungere  a  una  sorta  di  "automazione  del  consenso"  che  non 
lasci  più  spazio  alcuno  alla  libertà  dell'individuo  ». 

È  assai  facile  arrivare  alla  sostituzione  del  «  soggetto  individuale  »  con 
un  «  soggetto  collettivo  »  e  chiamare  questa  situazione  «  vera  libertà  » 
o  «  vera  democrazia  ».  Anche  per  quanto  riguarda  la  rivendicazione  del- 
l'autonomia del  PCI  dall'Unione  Sovietica,  il  problema  non  può  avere 
soluzione  solo  sulla  base  di  una  elaborazione  e  di  una  iniziativa  del  PCI, 
quando  bisogna  essere  realistici  e  pensare  che  l'URSS  dal  comunismo  al 
governo  in  Italia  attenda  vantaggi  nell'area  del  Mediterraneo,  che  sem- 
pre più  torna  a  essere  zona  di  rilevanza  strategica  primaria. 

«  È  chiaro  dunque  che  i  confronti  non  si  affidano,  nelle  loro  possibilità  di 
sviluppo,  a  mere  enunciazioni  teoriche,  pure  importanti;  essi  hanno  bisogno 
di  verifiche,  di  garanzie,  di  condizionamenti,  su  tutta  una  gamma  di  questioni 
concrete  che  suppongono  precise  scelte  politiche  ». 

«  Parlare  di  contrapposizione  o  di  confronto  in  sé  non  significa  niente  se 
dietro  le  parole  non  c'è  un  disegno,  una  linea,  una  iniziativa  da  perseguire.  Il 
problema  non  è  risolvibile  con  una  trovata  lessicale  e  neppure  basta  la  semplice 
proposizione  dell'alternativa. 

«  Anche  per  il  confronto,  soprattutto  per  il  confronto,  elemento  di  neces- 
sità, essenziale  e  decisivo,  è  dunque  la  forza  della  DC. 

«  Il  terreno  sul  quale  dobbiamo  misurarci  è  vasto  ed  impegnativo  ed  il 
confronto  va  portato  avanti  con  rigore,  senza  cedimenti  preventivi  e  immotivati, 
ben  sapendo  che  esso  comporta  anche  la  contrapposizione  e  la  lotta  rispettando 
il  metodo  della  democrazia.  La  strategia  della  DC  deve  perciò  rifuggire  dai 
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semplicismi  e  rimanere  ben  salda  alle  proprie  ragioni,  aperta  all'avvenire,  ma 
cosciente  della  propria  storia  ». 

Per  quanto  l'on.  Forlani  abbia  resistito  tenacemente  fino  all'ultimo  al- 
l'invito di  porre  la  sua  candidatura  alla  segreteria  politica,  per  non  dare 
l'impressione  di  una  contrapposizione  all'on.  Zaccagnini,  fu  indotto  quasi 
suo  malgrado,  e  dopo  alterni  ripensamenti,  ad  accettare  nelle  ultime  ore 
dal  voto,  come  portato  dall'onda  di  pressione  di  una  parte  certo  non 
trascurabile  del  partito,  nella  quale  erano  confluite  varie  correnti  (i  do- 
rotei  degli  onn.  Piccoli  e  Bisaglia,  i  fanfaniani,  gli  amici  degli  onn.  For- 
lani ed  Andreotti). 

E  ora,  uniti,  al  lavoro 

Dal  13°  Congresso  democristiano  all'EUR,  epurato  della  messinscena 
spettacolare,  delle  deviazioni  propagandistiche  interessate,  delle  inevita- 
bili manovre  di  corridoio,  abbiamo  riportato  un'impressione  complessiva- 
mente positiva. 

Non  è  stato  un  rapporto  ai  quadri  per  comunicare  le  conclusioni  finali 
prefabbricate  dietro  le  quinte  dai  capi  più  o  meno  storici,  ma  un  dibattito 
vivo  e  democratico  svolto  alla  luce  del  sole  davanti  al  pubblico  numeroso 
del  Palasport  e  a  quello  più  grande  di  tutta  l'Italia.  Cospicua  e  battagliera 
la  rappresentanza  giovanile.  Il  partito  di  maggioranza  relativa,  che  da 
trent'anni  ha  sulle  spalle  le  maggiori  responsabilità  politiche,  atteso  alla 
posta  di  un  Congresso  difficile,  da  molti  chiamato  il  Congresso  della 
speranza,  ha  guardato  in  concreto,  attraverso  un'analisi  critica  realistica, 
senza  complessi  -  né  d'inferiorità,  né  di  superiorità  -  la  situazione  interna 
del  partito  e  del  Paese  collocato  nel  contesto  dello  scacchiere  europeo 
e  mondiale.  Nessuno  onestamente  potrebbe  parlar  di  Congresso  dei  rinvìi, 
delle  tattiche  o  delle  falsificazioni. 

La  DC  ha  mostrato  di  rendersi  conto  della  gravità  del  momento  dal 
punto  di  vista  economico,  politico  e  sociale,  riconoscendo  senza  attenuan- 
ti le  responsabilità  proprie  e  quelle  degli  altri;  ha  considerato  l'eventua- 
lità di  trovarsi  all'opposizione  e  la  necessità  di  preparatisi;  ma  nello 
stesso  tempo,  finché  l'elettorato  le  darà  fiducia,  ha  espresso  la  volontà 
di  assumersi  il  carico  di  portare  il  Paese  fuori  della  crisi  verso  traguardi 
nuovi,  senza  rinnegare  il  meglio  del  passato.  Uscire  dalla  crisi  è  possi- 
bile, così  come  è  possibile  un  rilancio  dell'Italia  democratica  come  nazio- 
ne libera,  prospera  e  moderna. 

Rimasto  solo,  in  un  momento  di  eccezionali  difficoltà  per  tutti,  il  par- 
tito non  si  è  lasciato  prendere  dal  panico  e,  consapevole  della  sua  fun- 
zione di  leadership,  ha  fatto  appello,  contro  le  accuse  di  egemonia,  alla 
collaborazione  di  quanti  credono  ai  valori  del  pluralismo,  della  giustizia 
sociale,  della  partecipazione  e  della  libertà.  L'invito  è  rivolto  anche  agli 
ex  alleati  che  gli  hanno  voltato  dispettosamente  le  spalle  e  non  si  asten- 
gono dal  rivorgergli  accuse  ed  insulti  in  ogni  circostanza,  perché  o  insieme 
ci  si  salva  o  insieme  si  va  alla  rovina.  È  possibile  evitare  il  peggio,  se  si 
rimane  uniti  attorno  alla  bandiera  della  libertà. 
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Ora,  terminato  il  Congresso,  la  DC  è  attesa  alla  posta  ancora  più  diffi- 
cile dell'azione.  È  tempo  che  l'enunciazione  dei  principi,  su  cui  non 
si  può  non  convenire,  venga  tradotta,  sia  pure  tenendo  conto  delle  diffi- 
coltà provenienti  dalla  situazione  d'isolamento,  in  programmi  concreti  sul 
piano  legislativo  e  operativo.  Noi  pensiamo  che  se  l'elettorato  democri- 
stiano ha  compreso  la  necessità,  per  un  partito  così  grande  e  complesso, 
di  un  periodo  di  ripensamento  e  di  riaggregazione,  ora  si  attende  da  esso 
la  ripresa  della  iniziativa,  senza  della  quale  non  si  può  più  parlare  di 
leadership  per  guidare  il  Paese. 

All'interno  del  partito  la  situazione  dal  Congresso  risulta  chiarita  e 
semplificata,  con  la  fine  auspicabile  sia  di  un  unanimismo  fittizio,  sia  delle 
correnti,  intese  nel  senso  di  gruppi  istituzionalizzati.  Dalla  recente  as- 
semblea sono  emersi  solo  due  grandi  schieramenti,  ispirati  uno  alla  posizio- 
ne del  «  confronto  »  proposto  dall'on.  Zaccagnini,  l'altro  alla  posizione 
mediana  dell'on.  Forlani  tra  «  confronto  »  e  «  contrapposizione  ».  Ci  tro- 
viamo, dunque,  davanti  a  una  DC  che  non  è  ferreamente  monolitica  come 
i  partiti  non  democratici,  ma  nemmeno  -  per  dirla  con  le  parole  del  com- 
pianto Piccioni  -  una  confederazione  politica.  Se  si  realizzerà  il  propo- 
sito, chiaramente  espresso  e  ribadito,  di  rendere  pubblico  il  finanziamento 
delle  correnti,  come  è  -  o  dovrebbe  essere  -  pubblico  quello  dei  partiti, 
la  vecchia  piaga  dovrebbe  scomparire  davvero.  È  anche  per  questa  ragione, 
per  sottrarre  cioè  la  guida  politica  del  partito  alla  pressione  delle  correnti, 
portate  a  organizzare  congiure  di  palazzo,  che  su  proposta  dell'on.  Cic- 
cardini  la  DC,  modificando  una  norma  del  proprio  statuto,  ha  reso  pos- 
sibile l'elezione  diretta  del  segretario  da  parte  del  Congresso.  Noi  speria- 
mo che  il  deprecato  sistema  dei  gruppi  organizzati  e  indipendentemente 
finanziati,  contro  cui  tanto  si  è  sparato  a  zero  al  Palasport,  cacciato  mala- 
mente dalla  porta  non  riesca  a  entrare  per  la  finestra. 

All'interno  della  DC  si  osserva  ora  un'aggregazione  controbilanciata  di 
maggioranza  e  di  minoranza,  che,  a  un'analisi  serena,  non  si  può  chiamare 
una  formazione  in  due  schieramenti  contrapposti,  ma  una  sola  realtà 
dalle  due  facce.  I  due  raggruppamenti  accettano  senza  diversificazioni 
di  fondo  una  piattaforma  comune:  ispirazione  cristiana  e  autonomia 
politica,  valore  primario  della  persona  umana  e  socialità,  pluralismo  e 
identità  di  partito,  giustizia  sociale  e  libertà  democratica,  scelta  occi- 
dentale e  nuovo  modello  di  sviluppo  di  tipo  non  marxista,  economia 
libera  e  intervento  dello  Stato,  insieme  col  rifiuto  di  ogni  forma  di  ditta- 
tura e  del  compromesso  storico.  Ecco  perché  il  partito  è  consapevolmente 
uno  e  l'on.  Zaccagnini  è  da  considerare  il  simbolo  di  tutta  la  DC.  Le 
questioni  rimaste  aperte  nei  confronti  del  PSI  e  del  PCI  rappresentano 
nodi,  sia  pure  scottanti,  di  strategia  politica.  Essendo  più  che  altro  un 
problema  di  misura,  è  presumibile  e  augurabile  che  né  la  linea  del  confron- 
to arrivi  fino  al  cedimento,  né  quella  della  contrapposizione  allo  scontro 
frontale. 

Certo  la  segreteria  dell'on.  Zaccagnini  è  chiamata  nei  prossimi  mesi 
alla  prova  del  fuoco  sia  per  la  speranza  che  ha  acceso  di  moralizzazione 
interna,  sia  per  la  prospettiva  di  una  conduzione  unitaria  e  integrata 
Tutti  auspichiamo  che  essa  si  mostri  simbolo  e  fattore  di  unità  feconda, 
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senza  emarginare  nessuna  forza  viva  del  partito,  e  che  tenga  conto  del 
peso  e  della  volontà  dei  12  milioni  di  votanti  a  favore  dello  scudo  cro- 
ciato. Questi  chiedono  che  gli  ideali  democratici  e  cristiani  per  i  quali  han- 
no votato  vengano  effettivamente  difesi  e  tradotti  in  pratica. 

Da  questo  punto  di  vista  si  può  ben  parlare  di  ultima  spiaggia. 

Tutti  gli  italiani,  d'altronde,  son  chiamati  a  collaborare  nell'interesse 
generale  del  Paese  per  un'azione  di  recupero  dei  valori  essenziali,  minac- 
ciati da  varie  parti  di  svuotamento.  Non  c'è  dubbio  che  i  prossimi  mesi 
metteranno  alla  prova  non  solo  la  credibilità  della  nuova  DC  di  fronte 
al  popolo  italiano,  ma  anche  la  credibilità  della  maturità  politica  del 
popolo  italiano  di  fronte  al  mondo. 

[A.  Caruso] 
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Le  critiche  della  periferia 

A  distanza  di  20  anni  esatti  da  quello  che  resterà  come  il  Congresso 
più  drammatico  del  Partito  Comunista  dell'Unione  Sovietica  (PCUS)  -  il 
XX  nel  1956,  con  la  nota  denuncia  dei  tragici  «  errori  »  di  Stalin,  chiamati 
da  Kruscev  con  il  loro  vero  nome  di  «  crimini  »  contro  il  Partito  e 
la  società  dell'URSS  -  si  apriva,  il  24  febbraio,  a  Mosca,  il  XXV  Congresso 
del  PCUS,  alla  presenza  di  circa  5.000  delegati  delle  15  Repubbliche  che 
formano  la  Federazione  dei  Soviet  dell'Unione,  e  di  più  di  100  rappre- 
sentanze dei  partiti  comunisti  e  dei  movimenti  di  liberazione  esistenti  al 
di  fuori  dell'Unione  Sovietica.  Com'è  nella  logica  di  ogni  Congresso  e 
com'è  entrato  ormai  anche  nella  prassi  di  quelli  sovietici,  dopo  quelli  ma- 
novrati da  Lenin  nei  primi  20  anni  di  questo  secolo  e  per  qualche  altro 
anno  ancora  a  mano  a  mano  che  saliva  sull'orizzonte  la  figura  di  Stalin, 
anche  il  XXV  Congresso  fu  preceduto  dalle  assemblee  celebrate  nelle  altre 
Repubbliche  per  dibattere  i  temi  da  portare  al  Congresso  ed  eleggere  i  dele- 
gati che  vi  avrebbero  preso  parte. 

Su  tali  precongressi,  interessanti  per  una  certa,  cauta,  libertà  di  linguag- 
gio —  inevitabile  a  mano  a  mano  che  ci  si  allontana  dal  centro  e  ci  si  avvi- 
cina ai  problemi  più  concreti  della  vita  quotidiana  in  un  orizzonte  più  li- 
mitato e,  soprattutto,  meno  politicizzato  -  sembra  opportuno  fermare  un 
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po'  l'attenzione  e  riferire  qualche  dato,  che  potrà  apparire  significativo  spe- 
cialmente se  messo  a  raffronto  con  quanto  si  svolse  praticamente  nelle  sale 
del  Cremlino,  dove  i  testi  precongressuali  restarono  rinchiusi  negli  archivi, 
sopraffatti  dai  temi  indicati  dal  Rapporto  di  Breznev  e  degli  altri  membri 
dell'ufficio  politico,  nonché  dai  discorsi  dei  delegati,  tanto  vuoti  di  conte- 
nuto quanto  gonfi  di  parole  adulatorie  e  di  omaggi  «  quasi  deliranti  », 
come  li  definiva  Le  Monde  (2  marzo). 

Di  tali  precongressi,  scriveva  l'inviato  della  Stampa  (22  febbraio),  la 
Pravda  pubblicava  resoconti  edulcorati,  che  esaltavano  le  virtù  e  sfuma- 
vano i  difetti  di  ogni  repubblica,  e  presentavano  l'immagine  di  un  Paese 
dove  regnano  democrazia,  benessere  e  quiete  sociale,  confermando  la  con- 
vinzione di  Breznev,  secondo  cui  in  URSS  «  gli  uomini  respirano  facilmente, 
lavorano  bene,  vivono  tranquillamente  ».  La  realtà  cambiava,  però,  quando 
si  potevano  avere  per  le  mani  i  giornali  delle  varie  repubbliche,  che  a 
Mosca  non  erano  in  vendita  e  che  bisognava  procurarsi  sul  posto  o  ricevere 
per  abbonamento;  con  ovvio  ritardo,  naturalmente,  data  anche  l'enorme 
distanza  geografica,  ma  non  soltanto  per  questa  ragione,  come  è  facile 
costatare  confrontando  con  quanto  avviene  in  altre  parti  del  mondo,  pure 
distanti  fra  di  loro  ma  con  ottime  attrezzature  per  gli  scambi  dei  giornali. 

Il  volto  delle  varie  repubbliche  cambiava,  però,  alla  lettura  dei  rapporti 
dei  primi  segretari  del  partito  pubblicati  integralmente;  e  ne  veniva  fuori 
un  quadro  tutt 'altro  che  ottimista,  quello  cioè  di  un  Paese  in  preda  a  un 
profondo  travaglio  economico,  culturale  e  anche  ideologico;  un  Paese,  dove 
a  circa  60  anni  dalla  Rivoluzione  d'ottobre,  non  era  risolto,  per  esempio, 
il  problema  della  sovietizzazione  (che  vuol  dire  russificazione)  di  un  impe- 
ro, che  racchiude  oltre  cento  nazionalità  differenti  e  che  si  estende  dalla 
Europa  alle  sponde  del  Pacifico,  dal  Circolo  polare  al  subcontinente  in- 
diano. 

Questo  del  nazionalismo  fu  uno  dei  problemi  principali  sui  quali  si  ritor- 
nò con  insistenza  nei  congressi  delle  varie  repubbliche,  qualche  volta  anche 
con  toni  semplicemente  folkloristici,  ma  spesso  richiedendo  con  forza  la 
sopravvivenza  delle  tradizioni  locali,  antagonistiche  rispetto  alla  morale 
socialista,  e  della  reviviscenza  di  sentimenti  religiosi,  in  contrasto  con  l'atei- 
smo ufficiale.  Nelle  repubbliche  baltiche,  in  quelle  dell'Asia  centrale  e  del 
Caucaso,  il  nazionalismo  e  la  resistenza  alla  sovietizzazione  si  esprimevano 
con  il  rifiuto  di  imparare  e  di  parlare  la  lingua  russa,  il  cui  insegnamento 
è  obbligatorio  fin  dalla  prima  elementare.  Per  convincere  i  loro  compa- 
trioti, i  primi  segretari  di  quelle  repubbliche  facevano  ricorso  ai  più  vari 
argomenti,  «  talvolta,  notava  la  Stampa  citata,  di  un'ingenuità  sconcer- 
tante ».  «  Ricordatevi  -  diceva  il  segretario  del  Kirghisistan,  Turkadum 
Usubaliev  -  che,  oggi,  in  tutto  il  mondo,  un  libro  su  quattro  è  stampato  in 
russo.  È  in  russo  che  viene  stampata  più  della  metà  della  letteratura  scien- 
tifica e  culturale  ».  «  Pensate  -  aggiungeva  il  georgiano  Shevardnadze  - 
che  negli  Stati  Uniti  e  nella  Germania  vi  sono  istituti,  scuole  e  società 
che  si  dedicano  soltanto  allo  studio  della  lingua  e  della  letteratura  russe. 
E  non  credo  che  simili  organismi  siano  stati  creati  da  persone  che  si  pro- 
pongono di  far  sparire  la  lingua  e  la  cultura  americana  o  tedesca  ». 

Un  altro  punto  preso  di  mira  nei  precongressi  riguardava  la  situazione 
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economica:  le  pesanti  critiche  su  tale  argomento  erano  accompagnate  spes- 
so da  aperte  accuse  di  mistificazione  alla  stampa  di  partito,  ai  dirigenti 
locali,  agli  organismi  economici.  Scriveva  il  citato  Shevardnadze  nel  gior- 
nale Zaria  Vostoka  del  22  gennaio: 

«  Negli  anni  1956-72  la  repubblica  ha  realizzato  quasi  tutti  gli  indici  del  pia- 
no. Tuttavia,  non  abbiamo  smesso  di  regredire  rispetto  al  livello  medio  del- 
l'Unione. La  sola  conclusione  che  se  ne  può  trarre  è  che  il  nostro  ritardo  era  già 
calcolato  negli  obiettivi  della  pianificazione  [...],  eppure,  ci  viene  detto  che  tutto 
va  bene  e,  per  questo,  si  scrivono  articoli,  s'organizzano  corsi  e  conferenze,  si 
fanno  rapporti,  si  prendono  risoluzioni,  si  fanno  emissioni  televisive  per  mo- 
strare fieramente  filatrici  d'avanguardia,  tornitori  e  raccoglitori  di  té  ».  Per  non 
dire  della  qualità,  che  comprende  articoli  di  cui  «  uno  su  quattro  è  di  cattiva 
qualità  ». 

A  sua  volta,  Dinmuehamed  Kunaev,  primo  segretario  del  Kazakistan 
e  membro  dell'Ufficio  politico  del  PCUS,  scriveva  nella  Kazakistanaia 
Pravda  del  4  febbraio,  che 

«  i  difetti  del  nostro  commercio  influenzano  lo  stato  d'animo  dei  lavoratori. 
Le  richieste  dei  lavoratori  non  sono  sodisfatte.  Eppure,  se  si  legge  la  nostra 
stampa,  si  ha  l'impressione  che  tutto  va  bene,  che  nulla  deve  essere  cambiato. 
La  realtà  è  diversa  [...];  certo,  si  possono  sempre  trovare  delle  spiegazioni,  ma 
la  gente  vuole  prodotti,  non  spiegazioni  ». 

Ancora  sulla  qualità  insistevano  il  primo  segretario  dell'Armenia,  Karen  De- 
mircian  e  lo  stesso  Shevardnadze:  il  primo  scriveva  nel  Kommunist  del  22  gen- 
naio: «  Una  grande  parte  della  popolazione  non  si  serve  dei  negozi  alimentari 
dello  Stato  a  causa  del  basso  livello  dei  servizi,  della  cattiva  qualità  dei  prodotti 
e  della  scelta  limitata  ».  Il  secondo,  con  fine  umorismo  georgiano,  «  compagni, 
diceva,  se  noi  produciamo  simili  prodotti  per  il  popolo  georgiano  lavoratore,  ciò 
non  torna  a  nostro  onore.  Se  sono  destinati  alle  repubbliche  socialiste  sorelle,  noi 
non  rispettiamo  il  nostro  dovere  internazionalista.  Se  sono  destinati  ai  Paesi 
socialisti  fratelli,  noi  non  possiamo  inviare  loro  se  non  prodotti  migliori.  Quanto 
ai  Paesi  capitalisti,  ebbene,  sappiate  che  essi  non  sono  così  sciocchi  da  compe- 
rare la  nostra  produzione  di  bassa  qualità  ». 

Dalla  qualità  del  prodotto,  il  primo  segretario  dell'Ucraina,  Vladimir  Scer- 
bi tski,  risaliva  alle  cause  della  inefficienza  accusando  i  dirigenti  locali  di  «  nepo- 
tismo »,  «  soggettivismo  »,  «  superficialità  »,  di  entusiasmo  «  per  le  scartoffie, 
diventando  cosi  degli  indaffarati  fannulloni  ». 

Una  simile  antologia  potrebbe  continuare  a  lungo:  quotidiani  e  riviste 
occidentali  se  ne  fecero  portavoce,  non  tanto  per  compiacenza  o  per  pole- 
mica -  salvo  qualche  eccezione  -  quanto  per  equilibrare  l'ovattato  silenzio 
che  sugli  stessi  problemi  si  sarebbe  tenuto  nel  XXV  Congresso,  dove,  come 
si  dirà  più  avanti,  le  uniche  critiche  di  inefficienza  -  ma  senza  arrivare 
alle  pesanti  accuse  di  Scerbitski  -  furono  rivolte  al  ministro  dell'agricoltura 
sovietico,  Dimitri  Polianski,  per  i  frequenti  disastrosi  risultati  nella  pro- 
duzione granaria. 

Fra  le  critiche  dei  precongressi  è  interessante,  invece,  notare  come  esse 
si  rivolgessero  alla  produzione  dei  beni  di  consumo,  ad  eccezione  di 
quelli  alimentari;  raramente  s'incontrava  una  critica  sul  cattivo  fun- 
zionamento dell'agricoltura.  Tale  assenza  si  spiega  forse  con  il  fatto  che 
la  penuria  di  grano  e  di  tutto  il  resto  che  è  connesso  con  la  produzione 
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cerealicola  -  carne  e  latticini  -  è  sensibile,  e  forse  drammatica,  nei  grandi 
centri  cittadini  oltre  che  nelle  regioni  a  maggior  densità  di  popolazione, 
come  in  Ucraina,  in  Bielorussia  e  in  Europa,  dove  tale  densità  varia  dal 
76  al  32%;  è  meno  sensibile,  invece,  nei  piccoli  centri  sparsi  nell'immen- 
so territorio  dell'Unione,  dove  il  contadino  riesce  ad  «  arrangiarsi  »  grazie 
al  piccolo  podere  e  ai  pochi  animali  che  gli  è  permesso  di  gestire  a  titolo 
personale.  Se  la  media  dei  contadini  nell'intera  Unione  è  del  32%,  nelle 
regioni  a  minor  densità  di  popolazione  essa  va  crescendo,  naturalmente, 
fino  a  comprendere  la  grande  maggioranza  delle  forze  lavorative.  Del  resto, 
è  risaputo  che  i  prodotti  agricoli  di  questi  piccoli  complessi  «  privati  »  su- 
perano di  parecchio  i  raccolti  nei  kolkoz  e  nei  sovkoz,  tipi  di  cooperative 
amministrate  dallo  Stato  o  dalla  regione. 

Un'altra  osservazione  sembra  pure  interessante,  riguardo  ai  precongres- 
si; a  parte  il  fatto  che  nonostante  le  critiche  vivaci  e  magari  le  accuse 
consistenti  che  vi  furono  rivolte,  la  scelta  dei  delegati  al  Congresso  si 
fermò  ai  nomi  suggeriti  dall'apparato  locale  piuttosto  che  su  persone  ca- 
paci di  farsi  sentire  nelle  più  opportune  sedi  di  Mosca,  quegli  stessi  primi 
segretari  che  avevano  chiaramente  espresso  la  loro  opinione,  spesso  con 
termini  chiaramente  polemici,  arrivati,  poi,  a  Mosca,  sembrarono  colpiti 
da  un  complesso  di  timore  reverenziale  -  o  di  esaltazione  collettiva?  — 
e  si  unirono  al  facile  coro  cantato  all'unisono  con  i  membri  della  segreteria 
e  dell'ufficio  politico  sul  motivo  intonato  dal  capo  supremo  dell'unione 
delle  repubbliche  sovietiche,  Leonid  Breznev. 

Adulazione  o  necessità  di  difesa? 

«  Si  assiste  a  una  rinascita  del  culto  della  personalità?  »,  si  domandava, 
infatti,  Le  Monde  (2  marzo)  dopo  alcuni  giorni  dall'inizio  del  XXV  Con- 
gresso e  mentre  questo  si  avviava  alla  fine.  Molti  osservatori  stranieri  - 
non  comunisti,  ma  anche  comunisti  -  se  lo  domandavano.  In  realtà,  tutti 
gli  oratori  sovietici,  insisteva  il  quotidiano  parigino,  succedendosi  alla  tri- 
buna, si  erano  abbandonati  a  un  «  omaggio  qualche  volta  delirante  »  ai 
«  meriti  personali  »  di  Breznev,  «  omaggio  che  non  lascia  dimenticare  al- 
cune pratiche  ritenute  appartenere  al  passato  ».  Come  aveva  fatto  il  Se- 
gretario generale  nel  suo  rapporto,  la  maggior  parte  dei  suoi  zelanti  ammi- 
ratori aveva  certamente  menzionato  il  principio  della  direzione  collegiale. 
Ma  tale  ricordo  perdeva  peso  in  confronto  con  gli  «  elogi  ditirambici  »  che 
gli  tenevano  dietro.  Eppure,  era  stato  lo  stesso  Breznev  ad  affermare,  nel 
suo  Rapporto,  che  nel  partito  comunista  sovietico  non  c'era  posto  per 
«  coloro  che  si  circondano  di  piaggiatori  e  di  adulatori  ». 

Anche  a  questo  proposito  si  potrebbe  fare  una  piccola  antologia  che  non 
mancherebbe  di  interesse.  Ma  che  cosa  pensare  di  quel  Shevardnadze,  il 
quale  nel  precongresso  del  partito  della  sua  repubblica,  la  Georgia,  aveva 
sparato  a  zero  e  con  pesante  ironia  contro  il  «  tutto  va  bene  »  suggerito 
dall'alto  e  ora  si  lanciava  alla  più  vistosa  adulazione? 

«  Sforzandosi  di  evocare  se  non  altro  le  principali  caratteristiche  delle  sue 
[di  Breznev]  qualità  politiche,  intellettuali,  umane,  di  uomo  d'azione,  noi  vo- 
gliamo -  esclamava  -  fare  il  ritratto,  come  dicono  i  pittori,  del  capo  del  nostro 
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partito  c  del  nostro  popolo,  uno  dei  più  grandi  uomini  politici  dell'epoca  mo- 
derna, di  cui  dobbiamo  seguire  l'esempio,  per  educare  noi  stessi  ed  educare  gli 
altri,  un  esempio  che  dobbiamo  seguire  in  tutto  [...].  Una  delle  più  grandi  qua- 
lità di  Leonid  Ilyitch  consiste  nel  fatto  che  egli  non  si  veste  della  toga  del  su- 
peruomo, che  non  si  mette  e  non  agisce  al  posto  degli  altri,  ma  [...]  che  sa 
creare  le  condizioni  nelle  quali  tutti  possono  pensare  in  maniera  creativa  [...]. 
Un'alta  competenza,  ingegno  profondo,  spirito  concreto,  umanesimo,  implaca- 
bilità di  classe,  lealtà,  fermezza  di  principio,  arte  di  penetrare  nel  fondo  delle 
anime,  capacità  di  instaurare  un  clima  di  fiducia,  di  rispetto  e  di  tolleranza 
fra  gli  uomini,  un  carattere  che  esclude  la  paura  cieca,  l'egoismo,  l'invidia  e  il 
sospetto,  tali  sono  le  qualità,  fra  le  tante  altre,  che  dobbiamo  attribuire  e  attri- 
buiamo a  Leonid  Ilyitch  Breznev.  Una  volta  si  diceva  che  più  il  cielo  è  puro, 
più  si  può  volare  in  alto,  più  le  ali  acquistano  forza.  Il  glorioso  compagno  L.  I. 
Breznev  sa  creare  il  cielo  puro  e  senza  nuvole;  egli  crea  l'atmosfera  che  per- 
mette agli  uomini  di  lanciarsi  verso  le  altezze,  verso  il  cielo  puro,  verso  le 
vette  limpide  e  chiare  del  comunismo  ». 

La  citazione  è  lunga,  ma  ne  valeva  la  pena,  prima  di  tutto  per  il  contra- 
sto con  quanto  dello  stesso  segretario  georgiano  avevamo  riportato  prima, 
e  poi  perché  con  questa  ci  dispensiamo  dal  citare  le  altre  numerose  testimo- 
nianze riferite  dai  giornali,  come  quella  di  Rachidov,  dell'Usbekistan,  di 
Aliev,  dell'Azerbaigian,  di  Kunaiev,  del  Kazakistan  (che  ricordò  «  gli  sfor- 
zi da  Titano  »  di  Breznev),  di  Ussubaliev,  del  Kirghisistan,  ecc.  tutti  primi 
segretari  delle  rispettive  repubbliche.  Né  furono  da  meno  i  primi  segre- 
tari dei  Paesi  baltici,  della  Moldavia,  della  regione  di  Leningrado,  dell'Ucrai- 
na, dell'Armenia,  della  Siberia,  della  regione  di  Mosca.  Ministri  e  dele- 
gati fecero  a  gara,  si  può  dire,  per  esaltare  il  loro  capo:  «  In  realtà,  scri- 
veva Le  Monde,  nessun  oratore  dimenticò  di  menzionare  i  "meriti*  di 
Breznev  ».  E  aggiungeva:  «  Questa  unanimità  contrasta  curiosamente  con 
la  tendenza,  molto  notevole,  di  tutti  i  partecipanti  a  non  fare  allusione  a 
un  problema  al  quale  il  Segretario  generale  tiene  moltissimo:  il  proget- 
to della  nuova  Costituzione,  che  dovrebbe  permettere,  secondo  lui,  di  "con- 
solidare e  sviluppare  la  democrazia  sovietica".  Come  se,  a  dispetto  di  tutti 
i  suoi  "meriti",  Breznev  si  urtasse  sempre  a  una  forte  opposizione  per  far 
prevalere  il  suo  punto  di  vista  su  questo  argomento  ». 

E  difatti,  aggiungiamo  noi,  alla  fine  del  Congresso,  Breznev  si  dimostrò 
molto  abile  nel  trasferire  al  PCUS  tutte  le  «  affettuose  »  parole  che  i  «  fra- 
telli di  classe  »  avevano  rivolte  a  lui:  «  Essi  hanno  parlato,  disse,  della 
missione  storica  dell'URSS  e  del  PCUS,  e  del  loro  ruolo  nella  lotta  per 
la  pace  di  tutti  i  popoli.  Siamo  grati  di  queste  parole  e  vorremmo  assicu- 
rare i  lavoratori  del  mondo  che  i  comunisti  e  il  popolo  dell'URSS,  anche 
in  avvenire  saranno  all'altezza  dei  loro  compiti  internazionali  ». 

D'altra  parte,  si  può  pensare  che  i  delegati  e  tutti  i  responsabili  della 
vita  sovietica  a  livello  regionale,  o  nazionale,  che  si  lasciarono  prendere 
la  mano  dai  ditirambi  dell'adulazione  fossero  consapevoli  del  dovere  di 
consolidare  il  loro  capo,  e  con  esso  tutto  il  partito,  in  un  momento  non 
molto  facile  per  il  loro  Paese,  nel  settore  interno  e  in  quello  internazio- 
nale: le  voci  che  da  quasi  un  anno  circolavano  sulla  salute  del  Segretario 
generale  e  su  un  suo  possibile  ritiro  dalle  responsabilità  di  governo;  il 
blocco  effettuato  dal  partito  contro  la  stesura  di  una  «  nuova  »  Costitu- 
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zione  (un'idea  che  Breznev  aveva  lanciato  fin  dall'ormai  lontano  1965  e 
che  non  ebbe  buona  accoglienza  neppure  nel  XXIV  Congresso);  la  boccia- 
tura della  proposta  di  un  programma  quindicennale  per  l'economia  con 
qualche  elemento  di  ordine  più  razionale  fra  domanda  e  offerta  secondo 
i  piani  di  Liebermann;  il  mancato  Congresso  dei  partiti  comunisti  occiden- 
tali (che  Breznev  avrebbe  voluto  riunire  prima  del  Congresso  del  PCUS  e 
che,  invece,  si  va  rinviando  alle  calende  greche  e  si  va  annacquando  sempre 
più  nel  suo  contenuto  di  unità  e  di  solidarietà  con  la  patria  del  socialismo); 
in  campo  internazionale,  poi,  il  rinvio,  anche  questo  sine  die,  di  un  accordo 
sulle  trattative  per  la  limitazione  delle  armi  strategiche  (SALT  2)  e,  con- 
nesso con  questo,  il  rinvio  dell'incontro  fra  Breznev  e  Ford,  previsto  pure 
come  un  avvenimento  che  avrebbe  dovuto  precedere  il  XXV  Congresso; 
le  difficoltà  con  il  commercio  estero,  rese  più  ardue  dalla  crisi  occidentale, 
da  una  parte,  e,  dall'altra,  dall'urgenza  di  consistenti  approvvigionamenti 
di  grano;  il  crescente  pessimismo  sulla  «  distensione  »  (e  non  solo  nell'opi- 
nione internazionale,  ma,  per  motivi  opposti,  nella  stessa  compagine  go- 
vernativa dell'URSS);  tutti  questi  motivi,  si  può  credere,  spingevano  i  se- 
gretari delle  repubbliche  sovietiche  a  stringersi  al  loro  capo  e  a  far  qua- 
drato intorno  a  lui  per  difenderlo  da  attacchi  e  da  situazioni  incresciose. 

Del  resto,  tale  atteggiamento  era  stato  anche  previsto  da  un  esperto  di 
politica  sovietica,  Victor  Zorza,  il  quale  scriveva  nel  Corriere  della  Sera 
fin  dal  21  febbraio  che  «  benché  Breznev  sia  stato  sconfitto  su  molti  punti 
della  sua  politica,  i  preparativi  per  il  Congresso  del  partito  indicano  che 
lo  stesso  Breznev  non  sarà  messo  da  parte,  come  alcuni  analisti  occidentali, 
me  compreso,  si  aspettavano  tempo  addietro.  Al  contrario,  egli  riceverà 
tutte  le  lodi  e  gli  onori  che  i  suoi  colleghi  possono  elargirgli.  Essi  possono 
permettersi  di  farlo,  perché  Breznev  non  rappresenta  più  una  minaccia 
per  loro  ». 

J  problemi  dell'autonomia 

Questa  minaccia  proveniva,  invece,  da  un'altra  parte,  da  quei  partiti, 
cioè,  dell'Europa  occidentale,  più  quello  romeno  e  iugoslavo,  che  da  lungo 
tempo  o  più  recentemente  hanno  messo  in  dubbio  i  legami  con  Mosca  o  li 
vanno  adirittura  allentando  in  maniera  più  o  meno  spettacolare.  A  tale 
proposito  ricordiamo  che  erano  completamente  assenti  dal  Congresso  di 
Mosca  i  partiti  comunisti  della  Cina  popolare,  dell'Albania,  del  Giap- 
pone, dell'Egitto  e  dell'Olanda  (il  partito  comunista  olandese  ha  stabilito 
di  non  prender  parte  a  nessun  Congresso  di  partiti  «  fratelli»);  mentre  i 
partiti  comunisti  della  Francia,  della  Spagna,  della  Iugoslavia  e  della  Gran 
Bretagna  erano  rappresentati  non  dai  loro  segretari,  come  la  grande  mani- 
festazione avrebbe  suggerito,  ma  da  delegazioni  e  portavoce  di  secondo 
piano. 

Presenti  o  no,  gli  esponenti  di  questi  partiti  che  tentano  di  differenziarsi, 
almeno  tatticamente,  dal  PCUS,  non  nascosero  la  loro  opinione,  pur  con- 
sapevoli di  creare  un  grave  disagio  in  un  momento  tanto  solenne  come 
quello  di  un  mastodontico  Congresso  del  PCUS.  I  delegati  dei  partiti  co- 
munisti dell'Europa  orientale  cercavano,  intanto,  di  prevenire  la  polemica 
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dichiarando  a  tutte  lettere,  anche  se  con  sfumature,  la  loro  condanna  delle 
tesi  che  «  negano  l'internazionalismo  proletario  e  che  compromettono  la 
nostra  unità  »,  come  affermava  l'ungherese  Janos  Kadar,  il  quale  continuava: 

«  Noi  denunciamo  le  meschinità  nazionalistiche,  il  nazionalismo  borghese,  l'an- 
tisovìetismo  e  le  iniziative  scissionistiche  che  minano  l'unità  del  nostro  movi- 
mento e  in  particolare  la  rivoltante  manifestazione  di  tali  tendenze  rappresen- 
ta» dal  maoismo  ».  E  il  bulgaro  Zivkov,  rincarando  la  dose,  «  il  nostro  partito  », 
esclamava,  «  conduce  una  lotta  irriducibile  contro  ogni  manifestazione  di  nazio- 
nalismo, contro  ogni  moderna  metamorfosi  di  revisionismo  di  destra  e  di  sinistra, 
contro  ogni  tentativo,  da  qualsiasi  parte  provenga,  di  intaccare  il  prestigio  del 
PCUS  e  dell'URSS  ». 

Più  sfumato,  come  si  diceva,  il  segretario  del  partito  comunista  romeno,  Ni- 
colae  Ceausescu,  che  affermava  di  «  battersi  per  una  nuova  unità  basata  sul 
rispetto  per  il  diritto  di  ciascun  partito  di  svilupparsi  liberamente  secondo  la 
propria  linea  politica,  la  propria  strategia  e  la  propria  tattica  rivoluzionaria  »,  ma 
senza  arrivare  a  quella  «  indipendenza  e  sovranità  nazionale,  uguaglianza  dei 
diritti  e  non  interferenza  negli  affari  interni  »,  di  cui  aveva  parlato  al  Con- 
gresso del  1971. 

Preceduta  da  questi  tipi  di  discorsi,  andava  aumentando  l'attesa  per 
l'intervento  del  segretario  del  PCI,  on.  E.  Berlinguer,  che  ebbe  luogo  il 
27  febbraio.  I  giornali  riferirono  che  Berlinguer  compose  il  suo  discorso 
dopo  aver  ascoltato  il  Rapporto  di  Breznev  e  che  lo  rimaneggiò  dopo  gli 
interventi  dei  segretari  dei  Paesi  dell'Europa  orientale,  forse  volendo  allu- 
dere a  ripensamenti  e  adattamenti  delle  sue  idee  sullo  spinoso  argomento 
che  si  accingeva  a  presentare  davanti  a  un 'assise  così  qualificata,  compo- 
sta dell' intellighentzia  del  comunismo  internazionale  e,  in  pratica,  davan- 
ti a  tutto  il  mondo.  Si  deve  convenire  che  il  suo  compito  non  era  dei  più 
facili;  ma  nello  stesso  tempo  non  è  contro  logica  pensare  come  l'unico 
elemento  che  poteva  dar  soggezione  fosse  appunto  costituito  da  quel  fatto 
straordinario  di  proclamare  la  sua  formula  a  un'udienza  così  vasta.  Per  il 
resto  le  idee  dell'on.  Berlinguer  non  erano  nuove,  almeno  del  tutto;  la  stra- 
tegia, che  era  stata  già  di  Togliatti,  nel  votare  a  favore  dell'inclusione  dei 
Patti  lateranensi  nell'art.  7  della  Costituzione  italiana,  la  sua  mano  tesa 
verso  i  cattolici  e,  infine,  il  suo  testamento  di  Yalta  sulle  «  vie  nazionali  » 
al  socialismo,  formavano  alcuni  precedenti  che  incoraggiavano  il  segretario 
del  PCI  a  insistere  sulla  stessa  strategia  con  formule  che  non  cambiavano 
il  pensiero  di  Togliatti  se  non  in  quei  particolari  richiesti  dalle  nuove  cir- 
costanze di  ordine  pratico  verificatesi  negli  ultimi  lustri:  rafforzamento  elet- 
torale del  PCI,  flessione  della  DC,  incoerenza  del  PSI,  crisi  economica  e 
crisi  morale,  ecc. 

Davanti  a  questa  situazione,  nel  PCI  rinasceva  la  mai  spenta  ambizione 
di  avvicinarsi  al  potere  e  magari  di  entrarvi  di  pieno  diritto  e  legalmente. 
Ma,  per  ottenere  questo  scopo  era  chiaro  che  avrebbe  dovuto  presentarsi 
all'opinione  pubblica  con  un  volto  rinnovato:  non  più  la  pedissequa  soli- 
darietà con  la  politica  di  Mosca,  che  aveva  caratterizzato  la  campagna 
contro  il  Piano  Marshall,  contro  la  CED  (Comunità  europea  di  difesa), 
contro  la  NATO,  contro  il  MEC,  ecc.  e,  in  generale,  contro  qualsiasi  in- 
flusso americano;  in  una  parola,  «  autonomia  »  dalle  ipoteche  sovietiche. 
E  non  soltanto  in  politica  estera,  ma  anche  per  quanto  riguardava  alcune 
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strutture  dell'ideologia  politica  marxleninista. 

In  questo  quadro  si  situava  il  discorso  di  Berlinguer  al  XXV  Congresso 


«  Noi  ci  battiamo  per  una  società  socialista  che  sia  il  momento  più  alto  dello 
sviluppo  di  tutte  le  conquiste  democratiche  e  garantisca  il  rispetto  di  tutte  le 
libertà  individuali  e  collettive,  delle  libertà  religiose  e  della  libertà  della  cul- 
tura, delle  arti  e  delle  scienze.  Pensiamo  che  in  Italia  si  possa  e  si  debba  non 
solo  avanzare  verso  il  socialismo,  ma  anche  costruire  la  società  socialista  col  con- 
tributo di  forze  politiche,  di  organizzazioni,  di  partiti  diversi,  e  che  la  classe 
operaia  possa  e  debba  affermare  la  sua  funzione  storica  in  un  sistema  plurali- 
stico e  democratico  ». 

Libertà,  pluralismo,  collaborazione,  non  erano  parole  ignote  alla  nume- 
rosa udienza  del  Congresso,  ma  acquistavano  un  significato  diverso  nei  do- 
saggi e  nelle  sfumature  sottilissime  dell'on.  Berlinguer;  così,  mentre  parlava 
deIP«  impegno  internazionalista  »,  vi  poteva  aggiungere  «  nel  quadro  delle 
alleanze  internazionali  del  nostro  Paese  »;  parlando  di  «  distensione  »,  la 
spiegava  come  un  avvenimento  che  «  crea  le  condizioni  più  favorevoli  alla 
affermazione  del  diritto  di  ogni  popolo  a  decidere  liberamente  del  proprio 
avvenire  [...]»;  mentre  accennava.  all'«  unità  del  movimento  operaio», 
affermava  che  «  il  movimento  di  emancipazione  dei  lavoratori  e  dei  popoli, 
facendosi  più  ampio,  è  diventato  anche  più  ricco  e  più  articolato  »,  arri- 
vando all'enunciazione  della  piena  indipendenza:  «  è  di  decisiva  impor- 
tanza, di  principio  e  di  pratica,  secondo  noi,  il  riconoscimento  e  il  rispetto 
della  piena  indipendenza  di  ogni  Paese,  di  ogni  movimento  progressista 
c  di  ogni  partito  comunista  operaio  ». 

Ma  qual  è  la  posizione  del  PCI  all'interno  del  Paese  e  nella  politica  ita- 
liana verso  l'esterno?  Oggi,  il  PCI  è  più  forte  che  mai;  ma  la  sua  crescita 
è  dovuta  al  fatto  «  che  da  lungo  tempo  noi  siamo  impegnati  ad  elaborare 
una  via  al  socialismo  che  corrisponda  pienamente  ai  caratteri  peculiari 
dello  sviluppo  storico,  civile  e  politico  del  nostro  Paese  ».  La  forza  del 
PCI,  dunque,  secondo  il  suo  segretario,  non  dipende  da  elementi  esterni 
o  da  aiuti  di  altri  Paesi;  è  una  forza  che  Berlinguer  ha  trovato  nelle  con- 
dizioni del  Paese  stesso,  raccogliendone  il  frutto.  E  su  questa  via  egli  in- 
tende continuare. 

Per  quanto  riguarda  la  politica  estera  italiana,  il  PCI  lotta  «  nel  quadro 
delle  alleanze  internazionali  del  nostro  Paese,  contribuendo  in  maniera  at- 
tiva alla  distensione  e  difendendo  fermamente  la  sovranità  del  popolo  ita- 
Jiano  contro  ogni  ingerenza  straniera  nei  nostri  affari  interni  ».  Una  lotta, 
dunque,  in  seno  alla  NATO  e  alla  CEE,  senza  antisovietismo  e  senza  anti- 
americanismo, secondo  una  formula  che  si  va  ripetendo  già  da  vari  anni. 

Gli  osservatori  notarono  che  Berlinguer  aveva  evitato  perfino  di  fare, 
nel  suo  discorso,  i  nomi  di  Marx,  Engels  e  Lenin,  nonché  le  espressioni 
«  dittatura  del  proletariato  »,  «  internazionalismo  proletario  »,  «  marxismo- 
leninismo  ». 

Ma  lacune  più  gravi  furono  notate  su  alcuni  problemi  più  importanti  e, 
si  direbbe,  essenziali  se  si  vuol  essere  credibili:  mancò,  per  esempio,  nel  di- 
scorso di  Berlinguer,  l'affermazione  chiara  circa  il  concetto  che  il  sociali- 
smi -tppone  di  libertà;  non  vi  fu  accenno  alla  grave  crisi  che  il  comunismo 
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sta  attraversando  un  po'  in  tutti  i  Paesi  (1),  Unione  Sovietica  compresa,  do- 
ve il  dissenso  è  represso  con  sistemi  ripugnanti,  le  risorse  economiche  conti- 
nuano, in  gran  maggioranza,  a  essere  investite  a  fini  di  superpotenza  e, 
come  confessò  lo  stesso  Breznev,  si  confezionano  7  milioni  di  paia  di  scarpe 
che  la  popolazione  rifiuta  perché  inservibili.  Troppo  cauto  e  distaccato 
fu  considerato,  inoltre,  il  discorso  berlingueriano  sulla  politica  estera  del- 
l'URSS, mentre  ragioni  almeno  di  riserva  non  mancavano  davvero! 

È  anche  vero,  d'altronde,  che  forse  non  si  poteva  pretendere  troppo  in 
una  situazione  come  quella  in  cui  si  trovò  il  segretario  del  PCI,  e  qualche 
osservatore  scusò  le  lacune  con  i  doveri  dell'ospitalità.  Più  liberi  furono, 
invece,  Georges  Marchais  e  Santiago  Carrillo  nelle  loro  dichiarazioni  fatte 
alla  radio  e  ai  giornali,  a  Parigi  e  a  Roma. 

Le  idee  di  Breznev  al  vaglio 

Concludiamo  con  qualche  annotazione  sul  discorso  di  Breznev  e  sulle 
implicazioni  che  esso  fa  prevedere  sulla  politica  interna  dell'URSS  e  sulla 
situazione  internazionale.  Breznev  parlò  per  cinque  ore  e  mezza-,  trattando 
dì  argomenti  così  disparati  che,  alla  maniera  americana,  il  suo  discorso  fu 
definito  una  relazione  sullo  stato  del  mondo.  Tenteremo  di  raccoglierlo 
quanto  più  brevemente  è  possibile  facendo  alla  fine  le  osservazioni  che 
sembreranno  più  pertinenti. 

Distensione.  Il  segretario  generale  dette  l'avvio  al  suo  Rapporto  riba- 
dendo che  l'URSS  continuerà  con  raddoppiata  energia  a  seguire  la  poli- 
tica di  distensione  con  l'Occidente  delineata  in  occasione  del  XXIV  Con- 
gresso .  «  Avevamo  preparato  un  programma  di  pace  per  una  svolta  delle 
relazioni  internazionali  e  sotto  questo  aspetto  i  risultati  degli  ultimi  cin- 
que anni  sono  di  significato  veramente  duraturo  ».  Continuando  su  que- 
sta strada,  Breznev  proponeva  un  trattato  mondiale  sulla  rinuncia  dell'uso 
della  forza.  «  Noi  siamo,  diceva,  per  l'abolizione  dei  blocchi  militari,  tut- 
tavia finché  sussiste  il  blocco  della  NATO,  il  nostro  Paese  -  insieme  con 
gli  altri  membri  del  patto  di  Varsavia  -  rafforzerà  quest'alleanza  militare 
e  politica  ».  Quasi  come  conferma  di  tale  rafforzamento,  Breznev  elogia- 
va, quindi,  il  servizio  segreto  sovietico  (il  KGB),  affermando  che  tale  or- 
ganismo «  svolge  il  suo  lavoro  nell'interesse  del  popolo  ». 

In  relazione  con  lo  spirito  della  distensione,  Breznev  trattò  il  problema 
dei  rapporti  con  gli  Stati  Uniti;  essi,  disse,  «  sono  complessivamente  mi- 
gliorati nell'ultimo  periodo,  tuttavia  sono  complicati  da  un  certo  numero 


(1)  Dal  1945-46  alle  ultime  elezioni,  in  15  Paesi  liberi  il  Partito  comunista  è  andato 
perdendo  voti  e  percentuali  eccetto  che  in  Italia  e  in  Islanda;  in  percentuale  si  va 
da  un  calo  dcll'1%,  come  in  Svezia,  a  una  perdita  dell'I  1%,  come  in  Norvegia.  Nelle 
15  nazioni  prese  in  considerazione,  su  una  popolazione  di  240  milioni  di  abitanti  si 
ebbero  14.787.000  voti  comunisti  nel  1945-46,  un  voto  quindi,  ogni  16  persone  circa. 
Oggi,  gli  stessi  Paesi  hanno  dato  15.401.000  voti  al  comunismo,  ma  in  una  popolazione 
cresciuta  a  289  milioni  di  abitanti,  un  voto  comunista  ogni  19  persone:  in  30  anni 
perciò,  la  presenza  elettorale  comunista  si  è  sensibilmente  ridotta,  e  si  è  considere- 
volmente addensata  in  un'area  ristretta,  che  è  quella  italiana,  e  in  minor  misura  fran- 
cese (efr,  per  maggiori  dettagli,  il  mensile  di  Famiglia  cristiana,  aprile  1976). 
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di  difficoltà  »;  e  qui  si  riferì  esplicitamente  ai  SALT  2,  le  cui  mancate 
conclusioni  erano  da  attribuirsi  agli  USA,  «che  non  avevano  accolto  le 
proposte  sovietiche  sul  disarmo  ». 

Europa.  Illustrando  le  relazioni  dell'URSS  con  i  Paesi  europei,  Breznev 
le  definì  «  positive  »,  specialmente  quelle  con  la  Gran  Bretagna,  l'Italia  e 
la  Francia.  «  Vi  sono  difficoltà,  proseguì,  nelle  relazioni  con  la  Germania 
occidentale,  in  quanto  il  corso  della  normalizzazione  con  i  Paesi  socialisti 
è  attaccato  dalle  forze  di  destra  ».  Sulla  Conferenza  di  Helsinki,  affermò 
che  «  essa  ha  creato  le  condizioni  per  salvaguardare  e  consolidare  la  pace 
nel  Continente  ».  Tuttavia,  aggiunse  ribadendo  la  sua  interpretazione  restrit- 
tiva degli  accordi,  «  nessuno  si  deve  aspettare  che  a  causa  della  distensione 
i  comunisti  si  riconcilino  con  lo  sfruttamento  capitalista  [...];  la  disten- 
sione si  riferisce  soltanto  ai  rapporti  fra  Stati,  ma  non  abolisce  la  legge 
della  lotta  di  classe  ». 

Partiti  comunisti  occidentali.  Riferendosi  specialmente  a  quelli  italiano 
e  francese,  pur  senza  menzionarli,  Breznev  osservò  che  «  differenze  di  opi- 
nioni e  nel  modo  di  affrontare  alcune  questioni  possono  sorgere  di  volta 
in  volta  tra  i  partiti  comunisti  di  diversi  Paesi,  ma  i  marxisti-leninisti  af- 
frontano questi  problemi  da  posizioni  internazionalistiche,  preoccupati  del 
rafforzamento  dell'unità  di  tutto  il  movimento  [...].  Non  possono  esserci 
compromessi  su  questioni  di  principio,  riconciliazioni  con  opinioni  e  azioni 
contrastanti  con  la  ideologia  comunista.  Ciò  è  escluso  del  tutto  ».  «  Le  con- 
cessioni all'opportunismo,  ribadì,  anche  se  talvolta  possono  portare  a  un 
temporaneo  successo,  si  riveleranno,  in  ultima  analisi,  dannose  al  partito 
che  le  attua  ». 

«  Battersi  per  l'internazionalismo  -  continuò  Breznev  polemizzando  con 
alcuni  «  esponenti  comunisti  »  -  è  un  sacro  dovere  per  ogni  marxista  le- 
ninista ».  A  questo  punto  sarebbe  stato  logico  sentire  l'opinione  di  Breznev 
sulla  Conferenza  dei  partiti  comunisti  dell'Europa  occidentale;  ma  il  pro- 
blema sarebbe  stato  troppo  impegnativo  e,  in  fondo,  controproducente.  Con 
molta  abilità  il  Segretario  generale  del  PCUS  non  ne  fece  parola. 

La  Cina  popolare,  l'Angola  e  il  Medio  Oriente.  «  Mosca  continuerà  a 
condurre  una  lotta  di  principio  intransigente  contro  il  maoismo  »,  che  è 
orientato  «  contro  la  maggioranza  degli  Stati  socialisti  »  ed  è  capace  di  pro- 
vocare una  terza  guerra  mondiale  «  dalla  quale  certo  non  trarrebbe  van- 
taggio ».  Tuttavia,  l'URSS,  disse  Breznev,  «  è  pronta  a  normalizzare  le  re- 
lazioni con  la  Cina,  sulla  base  dei  principi  della  coesistenza  pacifica  ».  Rie- 
vocando, poi,  la  recente  vittoria  militare  del  MPLA,  filosovietico,  in  An- 
gola, Breznev  affermò  con  forza  che  «  l'Unione  Sovietica  ha  fornito  e  for- 
nirà appoggio  ai  popoli  che  lottano  per  la  loro  indipendenza  [...].  Noi 
ci  comportiamo  come  ci  suggerisce  la  nostra  coscienza  rivoluzionaria,  le 
nostre  convinzioni  comuniste  ».  Riferendosi  alla  situazione  nel  Medio  Orien- 
te, Breznev  affermò  che  «  essa  resta  molto  pericolosa;  pertanto  l'URSS 
è  pronta  a  cooperare  in  qualsiasi  tentativo  tendente  a  ottenere  una  solu- 
zione regolare  del  conflitto  ».  Invitò,  quindi,  la  Francia  e  la  Gran  Bretagna 
a  rendersi  garanti  (insieme  con  gli  USA  e  l'URSS)  di  accordi  internazio- 
nali per  la  sicurezza  e  l'inviolabilità  delle  frontiere,  criticando  duramente 
la  politica  «  dei  piccoli  passi  »  di  Henry  Kissinger. 
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Politica  interna.  Questa  parte  fu  dominata  dai  temi  economici.  Breznev 
ammise  che  il  partito  «  non  è  sodisfatto  della  situazione  dell'industria 
leggera  e  dei  beni  di  consumo  »,  ed  annunciò  che  il  X  piano  quinquennale 
sarebbe  stato  dedicato  al  miglioramento  della  qualità  e  dell'efficienza  nella 
produzione.  Dopo  un  riferimento  al  piano  quinquennale  precedente,  che 
aveva  avuto  i  migliori  risultati  rispetto  a  tutti  i  precedenti,  Breznev  toccò 
il  punto  dolente  dell'agricoltura.  «  In  agricoltura,  disse,  vi  è  stata  una 
sola  annata  buona  in  cinque  anni,  a  causa  delle  avverse  condizioni  atmo- 
sferiche. Il  perfezionamento  della  pianificazione  e  l'intensificazione  della 
produttività  sono  cresciuti,  ma  con  ritmi  più  lenti  del  previsto  ».  Parago- 
nando il  piano  precedente  con  gli  obiettivi  di  quello  attuale  (1976-80),  il 
Segretario  generale  rilevò  che,  in  vari  casi,  i  tassi  di  incremento  previsti 
erano  inferiori  a  quelli  del  piano  precedente;  ma  questo  si  doveva  soprat- 
tutto al  desiderio  di  uno  sviluppo  più  armonico  ed  equilibrato  fra  qualità 
e  quantità  della  produzione,  con  preferenza  per  la  prima.  Circa  i  beni  di 
consumo  in  particolare,  l'oratore  sostenne  che  i  progressi  realizzati  erano 
«  notevoli  »,  ma  solo  se  giudicati  secondo  i  «  consueti  criteri  »;  perciò,  dis- 
se, «  il  Comitato  centrale  ritiene  che  la  situazione  del  gruppo  B  (industria 
leggera)  non  ci  possa  soddisfare  »  e  «  non  possa  essere  giustificata  solo  con 
i  raccolti  agricoli  insufficienti  ».  A  questo  punto  criticò  aspramente  gli 
organi  centrali  del  settore,  per  aver  sottovalutato  «  la  grandissima  impor- 
tanza politica  dei  beni  di  consumo  ».  Finalmente,  venendo  alle  cifre,  ecco 
le  principali  caratteristiche  del  presente,  decimo,  piano  quinquennale:  «  dai 
calcoli  già  effettuati  si  ricava  che  nel  periodo  1976-80  l'URSS  disporrà 
ali 'incirca  del  doppio  di  risorse  materiali  e  finanziarie  nel  confronto  degli 
ultimi  15  anni.  Si  creano  in  tal  modo  nuove  possibilità  per  risolvere  i 
principali  compiti  economico-sociali,  fissati  dal  programma  del  partito.  In 
cinque  anni  si  prevede  di  aumentare  il  salario  medio  degli  operai  e  degli 
impiegati  del  16-18%,  e  i  redditi  dei  colcosiani  provenienti  dall'economia 
sociale  del  24-27%.  Le  agevolazioni  e  i  sussidi  concessi  alla  popolazione 
grazie  ai  fondi  sociali  di  consumo  cresceranno  del  28-30%  ». 

Concludendo  questa  seconda  parte  del  suo  discorso,  Breznev  ribadì  che 
per  risolvere  con  successo  c  rapidamente  i  molteplici  problemi  economici 
e  sociali,  era  necessario  un  rapido  aumento  della  produttività  del  lavoro, 
un  brusco  elevamento  dell'efficienza  di  tutta  la  produzione. 

Alcune  riflessioni  saltano  subito  alla  mente  a  mano  a  mano  che  si  pro- 
cede nella  lettura  del  Rapporto  di  Breznev.  E  prima  di  tutto  il  tipo  di  di- 
stensione proposto  da  Mosca:  come  conciliare  l'abolizione  dei  blocchi  con 
la  richiesta  che  per  primo  smobiliti  la  NATO?  E  come  si  fa  a  proporre  un 
«  programma  di  pace  »  quando  poi  si  afferma  che  l'URSS  «  ha  fornito  e 
fornirà  appoggio  ai  popoli  che  lottano  per  la  loro  indipendenza  »?  Indi- 
pendenza da  chi?  Solo  da  quel  Paese,  o  da  quell'alleanza  «  che  l'URSS 
combatte,  magari  per  interposte  persone  e  non  senza  pesanti  forniture  di 
armi  e  denaro?  L'esempio  del  Portogallo  resta  lapalissiano  a  tale  proposito: 
una  forza  minoritaria  -  e  tale  costatata  da  una  libera  elezione  -  che  tende 
di  prendere  il  sopravvento  grazie  agli  «  appoggi  »  dell'Unione  Sovietica. 

L'URSS  addebita  agli  Stati  Uniti  la  mancanza  di  un  accordo  per  le  trat- 
tative SALT  2  e  quindi  il  decadimento  del  concetto  e  della  pratica  della 
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distensione,  ma  non  aggiunge  che  l'accordo  non  si  è  potuto  effettuare  per- 
ché i  sovietici  non  hanno  presentato  alcuna  contropartita  alla  richiesta  della 
sospensione  della  costruzione  di  alcuni  tipi  di  armi  americane. 

Ma  le  contraddizioni  più  palesi  furono  quelle  rivelate  in  campo  econo- 
mico: Breznev  denuncia  mancanza  di  beni  di  consumo,  carestia  di  grano, 
inefficienza  nel  lavoro,  ma  poi  aumenta  il  bilancio  militare,  spesso  nascosto 
nei  programmi  della  produzione  del  gruppo  A  (industria  pesante)  che  serve 
soprattutto  ai  prodotti  bellici,  e  fa  rigare  dritto  i  lavoratori  di  tale  indu- 
stria, in  maniera  che  non  succeda  come  con  le  scarpe  o  con  i  trattori  e  le 
trebbiatrici  meccaniche,  che  non  servono  o  non  funzionano.  Gli  strumenti 
di  guerra  sovietici  hanno  raggiunto  ormai,  e,  in  molte  specialità,  anche 
superato,  il  corrispondente  arsenale  americano,  tanto  da  costituire  un 
campanello  d'allarme  per  i  responsabili  militari  statunitensi  o  della  NATO. 
Eppure,  nonostante  questa  relativa  superiorità,  ma  specialmente  nonostante 
le  scadenti  e  spesso  misere  condizioni  del  suo  popolo,  i  bilanci  militari 
dell'URSS  sono  aumentati  dal  3  al  5%  all'anno  a  partire  dalla  crisi  missi- 
listica di  Cuba  nel  1962;  mentre  è  accertato  che  sono  bruscamente  dimi- 
nuite, in  termini  reali,  le  spese  militari  americane,  fin  dal  1968.  I  sovietici 
adesso  spendono  almeno  oltre  il  40%,  cioè  43,5  miliardi  di  dollari  al- 
l'anno, più  degli  Stati  Uniti.  E,  in  fondo  -  se  si  pensa  -  contro  chi  sono  pun- 
tate queste  enormi  quantità  di  armi,  quando  ormai  tutti  sanno  che  sia 
una  potenza,  sia  l'altra  potrebbero  distruggersi  a  vicenda  non  una,  ma  una 
decina  di  volte? 

La  realtà  è  che  lo  sviluppo  militare  serve  da  pretesto  per  tenere  a  freno 
le  molteplici  esigenze  del  popolo  sovietico,  il  quale,  dopo  circa  60  anni 
di  regime  «  socialista  »,  in  via  per  diventare  uno  Stato  «  comunista  »,  sof- 
fre ancora  per  la  discriminazione  sociale  e  la  repressione  delle  libertà 
elementari  dell'uomo,  ma  può  essere  lusingato  dalla  potenza  delle 
sue  bombe  nucleari  e  dallo  sventolio  delle  bandiere  delle  15  repubbliche 
federate  -  e  dei  cento  altri  Paesi  con  delegazioni  comuniste  -  sui  pen- 
noni della  piazza  del  Cremlino,  per  la  durata  dei  dieci  giorni  del  Con- 
gresso del  Partito  Comunista  dell'Unione  Sovietica. 

[G.  Rulli] 
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RIFORMA  E  CONTRORIFORMA.  Crisi.  Consolidamento.  Diffusione  missionaria 
(XVI-XVI1  scc.),  di  E.  ISERLOH,  J.  GLAZIK,  H.  JEDIN.  Trad.  ital.  di  G. 
BEARI,  N.  BEDUSCHI.  Revisione  e  aggiornamento  bibliografico  di  L.  MEZZA- 
DRI. Milano,  Jaca  Book,  1975,  8°,  XXXII-864.  L.  20.000.  (Storia  della  Chiesa, 
diretta  da  H.  JEDIN,  voi.  VI) 


In  circa  un  decennnio,  un  periodo  re- 
lativamente breve  per  un'iniziativa  del  ge- 
nere, la  casa  editrice  Herder  ha  portato  a 
termine  YHandbucb  der  Kircbengeschichte. 
Progettato  originariamente  in  6  volumi,  e 
realizzato  effettivamente  in  dieci  grossi 
tomi,  sotto  la  direzione  di  un  maestro  in- 
discusso come  Hubert  Jcdin,  e  con  la  col- 
laborazione di  parecchi  studiosi,  tedeschi, 
francesi,  belgi,  l'opera  supera  di  gran  lun- 
ga il  carattere  di  manuale,  con  cui  l'edi- 
zione tedesca  ha  voluto  indicare  l'insieme 
dei  volumi.  In  realtà  essa  presenta  una 
sintesi  sicura,  aggiornata,  preparata  dai  mi- 
gliori specialisti,  della  storia  della  Chiesa, 
dalle  origini  alla  morte  di  Pio  X.  La  bi- 
bliografia iniziale  e  quella  premessa  ai  sin- 
goli capitoli,  il  lungo  elenco  delle  riviste 
richiamate  nel  testo,  costituiscono  per  gli 
esperti  un  indirizzo  sicuro  della  solidità 
di  questa  Storia  della  Chiesa.  La  trattazio- 
ne è  densa,  ma  scorrevole  e  talora  brillan- 
te: sono  tenuti  presenti  gli  ultimi  risulta- 
ti delle  ricerche  storiche,  e  accanto  alla 
analisi  delle  istituzioni  ed  alla  storia  del 
dogma  non  manca  un'indagine  sulla  vita 
del  popolo  di  Dio  nelle  sue  varie  manife- 
stazioni (pietà,  pastorale,  pratica  religio- 
sa ecc.).  Per  tali  doti,  questi  volumi  supe- 
rano altre  raccolte  del  genere,  recenti,  co- 
me la  Nouvelle  Hisloire  de  l'Eglise,  o  più 
antiche,  come  la  collana  più  ampia,  in  cer- 
to senso  classica,  conosciuta  ormai  col  no- 
me dei  primi  iniziatori,  A.  Flichk  e  V. 
Martin:  i  primi  volumi  del  Flichc-Martin 
risalgono  ormai  ad  una  quarantina  d'anni 
fa.  e  andrebbero  sostanzialmente  rinno- 
vati. 

Il  successo  dell'iniziativa  è  dimostrato 
anche  dalle  traduzioni  in  corso,  inglese 
spagnola,  francese.  Si  è  un   po'  esitato 


a  lanciare  sul  mercato  un'edizione  italia- 
na, perché  si  pensava  che  agli  interessati 
fosse  sufficiente  il  testo  francese;  d'altra 
parte  l'attuale  crisi  economica  ha  reso 
qualche  editore  italiano  troppo  prudente. 
Solo  una  casa  giovane  come  Jaca  Book, 
per  vari  anni  occupata  in  imprese  attualis- 
sime ma  di  minor  peso,  ha  avuto  il  corag- 
gio di  affrontare  questo  rischio,  e  merita 
veramente  la  riconoscenza  dei  lettori  ita- 
liani. Esce  cosi,  ad  otto  anni  dall'edizio- 
ne tedesca,  il  primo  volume  della  tradu- 
zione italiana  (nella  serie  tedesca  esso  co- 
stituisce il  IV  volume:  in  realtà  i  primi 
tre  volumi  sono  divisi  in  due  tomi,  e 
quindi  il  IV  volume  dovrebbe  dirsi  più 
esattamente  il  VII),  che  ci  auguriamo  sia 
seguito  presto  dagli  altri.  L'edizione  te- 
desca per  motivi  scientifici  ha  preferito 
fermarsi  al  1914  (il  periodo  successivo, 
a  torto  o  a  ragione,  è  apparso  troppo  vi- 
cino a  noi  per  poter  essere  esaminato  con 
sufficiente  distacco,  ed  è  stato  oggetto  di 
un'appendice  a  parte,  che  non  costituisce 
propriamente  parlando  parte  integrante  di 
questa  collana):  l'edizione  italiana  dovreb- 
be accogliere  sullo  stesso  piano  anche  il 
volume  consacrato  agli  ultimi  pontificati. 

Franco  Molinari  nella  sua  prefazione  ha 
puntualizzato  chiaramente  i  caratteri  es- 
ienziali  di  questo  libro.  Il  titolo.  Riforma 
e  controriforma,  differisce  lievemente  da 
quello  tedesco,  Reformation.  Katholtsche 
Reform  und  Cegenreformation:  la  diver- 
sità della  nomenclatura  è  dovuta  solo  al- 
la difficoltà  di  rendere  con  due  termini  di- 
stinti le  parole  tedesche  Reformation  (Ri- 
forma protestante),  e  Reform  (o  più  esat- 
tamente Katholische  Reformation:  rifor- 
ma cattolica).  Si  può  discutere  sull'oppor- 
tunità della  soluzione  adottata,  ma  in  ogni 
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caso  gli  editori  hanno  rispettato  totalmen- 
te il  testo  originale  e  quindi  anche  l'inter- 
pretazione data,  sulle  tracce  dello  Jedin, 
che  ha  fatto  scuola  su  questo  tema,  ai  con- 
cetti di  riforma  cattolica  e  di  controrifor- 
ma. Il  volume  si  divide  essenzialmente  in 
tre  parti.  La  prima  (pp.  1-510),  dovuta  al 
prof.  Erwin  Iserloh,  dell'Università  di 
Miinstcr,  ci  presenta  l'inizio  e  i  primi  svi- 
luppi della  riforma  in  Germania,  Inghil- 
terra, Svizzera,  Paesi  nordici.  L'attenzio- 
ne è  rivolta  soprattutto  a  Lutero,  e  gli 
specialisti  hanno  riconosciuto  unanime- 
mente che  queste  pagine  rivelano  una 
profonda  conoscenza  degli  scritti  luterani 
(  il  richiamo  all'edizione  di  Weimar  è  con- 
tinuo), che  permette  all'A.  di  rettificare 
vari  giudizi  finora  accettati  acriticamente. 
Iserloh,  sulle  tracce  dello  Scheel  e  del 
Lortz,  demolisce  la  leggenda  nera  di  Lu- 
tero, ma  sottolinea  «  i  rischi  del  suo  tem- 
peramento irascibile  e  della  sua  violenza 
polemica  »,  la  sua  mancanza  di  sistematici- 
tà, la  sua  forte  evoluzione  interiore,  le 
sue  contraddizioni.  L'A.  considera  un  mi- 
to l'affissione  delle  95  tesi,  inviate  invece 
direttamente  a  numerosi  teologi  e  vescovi; 
rifiuta  l'attribuzione  a  Lutero  di  una  giu- 
stificazione puramente  esteriore,  ridimen- 
siona l'importanza  letteraria  della  traduzio- 
ne della  Bibbia  compiuta  alla  Wartburg, 
analizza  a  lungo  l'ecclesiologia  del  riforma- 
tore e  l'organizzazione  delle  varie  comuni- 
tà. Anche  su  Calvino  l'Iserloh  ha  pagine 
penetranti,  che  mettono  in  evidenza  il  suo 
legame  con  la  pietà  tardo-medievale,  pro- 
fondamente affettiva,  e  il  posto  decisivo 
che  la  gloria  Dei  occupa  néYlnstitutio 
chrtstianae  religioni!.  Più  rapide  sono  le 
pagine  su  Enrico  Vili  e  la  riforma  in  In- 
ghilterra, dove  avremmo  desiderato  alme- 
no un  accenno  alla  questione  della  validi- 
tà delle  ordinazioni  anglicane.  In  genere, 
si  può  osservare  una  certa  sproporzione 
fra  l'estensione  della  parte  relativa  al  lute- 
ranesimo e  quella  dedicata  all'anglicanesi- 
mo ed  al  calvinismo:  fatto  tanto  più  cri- 
ticabile in  quanto  vari  minuti  particolari 
dell'espansione  luterana  nei  Paesi  del  Nord 
Europa  interessano  il  lettore  italiano  meno 
di  altri  problemi  di  fondo  (come  l'influs- 
so del  protestantesimo  e  del  calvinismo  in 
particolare  sul  capitalismo,  i  primi  passi 
verso  la  tolleranza  percepibili  qua  e  là), 
appena  accennati  o  trascurati. 

La  seconda  parte  (pp.  511-697,  751- 
788),  dovuta  ad  uno  storico  della  tempra 
di  Jedin,  analizza  tutto  il  movimento  noto 
con  il  nome  di  Riforma  cattolica,  le  vicen- 
de del  Concilio  di  Trento,  l'applicazione 
dei  decreti  tridentini  nei  vari  Paesi,  le  per- 


sonalità dei  papi  della  seconda  metà  del 
Cinquecento  e  dell'inizio  del  Seicento. 
L'A.,  che  ha  avuto  la  sorte  di  terminare 
di  recente  la  Storia  del  Concilio  di  Trento, 
cui  ha  dedicato  le  sue  migliori  energie  e 
praticamente  tutta  la  tua  attività  scienti- 
fica di  maggior  peso,  raccoglie  in  questa 
sede  con  facilità  i  frutti  di  tutte  le  sue 
indagini  precedenti:  ancora  una  volta,  ci 
troviamo  di  fronte  ad  una  sintesi  robusta, 
che  suppone  una  conoscenza  diretta  delle 
fonti,  una  padronanza  assoluta  della  ma- 
teria, una  dimestichezza  singolare  con  i 
problemi  giuridici,  teologici,  pastorali  del- 
l'epoca. Pur  senza  dimenticare  le  grandi 
personalità  dei  papi  del  Cinquecento,  Je- 
din preferisce  seguire  tutte  le  correnti  del 
tempo,  dagli  ordini  religiosi  -  le  pagine 
sulla  Compagnia  di  Gesù  e  l'accenno  al- 
l'evoluzione dell'Ordine  relativamente  ai 
collegi  confermano  ancora  una  volta  la  co- 
noscenza profonda  della  materia  -  ai  ve- 
scovi, alle  correnti  spirituali,  alla  natura 
dello  Stato  assoluto  ed  alla  progressiva 
secolarizzazione  della  cultura.  Piace  nello 
Jedin  soprattutto  quell'equilibrio  che  gli 
permette  di  riconoscere  i  limiti  delle  cose, 
senza  dimenticarne  gli  aspetti  positivi:  si 
vedano  a  pp.  787-788  i  giudizi  conclusivi 
sulla  Controriforma  e  sulla  Chiesa  post- 
tridentina,  che  insiste  sui  pericoli  di  giu- 
dizi anacronistici  od  unilaterali,  che  fini 
scono  per  farci  dimenticare  tutte  le  im 
perfezioni  del  presente.  Anche  qui  si  può 
dissentire  su  qualche  punto,  si  può  so- 
prattutto osservare  che  l'attenzione  è  ri- 
volta alla  Germania  più  che  all'Italia,  e 
che  molti  fatti  vengono  appena  accennati 
(dai  metodi  di  Carlo  Borromeo  al  caso 
Galilei):  ma  si  deve  riconoscere  che  an- 
che in  un'opera  come  questa  era  impossi- 
bile fermarsi  largamente  su  tutto. 

La  terza  parte  (pp.  699-750),  dovuta  al 
prof.  Josef  Glazik,  dell'Università  di 
Miinster,  descrive  invece  l'attività  missio- 
naria del  Cinque  e  Seicento,  in  tre  capi- 
toli, che  trattano  delle  missioni  poste  sot- 
to il  patronato  spagnolo,  di  quelle  poste 
sotto  il  patronato  portoghese,  della  fon- 
dazione di  Propaganda.  La  storia  della 
Chiesa  acquista  così  quella  dimensione 
extraeurcpea  e  quel  respiro  universale  da 
tempo  auspicati.  Il  Glazik  procede  in  mo- 
do forse  troppo  analitico,  seguendo  le  vi- 
cende dei  vari  Paesi  più  che  i  grandi  pro- 
blemi: sarebbe  stato  desiderabile  forse 
un  esame  più  approfondito  del  patronato 
con  i  suoi  vantaggi  e  svantaggi,  e  del- 
l'atteggiamento dei  conquistatori  e  della 
gerarchia  di  fronte  agli  indios  ed  alla 
tratta.  I  capitoli  relativi  andrebbero  ag- 
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giornali  in  base  alla  documentazione  ar- 
chivistica di  Propaganda  ed  a  vari  recenti 
studi.  I  cenni  rivolti  a  questi  problemi, 
pur  nella  loro  brevità,  sono  però  equili- 
brati e  alieni  da  ogni  apologetica:  l'A.  ri- 
conosce l'ibrido  connubio  fra  colonialismo 
e  predicazione,  ma  si  mantiene  piuttosto 
riservato  nei  confronti  del  Las  Casas  («  Il 
giudizio  della  storia  su  Las  Casas  non  è 
ancora  pronunziato»),  ed  è  incline  a 
riconoscere  negli  indios  convertiti  una  sin- 
cera fede. 

Un  confronto  fra  l'edizione  tedesca  e 
quella  italiana  mostra  un  arricchimento 
minuto  ma  «igmticativo  nella  bibliografia 
generale  (spostata  alla  fine  del  volume), 
in  quella  dei  singoli  capitoli  (che  indica 
le  traduzioni  italiane  delle  opere  edite  in 
altre  lingue  e  segnala  articoli  ed  opere 
apparse  in  questi  ultimi  anni,  soprattutto 
in  Italia),  e  qualche  sporadica  nota  del- 
l'editore italiano.  Si  tratta  di  un  lavoro 


poco  appariscente,  ma  faticoso  e  prezioso. 
L'editore  ha  però  preferito  lasciare  im- 
mutato il  testo  tedesco  anziché  sviluppa- 
re -  eventualmente  in  apposite  appendi- 
ci -  alcuni  punti  di  maggior  interesse  per 
l'Italia,  forse  soprattutto  per  non  aumen- 
tare la  mole  di  un  volume  già  abbastan- 
za vasto.  La  veste  tipografica  è  ariosa  e 
dignitosa,  e  si  nota  un  sostanziale  miglio- 
ramento -  che  speriamo  non  si  arresti 
qui!  -  rispetto  ad  altre  opere  edite  da 
Jaka  Book  con  carta  piuttosto  scadente. 

Ci  auguriamo  che  appaia  presto  la  ver- 
sione italiana  degli  altri  volumi  ócWHand- 
buch  e  soprattutto  che  esso  abbia  la  più 
larga  diffusione.  Si  tratta  di  un'opera  che 
non  dovrebbe  mancare  in  nessuna  biblio- 
teca di  un  sacerdote,  anche  se  modesta, 
perché  costituisce  un  valido  strumento  di 
informazione,  di  aggiornamento,  di  rifles- 
sione. 

G.  Martina 


CESARE  CASALE  MARCHESELLI,  La  preghiera  in  S.  Paolo.  Napoli,  Laurenziana. 
1975,  8°,  XIV-213.  L.  4.000 


L'epistolario  caolino  è  sempre  stato  un 
nutrimento  eccellente  della  preghiera  cri- 
stiana. Le  molte  meditazioni  su  san  Pao- 
lo —  da  quelle  di  S.  Lyonnet  a  quelle  di 
P.  Rossano  -  ne  sono  testimonianza  e 
conferma.  Mancava,  però,  in  Italia  uno 
studio  diretto  sulla  preghiera  in  san  Pao- 
lo: il  libro  del  Marcheselli  viene  oppor- 
tunamente a  colmare  una  lacuna. 

II  libro  presenta  un  arco  di  indagine 
assai  vasto:  in  una  Prima  Parte  (pp.  1-53) 
l'attenzione  dell'A.  si  concentra  sulla  per- 
sonalità di  Paolo,  uomo  di  preghiera;  e 
la  figura  di  Paolo  orante  viene  inqua- 
drata nell'ambiente  della  comunità  cri- 
stiana primitiva.  La  ricerca  si  sposta,  in 
una  Seconda  Parte  (pp.  55-97),  sull'in- 
segnamento di  Paolo:  la  preghiera  deve 
essere  apostolica,  perseverante,  ecclesiale, 
vigilante,  a  raggio  universale.  Successiva- 
mente l'A.  approfondisce  alcuni  dettagli 
dell'ampio  quadro  tracciato:  la  Terza  Par- 
te (pp.  99-134)  esamina  le  condizioni 
pratiche  della  preghiera,  che  vanno  dal- 
l'atteggiamento esterno  ài  tempo  e  al 
luogo.  Nella  Quarta  Parte  (pp.  135-195) 
viene  passata  in  rassegna  e  approfondita 
una  tematica  più  strettamente  teologi- 
ca: una  dimensione  squisitamente  trini- 
taria sembra  permeare  le  principali  espres- 
sioni della  preghiera  paolina.  Particolare 
rilievo  acquista  il  ruolo  di  integrazione  e 
di  stimolo  esercitato  dallo  Spirito.  La 
conclusione  che  sta  più  a  cuore  all'A.  è 


di  carattere  pastorale  (pp.  196-197):  auspi- 
ca che  il  suo  lavoro  possa  servire  come 
introduzione  a  una  pratica  ravvivata  del- 
la preghiera  cristiana. 

Il  lavoro  è  nato  come  tesi  di  laurea 
presso  la  Facoltà  Teologica  dell'Italia  Me- 
ridionale. Sezione  S.  Tommaso,  sotto  la 
direzione  di  un  noto  specialista  di  studi 
paolini,  mons.  Settimio  Cipriani  (autore 
anche  dell'opera:  La  preghiera  nel  Nuo- 
vo Testamento,  Milano  1974).  £  condot- 
to con  rigore  scientifico.  Tutto  il  mate- 
riale riguardante  la  preghiera  in  Paolo 
viene  raccolto,  catalogato  e  vagliato  con 
accuratezza  ed  obiettività.  L'abbondanza 
del  materiale,  l'esigenza  sempre  presente 
di  un'analisi  filologica  precisa,  potrebbe- 
ro sgomentare  il  lettore.  Ma  lo  stile  spi- 
gliato e  scorrevole,  pur  mantenendosi 
sempre  a  livello  di  ricerca,  non  diventa 
mai  pedante  e  rende  piacevole  una  lettura 
difficile.  L'A.,  soprattutto,  non  meno  del 
suo  maestro,  dimostra  per  la  preghiera 
un  interesse  personale  che  pervade  tutte 
le  pagine  del  libro  e  tende  a  contagiare 
positivamente  il  lettore.  Il  libro  è  una 
sintesi  felice  di  ricerca  scientifica  e  di 
afflato  pastorale:  potrà  essere  utilissimo 
agli  studiosi  di  san  Paolo,  a  coloro  che 
si  interessano  di  spiritualità  e  di  pasto- 
rale. Costituirà,  per  tutti,  un  aiuto  sti- 
molante per  una  vera  vita  di  preghiera. 

V.  Vanni 
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CORSO  DI  DIRITTO  CANONICO.  Edizione  italiana  a  cura  di  ERNESTO  CAP- 
PELLINI. Brescia,  Queriniana,  1975,  369.  L.  7.500. 


Se  in  tutto  l'ambito  delle  scienze  eccle- 
siastiche il  Vaticano  II  ha  pesto  l'esigenza 
di  un  ampio  rinnovamento,  tale  esigenza 
si  è  rivelata  particolarmente  acuta  nella 
scienza  del  diritto  canonico,  sia  per  l'ec- 
cessivo carattere  tradizionalistico  in  essa 
prima  dominante,  sia  per  le  molteplici  e 
profonde  innovazioni  dal  Concilio  intro- 
dotte in  tutta  la  sua  materia  ed,  in  specie, 
per  la  subito  annunziata  e  già  da  tempo 
intrapresa  riforma  del  Codex.  Superata,  co- 
sì, l'autorità  didatticamente  un  po'  op- 
pressiva di  questo,  si  è  verificato  un  rifio- 
rire notevolissimo  di  studi  canonistici,  così 
generali  come  particolari,  e  tanto  su  pia- 
no internazionale  (congressi,  convegni  ecc.) 
quanto  a  livello  nazionale.  Mentre  allo 
stesso  specialista  non  riesce  facile  tener 
dietro  a  tutto  questo  mutamento  di  dati 
storici  e  positivi  e  a  tutto  questo  movi 
mento  di  idee,  anche  fondamentali,  le  dif- 
ficoltà si  fanno  di  gran  lunga  più  sensibili 
nel  settore  dell'insegnamento  universitario, 
nel  quale  l'aggiornamento  della  informa- 
zione non  può  essere  a  scapito  della  chia- 
rezza dei  princìpi  e  della  solidità  della 
costruzione  scientifica. 

Tali  difficoltà  risultano  in  buona  parte 
felicemente  superate  nell'opera  che  recen- 
siamo, destinata  appunto  e  soprattutto  al- 
l'insegnamento universitario.  Per  quanto 
sia  stato  per  ora  pubblicato  soltanto  il 
primo  volume,  il  nuovissimo  Corso  di  di- 
ritto canonico  si  rivela  frutto  caratteristico 
e  utilissimo  del  particolare  momento  che 
attraversa  oggi  la  scienza  di  tale  diritto. 
Esso  è  anzitutto  e  significativamente  un  la- 
voro di  équipe,  ben  sedici  essendo  i  «  cat- 
tedratici »  che  sono  stati  chiamati  a  col- 
laborare al  suo  piano  unitario:  il  più  e  il 
meglio  delle  università  spagnole.  Questo 
metodo  porta,  sì,  qualche  svantaggio  dal 
punto  di  vista  dell'uniformità  del  linguag- 
gio e  della  linearità  della  trattazione,  spe- 
cie in  questo  primo  volume  dedicato  quasi 
tutto  alla  parte  generale;  ma  i  vantaggi 
risultano  senz'altro  più  grandi,  atteso  lo 
stato  presente,  sia  della  realtà  in  trasforma- 
zione (o  riforma),  sia  della  dottrina,  agita- 
ta da  nuovi,  vastissimi  e  delicati  problemi, 
tale  da  non  consentire  la  sintesi,  se  non 
elementare  e  superficiale,  di  un  solo  stu- 
dioso. 

I  vari  capitoli  del  libro  costituiscono 
saggi  originali  dei  singoli  autori,  in  quan- 
to ciascuno  di  essi  porta  all'opera  comune 
sistematicamente  preordinata  il  contributo 
personale  di  un  lavoro  di  approfondimen- 


to e  di  aggiornamento  della  particolare 
materia  da  lui  trattata.  Apre  un  breve  sag- 
gio di  bibliografia  generale,  a  cura  dei  pro- 
fessori A.  de  la  Hera  ed  E.  Cappellini. 
Seguono  quattro  capitoli  intesi  ad  affron- 
tare in  pieno  e  sotto  distinte  angolature 
i  problemi  fondamentali  della  costruzione 
scientifica  del  diritto  della  Chiesa.  Funge 
da  introduzione  il  capitolo  primo  del  prof. 
Viladrich,  che  dimostra  da  prima  la  giuri- 
dicità generica,  indi  quella  specifica  del 
diritto  canonico,  insistendo  sul  rapporto 
organico  tra  esso  e  Chiesa  cattolica.  Nel 
secondo  capitolo,  il  prof.  Prieto  tratta  del 
processo  di  formazione  di  tale  diritto,  of- 
frendoci una  succosa  storia  delle  sue  fon- 
ti. I  professori  Maldonado  e  del  Torco 
espongono  nel  terzo  capitolo  i  complessi 
rapporti  tra  diritto  canonico  e  diritto  ci- 
vile; mentre  nel  quarto  il  prof.  Lombardia 
ci  offre  una  originale  analisi  della  struttu- 
ra dell'ordinamento  canonico.  I  tre  capi- 
toli successivi  riguardano  la  Chiesa  come 
organizzazione  giuridica.  Nel  quinto,  il 
prof.  Hcrvada  tratta  della  Costituzione 
della  Chiesa  e,  quindi,  della  condizione 
costituzionale  dei  fedeli;  nel  sesto,  il  prof. 
Souto  delinea  una  teoria  della  organizza- 
zione ecclesiastica;  mentre,  nel  settimo,  il 
prof,  de  Echcverrfa  fa  della  stessa  una 
chiara  descrizione.  Seguono  il  capitolo  ot- 
tavo sul  diritto  patrimoniale  canonico  ed 
il  capitolo  nono  (normativa  circa  il  culto 
divino  e  il  magistero  ecclesiastico),  ambe- 
due del  prof.  Mostada  Rodrfguez.  Tutti 
i  capitoli  si  conchiudono  con  un'ampia  bi- 
bliografia sulla  speciale  materia  in  essi 
trattata. 

Nell'attesa  di  avere  il  successivo,  o  i 
successivi  volumi,  siamo  lieti  di  esprimere 
il  giudizio  decisamente  favorevole,  che  la 
lettura  del  primo  non  può  non  suscitare 
in  quanti,  anche  fuori  dell'insegnamento 
universitario  del  diritto  canonico,  si  oc- 
cupano dei  problemi  fondamentali  della 
Chiesa  cattolica  come  società  visibile  e. 
perciò  stesso,  della  sua  organizzazione  e  del 
suo  diritto.  È  vero  che  tali  problemi  non 
sono  esclusivamente  giuridici,  sì  che  oggi 
se  ne  discute  ampiamente  iin  po'  da  tutti; 
ma  la  trattazione,  che  ne!  volume  se  ne 
fa  con  rigoroso  metodo  giuridico,  è  tale 
da  portare  non  pochi  hiarimenti  anche 
nel  seno  di  altre  discipi'nc  ecclesiastiche 
e,  soprattutto,  da  illuminare  rettamente  la 
scienza  e  la  coscienza  del  popolo  di  Dio. 

S.  Lener 
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RICERCA  INTERDISCIPLINARE  SULLA  PREDICAZIONE.  Bologna,  Ed.  Deho- 
nianc,  1973,  8°,  263.  L.  3.500 


Un  gruppo  di  studiosi,  coordinati  dal- 
l'Istituto Agostino  Gemelli  di  Milano  per 

10  studio  sperimentale  di  problemi  sociali 
dell'informazione  visiva,  quattro  anni  fa 
conduceva  una  ricerca  interdisciplinare  su 
un  campione  di  150  omelie  domenicali, 
scelte  a  caso  tra  quelle  raccolte  durante 
le  Sante  Messe  delle  ore  11  e  delle  ore 
18,  in  13  delle  200  parrocchie  della  città 
di  Milano,  gestite  dal  clero  secolare  e 
comprese  in  una  fascia  circolare  di  conso- 
lidata urbanizzazione,  nell'arco  dell'anno 
liturgico:  febbraio  1968  -  gennaio  1969. 

In  questo  volume:  M.  Korfias  elucida 

11  metodo  seguito  nella  ricerca  e  poi  trat- 
ta dell'analisi  sociologica  della  predica- 
zione; A.  Farassino  tratta  di  quella  senno- 
logica;  P.  G.  Grasso  ne  esamina  l'aspetto 
psicologico  e  psico-sociologico;  M.  Mcn- 
carelli  tratta  della  predicazione  omiletica 
nella  prospettiva  dell'educazione  perma- 
nente; infine,  il  promotore  della  ricerca, 
A.  Ellena,  a  modo  di  conclusione  tenta 
un  approccio  pastorale  della  predicazione 
ordinaria  domenicale  nella  città  di  Milano. 

La  ricerca,  come  del  resto  viene  rile- 
vato dallo  stesso  Ellena,  non  manca  di 
limiti  che  ne  riducono  la  portata;  quali, 
per  esempio,  l'esiguità  del  campione,  scar- 
samente rappresentativo  rispetto  all'*  uni- 
verso »,  o  «  massa  »,  anche  della  sola  Mi- 
lano; l'attenzione  riservata  ai  soli  conte- 
nuti delle  omelie,  e  non  anche  alle  altre 
due  variabili:  le  personalità  dei  predica- 
tori e  dei  fedeli;  e  mettiamoci  anche  gli 
anni  trascorsi  dal  Vaticano  II,  relativa- 
mente pochi  per  attendersi  vaste  evolu- 


zioni  nella    mentalità  dei  predicatori... 

Tuttavia,  conoscere  gli  scopi  ed  il  me- 
todo con  cui  è  stata  condotta,  e  soprat- 
tutto i  risultati  ai  quali  è  pervenuta,  dà 
ampia  materia  di  meditazione  ai  sacerdoti 
ed  al  clero  in  genere,  troppo  impari,  pare, 
alla  loro  missione;  perciò  troppo  spesso 
vagolanti  in  una  predicazione  priva  di 
mordente  sugli  ascoltatori,  in  quanto 
estranea  ai  loro  problemi  quotidiani  esi- 
stenziali, ed  insieme  scarsa  di  quel  cari- 
sma «  di  salvezza  »  integralmente  umano- 
divina  e  personale-sociale  che  dovrebbe 
animarla. 

Forse  gli  AA.  avrebbero  raggiunto  un 
più  concreto  frutto  pastorale  nel  clero 
direttamente  interessato  alla  ricerca  se, 
pur  nel  rispetto  del  rigore  scientifico  delle 
rispettive  discipline,  si  fossero  espressi  in 
termini  e  stile  meno  ostici  a  lettori  non 
specialisti.  Altro,  presumibilmente,  è  in- 
fatti il  pubblico  del  Quaderni  di  Ikon, 
dove  gli  stessi  ne  pubblicarono  la  sintesi 
(n.  13:3°  trimestre  1971),  altro  quello 
"di  questa  raccolta,  supponiamo,  di  divul- 
gazione. Inoltre  il  taglio,  diciamo  così, 
«  sociologico  »,  di  alcuni  di  essi,  convali- 
dato dagli  autori-autorità  citati  e  dalle 
bibliografie  «  orientate  »  da  essi  fornite, 
ci  pare  che  superi  lo  spazio  di  soggetti- 
vità tollerabile  in  oggettive  ricerche  del 
genere.  La  raccolta  ci  avrebbe  guadagnato, 
crediamo,  concedendo  attenzione  anche  ad 
altri  aspetti  e  ad  altre  posizioni  di  pen- 
siero, restati  validi  e  legittimi  anche  nel 
clima  primaverile  di  questo  post-Concilio. 

E.  Baragli 


VIRGILIO  C.  CORBO  O.F.M.,  Cafarnao.  I:  Gli  edifici  della  città.  Jerusalem,  Fran- 
ciscan  Printing  Press,  1975,  224.  Con  8  taw.  a  colori  e  XIX  f.t. 


Cafarnao,  di  cui  tanto  si  parla  nel  van- 
gelo, dov'era  precisamente?  Nessuno  po- 
teva dirlo  un  secolo  fa  e  il  luogo  ove 
l'additava  la  tradizione  era  una  desolata 
petraia  irta  di  rovi  e  brulicante  di  vipere. 
Ma  i  Padri  Francescani  della  custodia  di 
Terrasanta  ebbero  fede  e  per  mezzo  di  un 
umile  frate  con  lunghe  ed  estenuanti  trat- 
tative riuscirono  ad  acquistare  dagli  Arabi 
una  larga  fetta  di  quel  terreno  nel  1894. 
Dopo  d'allora  vi  furono  vari  tentativi  di 
scavo.  Dapprima  venne  fuori  la  sinago- 
ga: una  grande  sinagoga  di  cui  non  s'era 
ancora  vista  l'eguale.  Dipoi  nel  1925  fu 
scoperto  un  edificio  ottagonale,  che  fece 
pensare  subito  a  un  grande  battistero; 
ma  la  chiesa  vista  da  Egeria  sulla  fine  del 
secolo  IV,  e  poi  dall'Anonimo  Piacentino 


nel  VI,  non  si  trovava  ancora. 

Nel  1968  fu  riaperto  il  cantiere  con 
l'intenzione  di  andare  a  fondo  delle  cose. 
Con  adeguato  sussidio  finanziario  del  Mi- 
nistero degli  Esteri  italiano,  i  padri  Corbe 
e  Loffreda  vi  condussero  otto  campagne 
di  scavo,  con  quei  risultati  che  sono 
esposti  in  quattro  grandi  volumi.  Di  due 
di  essi,  dedicati  rispettivamente  ai  graf- 
fiti e  alle  ceramiche,  abbiamo  già  dato 
conto  ai  nostri  lettori  (Civ.  Catt.  1974 
IV  411;  1975  III  314)  questo  terzo  di 
padre  Virgilio  Corbo,  riservato  agli  edi- 
fici e  alla  loro  storia,  è  senza  dubbio  il 
più  importante:  last  not  least. 

Esso  tratta  particolarmente  delle  diverse 
zone  di  cui  si  è  occupato  lo  scavo,  che 
per  verità  si  è  concentrato  soprattutto 
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nell'insula  o  quartiere  dell'edificio  ottago- 
nale e  in  secondo  luogo  in  quello  ove 
era  già  stata  messa  in  luce  la  sinagoga. 
Si  trattava  infatti  di  andare  a  fondo  e 
tentare  di  risolvere  i  gravi  problemi  posti 
da  quei  due  edifici. 

Nell'insula  dell'ottagono  gli  scavatori 
hanno  cominciato  a  sterrare  e  far  pulizia 
sino  al  pavimento  primitivo  di  esso;  con 
ciò  ne  guadagnarono  la  forma  esatta:  una 
chiesa  di  tipo  nuovo  in  Oriente,  formata 
da  due  ottagoni  concentrici  e  preceduta 
da  un  portico  su  cinque  lati.  In  un  se- 
condo tempo  fu  aggiunta  ad  esso  un'absi- 
de, nella  quale  fu  sistemato  un  battistero. 
Di  che  tempo  era  la  fabbrica?  Qualche 
cosa  lo  dicevano,  se  non  la  forma  della 
pianta,  la  natura  dei  muri  ed  il  mosaico 
pavimentale;  ma  il  segreto  stava  natural- 
mente sotto  il  pavimento.  Scavando  sot- 
to di  esso  venne  fuori  buon  numero  di 
monete  che  tutte  si  arrestavano  al  prin- 
cipio del  secolo  V  e  una  moltitudine  di 
cocci  d'argilla  che  per  la  loro  età  non 
varcano  quella  data.  Con  ciò  era  assodato 
che  la  chiesa  dell'ottagono  fu  fabbricata 
circa  la  prima  o  seconda  decade  del  se- 
colo V,  ed  è  appunto  quella  di  cui  parla 
l'Anonimo  Piacentino  verso  la  metà  del 
sec.  VI:  venimus  in  Capharnaum  in  domo 
beati  Peiri,   quae  est  modo  basilica. 

Ma  sotto  di  essa  non  si  trovarono  solo 
cocci  e  monete,  ma  un  curioso  edificio 
su  cui  si  cran  posati  esattamente  i  muri 
dell'ottagono:  un'aula  rettangolare  di  m. 
7  x  6,50,  risultata  dalla  fusione  di  due  am- 
bienti, con  muri  intonacati  coperti  di  nu- 
merosi graffiti.  Non  fu  difficile  dedurne 


che  si  era  ritrovata  la  chiesa  visitata  dalla 
pellegrina  Egeria  verso  la  fine  del  sec.  IV: 
Capharnaum  ex  domo  apostolorum  prin- 
cipis  ecclesia  facta  est,  cuius  partetes  usque 
hodie  ita  sunt  sicut  fuerunt.  La  sua  data 
sta  sotto  il  suo  ultimo  pavimento  policro- 
mo: monete  e  cocci  della  metà  circa  del 
sec.  IV. 

Quanto  alla  sinagoga  e  al  suo  quartiere, 
gli  scavatori  hanno  dovuto  limitarsi  ad 
una  serie  di  profonde  trincee  praticate  nel 
suo  pavimento  e  nei  suoi  annessi.  Ne  è 
però  venuto  fuori  un  risultato  sconcer- 
tante. Quell'edificio  che  gli  storici  delle 
forme  attribuiscono  al  II-III  secolo  ce- 
lava sotto  il  suo  pavimento  numerose 
monete  che  vanno  sino  alla  prima  metà 
del  sec.  V  e  ceramica  degli  stessi  tempi. 
L'edificio  dunque  fu  fabbricato  nella  pri- 
ma metà  del  sec.  V  e  probabilmente  pa- 
vimentato e  finito  intorno  alla  metà  dello 
stesso  secolo. 

Il  volume  di  padre  Corbo  è  un  model- 
lo di  relazione  di  scavo.  A  parte  la  qua- 
lità e  l'abbondanza  dell'illustrazione,  il 
suo  discorso  procede  limpido  e  cristal- 
lino, fondato  sulla  logica  dei  fatti,  senza 
perdersi  in  lunghe  descrizioni  di  cose  inu- 
tili, e  se  non  fossero  i  continui  rimandi 
alle  opere  del  Loffreda  e  dello  Spijker- 
man  per  le  monete  e  le  ceramiche,  sarebbe 
una  lettura  non  solo  gradevole,  ma  anche 
facile  per  i  profani  di  archeologia.  Egli 
con  i  suoi  colleghi  ha  demolito  sul  terre- 
no di  Tel  el-Hum  molte  posizioni  di  pre- 
cedenti scavatori  ed  archeologi.  Vedremo 
ora  che  cosa  si  dirà  dall'altra  parte. 

A.  Ferrua 


LA  SCUOLA  TRA  CRISI  E  UTOPIA.  A  cura  di  VINCENZO  CESAREO.  Brescia, 
La  Scuola,  1974,  8°,  292.  L.  4.500 


Partendo  dai  principali  problemi  di 
natura  soprattutto  sociologica  che  inve- 
stono la  scuola  e  dopo  aver  esaminato  la 
portata  della  crisi  delle  istituzioni  scola- 
stiche, Vincenzo  Cesareo  prospetta  per 
il  futuro  l'ipotesi  di  un  sistema  formati- 
vo di  tipo  nuovo;  egli  ammette  però  che 
attualmente  non  esistono  le  condizioni, 
in  particolare  quelle  economiche  e  poli- 
tiche, per  realizzare  tale  sistema:  siamo 
cioè,  per  ora,  come  egli  dice,  nel  campo 
dell'utopia. 

Si  tratterebbe  innanzitutto,  secondo 
I'A.,  di  allontanarsi  dal  «  modello  formati- 
vo scuolacentrico  caratterizzato  dalla  con- 
tinuità iniziale  »  che  è  stato  seguito  fino- 
ra e  che  sembra  sarà  seguito  nel  prossi- 
mo futuro.  Si  prevede,  infatti,  in  Italia 


come  altrove,  un  aumento  massiccio  del- 
la popolazione  scolastica  specie  nella 
scuola  media  superiore,  poiché  la  tenden- 
za è  per  il  massimo  prolungamento  del- 
l'istruzione iniziale.  La  critica  a  tale  ten- 
denza è  abbastanza  facile  perché  ciò  si- 
gnifica mantenere  i  giovani  il  più  a  lun- 
go possibile  in  istituzioni  che  presentano 
gravi  difetti  strutturali,  contenutistici  c 
metodologici:  basti  pensare  alla  scarsa 
produttività  dei  sistemi  scolastici  rispetto 
alle  risorse  intellettuali  e  finanziarie  che 
essi  assorbono. 

Di  fronte  alla  crisi  delle  istituzioni 
educative,  mentre  le  ipotesi  più  radicali 
mettono  in  discussione  l'esistenza  stessa 
della  scuola  e  ne  decretano  la  morte,  il 
Cesareo  invece  è  d'accordo  con  coloro 
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che  propongono  di  ridimensionarne  il 
ruolo  superando  la  concezione  monopoli- 
stica e  di  spezzare  la  preparazione  in  di- 
versi tempi.  Egli  preconizza,  cioè,  «  un 
sistema  formativo  policentrico,  caratteriz- 
zato dalla  discontinuità  scolastica»  (p. 
44). 

Da  un  lato,  infatti,  si  può  prevedere 
un  potenziamento  delle  diverse  agenzie 
educative,  istituzionalizzate  o  meno  (Open 
University,  famiglie  in  futuro  più  istruite, 
aziende,  ecc.)  che  alleggerirà  la  scuola  di 
molti  compiti;  dall'altro,  di  fronte  alla 
espansione  dell'istruzione  e  alla  necessi- 
tà di  una  formazione  che  duri  tutta  la 
vita  sembrano  opportune  forme  di  alter- 
nanza tra  l'istruzione  e  il  lavoro.  A  tale 
proposito,  l'A.  ipotizza  una  soluzione 
molto  flessibile:  egli  propone  cioè  che 
«  tutti  i  membri  della  società,  terminata 
la  scuola  dell'obbligo,  siano  forniti  di 
un  eguale  quantum  di  opportunità  edu- 
cative da  utilizzare  quando  e  come  riten- 
gano meglio  nel  corso  della  loro  esisten- 
za »  (p.  48). 


Ad  appoggiare  le  previsioni  del  Cesa- 
reo valgono  i  vari  contributi  che  sottoli- 
neano i  mutamenti  già  in  atto  per  quanto 
riguarda  l'organizzazione  scolastica,  il  rap- 
porto scuola-territorio  (vedi  le  ipotesi  di 
distretto  scolastico),  il  rapporto  formazio- 
ne-occupazione, il  ruolo  sociale  degli  stu- 
denti. Fra  i  contributi  di  altri  autori,  con- 
tenuti nel  volume,  notiamo  quello  di  Gra- 
ziella Giovannini,  che  esamina  criticamen- 
te le  proposte  di  modelli  alternativi  al- 
l'attuale sistema  scuolacentrico  della  con- 
tinuità iniziale  elaborati  negli  ultimi  an- 
ni, da  quelle  radicali  di  Illich  e  Reimcr, 
a  quelle  più  moderate  che  prevedono  una 
alternanza  di  momenti  formativi  e  di  mo- 
menti lavorativi  (  Druckcr-Richta-Albero- 
ni).  Ella  osserva  giustamente  che  le  varie 
proposte,  pur  nei  loro  limiti,  hanno  il 
merito  di  aver  spostato  l'attenzione  dai 
sistemi  scolastici  al  problema  educativo 
nel  complesso  e  di  aver  sottolineato  co- 
me l'educazione  sia  un  fenomeno  che 
coinvolge  l'intera  società. 

M.  Reguzzoni 


SEGNALAZIONI 
Aborto 

]us.  Rivista  di  scienze  giuridiche.  Luglio 
dicembre  1975,  277-604. 

Questo  grosso  fascicolo  della  rivista  giu- 
ridica publicata  dall'Università  Cattolica 
di  Milano  è  completamente  dedicato  al 
tema  dell'aborto.  Sono  nove  studi  elabo- 
rati da  docenti  in  varie  discipline  medi- 
che, biologiche,  giuridiche,  sociali,  stori- 
che, filosofiche,  ecc.  Nomi  ben  noti,  i  qua- 
li con  serietà  scientifica  e  con  profondità 
di  indagine  intendono  recare  il  loro  con- 
tributo di  studiosi  e  di  cattolici  ad  illu- 
strare i  diversi  aspetti  d'un  problema  tan- 
to delicato  e  spinoso. 

Senza  dire  dell'apporto  valido  di  que 
sti  loro  studi  sul  piano  della  ricerca  scien 
tifica,  già  il  loro  esempio  è  da  solo  elo- 
quente, richiamando  a  quel  senso  di  pon- 
deratezza, di  responsabilità  e  di  illuminata 
prudenza  di  cui  indubbiamente  non  fanno 
mostra,  neppure  da  lontano,  coloro  che  ad 
ogni  costo  vogliono  imporre  al  nostro  Pae- 
se questa  nuova  piaga  sociale,  ben  più 
grave  e  costosa  di  quelle  che  pretendereb- 
bero risanare. 

Diamo  il  contenuto  del  fascicolo:  Abor 
tismo  libertario  e  sadismo  (L.  Lombardi 


Vallauri);  Concetto,  estensione  e  limiti  del 
così  detto  «aborto  terapeutico  »  (A.  Bom- 
piani )  ;  Fondamenti  biologici  del  «  diritto 
alla  vita  »  del  neoconcepito  (A.  Serra);  La 
sorte  del  diritto  alla  vita  nella  società  am- 
ministrata (G.  Rossi);  //  concepito  e  il 
procurato  aborto  nell'esperienza  antica  (C. 
A.  Maschi);  Materiale  per  la  storia  del 
procurato  aborto  nel  diritto  intermedio 
(G.  Garancini);  L'intervento  della  Chiesa 
e  la  legislazione  statale  sull'aborto  (O.  Fu- 
magalli Carulli);  Le  norme  penali  canoni- 
che sull'aborto  e  le  loro  fonti  (O.  Giac- 
chi); Aborto  c  legge  penale  (M.  Romano 
e  F.  Stella). 

[G.  Caprile] 

MICHAEL  LITCHFIELD,  SUSAN  KEN- 
TISH,  Bambini  da  bruciare.  L'industria 
dell'aborto  in  Inghilterra.  Presentazione 
italiana  dei  ginecologi  C.  MANGIONI, 
D.  PECORARI  e  G.  D.  ROVERSI. 
Alba,  Ediz.  Paoline,  1976,  8%  240.  L. 
2.000. 

Siamo  lieti  di  annunziare  l'edizione  ita- 
liana del  volume  da  noi  ampiamente  pre- 
sentato or  non  e  molto  (efr  Civ.  Catt,  1976 
I  465-467).  Non  ci  soffermiamo,  quindi, 
ad  illustrarne  di  nuovo  il  contenuto;  ci 
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auguriamo  solo  che,  potendovi  ora  acce- 
dere senza  difficoltà,  il  pubblico  e  i  re- 
sponsabili possano  toccare  con  mano  a 
quali  eccessi  porti  la  liberalizzazione  del- 
l'aborto. È  un  documento  di  fronte  al 
quale  ogni  coscienza  onesta  non  può  ri- 
manere insensibile. 

[G.  Caprile] 

Bambini  di  troppo.  Il  problema  dell'abor- 
to in  Italia.  A  cura  di  EMILIO  BONI 
CELLI.  Quaderni  di  Comunione  e  Li- 
berazione, n.  1.  Terza  ed.,  Milano,  1976, 
64. 

Un  prontuario  ottimo  e  sicuro  per  chi 
vuol  mettersi  al  corrente  del  vero  stato 
del  problema  in  Italia,  delle  mistificazio- 
ni propagandistiche,  delle  sensate  riforme 
che  andrebbero  fatte  per  eliminare  incon- 
venienti reali,  degli  sforzi  da  intrapren- 
dere in  vista  di  riforme  che  salvino  il 
rispetto  e  il  diritto  alla  vita.  Il  fascicolo 
si  può  richiedere  a  Comunione  e  Libera- 
zione, Viale  Monte  Rosa  81  -  20149  Mi- 
lano. 

IG.  Caprile] 

EMILIO  MARINI,  Abortire,  ma...  Pine- 
rolo,  Alzani,  1976,  8°.  168.  L.  2.800 

Sotto  forma  di  lettera  a  una  donna,  l'A. 
espone  in  maniera  molto  piana  e  compren- 
sibile una  serie  di  considerazioni  per  farle 
capire  —  alla  luce  della  ragione  —  l'in- 
trinseca malizia  dell'aborto  direttamente 
procurato,  la  necessità  di  rimedi  positivi, 
di  una  sana  istruzione  sessuale,  e  via  di- 
cendo. La  prospettiva  religiosa  vi  è  accen- 
nata con  molta  sobrietà,  proprio  perché  il 
libro  possa  riuscire  persuasivo  per  tutti. 

Certi  accorgimenti  letterari  forse  avreb- 
bero potuto  essere  evitati,  essendo  di  sa- 
pore troppo  ottocentesco  e  quindi  men 
graditi  ai  palati  delle  ragazze  moderne, 
che  poi  sono  quelle  che  maggiormente  do- 
vrebbero leggere  queste  pagine.  Similmen- 
te una  maggiore  chiarezza  e  completezza 
avremmo  desiderato  là  dove  si  parla  dei 
mezzi  contraccettivi,  del  loro  impiego  co- 
me «  male  minore  »,  ecc.  Non  dubitiamo 
dell'esatto  sentire  dell'A.,  ma  certe  espres- 
sioni potrebbero  essere  interpretate  in  sen 
so  da  lui  non  inteso. 

Così,  ad  esempio,  molto  opportunamen- 
te egli  avverte  che  l'impiego  dei  contrac- 
cettivi dev'essere  subordinato  ai  principi 
morali  e  religiosi  della  persona  che  inten- 
de adoperarli,  ma  non  sarebbe  stato  fuori 
luogo  (parlando  della  pillola,  dei  contrac- 


cettivi meccanici,  ecc.)  avvertire  anche  e- 
splicitamente  dell'illiceità  del  loro  impiego, 
dal  punto  di  vista  cattolico;  purtroppo  la 
scarsa  preparazione  religiosa  del  gran  pub- 
blico potrebbe  non  avvertire  l'esatta  por- 
tata delle  riserve  avanzate  dall'A.  e  con- 
cludere senz'altro  per  la  loro  indiscrimi- 
nata liceità.  Cosi  pure  non  ci  sembra  per 
nulla  esatto  allineare  (sia  pure  distinguen- 
do tipograficamente)  l'«  amplesso  interrot- 
to »  con  la  continenza  periodica  e  coi  me- 
todi Ogino-Knaus,  termico,  Billings,  defi- 
nendolo «  altro  metodo  naturale  »  solo 
perché  non  comporta  l'impiego  di  sostan- 
ze o  di  strumenti  estranei! 

Al  contrario  troviamo,  tra  le  altre  cose 
buone,  anche  sagge  riflessioni  sui  diritti 
e  doveri  del  padre,  sui  quali  generalmente 
si  sorvola  quando  si  tratta  di  aborto. 

IG.  Caprile] 

LUCIANO  PECCHI  Al!  Difesa  del  «  frut- 
to del  seno  »  e  legge  d'aborto.  Proposta 
per  una  nuova  normativa.  Milano,  Ist. 
Pavoniano  Artigianelli,  1976,  8°,  80. 
L.  1.000 

Il  volumetto,  dovuto  a  un  docente  uni- 
versitario del  Centro  di  Eubiotica  umana 
presso  l'Ospedale  dei  bambini  V.  Buzzi  di 
Milano,  si  divide  in  due  parti.  La  prima 
raccoglie  una  serie  di  articoli  comparsi 
recentemente  sull'Avvenire,  intorno  all'in- 
segnamento biblico  circa  l'aborto.  La  se- 
conda, invece,  tratta  dell'aborto  in  riferi- 
mento alla  legge  dello  Stato;  esamina  vari 
aspetti  del  problema,  per  sfociare  in  alcu- 
ne indicazioni  e  proposte  (tra  cui  quella 
di  esigere,  in  certi  casi,  anche  un'ammen- 
da che  serva  di  indennizzo  alla  società 
per  il  danno  arrecatole,  e  ribadisca  l'ille- 
galità dell'aborto,  la  sua  dannosità  e  la 
non  corresponsabilità  dello  Stato),  le  qua- 
li potrebbero  servire  di  base  ad  una  nor- 
mativa. Proposte  sensate  e  interessanti, 
specialmente  in  quanto  ribadiscono  quello 
che  dovrebbe  essere  il  dovere  primario 
dello  Stato:  difendere  la  vita  in  gestazio- 
ne, non  giustificarne  in  nessun  caso  la 
soppressione,  anche  se  particolari  situazio- 
ni possano  richiedere  una  più  blanda  ap- 
plicazione della  legge  stessa. 

L'imprimatur  dell'autorità  ecclesiastica 
riguarda  ovviamente  solo  la  parte  dottri- 
nale dello  scritto,  mentre  quella  che  ri- 
guarda la  legge  {Aborto  e  legge  dello  Sta- 
to) impegna  esclusivamente  la  responsa- 
bilità dell'A.,  né  coinvolge  l'autorità  della 
Chiesa  milanese,  che  resta  perciò  estranea 
alle  affermazioni  e  proposte  dell'A.  in  que- 
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sto  campo,  alcune  delle  quali  potranno 
essere  trovate  meno  convincenti  e  perciò 
discutibili. 

[G.  Caprile! 

Varie 

GIOVANNI  B.  SALA,  Essere  Cristiani  e 
essere  nella  Chiesa.  Torino,  Ed.  Paoli- 
ne,  1975,  8°,  166.  L.  2.000 

Nel  1974  il  Kùng,  professore  di  teolo- 
gia cattolica  nell'Università  di  Tubinga, 
uno  degli  studiosi  più  noti  nel  campo 
della  cultura  religiosa,  ha  pubblicato  un 
grosso  volume:  Chris t  sein  (Essere  Cri- 
stiani). Con  tale  studio  il  Kiing  intende- 
va di  proporre  il  vero  senso  del  cristia- 
nesimo al  più  largo  pubblico  di  cultura 
sufficiente,  anche  se  non  specializzato. 
Quanto  alia  diffusione  del  libro  l'effetto 
è  stato  raggiunto  al  di  là  delle  possibili 
previsioni  per  un  lavoro  del  genere:  ne 
sarebbero  state  vendute  oltre  200.000  co- 
pie. Per  un  cristiano,  specialmente  per 
un  cattolico  c'è  da  rallegrarsi  per  un  tale 
successo  di  un  libro  religioso  impegnato 
a  mettere  in  luce  l'essenziale  del  cristia- 
nesimo? Appunto  questo  è  stato  l'inter- 
rogativo di  padre  Sala  e  l'occasione  del 
suo  studio.  Perché  si  tratta  proprio  di 
uno  studio  impegnativo  sopra  il  Chris t 
sein  del  Kiing,  per  cercare  di  coglierne 
.!  senso  fondamentale  e  non  fermarsi 
quindi  a  rilevarne  qua  e  là  qualche  frase 
o  qualche  aspetto  secondario,  correndo  il 
rischio  di  falsarne  il  significato  profondo. 
E  veramente  padre  Sala  ne  coglie  e  ne 
esalta  l'efficacia  e  la  forza  nel  presentare 
Gesù  come  il  centro  vivo  del  cristianesi- 
mo, contro  ogni  interpretazione  riduttiva 
a  qualche  forma  di  varia  esteriorità. 
Ma  il  Cristo  presentatoci  dal  Kùng  è  il 
vero  Gesù  Cristo  della  storia  e  della 
Chiesa?  Qui  le  riserve  sono  molto  serie 
e  numerose.  Trattandosi  appunto  di  un 
lavoro  impegnativo,  non  solo  si  esamina 
tutt'intero  il  volume,  ma  si  cerca  di  co- 
glierne i  principi  filosofici  e  teologici, 
da  cui  derivano  le  interpretazioni  di  fatto 
e  di  fede.  Lo  studio  di  padre  Sala  è  lim- 
pido e  persuasivo;  si  tratta  però  di  uno 
studio,  esige  perciò  una  sufficiente  pre- 
parazione e  una  costante  attenzione.  Con 
tali  predisposizioni  la  lettura  sarà  di  van- 
taggio per  tutti:  per  ritrarne  stimolo  dai 
lati  positivi  del  Kùng;  per  illuminare  del 
senso  della  Chiesa  di  Gesù  la  realtà  di 
Gesù,  e  per  viverla  nella  nostra  vita  di 
tutti  i  giorni.  La  pubblicazione  del  libro 
di  padre  Sala  giunge  particolarmente  op- 


portuna, perché  il  volume  del  Kùng  è 
ora  uscito  anche  in  italiano. 

[G.  Gambigliani) 

CONSIGLIO  ECUMENICO  DELLE 
CHIESE,  La  salvezza  oggi.  Atti  della 
Conferenza  di  Bangkok,  28  dicembre 
1972  -  12  gennaio  1973.  Bologna,  Ed. 
Dehoniane,  1974,  8°,  313.  L.  4.000 

Non  ha  perduto  la  sua  attualità  la 
conferenza  della  Commissione  Missione 
ed  Evangelo  (CME),  tenutasti  a  Bangkok 
nel  dicembre-gennaio  1973,  dopo  la  re- 
cente quinta  assemblea  del  Consiglio  Ecu- 
menico delle  Chiese  a  Nairobi?  Non  lo 
pensiamo!  Anzi,  essa  ha  già  preso  un 
posto  fra  le  grandi  conferenze  ecumeni- 
che del  nostro  secolo  ed  ha  influenzato 
notevolmente  l'indirizzo  dell'assemblea  di 
Nairobi.  Perciò  segnaliamo,  anche  se  con 
qualche  ritardo,  la  traduzione  italiana 
degli  atti  del  convegno  di  Bangkok.  II 
tema,  «  salvezza  oggi  »,  si  inserisce  in  una 
preoccupazione  viva  in  tutte  le  Chiese 
cristiane.  Basta  ricordare  il  tema  dell'ul- 
timo sinodo  dei  vescovi  cattolici,  «  L'evan- 
gelizzazione nel  mondo  contemporaneo  », 
e  quello  dello  studio  di  Fede  e  Costitu- 
zione, «  Dare  ragione  della  speranza  che 
è  in  noi  ».  Singolarmente  e  comunitaria- 
mente, le  Chiese  riflettono  dunque  sul- 
l'urgenza di  collegare  l'oggi  di  un  mondo 
secolare  e  l'evangelizzazione  e  la  missio- 
ne, che  deve  svolgersi  nei  sei  continenti 
come  una  missione  unica  in  un  mondo 
diviso  e  travagliato.  L'assunzione  di  que- 
sto impegno  dimostra  che  il  movimento 
ecumenico  non  può  essere  ridotto  alla  sua 
dimensione  politica,  ma  che  esso  ha  con- 
servato la  sua  dimensione  originaria,  emi- 
nentemente missionaria. 

In  questo  volume  troviamo,  in  primo 
luogo,  la  presentazione  del  tema  nelle 
relazioni  di  Thomas  Wieser,  di  M.  Tho- 
mas e  del  direttore  d'allora  della  CME, 
l'attuale  segretario-generale  del  CEC,  Phi- 
lip Potter.  Seguono,  quindi,  sci  studi 
biblici  sulla  salvezza  nella  Scrittura  e  i 
rapporti  delle  sezioni  di  studio  con  la  let- 
tera conclusiva  comune  alle  Chiese.  Gli 
organizzatori  hanno  inoltre  chiesto  a  un 
gruppo  di  riflessione  e  ad  alcuni  parte- 
cipanti di  raccogliere  le  riflessioni  e  i 
valori  emersi  dalle  manifestazioni  e  dalle 
esperienze  di  questa  conferenza.  Alcune 
di  queste  riflessioni  sono  pubblicate  nel- 
la quarta  parte  del  volume.  Stimolanti 
per  l'approfondimento  furono  i  testi  lette- 
rari e  le  testimonianze  sulla  salvezza  e  l'e- 
sperienza contemporanea,  che  testimoniano 
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come  il  bisogno  di  salvezza  e  di  libera- 
zione è  sentito  oggi  nel  mondo  cristiano 
e  non  cristiano.  Essi  hanno  ispirato  la 
ricerca  e  la  meditazione  prima  e  durante 
la  conferenza.  Alcuni  testi  sono  raccolti 
nella  quinta  parte  del  libro. 

La  salvezza  oggi  intende  comunicare 
qualcosa  dell'esperienza  ecumenica  di 
Bangkok.  Secondo  la  testimonianza,  in- 
fatti, dei  partecipanti  la  conferenza  mon- 
diale è  stata  soprattutto  una  esperienza 
spirituale  -  anche  nella  comunione  della 
preghiera  —  della  ricchezza  della  realtà 
ecumenica  e  della  potenza  rinnovatrice 
dell'evangelo.  Questa  esperienza  era  ecu- 
menica e  cattolica,  non  soltanto  nel  senso 
ecclesiale,  ma  anche  in  questo  senso  che 
tutta  Yoikoumene  del  mondo  abitato  ha 
fatto  sentire  in  questa  città  tanto  estra- 
nea al  mondo  cristiano  qualcosa  del  suo 
bisogno  di  salvezza  e  di  liberazione,  che 
ultimamente  solo  Dio  ci  darà  in  Cristo. 

[J.  Vercruysse] 

MARIO  SBAFFI  ■  VIRGINIO  ROTON- 
DI, Ascolta,  si  fa  sera.  Roma,  Apes, 
1975,  16°,  484.  L.  5.500 

Padre  nostro.  Tc-rino.  ERI,  1975,  8°,  99. 
L.  1.800 

Dalla  fortunata  rubrica  radiofonica  del- 
la RAI  Tre  minuti  con  te  s'intitolò  la 
preziosa  raccolta  di  365  brevi  meditazioni 
religiose  pubblicata  cinque  anni  fa  dal  pa- 
dre Virginio  Rotondi  (Civ.  Catt.  1970  III 
540);  e  dalla  non  meno  fortunata  rubrica 
radiofonica  della  RAI  Ascolta,  si  fa  sera, 
che  nel  1970  successe  a  quella,  s'intitola 
questa  nuova  altrettanto  preziosa  raccol- 
ta di  243  brevi  meditazioni:  proposte, 
per  oltre  la  metà,  dal  presidente  della 
Federazione  delle  Chiese  Evangeliche  d'Ita- 
lia il  pastore  Mario  Sbaffi  e,  per  il  restan- 
te, dallo  stesso  padre  Rotondi. 

Anche  a  questa  seconda  raccolta  -  dopo 
appenna  un  mese  già  siamo  alla  sua  ri- 
stampa! -  tutto  promette  un  meritatissi- 
mo  ottimo  successo  editoriale.  Pari  infat- 
ti a  quelli  della  prima  ne  sono  i  pregi  di 
solido  e  vissuto  contenuto  religioso  e  di 
stile  discorsivo  familiare;  con  in  più  la 
novità  di  un  ecumenismo  autentico,  non 
teorizzato  ma  praticato  in  cordiale  frater- 
nità. Forse  per  più  di  un  lettore  catto- 
lico sarà  una  lieta  sorpresa  rilevare  in 
queste  pagine  quanto  cammino  ci  acco- 
muna ai  «  fratelli  separati  »  nella  ricerca 
e  nell'amore  della  Verità  evangelica:  men- 
tre -  come  nota  lo  stesso  padre  Rotondi 
-  se  le  sue  pagine  troveranno  qualche  dis- 
senso nell'anima  dei  fratelli  «evangelici  ». 


saranno  «  utili  anche  ad  essi:  almeno  per 
la  conoscenza  di  ciò  che,  in  umiltà  e  con 
sincero  amore,  la  dottrina  cattolica  propo- 
ne a  credere»  (p.  378). 

Cogliamo  l'occasione  per  segnalare  ai 
nostri  lettori  anche  il  volumetto  Padre 
nostro,  in  cui  -  oltre  allo  Sbaffi  -  altri 
18  Pastori  della  stessa  Federazione  delle 
Chiese  Evangeliche  in  Italia,  in  26  lettu- 
re ripropongono  ai  lettori  alcune  conver- 
sazioni già  proposte  ai  radioascoltatori  in 
questi  ultimi  tre  anni  nel  quadro  della  ru- 
brica domenicale  Culto  evangelico.  Come 
nota  il  Presentatore,  «  la  pluralità  e  la 
varietà  di  posizioni  delle  Chiese  seguaci 
del  messaggio  evangelico  trovano  una  base 
di  unione  e  di  convergenza  nel  comune 
riferimento  a  Cristo,  nel  quale  la  pater- 
nità di  Dio  assume  il  suo  pieno  valore... 
Dalla  concezione  della  fratellanza  univer- 
sale emerge  l'invito  stimolante  all'amore 
reciproco,  rivolto  ai  credenti  di  tutte  le 
confessioni  ». 

[E.  Baragli] 

SANDRO  MAGGIOLINI,  Ascolta,  si  fa 
sera.  Milano,  Ancora,  1974.  16°.  254. 
L.  2.000 

—  Una  giornata  qualsiasi.  Ivi,  1975.  16°, 
119.  L.  1.300 

Quante  cose  buone  si  possono  dire  e 
ottenere  con  «  due  parole  »  azzeccate  e 
dette  bene!  Ancora  non  dimentichiamo  i 
famosi  «  tre  minuti  per  te  »  di  padre  Vir- 
ginio Rotondi.  Ora  abbiamo  tra  mano  due 
volumetti  di  don  Sandro  Maggiolini,  del- 
l'Università Cattolica.  Son  raccolte  di  testi 
Ietti  ogni  mercoledì,  dal  1972  in  poi,  nel- 
la rubrica  Ascolta,  si  fa  sera,  dopo  il 
«  giornale-radio  »  delle  19.  Son  pensieri 
che  occupano  la  media  di  due  o  tre  pa- 
ginette,  che  di  solito  arrivano  ai  radio 
ascoltatori  durante  la  cena  o  lì  vicino.  Ar- 
rivano dopo  una  monotona  giornata  di 
lavoro  come  una  parola  amichevole,  detta 
con  garbo,  che  di  volta  in  volta  tocca  un 
tema  invitante  alla  riflessione.  Spesso  quel 
tema  s'impone  con  una  efficacia  inattesa, 
come  la  prima  parola  veramente  seria  do- 
po le  tantissime  noiose  e  futili  intese  du- 
rante la  giornata.  Spesso  tocca  atteggia- 
menti frusti  e  logoranti,  che  si  vivono  e 
dei  quali  nemmeno  ci  accorgiamo,  e  sol- 
lecita una  presa  di  coscienza.  Sentire,  così, 
d'improvviso,  una  parola  su  Dio,  il  gran- 
de assente  da  tutta  una  giornata  e  forse 
da  una  vita;  su  Cristo,  il  cui  nome  spes- 
so ci  giunge  all'orecchio  attraverso  un  muc- 
chio di  scempiaggini  e  di  malintesi;  sul- 
la Vergine  che  incantò  Dante  in  cima  al 
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Paradiso;  sulla  Chiesa  vista  ormai  attra- 
verso le  più  strane  deformazioni.  Purtrop- 
po, oggi  si  vive  di  slogan  e  di  idee  sba- 
gliate; ascoltare  una  parola  che  dia  uno 
scossone  a  chi  si  adagia  su  quelle  e  non 
si  accorge  che  costruisce  sul  vuoto.  In 
quanti  aspetti  della  psiche  va  frugando 
talvolta  don  Maggiolini;  quanti  esami  di 
coscienza  sollecita;  quante  boccate  d'aria 
buona  per  svclcnirci  da  quella  corrotta  che 
ci  logora!  E  bisogna  dire  che  molti  ra- 
dio-amatori han  preso  ad  ascoltarlo  volen- 
tieri ed  a  chiederne  i  testi  raccolti. 

[D.  Mondrone) 

CIRILLO  D'ALESSANDRIA,  Trattato 
contro  quelli  che  non  vogliono  ricono- 
scere la  santa  Vergine  Madre  di  Dio. 
Introduzione,  testo  critico,  traduzione 
e  note  a  cura  di  CIRIACO  SCANZIL 
LO.  Sorrento,  Ed.  Benedettine,  1975, 
8°,  135. 

È  una  dignitosa  edizione  critica  con 
traduzione  italiana  di  un  prezioso  scritto 
di  uno  dei  più  importanti  protagonisti  del- 
le controversie  cristologiche  del  quarto 
secolo.  Il  libro  sembra  presentarsi  come 
il  primo  di  una  Collana  Patristica  che  vor- 
rebbe raccogliere  edizioni  italiane  critiche 
di  opere  inedite  dei  primi  pensatori  del 
Cristianesimo.  L'iniziativa  merita  i  più  sin- 
ceri auspici,  perché  contribuisce  a  sveglia- 
re nella  cultura  italiana  un  più  vivo  in- 
teresse per  una  letteratura  che  in  tutto  il 
resto  del  mondo  occidentale  gode  uno  dei 
posti  più  eminenti. 

Il  saggio  che  ci  offre  il  prof.  C.  Scan- 
zillo  porta  l'impronta  di  una  rigorosa  se- 
rietà scientifica.  Il  testo  greco  è  correda- 
to di  limpide  note  che  riportano  le  varian- 
ti dei  vari  codici  nei  quali  ci  è  stato  tra- 
smesso. La  traduzione  italiana  si  mantie- 
ne fedelissima  all'originale,  pur  rispettando 
gli  andamenti  necessari  per  uno  stile  chia- 
ro e  comprensibile.  Molto  lodevoli  le  no- 
te che  accompagnano  la  traduzione  italiana 
con  richiami  a  «  qualche  passo  analogo, 
che  si  incontra  nelle  onere  precedenti  la 
controversia  nestoriana   »  (p.  42). 

Alle  35  pagine  di  testo  greco,  divenute 
settanta  con  la  traduzione,  vengono  pre- 
messe circa  cinquanta  pagine  di  introdu- 
zione e  aggiunte  altre  otto  di  indici.  Otti- 
me le  ultime,  dedicate  ai  testi  biblici  e 
agli  autori  citati.  Un  poco  lunghe  le  pri- 
me, se  dovevano  servire  solo  a  «  riportar- 
ci nell'ambiente  vitale  da  cui  scaturisce  tra 
il  428  e  il  430  il  trattato  Adversus  Nolen- 
tes»  (p.  12). 

[G.  Benttvegna] 


Gli  Esclusi.  (Oltre  cinque  milioni  di  Ita- 
liani all'estero).  A  cura  di  F.  GHEZA, 
G.  LUCREZIO  MONTICELLI  e  S. 
RIDOLFI.  Roma.  UCEI,  1974.  8°.  348. 
L.  5.000 

L'emigrazione  italiana  negli  anni  70.  A 
cura  del  Centro  Studi  Emigrazione. 
Roma,  1975,  8°,  270.  L.  5.000 

Queste  due  opere  hanno  in  comune,  ol- 
tre all'argomento,  anche  lo  scopo  e  la 
struttura.  Si  tratta  infatti  di  due  antologie 
di  articoli  tratti  da  due  periodici  specia- 
lizzati in  problemi  dell'emigrazione  e  pub- 
blicate in  occasione  della  prima  Conferen- 
za Nazionale  dell'Emigrazione,  tenutasi  a 
Roma  dal  24  febbraio  al  1°  marzo  del 
1975. 

La  prima,  Gli  Esclusi,  è  formata,  in  gran 
parte,  da  articoli  apparsi  sul  mensile  Ser- 
vizio Migranti,  edito  a  cura  dell'UCEI.  La 
raccolta  è  organizzata  attorno  a  tre  temi 
principali.  La  prima  parte  presenta  la  si- 
tuazione dell'emigrazione  italiana  dal  pun- 
to di  vista  della  sua  entità  numerica,  con 
dati  riguardanti  sia  le  singole  regioni  ita- 
liane, sia  il  fenomeno  globale.  In  una  pro- 
spettiva più  ampia  vengono  affrontati  an- 
che i  problemi  a  livello  europeo  e  mon- 
diale. La  seconda  parte  tratta  il  problema 
degli  interventi  del  Governo,  del  Parla- 
mento e  delle  Regioni  in  tema  di  emigra- 
zione. La  terza  parte  è  riservata  alla  pre- 
senza della  Chiesa  nel  mondo  dell'emigra- 
zione, alla  cura  pastorale  degli  emigrati  e 
alle  organizzazioni  cattoliche  in  essa  inte- 
ressate. La  raccolta  si  conclude  con  alcuni 
documenti  recenti  riguardanti  lo  stesso 
tema.  Il  fatto  di  essere  un'antologia  costi- 
tuisce il  pregio  e  anche  il  limite  di  que- 
sto lavoro.  I  problemi  affrontati  sono  mol- 
teplici e  le  informazioni  sono  abbondanti 
e  aggiornate,  ma  la  brevità  degli  articoli  c 
degli  interventi  riportati  va  a  scapito  del- 
l'approfondimento. 

Nel  secondo  lavoro,  L'emigrazione  Italia 
né  negli  anni  70,  viene  riservato  spazio 
molto  ampio  ai  singoli  temi.  Gli  articoli 
che  costituiscono  l'antologia  sono  tratti 
dalle  ultime  annate  della  rivista  Studi 
Emigrazione,  edita  dal  Centro  Studi  Emi- 
grazione di  Roma  dei  padri  Scalabriniani. 
I  dati  statistici  riportati  nella  prima  parte 
sono  aggiornati  al  1970  e  sono  bene  orga- 
nizzati attorno  ad  uno  schema  storico  che 
tocca  i  principali  problemi  del  lavoro  a 
partire  dal  1946.  Di  particolare  interesse 
è  pure  la  terza  parte  riservata  all'esposi- 
zione di  alcune  proposte  concrete  per  im- 
pedire che  la  libera  circolazione  della  ma- 
nodopera si  traduca  in  un  libero  «  merca- 
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to  di  uomini  ».  La  soluzione  del  problema 
dell'emigrazione  è  prospettata  all'interno 
di  una  programmazione  europea  dello  svi- 
luppo economico,  ma  non  viene  trascurata 
la  possibilità  di  interventi  immediati  che 


possano  ridurre  l'attuale  disagio  degli  emi- 
grati, migliorando,  ad  esempio,  l'informa- 
zione e  i  collegamenti  tra  datori  di  lavo- 
ro e  uffici  di  collocamento  nelle  diverse 
regioni  europee.  (M.  Casagrande] 


SCAFFALE 


L'homme  manipulé.  Pouvoir  de  l'homme  sur  l*homme,  ses  chances  et  scs  limites. 
(Recherches  Européennes,  Strasbourg,  24-29  septembre  1973,  publiees  par  CHAR- 
LES ROBERT).  Strasbourg,  Cerdic,  1974,  8°,  244 

Si  tratta  della  raccolta  delle  relazioni  e  dei  risultati  dei  sette  gruppi  di  studio  del 
I  Congresso  dei  moralisti  europei,  tenuto  a  Strasburgo  nel  1973.  In  esso,  con  la 
partecipazione  di  oltre  130  specialisti,  si  cercò  di  esaminare  con  la  massima  ampiezza 
di  prospettiva  possibile  la  situazione  dell'uomo  d'oggi  nei  suoi  aspetti  di  manipola- 
zione, aperta  o  nascosta  La  partecipazione  di  specialisti  di  diverse  discipline  (gene- 
tica, biologia,  antropologia,  psicologia,  sociologia,  filosofia,  etica,  teologia  morale), 
dà  al  resoconto  dei  lavori  una  grande  ricchezza  di  punti  di  vista,  e  quindi  di  stimoli 
per  un  pensiero  aperto  ed  attuale.  Utile  anche  la  bibliografia  finale,  con  240  titoli 
posteriori  al  1970,  attinenti  ai  temi  trattati. 

JEAN  DANIÉLOU,  Memorie.  Torino,  SEI,  1974,  83,  213.  L.  2.500 

Ottima  l'idea  della  benemerita  Casa  Editrice  torinese  di  tradurre  questo  volume 
del  noto  A.  Di  esso  la  nostra  rivista  si  è  diffusamente  occupata  in  una  esauriente 
presentazione  dovuta  a  padre  Tillictte  (Cfr  Civ.  Cali.  1975  I  404-405).  In  essa  si 
sottolineavano  i  pregi  del  volume,  l'opportunità  della  pubblicazione  e  le  sue  caratte- 
ristiche, la  possibilità  di  intuire  la  ricchezza  e  il  coraggio  di  un  autentico  gesuita 
-  quale  è  stato  il  Daniélou  -  che  ha  avuto  la  sola  ambizione  di  servire  la  Chiesa 
con  fedeltà  e  amore. 

T.  DESBONNETS,  Sulla  strada  di  S.  Francesco.  Guida  ai  luoghi  francescani.  Milano. 
Ed.  OR,  1975,  83,  112.  L.  2.000 

Volumetto  quanto  mai  utile  e  pratico,  con  tutte  le  indicazioni  necessarie  per  rag- 
giungere i  luoghi  francescani  (strade,  posteggi,  mezzi  di  comunicazione,  orari,  itine- 
rari, ecc.).  La  sua  caratteristica,  però,  è  costituita  dall'intento  di  aiutare  il  turista 
(diremmo  meglio:  il  pellegrino)  a  rivivere  e  a  capire  in  loco  lo  spirito  di  san  Fran- 
cesco. Perciò  la  descrizione  dei  diversi  luoghi  è  sempre  accompagnata  da  un'antologia 
di  brani  ricavati  dagli  stessi  scritti  del  Santo,  dai  Fioretti  o  dalle  opere  di  autori 
coevi:  Tommaso  da  Celano,  Giordano  da  Giano,  san  Bonaventura. 

GIOVANNI  COSTA  S.I..  //  malato  mio  fratello.  Appunti  per  una  pastorale  degli 
infermi.  Leumann  (Torino).  Elle  Di  Ci,  1975,  83,  128.  L.  1.200 

Attraverso  la  sua  diuturna  esperienza  in  questo  campo,  l'A.  cerca  di  far  compren- 
dere la  bellezza  e  la  preziosità  di  quest'apostolato  nascosto  accanto  ai  malati,  per 
invogliare  altri  -  specialmente  i  giovani  sacerdoti  —  a  consacrarsi  ad  esso  con  gene- 
rosità. La  pratica,  poi,  gli  suggerisce  ottimi  consigli  da  tener  presenti,  adattandoli 
ovviamente  alle  circostanze  concrete.  Volumetto  opportuno  e  quanto  mai  utile,  in 
questo  tempo  in  cui  certe  forme  meno  appariscenti  di  apostolato  sembrano  alquanto 
in  ribasso,  presso  alcuni. 

BARTOLOMEO  SORGE  S  I      DIRETTORE  RESPONSABILE 
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bert. Dal  miracolo  greco  alle  geometrie 
non  euclidee.  Roma,  Bulzoni,  1974,  248. 
L.  5.000 
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Hutten  E.  H.,  La  scienza  contempora- 
nea. Informazione,  spiegazione  e  signi- 
ficato. Roma,  Armando,  1975,  233. 
L.  3.500 

Libro  (II)  della  salute.  Milano,  Teti  - 
Ed.  del  Calendario,  1974,  379.  L.  8.000 

Marruccelli  A.,  Teorie  formalizzate 
e  logica  matematica.  Roma,  Studium, 
1975,  VII-174.  L.  5.000 

Scienza  e  tecnica  '75.  Annuario  della 
EST.  Milano,  Mondadori,  1975,  622. 
L.  25.000 

Uomo  (V)  del  futuro.  Alba,  Ed.  Pao- 
line,  1975,  251.  L.  3.500 

Villa  L.,  Responsabilità  della  scienza. 
Milano,  Virgilio,  1975,  391.  L.  7.000 


Teologia 

Ancora  sulla  «  Teologia  politica  »:  il 
dibattito  continua.  Brescia,  Queriniana, 

1975,  221.  L.  3.500 

Carmel  E.,  Un  messaggio  di  Gesù. 
Firenze,  G.  Nerbini,  1974,  72.  L.  700 

Cenacchi  G.,  Tomismo  e  neotomismo 
a  Ferrara.  Libreria  Ed.  Vaticana,  1975, 
235 

Flusser  D.,  Jesus.  Genova,  Ed.  Lan- 
terna, 1976,  205.  L.  2.900 

Gollwitzer  H.,  Regno  di  Dio  e  so- 
cialismo: la  critica  di  Karl  Bartb.  Tori- 
no, Claudiana,  1975,  93.  L.  1.500 

Grant  R.  M.,  Gnosticismo  e  cristia- 
nesimo primitivo.  Bologna,  Il  Mulino, 

1976,  228.  L.  5.000 

Jésus?  De  lliistoire  à  la  foi.  Mon- 
treal, FIDES,  1974,  220 

Manaranche  A.,  Celui  qui  vient.  Pa- 
ris, Ed.  du  Seuil,  1976,  239 


Mondin  B.,  Le  Teologie  del  nostro 
tempo.  Alba,  Ed.  Paoline,  1975,  220. 
L.  3.000 

Paciorkowski  R.,  Guérisons  paranor- 
males  dans  le  cbristianisme  contempo- 
rain.  Varsovie,  Académie  de  Théologie 
catholique,  1976,  168 

Rosmini  A.,  Il  linguaggio  teologico. 
Stresa-Roma,  Centro  Internaz.  di  Studi 
Rosmini  ani  -  Città  Nuova,  1975,  156. 
L.  3.500 

Sacramentum  Mundi.  Enciclopedia  teo- 
logica. 5:  Magistero  -  Padri  Greci  (K. 
Rahner).  Brescia,  Morcelliana,  1976, 
859.  L.  25.000 

Scheffczyk  L.,  //  ministero  di  Pietro. 
Torino,  Marietti,  1975,  106.  L.  1.850 

Tommaso  D'Aquino,  Commentario  al 
«  De  Anima  »  (A.  Caparello).  Roma, 
Ed.  Abete,  1975,  2  voli.,  308;  389. 
L.  8.000 

Tommaso  D'Aquino  San,  Somma  con- 
tro i  Gentili  (T.  S.  Centi).  Torino,  UTET, 
1975,  1368.  L.  26.000 

Tyrrell  Hanson  A.,  Studies  in  Paul's 
Tecbnique  and  Tbeology.  London,  SPCK, 
1974,  XIV-329 

Von  Balthasar  H.  U.,  Gloria.  I:  La 
percezione  della  forma.  Milano,  Jaca 
Book,  1975,  XX-650.  L.  16.000 

Dischi 

G.  Verdi,  La  Traviata.  M.  Capsir 
(Violetta),  L.  Cecil  (Alfredo),  C.  Galeffi 
(Germont).  Coro  e  Orchestra  del  Teatro 
alla  Scala.  L.  Molajoli,  direttore.  EMI 
(La  voce  del  padrone  -  Historical  Archi  - 
ves)  3  C165  -  18029/30  Mono 

U.  Giordano,  Fedora.  G.  Dalla  Rizza 
(Fedora),  A.  Melandri  (Loris),  E.  Ghirar- 
dini  (De  Siriex).  Coro  e  Orchestra  del 
Teatro  alla  Scala.  L.  Molajoli,  direttore. 
EMI  (La  voce  del  padrone  -  Historical 
Archives)  3  C165  -  17996/97  Mono 

Voci  «  italiane  »  del  Boi s boi  (Verdi, 
Bellini,  Bizet,  Giordano,  Leoncaval- 
lo).  N.  Fomina,  sop.  -  V.  Atlantov,  ten. 
Orchestra  del  Teatro  Bolshoi.  M.  Ermler, 
direttore.  EMI  (La  voce  del  padrone  - 
MELODI YA)  3  C065  -  95581  Stereo 


Nota.  Non  è  possibile  dar  conto  delle  molte  opere  che  ci  pervengono.  Ne  diamo  intanto 
un  annuncio  sommario,  che  non  importa  alcun  giudizio,  e  ci  riserviamo  di  ritornarvi  sopra 
secondo  le  possibilità  e  lo  spazio  disponibile. 


UN  VOLUME  DI  GRANDE  ATTUALITÀ 


"NON  UCCIDERE" 

Il  Magistero  della  Chiesa  sull'aborto 

a  cura  di  GIOVANNI  CAPRILE 

pagine  316  -  L.  4.500 

116  documenti  del  Magistero  (Papi,  Concilio 
Vaticano  II,  Sinodo  dei  vescovi,  Conferenze 
Episcopali)  -  La  problematica  più  attuale  intor- 
no ad  un  argomento  che  impegna  la  coscienza 
d'ogni  uomo,  credente  o  no  -  Una  risposta  sere- 
na e  ferma  in  nome  dell'umanità  e  della  fede. 


A  TRENTANNI  DAL  MARTIRIO  (4  marzo  1946) 

ARMANDO  GUIDETTI 

PADRE  FAUSTI 

pp.  236  -  L.  4.000 

Chi  era  il  P.  Giovanni  Fausti  e  perché  I  comu- 
nisti albanesi  lo  fucilarono  a  Scutarl  il  4  marzo 
1946? 

Il  P.  A.  Guidetti  in  questo  volume  traccia  un 
profilo  della  vita  e  dell'apostolato  albanese  del 
P.  Giovanni  Fausti  e  ne  narra  la  tragica  morte, 
ponendo  in  risalto  nella  figura  del  P.  Fausti  «  il 
precursore  del  dialogo  islamico-cristiano  »  ed 
il  «  martire  della  fede  ». 
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L'INDIFFERENZA  RELIGIOSA:  UN  GRAVE  PROBLEMA  DELLA  CHIESA 
D'OGGI,  ***  -  L'editoriale  esamina  uno  dei  più  gravi  problemi  che  la  Chiesa  oggi  deve 
affrontare:  quello  dell'indifferenza  religiosa.  Dapprima  ne  chiarisce  la  natura,  rile- 
vando che  sul  piano  teorico  essa  consiste  nell'affermazione  che  Dio  e  la  religione  non 
sono  «  valori  »  e,  sul  piano  pratico,  consiste  in  un  atteggiamento  di  disinteresse  per 
il  fatto  religioso,  a  causa  della  sua  «  irrilevanza  vitale  ».  Passa  poi  a  studiare  i  carat- 
teri dell'indifferenza  religiosa,  notando  che  essa  è  un  fenomeno  di  massa,  abbastan- 
za recente  e  nuovo,  che  avviene  senza  traumi  e  si  sviluppa  di  pari  passo  con  la  civil- 
tà moderna.  Ciò  induce  a  chiedersi  se  questa  non  sia  la  causa  principale  dell'indiffe- 
renza religiosa.  A  questa  domanda  l'editoriale  risponde  positivamente,  rilevando,  però, 
che  il  motivo  profondo  per  cui  la  civiltà  moderna  produce  indifferenza  religiosa  è  il 
secolarismo  di  cui  essa  è  impregnata.  Questo  fa  sì  che  la  civiltà  moderna  sia  antro- 
pocentrica e  mondano-naturalista,  cioè  ponga  l'uomo  ed  il  mondo  al  centro  dell'interes- 
se e  ne  faccia  dei  valori  assoluti.  Proprio  il  secolarismo  della  civiltà  moderna  fa  sì 
che  i  due  grandi  fenomeni  più  caratteristici  di  questa  -  l'urbanizzazione  e  l'industria- 
lizzazione -  diventino  fonti  di  indifferenza  religiosa.  A  conclusione,  l'editoriale  fa 
alcune  riflessioni  pastorali,  osservando  che  l'indifferenza  religiosa  è  un  fatto  post-cri- 
stiano,  che  richiede,  perciò,  nuove  forme  di  annunzio  del  Vangelo  e  di  esperienza  re- 
ligiosa; che  la  Chiesa  oggi  ha  bisogno  di  una  più  grande  «  credibilità  »  e  che  la  prima 
cosa  da  fare  è  suscitare  l'interrogazione  religiosa,  soprattutto  con  la  testimonianza 
coerente  d'una  vita  autenticamente  cristiana. 
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SUI  DIRITTI  DEI  MALATI  E  DEI  MORIBONDI.  fc  lecita  l'eutanasia?,  di  Salva- 
tore Lener  S.I.  -  Per  due  anni  la  Commissione  per  le  questioni  sociali  e  la  sanità  del 
Consiglio  d'Europa  ha  studiato  la  proposta  di  una  dichiarazione  europea  dei  diritti 
dei  malati,  resa  necessaria  dai  grandi  progressi  della  medicina  e  dal  crescente  feno- 
meno della  ospedalizzazione.  Ne  è  risultato  un  elaborato  Rapporto  che,  insieme  con 
un  Progetto  di  raccomandazione  e  un  Progetto  di  risoluzione,  sono  stati  discussi  nei 
giorni  26-29  gennaio  1976  dall'Assemblea  parlamentare.  L'articolo  riproduce  i  due 
ultimi  documenti  ed  esamina  criticamente  il  primo,  nel  quale,  oltre  che  dei  diritti 
dei  malati  (alla  libertà,  alla  dignità  e  all'integrità  personale,  all'informazione,  alle 
cure  appropriate  e  a  non  soffrire)  si  parla  a  lungo  dell'eutanasia.  Di  questa  si  tratta 
più  in  particolare,  un  po'  seguendo  il  Rapporto,  un  po'  chiarendo  punti  ancora  con- 
fusi e  controversi.  Si  conclude,  in  conformità  con  la  gran  maggioranza  dell'Assem- 
blea, che  essa  non  può  essere  ammessa,  perché  nettamente  contraria  all'etica  generale 
ed  umana,  vista  secondo  la  coscienza  collettiva  implicita  in  quella  professionale  dei 
medici  e  nelle  legislazioni  che  condannano  la  complicità  nel  suicidio  e  l'omicidio  del 
consenziente.  Si  lamenta  che  i  diritti  dei  moribondi  non  siano  stati  studiati  ed  affer- 
mati particolarmente. 
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È  POSSIBILE  OGGI  CREDERE  IN  GESÙ'  CRISTO?,  di  Giuseppe  De  Rosa  S.I. 

-  Nell'attuale  difficile  momento  per  la  fede  cristiana,  molti  si  pongono  la  domanda: 
«  £  ancora  oggi  possibile  credere  in  Gesù  Cristo?  ».  Prima  di  rispondere  a  questo 
interrogativo,  l'Autore  chiarisce  che  il  contenuto  essenziale  della  fede  cristiana  è  il 
mistero  di  Cristo:  cioè,  la  fede  cristiana  consiste  nel  credere  nell'Incarnazione  del 
Figlio  di  Dio  in  Gesù  Cristo,  nella  sua  Morte  redentrice  e  nella  sua  Risurrezione. 
Ma  è  possibile  oggi  la  fede  in  Cristo?  L'Autore  esamina  le  due  difficoltà  che  oggi  si 
presentano  contro  la  fede  nella  divinità  di  Cristo:  una  di  ordine  razionale  -  una 
persona  storica  non  può  essere  Dio  infinito  ed  eterno  -  e  l'altra  di  ordine  storico 

-  la  fede  nella  divinità  di  Cristo  non  è  storicamente  fondata  -  mostrando  che 
ambedue  queste  difficoltà  sono  superabili.  La  prima  è  superabile,  perché  Dio  è 
infinita  Libertà  ed  infinito  Amore:  perciò,  in  quanto  Libertà,  può  entrare  nella 
storia  e  in  quanto  Amore  può  voler  farsi  uomo  per  salvare  l'uomo.  La  seconda  è 
superabile  perché  i  Vangeli  dai  quali  il  credente  ricava  i  motivi  di  credibilità  nella 
divinità  di  Gesù  sono  fonti  di  valore  storico:  attraverso  di  essi  il  credente  può  conosce 
re  chi  Gesù  é  stato,  che  cosa  ha  fatto  ed  ha  detto.  L'Autore  conchiude  affermando 
che  per  credere  in  Cristo  non  si  deve  né  rinunziare  alla  ragione  né  porsi  contro  o 
fuori  della  storia.  La  fede  in  Cristo  ha  salde  radici  nella  ragione  e  nella  storia; 
ma  ciò  non  basta  per  credere.  Oltre  la  grazia  di  Dio,  per  credere  bisogna  essere 
aperti  a  Cristo.  Per  tale  motivo  Cristo  è  la  «  crisi  »  dell'umanità  ed  attorno  a  lui 
si  combatte  la  battaglia  della  fede  e  dell'incredulità:  battaglia  tremenda,  perché 
in  essa  l'uomo  decide  il  suo  destino. 
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SVILUPPO,  PACE,  MONDO  DEL  LAVORO  AL  SINODO  DELLA  GERMANIA  FE- 
DERALE, di  Federico  Lombardi  S.I.  -  Il  Sinodo  comune  delle  diocesi  della  Repubblica 
Federale  Tedesca  si  è  concluso  nello  scorso  novembre  con  l'approvazione  definitiva 
di  alcuni  importanti  documenti.  Nella  presente  Rassegna  ne  vengono  presentati,  con 
una  certa  ampiezza,  tre,  rilevandone  gU  aspetti  salienti.  L'impegno  della  Chiesa  per  lo 
sviluppo  e  la  pace,  l'obiezione  di  coscienza  e  il  servizio  militare,  la  missione  e  il 
missionario  del  futuro,  sono  argomenti  che  il  Sinodo  affronta  con  coraggio  ed  equi- 
librio insieme.  Più  controverso  il  documento  su  La  Chiesa  e  i  lavoratori,  soprattutto 
per  la  sua  retrospettiva  storica,  che  mira  a  scoprire  le  responsabilità  passate  e  pre- 
senti e  a  evidenziare  la  necessità  di  conversione,  perché  la  Chiesa  si  riavvicini  ad 
un'importante  parte  della  società  moderna,  dolorosamente  lontana  da  essa. 
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CONFLITTI  DI  GENERAZIONI.  .  IL  FIGLIO .  DI  GINO  MONTESANTO,  di 
Ferdinando  Castelli  S.I.  •  Nel  gruppo  ristretto  ma  agguerrito  e  intelligente  di  scrittori 
d'ispirazione  cattolica  Gino  Montesanto  occupa  un  posto  di  primo  piano  sia  per  la 
tematica  viva,  provocatoria,  attuale,  sia  per  la  validità  formale  del  suo  raccontare.  L'ul- 
timo suo  romanzo,  11  figlio  *,  accolto  con  lusinghiero  favore  di  critica  e  di  pubblico, 
continua  e  approfondisce  il  discorso  su  temi  sociali  e  religiosi  che  da  anni  Montesanto 
porta  avanti  con  lealtà  e  coraggio.  Trattandosi  d'un  romanzo  «  diverso  »,  d'un  romanzo 
cioè  che  restituisce  alla  letteratura  la  sua  funzione  e  la  sua  dignità,  l'articolista  l'ana- 
lizza nelle  sue  linee  essenziali  e  nel  suo  significato  di  fondo. 

*  G.  Montesanto,  //  figlio.  Romanzo.  Milano,  Rusconi,  1975,  8°,  222. 
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SPIRITO  ALITA*  INDÙ'  E  INCULTURAZIONE  CRISTIANA,  di  Aloysius  Fon- 

seca  S.I.  -  Cogliendo  l'occasione  dalla  pubblicazione  di  un  bel  libro  di  Raimundo  Pa- 
nikkar  *,  l'Autore  traccia  alcune  linee  per  impostare  il  problema  dell'inculturazione 
del  cristianesimo  nel  mondo  induista.  Si  descrivono  i  concetti  principali  delle  diverse 
vie  indù  per  giungere  alla  divinità,  si  discute  brevemente  il  sistema  delle  caste.  Si 
accenna  infine  ai  profondi  valori  spirituali  contenuti  nella  filosofia  e  nella  religiosità 
indù,  senza  peraltro  dimenticare  gli  equivoci  che  possono  sorgere  dall'eclettismo  carat- 
teristico della  mentalità  indù  e  dal  suo  inclinare  verso  il  panteismo. 

*  R.  Panikkar,  Spiritualità  indù.  Brescia,  Morcelliana,  1975,  8",  208.  L.  4.500. 
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Luigi  Giussani 

Intervistato  da  Robi  Ronza 


pao.  216,  lire  2.500 

10  ore  di  colloquio  con  Luigi  Giussani,  in  cui  il 
fondatore  di  CL  fa  la  storia  del  movimento  cri- 
stiano più  vasto  di  questi  anni  ed  esprime  giudizi 
e  desideri  sull'  attuale  situazione  ecclesiale  e  sociale 
italiana. 


Jaca  Book 


CRONACA  CONTEMPORANEA: 


VITA  DELLA  CHIESA:  «  Testimoniate  la  grazia  e  la  gioia  II  XXV  del  Mo- 
vimento Oasi  (G.  Caprile)  -  Dopo  svere  accennato  allo  svolgimento  del  Convegno 
Internazionale  tenutosi  a  Roma  dal  2  al  5  novembre  1975,  l'Autore  espone  lo  spirito 
che  anima  questo  movimento  giovanile,  lo  sviluppo  assunto  in  questi  venticinque  anni 
di  vita,  i  riconoscimenti  di  cui  sono  state  prodighe  le  autorità  ecclesiastiche  che  sono 
in  grado  di  toccare  con  mano  i  benefici  frutti  di  formazione,  di  servizio,  di  fedele 
adesione  alla  Chiesa.  Le  parole  conclusive  pronunziate  da  Paolo  VI  nell'udienza  gene- 
rale del  5  novembre  costituiscono  per  questi  giovani  il  riconoscimento  più  ambito,  ed 
insieme  la  consegna  più  impegnativa. 
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ITALIA:  Una  fase  Interlocutoria  carica  d'Incognite  (A.  Caruso)  •  Il  €  piano  La 
Malfa  »,  che  prevedeva  un  pacchetto  di  provvedimenti  economici  da  concordare  d'ur- 
genza tra  i  partiti  dell'arco  costituzionale,  cioè  dai  liberali  -  che  hanno  celebrato  il 
loro  congresso  nazionale  -  ai  comunisti,  si  arenò  dopo  il  primo  giro  di  consultazioni 
tra  il  leader  repubblicano  e  gli  esponenti  degli  altri  partiti.  La  politica  italiana  fu 
prima  intorbidata  e  poi  bloccata  dalla  legge  sull'aborto,  che  giunta  in  ritardo  alla 
discussione  parlamentare,  scatenò  violente  reazioni,  soprattutto  da  parte  socialista  e 
comunista,  dopo  l'approvazione  di  due  emendamenti  proposti  dalla  DC.  Ai  tre  nodi 
del  referendum,  delle  elezioni  anticipate  e  tJel  compromesso  storico,  vennero  ben  pre- 
sto ad  aggiungersi  le  turbolenze  di  piazza,  giunte  a  forme  di  guerriglia  urbana  orga- 
nizzata da  nuclei  di  «  guastatori  per  la  rivoluzione  ».  Un  tentativo  di  salvataggio  in 
extremis  della  situazione  è  stato  fatto  inutilmente  dalla  Direzione  nazionale  della  DC 
con  la  proposta  di  riprendere  in  considerazione  il  piano  dell'on.  La  Malfa.  Il  futuro 
immediato  dell'Italia  rimane  carico  idi  nuvole  di  tempesta. 
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ESTERO:  Una  «  Carta  »  per  1  cristiani  d'Europa  (G.  Rulli)  •  La  costruzione  euro- 
pea procede  a  stento,  anche  in  quelle  piccole  attuazioni  che  qualche  volta  si  riesce 
a  varare,  e  fra  l'indifferenza  dell'opinione  pubblica.  A  ragione,  quindi,  un  convinto 
europeista  ha  voluto  lanciare  ai  cristiani  dell'Europa  un  appello,  perché  almeno  essi, 
sotto  l'impulso  degli  interventi  dei  maggiori  responsabili  delle  loro  Chiese,  si  rendano 
consapevoli  dell'importanza  del  processo  di  unione  e  se  ne  facciano  i  realizzatori.  Nel- 
lo scritto  si  riferiscono  le  idee,  i  motivi,  i  ragionamenti  del  prof.  Brugmans,  in  una 
sintesi  che  ne  traccia  le  linee  essenziali.  Si  conclude  con  alcune  riflessioni,  che  pos- 
sono costituire  un  contributo  al  dibattito  aperto  dall'illustre  Autore  della  Carta  e  dai 
suoi  collaboratori. 
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una  banca  moderna 
di  tradizione  antica 


DIREZIONE  GENERALE  IN  NAPOLI  -  FILIALI , RAPPRESENTANZE. CORRISPONDENTI  INTUITO  IL  MONDO 


Pensiamo  di  poter  trovare  con  voi  la  soluzione  migtore  ai 
vostri  problemi  finanziari. 

Con  la  nostra  vasta  organizzazione  internazionale  siamo  a 
vostra  disposizione. 

Non  vi  promettiamo  miracoli,  ma  siamo  pronti  a  darvi  una 
mano. 


hai 


*JU  BANCO  DI  ROMA 

m#h  dove  tutto  é  più  semplice 

PARTNERS  INTERNAZIONALI    BANCO  HISPANO  AMERICANO  -  COMMERZBANK  -  CREDIT  LYONNAlS 

3.800  sportelli  al  Vostro  servizio  in  tutto  il  mondo 


ISTITVTO  NAZIONALE 
DELLE  ASSICVRAZIONI 

L'INA  è  un  Ente  pubblico  con  finalità  sociali:  da  61  anni  opara  in  Italia  par 
diffonderà  la  libera  previdenza  fra  tutte  le  categorie  sociali  e  contribuisce  allo 
sviluppo  dell'economia  nazionale  pubblica  e  privata. 

ESERCITA  TUTTE  LE  FORME  DI  ASSICURAZIONE 

SULLA  VITA 
anche  adeguabili  al  costo  della  vita 

I  suoi  assicurati  partecipano  agli  utili  di  gestione  e  ad  altri  benefici  gratuiti 
e  le  sue  polizze  sono  garantite  dallo  Stato,  oltre  che  dalle  ingenti  riserve 
dell'Istituto. 

Attualmente  gestisce: 

7  MILIONI  di  polizze  per 
4.000  MILIARDI  di  capitali  assicurati 

SOCIETÀ  COLLEQATE  CON  L'INA: 

LE  ASSICVRAZIONI  D'ITALIA 

Capitale  sociale  6  miliardi  di  lire 

ESERCITA  TUTTE  LE  ASSICURAZIONI 
CONTRO  I  DANNI 

PRAEVIDENTIA 

Capitale  sociale  lire  250.000.000 

ESERCITA  L'ASSICURAZIONE  COMPLEMENTARE  RISCHIO  DI  RICOVERO 
ASSICURAZIONI  VITA  -  CAPITALIZZAZIONI 


L'organizzazione  INA/ASSITALIA/PRAEVIDENTIA,  con  i  suoi  5.207  punti  di  vendita, 
rappresenta  uno  dei  più  efficienti  complessi  in  grado  di  soddisfare  tutte  le 
esigenze  assicurative  del  pubblico  italiano. 


Copyrighted  material 


  JohN  Bassetti 

Jean  Bassettì 
Johann  Bassettì 

Jan  Bassettì 
Johannes  Bassettì 
Juan  Bassettì 

Ivan  Bassettì 

E  PENSARE  chi  d"lECÌ  ANNI  f A  ERAVAMO  SoItANTO  CiOVANNÌ  BaSSETTÌ 


bassetti 


Poi.  nell'ottobre  1962 
a  Lione,  nacque  la 
Bassetti  France  e  nel 
settembre  1963  a 
Dusseldorf  la  Bassetti 
Deutschland 

È  l'inizio  di  una  nuova 
dimensione,  una  dimensione 
europea,  che  si  amplia 
subito  dopo  con  la 
costituzione  della 
Bassetti  Limited  di  Londra 
(maggio  1964)  e  della 


Bassetti  Espanola,  sul 
finire  del  1970 

Oggi  la  Giovanni 
Bassetti  SA  S  p  A  si  sta 
espandendo  anche  in  tutti 
gli  altri  paesi  europei. 

Il  motivo  dominante 
di  questa  fortunata 
espansione  è  lo  stesso 
dei  primi  tempi:  la 
ricerca  della  qualità 
a  tutti  i  livelli  nel  settore 
del  tessile 


rial 


L'INDIFFERENZA  RELIGIOSA 
UN  GRAVE  PROBLEMA  DELLA  CHIESA  D'OGGI 


Tra  i  molti  problemi  che  la  Chiesa  di  oggi  ha  di  fronte,  uno  dei  più 
gravi  è  quello  dell'indifferenza  religiosa.  Si  tratta  d'un  fenomeno  assai 
complesso,  che  non  è  facile  comprendere  e  tanto  meno  fronteggiare, 
poiché  rappresenta  una  sfida  radicale  al  cristianesimo. 

Noi  cercheremo  qui  di  chiarire  anzitutto  la  natura  dell'indifferenza 
religiosa,  di  individuarne  i  caratteri  e  di  studiare  le  cause  che  hanno 
dato  origine  al  fenomeno  e  che  oggi  contribuiscono  a  rafforzarlo  e  a 
diffonderlo;  faremo,  infine,  alcune  riflessioni  di  natura  pastorale,  sul 
«  che  fare  »  per  aiutare  gli  uomini  di  oggi  a  ritrovare  il  senso  di  Dio 
e  dei  valori  religiosi. 

*  *  * 

Che  cos'è  l'indifferenza?  Ciò  che  la  caratterizza  è  il  disinteresse 
per  una  persona  o  per  una  cosa;  è  il  non  vedervi  alcun  valore  parti- 
colare che  possa  spingere  a  sceglierla  o  a  prenderla  in  considerazione. 
Perciò,  l'indifferenza  religiosa  è  l'atteggiamento  di  chi  si  disinteressa 
di  Dio  e  della  religione,  perché  non  vede  in  essi  un  valore  degno  di 
essere  perseguito  e  cercato,  e  per  il  quale  valga  la  pena  d'impegnarsi. 
Per  chi  è  religiosamente  indifferente  Dio  e  la  religione  sono  problemi 
che  non  interessano,  sono  questioni  irrilevanti;  cioè,  non  sono  pro- 
blemi «  vitali  »,  che  lo  tocchino  personalmente.  Può  fare  tranquilla- 
mente a  meno  di  prenderli  in  considerazione. 

Ciò  significa  che,  per  l'indifferente,  Dio  è  veramente  «  morto  »? 
In  realtà,  non  è  in  questione  la  sua  esistenza  o  la  sua  inesistenza  -  per 
l'indifferente  Dio  potrebbe  anche  esistere  -,  ma  il  suo  valore,  cioè 
l'importanza  di  Dio  e  la  sua  rilevanza  per  la  propria  vita.  All'indif- 
ferente Dio  e  la  religione  non  dicono  nulla!  Egli  è  convinto  di  poterne 
fare  a  meno,  tranquillamente  e  senza  traumi.  Dio  può  anche  esistere 
in  sé,  ma  per  lui  non  esiste.  Di  conseguenza  l'indifferente  vive  come 
se  Dio  non  esistesse. 

Perciò,  sul  piano  teorico,  l'indifferenza  religiosa  consiste  nell'affer- 
mazione esplicita  o  anche  solo  implicita  che  Dio  e  la  religione  non  so- 
no valori,  a  prescindere  dalla  loro  oggettiva  esistenza  e  realtà  su  cui 
non  ci  si  pronunzia.  Per  tale  motivo,  l'indifferenza  religiosa  si  distin- 
gue dall'ateismo  teorico.  Mentre,  infatti,  questo  nega  che  Dio  esiste, 
l'indifferenza  religiosa  resta  al  di  qua  della  negazione  atea,  perché  non 
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si  pronunzia  né  sull'esistenza  né  sulla  non-esistenza  di  Dio. 

Sul  piano  pratico,  l'indifferenza  religiosa  consiste  nell'atteggiamento 
di  disinteresse  per  il  fatto  religioso.  Ciò  fa  sì  che  la  dimensione  reli- 
giosa sia  totalmente  esclusa  dalla  vita,  a  causa  della  sua  «  irrilevanza 
vitale  »,  del  suo  non-significato  per  l'esistenza  umana.  Sotto  tale 
aspetto,  l'indifferenza  religiosa  è  una  forma  di  ateismo  pratico,  inteso 
come  assenza  di  Dio,  come  negazione  non  tanto  dell'esistenza  di  Dio 
quanto  della  sua  consistenza,  vale  a  dire  del  suo  valore  e  della  sua 
importanza  per  la  vita  dell'uomo. 

L'indifferenza  religiosa  può  essere  totale  o  solo  parziale.  Nel  primo 
caso,  si  tratta  di  persone  in  cui  la  problematica  religiosa  è  totalmente 
assente.  Non  solo  esse  non  si  interrogano  mai  su  Dio,  su  Cristo,  sulla 
vita  eterna  seriamente  e  «  religiosamente  »,  cioè  ponendosi  tali  pro- 
blemi come  quelli  che  riguardano  il  senso  della  vita;  ma  sono  asso- 
lutamente prive  di  inquietudine  religiosa,  anche  se  talvolta  possono 
mostrare  un  certo  interesse  per  i  problemi  e  per  i  fatti  religiosi  ed  una 
curiosità  abbastanza  viva  per  la  vita  della  Chiesa.  Nel  secondo  caso,  si 
tratta  di  persone  nella  cui  vita  la  dimensione  religiosa  è  in  qualche 
misura  presente,  ma  nella  gamma  degli  interessi  vitali  occupa  uno  degli 
ultimi  posti,  se  non  proprio  l'ultimo.  Ad  ogni  modo  la  religione  non 
incide  sulla  vita,  non  cambia  nulla  nella  loro  esistenza;  esse  vivono 
come  se  Dio  non  esistesse. 

Per  quanto  riguarda  la  fede  cristiana,  assistiamo  oggi  a  due  feno- 
meni abbastanza  curiosi.  In  taluni  c'è  un  vivo  interesse  religioso  e 
c'è  anche  una  ricerca  di  Dio;  ma,  nello  stesso  tempo,  c'è  totale  disin- 
teresse ed  estraneità  verso  la  fede  cristiana,  verso  il  cristianesimo  sto- 
rico e  le  Chiese  cristiane.  Alcuni  si  ritengono  post-cristiani,  convinti 
che  il  cristianesimo  sia  un  fenomeno  sorpassato;  perciò,  per  soddisfare 
la  loro  sete  religiosa,  si  rivolgono  altrove,  in  particolare  alle  religioni 
orientali  o  alle  nuove  religioni,  occultiste  ed  iniziatiche,  che  ormai 
pullulano  nelle  grandi  metropoli  moderne. 

In  altri  c'è  vivo  interesse  per  la  persona  e  la  predicazione  di  Gesù, 
ma  esso  si  accompagna  col  disinteresse  ed  anche  con  l'avversione  verso 
il  cristianesimo  storico,  i  suoi  dogmi  e  la  sua  morale.  Per  esempio,  la 
Jesus  Revolution  di  questi  anni  si  è  attuata  totalmente  al  di  fuori  delle 
Chiese,  di  cui  ha  ignorato  perfino  l'esistenza. 

Così,  da  una  parte,  c'è  indifferenza  per  la  fede  cristiana,  dall'altra, 
c'è  indifferenza  per  la  Chiesa.  Questo  secondo  fenomeno  si  nota  oggi 
anche  in  taluni  cristiani  e  cattolici:  la  tendenza  a  riferirsi  diretta- 
mente a  Cristo  ed  al  Vangelo,  escludendo  la  mediazione  della  Chiesa, 
da  cui  si  tiene  a  prendere  le  distanze. 

Questo  «  evangelismo  »  si  traduce  talvolta  in  senso  di  avversione 
alla  Chiesa  istituzionale,  ma  più  spesso  diventa  disinteresse  ed  estra- 
neità per  quanto  riguarda  la  sua  vita,  il  suo  insegnamento  dogmatico, 
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le  sue  direttive  disciplinari.  Nasce,  in  tal  modo,  quello  che  è  stato 
chiamato  il  «  terzo  uomo  »,  che  è  cristiano,  ma  non  è  dentro  né  fuori 
della  Chiesa  e  neppure  contro  di  essa,  bensì  solamente  senza  la  Chiesa. 

★  *  * 

Quali  sono  i  caratteri  dell'indifferenza  religiosa,  di  cui  abbiamo 
cercato  di  chiarire  la  natura  e  le  forme?  I  più  rilevanti  ci  sembrano 
i  seguenti. 

Anzitutto,  l'indifferenza  religiosa  -  distinguendosi  in  ciò  dall'atei- 
smo teorico,  che  è  fenomeno  ò'élite  -  è  un  fenomeno  di  massa.  Così, 
in  Italia,  gli  atei  dichiarati  probabilmente  non  superano,  secondo  re- 
centi inchieste,  il  5%  della  popolazione  adulta  (tra  i  giovani  si  dichia- 
rano atei  il  7-8%);  invece,  gli  indifferenti  oscillano  tra  il  50-60%. 
Evidentemente,  non  si  tratta  di  indifferenti  allo  stesso  grado:  ci  sono 
indifferenti  in  senso  assoluto,  e  altri  che  si  dicono  «  credenti,  ma  non 
praticanti  »;  ci  sono  i  praticanti  «  stagionali  »  che,  pur  non  avendo 
un  vero  e  profondo  interesse  religioso,  compiono  con  una  certa  re- 
golarità in  certi  tempi  particolari  (Natale,  Pasqua,  festa  del  Patrono) 
qualche  pratica  religiosa;  ci  sono  i  praticanti  «  occasionali  »  che  si 
ricordano  della  religione  in  occasioni  particolari  (battesimi,  matri- 
moni, funerali);  ci  sono,  infine,  i  praticanti  «  tradizionali  »,  per  i 
quali  la  religione  fa  parte  della  «  tradizione  »,  come  nei  caso  di  geni- 
tori non  credenti  che  chiedono  il  battesimo  per  i  loro  bambini,  oppure 
fa  parte  della  «  festa  »,  come  nel  caso  di  coppie  non  praticanti,  che 
desiderano  sposarsi  in  chiesa,  perché  ciò  dà  solennità  alle  nozze. 

In  secondo  luogo,  l'indifferenza  religiosa  è  un  fenomeno  abbastanza 
recente  e  nuovo.  Infatti,  si  può  dire  che  nell'antichità  e  nel  medioevo 
esso  fosse  quasi  sconosciuto:  si  passava  da  una  religione  all'altra  o  si 
diveniva  eretici,  ma  raramente  si  cadeva  nell'irreligiosità  o  nell'indiffe- 
renza religiosa.  L'ateismo  e  l'incredulità  erano  fenomeni  circoscritti 
e  rari.  Una  prima  grande  ondata  di  ateismo  e  di  indifferenza  religiosa 
tra  gli  uomini  di  cultura  e  tra  l'aristocrazia  e  la  borghesia  si  ebbe  nel 
Settecento;  ma  la  massa  del  popolo  restava  ancora  religiosa,  anche  se 
la  fede  e  la  pratica  cristiana  lasciavano  molto  a  desiderare.  La  diffu- 
sione dell'indifferenza  religiosa  fra  il  popolo  cristiano  si  è  avuta  so- 
prattutto negli  ultimi  due  secoli.  Per  la  prima  volta  nella  storia  del- 
l'umanità la  perdita  del  senso  religioso  è  un  fenomeno  di  massa. 

In  terzo  luogo,  l'indifferenza  religiosa  -  diversamente  dalle  gran- 
di crisi  religiose  del  passato  che  suscitavano  discussioni  teologiche, 
polemiche  aspre  ed  anche  guerre  -  oggi  è  un  fenomeno  che  si  dif- 
fonde silenziosamente  e  senza  traumi.  Dio  sparisce  dall'orizzonte  della 
vita  senza  che  neppure  ce  ne  accorgiamo.  Muore,  si  potrebbe  dire,  di 
morte  naturale,  sia  per  un  processo  di  soffocamento,  in  quanto  le 
preoccupazioni  mondane  occupano  lo  spirito  ed  il  cuore  fino  al  punto 
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di  soffocare  ogni  preoccupazione  religiosa,  sia  per  un  processo  di  ri- 
getto in  quanto  si  perseguono  valori  diversi  e  contraddittori  che  non 
consentono  più  una  visione  religiosa  della  vita. 

Infine,  l'indifferenza  religiosa  è  un  fenomeno  che  si  sviluppa  di  pan 
passo  con  la  civiltà  moderna.  A  ben  vedere,  le  grandi  tappe  che  han- 
no segnato  la  nascita  e  lo  sviluppo  del  mondo  moderno  sono  anche 
le  tappe  del  progressivo  espandersi  dell'indifferenza  religiosa.  Anche 
oggi  si  osserva  che  nella  misura  in  cui  un  Paese  diventa  «  civile  »  e 
progredito,  l'indifferenza  religiosa  si  espande.  È  significativo  quanto 
avviene  nei  Paesi  scandinavi,  nell'America  del  Nord,  nel  Giappone. 
Perfino  nei  Paesi  di  più  antica  ed  intensa  fede  e  pratica  cristiana  a 
mano  a  mano  che  avanza  il  processo  di  civilizzazione  -  con  i  fenomeni 
connessi  dell'industrializzazione,  dell'urbanizzazione,  del  consumismo 
e  del  pluralismo  ideologico  e  culturale  -  aumenta  il  numero  di  coloro 
che  diventano  religiosamente  indifferenti. 

•  •  * 

Quest'ultimo  fatto  pone  un  problema:  il  nesso  che  si  osserva  tra 
Io  sviluppo  della  civiltà  moderna  e  l'espandersi  dell'indifferenza  reli- 
giosa è  casuale,  occasionale,  oppure  è  causale?  Cioè,  il  fatto  comune 
che  nella  misura  in  cui  si  espande  e  si  afferma  la  civiltà  moderna,  de- 
crescono l'interesse  per  la  religione  e  la  pratica  religiosa  ci  autorizza  a 
individuare  nella  stessa  civiltà  moderna  una  delle  cause  essenziali 
dell'indifferenza  religiosa? 

Ci  sembra  che  a  questa  domanda  si  debba  rispondere  positivamente. 
La  ragione  principale  è  che  la  civiltà  moderna  è  profondamente  im- 
pregnata di  secolarismo.  Questo  è  lo  sbocco  finale  del  processo  di 
secolarizzazione  durato  parecchi  secoli,  che  ha  portato  l'uomo  moderno 
non  solo  ad  affrancarsi  dalla  Chiesa  e  dalla  religione  e  a  dichiararsi 
autonomo  da  Dio,  ma  anche  a  porsi  come  assoluto,  fino  a  negare  Dio  e 
prenderne  il  posto.  L'uomo  moderno  «c  secolare  »  è,  così,  il  centro 
di  riferimento,  la  misura  di  tutte  le  cose,  la  norma  suprema  della 
verità  e  del  bene;  egli  non  cerca  e  non  trova  più  in  Dio  tale  norma,  ma 
in  se  stesso,  nella  propria  intelligenza  e  nella  propria  libertà.  Dio 
per  lui  è  irrilevante  ed  assente,  e  praticamente  non  esiste.  L'uomo 
moderno  «  secolare  »  si  ritiene  adulto,  responsabile  di  se  stesso  e  deJ 
mondo,  e  non  sente  nessun  bisogno  di  rivolgersi  a  Dio.  Egli  non 
basta  forse  a  se  stesso?  Con  la  sua  intelligenza  non  può  forse  risol- 
vere tutti  i  problemi?  Dio  gli  è  estraneo.  Infine,  l'uomo  moderno  «  se- 
colare »  concentra  tutta  la  sua  attenzione  e  tutto  il  suo  interesse  su 
«  questo  »  mondo,  fino  a  fare  dei  valori  mondani  i  valori  supremi  ed 
unici  della  vita;  l'«  altra  »  vita,  se  non  è  una  favola  inconsistente, 
tutt'al  più  è  un'utopia.  Il  Regno  dell'uomo  in  questo  mondo  prende 
per  lui  il  posto  del  Regno  escatologico  di  Dio. 
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In  una  parola,  che  il  secolarismo  abbia  impregnato  la  civiltà  mo- 
derna, la  cultura  e  la  vita  dell'uomo  d'oggi  si  rileva  da  due  caratteri 
fondamentali  del  mondo  moderno:  esso  è,  infatti,  antropocentrico  e 
mondano-naturalista.  Pone  cioè  l'uomo  -  e  non  Dio  -  al  centro  del 
mondo  e  della  storia,  e  pone  tutto  il  suo  interesse  in  questo  mondo, 
ritenendo  che  il  fine  dell'uomo  sia  la  felicità  naturale  su  questa  terra, 
da  raggiungere  con  la  conquista  ed  il  godimento  dei  beni  che  offrono 
la  natura,  la  scienza  e  la  tecnica.  In  forza  del  suo  carattere  antropocen- 
trico, la  civiltà  moderna  è  razionalista,  storicista  ed  immanentista;  in 
forza  del  suo  carattere  mondano  e  naturalistico,  essa  è  scientista,  po- 
sitivista, materialista,  erotica,  permissiva  e  libertaria. 

Tutto  ciò  crea  un'atmosfera  spirituale,  la  quale  non  solo  non  favo- 
risce la  vita  religiosa,  ma  tende  positivamente  a  spegnerla.  Infatti  se- 
colarismo e  laicismo  tendono  ad  emarginare  come  non  importante  ed 
irrilevante,  anzi  come  alienante,  tutto  ciò  che  è  trascendente;  ten- 
dono a  confinare  la  religione  nell'ambito  della  coscienza  individuale, 
eliminandone  ogni  forma  di  presenza  dalla  vita  sociale  e  politica  e  sot- 
traendo all'influsso  della  religione  ogni  istituzione,  particolarmente 
quelle  educative  ed  assistenziali,  perché  considerano  tale  influsso 
come  negativo  e,  per  certi  aspetti,  anche  nefasto  per  la  crescita  di  uo- 
mini liberi  ed  adulti.  Il  secolarismo  della  civiltà  moderna  è  dunque 
fonte  di  indifferenza  religiosa. 

Questo  secolarismo  della  civiltà  moderna  fa  sì  che  i  due  grandi 
fenomeni  più  caratteristici  di  essa  -  l'urbanizzazione  e  l'industrializza- 
zione —  diventino  a  loro  volta  fonte  di  indifferenza  religiosa. 

L'urbanesimo,  per  sé,  non  è  distruttore  della  religiosità.  Non  lo  è 
stato,  per  esempio,  nel  passato.  Perché  lo  è  oggi?  Il  motivo  più  plau- 
sibile va  ricercato  nel  clima  della  grande  città  moderna,  impregnato 
di  secolarismo.  Secondo  una  famosa  espressione  di  H.  Cox,  la  città 
moderna  -  la  moderna  tecnopoli  -  è  una  «  città  secolare  »  e  l'uomo 
che  vive  in  essa  -  il  tecnopolita  -  è  profondamente  secolarizzato. 

In  realtà,  ciò  che  costituisce  la  grande  città  moderna  non  è  solo 
l'addensamento  di  una  grossa  quota  della  popolazione  in  una  ristretta 
area  geografica,  ma  è  il  nuovo  ethos  che  in  essa  si  instaura,  è  la  nuova 
maniera  di  vivere,  il  nuovo  modo  di  vedere  e  di  sentire  che  sono 
propri  dell'uomo  tecnopolita.  Ora,  tale  nuovo  ethos  è  radicalmente 
«  secolare  »,  cioè  razionalista,  materialista  ed  edonista;  tollerante  e 
scettico.  A  ciò  si  aggiungano  le  condizioni  in  cui  vive  l'uomo  della 
tecnopoli:  isolamento  ed  anonimia,  artificiosità  (nelle  tecnopoli  l'uomo 
incontra  sempre  l'opera  dell'uomo),  ritmo  di  vita  frenetico  che  non 
consente  pause  di  riflessione  e  che  spinge  l'uomo  a  perdersi  nelle 
cose,  stimolazione  continua  e  pressante  al  consumismo  ed  all'erotismo. 

In  tali  condizioni  non  deve  meravigliare  che  la  grande  città  sia 
sempre  più  una  tomba  della  religiosità  di  massa.  Questa  dimensione 
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del  fenomeno  è  messa  maggiormente  in  evidenza  dal  fatto  che  proprio 
nelle  grandi  città  moderne  stanno  rinascendo  gruppi  religiosi  fervo- 
rosi e  vivaci,  capaci  di  inventiva  e  di  iniziativa  anche  nei  campi  della 
cultura  e  dell'apostolato.  Ciò  vuol  dire  che  la  città  oggi  offre  stimoli 
e  prospettive  ad  una  religiosità  adulta  e  personale;  ma,  purtroppo,  non 
sorregge  più  la  religiosità  delle  grandi  masse  urbane  o  di  quanti  non 
hanno  una  fede  personale  ed  anche  umanamente  matura. 

Lo  stesso  discorso  può  farsi  per  l'altro  grande  fenomeno  del  mondo 
moderno:  l'industrializzazione.  Se  questa  è  fonte  di  ateizzazione  e 
di  indifferenza  religiosa,  la  causa  ancora  una  volta  va  ricercata  nel 
fatto  che  essa  si  attua  in  un  clima  sociale  e  culturale  fortemente  se- 
colarizzato, anche  a  motivo  del  condizionamento  ideologico  della  classe 
operaia.  A  sua  volta,  l'industrializzazione  accentua  la  forza  distrut- 
trice della  secolarizzazione  sia  perché  esalta  la  capacità  dell'uomo 
di  dominare  la  natura  e  la  sua  indipendenza  da  Dio,  sia  perché 
la  ricerca  dell'efficacia  fa  apparire  inutili  i  valori  religiosi  e  spirituali, 
sia  perché  concentra  l'attenzione  dell'uomo  sulla  produzione  dei  beni 
materiali  come  unica  fonte  di  felicità. 


Abbiamo  finora  cercato  di  precisare  la  natura,  i  caratteri  e  la  causa 
fondamentale  dell'indifferenza  religiosa  del  nostro  tempo.  Che  cosa  si 
può  fare  per  risolvere  i  gravi  problemi  pastorali  che  tale  fenomeno 
pone  alla  Chiesa  e  ai  cristiani  di  oggi? 

Si  tratta,  anzitutto,  di  prendere  coscienza  che,  almeno  nel  mondo 
occidentale,  l'indifferenza  religiosa  è  un  fenomeno  post-cristiano.  Cioè, 
gli  indifferenti  sono  persone  per  le  quali  il  messaggio  cristiano  non  è 
una  novità,  ma  che  hanno  già  avuto  una  certa  esperienza  cristiana.  In 
realtà,  essi  credono  di  conoscere  il  messaggio  cristiano,  mentre  la  co- 
gnizione che  ne  hanno  è  estremamente  superficiale  e  frammentaria. 
Essi  pensano  di  aver  fatto  del  cristianesimo  un'esperienza  che  è  loro 
bastata  per  farglielo  ritenere  inutile  e  senza  senso,  mentre  la  loro 
esperienza  è  stata,  nella  massima  parte  dei  casi,  solo  esteriore  e  ri- 
tualista, essendosi  ridotti,  per  lo  più,  a  ricevere,  senza  una  seria  pre- 
parazione catechistica  e  spirituale,  alcuni  sacramenti  e  ad  assistere, 
senza  vera  partecipazione  interiore,  ad  alcuni  riti  o  a  certe  manifesta- 
zioni religiose  di  tipo  più  o  meno  folcloristico. 

Ciò  rende  assai  difficile  proporre  agli  indifferenti  il  messaggio  cri- 
stiano e  condurli  a  fare  una  vera  esperienza  religiosa.  Tanto  più  che 
molto  spesso  all'indifferenza  religiosa  si  associa  un  senso  di  antipatia, 
di  ripulsa  -  e,  talvolta,  anche  di  rancore  -  verso  la  Chiesa  e  gli  uomini 
di  Chiesa,  specialmente  se  si  sono  avute  esperienze  non  felici,  o  si  è 
restati  colpiti  da  comportamenti  addirittura  scandalosi.  Questo  fatto 
aggrava  la  situazione,  perché  priva  la  Chiesa  della  credibilità  che  le  è 
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necessaria  per  l'annunzio  del  Vangelo. 

Se  questa  -  più  o  meno  -  è  la  situazione  in  cui  la  Chiesa  oggi  deve 
agire,  due  cose  sembrano  improrogabili:  trovare  vie  nuove  di  an- 
nunzio del  messaggio  cristiano,  in  modo  da  interessare  ad  esso  anche 
coloro  che  sono  poco  o  per  nulla  sensibili  al  problema  religioso, 
col  mettere  in  rilievo  l'autentica  «  novità  »  del  messaggio  evangelico; 
creare  forme  nuove  di  vita  cristiana  a  forte  partecipazione  personale, 
in  cui  sia  possibile  fare  una  vera  esperienza  di  Dio  e  di  Cristo. 

Ma  il  problema  che  la  Chiesa,  di  fronte  all'incredulità  ed  all'indiffe- 
renza religiosa  del  mondo  moderno,  deve  porsi  con  maggiore  acutezza 
è  quello  della  sua  credibilità.  Non  si  può,  infatti,  non  tener  conto  che 
molti,  oggi,  non  credono  o  si  allontanano  da  Dio,  divenendo  religio- 
samente indifferenti,  a  causa  della  contro-testimonianza  che  i  cristiani 
ma  soprattutto  i  cosiddetti  «  uomini  di  Chiesa  »,  sacerdoti  e  religiosi, 
danno  al  Vangelo  che  annunziano.  Non  staremo  qui  a  discutere  quan- 
to ci  sia  di  falso  e  di  esagerato  in  certe  accuse  e  generalizzazioni.  Nep- 
pure ci  chiederemo  se  le  accuse  mosse  alla  Chiesa  siano  solo  un  alibi 
o  un  pretesto  per  giustificare  dinanzi  alla  propria  coscienza  il  male 
che  si  compie  o  il  bene  che  non  si  vuol  fare.  Contentiamoci  di  costa- 
tare il  fatto  che,  a  ragione  o  a  torto,  il  nostro  modo  incoerente  di  vi- 
vere la  fede  è  oggi  per  molti  una  pietra  d'inciampo,  uno  «  scandalo  » 
(secondo  il  senso  letterale  di  questa  parola). 

Questo  fatto  impone  a  tutti  noi  un  serio  esame  di  coscienza. 

Nell'economia  divina,  la  Chiesa  è  «  sacramento  di  salvezza  »,  cioè 
segno  e  strumento  dell'azione  redentrice  e  salvatrice  di  Cristo  e  della 
sua  presenza  tra  gli  uomini.  La  Chiesa  non  solo  predica,  ma  manife- 
sta Cristo,  lo  rende  visibile  e  presente  tra  gli  uomini  nella  sua  parola 
e  nei  sacramenti.  Deve,  perciò,  essere  un  segno  non  oscuro  né  di  dif- 
ficile decifrazione  -  sarebbe  allora  ancora  un  segno?  -  ma  chiaro  e 
trasparente. 

Soprattutto,  deve  essere  un  segno  «  credibile  »,  dando  agli  uomini 
del  nostro  tempo  in  modo  inequivocabile  la  testimonianza  evangelica 
di  distacco  dal  danaro  e  dai  beni  di  questo  mondo,  di  distacco  dal  po- 
tere e  da  tutto  ciò  che  lo  conferisce  o  lo  mantiene;  quindi  una  testimo- 
nianza di  povertà,  di  disinteresse,  di  umiltà,  di  sincerità,  di  purezza, 
di  carità.  In  realtà,  sulla  «  credibilità  »  della  Chiesa  si  giuoca  in  buona 
parte  il  destino  religioso  di  molti  uomini  del  nostro  tempo.  E  questo 
per  tutti  i  cristiani,  e  in  particolare  per  i  sacerdoti  ed  i  religiosi,  non 
può  non  costituire  un  motivo  di  seria  riflessione  ed  una  spinta  assai 
forte  alla  santità.  Solo  i  santi  -  ossia  i  veri  cristiani  -  sono  i  segni  par- 
lanti della  presenza  di  Cristo  tra  gli  uomini  e  della  forza  e  fecondità 
del  suo  Vangelo.  I  santi,  con  la  loro  parola  di  fuoco  e  con  la  loro 
vita  povera,  umile  e  pura,  riescono  veramente  ad  intaccare  il  muro 
dell'indifferenza  religiosa,  dell'incredulità  e  dell'ostilità  verso  Dio  e 
la  Chiesa,  meglio  di  quanto  si  possa  ottenere  con  tutti  gli  altri  mezzi 
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della  scienza  e  della  ragione. 

I  santi,  infatti,  quando  non  comunicano  direttamente  la  luce,  fan- 
no sempre  sorgere  un  interrogativo  in  chi  li  incontra. 

Ora  è  questo  il  vero  dramma  dell'indifferenza  religiosa:  l'assenza 
dell'interrogazione,  del  dubbio,  del  turbamento  per  quanto  riguarda 
il  problema  religioso. 

Non  si  incontra  Dio  se,  sia  pure  in  maniera  oscura  ed  implicita,  non 
si  desidera  incontrarlo.  Dio  non  è  una  cosa,  un  oggetto;  è  una  Persona, 
e  1  unica  relazione  che  si  può  stabilire  con  lui  è  quella  di  persona  a 
persona,  fondata  sulla  libera  accettazione  dell'altro.  Se  non  precede 
la  percezione  della  ricchezza  che  Dio  costituisce  per  l'uomo  (e  del  vuo- 
to che  questi  ha  in  sé  e  che  non  può  colmare  con  le  sue  forze)  non  può 
esserci  desiderio  di  Dio,  interesse  per  il  problema  religioso  come  pro- 
blema «  vitale  ». 

Perciò,  se  la  prima  preoccupazione  che  una  pastorale  dell'indiffe- 
renza religiosa  deve  proporsi  è  suscitare  l'interrogazione  religiosa  e  il 
bisogno  di  incontrare  Dio,  è  chiaro  che  la  via  da  percorrere,  oltre  la 
coerenza  della  vita  cristiana,  è  quella  di  mostrare  agli  indifferenti 
che  il  problema  religioso  è  un  problema  «  vitale  »,  anzi  il  proble- 
ma stesso  del  «  senso  della  vita  ».  Infatti,  la  vita  umana  non 
ha  «  senso  »  completo  se  non  in  Dio  ed  in  Cristo,  il  quale,  rispon- 
dendo alle  domande  cruciali  che  ogni  uomo  si  pone  sul  proprio  de- 
stino, «  ha  illuminato  la  vita  col  suo  vangelo  »  (2  Tim  1,10). 

*  *  * 
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È  lecita  l'eutanasia? 


SALVATORE  LENER  S.I. 


Un'iniziativa  del  Consiglio  d'Europa 

II  24  gennaio  1974  alcuni  membri  dell'Assemblea  parlamentare  del 
Consiglio  d'Europa  presentarono  all'Assemblea  stessa  una  proposta 
intesa  a  far  raccomandare  al  Comitato  dei  ministri  di  adottare  una 
dichiarazione  europea  dei  diritti  dei  malati.  La  proposta  fu  trasmessa 
subito  alla  Commissione  per  le  questioni  sociali  e  per  la  sanità.  La 
Commissione,  dopo  due  anni  di  lavoro  nei  quali  furono  interrogati  emi- 
nenti esperti  -  medici  e  giuristi  -,  ha  redatto  un  lungo  Rapporto  e  il 
26  gennaio  1976,  a  conclusione  dello  stesso,  ha  approvato  con  19 
voti  favorevoli,  3  contrari  e  5  astensioni  un  Progetto  di  raccomanda- 
zione per  il  Comitato  dei  ministri  e  un  Progetto  di  risoluzione  da 
dirigere  ai  competenti  organismi  della  professione  medica  degli  Stati 
membri,  nonché  all'Ufficio  regionale  per  l'Europa  dell'Organizzazio- 
ne mondiale  della  sanità. 

Su  tali  documenti,  nei  giorni  26-29  gennaio  1976  si  è  svolta  alla 
Assemblea  un'ampia  ed  approfondita  discussione,  il  risultato  della 
quale  è  stato  che,  dopo  aver  sottoposto  il  Progetto  di  raccomanda- 
zione a  numerosi  emendamenti,  esso  ed  il  Progetto  di  risoluzione 
sono  stati  approvati  con  64  voti  favorevoli,  12  contrari  e  13  asten- 
sioni. 

Propriamente,  solo  il  primo  concerne  i  diritti  dei  malati.  Premessa 
una  serie  di  considerazioni  di  vario  genere,  esso  raccomanda  al  Co- 
mitato dei  ministri  d'invitare  i  governi  degli  Stati  membri  ad  adotta- 
re le  misure  normative  e  organizzative  idonee  a  precisare  i  diritti  e 
soddisfare  le  esigenze  dei  malati  e  dei  moribondi.  Il  secondo  tende, 
invece,  ad  ottenere  informazioni  concernenti  l'applicazione  delle  tec- 
niche di  rianimazione  e  la  determinazione  del  momento  della  morte. 
Nell'esposizione  e  nella  valutazione  critica  dei  lavori  del  Consiglio, 
terremo  presente  soprattutto  il  Rapporto  preso  a  base  della  discus- 
sione, giacché  da  esso  gli  altri  due  documenti  fondamentalmente  di- 
pendono. 
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/  motivi  dell'iniziativa 

Il  Progetto  di  raccomandazione  parte  da  alcuni  rilievi  della  situa- 
zione venutasi  oggi  a  delineare  con  riguardo  ai  malati  più  gravi,  si- 
tuazione che  il  Rapporto  lungamente  analizza  in  quello  che  esso  chia- 
ma «  exposé  des  faits  ».  Integrando  (con  i  risultati  della  discussione), 
ordinando  e  sintetizzando  questo  insieme  di  dati  e  di  problemi,  po- 
tremo dire  che  la  situazione  si  presenta  nuova  e  complessa,  caratte- 
rizzata da  molteplici  fattori  più  o  meno  connessi  tra  loro. 

Vanno  menzionati  anzitutto  i  grandi  progressi  raggiunti  dalla  me- 
dicina contemporanea,  sia  in  seguito  all'eccezionale  suo  sviluppo  scien- 
tifico, sia  in  seguito  a  importanti  scoperte  della  biologia,  della  bio- 
chimica, di  altre  scienze  e  tecniche  varie.  È  possibile,  oggi,  prolun- 
gare la  vita  in  circostanze  che  in  passato  non  potevano  neppure  im- 
maginarsi, praticare  interventi  chirurgici  su  organi  vitali,  di  cui  finora 
non  si  osava  affatto  interrompere  il  funzionamento,  effettuare  inne- 
sti di  organi  e  di  tessuti,  curare  malattie  e  guarire  ferite  anteriormen- 
te ritenute  insanabili.  Nuovissimi  medicinali,  metodi  di  cura,  forme 
d'interventi  chirurgici  vengono  sperimentati  con  buoni  risultati,  ma 
talvolta  anche  non  buoni  e  persino  letali. 

Questi  successi  della  medicina  creano  complessi  problemi  d'ordine 
morale,  religioso,  professionale,  sociale,  giuridico  e  persino  econo- 
mico, che  interessano  da  vicino  la  sfera  dei  diritti  dell'uomo.  Sono, 
perciò,  problemi  che  non  riguardano  soltanto  gli  specialisti,  ma  pure 
i  governanti  e  i  legislatori,  ed  ai  quali  l'opinione  pubblica  presta 
sempre  più  viva,  talvolta  commossa  e  turbata  attenzione. 

Un  altro  aspetto  generale  della  odierna  situazione  è  il  seguente: 
ovunque,  ma  specie  nei  Paesi  economicamente  e  socialmente  più  svi- 
luppati, si  è  esteso  il  costume  di  ricoverare  gli  ammalati,  massime  se 
gravi  o  in  pericolo  di  morte,  nei  pubblici  ospedali.  Questo  massiccio 
fenomeno  di  spedalizzazione,  se  ha  ovvii  aspetti  positivi,  ne  presenta 
-  allo  stato  attuale  -  anche  altri  meno  favorevoli  all'ammalato.  Nella 
complessa  e  burocratica  struttura  dei  grandi  istituti  ospedalieri,  in- 
fatti, questi  tende  a  diventare  un  numero;  si  sente  isolato,  leso  nella 
sua  dignità  di  persona  umana.  Anche  qui  sono  in  gioco  i  diritti  del- 
l'uomo; anzi,  buona  parte  di  quelli  che  ora  si  vanno  configurando 
come  «  diritti  degli  ammalati  »  concernono  precisamente  gli  amma- 
lati ospedalizzati.  Con  essi  si  vuole  non  solo  garantire  la  dignità  del- 
l'individuo degente  nei  nosocomi,  ma  anche  assicurare  in  concreto  una 
nuova  e  maggiore  umanità  di  rapporti  tra  lui  e  il  personale  medico 
o  paramedico,  che  ne  deve  aver  cura.  Non  perché  la  medicina  mo- 
derna sia  essenzialmente  sociale  essa  può  essere  meno  personalizzata, 
o  addirittura  spersonalizzante. 

Più  in  particolare,  la  situazione  presenta  nuove  incertezze  riguar- 
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danti  sia  la  medicina  in  se  stessa,  nella  sua  funzione  sociale,  sia  la 
posizione  giuridica  dei  medici  e  la  loro  coscienza  morale.  Quanto  al 
primo  punto:  può  ritenersi  ancora  oggi  che  funzione  della  medicina  sia 
identificare  le  malattie  e  guarirle,  o  le  si  deve  assegnare  anche  quella 
di  aiutare  gli  uomini  a  identificare  i  loro  problemi  individuali  e  col- 
lettivi concernenti  la  salute,  a  risolverli  e  a  dominarli?  Si  deve  conti- 
nuare a  sviluppare  una  complessa  tecnologia  medica  per  trattare  le 
malattie  acute  e  mortali,  o  vale  meglio  consacrare  maggiori  sforzi 
alla  identificazione  e  alla  guarigione  dei  disturbi  che  hanno  più  gran- 
de impatto  sulla  qualità  delle  nostre  vite?  Quale  proporzione  dei  bi- 
lanci riservati  alla  sanità  deve  essere  dedicata  a  guarire,  in  rapporto 
a  quella  destinata  a  curare,  o  rendere  migliori  le  condizioni  dei  ma- 
lati cronici  ed  inguaribili? 

Quanto  alla  posizione  giuridica  dei  medici,  nell'odierno  contesto 
storico  scientifico  una  delle  più  gravi  incertezze  concerne  la  definizio- 
ne della  morte.  La  determinazione  della  libertà  e  della  responsabilità 
dei  medici  può  o  deve  restare  ancorata  alle  concezioni  tradizionali 
implicite  nella  maggior  parte  delle  legislazioni  vigenti? 

Molto  delicati  sono,  infine,  i  problemi  e  preoccupanti  le  incertezze 
che  gli  accennati  progressi  della  medicina  suscitano  nella  sfera  della 
coscienza  morale  dei  medici  e  tra  gli  ordini  e  le  associazioni  profes- 
sionali. Da  una  parte,  infatti,  essi  hanno  importato  un  mutamento 
dei  fondamenti  reali  e  delle  condizioni  in  cui  viene  a  formarsi  il  giu- 
dizio morale  individuale  del  medico;  dall'altra  sembra  che  oggi  questo 
giudizio  lo  si  possa,  lo  si  voglia,  lo  si  debba  rendere  meno  autonomo 
e  più  ancorato  a  criteri  tecnici  oggettivamente  fissati  in  generale,  e 
a  principi  deontologici  socialmente  stabiliti.  Qui,  più  dei  diritti  dei 
malati,  si  tratta  e  si  discute  dei  diritti  e  dei  doveri  dei  medici;  ma  tra 
i  due  ordini  di  problemi  esiste  un  nesso,  che  va  meglio  approfondito 
di  quanto  non  sia  stato  fatto  sinora,  anche  dal  Consiglio  d'Europa. 

/  precedenti  tenuti  presenti 

Dal  1945  ai  giorni  nostri  sono  stati  elaborati  numerosi  codici  di 
etica  così  a  livello  internazionale,  come  a  livello  nazionale.  Il  Rapporto 
ne  cita  i  più  importanti  e  più  conosciuti:  il  Codice  di  Norimberga, 
disciplinante  gli  esperimenti  clinici  (1947);  il  Codice  internazionale 
di  etica  medica  (Londra  1949);  la  Dichiarazione  di  Ginevra  (1948); 
la  Dichiarazione  di  Helsinki  (1966);  la  Dichiarazione  di  Sydney 
(1968);  la  Dichiarazione  di  Oslo  (1970);  la  Raccomandazione  adot- 
tata alla  Tavola  rotonda  sui  diritti  dell'uomo  organizzata  dall'OMS 
nel  novembre  1973  a  Ginevra. 

È  del  1968  un  Appello  dell'Assemblea  generale  delle  Nazioni  Uni- 
te, in  cui  si  domanda  al  Segretario  generale  che  sia  redatto  un  rap- 
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porto  concernente,  tra  l'altro,  «  la  protezione  della  persona  umana 
e  della  sua  integrità  fisica  e  intellettuale  di  fronte  ai  progressi  della 
biologia,  della  medicina  e  della  biochimica  ».  Il  rapporto  è  stato  pub- 
blicato nel  1970.  Nel  1971  la  Commissione  delle  N.U.  per  i  diritti 
dell'uomo  ha  adottato  una  Risoluzione  tendente  a  studiare  l'influenza 
sui  diritti  dell'uomo  dei  suddetti  progressi  scientifici,  e  così  pure  le 
loro  ripercussioni  sul  diritto  alla  salute. 

Questi  testi  internazionali  hanno  avuto  una  grande  influenza  sulla 
redazione  di  codici  di  etica  professionale  in  vari  Paesi,  come  la  Fran- 
cia, la  Germania  Occidentale,  i  Paesi  Bassi  e  i  Paesi  scandinavi. 

Il  Consiglio  d'Europa  si  è  anch'esso  occupato  a  più  riprese  della 
stessa  materia.  Dapprima  un  gruppo  di  esperti  in  farmacologia  clinica 
di  undici  Stati  membri  ha  svolto  uno  studio  scientifico  sull'effetto 
dei  medicamenti  sull'uomo,  al  fine  di  armonizzare  le  legislazioni  vi- 
genti nei  vari  Paesi  sulla  registrazione  dei  medicamenti  stessi  e  di 
esaminare  i  problemi  etici  e  giuridici  sollevati  dagli  esperimenti  cli- 
nici. Nella  nona  Conferenza  dei  ministri  della  giustizia,  tenutasi  a 
Vienna  nel  maggio  1974,  si  è  trattato  dei  problemi  giuridici  e  politico- 
legislativi  sollevati  dai  trapianti  di  organi.  Infine,  la  responsabilità  del 
medico  e  i  diritti  dei  malati  hanno  formato  oggetto  di  un  Colloquio 
organizzato  dal  Consiglio  e  tenutosi  a  Lione  nel  marzo  1975.  In  esso 
si  è  parlato  anche  di  una  «  carta  del  malato  ». 

A  livello  nazionale,  già  dal  1972  esiste  negli  Stati  Uniti  una  Dichia- 
razione dei  diritti  dell'uomo  malato  (Patient's  Bill  of  Rigbts),  formu- 
lata il  17  novembre  1972  come  proposta  di  legge  dal  Consiglio  di 
amministrazione  dell' American  Hospital  Association.  Si  tratta  di  un 
testo  molto  dettagliato  e  che  ha  esercitato  un  grande  influsso  anche 
all'estero.  In  Francia  il  ministero  della  pubblica  sanità  e  della  sicurez- 
za sociale  ha  emanato  il  14  gennaio  1974  un  decreto  n.  74-27,  comu- 
nemente conosciuto  come  la  «  Carta  sui  diritti  e  sui  doveri  dei  ma- 
lati ».  Esso  regola,  fra  l'altro,  le  modalità  di  ammissione  negli  sta- 
bilimenti ospedalieri,  le  condizioni  del  soggiorno  in  essi,  ecc.,  e  con- 
templa quattro  diritti  del  malato:  il  diritto  di  essere  ammesso 
negli  ospedali  e  di  uscire  da  essi,  il  diritto  alla  dignità,  il  diritto  di 
comunicare,  il  diritto  all'informazione. 

/  singoli  diritti 

Malgrado  questi  numerosi  precedenti,  e  malgrado  il  biennale  stu- 
dio della  materia  compiuto  dalla  Commissione,  non  può  dirsi  che  dal 
Rapporto  da  essa  presentato,  dalla  discussione  svoltasi  in  seno  alla 
Assemblea  e  dallo  stesso  Progetto  di  raccomandazione,  così  come  ab- 
bondantemente emendato,  risulti  né  un  ben  determinato  elenco  dei 
diritti  che  si  vogliono  riconosciuti  agli  ammalati,  e  ora  ai  moribondi, 
ne'  un  preciso  e  fisso  contenuto  per  ciascuno  di  essi.  A  parte  il  fatto 
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che  la  soddisfazione  di  certe  giuste  e  concrete  esigenze  del  malato 
è  compresa  ora  nel  contenuto  di  un  diritto,  ora  in  quello  di  un  altro, 
altre  esigenze  mentovate  nel  Rapporto  appaiono  ancora  molto  vaghe 
e  discutibili,  tanto  che  la  proclamazione  di  un  diritto  alla  soddisfazio- 
ne delle  stesse  o  è  stata  omessa,  o  è  stata  fortemente  contrastata,  sia 
in  sede  di  Commissione  (vedi  Annesso  V  al  Rapporto:  Pareri  diver- 
genti), sia  in  sede  di  discussione  assembleare  (vedi  i  numerosi  emen- 
damenti al  Progetto  di  raccomandazione).  Ma  occupiamoci  subito  dei 
singoli  diritti,  che  il  Rapporto  considera  in  numero  di  cinque. 

Il  diritto  alla  libertà.  Questo  diritto  riguarda  anzitutto  e  per  sé  i 
rapporti  tra  il  malato  e  l'organizzazione  ospedaliera.  Esso  consiste 
nella  potestà  di  essere  ammesso  in  un  ospedale  e  di  uscirne  in  ogni 
momento.  In  modo  più  preciso  la  Carta  francese  del  1974  stabilisce 
che  il  diritto  di  uscire  liberamente  dall'ospedale  è  accordato  al  ma- 
lato, quale  che  sia  il  suo  stato  di  salute,  se  egli  giudica  di  non  dovere 
accettare  le  cure  che  gli  sono  proposte,  qualora  abbia  soddisfatto  i 
suoi  debiti  verso  l'istituto  e  sottoscritto  un  esonero  di  responsabilità 
per  il  medico  che  non  ha  dato  il  suo  assenso  alla  dimissione. 

Il  Rapporto  fa  rientrare  in  questo  diritto  anche  la  facoltà  del  ma- 
lato di  rifiutare  gl'interventi  e  in  ispecie  l'applicazione  di  nuovi  tratta- 
menti terapeutici;  ma  questo  sembra  un  diritto  autonomo  che,  come 
tale,  dovrebbe  meglio  essere  definito  sia  dal  punto  di  vista  classifica- 
torio, sia  da  quello  contenutistico. 

1/  diritto  alla  dignità  e  all'integrità  personale.  Si  dice  che  il  rispetto 
di  questo  diritto  postula  che  i  locali  siano  disposti  in  modo  che  non 
solo  gli  esami  e  le  visite  possano  tecnicamente  ben  farsi,  ma  che  lo 
possano  anche  in  modo  che  la  dignità  dei  malati  sia  sempre  tutelata 
nei  confronti  di  altri  malati,  dei  medici,  del  personale  ospedaliero  e 
degli  esterni.  Il  malato  può  esigere  che  nessuna  informazione  della 
sua  presenza  nell'ospedale  e  dello  stato  della  sua  salute  sia  data  a 
terze  persone  (qualcuno,  a  proposito  di  ciò,  ha  parlato  di  un  «  diritto 
al  segreto  medico  »).  Come  contenuto  di  un  diritto  così  altisonante, 
non  pare  molto.  Ancora  meno  precisato  risulta  l'altro  contenuto, 
quando  ci  si  dice  che  «  l'individuo  ha  diritto  al  rispetto  dell'integrità 
del  suo  essere  tutto  intero  (corpo  e  spirito)  »  e  che,  in  definitiva,  per 
stabilire  se  si  deve  o  non  intervenire,  tutto  dipende  dalla  coscienza 
del  medico. 

//  diritto  di  essere  informato  appare  meglio  determinato.  Il  malato 
ha  diritto  di  conoscere  chi  lo  cura  e  come  lo  si  cura.  Perciò,  egli  deve 
essere  informato  sull'ospedale,  sul  personale  e  sul  proprio  caso.  Se 
egli  ha  il  diritto  di  accettare  o  di  rifiutare  le  cure  che  gli  sono  proposte 
(mentre  troppo  spesso  le  ignora),  bisogna  pur  dargli  delle  informa- 
zioni adeguate  sul  proprio  stato.  Tutta  l'attività  intesa  a  curare  il 
malato  necessita  della  di  lui  partecipazione,  ed  è  perciò  necessario 


Copyrighted  material 


222 


SUI  DIRITTI  DEI  MALATI  E  DEI  MORIBONDI 


il  suo  consenso  libero  ed  illuminato.  Ma  non  è  facile  garantire  un  sif- 
fatto consenso:  da  una  parte,  infatti,  l'ammalato  è  per  lo  più  incom- 
petente a  fare  la  sua  scelta;  dall'altra,  anche  se  il  suo  consenso  è  li- 
bero, spesso  egli  non  è  in  condizioni  di  prendere  una  decisione  va- 
lida. Si  torna,  anche  qui,  alla  scienza  e  coscienza  del  medico,  con  la 
sola  esigenza  che  questi  deve  far  di  tutto  per  informare  il  malato 
ed  ottenerne  il  libero  consenso.  Si  dice  pure,  in  altri  termini,  che  «  il 
malato  ha  diritto  alla  verità  »:  ma  allora  questo  più  generico  diritto 
sembra  fondato  piuttosto  sul  personale  diritto  alla  dignità,  che  non 
sull'organizzazione  dell'ospedale  o  sui  limiti  del  potere  del  medico. 

//  diritto  alle  cure  appropriate.  A  questo  diritto  verrebbe  fatto  di 
dare  un  contenuto  più  rispondente  alla  sua  denominazione.  Nel  Rap- 
porto, invece,  si  ha  riguardo  soprattutto  alla  «  sperimentazione  sul- 
l'uomo, ivi  compresi  gli  esperimenti  di  nuovi  medicamenti  ».  Distin- 
ti, fra  questi,  gli  esperimenti  a  scopo  curativo  da  quelli  a  fine  non  te- 
rapeutico, il  malato  avrebbe  diritto  alle  nuove  terapeutiche,  ma  anche 
quello  di  non  soffrirne.  Gli  esperimenti  a  scopo  curativo  sarebbero  da 
permettere  solo  se  vi  sono  maggiori  vantaggi  che  inconvenienti  nel- 
l'intraprenderli.  A  noi  sembra  che  altra  sia  la  questione  -  già  decisa 
nella  Dichiarazione  di  Helsinki  e  dal  Codice  di  Norimberga  -  se  e 
in  quali  limiti  sia  lecito  procedere  a  nuovi  esperimenti  medici  sul- 
l'uomo, altra  quella  concernente  il  diritto  in  esame.  Per  sé,  tale  di- 
ritto dovrebbe  comprendere  anzitutto  e  prevalentemente,  se  non  esclu- 
sivamente, le  cure  già  in  uso  e  conosciute.  Per  quelle  di  nuovo  esperi- 
mento, si  deve  tener  fermo  che  si  richiede  il  libero  consenso  dell'in- 
teressato, dopo  che  a  lui  siano  stati  spiegati  i  motivi  e  i  rischi  della 
nuova  terapeutica.  Ma  allora  si  tratta  più  del  diritto  alla  libertà,  che 
di  un  diritto  alle  cure  appropriate.  Come  si  possono  chiamare  cure 
appropriate,  e  come  si  può  riconoscere  un  diritto  ad  esse  (con  corri- 
spondente dovere  del  medico  di  somministrarle),  se  si  tratta  di  cure 
non  ancora  collaudate  dall'esperienza? 

Il  diritto  di  non  soffrire.  A  proposito  di  questo  nuovissimo  diritto, 
il  Rapporto,  nel  luogo  dove  lo  menziona  dopo  gli  altri  diritti,  così 
letteralmente  si  esprime: 

«  Il  paziente  ha  il  diritto  di  beneficiare  di  tutte  le  terapeutiche  recenti 
per  facilitare  la  diagnosi  e  la  guarigione,  ma  anche  per  far  cessare  la 

sofferenza. 

«  Il  progresso  delle  scienze  mediche  ha  prolungato  la  durata  dell'esisten- 
za senza  impedire  sempre,  però,  la  degradazione  delle  funzioni  organiche. 
D'altra  parte,  il  prolungamento  di  una  vita  senza  alcuna  speranza  può 
corrispondere  a  una  grande  sofferenza  non  solo  per  Io  stesso  malato,  ma 
anche  per  chi  gli  sta  vicino.  Occorre,  allora,  nel  caso  che  la  diagnosi  sia 
medicalmente  stabilita,  continuare  a  prolungare  una  vita  senza  nessuna 
speranza,  o  bisogna  accordare  al  malato  il  diritto,  se  egli  è  in  grado  di 
esprimersi,  di  essere  sollevato  immediatamente  e  senza  sofferenza?  ». 
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Come  si  vede,  nel  primo  periodo  viene  genericamente  affermato 
un  diritto  di  non  soffrire;  nel  secondo,  in  relazione  a  una  situazione 
determinata,  ci  si  limita  a  sollevare  il  problema  della  sua  esistenza. 

Prima  di  esaminare  a  parte  tale  problema,  vogliamo  far  presente 
che  nel  Rapporto  si  ricordano  anche  altre  esigenze  del  malato  e  soprat- 
tutto quella  del  moribondo  di  «  essere  preparato  psicologicamente 
alla  morte  »  e,  quindi,  di  essere  assistito  da  un  personale  ben  prepa- 
rato a  tale  ufficio  (medici  e  infermieri,  ma  soprattutto  psichiatri,  assi- 
stenti specializzati,  ministri  dei  culti  addetti  all'ospedale).  Non  si 
capisce,  però,  perché  qui  non  si  sia  parlato  di  diritti,  né  perché  il 
nome  «  diritti  dei  moribondi  »  compaia  soltanto  nel  titolo  del  Rap- 
porto, mentre  poi  si  menzionano  appena,  e  genericamente,  delle  «  re- 
gole etiche  per  il  trattamento  dei  moribondi  »,  ancora  tutte  da  de- 
lineare. 

Sul  diritto  di  non  soffrire 

Già  nel  brano  che  abbiamo  sopra  trascritto  si  scorge  come  il  pen- 
siero dei  relatori  sul  diritto  di  non  soffrire  non  sia  affatto  chiaro.  Men- 
tre infatti  in  un  primo  tempo  si  parla  assertivamente  di  un  diritto 
alle  cure  terapeutiche  intese  a  far  cessare  la  sofferenza,  in  un  secon- 
do tempo  si  muta  prospettiva  e  ci  si  limita  a  domandare,  senza  risol- 
vere la  questione,  se  nei  casi  in  cui  manca  ogni  speranza  di  guari- 
gione, sia  doveroso  prolungare  la  vita,  o  bisogna  accordare  al  pazien- 
te un  «  diritto  di  non  più  soffrire  »,  eh 'è  quanto  dire,  almeno  impli- 
citamente, un  diritto  all'eutanasia.  Il  discorso  diviene  ancora  più 
oscuro  man  mano  che  nel  Rapporto,  nei  Pareri  divergenti  e  nella  di- 
scussione assembleare  i  relatori  e  altri  oratori  ritornano  sull'argo- 
mento. 

Vediamo,  anzitutto,  che  il  nome  stesso  di  questo  diritto  oscilla  e 
non  poco.  Di  volta  in  volta,  si  parla  di  «  diritto  di  non  soffrire  »,  «  di- 
ritto di  non  soffrire  inutilmente  »,  «  diritto  di  non  più  soffrire  »  (nei 
casi  disperati),  «  diritto  ad  essere  sollevato  dalla  sofferenza  ».  Né 
questa  è  soltanto  incertezza  sulla  denominazione,  giacché  la  varietà 
dei  nomi  dipende  in  sostanza  dalla  diversità  dei  contenuti  confusa- 
mente assegnati  al  diritto.  Si  va  dal  minimo  di  un  sollievo  della  sof- 
ferenza mediante  analgesici,  all'estremo  della  uccisione  del  paziente, 
come  mezzo  radicale  per  far  cessare  tutte  le  sue  sofferenze.  Ora,  un 
diritto  a  non  subire  le  sofferenze,  che  la  scienza  medica  sia  normal- 
mente in  grado  di  eliminare,  è  ben  riconoscibile,  perché  esso  può 
essere  soddisfatto  dalla  società,  ed  anche  deve  esserlo  per  rispettare 
la  dignità  di  persona  del  paziente  (1).  Tale  diritto  importa  che  al 


(1)  Esattamente,  perciò,  nel  Progetto  di  raccomandazione  (n.  9,I,a)  si  chiede  che 
i  governi  degli  Stati  membri  siano  invitati  «  a  prendere  tutte  le  misure  necessarie, 
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malato  siano  non  solo  apprestate  le  cure  e  fornite  le  medicine  idonee 
a  farlo  guarire,  ma  anche  quelle  intese  a  sollevarlo  dal  dolore,  gio- 
vino o  non  giovino  alla  guarigione.  In  questi  termini  ed  in  questi 
limiti  -  determinati  da  ciò  che  la  medicina  hic  et  nunc  è  in  grado  di 
fare  -  non  si  è  registrato  alcun  contrasto  nella  Commissione  e  nella 
Assemblea  del  Consiglio  d'Europa,  giacché  si  tratta,  in  fondo,  di  ele- 
vare a  diritto  del  malato  una  consuetudine  già  largamente  seguita  ne- 
gli ospedali  e  fuori  degli  ospedali,  consuetudine  che  testimonia  una 
obbligante  coscienza  collettiva. 

I  disaccordi  si  sono  invece  manifestati  perché,  mentre  nell'inizio 
del  Rapporto  (brani  sopra  riferiti)  non  ci  si  cura  affatto  di  assegnare 
al  diritto  il  contenuto  e  la  portata  or  ora  determinata,  nello  svolgi- 
mento di  esso  compaiono  altre  esplicite  o  implicite  indicazioni,  per 
cui  quello  di  non  soffrire  può  sembrare  addirittura  un  diritto  asso- 
luto e  illimitato  (si  accenna  pure  alle  sofferenze  di  chi  è  vicino  al 
malato).  Nella  discussione  in  Assemblea  si  è  rilevato  che  il  diritto  a 
non  soffrire  «  non  significa  la  stessa  cosa  per  gli  uni  e  per  gli  altri  », 
che  la  sua  portata  è  incerta  (Hulpiau),  che  nel  Rapporto  esso  viene 
«  analizzato  in  maniera  troppo  assoluta,  per  una  nozione  così  im- 
precisa »  (Grangier);  che  non  si  riuscirà  mai  ad  eliminare  totalmen- 
te la  sofferenza,  e  che  il  dolore  può  essere,  appunto,  «  ineliminabile, 
per  arrivare  alla  guarigione  »  (Moneti).  Altri  ha  richiamato  il  valore 
morale  del  dolore  e  i  suoi  rapporti  con  l'amore,  valori  perciò  non 
solo  negativi,  ma  anche  positivi  in  riguardo  alla  dignità  della  per- 
sona umana. 

Purtroppo  il  discorso  si  è  complicato  ed  oscurato  ancor  più  perché 
lo  si  è  unito,  ed  in  parte  confuso,  con  quello  sull'eutanasia.  Ora,  il 
nesso  tra  i  due  problemi  sussiste  solo  quando  al  diritto  di  non  soffri- 
re si  dà  un  contenuto  generalissimo  e  una  portata  assoluta,  tale  da 
comandare  senz'altro  la  soluzione  positiva  del  secondo  problema.  Esclu- 
sa questa,  come  vedremo,  e  per  motivi  autonomi,  la  migliore  inter- 
pretazione dei  risultati  del  dibattito  sta  nella  riduzione  del  conte- 
nuto e  della  portata  del  diritto  di  non  soffrire  ai  termini  in  cui  so- 
pra abbiamo  detto  che  il  diritto  stesso  può  e  deve  oggi  essere  rico- 
nosciuto. Anticipando  le  nostre  conclusioni,  diremo  che  l'unica  pre- 
cisazione che  al  contenuto  del  diritto  può  venire  dalla  considerazione 
dell'eutanasia  è  quella  che  esso  può  essere  soddisfatto  anche  se,  dalla 
somministrazione  di  certi  analgesici  indispensabili  ad  alleviare  for- 
tissime sofferenze,  può  derivare  una  qualche  abbreviazione  della  vita 
del  paziente. 


specie  per  ciò  che  concerne  la  formazione  del  personale  medico  e  l'organizzazione  dei 
servizi  medici,  affinché  lutti  i  malati  ospedalizzati,  o  cimati  a  domicilio,  siano  solle- 
vati dalle  loro  sofferenze  nella  misura  che  lo  permette  lo  stato  attuale  delle  conosce» 
ze  mediche  ». 


Copyrighted  material 


SUI  DIRITTI  DEI  MALATI  E  DEI  MORIBONDI  225 

L'eutanasia:  nome  e  problema 

Come  si  è  detto,  la  maggior  parte  del  Rapporto  è  dedicata  alla 
eutanasia,  sì  che  è  lecito  pensare  che  ad  essa  sia  stata  dedicata  la 
maggior  parte  della  discussione  in  sede  di  Commissione,  come  poi 
su  di  essa  si  è  svolta  la  discussione  in  sede  di  Assemblea  parlamentare. 
In  quest'ultima,  più  di  un  oratore  ha  manifestato  l'impressione  che 
i  relatori  fossero  favorevoli,  ma  essi  hanno  precisato  che  tale  non 
era  la  loro  intenzione. 

Volendo  procedere  con  rigore  metodico,  sembra  opportuno  sepa- 
rare anzitutto  la  trattazione  di  tale  questione  da  quella  di  due  pro- 
blemi, di  cui  pure  il  Rapporto  si  occupa  in  questa  parte:  il  problema 
dei  trapianti  e  quello  della  definizione  della  morte.  Essi  sono  bensì 
connessi  tra  loro,  ma  non  necessariamente  con  quello  dell'eutanasia, 
quando  di  questa  si  abbia  una  nozione  il  più  possibilmente  definita. 
La  prima  questione  da  abbordare,  perciò,  è  quella  di  precisare  tale 
nozione. 

«  Nel  presente  contesto  -  si  legge  nel  Rapporto,  p.  17  -  l'espressione 
"eutanasia"  può  essere  utilizzata  per  designare  qualsiasi  morte  che  non 
è  interamente  naturale,  né  accidentale  (ciò  che  suppone  che  una  decisione 
è  presa  coscientemente),  né  un  suicidio  (per  il  che,  si  richiede  l'intervento 
di  persona  diversa  dall'interessato),  né  un  assassinio  (sia  dunque  uccisione 
non  contraria  alla  volontà  dell'interessato)  [...]. 

«  Il  dibattito  si  fonda  ordinariamente  sulla  distinzione  che  vien  fatta 
tra  l'eutanasia  attiva  e  l'eutanasia  passiva:  mentre  l'eutanasia  attiva  implica 
un  atto  che  ha  per  effetto  di  abbreviare  la  vita  o  di  mettervi  fine,  l'euta- 
nasia passiva  consiste  nell'astenersi  da  ogni  azione  che  potrebbe  prolun- 
gare la  vita.  Nella  pratica  può  essere  estremamente  difficile  stabilire  una 
distanza  tra  le  due  forme  di  eutanasia.  L'espressione  "eutanasia  indiretta  ' 
viene  impiegata  per  designare  i  casi  in  cui  la  morte  è  un  effetto  non 
desiderato  di  una  misura  presa  ad  altro  fine  ». 

In  verità,  questo  tentativo  di  darci  una  definizione  chiara  del- 
l'eutanasia precisando  ciò  che  essa  non  è  non  sembra  felicemente 
riuscito.  Se  il  nome  stesso  è  equivoco  (trompeur),  l'equivoco  non 
par  certo  rimosso  da  quelle  determinazioni  negative,  giacché  a  parere 
degli  stessi  relatori  la  principale  di  esse  (morte  non  interamente  na- 
turale) si  appoggia  su  un  termine,  «  naturale  »,  che  è  «  assai  diffi- 
cile da  definire  ».  Che,  poi,  l'eutanasia  non  sia,  non  possa  essere 
sotto  qualche  aspetto,  né  suicidio,  né  omicidio  non  sembra  un  «  da- 
to »  da  assumere  in  sede  preliminare  nella  definizione  stessa  del 
concetto,  ma  un  «  problema  »,  se  non  addirittura  lo  stesso  problema 
di  fondo,  che  deve  essere  esaminato.  Pare,  perciò,  preferibile  atte- 
nersi al  concetto  per  così  dire  volgare  (non  scientifico),  secondò  il 
quale  si  parla  di  eutanasia  per  designare  «  la  soppressione  indolore 
e  per  pietà  di  chi  soffre  o  si  ritiene  che  soffra  e  che  possa  soffrire 
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nel  futuro  in  modo  insopportabile  »  (2). 

Quanto  alla  distinzione  tra  eutanasia  attiva  e  passiva,  sembra  ad 
essa  preferibile  quella  più  corrente  tra  eutanasia  positiva  e  negativa: 
con  la  prima,  si  causa  la  morte  ponendo  intenzionalmente  un'azione 
alla  quale  tale  effetto  segue  di  necessità;  con  la  seconda,  si  causa 
la  morte  astenendosi  dal  somministrare  al  malato  i  mezzi  clinici  ne- 
cessari per  mantenerlo  in  vita.  Sebbene,  anche  così  posta,  la  distin- 
zione susciti  qualche  questione  e  non  sia  così  netta  come  appare,  non 
diremmo  che  in  pratica  essa  si  riduca  a  un  «  gioco  di  parole  »:  an- 
che il  Rapporto,  che  riferisce  con  consenso  tale  giudizio  dei  prof. 
Haem  merli,  finisce  poi  per  adoperarla  nella  trattazione  del  problema. 

Più  perspicuo  entro  certi  limiti  è  il  concetto  di  eutanasia  indiretta 
Esso  ha  riguardo  soprattutto  all'intenzione  dell'agente:  se  co- 
stui agisce  (o  si  astiene  dal  l'agire  quando  è  necessario  per  mantenere 
la  vita)  solo  con  l'intenzione  di  provocare  la  morte  del  paziente  co- 
me mezzo  per  non  farlo  soffrire,  l'eutanasia  è  diretta.  Altrimenti,  è 
indiretta. 

Si  noti  che  dalla  definizione  di  eutanasia,  che  uno  assume,  dipen 
de  il  far  rientrare  o  no  sotto  il  suo  ambito  alcuni  casi  che  di  recente 
sono  stati  largamente  dibattuti.  A  rigor  di  termini,  in  base  alla  defi- 
nizione più  comunemente  accolta,  quando  sia  intervenuta  in  modo 
irreversibile  la  morte  cerebrale  e  ciò  sia  stato  rigorosamente  (3)  ac- 
certato, il  lasciar  morire  il  paziente  -  non  più  cosciente  né  capace  di 
ritornare  tale  -  non  si  concreta  in  una  soppressione  del  medesimo 
allo  scopo  di  non  farlo  più  soffrire.  Ma  che  importa  ciò,  ai  fini  del 
dubbio  sulla  liceità  di  tale  operazione,  la  si  chiami  o  non  la  si  chiami 
eutanasia? 

La  sussistenza  di  questo  dubbio  ed  il  linguaggio  adoperato  da  tutti, 
anche  dagli  specialisti,  nel  presentare  situazioni  di  tal  genere  (abbre- 
viamento, prolungamento,  metter  fine  alla  vita;  morte  indolore;  mor- 
te nella  dignità  ecc.)  palesano  che  il  problema  si  pone  ogni  qualvol- 
ta si  tratta  di  portare  un  malato  grave,  che  in  qualche  modo  ancora 
vive,  alla  morte  intesa  nel  senso  tradizionale  e  definitivo  della  pa- 
rola. È  chiaro,  allora,  che  questo  problema  si  concreta  nella  domanda 
sulla  liceità  o  illiceità  dei  comportamenti  seguiti  per  arrivare  a  quel 
termine. 

Esso  è  un  problema  fondamentalmente,  essenzialmente  etico.  Eti- 
ca non  individuale,  come  nel  suicidio,  ma  sociale  perché  riguarda 


(2)  V.  Maxcozzi,  //  cristiano  di  fronte  all'eutanasia,  in  Civ.  Catt.  1975  IV  322 

(3)  Nel  Rapporto  (p.  18)  si  parla  di  necessità,  all'ora  presente,  di  ottenere  uni 
«  cortezza  assoluta  »  e,  perché,  a  fornire  questa,  la  maggioranza  dei  medici  non  pos- 
siede le  conoscenze  e  le  attrezzature  necessarie,  si  dice  preferibile,  allo  stato  attuale, 
attenersi  alla  costatazione  della  morte  detcrminata  con  i  mezzi  tradizionali.  In  veriù. 
neppure  questi  mezzi  danno  la  certezza  veramente  assoluta  (vedi  i  casi  di  morte 
apparente),  ma  solo  una  certezza  sufficiente  a  certi  effetti  (permesso  di  sepoltura 
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almeno  due  soggetti,  il  paziente  e  l'agente.  Etica  non  solo  professio- 
nale, anche  se  riguarda  più  direttamente  i  medici  (che  di  solito  sono 
i  soggetti  agenti),  ma  sociale  nel  senso  più  generale,  giacché  riguar- 
da tutta  la  società,  anzi  tutta  l'umanità,  come  dimostra  l'acuto  e  ge- 
neralissimo interesse  che  esso  suscita  in  tutti  i  Paesi,  anche  in  rela- 
zione a  un  caso  particolare  verificatosi  in  uno  solo  di  essi. 

Impostazione  del  problema 

È  massima  d'esperienza  che,  per  risolvere  un  problema,  bisogna 
anzitutto  impostarlo  bene.  Non  diremmo  che  nel  Rapporto  il  pro- 
blema dell'eutanasia  appaia  bene  impostato,  posto  cioè  sin  dall'ini- 
zio in  termini  altrettanto  netti  quanto  chiari. 

Se,  infatti,  si  comincia  col  dire  che  alcuni  diritti  del  malato,  tra 
cui  quello  alla  libertà  e  quello  a  non  soffrire,  «  si  orientano  verso  un 
diritto  all'eutanasia  »,  si  ricorda  subito  che  anche  nella  Convenzione 
europea,  al  di  sopra  di  ogni  altro  diritto  e  libertà  fondamentale  del- 
l'uomo, c'è  il  diritto  alla  vita,  sì  che  «  presto  o  tardi  lo  studio  della 
eutanasia  deve  condurre  all'equilibrio  fra  il  diritto  alla  vita  e  il  di- 
ritto di  non  soffrire  ».  Ancora:  dopo  aver  detto  che  «  nell'etica  me- 
dica può  determinarsi  una  penosa  tensione  tra  l'istinto  -  anche  il 
dovere  (se  esiste  un  diritto  di  non  soffrire)  -  d'impedire  la  soffe- 
renza e  il  dovere  di  prolungare  la  vita  »,  si  afferma  recisamente  che 
«  in  qualsiasi  discussione  sull'eutanasia,  il  diritto  alla  vita  costituisce 
un  punto  di  partenza  appropriato  »  (p.  16). 

Sembrerebbe,  dunque,  che  proprio  su  tale  diritto,  su  tale  punto 
di  partenza,  il  problema  debba  essere  metodicamente  impostato,  e 
poi  trattato  e  risolto.  £,  invece,  il  diritto  alla  vita  viene  ricordato 
solo  in  questa  Introduzione.  Nel  corso  della  trattazione  esso  appare 
stranamente  messo  da  parte,  e  solo  nella  discussione  all'Assemblea 
alcuni  oratori  tornano  brevemente  su  di  esso,  per  giustificare  la  loro 
avversione  all'eutanasia.  Tutto  ciò  par  tanto  più  grave,  quanto  più 
il  Rapporto,  dopo  aver  anche  in  questa  sede  posto  in  dubbio  «  se 
esista  un  diritto  a  non  soffrire  »,  ne  tratta  di  nuovo  e,  questa  volta, 
in  modo  assai  critico.  Si  dice,  infatti:  primo,  che  esso  è  «  un  concetto 
assai  mal  formato  »;  secondo,  che  spesso  l'obbligazione  ad  esso  cor- 
rispondente non  può  essere  adempiuta,  sì  che  -  secondo  una  regola 
generale  della  giurisprudenza  -  trattasi  di  un'obbligazione  nulla;  terzo, 
che  i  contenuti  ad  esso  assegnabili  sono  diversi  e  persino  contraddit- 
tori; tali,  infatti,  «  /*/  diritto  ad  essere  guarito,  il  diritto  ad  essere 
anestetizzato,  e  il  diritto  ad  essere  messo  in  permanenza  al  riparo  di 
ogni  sofferenza  ».  Come  può,  allora,  il  problema  dell'eutanasia  essere 
scientificamente  ridotto  a  un  problema  di  equilibrio  tra  il  diritto  alla 
vita  e  il  diritto  di  non  soffrire,  se  l'esistenza,  la  validità  e  il  contenuto 
del  secondo  sono  così  gravemente  incerti? 
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E  c'è  di  più.  Sebbene  al  solo  fine  di  affermare  che  «  sarebbe  un 
errore  pensare  che  il  diritto  di  non  soffrire  costituisca  la  sola  giusti- 
ficazione dell'eutanasia  »,  il  Rapporto  ricorda  anch'esso  che  vi  sono 
«  casi  di  persone  mantenute  in  vita,  ma  incoscienti,  per  periodi  pro- 
lungati. In  essi  non  si  fa  questione  di  sofferenza;  eppure  si  discute 
frequentemente  sul  prolungamento  indefinito  della  vita  ».  Che  si- 
gnifica tale  discussione  se  non  che  il  problema,  di  cui  si  tratta,  sus- 
siste egualmente  e  che  esso,  perciò,  non  può  in  radice  venire  impo- 
stato come  problema  di  equilibrio  tra  diritto  di  non  soffrire  e  diritto 
alla  vita? 

Qualora  si  tenga  fermo  che,  anche  per  le  considerazioni  fatte  in 
questo  paragrafo  sulla  scorta  del  Rapporto,  il  diritto  a  non  soffrire 
non  può  essere  né  inteso  né  riconosciuto  se  non  nei  limiti  illustrati 
nel  paragrafo  specificamente  ad  esso  dedicato,  si  è  già  in  grado  di 
concludere  che  detto  diritto  non  può  assolutamente  fondare  un  dirit- 
to all'eutanasia. 

//  problema:  è  lecita  o  non  è  lecita  l'eutanasia? 

Siamo  pervenuti  così  al  punto  in  cui  è  possibile  scandire  il  proble- 
ma dell'eutanasia  nei  veri  e  precisi  suoi  termini.  Escluso  che  il  ma- 
lato o  il  moribondo  abbia  un  diritto  ad  essa,  è  con  ciò  stesso  escluso 
che  vi  sia  un  corrispondente  dovere  in  qualsiasi  altro  soggetto  a  pro- 
vocarla. Il  problema  si  riduce,  pertanto,  alla  questione  sulla  sua  li- 
ceità. 

In  questa  sede,  ossia  ai  fini  di  una  «  raccomandazione  »  da  indi- 
rizzare agli  stati  membri  del  Consiglio  di  Europa,  tale  questione  va 
esaminata  nel  suo  fondo  specifico,  sotto  il  profilo  dell'etica  generale 
o  umana,  dal  solo  punto  di  vista  degli  «  interessi  del  moribondo  ».  Si 
devono  lasciar  da  parte,  perciò,  altre  questioni,  sulla  cui  soluzione 
giuocano  criteri  diversi,  o  interessi  di  altri  soggetti. 

Tale  è,  anzitutto,  la  questione  dei  trapianti.  È  ben  vero  che,  prele- 
vando organi  o  tessuti  vitali  da  un  moribondo,  se  ne  provoca  la  morte 
nel  senso  tradizionale  della  parola;  ma  non  è  men  vero  che  a  quali- 
ficare tale  comportamento  giuocano  altri  interessi  (quelli  del  soggetto 
beneficiato)  ed  altri  criteri  (il  bene  comune)  i  quali,  a  certe  condizio- 
ni rigorosamente  stabilite,  eliminano  la  realtà  di  un  contrasto  tra 
detto  comportamento  e  l'etica  generale  o  umana. 

Tale,  a  ben  riflettere,  è  anche  la  questione  dell'eutanasia  indiretta. 
Quando  il  comportamento  è  soggettivamente  (intenzione  dell'agente) 
ed  oggettivamente  (natura  e  misura  dei  mezzi  adoperati)  tutto  speci- 
ficato dal  fine  di  alleviare  le  sofferenze  del  moribondo,  l'accelera- 
zione della  sua  morte,  che  consegua  come  effetto  non  voluto  delle 
cure  apprestategli,  non  può  essere  eticamente  giudicata  come  provo- 
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c azione  della  medesima. 

Non  può  dirsi,  infine,  vera  e  propria  eutanasia  il  semplice  non  ap- 
prestamento al  moribondo  di  mezzi  artificiali  straordinari  idonei  a 
prolungare  la  vita,  quando  tali  mezzi  non  siano  a  disposizione  della 
famiglia,  del  medico  curante  o  dell'ospedale  in  cui  il  moribondo  stes- 
so è  ricoverato,  o  possa  essere  ricoverato.  Qui,  causa  adeguata  ed 
esclusiva  della  morte  essendo  la  malattia  (o  la  ferita),  il  comporta- 
mento omissivo  di  altri  soggetti  non  equivale  a  provocazione  della 
medesima.  Diverso  è  il  caso  in  cui  quei  mezzi,  già  in  un  primo  tempo 
apprestati  al  moribondo,  gli  vengano  sottratti  o  sospesi,  dopo  aver- 
ne rigorosamente  accertato  la  morte  cerebrale,  determinandone  così 
la  morte  anche  in  senso  tradizionale.  A  parte  la  discussione  nomina- 
listica se  si  tratti  di  vera  e  propria  eutanasia,  e  di  eutanasia  attiva 
o  passiva,  il  dubbio  sulla  liceità  di  detto  comportamento  sussiste  e 
deve  essere  risolto,  salvo  a  vedere  se  possa  esserlo  con  criteri  più 
propriamente  indicati  per  tale  particolarissima  situazione. 

Ciò  posto,  vediamo  come  il  nostro  problema  viene  trattato,  se  non 
risolto,  dal  Consiglio  d'Europa.  Nel  Rapporto,  esso  viene  trattato 
sotto  due  aspetti:  il  punto  di  vista  dei  medici  e  il  punto  di  vista  giu- 
ridico. 

Quanto  al  primo  di  essi,  la  Commissione,  oltre  ad  essere  compo- 
sta essa  stessa  di  medici,  altri  ne  ha  interrogati,  ed  ha  tenuto  conto 
di  informazioni  comparse  sulla  stampa  ed  in  altri  luoghi.  In  conse- 
guenza di  ciò,  i  relatori  attestano  che  il  punto  di  vista  dei  medici  si 
riassume  così:  «  essi  domandano  la  libertà  di  agire  in  conformità  del 
loro  giudizio  professionale  e  dei  loro  principi,  e  si  rifiutano  di  dare 
la  morte  su  domanda»  (Rapporto,  p.  19).  Quest'ultimo  atteggiamen- 
to viene  confermato  più  avanti,  nelle  Conclusioni,  ove  si  dice  che 
«  quasi  tutti  i  medici  si  rifiutano,  in  via  di  principio,  a  qualsiasi  azione 
positiva  avente  per  scopo  di  abbreviare  la  vita  »  (p.  24).  In  ordine 
alla  libertà  rivendicata  dai  medici,  il  Rapporto  osserva  che  altro  è 
il  giudizio  tecnico  concernente  l'utilità  di  un  dato  trattamento  in  vi- 
sta del  suo  scopo  clinico,  altro  il  giudizio  di  valore  sulla  qualità  dei 
risultati  di  esso.  Corrisponde  all'interesse  dei  medici,  ed  alle  stesse 
istanze  di  non  pochi  di  essi,  la  formazione  di  un  «  quadro  giuridico  », 
in  cui  vengano  fissati  principi  idonei  a  far  giudicare  oggettivamente 
le  eventuali  loro  responsabilità  penali  o  civili.  Tali  principi  dovreb- 
bero essere  desunti  dal  fatto  che  «  tout  le  monde  è  concorde  nel  rico- 
noscere che  la  medicina  ha  tre  funzioni  principali:  guarire,  curare, 
mantenere  in  vita  ».  Nella  discussione  in  Assemblea,  ciò  è  stato  con- 
fermato ricordando  il  giuramento  di  Ippocrate,  quello  di  Ginevra  e 
quello  di  Oslo. 

Per  quanto,  dunque,  il  Rapporto  non  parli  di  etica  generale  o  uma- 
na, ma  preferisca  insistere  sulla  più  concreta  visuale  dell'etica  pro- 
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fessionale,  il  generalissimo  atteggiamento  dei  medici  contrari  per  ra- 
gioni di  principio  a  «  dare  la  morte  su  domanda  »  (a  fortiori,  senza 
domanda),  o  ad  «  abbreviare  positivamente  la  vita  »,  sembra  già  valido 
argomento  per  dimostrare  l'illiceità  morale  dell'eutanasia.  Giova  an- 
che far  presente  che  «  tutti  i  medici  segnalano  che  il  numero  delle  do- 
mande di  questo  genere  è  estremamente  debole  »  (Rapporto,  p.  25), 
mentre  elevato  è  il  numero  dei  sofferenti  senza  speranza  di  guari- 
gione. Ciò  significa  che  anche  la  stragrande  maggioranza  di  essi  è  con- 
traria all'eutanasia. 

L'aspetto  giuridico 

L'eutanasia  come  tale  non  è  prevista  nei  sistemi  giuridici  degli  Sta- 
ti del  Consiglio  d'Europa,  benché  esistano  in  essi  delle  norme  -  sul 
suicidio  e  sull'omicidio  -  dalle  quali  può  trarsi  qualche  illazione  sulla 
sua  liceità  o  illiceità  legale. 

Quanto  al  suicidio,  poiché  esso  nei  detti  Stati  non  è  più  un  de- 
litto, si  potrebbe  pensare  -  dice  il  Rapporto  (p.  21)  -  che  «  l'euta- 
nasia attiva  assistita  è  ugualmente  autorizzata  ».  Ma  la  questione  non 
è  così  semplice.  In  certi  Paesi  (per  esempio  l'Inghilterra)  è  espres- 
samente repressa  la  complicità  nel  suicidio;  in  altri  il  medico  che  dà 
la  morte  a  un  malato  in  preda  a  gravi  sofferenze  può  essere  accu- 
sato di  omicidio  con  premeditazione,  ancorché  la  pena  sia  talvolta 
molto  tenue.  In  via  generale  può  dirsi  che  «  la  legge,  autorizzando 
il  suicidio,  non  ha  punto  autorizzato  l'assistenza  allo  stesso  ».  Ricor- 
deremo che  in  Italia  l'art.  580  cod.  pen.  punisce  chiunque  «  agevola 
in  qualsiasi  modo  l'esecuzione  del  suicidio  ». 

Quanto  all'omicidio,  in  alcuni  Stati  è  prevista  la  possibilità  di  un 
omicidio  per  omissione,  mentre  in  quasi  tutti  è  punito  Yomicidio  del 
consenziente  (in  Italia,  art.  579  cod.  pen.).  La  prima  figura  di  reato 
porta  a  escludere  la  liceità  dell'eutanasia  passiva;  né  questa  può  di- 
mostrarsi lecita  in  base  al  diritto,  generalmente  riconosciuto  al  mala- 
to, di  rifiutare  un  dato  trattamento.  Tale  diritto  non  solo  non  è  illi- 
mitato, ma,  nella  generalità  delle  ipotesi  di  cosiddetta  eutanasia  pas- 
siva, non  può  essere  esercitato,  perché  si  tratta  di  pazienti  mantenuti 
in  vita 'in  camera  di  rianimazione  e  non  in  possesso,  perciò,  delle 
proprie  facoltà  mentali.  La  punizione  della  seconda  figura  di  omici- 
dio priva  di  ogni  efficacia  legale  il  consenso  del  paziente,  anche  quan- 
do sia  in  grado  di  darlo  coscientemente  e  liberamente.  Non  si  com- 
prende, dunque,  perché  nel  Rapporto  si  esamini  minutamente  la  pos- 
sibilità di  «  formulari  legali  »  o  dichiarazioni  preventive  con  cui  -  si 
dice  -  numerose  persone  domandano  che  in  caso  di  sofferenze  penose 
o  d'incoscienza  irreversibile  sia  messa  fine  ai  loro  giorni.  Tali  dichia- 
razioni -  si  aggiunge  -  dovrebbero  essere  fatte  per  iscritto,  venir 
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registrate,  non  essere  troppo  remote,  ecc.  Ma,  se  non  è  valido  il  con- 
senso all'eutanasia,  se  non  è  valida  la  domanda  di  por  fine  alla  sua 
vita  fatta  dal  malato  quando  sia  colpito  da  un  morbo  doloroso  e  incu- 
rabile, come  possono  essere  valide  quelle  dichiarazioni  fatte  tanto 
tempo  prima  e  che  nessuno  può  assicurare  che  non  siano  state  poi 
ritrattate,  e  che  corrispondano  all'attuale  effettiva  volontà  del  pa- 
ziente non  più  in  grado  di  esprimersi?  È  strano  che  l'invito  a  esami- 
nare tale  questione  compaia  ancora  nel  Progetto  di  raccomandazio- 
ne, così  come  emendato  dall'Assemblea. 

C'è  da  dolersi  che  questioni  tanto  delicate  di  ius  condendum  non 
siano  state  trattate  anche  dalla  più  competente  Commissione  per  gli 
affari  giuridici.  Comunque,  anche  dalle  sommarie  considerazioni  so- 
pra riassunte,  risulta  che  al  presente  le  legislazioni  degli  Stati  mem- 
bri del  Consiglio  d'Europa,  pur  non  prevedendo  particolarmente  la 
figura  dell'eutanasia,  sono  orientate  in  senso  contrario  alla  sua  liceità. 
Non  per  nulla,  anche  in  essi,  i  suoi  fautori  fanno  istanza  per  la  posi- 
tiva sua  «  depenalizzazione  ». 

Un  esame  più  sistematico,  a  livello  costituzionale,  avrebbe  dimo- 
strato che  la  ragione  profonda  delle  norme  che  puniscono  la  compli- 
cità nel  suicidio  e  l'omicidio  del  consenziente,  sta  nella  particolare 
natura  e  nella  generale  portata  del  diritto  alla  vita.  Questo  è  bensì 
il  primo  e  più  fondamentale  diritto  della  persona  umana,  ma  è  un 
diritto  che  l'ordinamento  non  garantisce  nell'esclusivo  interesse  del- 
Pindividuo,  ma  pure  in  quello  dei  suoi  familiari  (si  pensi  al  risarci- 
Smento  dei  danni  in  caso  di  omicido),  dei  terzi  (si  pensi  agli  assicu- 
ratori) e  per  il  bene  comune  della  società.  Perciò,  il  diritto  alla  vita 
non  è  un  diritto  disponibile. 

A  nostro  avviso,  però,  ciò  non  significa  che  a  tale  diritto  corri- 
sponda sempre  e  in  ogni  caso  un  dovere  di  prolungare  indefinitamen- 
te la  vita  al  malato  gravissimo,  sino  al  sopravvenire  della  sua  morte 
naturale.  Quando  tale  evento  sia  impedito  soltanto  con  i  mezzi  arti- 
ficiali, straordinari,  costosissimi  e  limitati,  di  cui  solo  oggi  e  non 
dappertutto  può  farsi  uso;  quando  la  morte  cerebrale  del  paziente 
sia  rigorosamente  accertata  come  fatto  irreversibile;  quando  vi  siano 
altri  malati  in  condizioni  meno  disperate,  i  quali  hanno  anch'essi  il 
diritto  alla  vita;  allora  si  determina  un  caso  di  conflitto  tra  diritti 
uguali,  che  non  il  medico,  ma  la  società  ha  il  dovere,  e  perciò  stesso 
il  potere,  di  risolvere  secondo  giustizia.  Il  medico  può  fornire  solo 
il  giudizio  tecnico  e,  per  così  dire,  di  fatto  sulle  condizioni  dei  due 
soggetti,  per  stabilire  a  quali  di  essi  è  clinicamente  più  vantaggioso 
apprestare  gli  strumenti  idonei  a  prolungare  la  vita.  Ma  l'autorizza- 
zione a  privarne  l'altro  non  può  venire  che  dalla  società  e,  quindi, 
dalla  legge.  Detta  autorizzazione  non  importa  per  sé  «  autorizzazione 
ad  uccidere  un  uomo  »,  ma  autorizzazione  a  prolungare  la  vita  di  un 
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altro  uomo  che,  per  le  accertate  sue  condizioni  fisiche,  sembra  avere 
più  diritto  dell'altro  all'uso  dei  mezzi  a  ciò  necessari.  Oggi  una  tale 
legge  può  e  dev'essere  emanata  nell'interesse  dei  malati,  dei  medici, 
delle  famiglie  e  per  il  bene  comune  della  società.  Con  essa,  non  si 
arriverà  a  «  depenalizzare  »  l'eutanasia,  ma  a  proteggere  secondo  giu- 
stizia, anche  in  certi  casi-limite  e  disperati,  la  vita  umana  e  la  persona 
umana. 

Conclusione  contraria  all'eutanasia 

Nella  discussione  in  Assemblea  molti  sono  stati  gl'interventi  nei 
quali,  in  parziale  critica  del  Rapporto,  o  per  motivi  autonomi  (diritto 
alla  vita,  divieto  di  uccidere,  dignità  della  persona  umana),  o  in  sede 
di  emendamenti  del  Progetto  di  raccomandazione,  l'eutanasia  è  stata 
giudicata  illecita  e,  come  tale,  da  non  ammettere  nelle  legislazioni 
degli  Stati  membri  del  Consiglio  d'Europa.  Dopo  la  chiusura  del  di- 
battito, il  sig.  De  Marco  ha  potuto  perciò  costatare  che  «  la  grandis- 
sima maggioranza  degli  oratori  si  sono  nettamente  pronunciati  contro 
l'ammissione  dell'eutanasia,  anche  in  minima  parte,  venendo  a  con- 
dividere in  tal  modo  il  parere  della  Commissione  per  gli  affari  giu- 
ridici ». 

Per  quanto  qualche  oratore  (come  del  resto  gli  stessi  relatori)  ab- 
bia ricordato  anche  i  principi  religiosi  del  cristianesimo,  l'avversione 
all'eutanasia  è  stata  motivata  con  ragioni  etiche  generali  e  umane,  al 
fine  di  trovare  un  accordo  tra  tutti  i  membri  dell'Assemblea.  Altri 
hanno  insistito  giustamente,  invocando  l'esempio  nazista,  sulle  con- 
seguenze disastrose  che  la  depenalizzazione  dell'eutanasia  avrebbe  in 
ordine  alla  generale  tutela  della  vita  umana  anche  dei  vecchi,  degli 
incurabili  e  degli  handicappati,  nonché  in  relazione  al  necessario  rap- 
porto di  fiducia  che  deve  esistere  tra  malato  e  medico.  Sono  stati 
votati,  così,  numerosi  emendamenti  all'originario  Progetto  di  racco- 
mandazione, il  cui  lunghissimo  testo  risulta  ora  meglio  formulato  e 
più  rispondente  allo  scopo. 

Gli  Stati  membri  del  Consiglio  d'Europa  faranno  bene  a  dare  piena 
e  sollecita  accoglienza  alla  Raccomandazione,  in  modo  da  pervenire 
al  più  presto  non  solo  a  formulare,  ciascuno  nel  proprio  ambito  una 
«  Carta  dei  diritti  dei  malati  e  dei  moribondi  »,  ma  anche  ad  armo- 
nizzare i  criteri  di  fondo  di  tali  carte  e  le  strutture  tecniche  e  orga- 
nizzative per  assicurare  la  soddisfazione  di  tali  diritti.  . 
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La  notte  della  fede 

Chi  si  interroga  oggi  sulla  fede  cristiana  e  sul  suo  avvenire,  ha 
la  netta  impressione  che  nel  nostro  tempo  essa  sia  sottoposta  ad  una 
dura  prova:  quella  della  «  notte  oscura  »,  di  cui  parla  in  un  diverso 
contesto  san  Giovanni  della  Croce.  Ha,  cioè,  l'impressione  che  la 
fede  stia  attraversando  una  lunga  notte,  un  periodo  di  oscurità  e  di 
tenebre.  Sembra  infatti,  che  nel  mondo  di  oggi  tutto  sia  contro  di 
essa:  la  cultura  dominante,  il  costume  prevalente,  le  forze  emergenti 
non  solo  la  ignorano  e  ostentano  di  non  averne  bisogno,  ma  positi- 
vamente la  combattono,  cercando  di  svuotarla  dall'interno,  di  emar- 
ginarla e  di  eliminarla  come  un  corpo  estraneo.  Cosicché  nel  mondo 
di  oggi  la  fede  appare  chiaramente  minoritaria  e  pone  chi  la  professa 
in  condizione  di  minorità  di  fronte  ai  non-credenti  e  di  estraneità  di 
fronte  all'ambiente.  Nel  passato  era  il  non-credente  a  sentirsi  a  disa- 
gio in  un  ambiente  in  cui  la  fede  era  un  fatto  normale;  oggi  è  il  cre- 
dente a  sentirsi  a  disagio  in  un  mondo  .in  cui  è  normale  non  essere 
o  non  professarsi  credente. 

Sembra,  così,  che  nei  confronti  della  fede  cristiana  il  mondo  mo- 
derno abbia  una  reazione  di  «  rigetto  ».  Esso  accumula  a  suo  riguar- 
do difficoltà  ed  obiezioni  di  ogni  genere,  di  ordine  speculativo  e  di 
ordine  pratico  e  vitale,  facendola  apparire  contraria  al  modo  di  pen- 
sare, di  sentire  e  di  vivere  dell'uomo  di  oggi,  estranea  ai  suoi  inte- 
ressi ed  alle  sue  attese,  alle  sue  angosce  ed  alle  sue  speranze.  Per- 
tanto in  molti  uomini  del  nostro  tempo  sorge  il  problema:  «  È  possi- 
bile oggi  credere?  ».  Più  profondamente  ancora:  «  La  fede  cristiana 
ha  oggi  un  senso?  ». 

Queste  domande  turbano  anche  il  credente.  Egli,  infatti,  ha  la 
sensazione  che  tutte  le  antiche  certezze  vengano  meno  una  dopo  l'al- 
tra, di  fronte  alle  contestazioni,  alle  negazioni  ed  ai  dubbi  che  sor- 
gono da  ogni  punto  dell'orizzonte:  non  soltanto,  cioè,  all'interno  del 
mondo  non  credente,  ma  anche  all'interno  della  Chiesa.  Così,  men- 
tre il  mondo  non  credente  o  non  si  cura  affatto  della  fede  cristiana, 
opponendole  sprezzantemente  il  muro  dell'indifferenza  e  del  disin- 
teresse, oppure  positivamente  la  respinge  col  pretesto  che  è  contraria 
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alla  ragione  ed  alla  scienza,  è  legata  alla  superstizione  e  pretende 
di  reprimere  con  i  suoi  vecchi  tabù  moralistici  le  pulsioni  e  gli  istinti 
più  naturali  e  profondi  dell'uomo,  all'interno  della  Chiesa  non  man- 
cano teologi  e  sacerdoti  autorevoli  che  turbano  i  fedeli,  avanzando 
ipotesi  teologiche  nuove,  ispirate  ai  criteri  ermeneutici  della  demi- 
tizzazione, della  secolarizzazione,  dell'analisi  del  linguaggio,  ed  anche 
esprimendo  dubbi  sulle  principali  verità  della  fede  cristiana.  Perciò, 
il  cristiano,  stretto  tra  la  negazione  radicale  della  fede  da  parte  del 
mondo  non  credente  e  le  incertezze  e  i  dubbi  che  affiorano  qua  e  là 
nel  mondo  credente,  sente  mancare  il  terreno  sotto  i  piedi  e  si  chiede 
con  angoscia:  «  Sono  sulla  strada  giusta  o  la  mia  fede  è  un'illusione  ed 
un  errore?  Ho  motivi  giusti  e  sufficienti  per  credere,  oppure  hanno 
ragione  coloro  che  non  credono?  ». 

Il  mistero  di  Cristo,  contenuto  essenziale  della  fede  cristiana 

Per  rispondere  a  questi  interrogativi,  è  necessario  prima  di  tutto 
chiarire  brevemente  che  cos'è  la  fede  cristiana  e  quale  ne  è  il  conte- 
nuto essenziale. 

«  Credere  »  (in  senso  propriamente  cristiano)  significa  affidarsi 
totalmente  ed  incondizionatamente  a  Cristo,  ritenendo  che  quello 
che  egli  afferma  di  Dio  e  di  Se  stesso  è  vero  e  deve  essere  accettato 
con  tutta  la  propria  anima:  significa,  quindi,  ritenere  per  vero  cht 
Cristo  è  il  Figlio  di  Dio  fatto  uomo,  morto  e  risorto  per  la  salvezza 
degli  uomini,  ed  affidarsi  a  lui  come  Salvatore  per  essere  da  lui  sal- 
vato e  introdotto  nel  Regno  di  Dio. 

La  fede  comporta,  quindi,  un  elemento  soggettivo,  personale:  «  Io  » 
credo.  Cioè,  la  fede  è  un  fatto  essenzialmente  personale,  è  una  deci- 
sione che  la  persona  prende  nella  sua  libertà  e  responsabilità.  Certa- 
mente la  fede  cristiana  è  anche  un  «  Noi  crediamo  »,  perché  la  fede 
cristiana  è  fede  non  del  singolo,  bensì  della  comunità  in  cui  il  cri- 
stiano è  inserito.  Anzi,  non  solo  la  fede  cristiana  è  fede  della  Chiesa, 
ma  la  fede  della  Chiesa  precede  la  fede  del  cristiano  ed  è  alla  sua  ori- 
gine, poiché  il  cristiano,  che  non  ha  conosciuto  il  Cristo  storico, 
crede  in  lui  per  la  mediazione  della  Chiesa,  la  quale  glielo  annunzia 
e  glielo  rende  presente  nella  sua  parola  e  nei  suoi  sacramenti:  per 
il  cristiano  la  Chiesa  è  madre  e  maestra  della  sua  fede.  Tuttavia  la 
fede  comune  della  Chiesa  deve  divenire  personale.  Il  «  Noi  credia- 
mo »  della  Chiesa  deve  divenire  l*«  Io  credo  »  del  singolo  credente; 
ma  è  un  «  Io  credo  »  che  si  dice  sempre  nella  comunità  credente,  e 
mai  fuori  di  essa  e  contro  di  essa.  La  fede  del  cristiano  è  la  fede 
della  Chiesa. 

Nella  decisione  personale  di  «  credere  »,  il  cristiano  impegna 
tutto  se  stesso:  la  sua  intelligenza,  perché  la  fede  ha  un  contenuto 
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intellettuale,  in  quanto  è  adesione  alla  verità  (credo,  perché  quello 
che  Cristo  dice  è  vero);  la  sua  libertà,  perché  la  fede  è  un  atto  li- 
bero, non  determinato  da  motivi  necessariamente  costringenti  al- 
l'assenso (credo,  perché  «  voglio  »  credere,  perché  scelgo  di  credere); 
il  suo  cuore,  perché  la  fede  è  un  atto  almeno  iniziale  ed  incoativo 
d'amore  alla  persona  di  Cristo,  al  vero,  al  bene,  al  bello  che  Cristo 
incarna  (credo,  perché  amo). 

Ma  la  fede  non  comporta  solo  un  elemento  personale  di  decisione 
esistenziale  e  di  impegno  vitale  di  tutto  se  stesso;  comporta  un  ele- 
mento oggettivo,  un  contenuto:  Io  credo  «  qualche  cosa  ».  Che  cosa 
crede  il  cristiano? 

Il  contenuto  essenziale  della  fede  cristiana  è  il  mistero  di  Cristo. 

Gesù  di  Nazareth  è  un  personaggio  storico,  vissuto  nel  primo  se- 
colo della  nostra  era,  sotto  gli  imperatori  romani  Augusto  e  Tiberio, 
e  fatto  crocifiggere  come  ribelle  a  Gerusalemme  verso  l'anno  30  dal 
procuratore  romano  Ponzio  Pilato,  dietro  istigazione  del  sinedrio 
giudaico  che  vedeva  in  lui  un  pericoloso  avversario  e  nel  suo  inse- 
gnamento la  negazione  e  la  distruzione  della  religione  ebraica.  In 
quanto  personaggio  storico,  Gesù  non  è  oggetto  di  fede,  ma  di  ricerca 
storica  da  condurre  secondo  le  regole  della  scienza  storica. 

La  fede  consiste  nell'af fermare  che  Gesù,  come  persona  storica, 
non  è  semplicemente  un  grande  uomo,  un  grande  profeta,  una  gran- 
de animr.  religiosa,  un  grande  maestro  di  morale,  un  grande  lotta- 
tore per  la  libertà  degli  umili  e  degli  oppressi;  non  è  neppure 
soltanto  la  figura  umana  più  meravigliosa  ed  affascinante  che  sia 
apparsa  sulla  terra,  il  punto  più  alto  che  l'evoluzione  della  specie 
umana  abbia  raggiunto,  l'uomo  ideale  che  raccoglie  in  sé  quanto  di 
più  alto  e  di  più  perfetto  abbia  prodotto  l'umanità  nella  sua  lunga 
storia;  anzi,  non  è  neppure  l'uomo  «  più  divino  »,  nel  quale  Dio 
si  è  manifestato  nella  maniera  più  piena  e  perfetta,  l'unico  tra  tutti 
i  profeti,  i  fondatori  di  religioni,  i  mistici  che  abbia  infranto  l'invio- 
labile barriera  e  superato  l'incolmabile  abisso  che  separa  l'uomo  da 
Dio  e  ne  abbia  svelato  il  mistero  ineffabile. 

Egli  è  tutto  questo,  ma  nello  stesso  tempo  è  infinitamente  di  più: 
è  Dio;  più  precisamente,  è  il  Figlio  eterno  di  Dio  che,  prendendo  una 
natura  umana  dalla  Vergine  Maria,  è  nato  ed  è  vissuto  nel  tempo 
come  vero  uomo,  è  morto  per  la  salvezza  degli  uomini  e  dopo  tre 
giorni  è  risorto  ed  oggi  vive  presso  Dio  quale  Signore  della  storia. 

In  altre  parole,  la  fede  cristiana  consiste  nel  credere  che  il  perso- 
naggio storico  chiamato  Gesù  è  veramente  Dio  e  veramente  uomo,  è 
Dio  nella  pienezza  della  divinità  ed  uomo  nella  pienezza  e  perfezione 
dell'umanità;  che  egli  ha  sofferto  ed  è  morto  per  la  salvezza  degli 
uomini  e  che  perciò  la  sua  morte  ha  un  valore  di  redenzione  per  gli 
uomini  di  tutti  i  tempi  e  non  è  stata  uno  sfortunato  incidente  sto- 
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rico,  ma  un  sacrificio  liberamente  accettato  ed  offerto;  che,  a  diffe- 
renza di  tutti  gli  uomini  la  cui  vita  è  sigillata  dalla  morte,  egli  ha 
vinto  la  morte  ed  è  ritornato  alla  vita:  non  certo  alla  vita  di  prima, 
ma  ad  una  vita  nuova,  cosicché  egli  oggi  è  vivo,  ed  a  coloro  che  cre- 
dono in  lui  concede  di  vincere  la  morte  e  di  parteciparte  con  lui  alla 
vita  immortale  di  Dio. 

Così,  nella  sua  struttura  più  essenziale  ed  elementare,  la  fede  cri- 
stiana consiste  nel  credere  nell'Incarnazione  del  Figlio  di  Dio  .in 
Gesù  Cristo,  nella  sua  Morte  redentrice  e  nella  sua  Risurrezione.  La 
fede  ha  come  suo  contenuto  essenziale  la  persona  e  l'opera  di  Gesù 
Cristo.  È  dunque  cristocentrica,  nel  senso  che  il  cristiano  è  colui  che 
crede  nell 'Uomo-Dio  Gesù  Cristo,  morto  e  risorto. 

Ma  la  fede  non  è  solo  un  fatto  intellettuale,  non  consiste  soltan- 
to nell'affermare  alcune  verità  riguardanti  Gesù  Cristo,  come  la  sua 
divinità,  la  sua  preesistenza,  la  sua  nascita  verginale,  la  sua  morte 
redentrice,  la  realtà  della  sua  risurrezione.  La  fede  è,  prima  di  tutto, 
un'adesione  totale  alla  persona  di  Cristo,  è  un  incontro  personale 
con  lui.  li  cristiano  accetta  con  l'intelligenza  quello  che  Cristo  dice, 
perché  ha  già  accettato  la  persona  di  Cristo. 

Così  credevano  gli  Apostoli.  La  loro  fede  portava  anzitutto  sulla 
persona  di  Gesù  che  essi  amavano  profondamente  ed  in  cui  ponevano 
un'assoluta  fiducia,  e  poi  sulle  parole  di  Gesù,  che  essi  accettavano 
con  fede  perché  era  lui  che  le  diceva.  Essi  andavano  in  tal  modo  dal- 
l'amore alla  verità:  l'amore  che  nutrivano  per  Gesù  li  disponeva  ad 
accogliere  con  fede  la  sua  parola. 

Certamente,  noi,  che  non  abbiamo  fatto  l'esperienza  personale 
di  Gesù,  per  poter  credere  in  lui  abbiamo  avuto  bisogno  che  ci  fosse 
annunziata  la  verità  su  di  lui,  ci  fosse  detto  chi  egli  era;  perciò,  in 
noi  l'aspetto  intellettuale  di  adesione  alla  verità  su  Cristo  ha  potuto 
non  solo  precedere  ma  anche  prevalere  sull'aspetto  affettivo  di  ade- 
sione alla  persona  di  Cristo.  Tuttavia,  la  nostra  fede  è  divenuta  ma- 
tura quando  abbiamo  aderito  a  Cristo,  lo  abbiamo  incontrato  perso- 
nalmente, abbiamo  fatto  un'esperienza  personale  di  lui,  e  ci  siamo  affi- 
dati a  lui  affinché  ci  salvasse  dai  nostri  peccati,  ci  unisse  a  lui  e,  in 
lui  e  con  lui,  ci  portasse  al  Padre. 

Per  esprimere  la  ricchezza  d'aspetti  dell'atto  di  fede  si  può  dire 
con  sant'Agostino  -  che  però  l'applica  a  Dio  (1)  -  che  il  credente 
«  crede  Cristo,  a  Cristo  ed  in  Cristo  »:  crede  «  Cristo  »,  perché 
l'oggetto  della  fede  è  il  mistero  di  Cristo;  crede  «  a  Cristo  »,  perché 
nel  compiere  il  suo  atto  di  fede  il  credente  si  appoggia  sulla  testimo- 
nianza che  Cristo  rende  a  se  stesso,  esteriormente  con  la  singolarità 


(1)  Sermones  de  Symbolo,  c.  1;  PL  40,1190:  Credere  Deum,  Deo  et  in  Deum. 
Quanto  qui  è  detto  sulla  fede  è  più  ampiamente  sviluppato  in  G.  De  Rosa  S  I. 
Me  lusitana,  tecnica  e  secolarizzazione,  Roma.  Ed.  Civiltà  Cattolica,  1970.  7-112 
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unica  della  sua  persona,  con  la  santità  della  sua  vita,  con  la  profon- 
dità dei  suoi  discorsi,  con  la  grandezza  dei  suoi  miracoli,  ed  interior- 
mente cor.  l'attrazione  che  Cristo  esercita  con  la  sua  grazia  sul  cre- 
dente aftinché  si  affidi  a  lui  ed  accetti  la  sua  testimonianza  che  gli 
giunge  mediante  la  voce  della  Chiesa;  crede  «  in  Cristo  »,  perché 
con  l'atto  di  fede  il  credente  va  verso  Cristo,  comincia  a  camminare 
dietro  di  lui  attratto  dal  fascino  divino  che  emana  dalla  sua  per- 
sona e  dal  desiderio  di  trovare  in  lui  la  salvezza,  la  gioia  e  la  pace 
dello  spirito. 

Lo  scandalo  della  storicità  di  Dio 

Sorge  ora  l'interrogativo  che  già  si  poneva  F.  Dostoevskij  un  se- 
colo fa,  scrivendo  su  un  taccuino  d'appunti  per  la  composizione 
del  suo  romanzo  /  Demoni:  «  Si  tratta  di  una  questione  urgente:  si 
può  credere,  essendo  civili,  cioè  Europei?  cioè  credere  assolutamente 
nella  divinità  del  Figlio  di  Dio,  Gesù  Cristo?...  È  possibile  credere 
seriamente  e  davvero?  »  (2). 

Si  presentano  oggi,  infatti,  due  difficoltà  contro  la  fede  nella  divi- 
nità di  Cristo:  una  di  ordine  razionale,  l'altra  di  ordine  storico. 

La  difficoltà  di  ordine  razionale,  già  formulata  da  Lessing  due 
secoli  fa  e  ripresa  molte  volte  in  seguito,  è  la  seguente:  «  È  mai  pos- 
sibile che  in  una  persona  storica  determinata  si  sia  rivelato  e  sia 
presente  personalmente  Dio  eterno  ed  infinito,  in  maniera  tale  che 
l'essere  di  Dio  corrisponda  al  suo  apparire  in  Gesù  Cristo?  È  mai 
possibile  che  una  persona  vissuta  in  un  particolare  momento  della 
storia  ed  in  un  particolare  punto  della  terra  possa  con  la  sua  parola 
e  con  la  sua  vita  costituire  il  criterio  della  fede  in  Dio  e  della  legge 
morale  per  gli  uomini  di  tutti  i  tempi  e  di  tutti  i  luoghi,  quindi  il 
criterio  assoluto  della  verità  e  del  bene  nel  campo  religioso,  cioè  nel 
campo  in  cui  si  decide  il  destino  eterno  degli  uomini?  È  mai  possibile 
che  la  morte  d'una  persona  determinata  possa  avere  valore  di  reden- 
zione e  di  salvezza  per  gli  uomini  di  tutte  le  epoche  e  di  tutti  i 
luoghi?  »  (3). 

Questa  difficoltà  sottolinea  perfettamente  la  singolarità  e  la  spe- 
cificità del  cristianesimo  tra  tutte  le  altre  religioni.  Infatti,  le  reli- 
gioni o  sono  astoriche,  come  le  religioni  naturalistiche  che  non  com- 
portano un  evento  storico  fondante,  ma  la  cui  origine  si  perde  nella 

(2)  F.  Dostoevskij,  Demoni,  l.  Taccuini  per  i  «  Demoni  »,  Firenze,  Sansoni, 
1958,  1011-1012. 

(3)  Cfr  W.  Pannenberg,  La  Foi  des  Apólres,  Paris  1974,  56-58;  F.  Varillon, 
L'Humilité  de  Dieu,  Paris  1974,  127.  II  principio  di  Lessing  è  il  seguente:  «  Se 
nessuna  verità  storica  è  suscettibile  di  dimostrazione,  allora  nulla  può  essere  dimo- 
strato per  mezzo  di  verità  storiche.  Vale  a  dire:  casuali  verità  storiche  non  possono 
mai  diventare  la  prova  di  necessarie  verità  razionali  »  (G.E.  Lessino,  Ober  den 
lìeweis  des  Geistes  und  der  Kraft,  in  Werke,  Berlin  1954-58,  voi.  VII,  9-16). 
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notte  dei  tempi,  o  sono  storiche,  nel  senso  che  sono  nate  da  un  even- 
to -  un  personaggio,  una  rivelazione  divina  -  storicamente  determi- 
nabile, come  il  mazdeismo  che  rimonta  a  Zarathustra,  il  manicheismo 
che  risale  a  Mani  e  l'Isiàm  che  ha  come  fondatore  Maometto. 

Anche  il  cristianesimo  è  una  religione  storica,  perché  il  suo  fon- 
datore Gesù  Cristo  è  un  personaggio  storico.  Ma  la  sua  storicità  è 
di  un  altro  ordine:  mentre,  cioè,  nelle  altre  religioni  storiche  Dio  o 
la  divinità  si  rivela  nella  storia  ad  uomini  a  cui  affida  un  messaggio 
religioso  da  annunziare  agli  altri  -  così  Dio  si  rivela  a  Mose  ed  ai 
profeti  nella  religione  ebraica  -,  nel  cristianesimo  Dio  non  si  rivela 
ad  un  uomo  né  si  manifesta  in  un  uomo,  ma  diviene  egli  stesso  uo- 
mo, si  fa  storia:  l'Infinito  e  l'Eterno  entra  nel  finito  e  nel  tempo,  non 
cessando  certo  di  essere  Infinito  ed  Eterno,  ma  assumendo  nell'unità 
della  persona  divina  una  natura  veramente  e  pienamente  umana, 
così  da  potersi  dire  con  verità  che  «  Dio  si  è  fatto  uomo  »  ed  è  ve- 
nuto ad  abitare  in  mezzo  agli  uomini,  vero  Dio  ma  nello  stesso  tem- 
po vero  uomo.  In  altre  parole,  mentre  nelle  altre  religioni  storiche 
Dio  si  rivela  nella  storia,  ma  restandone  fuori,  nel  cristianesimo  Dio 
entra  dentro  la  storia,  diviene  un  personaggio  storico,  cosicché  si 
realizza  l'unità  dell'eterno  con  lo  storico. 

Ora,  questa  «  storicità  »  di  Dio  sembra  uno  scandalo  per  la  ragio- 
ne, perché  la  storia  non  è  dell'ordine  dell'assoluto,  del  necessario  c 
dell'immutabile,  ma  dell'ordine  del  relativo,  del  contingente  e  del 
mutevole;  soprattutto,  perché  la  storia  umana  è  uno  spaventoso  in- 
treccio di  guerre,  di  ingiustizie,  di  eccidi,  di  violenze,  è  sotto  il  segno 
del  male  e  del  peccato.  Come  si  può  pensare  allora  che  Dio,  l'Asso- 
luto, il  Necessario,  l'Immutabile  entri  nel  contingente  e  si  assoggetti 
al  mutamento?  Come  si  può  credere  che  Colui  che  è  l'infinita  Pu- 
rezza si  sporchi  con  il  male  ed  il  peccato  di  cui  è  impastata  la  storia 
umana? 

Per  tale  motivo,  da  oltre  due  secoli  la  ragione  umana  cerca  di 
eliminare  lo  scandalo  della  storicità  di  Dio,  accettando  che  Dio  possa 
essersi  manifestato  nella  storia  umana  nella  persona  di  Gesù,  ma  re- 
spingendo l'idea  che  Dio  si  sia  fatto  uomo  -  si  sia  incarnato  —  in 
Gesù:  può,  cioè,  anche  ammettere  che  Gesù  sia  la  manifestazione 
più  alta  e  la  parola  più  perfetta  di  Dio,  ma  non  può  ammettere  che 
Gesù  sia  Dio.  Già  Spinoza  aveva  affermato  che  Gesù  è  colui  nel 
quale  Dio  si  è  «  meglio  manifestato  »  (4),  ma  non  è  colui  nel  quale 
Dio  si  è  incarnato,  perché  parlare  di  incarnazione  divina  in  un  essere 
particolare  è  contraddittorio,  come  affermare  che  «  il  cerchio  ha  ri- 
vestito la  natura  del  quadrato  »  (5).  Passando  per  la  teologia  liberale, 
che  in  Gesù  vede  essenzialmente  colui  che  risveglia  la  nostra  coscien- 


ti B.  de  Spinoza.  Epistola  75. 
(5>  Io.  Epistola  73  (ad  Oldcnbcrg). 
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za  morale  mediante  la  rivelazione  della  paternità  di  Dio,  certe  ten- 
denze della  teologia  attuale  riprendono  l'idea  spinoziana  del  Cristo 
come  deH'uomo  in  cui  Dio  si  è  più  perfettamente  manifestato  e  più 
pienamente  rivelato,  ma  hanno  un'estrema  difficoltà  a  parlare  della 
divinità  di  Gesù.  È  chiaro,  però,  che  se  non  si  confessa  che  Gesù  è 
vero  Dio  e  vero  uomo,  si  è  al  di  fuori  della  fede  cristiana,  quale  che 
sia  l'ammirazione  che  si  possa  nutrire  per  Gesù  (6). 

Dio,  infinita  Libertà  ed  Amore  infinito 

Ora,  è  possibile  superare  lo  scandalo  della  «  storicità  »  di  Dio  ed 
affermare  che  in  Gesù  Dio  si  è  fatto  uomo?  Sì,  ma  ad  una  duplice 
condizione. 

La  prima  condizione  è  che  si  comprenda  bene  il  senso  del  mistero 
dell'Incarnazione.  Questa,  infatti,  non  è  contraddittoria,  come  rite- 
neva Spinoza:  sarebbe  contraddittoria  se  Dio  si  facesse  uomo,  nel 
senso  che,  cessando  di  essere  Dio  eterno  ed  infinito,  divenisse  uomo 
finito  e  temporale.  Invece,  Dio  si  fa  uomo  nel  senso  che,  restando 
Dio,  assume  una  natura  umana  nell'unità  della  sua  persona  divina, 
cosicché  nella  natura  umana  è  Dio  che  nasce,  agisce,  soffre  e  muore 
e  perciò  le  azioni  e  le  sofferenze  di  Cristo  sono  umane,  ma  hanno 
valore  divino,  in  quanto  si  rapportano  all'unica  persona  del  Figlio 
di  Dio.  Ora,  in  questo  non  c'è  nulla  di  assurdo  e  di  contraddittorio, 
anche  se  resta  per  la  ragione  umana  un  profondo  mistero  come  tutto 
ciò  possa  avvenire. 

La  seconda  condizione  è  che  si  concepisca  Dio  come  infinita  Li- 
bertà e  come  infinito  Amore  (7).  L'Incarnazione,  infatti,  in  tanto 
è  possibile  e  concepibile  in  quanto  Dio  è  infinita  Libertà,  in  quanto 
non  è  determinato,  immobile,  ma  aperto  ad  infinite  possibilità:  solo 
se  Dio  è  Libertà  originaria  ed  infinita,  può  dar  luogo  alla  «  novità  » 
dell'Incarnazione,  può  «  divenire  »  -  sta  qui  la  novità  -  veramente 
uomo.  In  altre  parole,  perché  l'Incarnazione  sia  possibile,  non  basta 
pensare  Dio  come  «  Colui-che-è  »,  come  l'Essere  supremo,  assoluto 
ed  immutabile,  ma  nello  stesso  tempo  lo  si  deve  pensare  come  l'in- 
finitamente  libero.  Questa,  del  resto,  è  la  concezione  che  di  Dio  dà 
la  Bibbia,  quando  lo  mostra  Creatore  dell'universo  per  un  atto  di 
pura  libertà,  non  per  necessità  intrinseca  al  suo  Essere.  Ma  se  la 

(6)  Scrive  J.  Moltmann:  «  Là  dove  Gesù  è  confessato  come  il  Cristo  di  Dio, 
li  è  la  fede  cristiana.  Li  dove  ciò  è  messo  in  dubbio,  oscurato  o  negato,  non  ce  più 
fede  cristiana  e  si  perde  anche  la  ricchezza  del  cristianesimo  storico  »  (  Le  Dieu 
crucifié,  Paris  1974,  93). 

(7)  Cfr  P.  Vignaux,  Penser  Dieu  révélé  en  Jesus:  pbilosophie  et  christologie, 
in  Les  quatte  fteuves,  4,  61-76.  Parlando  dell'Incarnazione  c  della  Passione,  H.  Urs 
von  Balthasar  afferma  che  «  tutto  avviene  in  virtù  della  sovrana  libertà  di  Dio.  tanto 
grande  da  non  voler  "tenere  un  bene  proprio":  questa  ampiezza  permette  a  Dio 
un  "disinteresse"  radicale»  {Le  Mystère  pascal,  30-35). 
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concezione,  di  Dio  come  infinita  Libertà  rende  l'Incarnazione  possi- 
bile, solo  la  concezione  di  Dio  come  infinito  Amore  la  rende  com- 
prensibile Infatti,  l'Incarnazione  è  il  dono,  la  comunicazione  della 
divinità  ad  una  natura  umana  e,  in  essa,  a  tutta  l'umanità,  che  in 
Cristo  viene  divinizzata,  elevata  fino  a  Dio.  In  parole  più  semplici, 
è  Dio  che  si  dona  all'uomo  per  salvarlo,  mediante  la  sua  divinizza- 
zione. Ora,  questo  non  si  può  comprendere,  se  non  si  concepisce  Dio 
come  l'Amore  infinito  e  sovrabbondante,  che  non  dona  solo,  come 
nella  creazione,  le  cose  finite,  ma  dona  se  stesso,  l'Infinito.  Solo  in- 
fatti un  Amore  infinito  può  donare  l'Infinito  (8). 

In  conclusione,  l'Incarnazione  è  opera  dell'infinita  libertà  e  dell'in- 
finito amore  di  Dio.  Ora  è  possibile  pensare  Dio  come  Libertà  infi- 
nita e  come  infinito  Amore,  come  Amore  che  liberamente  si  dona? 
Certo,  se  vediamo  come  i  filosofi  non  cristiani  hanno  concepito  Dio 
dovremmo  dire  che  non  è  cosa  facile.  Molti  pensatori,  infatti,  e  non 
dei  minori,  hanno  escluso  dalla  loro  visione  di  Dio  la  libertà  e  l'amo- 
re. Si  pensi  a  Plotino,  ad  Aristotele,  a  Spinoza  e  a  tutti  quelli  che 
non  pongono  in  Dio  la  personalità.  Tuttavia,  dopo  che  la  rivelazione 
ebraico-cristiana  ha  svelato  il  mistero  di  Dio,  perché  nei  profeti  ed 
in  Cristo  Dio  ha  rivelato  egli  stesso  il  suo  mistero,  la  mente  umana  in 
quanto  tale  ha  fatto  un  passo  avanti  nella  conoscenza  di  Lui,  nel 
senso  che  la  luce  proveniente  dalla  rivelazione  cristiana  ne  ha  ac- 
cresciuto la  capacità  di  penetrazione,  in  modo  che,  dopo  la  rivela- 
zione cristiana,  ha  visto  con  chiarezza  quello  che  senza  la  rivelazione 
aveva  solo  oscuramente  intravveduto  e  presentito.  Essa,  cioè,  ha 
visto  con  chiarezza  che  Dio  non  solo  può  essere  Libertà  infinita  ed 
Amore  assoluto,  ma  non  può  che  essere  tale:  dopo  Cristo,  Dio  non  si 
può  pensare  altrimenti  che  come  Libertà  assoluta  ed  Amore  infinito. 

Se  quindi  Dio  è  Libertà  infinita,  aperta  ad  ogni  novità,  egli  ha 
potuto  aprirsi  alla  novità  dell'Incarnazione,  ha  potuto  entrare  nella 
storia  umana;  se  Dio  è  Amore  infinito,  ha  potuto  farsi  uomo:  l'amo- 
re ha  potuto  spingerlo  ad  amare  l'uomo  fino  al  punto  di  prendere 
su  di  se  il  male  e  il  peccato  che  gravano  sull'uomo  per  salvarlo, 
fino  a  scendere  nell'abisso  dell'abiezione  e  del  male  per  tagliarne  la 
radice  mortifera.  Perciò,  la  ragione  umana  non  ha  nessuna  obiezione 
di  fondo  contro  la  possibilità  che  Dio  si  faccia  uomo.  È  chiaio,  però, 
che  se  Dio  si  è  fatto  uomo  in  Gesù  Cristo,  non  può  essere  scandaloso 
per  la  ragione  affermare  che  in  una  persona  storica  -  Gesù  Cristo  - 
è  presente  l'essere  stesso  di  Dio  e  che  una  persona  storica,  come  è 
Gesù,  il  Figlio  di  Dio  fatto  uomo,  possa  essere  il  criterio  assoluto 


(8)  Cfr  W.  Kasper.  Jesus  und  der  Glaube,  in  Jesus  fa  •  Kirchc  nein,  Einsiedeln, 
Bcnzinger,  1973.  30-31.  Egli  vede  l'origine  dell'Incarnazione  non  solo  nella  «libertà 
nell'amore»  (Freibeit  in  der  Liehe).  ma  soprattutto  nella  «sovrabbondanza  nell'amo- 
re »  {Vberfùlle  in  der  Liebc). 
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della  verità  e  del  bene  per  gli  uomini  di  tutti  i  tempi,  e  la  sua  morte 
possa  avere  valore  di  redenzione  per  tutti  gli  uomini. 

//  valore  storico  dei  Vangeli  . 

La  venuta  di  Dio  nella  storia  è  dunque  possibile.  Ma  Dio  si  è 
fatto  veiamente  uomo  nella  persona  storica  di  Gesù  di  Nazareth? 
I  cristiani  lo  affermano  e  lo  professano.  Su  che  cosa  essi  fondano 
questa  loro  fede  nella  divinità  di  Gesù  Cristo? 

A  questo  punto  dobbiamo  fare  una  precisazione  importante.  La 
fede  cristiana  non  è  la  conclusione  d'un  ragionamento  filosofico  o 
storico,  ma  è  un  atto  che  il  credente  compie,  ubbidendo  ad  un'ispi- 
razione interiore  di  Dio  ed  appoggiandosi  alla  testimonianza  che  Dio 
rende  a  Gesù  Cristo  interiormente  nell'anima  credente,  e  che  la 
Chiesa  rende  esteriormente  con  l'annunzio  del  Vangelo.  Perciò,  la 
fede,  da  una  parte,  è  dono  di  Dio  che  invita  e  stimola  il  credente  a 
credere  appoggiandosi  sulla  sua  divina  autorità;  dall'altra,  è  un  atto 
dell'uomo  che  risponde  liberamente  alla  chiamata  divina,  credendo 
quello  che  la  Chiesa  gli  propone  in  nome  di  Dio.  Tuttavia,  se  il  «  sì  » 
della  fede  non  è  la  conclusione  logica  e  necessaria  d'un  ragionamen- 
to, non  è  però  illogico  ed  irragionevole.  Il  credente,  infatti,  ha  mo- 
tivi seri  per  credere,  anche  se  non  crede  solo  in  forza  di  tali  motivi. 

Questi  motivi  di  credibilità  della  divinità  di  Cristo  il  credente  li 
ricava  da  molti  fatti,  per  esempio,  dal  miracolo  della  santità  cristia- 
na; ma,  in  primo  luogo,  li  ricava  dalla  persona  e  dall'opera  di  Gesù, 
quali  risultano  dai  Vangeli,  considerati  come  fonte  storica  sicura  per 
la  conoscenza  di  Gesù.  Infatti,  dai  Vangeli  risulta  in  maniera  così 
chiara  e  convincente  che  egli  è  veramente  quello  che  afferma  di  es- 
sere -  il  Messia  e  il  Figlio  di  Dio  -  che  si  hanno  motivi  validissimi 
-  quali  i  miracoli  che  egli  ha  compiuto,  l'autorità  sovrana  con  la 
quale  si  è  comportato  nei  confronti  della  Legge  mosaica,  la  maniera 
di  comportarsi  con  i  peccatori,  il  suo  modo  di  parlare  di  Dio  e  di 
rivolgersi  a  lui  col  nome  familiare  di  Abbà,  soprattutto,  la  sua  san- 
tità, la  sua  purezza,  la  sua  bontà,  la  grandezza  unica  della  sua  per- 
sona -  per  credere  ragionevolmente  che  Gesù  è  Dio.  Certo  tali  mo- 
tivi, proprio  perché  di  natura  storica,  e  quindi  capaci  di  dare  solo 
una  certezza  morale,  non  assoluta,  non  costringono  all'assenso,  ma 
sono  seri  e  convincenti:  cioè,  rendono  seriamente  credibile  la  divinità 
di  Gesù  c  ragionevole  l'atto  di  fede,  sono  validi  motivi  di  credibilità. 

Perciò,  il  credente  trova  nel  Vangelo  non  soltanto  il  contenuto 
della  sua^  fede,  ma  anche  seri  e  ragionevoli  motivi  per  credere  in 
Gesù.  Nella  storia  evangelica  egli  legge  la  presenza  di  Dio  tra  gli 
uomini.  La  sua  fede  è  dunque  legata  al  carattere  storico  dei  Vangeli, 
anche  se  non  è  fondata  su  di  esso. 
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Ma  proprio  qui  sorge  la  seconda  difficoltà  contro  la  divinità  di 
Cristo.  Da  due  secoli  -  a  cominciare  da  S.  Reimarus  (1778)  (9)  - 
si  mette  in  dubbio  o  si  nega  il  carattere  storico  dei  Vangeli.  I  se- 
guaci della  Formgescbìcbte  hanno  portato  questa  negazione  alle  estre- 
me conseguenze  affermando  che  i  Vangeli  non  sono  libri  storici,  ma 
opere  di  catechesi  e  di  predicazione  teologica;  essi  non  ci  presente- 
rebbero il  «  Gesù  della  storia  »,  ma  il  «  Cristo  della  fede  »,  cioè  non 
direbbero  quello  che  Gesù  è  realmente  stato,  ma  quello  che  la  pri- 
mitiva comunità  cristiana  ha  creduto  e  pensato  di  Gesù  dopo  la  scon- 
volgente esperienza  pasquale,  quello  che  i  primi  predicatori  e  cate- 
chisti cristiani  hanno  detto  di  Gesù,  adattando  i  suoi  insegnamenti 
alle  necessità  spirituali  dei  loro  ascoltatori,  nei  quali  essi  volevano 
far  nascere  o  alimentare  la  fede  in  Gesù. 

Così,  secondo  i  seguaci  della  Formgeschichte,  i  Vangeli  ci  dareb- 
bero di  Gesù  un'immagine  non  storica,  ma  idealizzata  in  base  alla 
fede  della  primitiva  comunità  cristiana  nel  Cristo  risorto  ed  assiso 
alla  destrr  del  Padre;  un'immagine,  anzi,  mitica,  perché  la  primitiva 
comunità  cristiana  avrebbe  letto  la  storia  di  Gesù  come  la  storia 
d'un  personaggio  divino,  usando  categorie  mitologiche,  proprie  della 
mentalità  religiosa  del  tempo.  Perciò,  del  «  Gesù  storico  »  noi  non 
sapremmo  oggi  quasi  nulla,  né  sarebbe  possibile  scrivere  una  «  vita 
di  Gesù  »,  come  si  è  fatto  tante  volte  nel  passato.  Scriveva  ancora 
recentemente  R.  Bultmann: 

«  Noi  non  possiamo  praticamente  saper  nulla  della  vita  e  della  persona- 
lità di  Gesù,  perché  le  fonti  cristiane  in  nostro  possesso,  assai  frammen- 
tarie ed  invase  dalla  leggenda,  non  hanno  manifestato  alcun  interesse  su 
questo  punto,  e  perché  non  esiste  nessun'altra  fonte  su  Gesù»  (10). 

Questa  difficoltà  è  molto  seria.  Il  cristiano,  infatti,  non  crede  in 
un  essere  più  o  meno  mitico,  ma  in  una  persona  storica,  Gesù  di 
Nazareth.  La  fede  cristiana  è  essenzialmente  storica,  concreta;  è  fe- 
de, non  in  un  mito  atemporale,  ma  nell'Incarnazione,  cioè  nel  Dio 
che  si  è  fatto  uomo  nella  figura  storica  di  Gesù.  Se  perciò  Gesù  non 
fosse  esistito,  come  taluni  (pochi,  in  verità)  contro  ogni  evidenza 
storica  hanno  sostenuto  (11),  oppure  se  di  lui  non  sapessimo  nulla 
di  sicuro,  a  parte  il  fatto  che  nella  Palestina  del  I  secolo  è  vissuto 
un  uomo  chiamato  Gesù  che  Ponzio  Pilato  mise  a  morte  per  oscuri 


(9)  L'opera  di  S.  Rkjmarus.  Schutzschrijt  fur  die  uernùnftigen  Gottesvcrberer. 
in  cui  egli  distingueva  ira  il  Gesù  «  reale  »  ed  il  Cristo  creato  in  seguito  dagli 
Apostoli,  non  vide  mai  la  luce;  ne  pubblicò  sette  Fralmente  G.  E.  Lessi ng  nel 
1774-1778. 

(10)  Jesus,  Paris  1968,  35. 

(1U  Pare  che  anche  nell'Unione  Sovietica  le  vechie  idee  di  P.-L.  Couchoud  e  di  P. 
Alfaric.  che  ritenevano  Gesù  un  personaggio  mitologico,  siano  oggi  abbandonate,  dopo 
che  negli  anni  '20  e  '30  la  propaganda  ufficiale  antireligiosa  le  aveva  fatte  proprie 
Norij  Mir  scriveva  nel  1969  che  «Cristo  è  esistito». 
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motivi  (12),  la  fede  cristiana  vacillerebbe  o  diventerebbe  una  forma 
di  gnosticismo:  «  Se  Gesù  non  fosse  vissuto  -  scrive  il  teologo  pro- 
testante G.  Ebeling  -  o  se  la  fede  in  lui  si  dimostrasse  fondata  su 
un  errore  circa  il  vero  Gesù  della  storia,  allora  alla  fede  cristiana  ver- 
rebbe manifestamente  a  mancare  il  terreno  sotto  i  piedi  »  (13).  Per 
tale  motivo,  anche  un  discepolo  di  Bultmann  come  E.  Kàsemann 
si  è  sentito  in  dovere  di  contraddire  il  suo  maestro  per  il  quale  la 
storia  non  ha  nessuna  importanza  per  la  fede,  scrivendo  che  «  la  sto- 
ria di  Gesù  è  costitutiva  per  la  fede,  perché  il  Signore  elevato  (alla 
destra  di  Dio)  ed  il  Signore  terrestre  sono  identici  »  (14). 

Che  cosa  pensare,  ora,  di  questa  difficoltà  storica  contro  la  fede 
in  Cristo?  Lo  scetticismo  radicale  che  nega  ai  Vangeli  ogni  carattere 
storico  è  giustificato?  Veramente  per  noi  la  figura  di  Gesù  di  Na- 
zareth resta  avvolta  nella  bruma  del  mito  e  della  leggenda,  cosicché 
ci  è  impossibile  oggi  conoscere  chi  egli  è  stato  nella  sua  concretezza 
storica? 


(12)  Nella  sua  recentissima  Storia  del  Cristianesimo  dalle  origini  a  Giustiniano, 
Milano,  Tcti,  1974,  8*.  362.  L.  5.000,  il  prof.  A.  Donini  non  nega  che  Gesù  sia 
esistito,  ma  parla  della  «  leggenda  di  Gesù  »  (p.  65)  ed  afferma  che  i  Vangeli  sono 
«  una  ricostruzione  immaginaria,  devozionale,  dei  momenti  più  salienti  della  biografia 
del  Messia,  ricalcati  quasi  sempre  su  vecchie  citazioni  bibliche  »  (ivi),  cosicché 
«  la  ricostruzione  della  vita  di  Gesù  si  svolge  sul  filo  di  continue  contraddizioni  » 
(p.  80)  che  «si  accumulano  e  si  accavallano»  (p.  81).  Anche  «la  Palestina  che 
essi  (i  Vangeli)  descrivono  è  un  Paese  assolutamente  fuori  della  realtà»  (p.  31). 
Infine,  secondo  il  prof.  Donini,  il  cristianesimo  altro  non  sarebbe  che  un  misto  di 
essenismo  qumraniano  e  di  culti  misterici  orientali.  Ora,  noi  non  neghiamo  al  prof. 
Donini  il  diritto  di  scrivere  una  storia  del  cristianesimo  «  rigorosamente  ed  esem- 
plarmente marxista  ».  come  dice  M.  Massaia  nella  prefazione  al  volume,  ma  neghia- 
mo che  con  tale  presupposto  —  che  equivale  al  proposito  di  screditare  il  cristiane* 
simo,  mostrandone  la  supposta  falsità  e  dannosità,  in  base  al  materialismo  storico 
e  dialettico  —  si  possa  parlare  d'un'opera  «  rigorosamente  scientifica  »,  come  pretende 
lo  stesso  prefatore  (p.  5).  In  realtà,  il  prof.  Donini,  per  il  disprezzo  c  la  noncu- 
ranza che  mostra  per  l'enorme  sforzo  di  ricerca  scientifica  condotto  per  un  secolo 
sulle  origini  del  cristianesimo  -  tale  ricerca  è  a  suo  parere  infetta  di  «  mistificazione 
ideologica  »  e  di  «  pregiudizio  fideista  »  e  perciò  se  ne  può  non  tener  conto!  -  non  è 
discepolo  di  Bonaiuti,  che  fu  uno  studioso  serio,  quanto  di  F.  Engels,  dalle  cui  tesi  sulle 
Origini  del  Cristianesimo  egli  non  si  discosta  minimamente.  Cosicché,  ci  ha  dato  un 
volume  che  è  estremamente  penoso  leggere  per  l'arbitrarietà  delle  interpretazioni,  la 
leggerezza  con  cui  ritiene  di  poter  risolvere  problemi  complessi  con  qualche  battuta,  il 
credito  dato  a  dicerie  assurde  e  a  documenti  di  nessun  valore,  il  partito  preso 
anticristiano  e  la  mancanza  assoluta  di  serietà  scientifica  che  si  riscontra  quasi  ad 
ogni  pagina.  Non  è  certo  un  successo  per  la  cultura  marxista  italiana.  E  meraviglia 
che  anche  uno  studioso  come  il  prof.  A.  M.  Di  Nola  ne  abbia  tessuto  l'elogio 
su  l'Unità  (19  settembre  1975),  parlando  di  «rigore  filologico»  e  d'«  impegno 
scientifico  »!  Resta,  ad  ogni  modo,  un  fatto:  nonostante  il  gran  parlare  che  si  fa 
oggi  della  rivalutazione  del  cristianesimo  da  parte  del  PCI.  un  marxista  assai  quotato 
nel  partito  (il  prof.  Donini  è  stato  senatore  comunista  e  membro  del  Comitato 
centrale  e  della  CCC),  non  è  capace  di  uscire  dal  vecchio  ed  angusto  schema 
marxista  che  vede  nel  cristianesimo  un  elemento  dell'alienazione  umana,  un  instru- 
mentum regni,  un  elemento  di  conservazione  della  situazione  sociale  esistente, 
insomma  «oppio  per  il  popolo»,  come  dice  ancora  il  Massa ra  (p.  14). 

(13)  L'Essence  de  la  Foi  chrétienne,  Paris  1970.  51. 

(14)  Le  problème  du  Jesus  historique,  in  Essais  exégétiques,  Neuchàtel-Paris 
1972,  161. 
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La  risposta  a  queste  domande  è  complessa,  e  noi  qui  non  possia- 
mo che  abbozzarla.  Dal  1892  -  anno  in  cui  M.  Kàhler  pubblicò  uno 
studio-manifesto  su  //  cosiddetto  Gesù  storico  e  il  Cristo  reale  biblico 
-  e  dal  1906  -  anno  in  cui  fu  pubblicata  la  Storia  delle  ricerche  sulla 
vita  di  Gesù  di  A.  Schweitzer  -  ad  oggi  un  immenso  lavoro  esege- 
tico è  stato  compiuto  da  studiosi  protestanti  e  cattolici,  credenti  e 
non  credenti  sulla  tradizione  evangelica.  In  particolare,  i  tre  van- 
geli sinottici  sono  stati  esplorati  da  tutti  i  punti  di  vista,  nella  loro 
formazione  e  nella  loro  struttura  attuale,  con  l'uso  di  tutti  i  più  raf- 
finati strumenti  forniti  dalla  critica  testuale,  letteraria  e  storica,  dal 
metodo  della  «  storia  delle  forme  ».  Certamente,  i  risultati  di  questo 
immenso  sforzo  possono  apparire  deludenti;  manca,  infatti,  tra  gli 
studiosi  l'accordo  «  su  ciò  che  fu,  nella  storia,  Gesù  di  Nazareth,  su 
quello  che  egli  ha  voluto,  ha  detto,  ha  fatto  »  (15).  Mentre,  infatti, 
alcuni  sono  scettici,  altri  sono  più  moderati.  Ciò  dipende,  oltre  che 
dall'obiettiva  difficoltà  dello  studio  della  tradizione  evangelica,  dalla 
«  pre-comprensione  »  dei  singoli  studiosi,  cioè  dal  loro  temperamento 
intellettuale,  dalla  loro  appartenenza  confessionale,  dall'idea  che  essi 
si  fanno  del  cristianesimo  primitivo,  dal  metodo  adottato  da  cia- 
scuno (16). 

Ciononostante,  a  parte  il  fatto  che  lo  scetticismo  radicale  di  R. 
Bultmann,  che  era  divenuto  per  un  certo  tempo  il  clima  dominante 
dell'esegesi,  dal  1953  (17)  è  stato  attenuato  dai  suoi  discepoli,  esiste 
tutta  una  serie  di  studiosi  di  alto  valore,  cattolici  (18)  e  protestanti 
(19),  i  quali  rivendicano  il  carattere  storico  della  tradizione  evange- 

(15)  B.  Gerhardsson,  Du  judéo-christianisme  à  Jesus  par  le  Shema,  in  Recbercbes 
de  science  religieuse,  60  (1972),  23. 

(16)  Nota  F.  Refoulé:  «Taluni,  come  R.  Bultmann.  H.  Braun  ed  anche  E.  Kàse 
mann,  W.  Marxsen,  sono  inclini  per  temperamento  ad  uno  scetticismo  radicale,  mentre 
altri  danno  fiducia,  a  priori,  alle  fonti  evangeliche.  Gli  esegeti  tedeschi  c  luterani 
sono  in  generale  più  critici  degli  esegeti  anglicani  o  cattolici.  Quelli  che  si  rifanno 
in  maniera  privilegiata  alla  Formgescbicbte  tendono  ad  attribuire  alla  comunità 
una  funzione  primordiale;  quelli  che  praticano  il  metodo  della  Redaktionsgeschicbte 
tendono  ad  accentuare  la  parte  personale  avuta  dagli  evangelisti.  Quelli  che  prestano 
attenzione  ai  procedimenti  mnemo-tecnici  degli  scribi  tendono  al  contrario  a  ridurre 
il  più  che  sia  possibile  tale  intervento.  Questi  atteggiamenti  generali  hanno  un 
certo  influsso  sulla  pratica  concreta  dell'esegesi  »  (Jesus  dans  la  culture  contempc- 
rarne, in  Les  quatre  fleuves,  4,  17). 

(17)  E  l'anno  in  cui  E.  Ka'semann  con  la  conferenza  citata  alla  nota  14  iniziò 
quella  che  nel  1959  |.  M.  Robinson  chiamò  The  new  Quest  of  the  historical  Jesus. 

(18)  Tra  gli  studiosi  cattolici  emergono  X.  Leon-Dufour,  Les  Evangiles  et 
l'bisloire  de  Jesus,  Paris  1963  (trad.  it.  /  Vangeli  e  la  storia  di  Gesù,  Roma,  Ed. 
Paoline,  1967),  L.  Cerfaux.  Jesus  aux  origines  de  la  tradition  évangèlique,  Paris 
1968;  B.  Ric.aux,  L'bistoricité  de  Jesus  devant  l'exégèse  recente,  in  Revue  Bi- 
blique.  1958,  581-622  e  le  sue  opere  più  recenti  sui  tre  vangeli  sinottici;  W. 
Trillino,  Fragcn  zur  Cescbicbtlichkeil  Jesu,  Dusseldorf  1966  (trad.  fr.  Jesus  devant 
ihistotre,  Paris.  Ed.  du  Cerf.  1968);  J.  R.  Geiski.mann,  Gesù  il  Cristo,  I.  //  Gesù 
storico,  Brescia  1970. 

(19)  Degli  esegeti  protestanti  ricordiamo  qui  solo  J.  Jeremias,  O.  Cullmann  e 
l'anglicano  C  H.  Dodo.  Di  quest'ultimo  efr  //  fondatore  del  cristianesimo,  Leumann 
(  forino).  Elle  Di  Ci.  1975. 
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lica.  Certamente  la  storicità  dei  Vangeli  va  oggi  compresa  in  un  sen- 
so più  profondo  di  quanto  si  intendesse  nel  passato. 

I  Vangeli,  infatti,  non  sono  storici  nel  senso  che  noi  oggi  diamo 
alla  parola  «  storia  ».  Con  questa  parola,  noi  oggi  indichiamo  la  nar- 
razione obiettiva  ed  impersonale  dei  fatti,  come  sono  realmente  ac- 
caduti, in  base  a  documenti  scritti  e  testimonianze  contemporanee 
ai  fatti  narrati.  Invece,  i  Vangeli  sono  opere  di  catechesi,  redatte 
da  credenti,  allo  scopo  di  far  conoscere  Gesù  e  di  suscitare  la  fede. 
I  loro  autori,  che  scrivono  una  quarantina  danni  dopo  i  fatti  narrati, 
hanno  elaborato  con  una  certa  libertà  e  secondo  lo  scopo  particolare 
che  ognuno  si  prefiggeva  tanto  fonti  scritte  quanto  tradizioni  orali 
conservate  nella  primitiva  comunità  cristiana  e  tramandate  ad  altre 
comunità,  man  mano  che  il  cristianesimo  si  diffondeva  fuori  della 
Palestina.  Però,  pur  facendo  opera  di  catechesi,  gli  evangelisti  hanno 
inteso  fare  opera  storica,  cioè  appoggiare  la  fede  dei  cristiani  sulla 
persona  storica  di  Gesù,  su  quanto  egli  aveva  realmente  detto  e 
fatto,  come  afferma  espressamente  Luca  (1,1-4)  (20). 

Certamente  i  tre  redattori  dei  vangeli  sinottici  non  hanno  assi- 
stito ai  fatti  che  narrano:  essi  rielaborano  un  materiale  scritto  ed  ora- 
le che  ad  essi  proviene  dalla  primitiva  comunità  cristiana;  ma  questo 
ha  un  valore  storico  di  alta  qualità.  Infatti,  la  primitiva  comunità 
cristiana  non  è  stata  creatrice  nella  forma  e  nella  misura  che  ha  im- 
maginato la  Formgeschichtliche  Schule.  Essa  era  diretta  dagli  Aposto- 
li e  dai  primi  discepoli  di  Gesù  ed  era  fedele  a  conservare  gelosa- 
mente quanto  questi  avevano  detto  di  Gesù,  col  quale  avevano  vis- 
suto per  tutto  il  tempo  della  sua  vita  pubblica  e  di  cui  ricordavano 
con  sufficiente  esattezza  parole  e  fatti,  sia  perché  erano  vicini  agli 
avvenimenti,  sia  perché  -  uomini  d'una  civiltà  «  orale  »  -  avevano 
una  capacità  di  memoria  che  noi,  uomini  d'una  civiltà  in  cui  la  scrit- 
tura è  predominante,  facciamo  fatica  ad  immaginare. 

In  tal  modo,  mediante  la  tradizione  apostolica  conservata  nella 
Chiesa  primitiva,  i  Vangeli  ci  mettono  in  diretto  contatto  col  «  Gesù 
della  storia  »:  un  Gesù  che  è  identico  col  «  Cristo  della  Fede  »,  per- 
ché la  Risurrezione  ha  proiettato  sulla  vita  terrestre  di  Gesù  una 
luce  nuova,  ma  non  ha  alterato  la  figura  storica  di  Gesù,  idealizzan- 
dola e  attribuendole  un  carattere  soprannaturale  e  divino  che  non 
avrebbe  avuto. 

Certo,  parlando  da  un  punto  di  vista  strettamente  storico,  resta 
un  margine  di  incertezza  su  molti  punti  particolari  della  vita  e  del- 

(20)  «  Sono  i  vangeli  dei  libri  di  storia?  Sì,  perché  riferiscono  delle  testimo- 
nianze valide  su  di  un  fatto  passato,  che  non  sono  deformate  da  una  preoccupazione 
apologetica.  Ma  non  sono  dei  libri  di  storia  come  gli  altri:  non  si  limitano  alla  sola 
esposizione  obiettiva  degli  avvenimenti;  essi  intendono  porre  una  domanda  fonda- 
mentale, e  ci  costringono  a  porccla  a  nostra  volta:  Gesù  è  realmente  Dio,  come 
affermano  questi  testimoni?  »  (X.  Leon-Dufour,  /  Vangeli  e  la  storia  di  Gesù. 
Milano,  Ed.  Paoline,  1967.  309). 
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l'insegnamento  di  Gesù;  gli  stessi  evangelisti  talvolta  non  concor- 
dano o  riportano  in  maniere  differenti  detti  e  fatti  di  Gesù.  Si  deve, 
però,  riconoscere  che  nelle  loro  linee  essenziali  la  vita  e  l'insegna- 
mento di  Gesù  sono  storicamente  sicuri  e  spesso  siamo  in  grado  di 
conoscere  i  suoi  ipsissima  verba,  cioè  le  sue  stesse  parole,  anche  per- 
ché la  critica  moderna  ha  stabilito  alcuni  criteri  di  autenticità  -  pri- 
mo fra  tutti  il  «  principio  di  dissomiglianza  »  -  in  base  ai  quali  pos- 
siamo conoscere  con  sufficiente  sicurezza  quello  che  Gesù  ha  detto 
e  fatto.  I  Vangeli,  perciò,  meritano  fiducia  e  chi  volesse  negarne  il 
valore  storico  dovrebbe  provare  che  essi  non  sono  storicamente 
attendibili  (21). 

Così,  un  secolo  di  studi  storico-critici  sui  Vangeli  ha  dato  risul- 
tati deludenti  solo  in  apparenza;  in  realtà,  come  scrive  C.  H.  Dodd, 

«  non  si  può  né  sopravvalutare,  né  sottovalutare  la  somma  che  ne  risulta 
di  fatti  storicamente  accertati.  È  piccola  di  mole,  ma  significativa.  L'im- 
portante è  che  quanto  più  critico  è  stato  il  nostro  studio,  tanto  più  siamo 
sicuri  che  vi  è  nella  storia  une  Persona  reale,  singolarmente  dotata,  che 
spesso  ci  rende  perplessi;  certamente  troppo  imponente  per  essere  acco- 
munata all'uomo  medio  e  perciò  non  del  tutto  comprensibile  dalle  nostre 
facoltà  intellettive,  ma  ciononostante,  senza  dubbio  individuale,  forte- 
mente definita  nei  tratti  del  carattere  e  nel  volere  e  che  rappresenta 
una  sfida  a  tutti  noi  con  la  sua  visione  unica  della  vita  »  (22). 

//  dramma  della  fede  in  Cristo 

È  possibile,  dunque,  credere  oggi  in  Gesù  Cristo.  Per  farlo,  il 
credente  non  deve  né  rinunziare  alla  sua  ragione,  né  porsi  contro  o 
al  di  fuori  della  storia.  La  fede  in  Cristo  ha  salde  radici.  Ma  ciò  non 
basta  per  credere.  Cristo  non  è  un  dato  di  filosofia  o  di  storia  di  cui 
basta  riconoscere  la  verità  e  l'oggettività  per  accettarlo.  Cristo  è 
una  Persona:  una  persona  vivente,  che  interpella,  mette  in  questio- 
ne, provoca  l'uomo  in  tutto  il  suo  essere,  ne  pone  in  crisi  l'intelli- 
genza, la  coscienza,  la  libertà;  una  Persona  che  si  offre  all'uomo  co- 
me salvatore,  amico  e  compagno  di  strada,  ma  che  esige  da  lui  l'im- 
pegno a  seguirlo  per  la  difficile  via  della  rinunzia  al  proprio  egoi- 
smo, del  distacco  dal  danaro,  del  disinteresse  e  del  dono  di  sé  agli 
altri;  una  Persona  che  si  offre  all'uomo  come  Via,  Verità  e  Vita, 
come  Colui  che  solo  ha  parole  di  vita  eterna,  come  Colui  che  vince  la 
morte  e  rivela  all'uomo  il  senso  della  vita,  ma  che  esige  da  lui  la 
fede,  cioè  un  gesto  che  è  insieme  di  umiltà,  perché  si  tratta  di  rico- 
noscere di  essere  incapace  di  salvarsi  dal  peccato  e  di  andare  a  Dio 
con  le  proprie  forze  e  di  aver  bisogno  della  luce  e  della  grazia  di 

(21)  Cfr  R.  Latourellk,  Critères  J'autbenticité  historique  Jcs  Uvan^iles.  in 
Gregorianum,  55  (1974),  609-637.  Io.,  Criteri  di  autenticità  storica  dei  Vangeli,  in 
Civ.  Catt.  1975  I  529-548. 

(22)  C.H.  Dodd,  L'autorità  della  Bibbia,  Brescia  1970,  2)5. 
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Cristo,  e  di  fiducia,  perché  si  tratta  di  affidarsi  a  Cristo  sulla  sua 
parola.  Ora,  tutto  questo  è  difficile;  anzi,  senza  la  grazia  di  Dio, 
è  impossibile.  Ma  la  grazia  di  Dio  non  manca  a  nessuno. 

Perché  allora  molti  a  cui  Cristo  è  stato  annunziato  in  maniera 
che  essi  possano  ragionevolmente  credere  non  credono  in  lui?  Toc- 
chiamo qui  il  nodo  del  problema  della  fede.  Per  credere  è  necessaria  la 
grazia  di  Dio;  ma  essa  da  sola  non  basta,  se  l'uomo  non  è  aperto  ai 
valori  spirituali,  se  non  è  ben  disposto  verso  Dio  e  i  valori  religiosi,  se 
non  sente  in  qualche  maniera  il  bisogno  e  il  desiderio  di  Cristo,  anche 
se  non  riesce  ad  esprimerlo  chiaramente.  Per  giungere  alla  fede  in 
Cristo,  bisogna  già  essere  in  qualche  modo  in  cammino  verso  di  lui.  Se, 
invece,  l'uomo  è  chiuso  ai  valori  spirituali  e  religiosi,  perché  immer- 
so nel  materialismo  ed  unicamente  preoccupato  del  danaro,  della 
carriera,  del  successo;  se  è  così  murato  nel  suo  orgoglio  di  uomo  di 
cultura  e  di  scienza,  da  non  sentire  alcun  bisogno  della  luce  del  Van- 
gelo (che  a  lui  sembra  così  povera  e  frusta!);  se  ha  così  vivo  il  sen- 
timento della  potenza  dell'uomo  che  l'impotenza  della  croce  gli  pare 
follia;  se  pregiudizi  filosofici  e  scientifici,  come  il  razionalismo,  il 
positivismo,  l'agnosticismo,  il  materialismo,  lo  scientismo,  gli  preclu- 
dono a  tal  punto  la  strada  dell'intelligenza  a  Dio  ed  al  soprannatu- 
rale che  tali  realtà  gli  appaiono  assurde  e  vuote  di  senso;  se,  infine, 
l'uomo  è  così  immerso  nei  piaceri  dei  sensi  da  essere  chiuso  a  tutto 
ciò  che  trascende  la  materia,  egli  non  può  credere  in  Cristo. 

Per  tale  motivo,  Cristo  è  la  «  crisi  »,  il  «  giudizio  »  dell'umanità: 
è  colui  che  divide  gli  uomini,  perché  ne  svela  i  pensieri  segreti,  e 
costringe  ognuno  a  scegliere  secondo  quello  che  ha  «  dentro  ».  Per- 
ciò è  detto  di  lui:  «  Egli  è  qui  per  la  rovina  e  la  risurrezione  di  molti, 
segno  di  contraddizione,  perché  siano  svelati  i  pensieri  di  molti  cuo- 
ri »  {Le  2,34-35).  Attorno  a  Gesù,  fatto  segno  di  contraddizione, 
cioè  di  odio  profondo,  di  antipatia,  di  rifiuto  e,  nello  stesso  tempo, 
di  amore  che  giunge  fino  al  martirio,  di  simpatia  profonda,  di  fasci- 
no irresistibile,  gli  uomini  combattono  nel  segreto  del  proprio  cuore 
una  battaglia,  ben  più  tremenda  e  decisiva  di  tutte  le  battaglie  uma- 
ne, poiché  dal  suo  esito  dipende  il  destino  eterno  dell'uomo.  I  «  puri 
di  cuore  »,  i  «  poveri  in  spirito  »,  quelli  che  accolgono  «  come  bam- 
bini »  il  Regno  di  Dio,  i  «  miti  »  i  «  pacifici  »,  quelli  che  «  soffrono 
per  la  giustizia  »,  quelli  che  hanno  «  fame  e  sete  di  Dio  »  la  vincono, 
aderendo  a  Cristo.  «  I  potenti  e  i  sapienti  di  questo  mondo  »,  quelli 
che  pongono  la  loro  fiducia  nella  ricchezza  e  servono  il  «  Mammo- 
na inique  »,  i  duri  di  cuore,  quelli  che  «  seguono  la  carne  nei  suoi 
desideri  »,  la  perdono,  rifiutando  Cristo  o  dichiarandosi  di  fronte 
a  lui  indifferenti  ed  estranei.  Ma  rifiutare  Cristo  significa  rifiutare 
la  vita  eterna,  escludersi  dal  Regno  di  Dio.  C'è  qualcosa  di  altrettanto 
drammatico  nell'esistenza  umana? 
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RASSEGNA 


SVILUPPO,  PACE,  MONDO  DEL  LAVORO 
AL  SINODO  DELLA  GERMANIA  FEDERALE 

FEDERICO  LOMBARDI  S.I. 


Dal  18  al  23  novembre  scorso  ha  avuto  luogo,  a  Wurzburg,  l'ottava 
ed  ultima  sessione  plenaria  del  Sinodo  comune  delle  diocesi  della  Repub- 
blica Federale  Tedesca.  Pochi  giorni  dopo,  il  30  novembre,  con  la  con- 
clusione dei  Sinodi  svizzeri,  si  concludeva  l'intensa  «  stagione  sinodale  » 
centroeuropea,  che  aveva  compreso  pure  altre  esperienze:  il  «  Concilio 
pastorale  »  olandese,  il  Sinodo  austriaco,  il  Sinodo  pastorale  della  Repub- 
blica Democratica  Tedesca  (1).  Come  già  in  occasione  di  precedenti  ses- 
sioni del  Sinodo  di  Wurzburg,  ci  sembra  doveroso  dedicare  a  questo 
avvenimento  un'attenzione  particolare,  poiché  esso  ha  rappresentato  -  a 
nostro  avviso  -  una  delle  iniziative  postconciliai  più  importanti  ed  origi- 
nali svoltesi  in  Europa  (2). 

L'ordine  del  giorno  dell'ottava  sessione  plenaria  comprendeva  la  «  se- 
conda lettura  »  e  la  definitiva  approvazione  di  cinque  documenti,  già  di- 
scussi in  «  prima  lettura  »  in  precedenti  sessioni.  Non  si  trattava  tuttavia 
di  un  compito  semplice,  poiché  il  numero  delle  modificazioni  proposte 
era  enorme,  superiore  a  quello  di  tutte  le  precedenti  sessioni.  Erano 
soprattutto  due  i  documenti  su  cui  si  poteva  prevedere  un'accesa  discus- 
sione: quello  teologico,  La  nostra  speranza,  e  quello  su  Chiesa  e  lavora- 
tori. Ciò  aveva,  d'altra  parte,  un  significato  assai  positivo:  dopo  cinque 
anni  di  intenso  lavoro  l'assemblea  non  era  stanca  e  disimpegnata,  ma  in- 
tendeva utilizzare  sul  serio,  fino  all'ultimo  minuto,  il  tempo  a  sua  dispo- 
sizione. 

Dato  che  i  documenti  in  lingua  tedesca  non  sono  facilmente  accessibili 
a  lettori  italiani,  ci  pare  utile  dedicare  un  certo  spazio  alla  presentazione 
di  alcuni  di  essi,  prima  di  gettare  in  un  prossimo  scritto  uno  sguardo  di 
valutazione  complessiva  sull'intera  esperienza  sinodale  tedesca  (3). 

(1)  Per  un'informazione  su  questi  Sinodi  possiamo  rimandare  ad  Herder  Kor 
respondenz,  che  li  ha  seguiti  con  continuità.  Ad  esempio,  per  il  Sinodo  austriaco, 
Das  Ende  der  Òsterreich-Synode,  ivi.  28  (1974),  368-372;  per  il  Sinodo  pastorale 
della  DDR,  Die  Abschlussilzungen  der  Pastorulsynode  in  der  DDR.  ivi,  30  (1976). 
33-36;  per  i  Sinodi  svizzeri,  Ende  der  Synode  72  in  der  Scbweiz,  ivi,  30  (1976),  36-40. 

(2)  Cfr  Civ.  Catt.  1972  III  30-39;  250-259;  1973  I  454-463;   1975  III  245-261. 

(3)  Per  quanto  abbia  avuto  una  notevole  importanza  nel  corso  di  quest'ultima 
sessione,  non  parleremo  del  documento  La  nostra  speranza,  poiché  già  ne  avevamo 
parlato  in  precedenza  (cfr  Civ.  Catt.  1975  III  247-248).  L'interesse  principale  della 
sua  discussione  è  stato,  anche  questa  volta,  costituito  dal  problema  del  linguaggio 
teologico,  non  considerato  teoricamente,  ma  concretamente  vissuto  dai  sinodali.  Essi 
si  trovavano  infatti  di  fronte  alla  questione  fino  a  qual  punto  un  lesto,  che  lasciava 
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La  missione  di  salvezza  della  Chiesa:  annuncio  della  fede  e  servizio  nella 
carità 

Nella  parte  conclusiva  del  documento  teologico  La  nostra  speranza, 
che  mira  a  connettere  con  un  filo  unitario  l'ispirazione  dei  lavori  sinodali, 
si  mettono  in  rilievo  alcuni  compiti  ai  quali  la  Chiesa  tedesca  occidentale, 
per  la  sua  particolare  situazione  storica,  si  sente  chiamata  in  modo  spe- 
ciale. Dall'affermazione:  «  Noi  siamo  la  Chiesa  di  un  Paese  che,  in  con- 
fronto agli  altri,  è  ricco  ed  economicamente  potente  [...].  Noi  siamo  la 
Chiesa  di  un  Paese  industrialmente  e  tecnologicamente  assai  sviluppato  », 
si  trae  l'ovvia  conseguenza  del  dovere  di  solidarietà  con  le  Chiese  più 
povere  e  del  dovere  di  particolare  impegno  per  uno  sviluppo  futuro  del- 
l'umanità nella  dignità  e  nella  pace. 

Buone  basi  per  assolvere  questi  compiti  e  per  integrarli  in  quello  più 
ampio  della  missione  di  salvezza  della  Chiesa  vengono  poste  in  due  docu- 
menti che,  se  non  hanno  suscitato  accese  discussioni,  non  per  questo  sono 
meno  importanti,  anzi  sono  stati  ritenuti  fra  i  più  maturi  e  soddisfacenti 
dell'intero  Sinodo,  ottenendo  un  consenso  praticamente  totale:  Il  con- 
tributo della  Chiesa  cattolica  nella  Repubblica  Federale  Tedesca  per  lo 
sviluppo  e  la  pace  e  //  servizio  missionario  al  mondo. 

Data  l'attualità  del  tema  nella  discussione  teologica  e  pastorale,  può 
essere  utile  rilevare  in  qual  modo  sia  stato  impostato,  nell'introduzione 
al  documento  missionario,  il  rapporto  fra  evangelizzazione  e  «  promozione 
umana  ».  Dopo  di  aver  affermato  che  il  fondamento  della  missione  è  la 
fede  in  Cristo  ed  aver  collocato  l'attesa  della  salvezza  nell'orizzonte  ampio 
e  comprensivo  delle  più  profonde  aspirazioni  dell'umanità,  il  documento 
continua: 

«  Quindi  la  salvezza  di  Cristo  non  si  riferisce  solo  ad  una  vita  interiore 
o  nell'aldilà.  Deve  insieme  abbracciare  l'intero  uomo  e  tutto  il  campo  della 
sua  vita  qui  sulla  terra.  Non  si  può  tuttavia  esaurire  nel  mero  conferire  un 
senso  intramondano  alla  vita  umana  e  alla  società.  Solo  nella  glorificazione 
di  Dio  l'uomo  trova  il  vero  senso  della  sua  vita.  La  salvezza  comprende  sem- 
pre la  comunione  con  Dio  e  insieme  l'unità  fra  gli  uomini,  resa  possibile 
per  mezzo  di  Cristo.  La  missione  della  Chiesa  è  perciò  sempre  annunzio  della 
salvezza  in  Gesù  Cristo  in  tutta  la  sua  globalità.  Annunzio  del  messaggio 
di  Cristo,  celebrazione  della  santa  Eucaristia,  elargizione  dei  sacramenti,  edifi- 
cazione del  Corpo  di  Cristo,  della  Chiesa,  come  i  servizi  caritativi  e  sociali, 
l'impegno  per  lo  sviluppo  e  la  pace,  non  possono  essere  contrapposti  o  sosti- 
tuiti gli  uni  agli  altri.  Tutti  questi  servizi  costituiscono,  nella  missione  della 
Chiesa,  un'unità.  Essi  sono,  vicendevolmente,  gli  uni  la  condizione  degli  altri, 
ed  indicano  la  via  della  speranza  nella  salvezza  promessa  da  Dio. 

«e  La  Chiesa  deve  annunziare  nuovamente  questa  speranza  in  ogni  tempo  e 
in  ogni  situazione.  Essa  oggi  potrà  convincere  solo  se  prende  sul  serio  le 
necessità  degli  uomini,  se  si  impegna  a  favore  dei  loro  diritti  fondamentali  e 
per  il  miglioramento  delle  loro  condizioni  di  vita,  e  se  condanna  ogni  forma 

riconoscere  abbastanza  chiaramente  l'impronta  di  una  personalità  come  quella  del 
prof.  Johann  Baptist  Metz,  esprimesse  adeguatamente  la  fede  dell'ampia  comunità 
ecclesiale  rappresentata  dal  Sinodo.  Il  testo,  bello  e  stimolante,  è  stato  infine  appro- 
vato  a  larga  maggioranza  dopo  diverse  integrazioni;  ciò  non  toglie  che,  come  testo 
teologico  magisteriale,  sia  un  documento  sui  generis.  Il  testo  integrale  e  definitivo 
dei  tre  documenti  sui  quali  riferisce  la  presente  rassegna,  è  stato  pubblicato  sulla 
rivista  Synode,  1976,  n.  2. 
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di  ingiusta  violenza.  In  tutto  il  mondo  essa  deve  porre  segni  evidenti  di  tale 
liberazione  ». 

Nelle  formulazioni  di  ambedue  i  documenti  si  nota  la  preoccupazione, 
da  una  parte,  di  rilevare  che  è  la  fede  a  fondare  l'impegno  di  servizio 
del  cristiano  in  tutti  i  suoi  aspetti  e  a  dargli  l'orizzonte  dell'eternità,  dal- 
l'altra, di  non  creare  il  malinteso  che  l'annunzio  sia  la  parte  «  propria  » 
della  missione  della  Chiesa,  mentre  il  servizio  di  diaconia  ne  sia  la  parte 
«  impropria  »,  o  debba  venire  in  successione  temporale  dopo  l'annunzio." 
Si  tratta,  invece,  di  comprendere  l'intima  relazione  fra  i  diversi  aspetti 
dell'unica  missione  della  Chiesa. 

Un  altro  aspetto  comune  ai  due  documenti  è  il  loro  sforzo  di  eliminare 
radicalmente  ogni  residuo  di  impostazione  «  paternalistica  »,  quasi  che  le 
iniziative  dell'aiuto  per  lo  sviluppo  o  del  servizio  missionario  scendano 
unilateralmente  dalla  posizione  più  elevata  di  un  popolo  più  progredito 
o  di  una  Chiesa  più  matura,  che  sanno  valutare  da  soli  quale  sia  il  vero 
bene  di  chi  si  trova  in  condizioni  di  inferiorità  o  di  immaturità.  Assoluta- 
mente no!  Sapendo  che  le  sue  maggiori  disponibilità  di  mezzi  costitui- 
scono una  responsabilità,  la  Chiesa  tedesca  si  professa  obbligata  a  ricono- 
scere la  dignità  e  la  responsabilità  dei  popoli  in  via  di  sviluppo  e  delle 
loro  Chiese,  e  a  determinare  insieme  con  loro,  in  spirito  di  fraterna 
collaborazione  su  piano  di  parità,  gli  obiettivi  e  le  forme  delle  sue  inizia- 
tive di  servizio  (4).  Tale  atteggiamento  di  umiltà,  espresso  dai  documenti, 
è  tanto  più  credibile  dal  momento  che  in  essi  si  riconosce  esplicitamente 
il  valore  dell'apporto  che  un  confronto  con  altre  culture  e  altre  Chiese 
può  dare  all'atteggiamento  critico  dei  cristiani  davanti  al  «  consumismo  » 
e  al  tipo  di  benessere  perseguito  dalle  società  occidentali  industrializzate. 
Anche  circa  le  vie  concrete  da  seguire  per  attuare  nei  diversi  casi  le 
modificazioni  politiche  o  sociali  necessarie,  la  Chiesa  tedesca  non  si  ritiene 
autorizzata  a  imporre  prescrizioni  agli  altri  popoli  e  ai  cristiani  di  altr. 
Paesi;  per  parte  sua,  però,  si  ritiene  tenuta  a  dare  il  suo  appoggio  solo  ai 
metodi  che  rinunciano  all'uso  della  violenza. 

Impegno  per  lo  sviluppo  e  la  pace:  una  testimonianza  di  speranza 

Il  documento  sullo  sviluppo  e  la  pace  mette  giustamente  in  rilievo  come, 
nell'attuale  situazione  mondiale,  con  la  miseria  diffusa  fra  milioni  di  per- 
sone, lo  sfruttamento  di  uomini  e  di  risorse  naturali,  la  sovrappopolazione 
e  le  carestie,  la  degradazione  ambientale,  i  conflitti  ideologici,  la  corsa 
agli  armamenti,  le  guerre,  «  occorra  un  coraggio  fuori  del  comune  per 
pensare  ai  prossimi  decenni  senza  catastrofi  globali.  Tanto  più  dunque 
riconosciamo  oggi  che  uno  sviluppo  sotto  tutti  gli  aspetti  e  una  pace 
universale  sono  compiti  di  estrema  urgenza  ».  La  costanza  nel  superare 
la  tentazione  della  rassegnazione  di  fronte  alla  potenza  dell'egoismo  umano 
è  un  segno  inconfondibile  della  speranza  cristiana.  Di  essa  si  può  dare 
testimonianza  convincente  in  un  momento,  come  l'odierno,  in  cui  la  crisi 
economica  porta  i  Paesi  più  ricchi  a  sacrificare  gli  aiuti  allo  sviluppo 
ai  propri  interessi  nazionali. 

(4)  In  questa  luce  va  apprezzata  la  richiesta  e  l'utilizzazione  di  molti  suggerimenti 
provenienti  da  Chiese  dei  Paesi  in  via  di  sviluppo  nel  corso  della  formulazione  stessa 
dei  documenti. 
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I  due  grandi  fini  dell'aiuto  allo  sviluppo  sono  da  identificare  nella 
crescita  dell'uomo  nella  sua  completezza  e  nell'autorealizzazione  dei  po- 
poli. I  tre  grandi  campi  di  azione  della  Chiesa  per  raggiungerli  sono  la 
formazione  delle  coscienze,  la  difesa  degli  interessi  dei  popoli  in  via  di 
sviluppo  e  l'aiuto  concreto  con  mezzi  e  personale.  Circa  la  difesa  degli 
interessi  dei  popoli  in  via  di  sviluppo,  le  vedute  accennate  dal  documento 
manifestano  coscienza  lungimirante  delle  reali  implicazioni  politiche  che 
tale  difesa  comporta:  affrontare  veramente  la  questione  della  giustizia 
nelle  relazioni  commerciali  significa  (soprattutto  per  una  potenza  econo- 
mica quale  la  Repubblica  Federale)  fare  i  conti  con  la  necessità  di  «  modi- 
ficazioni nella  struttura  dell'economia  e  della  società  ».  In  questo  senso 
la  Chiesa  ha  oggi  in  Germania  «  la  possibilità,  ma  anche  il  dovere,  di 
proporre  alla  pubblica  attenzione  verità  ed  esigenze  scomode»  (5). 

Circa  l'aiuto  concreto  in  mezzi  e  personale,  sono  interessanti  i  criteri 
operativi  da  seguire,  ricavati  dall'esperienza  e  dal  dialogo  con  le  Chiese 
di  Paesi  in  via  di  sviluppo:  agire  prima  di  tutto  per  la  formazione  delle 
persone,  allo  scopo  di  risvegliare  in  esse  la  volontà  e  procurare  loro  la 
capacità  di  essere  protagoniste  della  propria  crescita;  agire  perché  le 
persone  si  uniscano  in  gruppi  e  movimenti  dove  si  appoggino  solidal- 
mente e  si  educhino  alla  partecipazione  responsabile;  agire  per  affrontare 
i  mali  più  gravi  ed  urgenti,  quali  disoccupazione,  fame,  ecc.,  in  partico- 
lare sulle  linee  dello  sviluppo  agricolo,  igienico  e  sanitario  (6). 

Le  dimensioni  della  pace.  Servizio  militare  e  servizio  civile 

Per  quanto  riguarda  l'impegno  per  la  pace,  nel  quadro  di  un'ampia  ana- 
lisi delle  diverse  forme  di  conflitti  del  mondo  attuale  (Est-Ovest,  Nord- 
Sud,  guerre  locali,  nazionalismi,  conflitti  ideologici,  sociali,  conflitti  al- 
l'interno della  stessa  Chiesa)  e.  della  collocazione  della  società  tedesca 
nel  fuoco  di  molti  di  essi,  vien  posta  la  domanda  fondamentale: 

«  Se  coloro  che,  grazie  al  progresso  tecnico  ed  economico,  si  trovano  a  di- 
sporre di  un  potere  sempre  maggiore  -  e  ad  esso  tutti  in  qualche  modo  parte- 
cipiamo -  usano  di  questo  potere  a  vantaggio  o  a  danno  di  altri;  se  noi  libe- 
ramente limitiamo  o  rafforziamo  gli  strumenti  di  potere  in  quanto  sono  dan- 
nosi; se  ne  promuoviamo  l'impiego  in  quanto  sono  benefici;  se  noi,  in  una 
parola,  mostriamo  sufficiente  forza  morale  per  mobilitare  chiaramente  le  nostre 
eccezionali  capacità  tecniche  e  possibilità  economiche  nella  direzione  della 
pace  e  della  giustizia.  Domande  che  anche  la  Chiesa  finora  non  si  è  posta 
in  sufficiente  misura  ». 


(5)  Fra  le  raccomandazioni  del  Sinodo  abbiamo,  ad  esempio:  «La  Chiesa  si  ado- 
peri positivamente  per  influire  sull'impostazione  e  sulla  prassi  della  politica  di  aiuti 
allo  sviluppo  della  Repubblica  Federale;  prema  a  favore  di  prestazioni  finanziarie 
più  elevate  e  maggiore  efficacia  sociale  degli  aiuti  allo  sviluppo  statali;  promuova 
programmi  e  misure  di  ristrutturazione  economica  in  patria,  necessari  in  accordo 
con  la  politica  di  aiuti  allo  sviluppo  [...]  ». 

(6)  Ricordiamo  che  la  portata  dell'impegno  finanziario  dei  cattolici  tedeschi  per 
i  Paesi  in  via  di  sviluppo  e  le  missioni  è  molto  notevole.  La  colletta  annuale  del 
1975  per  l'organizzazione  M1SEREOR  (aiuti  allo  sviluppo)  ha  dato  63  milioni  di 
marchi,  quella  per  MISSIO  (aiuti  pastorali  per  Asia  e  Africa)  oltre  103  milioni, 
per  ADVENIAT  (aiuti  pastorali  per  l'America  Latina)  oltre  73  milioni  e  quella 
eccezionale  per  il  Vietnam  circa  15  milioni  (agli  aiuti  per  situazioni  di  emergenza 
e  catastrofi  provvede  la  CARITAS).  Ma  il  Sinodo  ritiene  che,  oltre  a  queste  offerte 
spontanee,  occorra  mobilitare  anche  altri  mezzi  finanziari  a  disposizione  della  Chiesa 
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Nello  sviluppo  del  concetto  di  pace  e  delle  condizioni  di  essa,  il  Sinodo 
si  richiama  ampiamente  alla  Gaudìum  et  spes:  al  di  là  del  concetto  di 
«  situazione  del  giusto  ordine  »  e  della  dottrina  sulla  guerra  giusta  ed 
ingiusta,  «  oggi  la  Chiesa  intende  la  pace  come  un  compito  da  realizzare 
continuamente  {Gaudìum  et  spes,  n.  78),  come  un  processo  dinamico  con 
il  triplice  fine:  di  costituire  e  assicurare  uguali  possibilità  per  uno  svi- 
luppo degno  dell'uomo,  sia  per  i  singoli  sia  per  tutti  i  gruppi  sociali  e 
nazionali;  di  stabilire  la  giustizia  internazionale  e  sociale;  di  costruire  una 
comunità  di  popoli  senza  guerre»  (7). 

In  seguito  vengono  descritte  le  dimensioni  morali  ed  evangeliche  del- 
l'opera di  pace  della  Chiesa,  il  suo  attuarsi  prima  di  tutto  nell'educazione 
delle  coscienze  alla  riconciliazione,  al  rispetto  degli  altri,  alla  tolleranza,  e 
vien  rivolto  a  tutti,  ma  soprattutto  ai  giovani,  l'invito  a  dedicarsi  genero- 
samente ai  servizi  che  contribuiscono  alla  pace  (nel  campo  degli  aiuti  allo 
sviluppo,  dei  servizi  sociali,  ecc.).  Sono  temi  che  arricchiscono  il  docu- 
mento sinodale  di  riflessioni  e  proposte  concrete. 

Un  punto  importante  su  cui  il  Sinodo  si  è  soffermato,  data  l'attenzione 
particolare  che  da  tempo  riscuote  in  Germania  e  le  discussioni  che  vi 
suscita,  è  quello  del  servizio  militare,  obiezione  di  coscienza,  servizio 
civile.  Il  Sinodo  si  impegna  decisamente  affinché  sia  riconosciuto  il  diritto 
al  rispetto  e  alla  solidarietà  di  coloro  che  avanzano  obiezione  di  coscienza 
contro  il  servizio  militare  e  si  dichiarano  disposti  ad  assumere  un  servizio 
civile.  Bisogna  riconoscere  che  «  non  di  rado  proprio  da  loro  provengono 
impulsi  creativi  per  dei  comportamenti  promotori  di  pace,  ad  esempio  il 
loro  servizio  a  favore  di  persone  in  stato  di  inferiorità  e  di  gruppi  social- 
mente emarginati  ».  La  Chiesa  deve  quindi  impegnarsi  ad  aiutarli  valo- 
rizzando questi  impulsi.  Lo  Stato  non  deve  esercitare  nei  loro  confronti 
procedimenti  discriminatori  e  umilianti,  quali  un  «  esame  della  co- 
scienza »,  che  tenda  a  discreditarne  le  motivazioni,  né  deve  cercare  di 
discreditare  H  servizio  civile  stesso  rendendolo  inefficace  e  frustrante. 
Il  Sinodo  raccomanda  di  realizzare  e  di  utilizzare  effettivamente  posti  per 
11  servizio  civile,  tali  che  rappresentino  un  reale  contributo  per  la  pro- 
mozione e  il  consolidamento  della  pace  e  -  appellandosi  al  Concilio 
(efr  Gaudìum  et  spes,  n.  79)  -  invita  le  Chiese  delle  altre  nazioni  ad 
impegnarsi,  secondo  le  loro  possibilità,  nei  rispettivi  Paesi,  per  legisla- 
zioni umane  ed  efficaci  in  tale  direzione. 

Ciò  non  significa,  d'altra  parte,  una  condanna  del  servizio  militare  come 
tale,  poiché  «  nel  quadro  di  una  politica  che  si  dichiari  per  la  rinuncia 
alla  violenza  e  per  la  pace,  il  servizio  del  soldato  svolge  una  funzione 
a  favore  della  pace  che,  anche  se  limitata  e  da  sottoporre  a  continuo 
riesame,  è  tuttavia  realmente  efficace.  Coloro  che  responsabilmente  si 
decidono  per  questo  servizio,  e  vogliono  così  adempiere  il  loro  compito 


(7)  Il  documento  fa,  tra  l'altro,  due  osservazioni  che  ci  sembra  opportuno  rilevare: 
l'impegno  della  Chiesa  per  la  pace  è  finora  appannaggio  di  gruppi  assai  limitati, 
certo  è  ancora  assai  meno  diffuso  e  sentito  di  quello  per  lo  sviluppo;  la  Chiesa 
è  -  analogamente  alle  cosiddette  «  organizzazioni  internazionali  non  governative  »  - 
nella  favorevole  situazione  di  poter  intervenire  a  favore  di  uomini  e  gruppi  di  diverse 
nazioni,  mentre  gli  Stati  sono  tenuti  a  rispettare  i  principi  della  sovranità  e  del  non 
intervento  in  affari  stranieri:  perciò  la  Chiesa  porta  una  particolare  responsabilità 
in  questo  campo. 
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per  la  sicurezza  della  pace,  in  particolare  per  impedire  la  guerra,  hanno 
diritto  a  rispetto  e  solidarietà  ».  Nella  situazione  del  mondo  odierno, 
le  diverse  sceke  rimangono  opinabili,  o  discutibili,  e  ciò  può  venir  risen- 
tito all'interno  della  Chiesa  in  modo  anche  doloroso:  «  Di  fronte  al  di- 
lemma della  nostra  situazione  -  in  cui  la  guerra  non  è  efficacemente  eli- 
minata, ma  d'altra  parte  un'assicurazione  militare  della  pace  con  il  fine 
di  evitare  la  guerra  non  è  più,  da  sola,  sufficiente  -  i  diversi  servizi  rimar- 
ranno ancora  oggetto  di  discussione,  sia  quanto  alla  loro  efficacia  per  la 
pace,  sia  quanto  alla  loro  qualità  morale  ».  Non  è  compito  della  Chiesa 
imporre  l'una  o  l'altra  soluzione,  ma  è  in  ogni  caso  suo  dovere  impegnarsi 
nell'informazione  e  nel  consiglio  di  coloro  che  sono  tenuti  al  servizio 
militare,  affinché  possano  prendere  una  decisione  responsabile  sul  com- 
pierlo o  sul  rifiutarlo  (8). 

La  missione  e  il  missionario  del  futuro 

Il  documento  sulla  missione,  oltre  ai  tratti  che  già  ne  abbiamo  messo 
in  luce,  si  caratterizza  per  la  lucidità  con  cui  analizza  e  affronta  gli  odierni 
atteggiamenti  di  disagio  e  di  critica  relativi  a  tale  tema,  ed  anche  per  la 
chiara  consapevolezza  delle  diverse  situazioni  in  cui  la  missione  si  attua. 
Sarebbe .  errato  pensare  alla  missione  come  al  compito  di  impiantare  la 
Chiesa  nei  soli  Paesi  in  via  di  sviluppo:  la  missione  si  svolge  oggi  nel 
mondo  in  quattro  situazioni  «  tipiche  ».  Nelle  regioni  non  cristiane  (Africa 
e  Asia),  in  quelle  semi-cristiane  (America  Latina),  in  quelle  anticristiane 
(Stati  totalitari),  e  in  quelle  post-cristiane  (Occidente).  Essa  si  deve  svol- 
gere in  spirito  ecumenico  ed  è  compito  di  ogni  Chiesa  locale  e  di  ogni 
cristiano:  «  Una  comunità  o  un  cristiano,  che  non  partecipano  a  questa 
missione,  vivono  in  contraddizione  con  l'essenza  della  Chiesa  ». 

In  un  tempo  di  rapida  evoluzione,  come  l'attuale,  in  cui  proprio  dal 
tema  della  importanza  delle  Chiese  particolari  segue  la  legittima  aspira- 
zione delle  Chiese  di  missione  all'autonomo  esercizio  della  responsabilità 
cristiana,  il  documento  sinodale  sa  indicare  con  una  certa  chiarezza  l'im- 
magine della  missione  e  del  missionario  del  futuro: 

«  La  missione  del  futuro  sarà  sempre  di  più  un'opera  comune  di  tutte  le 
Chiese  particolari,  che  si  attua  nello  scambio  vicendevole  dei  doni,  delle  forze, 
dei  mezzi  di  ognuna.  Essa  sarà  un  servizio  fraterno  della  Chiesa  all'uomo 
di  un  mondo  che  diviene  sempre  più  strettamente  connesso  [...]. 

«  Con  il  cambiare  della  situazione  missionaria  si  è  modificata  anche  la  figura 
della  vocazione  del  missionario.  Da  responsabile  della  cura  di  un  territorio  di 
missione,  egli  si  trasforma  in  collaboratore  di  una  Chiesa  locale  autonoma.  Egli 
deve,  per  molti  aspetti,  cambiare  mentalità  e  realizzare  un  distacco  da  se 

(8)  Sono  stati  pure  toccati  alcuni  problemi  specificamente  tedeschi,  come  il  ri- 
chiamo al  diritto  alla  patria  (con  riferimento  all'esperienza  dei  profughi  dei  territori 
orientali),  formulato  tuttavia  in  modo  da  non  rappresentare  recriminazioni  sul  pas- 
sato, ma  ammonimento  per  il  futuro.  Un  piccolo  «  incidente  »  ha  riguardato  la  non 
accettazione  da  parte  del  Sinodo  dell'inserimento  nel  documento  di  una  formula  di 
adesione  a  una  dichiarazione  della  Chiesa  evangelica  tedesca  circa  i  trattati  fra  la 
Repubblica  Federale  e  la  Polonia.  Questa  non  accettazione  -  giustificata  in  parte  da 
motivi  formali,  in  parte  dalla  scelta  operata  dal  Sinodo  di  non  discutere  di  questioni 
attinenti  alla  politica  del  momento  —  è  stata  tendenziosamente  interpretata  da  parte 
della  stampa  come  mancanza  di  volontà  di  riconciliazione  con  la  Polonia.  11  card. 
Dòpfncr,  nella  conferenza  stampa  finale,  ha  provveduto  a  chiarire  l'equivoco. 
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stesso  ancora  più  profondo.  Il  suo  servizio  sarà  più  specializzato  e  qualificato 
di  quanto  non  fosse  finora,  e  spesso  sarà  anche  temporalmente  limitato.  Tutto 
ciò  può  essere  particolarmente  attraente  per  dei  giovani.  Ma  implicherà  anche 
che  molti  missionari  tornino  in  patria  e  debbano  trovarvi  accoglienza  e  possi- 
bilità di  reinserimento»  (9). 

Il  missionario  appare  quindi  sempre  più  come  rappresentante  della 
Chiesa  locale  che  lo  manda  e  rimane  responsabile  di  lui;  egli  è  il  princi- 
pale fulcro  della  collaborazione  fra  la  Chiesa  da  cui  proviene  e  quella  al 
cui  servizio  si  trova. 

Gli  spunti  ed  i  suggerimenti  concreti  per  sviluppare  la  coscienza  mis- 
sionaria net  cristiani,  per  incoraggiare  la  generosità  dei  singoli  e  delle 
comunità  nel  mettere  a  disposizione  uomini  e  mezzi,  come  pure  per  miglio- 
rare e  coordinare  l'opera  già  notevole  svolta  dalla  Chiesa  tedesca  a  soste- 
gno delle  missioni  sono  numerosissimi.  Un  aspetto  tuttavia  che  vorremmo 
porre  in  particolare  rilievo  è  la  notevole  insistenza  sull'importanza  del 
legame  spirituale  da  coltivare  con  le  Chiese  che  vengono  aiutate  mate- 
rialmente: anche  i  cristiani  possono  essere  vittime  della  mentalità  efficien- 
tistica  e  della  ricerca  del  successo,  e  credere  che  l'efficacia  della  missione 
dipenda  essenzialmente  dagli  aiuti  in  denaro  e  in  personale  specializzato. 

La  Chiesa  e  i  lavoratori:  il  peso  della  storia  e  il  dovere  della  conversione 

Lo  schema  più  discusso  dell'ultima  sessione  (come  si  poteva  prevedere 
in  base  alla  cifra  record  di  183  proposte  di  modificazione)  è  stato  quello 
su  La  Chiesa  e  i  lavoratori.  A  risvegliare  le  suscettibilità  non  erano  solo 
gli  evidenti  agganci  alla  problematica  sociale  e  politica  attuale  (ad  esempio 
la  discussione  sulla  «cogestione»  [Mitbestimmung]  nelle  imprese),  ma 
soprattutto  i  richiami  alla  storia,  alle  responsabilità  del  passato.  A  diffe- 
renza dagli  altri  documenti,  infatti,  questo  muove  da  un  ampio  sforzo  di 
lettura  di  alcuni  aspetti  della  storia  della  Chiesa  in  Germania,  dal  secolo 
scorso  ad  oggi;  lettura  ritenuta  indispensabile  per  comprendere  le  cause 
dell'attuale  distanza  fra  la  Chiesa  e  «  i  lavoratori  »  e  per  poter  riallac- 
ciare il  dialogo  con  essi. 

È  un  dato  di  fatto  che,  oltre  alla  diffusa  scristianizzazione  degli  ultimi 
secoli,  nel  mondo  dei  lavoratori  si  è  venuto  a  radicare  un  atteggiamento 
non  solo  di  indifferenza,  ma  di  opposizione  alla  Chiesa,  nel  senso  che  essa 
sarebbe  «  contro  il  lavoratore  »,  «  dalla  parte  dei  padroni  »  o,  in  termini 
marxisti,  «  nemica  di  classe  ».  Occorre  allora  cercar  di  scoprire  fino  a 
qual  punto  tale  atteggiamento  dipenda  da  errori  compiuti  dalla  Chiesa, 
in  modo  da  poterne  superare  i  postumi  ancora  persistenti  ed  evitarne  la 
ripetizione  nel  futuro.  Non  c'è  bisogno  di  insistere  sulla  difficoltà  di  un 
tale  esercizio,  nel  quale  è  inevitabile  il  sorgere  di  tensioni  fra  la  preoccu- 
pazione dell'obiettività  storica,  dell'investigazione  scientifica,  e  la  preoc- 
cupazione altrettanto  legittima  di  dare  infine  una  valutazione  globale  delle 
grandi  linee  del  passato  da  cui  si  proviene,  proprio  per  poter  orientare 


(9)  Nel  periodo  dal  1967  al  1971  sono  partiti  dalla  Germania  Federale  per  le 
missioni  311  sacerdoti.  96  fratelli  e  358  suore;  nello  stesso  periodo  però  -  per 
diversi  motivi  -  sono  rientrati  195  sacerdoti,  71  fratelli  e  321  suore.  Quindi  alle 
765  partenze  stanno  di  fronte  587  ritorni. 
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la  propria  azione  futura  (10). 

Una  prima  difficoltà  riguardava  lo  stesso  concetto  di  Chiesa  da  utiliz- 
zare nella  retrospettiva  storica  sul  secolo  scorso:  la  Commissione  incari- 
cata di  redigere  H  documento  ha  ritenuto  di  dover  distinguere  nettamente 
fra  «  cattolicesimo  sociale  e  politico  »  e  «  Chiesa  ».  Al  «  cattolicesimo  » 
dunque  (il  sozialer  und  politischer  Katbolizismus),  rappresentato  dalle 
forze  politiche  e  sociali  dei  cattolici  tedeschi,  impegnate  nella  difesa  dei 
diritti  e  della  libertà  della  Chiesa  e  della  parità  di  diritti  per  la  popola- 
zione cattolica,  vengono  riconosciuti  grandi  meriti  nel  campo  della  politica 
sociale  (ad  esempio  il  contributo  essenziale  all'istituzione  antesignana  delle 
assicurazioni  sociali).  Alla  «  Chiesa  »  invece,  considerata  come  la  cerchia 
dei  suoi  rappresentanti  ufficiali  -  in  sostanza  la  gerarchia  -  viene  attri- 
buita una  insufficiente  comprensione  delle  esigenze  dei  lavoratori  e  delle 
acquisizioni  delle  scienze  umane  del  tempo:  Ketteler,  il  grande  vescovo 
di  Magonza,  rimane  un'eccezione  solitaria  (11). 

L'esame  dell'insufficienza  della  Chiesa  nei  confronti  dell'evoluzione 
storica  dei  problemi  dei  lavoratori  si  articola  in  una  serie  di  considera- 
zioni, ognuna  delle  quali  non  implica  solo  un  giudizio  negativo  sul  pas- 
sato, ma  tende  a  rilevare  atteggiamenti  e  deficienze  ancora  attuali,  biso- 
gnosi di  correzione.  Queste  considerazioni  sono  raccolte  sotto  il  titolo 
discusso,  ma  certo  coraggioso,  Uno  scandalo  ancora  operante,  che  allude 
esplicitamente  alle  parole  di  Pio  XI,  riferite  dal  card.  Cardijn,  secondo 
cui  il  Papa  lamentava  come  ti  grande  scandalo  del  secolo  XIX,  il  fatto 
che  la  Chiesa  avesse  perduto  i  lavoratori. 

Tocchiamo,  seppur  brevemente,  le  accuse  principali  che  la  Chiesa  tede- 
sca rivolge  a  se  stessa.  Per  quanto  riferite  ad  un  contesto  passato  e  pre- 
sente ben  determinato,  non  sono  prive  di  stimoli  utili  anche  ad  altre 
Chiese. 

Eccessiva  limitazione  di  prospettive  ai  problemi  interni  della  Chiesa, 
con  conseguente  arretratezza  di  prospettive  riguardo  ai  problemi  dell'am- 
biente circostante.  Sopravvalutazione  dell'importanza  della  politica  dei 
partiti  e  «  della  giornata  »,  rispetto  all'importanza  ben  maggiore  dei 
grandi  problemi  sociali  del  tempo  e  delle  questioni  di  fondo  dell'ordina- 
mento sociale.  Insufficienza  delle  scienze  teologiche,  ad  esempio  della 
teologia  morale,  nei  confronti  dei  problemi  del  tempo.  Diffusa  diffidenza 

(10)  Questa  valutazione  si  deve  necessariamente  riferire  anche  a  quella  storia 
non  scritta  nei  libri  e  nei  documenti,  che  lascia  tuttavia  segni  non  meno  reali 
nella  coscienza  e  nella  mentalità  di  una  popolazione,  cosicché  ogni  persona  cultural- 
mente non  sprovveduta  ha  un  titolo  di  diritto  per  aderire  o  meno  a  una  lettura  della 
storia.  In  ogni  caso,  per  chi  volesse  approfondire  la  discussione  sulla  retrospettiva 
storica  del  documento  sinodale  è  di  particolare  interesse  il  dibattito  svolto  sull'ar- 
gomento in  una  serie  di  articoli  della  rivista  Stimmen  der  Zeit,  in  cui  il  principale 
autore  del  documento,  Oswald  von  Nell-Breuning,  lo  difende  vivacemente:  O.  von 
Nell-Breuning,  Sozialer  und  politischer  Katholizismus,  ivi,  193  (1975),  147-161; 
W.  Brandmuller,  Kirche  und  Arbeiterschaft  im  19.  Jabrhundert.  Fragen  und 
Tatsachen,  ivi,  193  (1975),  228-236;  O.  von  Nell-Breuning,  Kirche  und  Arbeiter- 
schaft. Zum  Streit  um  die  gleichnamige  Synodenvorlage ,  ivi,  193  (1975),  339-352; 
V.  Conzemius,  Nochmals:  Kirche  und  Arbeiterschaft,  ivi,  193  (  1975),  745-759. 

(11)  Se  questo  uso  del  concetto  di  «Chiesa»  può  urtare  alla  luce  dell'ecclesio- 
logia moderna  del  Vaticano  II,  è  però  opportuno  ai  fini  della  retta  lettura  di  un 
tempo  in  cui  la  componente  gerarchico-istituzionale  era  nettamente  prevalente  nella 
corrente  comprensione  del  concetto  stesso. 
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nei  confronti  dell'intervento  efficace  dello  Stato  nel  campo  della  politica 
sociale.  Ostilità  nei  confronti  dell'organizzazione  sindacale  dei  lavoratori 
(la  disputa  fra  i  cattolici  tedeschi  sui  sindacati,  all'inizio  del  secolo,  è 
una  delle  esperienze  più  pesanti  e  dolorose  della  Germania  cattolica,  con 
la  conseguenza  negativa  che  l'assenza  dei  cattolici  ha  portato  negli  indi- 
rizzi del  grande  sindacato  unitario).  Atteggiamento  di  «  armonizzazione  », 
che  misconosce  il  carattere  necessariamente  conflittuale  del  confronto  fra 
diversi  interessi  in  gioco  nel  campo  dei  rapporti  economici.  Insufficiente 
approfondimento  nel  confronto  con  il  marxismo,  con  le  diverse  forme  di 
socialismo  e  con  i  partiti  politici  (12). 


(12)  Dato  l'interesse  e  l'attualità  dell'argomento,  ci  sembra  utile  riportare  con 
una  certa  ampiezza  alcuni  passi  del  testo.  A  proposito  del  marxismo,  si  dice:  «  Da 
quando  Karl  Marx  ha  dato  ai  lavoratori  la  coscienza  dì  classe,  e  questi  hanno 
riconosciuto  che  la  sua  dottrina  interpellava  la  loro  autocoscienza;  da  quando  molti 
uomini  hanno  accolto  la  dottrina  di  Marx  come  religione  sostitutiva,  la  Chiesa  è 
tenuta  ad  un  confronto  culturale  con  Karl  Marx  ed  il  marxismo.  Non  si  può  non 
riconoscere  che  Karl  Marx  ha  colto  una  serie  di  fatti  fondamentali  della  nuova 
realtà  sociale  originata  dall'industrializzazione,  e  ha  dato  loro  una  formulazione  politi- 
camente efficace.  Per  quanto  nelle  prese  di  posizione  cattoliche  sul  problema  sociale 
sia  stata  presente  già  assai  presto  la  preoccupazione  di  raccogliere  tali  elementi  de- 
scrittivi della  dottrina  di  Marx  e  di  prenderne  occasione  per  iniziative  sociali  fondate 
cristianamente,  ciò,  a  causa  dell'inevitabile  scontro  col  marxismo  a  livello  di  visione 
del  mondo,  per  lungo  tempo  non  è  avvenuto  in  misura  sufficiente.  Così,  ad  esempio, 
i  concetti  di  classe,  società  divisa  in  classi,  o  contrapposizione  delle  classi  in  alcune 
prese  di  posizione  cattoliche  non  erano  ancora  accettati  come  descrizione  appropriata 
della  situazione  sociale,  quando  Pio  XI,  nella  Quadragesimo  anno,  fece  sue  le  posi- 
zioni di  alcuni  studiosi  cattolici  di  scienze  sociali  su  questi  argomenti.  La  resistenza 
contro  l'accettazione  dei  fatti  e  delle  loro  formulazioni  aveva  ovviamente  diverse 
cause.  In  parte  si  trattava  di  riserve  provenienti  dalla  condizione  sociale,  con  il 
conseguente  rifiuto  di  prendere  atto  dei  cambiamenti  delle  situazioni  e  delle  strut- 
ture. In  parte  era  invece  il  prendere  sul  serio  l'unitarietà,  posta  da  Marx,  fra  analisi 
e  interpretazione,  e  quindi  la  preoccupazione  di  non  far  propria,  insieme  all'analisi 
delle  classi,  anche  la  sua  utilizzazione  strumentale,  non  immediatamente  sociale,  da 
parte  del  programma  ideologico-politico  del  marxismo.  Che  troppo  pochi,  nella 
Chiesa,  abbiano  saputo  distinguere  tempestivamente  i  due  aspetti,  è  stato  uno  dei 
motivi  dell'estraniazione  fra  lavoratori  e  Chiesa.  Riconoscere  ciò  significa  considerare 
necessaria  la  discussione  approfondita  dell'opera  di  Marx  e  della  sua  dottrina.  Ma  se 
questa  discussione  non  vuole  novamente  rimanere  estranea  ai  fatti,  deve  ovviamente 
tener  conto  delle  mutazioni  che  da  allora  sono  intervenute  nella  situazione  sociale 
e  quindi  nella  situazione  delle  classi  ».  (Per  un  approfondimento  del  significato  di 
questi  passaggi  del  documento  sinodale  consigliamo  la  lettura  dell'articolo  di  O.  von 
Nell-Breuning,  Auseinandersetzung  mit  Karl  Marx  und  seiner  Lehre.  Anmerkungen 
zu  einer  Kontroverse  um  das  Synodendokument  «  Kircbe  und  Arbeiterschaft  »,  in 
Stimmen  der  Zeit  194  (1976),  175-182). 

A  proposito  del  socialismo,  dopo  aver  richiamato  la  dottrina  della  Quadragesimo 
anno,  secondo  cui  anche  la  forma  «  moderata  »  del  socialismo  rimane  inconciliabile 
con  la  dottrina  della  Chiesa,  il  testo,  riferendosi  soprattutto  alla  socialdemocrazia 
tedesca,  continua:  «  Analogamente  al  confronto  con  la  dottrina  di  Karl  Marx,  la 
distinzione  del  doppio  aspetto  rilevato  da  Pio  XI  nel  socialismo,  in  sé  ricco  di 
molteplici  aspetti,  non  è  stata  sufficientemente  riconosciuta  dalla  Chiesa  come  compito 
da  sviluppare.  Ripetutamente  il  socialismo  è  stato  semplicemente  identificato  con  i 
suoi  errori  nella  visione  del  mondo;  in  tal  modo  sono  state  bloccate  le  possibilità 
di  mettere  in  luce  agli  occhi  dei  socialisti  e  dei  lavoratori  cattolici  come  giuste  esi- 
genze sociali  si  possano  fondare  ancor  più  chiaramente  sui  principi  della  fede  cri- 
stiana. La  necessaria  discussione  col  socialismo,  a  livello  di  visione  del  mondo,  venne 
a  cadere  nell'equivoco  della  mancanza  di  solidarietà  con  le  giustificate  proteste  e 
richieste  dei  lavoratori.  Nella  sua  enciclica  sociale.  Giovanni  XXIII  ha  lasciato 
aperto  il  problema  di  quanto  il  giudizio  di  Pio  XI   si   possa  ancora  applicare  al 
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Si  deve  ancora  lamentare  la  scarsa  presenza  di  lavoratori  negli  orga- 
nismi cattolici,  lo  scarso  interesse  della  teologia  tedesca  per  i  problemi 
sociali,  l'accentuazione  sproporzionata  del  tema  del  diritto  di  proprietà 
nel  corso  delle  recenti  discussioni  sulla  cogestione  (tanto  che  non  pare 
ancora  acquisito  da  tutti  i  cattolici  che  al  lavoro,  come  fattore  personale 
di  produzione,  compete  una  dignità  maggiore  che  al  fattore  solo  strumen- 
tale del  capitale),  e,  infine,  un  persistente  atteggiamento  paternalistico 
nei  confronti  dei  lavoratori.  Da  questo  quadro  assai  pesante  di  responsa- 
bilità passate  e  presenti  risulta  evidente  la  necessità  di  una  profonda  con- 
versione dei  singoli  e  delle  comunità  ecclesiali,  per  cercare  di  superare  la 
grande  distanza  che  si  è  venuta  a  creare  tra  la  Chiesa  e  i  lavoratori. 

Dall'*  avere  di  più  »  all'*  essere  di  più  » 

La  pane  positiva  del  documento  prende  le  mosse  da  una  penetrante 
descrizione  della  condizione  di  vita  dei  lavoratori  (si  intendono  con  questa 
parola,  in  tedesco  Arbeiterschaft,  gli  strati  socialmente  più  deboli  del 
lavoro  dipendente).  Essa,  seppur  assai  migliorata  rispetto  a  tempi  ante- 
riori, è  ancora  ampiamente  caratterizzata  da  insicurezza  e  ristrettezza  di 
possibilità  di  crescita  umana.  Anche  se  sarebbe  oggi  troppo  semplicistico 
applicare  alla  società  tedesca  uno  schema  bipolare  in  termini  di  lavoro  e 
capitale,  non  ci  si  deve  nascondere  che 

«  la  nostra  società  sta  in  larga  misura  sotto  l'impronta  dell'economia  e  del 
suo  ordinamento,  e  questa,  a  sua  volta,  è  diretta  e  determinata  da  poteri  che 
si  fondano  sulla  proprietà  (dei  mezzi  di  produzione)  o  da  questa  proprietà 
discendono.  Tra  coloro  che  esercitano  questi  poteri  e  i  lavoratori,  che  per 


socialismo  democratico.  Questo  fatto,  gli  ultimi  sviluppi  all'interno  del  comunismo, 
come  pure  le  fasi  della  deidcologizzazione  e  della  reideologizzazione  del  socialismo 
democratico,  pongono  oggi  con  nuova  urgenza  due  compiti:  quello  di  distinguere  tra 
rivendicazioni  sociali  e  socialismo,  e  quello  di  un  confronto  differenziato  con  le 
diverse  tendenze  del  socialismo  come  visione  del  mondo.  Solo  nella  misura  in  cui  si 
adempirà  questo  duplice  compito,  si  potrà  evitare  che  gran  parte  dei  lavoratori  riman- 
gano estranei  alla  Chiesa  e  che  siano  soggetti  a  strumentalizzazione  ideologica  nelle 
loro  giustificate  rivendicazioni  sociali  ». 

Quanto,  infine,  all'atteggiamento  della  Chiesa  nei  confronti  dei  partiti  politici, 
si  lamenta  che  esso  sia  stato  e  che  sarà  probabilmente  ancora  necessariamente 
un  atteggiamento  di  distanza,  a  motivo  di  tendenze  o  decisioni  politiche  contrastanti 
con  i  principi  fondamentali  della  Chiesa  (si  allude  ovviamente,  per  fare  un  esempio, 
al  Partito  Socialdemocratico  Tedesco  e  alla  sua  posizione  sull'aborto).  Poi  si  espri- 
mono le  condizioni  necessarie  affinché  questa  condotta  della  Chiesa  non  conduca 
ancora  ad  un  equivoco  da  parte  dei  lavoratori:  «  La  doppia  esigenza,  avanzata 
dal  Concilio  Vaticano  II,  del  riconoscimento  dell'autonomia  dei  membri  della  Chiesa, 
in  particolare  dei  laici,  e  della  valutazione  delle  decisioni  politiche  in  base  al  criterio 
della  dignità  dell'uomo,  della  salvezza  delle  anime  e  della  libertà  del  servizio  della 
Chiesa  {Gaudium  et  spes,  nn.  36  e  76)  viene  adempita  in  modo  credibile  solo  se  la 
Chiesa  mostra  di  usare  in  modo  convincente  di  questi  due  criteri,  e  di  applicarli 
in  ugual  modo  ai  diversi  orientamenti  e  comportamenti  dei  partiti.  Allora  la  Chiesa 
avrà  fatto  la  sua  parte  affinché  *il  lavoratore  possa  riconoscere  che  essa  avanza  delle 
giustificate  pretese.  Allora  egli  comprenderà  anche  che  la  vicinanza  o  la  lontananza 
della  Chiesa  nei  confronti  dei  diversi  partiti  politici  è  determinata  dai  programmi 
e  dalle  decisioni  di  questi  ». 

Sul  rapporto  fra  la  Chiesa  e  i  partiti  e,  più  in  generale,  sui  Compiti  della  Chiesa 
nello  Stato  e  nella  società,  la  Commissione  quinta  del  Sinodo  ha  pubblicato  un 
importante  «  Documento  di  lavoro  ». 
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procurarsi  un  reddito  devono  porsi  al  servizio  di  mezzi  di  produzione  a  loro 
estranei,  vi  sono  oltre  a  convergenze  di  interessi,  anche  divergenze  e  opposi- 
zioni di  interessi  e  uno  squilibrio  di  potere  ». 

Naturalmente,  tuttavia,  le  questioni  relative  alla  situazione  dei  lavora- 
tori non  sono  solo  di  natura  economica:  lo  scopo  da  raggiungere  è  una 
conformazione  di  rapporti  sociali,  tali  che  coloro  che  erano  finora  svantag- 
giati possano  ottenere  una  posizione  adeguata  alle  loro  capacità,  ai  loro 
bisogni  e  ai  loro  interessi.  In  fondo,  si  tratta  di  creare  un  ordine  sociale 
nel  quale  ai  lavoratori  sia  garantita  uguaglianza  di  diritti,  ed  essi  possano 
sentirsi  corresponsabili  del  bene  comune.  In  questa  luce,  senza  l'inten- 
zione di  formulare  un  programma  politico,  si  toccano  nel  documento 
alcuni  punti  più  urgenti,  quali  le  discriminazioni  del  lavoro  femminile 
e  in  particolare  le  difficoltà  derivanti  alla  famiglia  dal  ruolo  di  riserva 
del  mercato  del  lavoro  riservato  alle  madri. 

Ma  il  concetto  centrale,  attinto  dal  famoso  discorso  di  Paolo  VI  al- 
V Organizzazione  Internazionale  del  Lavoro  a  Ginevra  nel  1969  (13),  è 
che  si  deve  continuamente  passare  dall'«  avere  di  più  »  all'*  essere  di 
più  ».  È  cioè  necessario  che  la  formazione  professionale  non  si  limiti  a 
trasmettere  capacità  strettamente  funzionali  all'esercizio  di  un  mestiere, 
che  il  lavoro  e  la  professione  non  si  riducano  a  mere  fonti  di  reddito,  ma 
possano  essere  vissuti  come  servizio  alla  comunità,  come  elementi  essen- 
ziali del  senso  dell'intera  vita  umana.  Sarebbe  deviante  cercare  il  com- 
penso per  le  condizioni  limitanti  della  situazione  del  lavoratore  nella  sola 
ricerca  di  aumenti  salariali,  riduzioni  di  orario,  crescita  di  possibilità  di 
consumo.  La  «  umanizzazione  del  mondo  del  lavoro  »  deve  tendere  soprat- 
tutto alla  promozione  dell'iniziativa  e  della  responsabilità.  E  ciò  dapprima 
sul  posto  di  lavoro  stesso,  poi,  a  più  largo  raggio,  ai  diversi  livelli  di 
partecipazione  nell'impresa.  Come  ancora  diceva  Paolo  VI  a  Ginevra,  il 
fine  deve  essere  «  di  garantire  una  partecipazione  organica  di  tutti  i  lavo- 
ratori non  solo  ai  frutti  del  loro  lavoro,  ma  anche  alla  responsabilità 
economica  e  sociale,  dalla  quale  dipende  il  loro  futuro  e  quello  dei  loro 
figli  ».  Il  Sinodo  ha  opportunamente  evitato  di  entrare  nei  particolari 
tecnici  della  discussione  sulla  cogestione  delle  imprese,  ma  si  è  ritenuto 
in  dovere  di  precisare  in  quale  prospettiva  tale  discussione  dovrebbe  es- 
sere vista  dai  cristiani:  «  Certamente  il  problema  della  codeterminazione, 
soprattutto  al  livello  economico  [wirtschaftliche  Mitbestimmung,  gene- 
ralmente indicata  in  italiano  come  cogestione],  è  un  problema  della  distri- 
buzione del  potere  nella  società,  e  perciò  è  oggetto  di  vivaci  discussioni. 
Ma  per  noi  dovrebbe  essere  essenzialmente  un  problema  riferito  ad  essere- 
più-uomini  »  (14). 

La  terza  parte  del  documento,  con  le  indicazioni  pastorali,  ha,  come 
molti  altri  documenti  sinodali,  un'impostazione  abbastanza  caratteristica 
della  Chiesa  tedesca,  con  le  sue  molte  e  minuziose  direttive  per  un'orga- 
nizzazione ordinata  delle  competenze,  attività  ed  iniziative.  L'aspetto  di 
organizzazione  solida  e  seria  è  una  grande  forza,  ma  anche  un  ostacolo  al- 


(13)  AAS  61  (1969),  491-502. 

114)  A  proposito  della  discussione  su  questo  tema  ci  è  sembrato  particolarmente 
illuminante  l'articolo  di  O.  von  Nell-Breuning,  Eigentum  und  wirtschaftliche  Mit 
hcstinimung.  in  Sttmmen  d*r  Zeit,  19)  (1975),  595-605. 
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l'avvicinamento  e  alla  partecipazione  vissuta  alle  situazioni  umane.  Tut- 
tavia, un  segno  promettente  della  profondità  del  lavoro  di  «  conversione  » 
svolto  nel  Sinodo  è  che  il  fulcro  di  questa  parte  pastorale  si  colloca,  prima 
che  nelle  soluzioni  organizzative,  nella  «  conversione  »  delle  comunità 
cristiane  alla  ricerca  sincera  di  un  rinnovamento  della  propria  mentalità 
e  dei  propri  atteggiamenti,  alla  ricerca  prima  di  tutto  della  vicinanza 
della  fede  all'esperienza  di  vita  di  ogni  uomo,  in  particolare  del  lavora- 
tore. Il  testo  insiste,  ad  esempio,  sul  fatto  che  compito  della  comunità 
è,  fra  l'altro,  di  render  possibili  esperienze  di  salvezza,  come 

«  sperimentare  che  non  si  è  soli.  Sperimentare  che  si  ha  un  valore.  Speri- 
mentare che,  nell'ambito  di  un  ordinamento  ragionevole,  ci  si  può  sviluppare 
nella  libertà.  Sperimentare  che  si  può  aver  fiducia  negli  altri.  Sperimentare 
che  si  viene  trattati  con  giustizia.  Sperimentare  che  nelle  difficoltà  si  può 
trovare  aiuto.  Sperimentare  che  si  possono  vivere  momenti  di  festa  nella 
gioia  ». 

Render  possibile  la  riflessione  su  queste  esperienze,  cosicché  ne  cresca 
la  fede,  che  si  sviluppa  con  l'aiuto  dell'annunzio  della  Parola  e  della 
celebrazione  dei  sacramenti,  è  poi  l'aspetto  necessariamente  complemen- 
tare al  precedente  (15). 

Non  si  può  concludere  il  discorso  su  questo  documento  sinodale  senza 
accennare  al  fatto  che  esso,  soprattutto  nel  tono  deciso  della  sua  retro- 
spettiva storica,  porta  assai  chiaramente  la  firma  del  padre  Oswald  von 
Nell-Breuning.  Questo  grande  studioso  di  scienze  sociali  ha  vissuto  come 
forse  nessun  altro  lo  svilupparsi  della  dottrina  sociale  della  Chiesa  nel 
corso  del  nostro  secolo,  ed  i  suoi  ottantacinque  anni  non  gli  impediscono 
di  seguire  anche  oggi  con  attenzione  l'evolversi  della  problematica  sociale. 
Crediamo  che,  anche  se  storici  illustri  non  ritengono  di  poter  condividere 
pienamente  la  sua  lettura  della  storia  recente,  egli  abbia  saputo  operare 
una  sintesi  notevole  tra  ammaestramenti  del  passato  e  orientamenti  per 
il  futuro;  mettendo  in  rilievo  in  modo  convincente  quale  contributo  la 
dottrina  cattolica  possa  dare  anche  oggi  per  un  ordinamento  sociale  più 
umano,  e  insieme  quale  gran  parte  del  contributo  che  tale  dottrina  ha  gif- 
dato  debba  essere  ancora  assimilata  e  tradotta  in  pratica  da  tanti  cattolici. 

Altri  documenti  sul  rapporto  fra  Chiesa  e  società 

Con  i  documenti  che  abbiamo  ora  presentato,  il  Sinodo  ha  concluso  la 
trattazione  dell'arco  dei  problemi  relativi  alla  presenza  della  Chiesa  nella 
società,  che  aveva  inserito  nel  suo  programma.  Per  scrupolo  di  completezza, 
ci  sembra  opportuno  ricordare  anche  le  altre  questioni  già  affrontate  in 
precedenti  sessioni. 

Il  documento  /  lavoratori  stranieri  ■  Un  problema  della  Chiesa  e  della 
società  affronta  con  coraggio  i  problemi  sociali  e  pastorali  dell'emigra- 
zione in  Germania,  ed  è  quindi  di  particolare  interesse  anche  per  chi,  in 
Italia,  abbia  a  che  fare  con  l'emigrazione  (16). 

(15)  Abbastanza  significativi  e  nuovi  nella  situazione  tedesca  sono  pure  la  maggiore 
apertura  e  l'apprezzamento  mostrato  per  l'esperienza  dei  preti  operai. 

(16)  Sulla  problematica  relativa  a  questo  documento  rimandiamo  agli  articoli: 
F.  Lombardi,  Lavoratori  stranieri  nella  Repubblica  Ycderaìe  Tedesca,  in  Civ,  Catt. 
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Aspetti  di  maggior  rilievo  della  responsabilità  della  Chiesa  nel  campo 
dell'educazione  si  occupa  invece  della  grossa  questione  dell'impegno  edu- 
cativo cattolico  in  una  società  pluralistica,  nella  quale,  per  di  più,  tutto 
il  sistema  educativo  si  trova  in  profonda  crisi  di  trasformazione.  Un  testo 
equilibrato,  che  trova  la  sua  strada  fra  le  opposte  tentazioni  della  chiu- 
sura confessionale  e  della  rinuncia  alla  difesa  dei  propri  diritti;  che  sa  pure 
riconoscere  l'incoerenza  di  un  impegno  educativo  cristiano  che  non  si 
prende  sufficiente  cura  dei  più  deboli,  come  gli  handicappati  o  gli  alunni 
delle  scuole  professionali. 

Ad  un  prossimo  scritto  rimandiamo  la  presentazione  di  alcuni  temi 
pastorali  e,  soprattutto,  il  tentativo  di  una  prima  valutazione  complessiva 
del  Sinodo. 


1972  III  9-21;  Id..  Lavoratori  stranieri  in  Germania  Occidentale.  Problemi  religiosi 
e  pastorali,  in  Ci».  Cali.  1973  III  209-219.  Del  documento  esiste  pure  la  versione 
italiana,  curata  dal  dott.  R.  Moschetti,  unico  sinodale  italiano  (la  si  può  richiedere, 
come  pure  i  testi  degli  altri  documenti,  in  fascicolo  indipendente,  a  Sekretariat  der 
Synode.  53  Bonn.  Beringstrasse  30). 
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RIVISTA  DELLA  STAMPA 


CONFLITTI  DI  GENERAZIONI 
«  IL  FIGLIO  »  DI  GINO  MONTESANTO 

FERDINANDO  CASTELLI  S.L 


Gino  Montcsanto  è  scrittore  col  quale  si  simpatizza  presto:  per  Iti 
eleganza  e  precisione  dello  stile,  per  l'impegno  etico-sociale,  per  la 
chiarezza  delle  sue  scelte.  Per  lui  la  letteratura  non  è  evasione,  divertimento 
o  compiacimento  intellettuale,  ma  lavorio  di  scavo  per  la  ricerca  delle 
verità  umane  e  degli  autentici  valori  dell'esistenza.  Appartiene  a  quel 
gruppo  ristretto  ma  agguerrito  di  scrittori  di  ispirazione  cristiana  -  Po- 
milio,  Doni,  Santucci,  Nogara,  Manna,  Volpini,  Papasogli,  Camillucci, 
Guidotti,  Pasqualino  (per  citare  alcuni  nomi  che  ci  capitano  sotto  mano)  - 
che,  nell'arcipelago  letterario,  spesso  stagnante,  costituiscono  un  isolotto 
ricco  di  vitalità,  d'intelligenza  e  di  provocazione.  Di  ciò  ha  potuto  render- 
si conto  chi  ha  partecipato  all'incontro  sul  tema:  "Lo  scrittore  e  la 
provocazione  cristiana",  organizzato  dal  G.P.C.  (Gruppo  di  Presenza  Cul- 
turale) lo  scorso  anno. 

Nella  narrativa  contemporanea  Montesanto  non  è  nome  nuovo;  né 
scrittore  fecondo,  tutt'altro.  Sta  in  noi  la  giustizia  è  del  '52,  Cielo  chiuso 
del  *56,  La  cupola  del  '66,  Prima  parte  del  72,  //  figlio  del  75  (*).  Più 
che  descrivere,  Montesanto  vuole  "vivere"  nella  sua  esperienza  personale 
le  tematiche  e  le  passioni  dei  suoi  personaggi  (molte  sue  pagine  sono 
permeate  di  autobiografismo)  per  cui  ogni  suo  lavoro  è  ricerca  interiore 
verifica  esistenziale,  esperienza  nuova,  civile  denuncia.  In  questa  prospet- 
tiva si  comprende  perché  la  sua  produzione  non  è  -  come  non  lo  è  quella 
di  Pomilio  (si  pensi  a  La  compromissione)  -  né  divertente  né  à  la  page, 
ma  inquietante  e  impegnativa.  Si  direbbe  che  Montesanto  abbia  la  voca- 
zione alla  provocazione:  una  vocazione  -  intendiamoci  -  che  gli  fa  onore 
perché  conferisce  alla  sua  produzione  dignità  e  forza,  e  trasforma  il 

11  •  I»      .  H         -        .  Il 

mestiere  in  missione  . 
//  figlio,  accolto  con  lusinghiero  favore  di  critica  e  di  pubblico,  continua 
e  approfondisce  il  discorso  su  temi  sociali  e  religiosi  che  da  anni  Monte- 
santo  porta  avanti  con  lealtà  e  coraggio.  Trattandosi  d'un  romanzo  "diver- 
so", d'un  romanzo  cioè  che  restituisce  alla  letteratura  la  sua  funzione  e  la 
sua  dignità,  vogliamo  analizzarlo  nelle  sue  linee  essenziali  e  nel  suo  signi- 
ficato di  fondo. 

"[...)  come  uno  zingaro  senza  patria" 

Il  figlio,  protagonista  del  romanzo,  si  chiama  Mirko,  23-24  anni,  alla 
vigilia  della  laurea,  generoso,  tormentato,  quasi  apolide,  aperto  a  tutte  le 

*  G.  Montesanto,  //  figlio.  Romanzo.  Milano.  Rusconi.  1975,  8#,  222. 
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esperienze  della  vita.  Nato  "per  caso"  dall'avventura  d'un  ufficiale  con 
una  cameriera,  ha  perduto  la  madre  a  tredici  anni;  ha  conosciuto  il  padre, 
furtivamente,  verso  i  vent'anni,  ma  non  ha  voluto  parlargli.  Nessun  pa- 
rente, nessuna  casa,  nessuna  patria.  È  cresciuto  in  un  susseguirsi  di  tra- 
slochi da  un  collegio  all'altro  e  prima  ancora  da  brefotrofio  a  orfanatrofio, 
"come  uno  zingaro  senza  patria,  con  la  convinzione  di  essere  sballottolato 
da  una  parte  all'altra  e  che  nessuno  lo  volesse".  Grazie  alle  sue  qualità 
d'intelligenza  e  di  cuore,  lo  han  fatto  studiare,  anche  per  la  prospettiva 
d'una  sua  probabile  vocazione  al  sacerdozio. 

Vive  arrangiandosi  dove  capita;  si  è  sistemato  in  una  camera  in  via  dei 
Chiodaroli,  nel  cuore  della  vecchia  Roma,  assieme  ad  una  ragazza  inglese, 
Ellen;  ma  domani  chissà  dove  andrà  a  sbattere!  Inquieto  e  insoddisfatto 
di  sé,  del  mondo  e  della  vita,  sollecitato  dal  bene  e  dal  male,  alle  prese 
con  una  ridda  di  problemi  più  grandi  di  lui:  pace,  guerra,  violenza,  sfrutta- 
mento dell'uomo  sull'uomo,  rivoluzione  cristiana.  "Lui  fa  ragionamenti 
alti,  romantici,  religiosi  -  confessa  Ellen  -,  e  mi  piace  sentirlo,  diventa 
anche  più  bello  quando  parla  così.  Sembra  un  predicatore,  un  missio- 
nario" (p.  77). 

Ma,  si  può  vivere  senza  una  casa?  Il  dramma  di  Mirko  va  ricercato 
nella  sua  situazione  di  esiliato,  di  ragazzo,  cioè,  cresciuto  senza  radici  e 
senza  legami,  gettato  allo  sbaraglio  in  un  mondo  che  egli  sente  estra- 
neo e  ostile. 

"Ha  sbandierato  tante  volte  a  se  stesso  e  agli  altri  di  essere  battitore  libero, 
in  mezzo  al  mondo,  slegato  da  chiunque,  di  non  avere  né  ascendenti  né  colla- 
terali né  discendenti,  di  considerarsi  fortunato  per  non  dover  subire  vincoli 
familiari  di  sorta,  di  non  far  parte  di  clan,  né  di  accettare  compromessi  —  e 
il  suo  comportamento  nei  confronti  del  padre  è  segno  evidente  d'una  sua 
precisa  volontà,  d'una  sua  scelta  -;  ma  forse,  ora,  deve  ammettere  che  la 
sua  è  una  presa  di  posizione  reattiva  e  di  testa,  un  rifiuto  più  voluto  che 
realmente  sentito"  (p.  106). 

Lo  sforzo  di  Mirko  di  trasformare  il  suo  esilio  in  ebbrezza  di  libertà  e 
di  vita  è  soprattutto  risentimento  e  rancore.  La  sua  è  la  libertà  dei  con- 
dannati, la  vita  che  conduce  sa  di  esilio  e  di  violenza.  Si  può  costruire  una 
casa  con  materiale  di  carta,  anche  se  dorata?  L'ebbrezza  dei  sensi,  il  vaga- 
bondaggio e  la  libertà  dei  cani  randagi  non  possono  sostituire  la  "patria", 
tanto  meno  placare  uno  spirito  chiaroveggente.  Mirko,  Ellen  e  tutti  i  gio- 
vani hippies  che  gironzolano  tra  Piazza  Navona  e  Campo  dei  Fiori  sono 
dei  frustrati.  A  ben  guardarli  hanno  negli  occhi  la  tristezza  e  lo  squallore 
di  viandanti  smarriti  nel  deserto. 

"[Mirko]  prova  pietà  -  un  sentimento  che  non  vorrebbe  provare  -  per 
la  creatura  indifesa  che  è  stato;  qui  è  la  radice  dei  suoi  complessi,  quasi  che 
la  madre  lo  avesse  abbandonato  sulla  porta  d'una  chiesa,  o  alla  ruota,  come 
quella  di  legno  secco  e  tarlato,  con  i  tiranti  di  ferro  arrugginiti,  chi  sa  da 
quanti  decenni  fuori  uso,  un  secolo,  che  ha  visto  a  Roma,  passeggiando  in  un 
bel  tramonto  con  Ellen.  dietro  l'Ospedale  di  Santo  Spirito"  (p.  112). 

Alla  ricerca  dei  significati 

Se  è  impossibile  vivere  senza  una  casa,  neanche  senza  una  risposta  ai 
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grandi  perché  della  vita  è  possibile  vivere.  È,  questo,  un  altro  significato 
del  romanzo.  In  realtà,  esso  è  un  viaggio  -  un  viaggio  che  spesso  rasso- 
miglia ad  una  discesa  agli  inferi  -  alla  ricerca  del  proprio  io,  della  sua 
autenticità  e  del  suo  "dover  essere".  Tale  viaggio  si  snoda  su  itinerari  di- 
versi. Quello  del  padre,  per  esempio. 

È  vissuto  unicamente  preoccupato  di  sentirsi  e  conservarsi  "libero",  con- 
dizionato da  nessuno,  di  organizzare  a  piacimento  la  sua  esistenza,  evitando 
ogni  occasione  che  potesse  impegnarlo  in  responsabilità  familiari.  Ossessio- 
nato da  questo  miraggio,  è  anche  riuscito  ad  affogare  tra  i  ricordi  morti 
la  ragazza  contadina-cameriera  con  la  quale,  a  Padova,  si  è  divertito  vari 
mesi.  Spremere  e  dimenticare:  anche  quando  la  ragazza  gli  aveva  detto 
d'essere  incinta.  Così  nulla  ha  saputo  dell'esistenza  del  figlio  Mirko,  beato 
per  aver  tempo  da  dedicare  alle  ragazze,  alle  gallerie  d'arte,  alle  aste,  ai 
viaggi,  alla  buona  tavola,  ai  libri,  ai  vini. 

Beato?  Apparentemente  sì.  In  realtà,  è  "corroso  dall'insoddisfazione", 
impaurito  dal  senso  incombente  dell'inanità  d'ogni  cosa,  stanco  dallo  schifo 
per  il  mondo,  "per  questo  mondo  che  pure  ama  con  ogni  sua  fibra,  e  vor- 
rebbe non  gli  venisse  mai  meno".  Non  si  può  sfuggire  —  come  lui  ha 
preteso  -  alla  condizione  naturale  dell'uomo,  costruendosi  la  vita  sull'egoi- 
smo, senza  sottoscrivere  la  propria  condanna  di  uomo. 

Quando  viene  a  sapere  dell'esistenza  di  Mirko,  intuisce  che  la  paternità, 
prima  sfuggita  ora  scoperta,  può  offrirgli  un  autentico  significato  di  vita 
e  arricchirlo  in  ogni  senso.  Ma  è  troppo  tardi.  Tra  lui  e  il  figlio  l'egoismo 
ha  scavato  un  solco  invalicabile.  Nel  romanzo  la  sua  figura  si  sperde  in 
uno  sfondo  di  squallore  e  di  sconfitta. 

L'itinerario  di  Mirko  è  più  tormentato,  ma  approda  ad  una  meta,  sia 
pure  in  modo  incerto  e  non  del  tutto  convincente.  Dove  cercare  il  signi- 
ficato della  vita?  Certamente  non  nel  benessere,  nel  denaro,  nel  proprio 
tornaconto:  è  meschino  ridurre  la  propria  vita  a  ciò.  Neanche  nell'arrem- 
baggio dei  sensi  o  nelle  grandi  evasioni,  come  succede  a  tanti  giovani. 
Stordirsi  nel  sesso  e  nella  droga  è  alienarsi,  non  ritrovarsi  o  completarsi. 
I  giovani  svampiti  di  via  dei  Sediari  e  di  via  Carini  inutilmente  "cercano 
nello  stare  insieme  la  risposta  o  la  soluzione  alle  loro  paure,  ai  loro  inter- 
rogativi". Per  lo  più  trovano  la  noia,  lo  svuotamento  d'ideali,  il  torpore 
dello  spirito. 

Mirko  si  rifiuta  di  accettare  la  vita  come  puro  vagabondaggio,  all'inse- 
gna della  provvisorietà,  come  vorrebbe  Ellen;  neanche  come  una  realtà 
"sin  futuro  y  sin  pasado"  ma  "solo  presente",  come  gli  aveva  sussurrato 
Fatima,  a  Tangeri,  rannicchiandoglisi  contro.  Siamo  puri  fenomeni?  acci- 
denti biologici?  Non  è  possibile  ammetterlo. 

Mirko  vorrebbe  recarsi  nell'Oriente  "per  vedere,  capire  meglio".  Per  esempio, 
a  Katmandu,  la  città  che  tanto  gli  avevano  decantato,  "dove  convergono  dal 
mondo  intero  giovani  in  cerca  di  evasione,  di  felicità,  di  salvezza  dalle  troppe 
imposture  dell'uomo  civile"  e  si  fuma  quanto  si  vuole.  Forse  Katmandu 
"non  è  che  un  falso  nirvana,  soltanto  punto  di  riferimento  della  fantasia 
in  cerca  di  esotismo  e  di  novità.  Dove  tuttavia  la  tentazione  di  viverci  senza 
lavorare  né  fare  piani  per  il  futuro,  resta  fascinosa  [...].  Piuttosto,  meglio, 
andarsene  in  America,  o  in  URSS,  o  più  ancora  in  Cina,  paesi  dove  l'uomo 
prova  a  dare  un'immagine  nuova  di  sé,  dove  si  sperimentano  nuove  forme  di 
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vita  comune,  per  un  futuro  diverso,  più  umano,  più  giusto  per  tutti.  Ha  sentito 
parlare  con  entusiasmo  anche  di  Cuba  [...]"  (p.  147). 

Forse,  come  gli  era  parso  di  capire  nel  campeggio  di  Tangeri,  "non  c'è 
niente  di  veramente  nuovo  da  scoprire,  i  viaggi  sono  solo  fughe  animate 
da  falsi  miti,  modi  per  tentare  di  barare  con  noi  stessi"  (p.  147). 

E  allora,  dove  trovare  i  significati  della  vita?  Mirko  aveva  bussato  anche 
ad  un  eremo  di  Spello  "in  cerca  di  chiarezza  per  decidere  (d'impegnare 
l'esistenza  intera  in  una  causa  giusta  e  grande";  aveva  poi  carezzato  l'idea 
di  recarsi  nel  deserto  per  aiutare  fl  suo  prossimo  e  trovare  "una  causa 
giusta  per  cui  vivere  tutta  intera,  completamente,  la  sua  vita".  Quando 
s'imbatte  in  un  gruppo  di  giovani  che,  in  umiltà  e  dedizione,  lavora  a 
beneficio  dei  Paesi  poveri,  rifiutando  le  chiacchiere  e  i  ragionamenti  astrat- 
ti, si  conferma  nell'idea  che  il  significato  della  vita  è  nell'impegno  per  la 
giustizia  e  per  la  carità,  facendo  regredire  l'egoismo  che  provoca  miseria, 
violenza  e  sopruso. 

Tale  chiarificazione,  in  maniera  netta  e  definitiva,  avviene  a  Padova  dove 
il  giovane  si  è  recato  a  trovare  la  nonna  moribonda.  La  morte  gli  è  mae- 
stra di  vita:  la  morte  è  il  contatto  con  le  radici  della  sua  vita.  Gli  ripugna 
essere  come  quei  suoi  coetanei  sulla  scalinata  del  caffé  Pedrocchi,  "in 
giubbotti  di  renna,  in  lunghi  cappotti  di  pelle  nera,  in  cachemire,  foulard, 
grandi  sciarpe  multicolori"  che  "chiacchierano,  ridono,  frivoli  come  cicisbei, 
o  schiamazzano  maneschi  mentre  le  ragazze,  che  pur  sono  carine,  misera- 
mente li  imitano"  (p.  125). 

Da  Padova  ritorna  a  Roma  con  l'intenzione  di  partire  per  il  Terzo 
Mondo  come  missionario  laico.  "Scusami  -  dirà  ad  Ellen  -  ma  io  sono 
stanco  di  far  chiacchiere,  chiacchiere  all'infinito,  come  se  la  nostra  vita 
fosse  senza  fine.  Voglio  provare  a  impegnarmi  di  persona..."  (p.  203). 

In  nome  di  che  cosa  Mirko  fa  questa  scelta?  In  nome  della  solidarietà 
umana,  certo,  e  dell'esigenza  di  non  sciupare  la  propria  vita;  ma  anche 
in  nome  della  fede  cristiana.  A  Padova,  da  don  Stefano  e  dai  suoi  ragazzi, 
ha  imparato  che  il  cristianesimo  autentico  "è  prassi,  è  scelta  di  vita,  non  è, 
né  sarà  mai,  operazione  intellettuale",  e  che  deve  impegnare  tutti  in  una 
tensione  personale  e  collettiva  per  "la  lotta  contro  il  male  che  è  dentro 
ciascuno  di  noi"  e  per  la  costruzione  d'un  mondo  più  giusto.  Questo  cri- 
stianesimo è  "ancora  di  là  da  venire,  ancora  tutto  da  realizzare,  da  in- 
ventare, da  progettare,  da  vivere,  dopo  duemila  anni".  A  tale  scopo  è 
necessario  bandire  una  crociata,  muovendosi  controcorrente,  accettando 
d  essere  considerati  un  po'  pazzi. 

"Io  sono  convinto  -  dichiara  il  prete  di  Padova  -  che  ci  sarebbero  schiere 
e  schiere  di  giovani  di  tutte  le  nazioni,  di  tutte  le  lingue,  disposti  a  lavorare, 
a  dare  due  tre  cinque  anni  della  loro  giovinezza  per  qualche  grande  opera 
da  realizzare  a  beneficio  dei  popoli  più  poveri.  Utopistico,  ingenuo  tutto 
questo?  Forse,  ma  non  ne  sono  del  tutto  sicuro.  Il  mondo  diventa  meschino 
quando  non  crede  alle  grandi  scommesse,  quando  più  nessuno  ha  il  coraggio 
di  esporsi,  di  compromettersi  per  un  grande  progetto  collettivo"  (p.  188). 

In  prospettiva  di  questo  progetto  Mirko  dichiara  di  non  saper  die 
farsene  d'un  padre  che  ha  costruito  la  sua  vita  sulla  meschinità  e  sull'am- 
bizione. È  suo  padre  quell'uomo  che  -  nell'ultimo  capitolo  del  libro  - 
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gli  sta  dinanzi?  Geneticamente  sì;  ma  la  paternità  è  ben  altra  cosa.  È 
affetto  che  fiorisce  nel  dono  di  sé  e  nella  sofferenza,  è  sforzo  d'amore 
per  costruire  un'  "anima",  è  superamento  di  sé  nei  figli.  Quell'uomo  gli  è 
estraneo.  "Ma  tra  noi  non  c'è  un  solo  ricordo,  né  un  po'  d'odio,  o  di  sim- 
patia che  ci  leghi.  Non  abbiamo  in  comune  niente  di  niente"  (p.  217). 

Il  romanzo  di  Montcsanto  è  anche  1*  trascrizione  dell'urto  e  dell'incom- 
prensione tra  padri  e  figli.  Nell'impossibilità  di  un  incontro  ognuno  si 
allontana  dall'altro,  seguendo  la  propria  strada.  I  figli,  è  vero,  sono  alla 
ricerca  del  padre,  ma  di  un  padre  "diverso".  I  padri  intruppati  nel  "siste- 
ma" non  servono.  La  parabola  del  figliol  prodigo  non  si  realizza,  neanche 
all'inverso.  Qual  incontro  del  resto  è  possibile  tra  persone  di  mentalità 
antitetiche?  Questo  avviarsi,  di  padri  e  di  figli,  su  sentieri  opposti  è  tra 
gli  aspetti  più  drammatici  e  significativi  di  tutto  il  romanzo. 

Una  girandola  di  tipi  e  di  problematiche 

Di  personaggi  tipici  //  figlio  ne  ha  molti,  forse  anche  troppi  (e  un  po' 
nuocciono  all'armonia  dell'insieme).  Sgusciano  da  ogni  parte,  soprattutto 
dalla  memoria  di  Mirko,  vivi  e  immediati,  su  sfondi  diversi  e  coloriti.  Il 
dialetto  che  spesso  parlano  (romanesco  e  veneto)  caratterizza  la  loro  psi- 
cologia. I  preti  costituiscono  una  categoria  privilegiata,  per  numero  e  per 
tipologia:  preti  "moderni"  agitati  e  impegnati,  e  preti  "all'antica",  animati 
di  sapienza  evangelica,  di  pietas  umana,  di  buon  senso,  di  audacia  aposto- 
lica, completamente  dediti  alla  loro  missione  di  bene,  ma  senza  chiasso 
o  pose.  Don  Lino  è  tra  questi  ultimi.  Personaggio  stupendamente  ritratto 
nella  duplice  componente  di  prete  e  di  uomo;  tra  l'altro  ha  una  vena  umo- 
ristica e  un  modo  di  fare  che  lo  rendono  simpatico,  oltre  che  rendergli 
buoni  servizi.  "Un  pezzo  d'antiquariato"  si  dice,  "anzi,  un  ferro  vecchio"; 
ma  il  romanzo  fa  comprendere  quanto  bisogno  noi  abbiamo  di  questo 
"ferro  vecchio"  che  in  umiltà  e  semplicità  riflette  il  messaggio  evangelico. 
Don  Tullio  è  il  suo  contrario:  perennemente  contestatore  e  privo  d'ironia. 
Lavora  tra  la  gente  dell'Acquedotto  Felice  dove  "insegna  ai  ragazzi  che 
le  classi  sociali  sono  una  realtà  e  non  possono  coesistere  se  non  in  lotta 
permanente,  in  rapporto  critico  [...].  È  come  se  gli  scaturisse,  ogni  volta 
che  apre  bocca,  una  lingua  di  fuoco  contro  chi  ha  il  potere"  (p.  89).  Poi 
c'è  don  Stefano,  giovane  e  sempre  indaffarato,  un  prete  moderno,  mo- 
derno -  dichiara  don  Lino  -  "un  po'  matto,  con  certe  idee";  don  Arturo 
che  non  si  stanca  di  predicare  contro  la  "tentazione  autoritaria"  e  i  soprusi 
della  dittatura  fascista;  don  Giulio,  già  cappellano  delle  brigate  nere;  fratel 
Lazzaro  per  il  quale  "soltanto  chi  è  ottuso  può  limitare  il  messaggio  cri- 
stiano alla  realizzazione  d'una  maggiore  giustizia.  La  giustizia  non  è  virtù 
tanto  alta  come  la  carità,  ma  è  necessaria  perché  la  carità  cresca,  abbia 
maggiore  spazio"  (p.  186). 

Gli  hippies  e  i  capelloni  fanno  da  sfondo  a  buona  parte  della  vicenda 
del  romanzo.  Montesanto  non  è  tenero  nei  riguardi  di  queste  frotte  di 
giovani  che  trascorrono  le  giornate  nel  sudiciume  delle  comuni,  abbando- 
nati alla  sfrenatezza,  storditi  dalle  sciocchezze,  dediti  al  libero  amore  e 
alla  promiscuità  poiché  "solo  amandoci  tutti  insieme  saremo  più  vicini 
alla  natura"  (p.  152). 
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Per  nostra  fortuna  ci  sono  anche  giovani  seri,  capaci  d'impegno  e  di 
sacrifici,  umili  e  silenziosi  rivoluzionari  cristiani,  come  i  ragazzi  di  Padova 
e  i  giovar,  dell'eremo  di  Spello.  E  se  c'è  la  proprietaria  della  villa  sette- 
centesca col  fiume  davanti,  che  organizza  certe  "feste  di  giovani",  dicendo 
che  "il  pudore  è  solo  inibizione,  frutto  di  falsa  educazione,  di  bigottismo, 
abbandonatevi  alla  natura,  amatevi  e  godetevi  finché  potete,  senza  sciocchi 
ritegni"  (p.  161),  c'è  anche  gente,  silenziosa  e  anonima,  che  dedica  la  vita 
al  lavoro  e  al  dovere,  come  i  parenti  contadini  che  Mirko  conosce  attorno 
alla  nonna  morta. 

Da  questa  girandola  di  personaggi  non  è  stato  difficile  a  Montesanto 
ricavare  una  girandola  di  problematiche  e  di  mentalità  che  costituisce  la 
ricchezza  del  romanzo.  Alcuni  temi  sono  gravi  e  attuali:  rottura  tra  padri 
e  figli,  significato  e  urgenza  della  rivoluzione  cristiana,  realtà  e  squallore 
della  civiltà  consumistica  e  senz'anima,  crisi  dei  valori,  senso  della  vita 
e  della  morte,  silenzio  di  Dio.  Non  tutti  sono  affrontati  direttamente  e 
sviluppati,  è  vero,  ma  rendono  il  romanzo  ricco  di  sollecitazioni  e  d'attua- 
lità, conferendogli  nello  stesso  tempo  una  grinta  provocatoria  che  non 
dispiace  affatto.  È  facile  anche  cogliere  delle  notazioni  psicanalitiche;  non 
che  Montesanto  abbia  voluto  fare  della  psicanalisi;  ha  semplicemente  intuito 
talune  verità  analizzate  e  messe  in  evidenza  da  questa  scienza. 

Neil 'affrontare  i  temi  di  fondo  del  romanzo,  Montesanto  ha  saputo 
evitare  atteggiamenti  di  comodo  e  facilonerie  demagogiche.  Il  "giova- 
nilismo", per  esempio.  Che  i  giovani  d'oggi  abbiano  da  fare  molte  recri- 
minazioni nei  confronti  dei  padri,  è  esatto;  come  anche  è  vero  che  sono 
meno  egoisti  e  meno  classisti  dei  loro  padri,  più  aperti  alla  solidarietà 
umana,  più  generosi,  più  onesti;  ma  è  anche  vero  che  spesso  sono  vittime 
d'ingenuità  e  velleitarismo,  che  confondono  libertà  con  libertinaggio,  con- 
testazione del  sistema  con  disordine  morale  e  sociale,  natura  con  onestà. 

La  denuncia  di  Montesanto  si  fa  più  viva  quando  descrive  la  nostra 
società  sbagliata  e  balorda,  supinamente  rassegnata  ai  mali  che  si  è  attirata 
addosso.  Anche  la  Chiesa,  cioè  i  cristiani,  hanno  una  grossa  responsabilità 
nel  non  aver  saputo  tradurre  in  realizzazioni  concrete  il  messaggio  evange- 
lico e  nell'essersi  accontentati  di  disquisizioni  e  lasciati  invischiare  nel 
sistema. 

Conclusione 

Certamente  non  romanzo  perfetto,  //  figlio,  ma  romanzo  dignitoso,  in 
ogni  senso.  La  sua  dignità  va  ricercata  non  soltanto  nei  contenuti  ma 
anche  in  elementi  formali  quali  l'intreccio  tra  piani  narrativi  e  piani  ideo- 
logici, lo  stile  semplice  ed  essenziale,  lo  sviluppo  dell'azione,  preciso  e 
serrato,  la  bellezza  poetica  di  talune  pagine  descrittive  ed  evocative.  I  limiti 
del  romanzo  sono  in  un  certo  affastellamento  di  personaggi  e  di  vicende 
che  non  trovano  un  adeguato  approfondimento  e  in  talune  disarmonie  di 
composizione.  Neanche  Mirko,  il  protagonista,  riesce  sempre  convincente: 
com'è  possibile,  per  esempio,  che  in  lui  coesistano  peccato  e  grazia?  ansia 
missionaria  e  disordine  morale? 

In  conclusione,  romanzo  dignitoso,  coraggioso  e  sostanzialmente  riuscito, 
di  cui  dobbiamo  essere  grati  al  suo  Autore.  Il  quale  ci  ha  fatto  anche  ricor- 
dare che  lo  scrittore  è  soprattutto  maestro:  maestro  di  vita. 
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Al  termine  della  lettura  del  bel  volume  di  Panikkar  sulla  spiritualità 
indù  (1),  che  descrive  la  meravigliosa  esperienza  delle  profondità  reli- 
giose e  della  bellezza  mistica,  verrebbe  quasi  da  chiedere  perché  gli 
antichi  indù,  con  la  loro  alta  cultura  orientata  a  Dio,  non  furono  scelti 
dal  Creatore  per  essere  il  suo  popolo.  L'intuizione  intellettuale  dei  mi- 
steri dell'Ineffabile,  la  contemplazione  devota  della  sua  essenza,  l'amore 
offerto  in  cambio  del  suo  amore  e  la  pratica  fedele  dell'azione  disinteres- 
sata per  arrivare  al  fine  ultimo  della  liberazione,  o  moksa,  non  hanno 
forse  mai  trovato  un'esposizione  così  esaltante  quale  è  dato  trovare  negli 
scritti  indù,  sotto  la  guida  di  uomini  intuitivi  e  spirituali  come  Sancara- 
charaya,  Ramanuja,  Madhva,  Tukaram,  Tulsidas  e,  nei  tempi  recenti, 
Kabir  e  Caitanya. 

Un  libro  come  quello  che  presentiamo  suscita  veramente  il  problema 
della  incul  tu  razione  del  messaggio  cristiano,  quando  la  Chiesa  si  trova 
a  confronto  con  una  religione  antica  e  sviluppata  come  l'induismo.  Nel 
suo  prologo,  l'Autore  afferma  che  l'induismo  era  e  rimane  purtroppo 
«  un  insieme  di  religioni,  piuttosto  che  una  religione  ».  In  questo  con- 
testo si  spiega  facilmente  perché,  nell'induismo,  l'ortoprassi  sia  più  im- 
portante dell'ortodossia,  e  si  spiega  anche  la  varietà  delle  forme  di  vita 
religiosa  e  di  pratiche  che  si  sono  sviluppate,  ispirate  dalla  ricerca  indù 
per  l'Infinito  e  dall'esperienza  personale  nel  rapporto  con  esso.  D'altra 
parte,  alcuni  concetti  principali  del  profondo  intuito  indù  della  natura 
divina  e  del  suo  rapporto  con  gli  uomini  sono  tanto  ricchi  e  le  prassi 
liturgiche  della  genuina  unione  con  la  divinità  tanto  significative,  che 
l'espansione  della  Chiesa  in  India  potrebbe  aprire  forse  l'opportunità 
per  una  nuova  formulazione  del  messaggio  cristiano  nei  termini  tipici 
della  Weltanschauung  indù. 

L'Autore  divide  il  libro  in  due  parti.  La  prima  narra  la  storia  della 
origine  e  dello  sviluppo  dell'induismo;  la  seconda  discute  i  problemi  che 
emergono  da  alcune  dottrine  religiose  fondamentali. 

Cenni  storici  sull'induismo 

L'induismo  trae  la  sua  origine  dai  Veda,  che  contengono  le  sruti,  cioè 
le  rivelazioni  della  Verità,  rafforzate  a  loro  volta  dalle  tradizioni,  o 

(DR.  Panikkar,  Spiritualità  indù,  Brescia,  Morcelliana,  1975.  8°,  208.  L.  4.500. 
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smrti;  dopo  di  queste  si  sono  avute  le  interpretazioni  delle  scritture, 
conosciute  come  bbasya,  fino  a  giungere  al  periodo  nel  quale  inizia 
la  riforma  dell'induismo,  sia  da  parte  di  singoli,  sia  da  parte  di  movi- 
menti riformatori.  Seguendo  questo  schema,  l'Autore  riesce  a  render  conto 
lucidamente  di  una  storia  di  circa  tremila  anni  di  pensiero  e  di  prassi 
religiosa,  che  si  riflette  in  una  massa  ampia  e  disorganica  di  scritti  storici 
e  spirituali,  nella  quale  è  assai  difficile  orientarsi. 

Nel  trattare  così  la  sua  materia,  per  renderla  assimilabile  e  compren- 
sibile a  persone  non  abituate  alle  sfumature  del  pensiero  e  dell'espres- 
sione peculiare  degli  indiani,  l'Autore  si  muove  su  un  terreno  delicato 
e  spiega  le  divergenze  tra  la  dottrina  e  la  spiritualità  dei  sistemi  indù 
e  cristiano.  Un  esempio  particolarmente  chiaro  di  questa  problematica  è 
la  discussione  sul  significato  delle  sruti,  che  di  solito  sono  indicate  con 
il  termine  «  la  rivelazione  ».  L'Autore  nota  giustamente  che  sruti  a  rigore 
non  si  può  tradurre  come  «  scrittura  »  o  rivelazione  nel  senso  corrente 
dell'Occidente  giudeo-cristiano,  cioè  come  locuzione  divina  rivelatrice  di 
verità  salvifiche,  perché  la  sruti  è  una  parola  criptica  e  cifrata,  che  non 
deve  essere  soltanto  intellettualmente  decifrata  e  interpretata,  ma  deve 
essere  soprattutto  venerata  e  attuata  in  modo  da  far  scoprire  la  Realtà, 
che  è  già  in  noi.  Questa  tendenza  verso  l'immanentismo  è  una  caratteri- 
stica estremamente  pronunciata  dell'induismo  come  dottrina  filosofica  e 
come  fede,  che  si  riflette  e  informa  tutte  le  diverse  manifestazioni  della 
sua  spiritualità.  Essa  appare  chiaramente  nella  discussione  delle  idee  prin- 
cipali dell'induismo  sviluppata  nella  seconda  parte  dell'opera  di  Panikkar. 

Concetti  principali.  La  via  del  Karma  Yoga 

Di  queste  idee  principali,  l'Autore  sottolinea  il  valore  come  guida  del 
comportamento  spirituale.  La  prima  via  per  giungere  alla  divinità  e  alla 
salvezza  è  il  Karma  Yoga,  la  disciplina  dell'azione,  ma  specialmente  l'azione 
sacra  liturgica  affinché  l'uomo  sia  di  più,  o  sia  maggiormente  nell'Essere, 
o  anche  forse  assorbito  nell'Essere  divino.  Questa  azione  liturgica  non  è 
di  tipo  magico,  ma  richiede  qualche  sacrificio  dalla  persona  che  pre- 
senta l'oblazione,  che  viene  da  questa  santificata.  Con  l'azione  continua, 
l'uomo  religioso  tende  ad  avvicinarsi  sempre  più  alla  divinità,  perdendo 
la  sua  creaturalità.  Questa  via  di  purificazione  non  si  compie  in  una  sola 
vita,  ma  esige  un  ciclo  continuo,  e  forse  illimitato,  di  trasmigrazioni  del- 
l'anima per  arrivare  allo  stato  della  completa  purificazione. 

La  dottrina  della  trasmigrazione,  che  risulta  dalla  legge  del  karma,  ha 
origine  nel  tentativo  di  rispondere  al  problema  fondamentale  del  male 
nel  mondo.  Il  concetto  del  karma,  comune  non  solo  all'induismo,  ma 
anche  al  buddismo,  sembra  essere  preariano  perché  preistorico.  Dal  punto 
di  vista  teoretico,  la  legge  del  karma  intende  spiegare:  sul  piano  fisico, 
la  causa  del  mondo,  che  è  non  caotico  ma  regolato;  sul  piano  etico,  la 
coscienza  del  bisogno  della  moralità  in  un  mondo  ingiusto;  sul  piano 
religioso,  l'esigenza  della  salvezza  dell'uomo.  La  confluenza  di  queste 
tre  correnti  sembra  essere  all'origine  del  karma. 

Però,  come  influisce  sulla  vita  spirituale  dell'indù  questa  legge  del 
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karma?  Essa  deve  guidarlo  nel  giudicare  le  azioni  buone  e  quelle  cattive 
secondo  il  suo  dbarma,  che  indica,  per  ciascuna  casta,  i  precetti  pre- 
scritti dalla  religione.  Qui  sorge  il  dilemma  dell'indù  moderno,  al  quale 
le  norme  che  egli  trova  nelle  antiche  tradizioni  religiose  non  appaiono 
adeguate  ai  bisogni  del  tempo  presente.  Né  c'è  nell'induismo  un  punto 
di  riferimento  per  la  guida  dei  fedeli  al  di  fuori  degli  insegnamenti  di 
qualche  guru,  che  dipende  dalla  sua  soggettiva  percezione  della  verità 
attinta  dalle  scritture  induiste.  Ci  si  può  immaginare  la  confusione  che 
risulta  da  questo  metodo  della  guida  personale  da  parte  del  guru,  per 
quanto  sapiente  e  intuitivo,  quando  l'uno  dissente  dall'altro  nella  sua 
interpretazione  delle  scritture!  Ma  non  c'è  nulla  di  strano,  d'altra  parte, 
se  il  guru  occupa  una  posizione  di  tale  importanza  nella  vita  spirituale 
degli  indù,  tanto  che  si  crede  che  il  nome  del  guru  abbia  una  potenza 
speciale  per  allontanare  il  male,  se  lo  si  invoca. 

Un  altro  aspetto  importante,  ma  controverso,  del  sistema  religioso  in- 
duista è  il  ruolo  della  casta  nel  comportamento  sociale.  L'Autore,  mentre 
rifiuta  la  spiegazione  sociologica  dell'origine  della  quadruplice  divisione 
degli  aderenti  all'induismo,  si  limita  solamente  alla  spiegazione  religiosa. 
Egli  scrive:  «  La  Bhagavadgita  dice  esplicitamente  che  le  quattro  caste 
sono  state  create  da  Dio  e  aggiunge  che  lo  sono  state  in  vista  delle 
distinte  qualità  (gurta)  e  del  diverso  karma  degli  uomini.  Sono  dunque 
un  dono  di  Dio  ed  hanno  una  sanzione  religiosa  ».  Continuando  la  spie- 
gazione della  casta,  l'Autore  scrive: 

«  Le  qualità  delle  caste  sono  chiaramente  descritte  nella  stessa  Gita:  dominio 
della  mente,  controllo  dei  sensi,  austerità,  purezza,  pazienza,  rettitudine,  sapienza, 
conoscenza,  e  fede  sono  il  dono  e  il  dovere  (karma)  dei  brahmano.  Fortezza, 
audacia,  valore,  destrezza,  coraggio  in  battaglia,  generosità  e  comando  sono  la 
sorte  toccata  al  ksyatriya.  Coltivazione  dei  campi,  allevamento  dei  buoi  e 
commercio  sono  la  funzione  del  vaisya,  e  infine  lavoro  come  servizio  è  il  dovere 
del  sudra  ». 

Ovviamente,  il  karma  e  le  caste  sono  intimamente  connessi,  perché 
un  indù  è  nato  nella  casta  e  le  regole  della  casta  gli  vietano  di  pranzare 
o  di  sposarsi  con  altre  caste.  Ci  sembra  però  che,  nella  discussione  sul 
problema  delle  caste,  sia  essenziale  risalire  oltre  la  sola  visione  religiosa 
fino  alla  loro  origine  probabile,  cioè  una  divisione  storica,  basata  sulla 
conquista,  tra  vincitori  e  vinti,  tra  gli  ariani  dalla  pelle  bianca,  che  inva- 
sero l'India,  e  gli  abitanti  precedenti  dalla  pelle  scura.  Come  si  spieghe- 
rebbe, se  no,  l'uso  di  applicare  la  parola  varna  (che  significa  «  colore  ») 
alla  casta?  Non  si  possono  trascurare  le  conseguenze  sociali  di  un'isti- 
tuzione già  sviluppata  lungo  tempo  prima  della  composizione  della  Bhaga- 
vad  Gita.  Non  c'è  nulla  di  più  probabile  che  il  rivestimento  religioso  del 
sistema  sia  usato  dalle  caste  superiori  per  giustificare  le  loro  posizioni 
di  potere  e  di  privilegio. 

Le  conseguenze  della  esistenza  delle  caste  possono  essere  viste  ancora 
oggi  nei  villaggi  indiani,  che  sono  divisi  in  due  parti  distinte:  una 
riservata  ai  membri  delle  caste  superiori,  e  l'altra  lasciata  ai  pancama 
(intoccabili).  Questi  ultimi  hanno  sofferto  per  secoli  l'oppressione  schiac- 
ciante delle  altre  caste  e  anche  oggi,  quando  la  legge  offre  loto  Tocca- 
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sione  di  svilupparsi,  sono  ancora  apatici  e  non  sanno  approfittarne.  L'in- 
toccabilità  è  bandita  dalla  Costituzione  dell'India,  e  il  Mahatma  Gandhi 
era  tanto  consapevole  di  questa  ingiustizia  che  aveva  cambiato  il  loro 
nome  in  quello  di  karijan,  cioè  figli  di  Dio,  e  viveva  sempre  insieme 
con  essi,  per  combattere  contro  i  pregiudizi  delle  altre  caste.  Nell'India 
indipendente  è  evidente  il  cambiamento  nella  mentalità  indù  riguardo  alla 
casta,  sotto  l'influsso  della  nuova  concezione  della  dignità  umana  e  del- 
l'uguaglianza di  tutti  gli  uomini,  e  certamente  anche  della  dottrina  e 
dell'esempio  dei  missionari  cristiani  che  lavorano  tra  gli  intoccabili. 

Le  altre  vie 

La  seconda  via  per  giungere  all'intima  unione  con  Dio  è  quella  della 
contemplazione  o  Jnanamarga.  Essa  significa  non  solo  una  semplice  gnosis, 
ma  un'azione  sacrificale  chiamata  fede  o  sraddha,  con  qualità  soterio- 
logica.  ]nana  non  è  propriamente  speculazione,  ma  soprattutto  la  fede 
unita  intimamente  con  la  bhakti,  cioè  l'amore  e  la  dedizione  al  Signore, 
che  implica  il  desiderio  di  essere  salvati,  la  chiara  scelta  contro  le  cose 
temporali  in  favore  di  quelle  eterne,  e  la  ricerca  di  Dio  per  se  stesso. 
Per  la  via  contemplativa  ci  si  unisce  ultimamente  a  Dio,  ci  si  abbandona 
a  Lui  purificandosi  dal  proprio  essere  e  identificandosi  totalmente  con 
la  divinità.  Quando  si  arriva  al  punto  in  cui  diviene  difficile  distinguere 
il  soggetto  dall'oggetto  nell'azione  contemplativa,  l'insegnamento  dell'in- 
duismo non  è  tanto  chiaro,  e  soffre  della  tentazione  del  panteismo  o 
monismo.  Il  concetto  di  creazione  e  la  distinzione  tra  essere  creato  e 
increato  è  un  apporto  cristiano  molto  prezioso. 

La  terza  via  per  giungere  alla  divinità  o  Bhakti  Marga  (la  via  del- 
l'amore) ha  prodotto  una  poesia  e  una  letteratura  religiosa  di  qualità  altis- 
sima, che  ha  ispirato  migliaia  di  bhakti  in  tutto  il  mondo  attraverso 
i  secoli.  Il  culto  del  Dio  Krishna,  che  è  sviluppato  nella  Bhagavad  Gita, 
effettua  la  trasformazione  della  vita  del  devoto  con  il  sacrificio  liturgicc 
e  la  pratica  degli  insegnamenti  e  rende  tutte  le  sue  azioni  disinteres- 
sate. La  loro  vera  motivazione  profonda  non  è  più  il  premio  per  il 
servizio  della  divinità,  ma  piuttosto  l'amore  puro  del  Signore  stesso. 

Fra  le  altre  idee  più  importanti  dell'induismo  è  degna  di  menzione  la 
moksa,  cioè  la  liberazione  dal  samsara  (circuito  delle  esistenze)  e  la 
estinzione  di  ogni  residuo  karmico  che  tenga  l'uomo  ancora  attaccato 
all'ordine  contingente.  L'Autore  rileva  che  ogni  scuola  del  pensiero  reli- 
gioso indù  ha  concepito  la  sua  teoria  propria  circa  l'essenza  della  libe- 
razione, ma  tutte  le  scuole  sono  d'accordo  che  la  moksa  per  sua  natura 
stessa  è  sopra  concettuale  o  ineffabile,  perché  significa  l'unità  perfetta 
con  Brahman  o  Dio.  Le  interpretazioni  dei  diversi  profeti  indù  sono 
chiaramente  favorevoli  a  considerare  la  moksa  come  un  fenomeno  spiri- 
tuale e  non  come  una  liberazione  politica  e  sociale. 

Problemi  di  inculi ur azione  del  cristianesimo  nel  mondo  induista 

Nello  sforzo  di  contribuire  al  processo  dell'inculturazione  del  cristia- 
nesimo nelle  diverse  culture  del  mondo,  questo  volume  potrebbe  rap- 
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presentare  una  prima  tappa  per  conoscere  ed  apprezzare  alcuni  concetti 
base  del  sistema  religioso  e  filosofico  indù.  L'Autore  ha  deliberatamente 
presentato  intuizioni  antiche  e  penetranti  con  parole  facilmente  compren- 
sibili anche  da  chi  usa  categorie  occidentali  di  pensiero,  nelle  quali  le 
sottili  distinzioni  concettuali  sono  considerate  necessarie  per  capire  chia- 
ramente, e  da  chi  è  familiare  con  i  concetti  religiosi  cristiani  (2). 

L'inculturazione  esige  che  mentre  conserviamo  integra  la  nostra  eredità 
cristiana,  l'esposizione  del  contenuto  di  fede  sia  adattata  al  peculiare  modo 
di  pensare  dell'uditore.  Per  quanto  riguarda  il  sistema  indù,  una  dif- 
ficoltà sorge  dal  fatto  che,  in  esso,  le  distinzioni  sottili  fra  i  concetti 
non  vengono  prese  in  considerazione,  specialmente  quando  si  tratta  di 
argomenti  trascendenti,  come  Dio  e  la  sua  rivelazione.  Ma,  d'altra  parte, 
vi  si  trova  una  ricchezza  affascinante  di  conoscenza  della  natura  divina, 
che  è  descritta  come  satchitananda  (essere,  conoscenza,  felicità),  dell'at- 
tività di  Dio  come  creatore,  salvatore  e  giudice,  del  desiderio  dell'anima 
per  Dio  e  della  potenza  di  Dio  nell'attirare  gli  uomini  con  la  sua  grazia, 
della  rivelazione  di  Dio  tramite  gli  avatar  in  forma  umana  e  le  sruti 
che  sono  la  Verità  stessa,  e  della  illusione  delle  creature  temporali  e 
della  trascendenza  dello  spirito.  Questa  materia  potrebbe  essere  purificata 
e  valorizzata,  contribuendo  all'incarnazione  del  messaggio  cristiano  nella 
cultura  indiana. 

I  filosofi  indù  sembrano  ora  disposti  ad  assorbire  i  concetti  della 
dottrina  cristiana  e  a  spiegarli  secondo  le  loro  categorie  religiose  e  filo- 
sofiche. Infatti,  l'induismo  è  naturalmente  eclettico  e  non  si  può  parlare 
di  una  sua  rigida  ortodossia.  Durante  molti  secoli,  esso  ha  accolto  nel 
suo  ampio  seno  i  nuovi  modi  dell'esperienza  religiosa  e  i  diversi  sistemi 
filosofici.  Nella  missione  indù  del  Ramakrishna,  in  Calcutta,  uno  dei 
santuari  è  consacrato  al  Sacro  Cuore  di  Gesù.  Anche  Gandhi  ha  sempre 
tenuto  il  Cristo  in  alta  stima,  ma  nello  stesso  tempo  credeva  e  predicava 
con  vigore  che  tutte  le  religioni  sono  uguali  e  conducono  a  Dio,  come 
tutti  i  fiumi  portano  al  mare. 

II  nuovo  sforzo  per  l'inculturazione  non  deve  significare  che  la  ten- 
denza eclettica  dell'induismo  debba  venire  capovolta  in  modo  che  il  cri- 
stianesimo assorba  l'induismo.  D'altra  parte,  una  religione  antica  come 
l'induismo  non  può  essere  denunciata  o  rifiutata  come  panteismo  puro, 


(2)  Cogliamo  l'occasione  per  menzionare  anche  un  altro  recente  volume  sull'in- 
duismo: D.  Acharuparambil,  Induismo.  Vita  e  pensiero,  Roma,  Ed.  dei  PP.  Carme- 
litani Scalzi  «  Teresianum  »,  1976,  8°,  331.  Mentre  la  trattazione  di  Panikkar  è  più 
raffinata  ed  animata,  Acharuparambil  discute  la  filosofia  e  la  vita  religiosa  indù  in 
modo  assai  più  scolastico,  con  la  precisione  didattica  del  professore  di  seminario 
(egli  insegna  infatti  tale  materia  presso  le  Università  Urbaniana  e  Lateranense  di 
Roma).  La  sua  opera  può  essere  quindi  utile  per  avere  una  panoramica  sistematica 
dei  concetti  indù,  sia  filosofici  sia  religiosi,  nello  stile  tipico  del  libro  di  testo.  Pur 
mancando  dell'acutezza  di  Panikkar,  essa  può  rappresentare  un  suo  complemento  con 
le  informazioni  dettagliate  che  fornisce,  ed  anche  un  «  antidoto  »  all'ammirazione,  tal- 
volta acritica,  di  Panikkar  per  la  spiritualità  indù  e  le  sue  conseguenze  sul  com- 
portamento delle  masse  indiane.  Ad  esempio,  Acharuparambil  si  mostra  critico  nei 
confronti  del  sistema  delle  caste  e  del  trattamento  inumano  dei  pancama  (efr  pp. 
240-248).  Inoltre,  il  volume  contiene  un'ampia  bibliografia  ed  un  ricco  glossario  dei 
termini  filosofici  e  religiosi  indù. 
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quando  si  considerano  la  bellezza  della  sua  liturgia,  la  concezione  pro- 
fonda della  trascendenza  divina,  gli  inni  devoti  dei  bhakti,  il  suo  giudizio 
dell'illusione  delle  creature,  il  suo  ascetismo  e  il  suo  sforzo  per  la  libe- 
razione (la  moksa),  affinché  i  fedeli  raggiungano  una  unità  intima  con 
Dio  tanto  perfetta  che  la  creatura  perda  la  sua  creaturalità  nel  divino 
abbraccio. 

Il  cristianesimo  deve  essere  attento  ad  evitare  i  possibili  equivoci  del 
panteismo  o  dell'immanentismo  verso  cui  inclina  la  mentalità  indù.  Ci 
sembra  giustificato  considerare  queste  tendenze  al  panteismo  o  imma- 
nentismo come  l'incapacità  inerente  al  linguaggio  umano  di  esprimere 
chiaramente  idee  tanto  trascendenti  l'esperienza  umana;  ma,  d'altra  parte, 
il  pensiero  religioso  indù  nel  suo  insieme  mostra  senza  dubbio  l'evidenza 
splendente  dell'opera  infaticabile  dello  Spirito,  che  conduce  tutti  gli 
uomini  verso  di  sé  per  diversi  cammini.  In  India,  più  che  in  altri  Paesi 
dell'Asia,  l'appello  dello  Spirito  ha  trovato  una  risposta  straordinaria, 
che  può  essere  assimilata  dal  messaggio  cristiano  e  renderne  più  profonda 
la  comprensione  della  trascendenza  divina  e  dell'immanenza  di  Dio  nel- 
l'uomo. In  questo  modo,  troverà  risposta  quell'antica  e  popolare  invoca- 
zione della  Ùpanishads  al  Signore: 

«  Conducimi  dall'irreale  alla  Realtà, 
Conducimi  dalle  tenebre  alla  Luce, 
Conducimi  dalla  morte  all'Immortalità  ». 
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VITA  DELLA  CHIESA 

«  TESTIMONIATE  LA  GRAZIA  E  LA  GIOIA  » 
Il  XXV  del  Movimento  Oasi 

L'Anno  Santo  ha  imboccato  ormai  la  via  della  storia,  almeno  quanto 
alle  manifestazioni  esterne  che  l'hanno  contrassegnato.  Ma  è  noto  essere 
desiderio  del  Santo  Padre  che  il  movimento  da  esso  creato  non  si  consi- 
deri esaurito,  ma  divampi,  portato  per  le  vie  del  mondo  dai  milioni  di 
pellegrini,  in  un  crescendo  benefico  di  fraternità  e  di  pace  fra  gli  uomini 
e  con  Dio.  E  dove  le  prospettive  puramente  umane  sembrerebbero  rendere 
utopistici  questi  auspici,  subentra  la  fiducia  nella  forza  nascosta  e  potente 
di  Dio. 

Uno  degli  elementi  di  tale  fiducia  -  lo  abbiamo  notato  anche  in  altra 
occasione  (1)  —  è  stato  l'afflusso  nutrito  e  spontaneo  dei  giovani,  con  le 
diverse  manifestazioni  di  fede  e  di  pietà  che  l'hanno  accompagnato,  e 
soprattutto  coi  propositi  di  rinnovamento  spirituale  a  cui  hanno  dato  adito. 
Fra  le  tante  manifestazioni  ce  n'è  stata  una,  la  quale  non  ha  forse  attirata 
tutta  l'attenzione  che  meritava,  ma  che  pure  s'impone  anche  per  un  suo 
carattere  peculiarissimo,  forse  unico  fra  i  tanti  incontri  e  convegni  di  que- 
st'Anno Santo.  Nato  al  culmine  del  precedente  Giubileo  del  1950,  infatti, 
il  Movimento  delle  Oasi  ha  celebrato  proprio  nei  mesi  scorsi  il  suo  pri- 
mo, fecondo  venticinquennio  di  vita. 

Com'è  nostro  solito,  più  che  una  cronaca  del  convegno  -  svoltosi  in 
Roma,  presso  il  Centro  Carmelitano  di  Spiritualità,  dal  2  al  5  novembre 
1975  (2)  -  desideriamo  mettere  in  risalto  le  finalità  di  tale  Movimento, 
soprattutto  il  suo  carattere  pionieristico  di  modernità,  avvertito  oggi  più 
ancora  che  nel  momento  della  sua  nascita;  vedremo  pure,  per  quanto  è 
dato  a  umano  sguardo  indagare,  i  frutti  benefici  riportati,  promettente 
promessa  per  l'avvenire. 

/  giorni  del  Convegno 

Al  Convegno  si  son  dati  appuntamento  oltre  300  giovani  e  cento  ani- 
matori, provenienti  da  11  Paesi:  Italia,  Spagna,  Portogallo,  Inghilterra, 
Grecia,  Zaire,  Togo,  Rwanda,  Argentina,  Brasile,  India.  Il  programma 
delle  tre  giornate,  svoltesi  sotto  la  direzione  del  fondatore  e  animatore, 
p.  Virginio  Rotondi  S.I.  (3),  comprendeva  relazioni,  comunicazioni,  mes- 
saggi, momenti  di  preghiera  e  di  riflessione  individuale,  meditazione  in 

(1)  Cfr  Civ.  Catt.  1975  IV  590. 

(2)  La  Segreteria  Intemazionale  del  Movimento  ha  sede  a  Villa  Sorriso,  Via  dei 
Laghi  3,  Castelgandolfo  (Roma);  tel.  (06)  94.58.201. 

(3)  Sulle  origini  del  Movimento  si  veda  il  nostro  articolo  Giovinezze  consa- 
crate, in  Civ.  Catt.  1954  III  279-287. 
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comune,  celebrazioni  eucaristiche  e  penitenziali,  veglia  biblica,  lavoro  di 
riflessioni  in  gruppo,  ecc.  concludendosi,  l'ultima  sera,  con  un  simpatico 
"momento  di  gioia"  (se  ce  ne  fosse  stato  bisogno,  in  aggiunta  a  quella  che 
regnò  sovrana  in  quelle  giornate),  e  con  una  marcia-pellegrinaggio  a  Roma 
per  l'acquisto  dell'indulgenza  giubilare  e  per  l'udienza  pontificia  in  Piazza 
San  Pietro. 

A  queste  giornate  rianimatrici,  più  che  semplicemente  celebrative,  i  con- 
vegnisti erano  stati  invitati  a  venire  preparati:  spiritualmente,  anzitutto, 
ma  poi  anche  culturalmente,  nel  senso  di  anticipare,  leggendo  e  riflettendo 
su  quanto  dicono  la  Bibbia  e  il  Concilio  intorno  ai  temi  delle  due  rela- 
zioni fondamentali  e  dei  dialoghi  a  gruppi  che  le  avrebbero  seguite:  Servi- 
zio e  Vocazione.  Tutto  si  sarebbe  dovuto  svolgere  —  terminava  l'invito  - 
secondo  lo  stile  ormai  caratteristico  di  questi  convegni:  in  un  clima  di  ge- 
nerosa, lieta,  intensa  partecipazione  spirituale;  di  disponibilità  all'ascolto 
di  Dio,  comunque  Egli  avrebbe  parlato;  di  vera,  profonda  unione  fraterna, 
che  si  manifesta  nella  "servizievolezza"  mutua,  continua,  anche  se  innega- 
bilmente sofferta. 

L'impostazione  dei  lavori 

I  convegni  delle  Oasi  hanno  un'impostazione  ormai  irreversibile  e  chia- 
ramente definita,  che  p.  Rotondi  volle  tuttavia  ribadire  fin  dal  suo  primo 
intervento  d'apertura.  Tali  convegni  -  disse  -  "mirano  a  impegnare  i 
partecipanti  su  loro  stessi:  sul  loro  pensare,  sul  loro  sentire,  sul  loro  vole- 
re, sul  loro  agire.  Lo  sbocco  ideale  di  questi  convegni  è  sempre  una  con- 
sacrazione* personale:  e  cioè  l'offerta  sincera  della  propria  mente,  della 
propria  volontà,  dei  propri  sensi  a  Dio  Padre,  alla  sua  Parola,  al  suo  Verbo 
che  s'incarnò  in  Maria,  per  opera  dello  Spirito  Santo  e  si  chiama  Cristo 
Gesù:  essendo  inviato  dal  Padre  per  salvare  il  mondo". 

È  qui,  in  poche  parole,  tutto  lo  spirito  del  Movimento:  lasciarsi  convo- 
care, unire,  unificare  dallo  Spirito,  per  continuare  Cristo,  moltiplicarlo, 
renderlo  presente  e  operante  realmente,  anche  se  misticamente,  nel  mondo, 
tra  gli  uomini.  Questo  è  vivere  la  Chiesa,  essere  Chiesa. 

Nei  convegni  delle  Oasi,  quindi,  la  tematica  intima  e  religiosa,  unita 
alla  preghiera,  ha  e  deve  avere  sempre  il  primo  posto,  proprio  per  evitare 
il  pericolo,  anche  solo  remoto  ma  non  irreale  ai  nostri  giorni,  di  sfociare 
nell'orizzontalismo  livellatore. 

"Noi  ci  preoccupiamo  prevalentemente  delle  persone  stesse  dei  convegnisti 
-  aggiungeva  padre  Rotondi  -  in  una  prospettiva  nettamente  religiosa,  ado- 
rante e  -  sarei  tentato  di  dire  -  mistica.  Sollecitiamo,  sì,  l'impegno  perso- 
nale, ma  per  assicurare  la  conversione,  una  conversione  [...]  che  sia  'conver- 
sione religiosa'  del  convegnista;  non  miriamo,  qui,  propriamente  a  ottenere 
determinati  scopi  temporali. 

"Talvolta  noi  «"bbiamo  dato  rilievo  alla  tematica  sociale,  ma  unicamente 
per  sollecitare  le  vocazioni,  i  carismi,  lo  spirito  di  servizio  e  la  volontà 
di  donazione". 

Proprio  per  questo  veniva  proposto  a  quei  giovani  —  che  mostrarono  di 
aver  ben  capito  e  gradito  quel  linguaggio,  corrispondente,  in  fondo,  alle 
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istanze  espresse  dalla  base  -  di  esser  disposti,  in  quelle  giornate,  "a  una 
invasione,  da  parte  di  Dio,  nelle  singole  anime"  dei  partecipanti,  sotto 
l'azione  dello  Spirito  Santo,  proponendosi  come  esemplare  Cristo,  nostro 
fratello,  via,  principio,  meta,  amore,  passione  incontenibile,  modello  di 
anima  contemplativa  e  insieme  di  uomo  straordinariamente  attivo,  anco- 
rato alla  Volontà  del  Padre,  pronto  a  servire  e  non  ad  essere  servito,  fino 
al  punto  di  dare  all'uomo  in  abbondanza  la  propria  stessa  vita  sacrifican- 
dosi sulla  croce. 

In  tale  prospettiva  vanno  comprese  le  due  relazioni  fondamentali. 

Vocazione  e  Servizio 

Nella  prima  relazione,  dopo  aver  ricordate  le  origini  del  Movimento 
già  significative  per  se  stesse  a  motivo  del  loro  clima  di  preghiera  e  di 
generosa  disponibilità  al  Signore,  p.  Rotondi  tracciò  un  vasto  panorama 
della  spiritualità  oasina,  la  quale  parte  dal  presupposto  che  ai  giovani  bi- 
sogna presentare  il  cristianesimo  "senza  concedere  sconti",  senza  paura  di 
chiedere  troppo,  prospettando  loro  che  anche  per  essi  l'unica  cosa  impor- 
tante è  la  santità,  e  mostrando  come  tale  messaggio  possa  essere  davvero 
vissuto  in  un  periodo  di  vita  come  quello  giovanile,  con  le  sue  possibilità, 
i  suoi  sviluppi,  i  suoi  impegni  concreti. 

Dopo  avere  ampiamente  esposto  il  mistero  di  comunicazione  e  d'amore 
che  lega  il  creato  a  Dio,  in  un'alleanza  che  assume  tutto  quanto  c'è  di 
buono  nell'uomo  e  nel  mondo  per  elevarlo  al  livello  di  Dio  in  una  rispo- 
sta essa  pure  di  amore  esaltante  e  davvero  nobilitante,  possibile  mediante 
il  mistero  della  grazia  santificante,  padre  Rotondi  accennava  ad  alcune 
condizioni  soggettive  individuali,  ed  oggettive  (sociali  ed  ecclesiali),  nelle 
quali  maturano  in  concreto  gli  impegni  specifici  di  quanti  aderiscono  al 
Movimento  delle  Oasi. 

La  risposta  generosa  del  singolo  all'offerta  divina  può  essere  anzitutto 
impedita  dal  disordine  nell'uso  del  sesso:  di  qui  la  fermezza  nell'inculcare 
con  chiarezza  tutta  la  dottrina  cattolica  in  proposito,  e  senza  equivoci;  e 
al  tempo  stesso  il  fervido  incoraggiamento  ad  un  apprezzamento  religioso 
della  sessualità,  fino  all'esortazione  a  consacrare  con  un  voto  religioso  il 
retto  orientamento  nell'uso  di  essa  (4):  resta  in  tal  modo  liberato  il 
campo  interiore  di  molti  giovani  disponendoli  a  un  sì  senza  riserve  nei 
confronti  di  un  qualsiasi  appello  divino. 

L'altro  disordine  soggettivo  può  riguardare  l'uso  delle  creature,  sfo- 
ciando in  quel  capovolgimento  di  valori  che  sta  alla  base  delle  diverse 
forme  odierne  di  materialismo: 

"Tralasciando  inutili  e  distraenti  polemiche  socio-economiche,  noi  abbia- 
mo costantemente  cercato  di  educare  a  una  visione  gerarchica  della  realtà, 
in  cui  fossero  al  primo  posto:  Dio  rispetto  all'intero  cosmo  creato,  lo 
Spirito  rispetto  all'intero  cosmo  materiale,  la  persona  rispetto  all'intero  cosmo 
sociale. 


(4)  Circa  la  portata  di  questo  voto  e  le  modalità  c  cautele  che  debbono  accompa- 
gnarlo efr  l'articolo  citato  nella  precedente  nota,  pp.  281  e  283,  ed  anche  quant'c  detto 
in  Appunti  sul  Movimento  Oasi,  a  cura  di  P.  Virginio  Rotondi  (prò  manuscripto),  p.  8. 
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"Abbiamo  anche  cercato  di  educare  a  una  generale  visione  etica  in  cui 
l'amore,  improntato  alla  divina  scuola  della  croce,  fosse  al  primo  posto 
rispetto  a  qualunque  altra  virtù  non  solo  cardinale,  ma  anche  teologale. 
Abbiamo  finalmente  cercato  diseducare  ad  un'apprezzamento  delle  vere  gioie 
della  vita  e  questo  all'insegna  della  parola  d'ordine  [...]:  'contentarsi';  con- 
tentare significa  essere  contenti,  vivere  nella  gioia. 

"Coscienti  —  come  fummo  e  come  tuttora  siamo  —  che  il  servizio  di  Dio 
comporta  una  sintesi  nuova  dell'universo  anche  materiale  nel  Regno  del 
Figlio,  noi,  pur  nella  giusta  stima  dei  beni  materiali,  abbiamo  esortato 
alla  pratica  della  sobrietà  nella  vita  quotidiana  e  della  povertà  nell'aposto 
lato,  prevalendo  in  noi  la  fiducia  nei  mezzi  soprannaturali  su  quella  nei 
mezzi  umani". 

Quanto  all'impatto  con  le  condizioni  oggettive  sociali  e  religiose,  il 
Movimento  ha  sempre  "invitato  tutti  a  un  generoso  servizio  di  quel  mon- 
do che  è  degno  di  essere  amato,  se  è  vero  che  Dio  lo  ama.  Naturalmente 
questo  comporta  la  continua,  attenta,  veritiera  diagnosi  dei  mali  del  mondo; 
solo  così  possiamo  servirlo  nel  bene.  C'è  bisogno,  per  questa  diagnosi, 
d'una  severa  preparazione  culturale  e  d'un  serio  esame  dei  limiti  che  ci 
vengono  dal  Magistero".  Quanto  all'azione  della  Chiesa, 

"vivendo  in  una  fase  della  storia  ecclesiale  così  ricca  di  fermenti,  la  nostra 
preoccupazione  -  ha  commentato  p.  Rotondi  —  è  stata  quella  di  far  vivere 
pienamente  ai  giovani  questa  stagione  provvidenziale  in  tutte  le  dimensioni 
della  vita  ecclesiale.  Abbiamo  garantita  questa  crescita  del  senso  ecclesiale 
con  tre  pilastri:  la  indiscussa  fedeltà  al  Pontefice;  l'appassionato  approfondi- 
mento della  lezione  conciliare;  la  meditazione  del  mistero  del  Corpo  mistico". 

Partendo  da  questi  presupposti,  la  seconda  relazione  ha  mostrato  la 
Vocazione  del  cristiano  alla  santità,  nei  diversi  stati  di  vita,  come  model- 
lata su  un  triplice  esempio  di  risposta  generosa:  il  sì  perfettissimo  del 
Figlio  al  Padre  e  del  Padre  al  Figlio:  lo  Spirito  Santo;  il  sì  pronunziato  dal 
Verbo  al  momento  dell'incarnazione;  il  sì  verginale  di  Maria.  "In  questi 
tre  modelli  è  tutto  il  mistero  della  vocazione,  ossia  della  chiamata  al  ser- 
vizio, che  è  quanto  dire  all'annientamento  di  se  stesso  per  amore  di  Dio, 
dei  fratelli,  ossia  del  Bene  che  stravince  perfino  sulla  morte,  ossia  su  tutte 
le  paure  che  giustificano  l'egoismo".  La  fede,  la  speranza  e  la  carità,  forme 
essenziali  del  nostro  sì  a  Dio,  trovano  rispettivamente  nell'obbedienza, 
nella  povertà  e  nella  castità  delle  traduzioni  concrete;  queste  virtù  sono 
prima  di  tutto  adorazione  a  Dio  e  sono  giustificate  per  se  stesse;  ma  sono 
altresì  forze  di  servizio  ai  fratelli  amati  da  Dio,  acquistando  così  una  giu- 
stificazione anche  storica.  Questi  modi  di  rispondere  a  Dio  sono  tipici  del- 
la santità  cattolica,  e  possono  quindi  essere  presenti,  in  maniera  propria 
e  diversificata,  in  ogni  stato  di  vita  nella  Chiesa,  da  quello  di  consacrazio- 
ne matrimoniale  alle  diverse  forme  degli  stati  di  perfezione. 

La  risposta  specifica  delle  Oasi 

Le  Oasi  -  dette  così  per  indicare,  come  si  espresse  Pio  XII  (5),  "che  nel 
deserto  di  questo  mondo,  così  arido  perché  così  riarso...  è  vostra  volontà 


(5)  Pio  XII.  Discorso  a  400  giovani  delle  Oast,  23  nov.  1952. 
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che  nasca,  cresca  e  si  moltiplichi  la  vita  divina"  -  non  vogliono  essere  né 
un'opera  né  un'associazione,  in  concorrenza  con  altre  già  esistenti,  ma  solo 
un  "movimento",  cioè  un  ritmo,  un  clima,  proposto  ai  giovani:  "il  clima 
dell'ardimento,  della  dedizione  completa,  del  dono  perfetto;  il  ritmo  della 
generosità",  vissuto  nelle  diverse  condizioni  concrete  di  ciascuno. 

"Quando  ai  giovani  si  chiede  poco,  finiscono  col  non  dar  niente.  Perché  i 
giovani  non  amano  i  mezzi  termini,  non  si  entusiasmano  di  certo  cristianesimo 
ad  essi  proposto,  nella  dottrina  e  nella  pratica,  come  qualcosa  di  mediocre. 

"Chi,  invece,  fa  brillare  davanti  ad  essi  l'ideale  di  donarsi  interamente  a 
Cristo,  di  essere  sempre  con  Lui,  offrendo  a  Lui  mente,  cuore,  volontà  e 
sensi;  chi  mostra  loro  l'urgenza  di  mettersi  a  disposizione  di  Cristo  Gesù 
e  della  Chiesa  per  salvare  un  mondo  che  muore:  quegli  vedrà  i  giovani  in 
piedi  battere  freneticamente  le  mani"  (6). 

Quali  sono  gli  impegni?  Vivere  anzitutto  la  vita  di  grazia  santificante. 
Per  meglio  aiutare  ad  evitare  il  peccato,  il  Movimento  "propone  ai  giovani 
il  voto  di  una  giovinezza  pura  perché  Cristo  la  offre  e  la  chiede,  e  per- 
ché solo  così  essi  potranno  gustare  la  gioia  profonda  del  vero  amore"  (7). 
A  questo  impegno,  da  compiersi  con  somma  ponderazione  e  serietà,  dopo 
aver  sentito  il  parere  di  un  maestro  di  spirito  o  d'un  confessore,  va  ag- 
giunta la  preghiera  (specialmente  meditazione  personale  quotidiana  e  recita 
del  rosario)  e  la  partecipazione  all'Eucaristia,  essa  pure  quotidiana. 

Così  spiritualmente  nutriti,  i  giovani  delle  Oasi  devono  essere  sempre 
pronti,  nei  limiti  delle  proprie  possibilità,  a  qualsiasi  chiamata  di  Dio  e 
della  Chiesa;  devono  essere  pronti  e  servizievoli,  verso  gli  altri,  volendo 
bene  a  tutti  e  contentando  tutti,  anche  qui  nei  limiti  del  possibile. 

Questo  servizio  comporterà  in  concreto:  l'impegno  a  qualificarsi  sempre 
più  dal  punto  di  vista  umano  e  in  ogni  senso;  l'impegno  ad  assumere  un 
atteggiamento  interiore  ed  esteriore  di  umiltà;  l'impegno  di  essere  servi 
di  Cristo,  cioè  disponibili  per  lui,  agli  ordini  di  lui,  esecutori  di  ogni  sua 
parola  nello  sforzo  di  essere  i  primi  in  tutto  per  una  piena  testimonianza 
cristiana;  essere  aperti  al  dialogo  con  tutti,  essere  promotori  di  unità. 

Per  le  esigenze  della  formazione  e  dell'organizzazione  minima  indispen- 
sabile il  Movimento  può  contare  sopra  una  triplice  struttura:  1)  I  gruppi 
giovanili  di  servizio,  assistiti  da  un  sacerdote:  essi  attendono  piuttosto  a 
completare  la  formazione  specifica  del  Movimento,  quindi  sono  larga- 
mente aperti  anche  a  chi  ha  un  minimo  di  vita  cristiana  ed  ecclesiale.  Tale 
pluralismo  consente,  in  seno  ad  ogni  gruppo,  di  richiedere  diversi  livelli 
d'impegno:  quello  di  chi  si  contenta  semplicemente  di  informare  la  pro- 
pria vita  al  servizio  degli  altri;  quello  di  chi  s'impegna  pure  alla  frequenza 
alla  preghiera  e  ai  sacramenti;  quello  di  chi  si  consacra  al  Signore  offren- 
dogli la  propria  giovinezza  e  assumendo  l'impegno  della  preghiera  privata 
e  liturgica,  e  di  un'intensa  vita  eucaristica.  In  tale  clima  di  consacrazione 
alcuni  si  preparano  alla  vita  coniugale  {Movimento  Oasi  Nazareth),  altri  alla 
vita  verginale  [Movimento  Oasi  Vivaio).  2)  Gli  animatori:  quelli  che,  de- 


(6)  Appuntì  sul  Movimento  Oasi,  7. 

(7)  Ivi,  8. 
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siderosi  d'un  ulteriore  livello  di  vita  spirituale  e  apostolica,  s'impegnano 
seriamente,  con  formula  propria,  secondo  le  diverse  situazioni  -  sacerdoti, 
religiosi,  coniugi,  giovani  -  a  fare  da  animatori  all'interno  stesso  del  Mo- 
vimento. 3)  L'Istituto  'Anelila  Domini":  è  un  istituto  secolare  di  cui  pos- 
sono far  parte  sacerdoti,  giovani,  signorine  e  -  nelle  modalità  consentite 
-  coppie  di  sposi,  i  quali  intendono  dedicarsi  completamente  alla  diffusio- 
ne e  alla  pratica  di  quest'ascetica  del  servizio,  nei  diversi  livelli  e  nelle 
diverse  situazioni. 

La  conferma  dell'esperienza 

La  vitalità  di  questo  Movimento  ha  trovato,  in  venticinque  anni,  la  sua 
migliore  conferma  nella  rispondenza  dei  giovani,  in  ogni  continente.  An- 
che se  in  questo  campo  le  cifre  non  dicono  gran  che,  pure  è  significativo 
riflettere  alquanto  su  di  esse.  "Ricordo  bene  -  ha  scritto  padre  Rotondi  -. 
erano  27  quella  mattina  [2°  novembre  29.50],  nella  cappella  di  Trinità 
dei  Monti.  Stavamo  lì,  quasi  di  nascosto  e  nessuno  sapeva  niente.  Crede- 
vamo, ma  in  ciò  eravamo  ingenui,  che  non  se  ne  sarebbe  saputo  nulla 
nemmeno  in  seguito.  Quella  mattina  non  avevo  la  minima  idea  che  stesse 
nascendo  un  Movimento".  Quei  primi  27  erano  destinati  a  diventare  mi- 
gliaia. 

A  distanza  di  venticinque  anni,  infatti,  si  possono  contare  in  Italia 
circa  50  mila  giovani  che  hanno  vissuto  con  pienezza  il  ritmo  spirituale 
proposto  dal  Movimento;  molti  di  più,  però,  lo  hanno  conosciuto,  apprez- 
zato, praticato  in  parte  e  temporaneamente.  Di  questi  giovani,  circa  250 
sono  ora  sacerdoti  o  seminaristi;  circa  mille  oasine  si  sono  consacrate  al 
Signore  in  14  monasteri  di  clausura,  in  71  istituti  religiosi  di  vita  attiva, 
in  29  Istituti  secolari.  Naturalmente  la  massa  vive  cristianamente  nello 
stato  coniugale. 

Al  presente,  sempre  in  Italia,  più  di  15  mila  giovani  aderiscono  al  Mo- 
vimento, a  diversi  livelli;  ed  è  consolante  costatare  come  molte  preven- 
zioni vanno  cadendo,  specialmente  da  parte  del  clero  giovane! 

Per  l'estero  si  hanno  dati  di  analoga  portata,  calcolandosi  a  circa  60 
mila  i  giovani  che  hanno  accettata  la  spiritualità  delle  Oasi;  molti  hanno 
abbracciato  la  vita  religiosa  e  sacerdotale.  Il  Movimento  è  diffuso  nei  se- 
guenti continenti  e  Paesi:  Europa:  Italia,  Francia,  Germania,  Inghilterra. 
Belgio,  Spagna,  Austria,  Portogallo,  Malta,  Svizzera,  Monaco,  Grecia,  Po- 
lonia, Cecoslovacchia;  Americhe:  Messico,  Venezuela,  Colombia,  Brasile. 
Argentina,  Salvador,  Perù,  Ecuador,  Uruguay,  Paraguay,  Stati  Uniti,  Cana- 
da; Africa:  Nigeria,  Uganda,  Burundi,  Angola,  Zaire,  Togo,  Rwanda; 
Asia:  Giappone,  India,  Thailandia,  Palestina,  Giordania. 

Trattandosi  di  un  Movimento  e  non  d'un'Associazione,  la  maggior  parte 
dei  giovani  aderenti  alle  Oasi  sono  inseriti  in  altre  organizzazioni  par 
rocchiali  o  diocesane  di  apostolato,  portando  in  esse  -  nel  pieno  rispetto 
della  fisionomia  propria  di  ciascuna  -  il  clima  di  dedizione  completa  e  di 
generosità  in  un  perfetto  spirito  di  servizio  di  Dio  e  dei  fratelli  e  nell'asso- 
luta fedeltà  alla  dottrina  cattolica.  "Le  nostre  istanze  di  rinnovamento  par- 
tono sempre  dalla  coscienza  personale  e  dalla  riscoperta  della  fede  di 
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sempre  -  dichiarava  p.  Rotondi  (8)  Perciò  teniamo  lontano  da  noi  il 
clima  della  contestazione,  anche  se  cerchiamo  di  inserirci  ad  ogni  livello, 
movendoci  perché  la  Chiesa  vada  avanti  nella  sua  strada  di  aggiornamento 
e  di  rinnovamento,  senza  lasciarci  né  frenare  né  travolgere".  Solo  da  poco 
tempo  il  Movimento  è  entrato  a  far  parte  della  Consulta  generale  dell'apo- 
stolato dei  laici. 

Il  Movimento  in  quanto  tale  svolge,  in  Italia,  soltanto  attività  forma- 
tiva, anche  se  molti  dei  suoi  aderenti  si  dedicano,  per  altri  titoli,  ad 
attività  apostoliche,  assistenziali  ed  anche  politiche  e  sociali.  Anche  del- 
l'estero può  dirsi  analogamente,  eccezion  fatta  dell'unica  attività  sociale 
promossa  e  sostenuta  dal  Movimento  in  Brasile:  un  villaggio  tra  i  baraccati 
nella  zona  di  Sao  Mateus  (Stato  dello  Spirito  Santo). 

Ancora  qualche  dato  per  illustrare  l'azione  di  propulsione  data  dal  Cen- 
tro Internazionale  e  dalla  Segreteria  Centrale  del  Movimento.  Nel  settore 
della  stampa  si  pubblica,  da  14  anni,  una  rivista  mensile  di  presenza  cri- 
stiana, Crescere;  fa  capo  al  Movimento  anche  l'editrice  APES,  con  l'attivo 
di  un  centinaio  di  pubblicazioni  specializzate,  fra  cui  due  collane  rivolte 
soprattutto  ai  giovani,  e  una  terza  di  aggiornamento  teologico. 

Nel  Centro  di  Villa  Sorriso  sono  stati  tenuti,  negli  ultimi  dieci  anni, 
391  corsi  di  spiritualità,  per  un  totale  di  1.135  giornate,  con  la  parteci- 
pazione di  1.599  sacerdoti  e  religiosi,  830  religiose,  14  vescovi,  2  cardi- 
nali, 1.097  laici  impegnati,  313  coppie  di  coniugi  o  di  fidanzati,  2.976 
ragazzi,  3.687  ragazze. 

La  formazione  e  la  crescita  degli  individui  e  dei  gruppi  è  curata,  oltre 
che  dai  Centri,  da  una  rete  di  circa  un  migliaio  di  "animatori"  sparsi  nelle 
varie  nazioni.  Espressione  più  alta  della  vita  del  Movimento  è  l'attività 
dell'istituto  secolare  "Ancilla  Domini",  coi  suoi  quattro  rami:  sacerdotale, 
maschile,  femminile  e  coniugi.  Questi  si  consacrano  totalmente  al  Signore, 
secondo  il  proprio  stato,  per  dedicarsi  in  modo  particolare  all'apostolato 
tra  la  gioventù,  nel  desiderio  di  conservare  e  propagare  lo  spirito  di  ser- 
vizio nei  confronti  di  Dio  e  del  prossimo,  attraverso  la  pratica  del  sì,  ca- 
ratteristica delle  Oasi. 

Autorevoli  riconoscimenti 

In  occasione  del  Congresso,  24  arcivescovi  e  cardinali  hanno  voluto 
esprimere  la  loro  adesione,  con  parole  che  suonano  piena  conferma  della 
genuinità  del  Movimento  e  del  bene  operato  dal  Signore  per  mezzo  suo. 
Ci  si  consenta  qualche  citazione. 

Mons.  Trapani  (Nicosia)  esprime  "sincero  apprezzamento  e  riconoscenza 
per  l'attiva  e  costante  collaborazione  pastorale"  del  Movimento;  mons.  Leo- 
nardi (Telese  e  Cerreto)  ringrazia  "specialmente  per  i  benefici  per  esso 
venuti  alla  mia  Chiesa";  mons.  Cunial  (Vittorio  Veneto)  esprime  "fervido 
compiacimento  per  il  servizio  reso,  con  lo  spirito  evangelico  e  con  palpito 
ecclesiale,  verso  le  numerose  schiere  di  giovani";  mons.  Motolese  (Taran- 
to) lo  loda  per  "aver  tratto  ispirazione  dalla  costante  fedeltà  e  attaccamen- 


(8)  V.  Rotondi,  //  Movimento  giovanile  Oasi,  in  Rivista  del  clero  italiano,  ottobre 
1975,  763-765. 
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to  alla  Chiesa,  in  uno  spirito  nuovo  di  profondissima  spiritualità".  "Le 
vocazioni  a  vita  consacrata  che  ne  sono  sorte  esprimono  il  meglio  di  tutto 
il  movimento",  afferma  il  card.  Pappalardo,  arciv.  di  Palermo.  "Grazie, 
grazie  per  il  bene  che  ne  viene  alla  Chiesa"  dice  mons.  Carli  (Gaeta); 
"Dio  sa  quanto  bene  ha  potuto  operare  con  la  vostra  collaborazione  e 
quanto  ancora  ne  verrà  realizzato  per  la  sua  Chiesa",  attesta  mons.  For- 
zoni  (Apuania);  "benefico  movimento"  lo  definisce  mons.  Iannucci  (Penne 
e  Pescara),  al  quale  "sono  aperte  le  vie  del  mondo,  ed  è  doveroso  porsi 
in  disponibilità  di  servizio  per  andare  là  dove  lo  Spirito  di  Cristo  vuole 
condurlo"  (card.  Munoz  Vega,  arciv.  di  Quito).  Mons.  Longo  Domi  (Pi- 
stoia) esprime  "affettuoso  incoraggiamento  a  proseguire  la  sua  missione 
nella  Chiesa  d'oggi,  per  un  ricupero  di  vita  interiore  e  di  fervore  di  san- 
tità"; il  card  Poletti,  vicario  di  Roma,  si  compiace  "per  quest'attività  apo- 
stolica che  così  preziosi  frutti  spirituali  va  raccogliendo  in  mezzo  a  tante 
schiere  di  giovani,  incoraggiando  a  camminare  alacremente,  nel  clima  pro- 
pizio della  preghiera  e  della  riflessione,  sulla  scia  degli  alti  ideali  cristiani 
di  personale  santificazione  e  di  generoso  servizio  ai  fratelli".  Mons.  Pollio 
(Salerno),  lodando  "lo  spirito  che  animò  ed  anima  gli  ideatori  di  questa 
forza  spirituale  che  attinge  alle  autentiche  fonti  della  Grazia",  aggiunge: 
"naturalmente  ex  fructibus  cognoscetis,  e  i  frutti  li  hanno  costatati,  parti- 
colarmente nel  mondo  giovanile,  con  quella  fiorita  di  vocazioni  suscitate 
dall'Amor  di  Dio".  Il  card.  Siri  (Genova)  formula  "l'augurio  di  continuare 
con  sempre  accresciuta  fecondità  nella  perfetta  'verità'  cattolica  e  nella 
obbedienza  della  Chiesa.  Sia  benedetto  -  aggiunge  -  tutto  quello  che  ri- 
schiara il  torbido  orizzonte,  solleva  la  (talvolta  colpevole)  depressione  del- 
le anime,  rinfranca  lo  spirito  di  conquista  a  Dio". 

Due  voci  da  Bologna:  il  card.  Poma  attesta  che  "l'intensa  opera  pasto- 
rale dedicata  alla  formazione  dei  giovani,  con  i  frutti  di  vocazioni  a  ogni 
stato  di  perfezione,  testimonia  come  lo  Spirito  ha  sostenuto  quanti  si  sono 
impegnati  nel  Movimento,  con  generosa  fedeltà  alla  Chiesa".  E  il  card. 
Lercaro:  "Ho  ancora  vivo  nell'animo  il  ricordo  della  mia  personale  parte- 
cipazione ad  alcune  delle  tappe  fondamentali  della  vita  dell'Oasi  [...].  Se 
ben  ricordo  ebbi  la  gradita  occasione  di  tenere  una  conferenza  ad  uno 
dei  primi  Convegni  nazionali  del  Movimento;  e  pertanto  mi  ritengo,  se  lei 
Padre  permette,  di  considerarmi  'padrino  di  cresima'  dell'Oasi",  e  accen- 
nando alla  propria  partecipazione  al  Convegno  del  venticinquesimo  aggiun- 
geva: "Forse  mi  sarà  difficile  essere  presente  a  tutti  i  momenti  più  signifi- 
cativi delle  tre  giornate  d'incontro,  ma  certamente  respirerò  boccate  d'aria 
sana  e  giovane,  che  mi  aiuteranno  a  non  sentire  troppo  il  peso  dell'età  e 
ad  arricchire  continuamente  le  risorse  del  mio  spirito". 

Un  legìttimo  interrogativo 

Il  venticinquennio  trascorso  tra  i  due  Anni  Santi  e  a  ridosso  del  Con- 
cilio ha  visto  la  crisi  e  il  tramonto  di  tante  organizzazioni  giovanili,  il  fe- 
nomeno della  contestazione,  il  maturare  di  un  certo  tipo  di  "gruppi  sponta- 
nei" spesso  miseramente  naufragati  in  forme  perlomeno  discutibili  di 
cristianesimo.  Come  va  che  le  Oasi  non  hanno  conosciuta  questa  crisi? 
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La  prima  risposta  crediamo  di  poterla  dare  riferendoci,  senza  ripeterci, 
a  quanto  esposto  più  sopra:  il  segreto  sta  nella  solida  base  dottrinale  data 
al  Movimento,  nella  proposta  coraggiosa  e  franca  di  un  ideale  cristiano 
"senza  sconti",  nel  deciso  orientamento  soprannaturale  e  formativo  senza 
cedere  alla  facile  tentazione  di  scivolare  in  un  orizzontalismo  sociale  o  poli- 
tico, nella  incondizionata,  intelligente  e  illuminata  adesione  alla  Chiesa  e  al 
Magistero,  nella  natura  di  Movimento  animatore,  forte  di  carica  interiore 
quanto  privo  di  impalcature  organizzative. 

Una  seconda  risposta  va  forse  ricercata  nel  suo  carattere  di  "attualità". 
Non  si  può  negare  che  in  molte  cose  esso  ha  precorso  i  tempi,  nascendo 
quindi  giovane  e  mantenendosi  tale.  Tale  realtà  è  stata  riconosciuta  in  due 
documenti  che  vogliamo  citare  ampiamente  per  la  loro  autorevolezza.  In 
una  lettera  del  cardinale  Villot,  segretario  di  Stato,  a  nome  del  Santo 
Padre  (31  ottobre  1975),  vien  messa  in  evidenza  la  profonda  aderenza 
al  Concilio  che  si  riscontra  nella  spiritualità  delle  Oasi: 

"Il  Santo  Padre,  il  quale  già  altre  volte  ha  avuto  l'occasione  di  rivolgere 
la  sua  parola  agli  appartenenti  a  codesto  Movimento,  desidera  esprimere  il  suo 
vivo  compiacimento  per  la  feconda  vitalità  da  esso  dimostrata  in  questo 
quarto  di  secolo,  vitalità  che  ha  la  sua  profonda  motivazione  in  quelle 
che  si  possono  chiamare  le  idee  portanti,  che  stanno  alla  base  della  sua  strut- 
tura: l'impegno  alla  santità  e  lo  spirito  di  servizio. 

"Il  Movimento  Oasi  intende  offrire  a  tutti  i  cristiani  del  nostro  tempo, 
e  specialmente  ai  giovani,  un  affascinante  ideale:  l'impegno  personale  alla 
santità.  L'appello  di  Dio  al  suo  popolo  nell'Antico  Testamento  (cfr  Lv  11,  44-45; 
19,  2;  20,  26)  è  stato  fatto  proprio  da  Gesù  Cristo,  il  quale  ha  presentato  ai 
suoi  seguaci  come  ideale  e  modello  di  perfezione  il  Padre  celeste  (cfr  Mt  5,  48). 
E  la  Chiesa  nella  costituzione  dommatica  Lumen  Gentium  ha  voluto  dedicare 
tutto  un  capitolo  alla  universale  vocazione  alla  santità,  ed  ha  affermato  che 
tutti  i  fedeli  di  qualsiasi  stato  o  grado  sono  chiamati  alla  pienezza  della  vita 
cristiana  e  alla  perfezione  della  carità  [...].  Per  raggiungere  questa  perfezione, 
i  fedeli  usino  le  forze  ricevute  secondo  la  misura  con  cui  Cristo  volle  donarle, 
affinché  seguendo  l'esempio  di  Lui  e  fattisi  conformi  alla  sua  immagine,  in 
tutto  obbedienti  alla  volontà  del  Padre,  con  piena  generosità  si  consacrino  alla 
gloria  di  Dio  e  al  servizio  del  prossimo  (Lumen  Gentium,  n.  40).  Affinché 
questo  ideale  della  santità  cristiana  possa  essere  realizzato  dai  suoi  membri,  il 
Movimento  Oasi  ben  a  ragione  li  impegna  ad  una  continua  e  crescente  vita 
di  grazia  (cfr  Io  10,  10),  alimentata  dalla  incessante  e  fervida  preghiera 
(cfr  Le  18,  1;  21,  36;  1  Ts  5,  17)  e  dai  sacramenti,  specialmente  l'Eucaristia, 
cibo  dell'anima  (cfr  Io  6,  35). 

"L'altra  fondamentale  idea  animatrice,  sulla  quale  il  Santo  Padre  ama  sof- 
fermarsi per  manifestare  il  suo  apprezzamento,  è  quella  dello  spirito  di  servizio: 
sull'esempio  di  Gesù  che,  preannunciato  nella  misteriosa  figura  del  Servo 
di  Jahvé  (cfr  Is  42;  50;  52;  53),  si  è  presentato  ai  suoi  discepoli  come  colui 
che  vuole  servire  (cfr  Mt  20,  28;  Me  10,  45;  Le  22,  27),  sull'esempio  della 
Vergine  Maria,  la  quale  ha  detto  il  suo  sì  al  disegno  di  Dio,  proclamandosi 
la  serva  del  Signore  (cfr  Le  1,  38.  48),  i  membri  dell'Oasi  si  propongono 
di  distinguersi  per  la  loro  dedizione  totale  a  Dio,  per  la  loro  generosità  nel 
servizio  alla  Chiesa  e  per  la  loro  disponibilità  ai  fratelli,  in  una  carità  ardente, 
fattiva,  operosa,  instancabile,  paziente  (cfr  1  Cor  13,  1-13). 

"Sua  Santità  auspica  pertanto  che  i  membri  del  Movimento,  mentre  elevano 
a  Dio  la  loro  preghiera  riconoscente  per  le  innumerevoli  grazie  concesse  in 
questi  venticinque  anni,  guardino  con  fede  al  futuro.  Il  mondo,  dominato 
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dalla  freddezza,  dall'indifferenza,  dal  disamore,  dall'egoismo,  sembra  talvolta 
trasformato  in  un  arido  deserto.  Gli  aderenti  all'Oasi,  annunciando  e  vivendo 
con  profonda  convinzione  il  messaggio  del  Vangelo,  potranno  portare  il  loro 
concreto  contributo  a  che  si  avveri  la  visione  profetica  di  Isaia:  Scaturiranno 
acque  nel  deserto,  scorreranno  torrenti  nella  steppa  [...]  il  suolo  riarso  si  mu- 
terà in  sorgenti  d'acqua  (h  35,  6-7 )*\ 

Nell'altro  documento  -  una  lettera  del  preposito  generale  della  Compa- 
gnia di  Gesù,  P.  Arrupe,  in  data  25  ottobre  1975  -  vien  messa  in  evidenza 
la  rispondenza  del  Movimento  alle  esigenze  dei  giovani  d'oggi: 

"In  questo  momento  della  storia  della  Chiesa  e  del  mondo,  proprio  quando  la 
tecnologia  e  la  macchina  sembrano  avere  il  sopravvento,  una  gran  parte  della 
gioventù  moderna  si  ribella,  sentendosi  costretta  ad  una  schiavitù  che,  para- 
dossalmente, è  il  prodotto  di  un  sistema,  il  cui  ideale  è  la  libertà  dell'uomo. 

"L'impulso  della  meccanizzazione  arriva  a  manipolare  l'uomo  stesso,  a  creare 
the  mode  man,  l'uomo  fabbricato,  come  risultato  delle  manipolazioni  bioge- 
netiche sui  cromosomi  umani,  a  ridurre  l'uomo  ad  una  macchina  costruita 
dall'uomo.  Molti  giovani  reagiscono,  affermando  la  propria  personalità,  e  la 
loro  reazione  li  porta  a  distruggere  ciò  che  hanno  prodotto  le  generazioni 
precedenti,  che  li  fa  schiavi  di  un  sistema  e  impedisce  il  loro  pieno  sviluppo. 

"Voi  invece,  giovani  dell'Oasi,  che  avete  incontrato  Cristo  e  volete  seguirlo, 
desiderate  piuttosto  che  tutto  ciò  che  potete  acquistare  come  proprio  vi  serva 
a  servizio  degli  altri,  e  per  questo  vi  proponete  come  scopo  di  cercare  e  trovare 
quanto  occorre  per  impegnarvi  a  nulla  trascurare  di  ciò  che  contribuisce  al- 
l'umano sviluppo:  da  quello  fisico  passando  per  quello  intellettuale  e  termi- 
nando con  quello  morale. 

"Oggi  il  mondo  ha  grande  bisogno  di  uomini  radicati  nel  passato,  immersi 
nel  presente,  protesi  verso  il  futuro;  di  uomini  così,  che  siano  liberi,  ma  delia 
vera  libertà  di  Cristo,  ricchi  di  una  personalità  sviluppata  al  massimo  per 
poter  meglio  servire  gli  altri;  uomini  che  siano  alter  Christus  e  che,  come 
Cristo,  si  dedichino  senza  riserve  al  servizio  dei  fratelli,  con  preferenza  per 
quelli  più  deboli  e  più  umili. 

"Ideale  supremo  di  questo  servizio,  di  questo  sì  continuo,  è  Cristo  Gesù, 
che  venne  non  per  essere  servito  ma  per  servire  (Mt  20,  28)  e  modello  insu- 
perato e  insuperabile  ne  è  Maria,  che  ha  detto:  Ecce  anelila  Domini,  fiat  mibi 
secundum  verbum  tuum  (Le  1,  38)". 

Ci  piace  terminare  questo  scritto  riportando  le  testuali  parole  che  il 
Santo  Padre,  nel  corso  dell'udienza  generale  in  Piazza  San  Pietro,  il  5 
novembre,  si  degnò  rivolgere  all'indirizzo  delle  Oasi  (9): 

"Abbiamo  qui  una  presenza  particolarmente  cara:  quella  del  cardinale  Lcr- 
caro,  il  quale  -  insieme  al  caro,  generoso,  fervoroso  e  pieno  di  zelo  padre 
Rotondi  -  ha  condotto  qui  il  pellegrinaggio  del  Movimento  Oasi. 

"Questo  Movimento  —  nato  nel  precedente  Anno  Santo  —  si  è  diffuso  nel 
mondo  intero  e  concorre  validissimamente  alla  formazione  della  gioventù  in 
tutti  i  continenti.  Bravi  giovani!  Di  Giubileo  in  Giubileo  testimoniate  la 
grazia  e  la  gioia  del  Signore!  Portate  la  nostra  benedizione  dove  ritornerete!". 

Un  riconoscimento,  una  consegna,  un  augurio! 

[G.  Caprile] 


(9)  L'Osservatore  Romano  (7  nov.  1975)  riportò  queste  espressioni  solo  compen- 
diosamente. Quelle  qui  citate  sono  tratte  dalla  registrazione  di  uno  dei  presenti. 


283 


ITALIA 
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Chiusa  la  stagione  dei  congressi,  compreso  quello  liberale,  di  cui  da- 
remo qui  un  breve  resoconto,  l'orizzonte  della  politica  italiana  non  accenna 
a  schiarite.  Il  cielo  rimane  chiuso  e  cupo.  Annotiamo  qui  soltanto  alcuni 
fatti,  tra  la  fine  di  marzo  e  la  prima  quindicina  di  aprile,  che  ci  sembrano 
più  significativi  in  questa  fase  interlocutoria,  carica  d'incognite. 

//  piano  dell'ori.  La  Malfa 

Partendo  dalla  costatazione  che  la  crisi  economica  italiana  ha  raggiunto 
punte  di  tale  gravità  che  domani  potrebbe  rivelarsi  incurabile,  il  presiden- 
te del  PRI  avanzò  la  proposta  di  un  accordo  tra  i  partiti  dell'arco  costi- 
tuzionale, cioè  dai  liberali  ai  comunisti,  allo  scopo  di  varare  con  urgenza 
un  pacchetto  di  provvedimenti  economici  in  modo  che,  assumendo  ognuno 
le  proprie  responsabilità,  si  potesse  tamponare  la  crisi. 

L'on.  La  Malfa  tenne  a  precisare  che  egli,  già  come  ministro  del 
Tesoro,  intendeva  contenere  per  l'anno  1974  il  deficit  entro  i  limiti  di 
7.400  miliardi.  Non  essendoci  riuscito,  se  ne  andò.  Ora  siamo  arrivati  a 
14.400  miliardi,  ma  la  cifra  tende  a  salire  ancora.  Le  strutture  pubbliche 
si  accrescono  e  ingoiano  risorse,  mentre  il  sistema  produttivo  s'indebolisce 
e  degrada.  Trovare  un  accordo  su  una  piattaforma  comune  e  tradurlo  imme- 
diatamente in  strumento  operativo  è  un'esigenza  primaria  per  l'esponente 
repubblicano,  il  quale  si  mise  subito  in  movimento  alla  ricerca  di  una 
intesa  con  i  rappresentanti  dei  vari  partiti. 

A  chi  gli  faceva  osservare  che  l'iniziativa  poteva  esautorare  il  Parlamen- 
to e  il  Governo  o  comportare  una  crisi  governativa,  l'on.  La  Malfa  rispon- 
deva, da  una  parte,  che  egli  rappresentava  forze  politiche  e  parlamentari, 
che  se  i  partiti  raggiungevano  un  accordo  e  se  l'accordo  avesse  il  con- 
senso delle  forze  sociali,  il  compito  del  Governo  sarebbe  alleggerito  e 
facilitato;  dall'altra  parte,  che  un  accordo  su  un  terreno  politico  e  parla- 
mentare non  comportava  una  crisi  di  Governo. 

Il  primo  incontro  del  presidente  del  PRI,  nella  serie  di  consultazioni 
in  calendario,  si  tenne  il  18  marzo  col  segretario  del  PSI  on.  De  Martino, 
il  quale,  al  termine  della  riunione,  rispettandone  il  carattere  di  assoluta 
riservatezza,  dichiarò  che  un  accordo  sul  programma  di  politica  economica 
da  parte  di  tutti  i  partiti  democratici  sarebbe  un  fatto  positivo.  In  ogni 
caso  era  importante  sapere  quali  forze  politiche  erano  disposte  a  questo 
genere  d'incontri. 

Il  20  marzo,  mentre  al  Palazzo  dello  Sport  erano  in  corso  i  lavori 
del  congresso  democristiano,  l'on.  La  Malfa  s'incontrò  col  segretario  co- 
munista, in  un  colloquio  protratto  per  un'ora  e  un  quarto  e  definito  «  cor- 
diale e  franco  ».  Anche  questa  volta,  col  proposito  di  mantenere  il  riserbo 
agli  effetti  del  possibile  esito  positivo  della  iniziativa,  si  parlò  da  una 
parte  e  dall'altra  solo  di  un  primo  scambio  di  idee,  dell'utilità  —  non 


284 


CRONACA  CONTEMPORANEA 


della  necessità  —  di  una  eventuale  riunione  collegiale  al  termine  dei  col- 
loqui bilaterali;  si  ribadì  il  significato  della  iniziativa  intesa  a  raggiungere 
un  accordo  per  un  programma  di  emergenza  in  grado  di  fronteggiare  la 
grave  crisi  economica,  non  a  fare  un  nuovo  governo. 

Nel  frattempo  l'on.  La  Malfa,  in  un'intervista  a  //  Settimanale  (31 
marzo  1976),  sottolineò  la  necessità  sia  di  riattivare  il  sistema  produttivo, 
in  rapporto  alla  dinamica  salariale,  all'assenteismo,  allo  sfruttamento  otti- 
male degli  impianti,  sia  di  costringere  i  partiti  ad  affrontare  la  grave  crisi 
economica  con  senso  di  responsabilità.  Alla  domanda  se  questo  non  era  un 
modo  anomalo  e  surrettizio  di  portare  i  comunisti  al  potere,  il  leader  repub- 
blicano rispose  che  la  sua  era  una  proposta  «  contingente  »,  e  poteva  esse- 
re credibile  proprio  perché  fatta  da  un  piccolo  partito,  che  non  sta  né 
al  governo  né  all'opposizione. 

Nell'incontro  col  PLI  sembra  che  neanche  i  liberali  abbiano  sollevato 
pregiudiziali  di  fondo,  una  volta  che  non  si  sono  assunti  la  responsabilità 
di  dire  no  ad  un  programma  di  emergenza  concordato  anche  con  i  co- 
munisti. 

Con  la  delegazione  della  DC  i  repubblicani  s'incontrarono  il  30  marzo. 
All'uscita  dal  salone  del  gruppo  parlamentare  democristiano,  l'on.  Zac- 
cagnini  disse  di  aver  espresso  all'on.  La  Malfa  il  più  vivo  apprezzamento 
per  lo  spirito  e  le  intenzioni  che  animavano  la  sua  proposta  e  gli  augurava 
di  giungere  ad  una  conclusione  positiva.  È  bene  ricordare  di  passaggio 
che  al  congresso  democristiano  sia  l'on.  Moro  sia  l'on.  Zaccagnini  si  era- 
no pronunciati  in  senso  incoraggiante  sulla  proposta  Iamalfiana. 

Così,  in  mezzo  a  incoraggiamenti  e  riserve,  a  mano  a  mano  che  usci- 
vano dai  molti  discorsi  e  dalle  numerose  interviste,  l'iniziativa  andò  avanti 
sulla  tabella  di  marcia,  che  prevedeva  l'incontro  con  i  socialdemocratici 
per  il  1*  aprile  e  con  gli  esponenti  delle  tre  confederazioni  sindacali  per 
il  3  aprile.  Parlando  il  4  aprile  alla  conferenza  giovanile  del  PRI  a  Sor- 
rento, l'on.  La  Malfa  insistette  sull'appello  a  tutte  le  forze  dell'arco  costi- 
tuzionale, perché  si  accordassero  su  una  politica  che,  fronteggiando  la  crisi, 
iniziasse  la  ricostruzione  del  Paese  su  un  modello  di  sviluppo  che  abbia 
coerenza. 

Sennonché,  un  paio  di  giorni  dopo,  il  presidente  e  il  segretario  del  PRI, 
con  una  lettera  ai  partiti  e  ai  sindacati,  annunziavano  che  l'iniziativa  re- 
pubblicana era  sospesa. 

«  Abbiamo  costatato  che  in  tutte  le  forze  consultate  vi  era  piena  consapevo- 
lezza della  gravità  della  crisi  economica  e  la  propensione  ad  un  impegno  per 
soluzioni  comuni.  Ma  abbiamo  dovuto  altresì  costatare  l'esistenza  di  ancor  non 
trascurabili  diversità  di  vedute  circa  la  via  da  seguire  per  arrestare  la  crisi,  non- 
ché la  manifestazione  di  molti  dubbi  sulla  possibilità  od  opportunità  di  man- 
tenere l'iniziativa  nei  limiti  politici  entro  i  quali  essa  era  stata  concepita.  Nel 
frattempo,  il  deterioramento  dei  rapporti  tra  i  partiti  dell'arco  costituzionale, 
conseguente  all'andamento  del  dibattito  parlamentare  sull'aborto,  ha  ancora  di 
più  complicato  le  cose  e  rese  ancora  più  incerte  eventuali  prospettive  di  succes- 
so »  {La  Voce  Repubblicana,  6  aprile  1976). 

Sicché  un  nuovo  turno  di  consultazioni  era  rinviato  a  «  un  momento 
più  maturo  e  favorevole  »,  o  meglio,  come  si  faceva  notare  in  ambienti 
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repubblicani,  in  attesa  di  chiarimenti  che  avrebbero  avuto  luogo  nel  corso 
dei  giorni  seguenti.  Ma  nel  dare  notizia  del  congelamento  della  iniziativa 
La  Malfa,  il  quotidiano  democristiano  attribuiva  chiaramente  ai  socialisti 
la  causa  della  sospensione. 

«  Anche  se  nella  lettera  non  vi  sono  precisi  riferimenti,  appare  evidente  che 
le  maggiori  difficoltà  siano  sopravvenute  da  parte  socialista,  dove  si  intendeva 
dare  alla  iniziativa  di  La  Malfa  caratteri  del  tutto  estranei  agli  obiettivi  di  emer- 
genza che  questa  si  proponeva  di  raggiungere.  D'altronde  anche  per  quel  che  ri- 
guarda l'aborto  la  linea  di  maggiore  intransigenza  appare  quella  del  PSI;  ed 
egualmente  duri  risultano  gli  atteggiamenti  socialisti  nei  confronti  del  governo 
e  più  in  generale  nei  confronti  della  DC  »  (//  Popolo,  6  aprile  1976). 

La  differenza  tra  l'iniziativa  repubblicana  e  quella  socialista  è  nota  e  lo 
ha  ribadito  l'on.  De  Martino  ai  giornalisti: 

«  Quella  di  La  Malfa  riguardava  solo  il  programma  economico.  La  nostra  inve- 
ce è  più  ampia  e  tende  a  coinvolgere  tutte  le  forze  democratiche  e  costituzio- 
nali e  quindi  anche  il  PCI  »  (Avanti* ,  7  aprile  1976). 

In  altre  parole,  il  PSI  chiedeva  o  l'accordo  globale  col  PCI  o  le  ele- 
zioni anticipate:  due  punti  su  cui  i  democristiani  non  intendono  convenire. 

L'aborto  in  Parlamento 

La  discussione  sul  progetto  di  legge  riguardante  l'aborto,  prevista  in  un 
primo  tempo  in  gennaio  quando  non  sembrava  vicina  la  crisi  di  governo, 
si  è  svolta  alla  Camera  mentre  i  tempi  stringevano  sotto  la  pressione  della 
prospettiva  del  referendum  (1). 

Come  si  sa,  la  materia  dell'aborto  è  tuttora  regolata  dal  titolo  X  del  libro 
II  del  codice  penale,  intitolato:  Dei  delitti  contro  la  integrità  e  la  sanità 
della  stirpe  (2).  Il  progetto  di  legge  presentato  alla  Camera,  frutto  di  lunghe 
e  polemiche  riclaborazioni  tra  i  partiti,  finiva  col  non  considerare  più  l'a- 
borto come  reato.  Alla  vigilia  del  dibattito  parlamentare  la  IX,  terminato 
il  proprio  congresso,  preparava  con  i  suoi  esperti  7  emendamenti,  ispi- 
randosi alla  sentenza  della  Corte  Costituzionale  n.  27,  e  la  mattina  del  30 
marzo  li  presentava  alla  presidenza  dell'assemblea  di  Montecitorio  (3). 

Nella  stessa  giornata  la  Camera  con  voto  unanime  approvava  l'emenda- 
mento democristiano,  sostitutivo  dell'articolo  primo  del  progetto  di  legge. 
L'emendamento,  che  in  testa  ai  15  firmatari  portava  il  nome  dell'on.  Pic- 
coli, suona  così: 

«  Il  titolo  X  del  libro  II  del  Codice  Penale  e  gli  articoli  in  esso  compresi 
sono  abrogati  e  sostituiti  dai  successivi  articoli  della  presente  legge  ». 


(1)  Cfr  L'aborto  alla  vigilia  del  dibattito  parlamentare,  in  Civ.  Catt.  1976  I  73-81. 

(2)  Gli  articoli  riguardanti  l'aborto  nel  Codice  Rocco,  che  è  del  1930,  sono  ricalcati 
quasi  letteralmente  sui  corrispondenti  articoli  del  Codice  Zanardelli,  che  è  del  1888,  con 
la  differenza  che  mentre  il  Codice  Zanardelli  collocava  il  reato  di  aborto  fra  i  «  delit- 
ti contro  la  persona  »,  il  Codice  Rocco  lo  ha  collocato  sotto  il  titolo  Dei  delitti  contro 
la  integrità  e  la  sanità  della  stirpe.  La  data  del  1930  è  molto  importante  per  avere 
il  vero  senso  del  termine  «  stirpe  »,  inteso  dal  regime  fascista. 

(3)  Cfr  S.  Lener,  La  Corte  Costituzionale  e  l'aborto,  in  Civ.  Catt.  1975  I  549-556. 
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Ma  se  fu  relativamente  facile  raggiungere  l'accordo  di  tutti  i  partiti  sul 
principio  della  soppressione  della  legge  del  codice  Rocco,  anche  in  vista 
di  evitare  il  ricorso  al  referendum,  le  divergenze  dei  gruppi  politici  sul  con- 
tenuto degli  altri  emendamenti  permanevano  molto  profonde.  A  Monteci- 
torio le  delegazioni  dei  partiti  s'impegnarono  in  un  estenuante  lavoro  di 
riesame  per  trovare  una  soluzione  che  tenesse  conto  dei  due  orientamenti 
a  confronto:  quello  dei  «  laici  »  tendente  a  legalizzare  l'aborto  come  un 
diritto  esclusivo  della  donna,  e  quello  della  DC  tendente  a  tutelare  il  di- 
ritto alla  vita  del  nascituro. 

Il  31  marzo  la  seduta  parlamentare  fu  sospesa  per  due  volte,  dopo  pochi 
minuti  dall'apertura.  Molto  da  fare  ebbe  il  Comitato  dei  diciotto  che,  rac- 
cogliendo i  due  organi  della  Commissione  Giustizia  e  della  Commissione 
Sanità,  era  incaricato  di  unificare  i  vari  emendamenti  sulla  proposta  di 
legge.  Risultato  nullo,  e  la  situazione  appariva  più  che  mai  confusa. 

Il  1°  aprile,  con  una  maggioranza  di  298  sì  contro  286  no  e  uno  aste- 
nuto, la  Camera  approvava  l'altro  emendamento  democristiano  con  il  quale 
si  sostituiva  l'articolo  2  del  decreto  legge  in  discussione.  L'articolo  emen- 
dato è  il  seguente: 

«  Le  disposizioni  di  cui  all'articolo  16  della  presente  legge  [le  pene  previste 
per  la  donna  che  abortisce  e  il  medico  che  interviene]  non  si  applicano  a  chi 
ha  commesso  o  consentito  i  fatti  di  cui  all'articolo  stesso  per  impedire  un  danno 
o  pericolo  grave,  medicalmente  accertato  e  non  altrimenti  evitabile  per  la  salute 
della  donna. 

«  Non  si  procede  contro  chi  ha  commesso  il  fatto  di  cui  all'articolo  1  ter 
[interruzione  volontaria  della  gravidanza],  quando  la  gravidanza  sia  conseguen- 
za di  un  delitto  di  violenza  carnale  per  il  quale  sia  stata  presentata  denuncia  o 
querela  all'autorità  giudiziaria  competente.  In  questi  casi,  ove  il  magistrato 
accerti  l'infondatezza  della  denuncia,  nel  procedere  contro  la  donna  per  il  delit- 
to di  calunnia  o  di  simulazione  di  reato  non  si  applica  la  disposizione  di  cui 
all'articolo  163  del  codice  penale  [sospensione  condizionale  della  pena]  ». 

L'approvazione  di  questo  articolo  da  parte  dell'assemblea  di  Monteci- 
torio suscitò  violente  reazioni,  soprattutto  per  due  ragioni:  sia  perché 
l'emendamento  democristiano  era  passato  con  l'appoggio,  oltre  che  degli 
altoatesini,  anche  del  MSI-DN,  sia  per  il  suo  stesso  contenuto.  Mentre  nel 
testo  della  Commissione  si  parlava  in  termini  più  generali  di  salute  fisica 
o  psichica  della  donna,  di  condizioni  economiche,  sociali,  familiari,  di  rischi 
di  malformazioni  o  anomalie  del  nascituro,  nel  testo  approvato  è  previsto 
un  accertamento  medico  del  grave  danno  per  la  salute  della  donna. 

Appena  approvato  l'articolo,  l'atmosfera  divenne  incandescente.  Volaro- 
no parole  grosse.  I  relatori  onn.  Bozzi,  D' Aniello  e  Del  Pennino  si  dimi- 
sero. Il  presidente  della  Camera  sospese  la  seduta,  per  riprenderla  poco 
dopo  ma  per  annunciare  che  il  dibattito  sarebbe  proseguito  la  settimana 
seguente. 

Violente  reazioni 


II  giorno  seguente  si  raccolsero  commenti  non  sempre  in  armonia  col 
rispetto  democratico  dovuto  alle  opinioni  degli  altri.  Il  quotidiano  del  PSI 
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«  La  DC  ha  fatto  la  sua  scelta:  l'aborto  è  reato,  esso  è  ammissibile,  per  me- 
glio dire  non  punibile,  solo  se  operato  per  ragioni  terapeutiche  inesorabili 
o  quando  il  concepimento  è  frutto  di  violenza  carnale.  L'integralismo  più  ottu- 
so e  cieco,  nelle  incertezze  e  i  contrasti  politici  che  esistono  nella  DC  dopo  il 
suo  congresso,  le  pressioni  dei  gruppi  clericali  e  delle  gerarchie  ecclesiastiche  non 
hanno  trovato  argine  neppure  negli  atteggiamenti  dei  settori  laici  più  duttili  e 
comprensivi»  {Avanti1.,  2  aprile  1976). 

Qui  e  là  nello  stesso  numero  del  quotidiano  socialista  si  leggevano  giu- 
dizi di  questo  tipo:  «  Si  era  compiuto  il  misfatto  e  si  delineava  la  volontà 
di  imporre  la  linea  ideologica  secondo  cui  l'aborto  resta  reato  [...].  Non 
ci  illudiamo,  dati  i  rapporti  esistenti  in  questo  Parlamento,  di  vedere  accolta 
la  nostra  posizione  ».  L'assemblea  del  gruppo  socialista,  prendendo  in  esa- 
me la  situazione  creatasi  dopo  il  voto,  deliberava  di  opporsi  con  ogni  impe- 
gno all'approvazione  dei  successivi  articoli  e  della  legge  nel  suo  com- 
plesso. 

L'on.  Di  Giulio,  vice  presidente  del  gruppo  dei  deputati  comunisti,  com- 
mentò l'accaduto  in  un'intervista  alla  RAI-TV: 

«  A  nostro  giudizio  è  accaduto  oggi  un  fatto  molto  grave:  la  DC  con  l'ap- 
poggio determinante  del  MSI  ha  mutato  radicalmente  e  gravemente  peggio- 
rato il  testo  dell'art.  2  della  legge  che  era  stato  in  Commissione  approvato  an- 
che dai  commissari  democristiani  ». 

Il  quotidiano  comunista,  poi,  il  giorno  seguente  scrisse: 

«  Nell'atto  che  ieri  la  DC  ha  voluto  compiere  si  sommano  elementi  di  prepo- 
tenza politica  e  di  irresponsabile  integralismo  »  (L'Unità,  2  aprile  1976). 

Insomma,  l'attuale  Parlamento,  eletto  nel  giugno  1972,  non  esprime- 
rebbe più  i  rapporti  di  forza  reali  esistenti  nel  Paese,  rivelati  dal  referen- 
dum sul  divorzio  e  dal  voto  del  15  giugno  (Paese  Sera,  3  aprile). 

Agli  attacchi  contro  la  DC  si  è  accodata  anche  molta  stampa  cosiddetta 
«  indipendente  »,  accusando  il  partito  di  maggioranza  di  «  strabismo  »  ri- 
spetto ai  bisogni  e  alle  aspirazioni  economiche  e  sociali  della  popolazione 
italiana  (Corriere  della  Sera,  3  aprile  1976)  o  addirittura  di  insania  (La 
Stampa,  3  aprile  1976). 

La  Direzione  del  PSI,  dopo  di  aver  esaminata  la  situazione  politica  e 
parlamentare,  approvò  all'unanimità  un  documento  nel  quale  confermava  il 
proposito  del  gruppo  parlamentare  di  opporsi  all'approvazione  della  legge 
ormai  snaturata. 

«  In  tali  condizioni,  il  referendum  diventa  il  solo  mezzo  mediante  il  quale 
il  Paese  può  esprimere  la  sua  volontà  di  giungere  ad  una  giusta  soluzione  del 
grave  problema  dell'aborto.  La  direzione  rileva  che,  in  un  momento  così  dram- 
matico per  la  vita  economica  e  sociale  del  Paese,  la  DC  si  è  assunta  la  respon- 
sabilità di  un  atto,  che  va  molto  al  di  là  della  questione  dell'aborto,  e  im- 
plica un  ulteriore  deterioramento  del  quadro  politico  generale,  di  cui  il  PSI 
non  può  non  tenere  conto  nella  sua  azione  successiva  »  (Avanti1.,  3  aprile  1976). 

Per  conto  suo,  la  Direzione  del  PCI  si  riunì  a  due  riprese.  Una  prima 
volta,  il  2  aprile,  per  denunciare  al  Paese  la  «  gravità  della  scelta  com- 
piuta dalla  DC  »  di  sostituire,  «  con  l'apporto  determinante  del  voto  mis- 


Copyrighted  material 


288 


CRONACA  CONTEMPORANEA 


sino  »,  al  testo  dell'articolo  2  della  legge  sull'aborto  una  formulazione  pe- 
santemente restrittiva  (L'Unità,  3  aprile  1976);  una  seconda  volta,  il  7 
aprile,  per  rivolgere 

«  un  vivo  appello  a  tutte  le  forze  democratiche  e  popolari  perché  si  giunga 
a  un  accordo  politico,  che  valga  sino  alla  fine  normale  della  legislatura  per  la 
soluzione  delle  questioni  più  rilevanti  che  sono  davanti  al  Paese  e  al  Parla- 
mento »  (L'Unità,  8  aprile  1976). 

I  punti  dell'accordo  avrebbero  dovuto  riguardare  una  soluzione  legislativa 
per  l'aborto  che  eviti  il  ricorso  al  referendum,  una  profonda  modifica 
dei  provvedimenti  economici  e  fiscali  recentemente  approvati  dal  governo, 
un  intervento  per  favorire  la  conclusione  dei  contratti  per  i  lavoratori  del- 
l'industria, il  trasferimento  dei  poteri  alle  regioni  e  l'avvio  del  risanamento 
della  finanza  locale,  la  moralizzazione  della  vita  politica. 

L'on.  Berlinguer,  parlando  a  Palermo,  affermo,  tanto  per  martellare  il 
ferro  mentre  era  caldo,  che  la  soluzione  del  problema  dell'aborto  era  com- 
plicata dalla  pressione  delle  gerarchie  ecclesiastiche  sulla  DC  e  richiamava 
il  partito  di  maggioranza  a  dar  prova  del  suo  carattere  laico  e  della  sua 
autonomia.  Poi,  senza  dar  tregua,  il  10  aprile,  in  un  comizio  romano  -  più 
che  altro  propagandistico  e  non  eccezionalmente  affollato,  nonostante  le 
attese  degli  organizzatori  che  avevano  disdetto  altre  iniziative  -,  ritor- 
nando sulla  proposta  comunista  di  un  accordo  a  livello  governativo,  addos- 
sava sulla  DC  la  responsabilità  del  rifiuto  e  dell'eventuale  scioglimento 
anticipato  delle  Camere. 

Intanto,  la  tensione  aumentava  per  gravi  atti  di  violenza:  in  occa- 
sione dello  sciopero  generale  proclamato  dalle  confederazioni  sindacali  per 
il  25  marzo  contro  le  misure  restrittive  del  governo,  gruppi  di  estremisti 
si  scatenavano  in  atti  di  vera  guerriglia.  Assalti  con  spranghe  di  ferro  e 
con  lanci  di  bottiglie  molotov  colpirono  soprattutto  Milano  e  Bergamo: 
uffici  devastati,  vetrine  infrante,  bar  messi  a  soqquadro,  auto  bruciate,  per- 
sone pestate.  Atti  di  teppismo  si  segnalavano  anche  a  Varese,  Porto  Torres, 
Trieste,  Bassano  del  Grappa,  Massa  e  Viareggio.  Il  7  aprile  fu  la  volta  di 
Roma,  dove  ci  scappò  pure  il  morto,  il  giovane  Mario  Salvi.  Il  giorno  se- 
guente ancora  incursioni  nel  centro  della  capitale:  assalti  al  ministero  di 
Grazia  e  Giustizia  e  alla  sede  della  DC  di  Piazza  del  Gesù;  mentre  a  Mi- 
lano veniva  distrutto,  per  incendio  doloso,  lo  stabilimento  Motta.  A  To- 
rino, nella  notte  tra  il  9  e  il  10  aprile,  si  registravano  quasi  contempora- 
neamente altri  tre  incendi  dolosi,  col  bilancio  di  due  magazzini  della  Standa 
distrutti.  Nessuna  traccia  dei  terroristi. 

II  ministero  degli  Interni  in  un  comunicato  affermava:  «  Siamo  davanti 
ad  uno  scoppio  di  violenza  che  non  è  occasionale  e  presenta  caratteristiche 
di  vera  e  propria  guerriglia  urbana 

E,  dopo  gli  attentati  alla  Fiat  di  Rivalta  e  di  Mirafiori  -  14  aprile  -, 
il  ministro  degli  Interni,  on.  Cossiga,  disse  che  era  sua  ferma  intenzione 
accertare  chi  c'è  dietro  questi  nuclei  di  «  guastatori  per  la  rivoluzione  ». 

La  «  sagra  »  delle  femministe  e  manifestazioni  cattoliche 

La  faccenda  dell'aborto,  collocata  nel  mezzo  della  crisi  generale  del  Paese, 
con  la  lira  che  perdeva  quotidianamente  terreno,  assumeva  dimensioni 
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insieme  drammatiche  e  grottesche.  Da  una  parte,  pesava  sul  Paese  la  minac- 
cia di  un  referendum,  il  quale  non  avrebbe  avuto  altro  significato  che 
chiedere  all'elettorato  l'abrogazione  di  norme,  che  tutti  i  partiti  erano  già 
d'accordo  di  abrogare;  dall'altra  parte,  i  gruppi  abortisti  promotori  del 
referendum,  i  più  ostinatamente  abbarbicati  alle  loro  ideologie  libertarie 
e  dissacratorie,  accusavano  allegramente  gli  antiabortisti  di  restare  chiusi 
e  di  essere  i  responsabili  delle  perdite  di  tempo. 

Il  3  aprile  un  corteo  di  femministe  —  calcolato  dalla  stampa  interessata 
sulla  cifra  di  30  mila  persone  —  sfilava  per  le  vie  di  Roma  tra  grida  di 
slogan,  striscioni  e  colpi  di  coperchi  di  pentole.  «  Per  la  libertà  »  e  «  Per 
i  diritti  civili  »,  scriveva  la  stampa  di  cui  sopra.  Ma  per  avere  un'idea  delle 
vere  finalità  della  manifestazione,  basta  ricordare  alcuni  degli  slogan  più 
ripetuti:  «  Governo  Moro,  ti  spazzeremo  via:  la  libertà  di  aborto  è  solo 
mia  ».  «  All'aborto  ci  pensiamo  noi:  Paolo  VI  fatti  i  fatti  tuoi  ». 

In  grande  maggioranza  erano  adolescenti  e  perfino  minorenni.  Facendo 
un  confronto  tra  la  propaganda  ufficiale  dei  partiti  abortisti,  che  ricor- 
rono alle  tesi  emotive,  umanitarie,  sociali  e  sanitarie,  al  tema  del  «  dramma 
della  donna  »,  e  quella  «  sarabanda  »,  a  cui  partecipava  anche  l'UDI,  il 
quotidiano  vaticano  così  scriveva: 

«  Qui  ragazze  e  donne  schiamazzanti,  cantanti  e  giubilanti,  come  se  l'aborto 
fosse  una  festa,  lo  esaltano  quale  conquista,  per  la  donna,  della  stessa  dignità 
e  libertà  femminile  [...].  Non  passa  per  la  mente  che  così  gridando  e  cantando, 
ragazze  nubili,  in  età  acerba,  offrono  un  volto  ben  diverso  da  quello  di  chi 
parla  di  povere  operaie  e  contadine  gravate  di  numerosi  figli,  prive  di  mezzi, 
angosciate  dell'avvenire  e  quindi  spinte  alla  soppressione  della  loro  stessa  crea- 
tura per  disperazione  [...].  Insomma:  l'aborto  è  un  dramma  o  una  festa  fem- 
minista, ed  il  più  alto  emblema  della  "libertà'*  della  donna?  »  (L'Osservatore 
Romano,  5-6  aprile  1976). 

Per  conto  loro,  le  organizzazioni  cattoliche  non  se  ne  stettero  con  le 
mani  in  mano,  anche  se  non  ricorsero  all'aiuto  di  strumenti  di  cucina.  Una 
manifestazione  di  giovani  e  ragazze  contro  l'aborto  e  a  favore  dell'amore 
congiunto  con  la  pulizia  morale  si  snodò  per  le  vie  del  centro  di  Roma  e 
dinanzi  a  Montecitorio  il  13  aprile.  Un  bambino  tenuto  in  braccio  dalla 
mamma  portava  un  cartellone  con  la  scritta:  «  Sono  felice  di  essere  nato  ». 
Erano  giovani  di  parecchie  organizzazioni  cattoliche  della  città:  ex  allievi 
salesiani,  grogec,  giovani  della  Scaletta,  di  S.  Martino  ai  Monti  e  di  altre 
comunità,  ai  quali  si  erano  unite  anche  delegazioni  del  gruppo  romano  geni- 
tori ed  educatori. 

I  cattolici,  che  hanno  preso  posizione  a  difesa  della  vita,  insistono  tutti 
sostanzialmente  sul  principio  che  il  nascituro,  anche  sul  piano  scientifico,  è 
già  una  persona  umana,  degna  del  rispetto  dovuto  a  qualsiasi  altro  uomo; 
l'aborto  è  un  omicidio  e  perciò  legalizzare  l'aborto  è  legalizzare  l'assassinio; 
la  regolamentazione  dell'aborto  non  elimina  la  tragedia  dell'aborto  clan- 
destino. 

Tra  i  moltissimi  gruppi  che  espressero  la  loro  protesta  —  sotto  forma 
di  volantini,  di  appello  ai  parlamentari  o  in  vari  altri  modi  —  segnaliamo 
a  titolo  di  esemplificazione:  Azione  Cattolica,  Medici  Cattolici,  Unione  Cat- 
tolica Italiana  Insegnanti  Medi,  Movimento  Cristiano  dei  Lavoratori,  Cen- 
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tro  Italiano  Femminile,  Coltivatori  Diretti,  Federazione  Nazionale  Ordine 
dei  Medici,  ACLI,  Comunione  e  Liberazione,  Movimento  dei  Focolarini, 
Unione  Giuristi  Cattolici,  Docenti  dell'Università  Cattolica  del  Sacro  Cuore, 
Associazione  Italiana  Maestri  Cattolici,  i  partecipanti  al  Convegno  di  Pa- 
storale Ospedaliera,  cappellani,  infermieri,  religiosi  e  laici. 

//  Congresso  liberale 

Il  XV  Congresso  del  PLI  si  apriva  il  7  aprile  a  Napoli  con  549  delegati 
sul  tema:  Liberi  in  una  Italia  più  giusta.  La  relazione  del  segretario  dott. 
Zanone  era  favorevole  a  una  linea  di  centro  dinamico  e  riformatore:  cioè 
rifiuto  di  una  intesa  con  forze  totalitarie,  sia  PCI  sia  MSI,  e  apertura  a 
tutti  gli  altri  partiti,  dalla  DC  al  PSI. 

Dopo  una  lunga  analisi  sullo  stato  del  comunismo  nel  mondo,  il  segre- 
tario liberale  affermava  che  il  rapporto  tra  comunismo  e  democrazia  non 
è  affatto  risolto,  se  si  intende  la  democrazia  non  solo  come  governo  dei  più. 
ma  anche  come  garanzia  dei  meno.  Il  comunismo  è  più  una  teoria  del 
partito  che  una  teoria  dello  Stato,  una  dottrina  per  la  conquista  del  potere 
più  che  una  dottrina  per  l'esercizio  del  potere.  Di  conseguenza,  rifiuto  della 
proposta  demartiniana  di  un  governo  di  emergenza  costituito  dallo  schie- 
ramento dell'arco  costituzionale,  perché  ritenere  di  risolvere  la  crisi  eco- 
nomica italiana  in  un  quadro  rigorosamente  democratico  con  la  partecipa- 
zione al  governo  ò  l'ingresso  nell'area  della  maggioranza  dei  comunisti  «  è 
una  illusione  ».  Così  come  le  elezioni  anticipate  sarebbero  una  iattura  per 
il  Paese.  L'oratore  si  diceva  fiducioso  nella  capacità  delle  forze  demo- 
cratiche di  affrontare  i  problemi  del  Paese,  purché  ciascuno  lasci  fuori  del 
tavolo  della  trattativa  certi  particolari  che  appaiono  barocchi  rispetto  alla 
gravità  della  situazione.  L'impegno  liberale  puntava  verso  un  graduale  colle- 
gamento ed  accordo  fra  i  partiti  laici  non  marxisti,  nella  persuasione  che  il 
superamento  dei  particolarismi  servirebbe  a  rafforzare  l'area  della  demo- 
crazia intermedia  e  a  riunire  più  vaste  forze  culturali,  sociali  ed  economiche 
con  l'opera  di  modernizzazione  democratica  del  Paese. 

Insomma,  collocandosi  tra  la  DC  e  il  PCI,  il  giovane  segretario  liberale 
operava  una  vera  e  propria  svolta  a  sinistra,  che  la  grande  maggioranza 
dell'assemblea  mostrò  di  accogliere,  nonostante  la  novità,  a  motivo  del  suo 
equilibrio  di  fondo. 

Sennonché  accadde  l'imprevisto.  Caso  unico  nella  storia  dei  congressi 
politici  italiani,  la  destra  del  partito  reagiva  con  un'iniziativa  giudiziaria. 
Il  suo  leader,  l'ex  ambasciatore  E.  Sogno,  presentava  alla  magistratura 
napoletana  un  esposto  per  ottenere  la  sospensione  delle  operazioni  di  voto 
del  nuovo  consiglio  nazionale,  con  la  motivazione  che  il  sistema  adottato 
per  l'elezione  delle  cariche  interne  era  in  contrasto  con  lo  statuto  del  par- 
tito, perché  non  garantiva  la  segretezza  del  voto.  Nella  mattinata  del  9 
aprile  si  presentava  al  teatro  Mediterraneo  della  mostra  d'oltremare,  dove 
si  svolgeva  il  congresso,  un  ufficiale  giudiziario  per  notificare  al  presidente 
del  partito  on.  Bignardi  e  al  segretario  dott.  Zanone  l'invito  a  comparire 
davanti  al  pretore  di  Napoli. 

Il  giorno  10  al  congresso  fu  di  scena  l'esule  russo  A.  Siniavskij,  il  quale, 
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esortando  l'assemblea  a  difendere  la  libertà  contro  le  forze  dell'oppressione, 
affermò  che  i  comunisti,  anche  se  fossero  sinceri,  non  riuscirebbero  mai, 
né  in  Italia  né  altrove,  ad  attuare  un  comunismo  diverso  da  quello  che  in 
URSS  e  in  altri  Paesi  del  mondo  soffoca  e  annienta  ogni  libertà.  «  Da  voi 
la  libertà  è  come  l'aria,  voi  la  respirate  senza  accorgervene,  come  si  respira 
l'ossigeno.  Ma  noi  che  l'abbiamo  perduta  sappiamo  che  essa  è  un  tesoro 
che  va  custodito  ».  Parlando  poi  dei  tagli  al  testo  della  sua  intervista  alla 
TV  disse  che  in  Italia,  dove  i  comunisti  non  sono  ancora  al  potere,  già  fun- 
ziona una  loro  censura. 

Dopo  Siniavskij  parlò  l'on.  Malagodi. 

Ritirato  da  Sogno  il  ricorso  presentato  alla  magistratura,  le  votazioni  fi- 
nali del  congresso  hanno  dato  la  maggioranza  alla  mozione  di  «  Democra- 
zia Liberale  »,  di'  cui  è  esponente  il  dott.  Zanone,  seguita  dalla  mozione 
«  Libertà  Nuova  »,  che  fa  capo  agli  onn.  Bignardi  e  Malagodi,  infine  da  «  Al- 
ternativa Liberale  »,  di  cui  sono  leader  il  sen.  Brosio,  l'on.  Alpino  e  Sogno. 
Alla  tesi  di  «  Alternativa  Liberale  »  di  combattere  «  duramente  un  sini- 
strismo retorico  e  demagogico  che  si  contrabbanda  per  socialità  »,  replicava 
il  segretario  che  il  pericolo  di  un'Italia  comunista  non  si  può  sventare  con 
gli  esorcismi  verbali,  ma  con  un'opera  molto  più  difficile  di  effettivo  con- 
fronto politico.  La  democrazia  non  è  solo  arroccamento  e  un'alternativa 
democratica  può  ancora  esserci,  se  la  vogliamo.  Così  il  congresso  liberale, 
che  riconfermava  il  dott.  Zanone  a  segretario  generale,  l'on.  Bignardi  a 
presidente  e  l'on.  Malagodi  a  presidente  d'onore,  si  chiudeva  nella  linea  del 
superamento  del  conservatorismo,  ma  anche  della  difesa  della  libertà  e  della 
democrazia. 

Tentativo  di  salvataggio  in  extremis 

Il  Consiglio  nazionale  della  DC,  riunito  il  14  aprile,  dopo  aver  prov- 
veduto all'elezione  del  presidente  nella  persona  del  sen.  Fanfani  e  a 
quella  dei  componenti  della  nuova  direzione,  ha  ascoltato  la  relazione 
del  segretario  politico,  centrata  sul  ritorno  allo  spirito  della  proposta 
dell 'on.  La  Malfa.  Tale  proposta  respinge  il  patto  col  PCI,  avallato  dal 
PSI  che  gli  conferisce  un  carattere  globalmente  condizionante  della  mag- 
gioranza, comporta  la  persistenza  dell'attuale  governo,  la  rapidità  di  un 
accertamento  sulle  possibilità  di  un'intesa  in  sede  politico-partitica  prima 
ancora  che  in  sede  parlamentare,  il  consenso  del  PSI,  un'intesa  sui  punti 
rimasti  in  sospeso  della  legge  sull'aborto,  essendo  la  DC  disponibile  a 
trattare  tutte  le  soluzioni,  eccettuate  quelle  che  si  risolvono  nell'indiscri- 
minata liberalizzazione  dell'aborto  stesso. 

L'on.  Zaccagnini  affermava  che  si  trattava  di  un  tentativo  di  salva- 
taggio in  extremis  della  legislatura,  salvataggio  utile  all'iniziativa  demo- 
cristiana di  rinnovamento  nel  partito  e  nel  Paese.  Ma  nello  stesso  tempo 
l'on.  Zaccagnini,  impegnandosi  a  garantire  l'indirizzo  politico  del  Con- 
gresso, dichiarava  che  alla  DC,  una  volta  compiuto  nel  modo  più  respon- 
sabile il  proprio  dovere,  non  restava  che  prendere  atto  delle  conseguenze 
delle  decisioni  degli  altri  partiti. 

Mentre  stiamo  per  andare  in  macchina,  il  segretario  democristiano  si 
accinge  a  incontrare  le  delegazioni  degli  altri  partiti,  ma  le  previsioni 
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sono  tutt'altro  che  rosee.  Riservandoci  di  ritornare  sul  risultato  e  le 
ripercussioni  del  sondaggio  democristiano,  è  bene  aggiungere  subito  che 
la  campagna  elettorale  è  praticamente  cominciata  da  un  pezzo  e  tutte  le 
batterie  sono  già  puntate  contro  la  DC,  a  cui  gli  altri  partiti  imputano 
in  esclusiva  i  vari  mali  d'Italia  nel  tentativo  di  coprire  le  proprie  respon- 
sabilità e  di  dividersene,  eventualmente,  le  spoglie. 

Il  più  accanito  in  questa  campagna  di  demolizione  è  il  PSI,  il  quale 
spera  di  raggiungere  «  quei  mutamenti  di  fondo  »  per  la  realizzazione 
dell'alternativa  socialista,  che,  per  sua  stessa  dichiarazione,  è  ancora  di 
là  da  venire.  Il  PSI,  già  responsabile  della  crisi  di  Capodanno  e  oggi 
responsabile  della  crisi  di  Pasqua,  non  ci  sembra  abbia  dato  segni  di 
valutare  appieno  il  costo  della  sua  alternativa,  se  essa,  nonostante  le 
dichiarazioni  in  contrario,  dovesse  passare  attraverso  un  ulteriore  inde- 
bolimento della  lira  e  il  rischio  della  perdita  delle  libertà  democratiche. 
Il  rifiuto  opposto  dal  PSI  all'iniziativa  della  DC,  motivato  con  la  costa- 
tazione della  debolezza  e  precarietà  del  governo  e  dalla  impossibilità  di 
contrastare  diversamente  l'egemonia  democristiana,  non  si  pone  l'inter- 
rogativo se  la  debolezza  e  la  precarietà  del  governo  non  dipendano  anche 
dall'atteggiamento  socialista,  e  se  la  pretesa  di  piegare  il  partito  di  mag- 
gioranza alla  propria  politica  non  sia  una  manifestazione  di  aspirazione 
alla  egemonia. 

Per  parte  sua  il  PCI,  in  attesa  della  sua  grande  ora,  pur  attento  tatti- 
camente alla  moderazione  delle  parole,  non  perde  occasione  per  scredi- 
tare la  DC,  accusandola  di  rendere  più  grave  la  già  pesante  crisi  politica 
e  sollecitandola  a  presentare  proposte  precise  e  nuove,  che,  nella  logica 
comunista,  non  saranno  mai  nuove  e  precise  finché  i  comunisti  non  saran- 
no al  potere. 

Non  mancano  nemmeno  cattolici  del  dissenso  che  parlano  apertamente 
della  necessità  di  rompere  l'unità  della  DC,  come  premessa  al  rinnova- 
mento del  Paese.  Noi  non  possiamo  non  dissentire,  sottolineando  la  verità 
incontrovertibile  che  la  democrazia  italiana  in  questi  ultimi  trent'anni  è 
stata  salvaguardata  per  merito  della  DC. 

Il  momento  che  stiamo  attraversando  è  veramente  drammatico,  anche 
per  il  moltiplicarsi  degli  attentati  alle  persone,  alle  scuole,  alle  fabbriche. 
Eppure  non  mancano  gruppi  politici  che  vorrebbero  abolire  la  «  legge 
Reale  »  e  disarmare  le  forze  dell'ordine  perché  si  sono  verificati  abusi, 
che  l'autorità  d'altra  parte  non  ha  lasciato  impuniti. 

In  un'ora  diffìcile  per  l'Italia,  come  questa,  è  necessario  mantenere  i 
nervi  saldi.  Altrimenti  tutto  potrebbe  andare  perduto.  Speriamo  che  i 
partiti  politici  veramente  democratici,  nonostante  le  intemperanze  ver- 
bali, sappiano  guardare  e  seguire  l'interesse  generale  del  Paese  più  che 
le  proprie  immediate  fortune  elettorali.  E  nutriamo  fiducia  che  l'eletto- 
rato italiano,  a  cui  non  è  mai  mancata  la  perspicacia  e  il  coraggio,  supe- 
rando il  clamore  già  assordante  della  propaganda  di  parte,  sappia  indi- 
viduare il  nodo  dei  problemi.  Il  salvataggio  in  extremis  del  sistema  demo- 
cratico è  un  dovere  di  patria,  che  tocca  a  tutti  gli  italiani. 

Il  24  aprile,  dopo  lunghe  ore  di  discussione,  la  direzione  democristiana 
ha  deciso  di  verificare  in  Parlamento  se  esistono  condizioni  le  quali  assi- 
curino, nello  spirito  della  comune  responsabilità  verso  le  istituzioni,  la 
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solidarietà  della  maggioranza  e  il  contributo  costruttivo  dell'opposizione 
su  linee  programmatiche  che  permettano  di  far  fronte  alla  situazione  di 
emergenza  nella  quale  il  Paese  si  trova. 

Per  quanto  la  decisione  sia  arrivata  in  ritardo,  è  questa  la  via  maestra 
da  seguire.  Il  Parlamento  è  la  sede  naturale  per  le  libere  discussioni  e 
l'assunzione  delle  responsabilità.  È  lì  che  i  partiti  giudicano  il  programma 
e  l'azione  del  governo.  Poi  sarà  il  Paese  a  giudicare  i  partiti. 

[A.  Caruso] 


ESTERO 


UNA  «  CARTA  »  PER  I  CRISTIANI  D'EUROPA 

Con  qualche  giorno  di  anticipo  sul  Rapporto  Tindemans,  di  cui  la  no- 
stra rivista  s'è  occupata  attentamente  nel  quaderno  precedente,  veniva  dif- 
fuso un  altro  Rapporto  pure  riguardante  la  Comunità  Europea,  ma  con- 
siderata nella  sua  composizione  umana  e  religiosa  più  che  politica,  come 
faceva  l'ex  Primo  Ministro  belga  Tindemans.  Il  Rapporto,  che  vuol  essere 
anche  un  Appello,  o,  forse,  più  esattamente,  una  Carta  dei  cristiani  d'Eu- 
ropa, porta  il  titolo  di  Presenza  dei  cristiani  sul  cantiere  europeo  e  fu 
composto  dal  prof.  Hendrik  Brugmans,  dell'Università  cattolica  di  Lova- 
nio  e  antico  rettore  del  Collegio  d'Europa  di  Bruges  (1),  non  senza  la 
solidarietà  di  un  gruppo  di  rappresentanti,  qualificati  a  livello  europeo,  dei 
Paesi  della  Comunità.  Tale  solidarietà  sull'«  iniziativa  »  di  comporre  una 
Carta  dei  cristiani  d'Europa  non  si  estendeva,  tuttavia,  all'«  accordo  »  su 
tutte  le  idee  espresse  dal  prof.  Brugmans.  Ancora  come  per  il  Rapporto 
Tindemans,  anche  questo  dei  cristiani  intende  istituire  un  dibattito  fra 
quanti  s'interessano  all'unità  dei  Paesi  europei,  portare  un  contributo  ef- 
ficace alla  costruzione  dell'Europa  unita  offrendo  alcune  linee  di  pensiero 
e  di  azione  sulla  traiettoria  della  tradizione  storica  e  spirituale  dell'Europa. 

Il  Rapporto  Tindemans,  come  si  sa,  è  stato  capace  di  suscitare  commenti 
e  polemiche,  sia  per  il  suo  contenuto,  sia  perché  era  l'espressione  di  un 
difficile  compromesso  politico  fra  le  varie  tendenze  nazionali  che  l'ex 
Primo  Ministro  aveva  tentato  di  ridurre  ad  alcuni  denominatori  comu- 
ni, sia,  finalmente,  perché  vi  si  era  creata  intorno  una  grande  aspettati- 
va (si  ricorderà,  infatti,  che  Tindemans  aveva  avuto  l'incarico  di  compila- 
re il  suo  Rapporto  da  un  vertice  di  capi  di  Stato  e  di  governo,  che  sem- 
brava voler  imprimere  un  andamento  più  veloce  alla  costruzione  euro- 
pea; le  consultazioni,  inoltre,  si  erano  prolungate  per  l'arco  di  un  anno, 
e  ad  ogni  visita  di  Tindemans  nelle  capitali  dei  nove  Paesi  della  CEE  la 

(1)  H.  Bruomans  —  Présence  des  chrétiens  sur  le  chantier  Européen  —  Ocipe 
[Office  Catholique  d' Information  sur  les  Problémes  Européens),  221  me  de  la  Loi, 
1040  Bruxelles. 
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stampa  e  l'opinione  pubblica  venivano  regolarmente  informate  dell'av- 
venimento). 

Per  formulare  la  Carta  dei  cristiani  d'Europa  —  c'informa  un  pieghe- 
vole unito  all'opuscolo  —  il  prof.  Brugmans  ha  consultato  «  alcune  per- 
sone »,  ma  già  in  partenza  era  sicuro  che  non  tutti  i  cristiani  d'Europa 
si  sarebbero  pronunciati  unanimemente  a  favore  delle  sue  idee;  ma  almeno, 
diceva,  avrebbe  consegnato  ai  suoi  correligionari  uno  strumento  di  rifles- 
sione; e  in  realtà  il  «  manifesto  »,  per  quanto  rivisto  e  modificato  in 
qualche  punto  da  suggerimenti  di  amici,  resta  ancora  l'espressione  di  un 
lavoro  personale. 

Certamente  si  sarebbe  potuto  far  circolare  il  testo  del  documento  in 
maniera  più  larga  prima  della  sua  pubblicazione  o  far  fare  al  prof.  Brug- 
mans lo  stesso  percorso  a  cui  s'era  sottoposto  Tindemans.  Ma,  osserva 
ancora  il  citato  pieghevole,  delle  due  cose  l'una:  o  si  prendeva  tutto  il 
tempo  necessario  fino  all'elaborazione  di  un  testo  capace  di  raccogliere 
insieme  le  opinioni  più  divergenti  -  e  questo  non  solo  avrebbe  ritardato 
considerevolmente  la  pubblicazione  del  testo,  ma  ne  avrebbe  anche  mo- 
dificato certamente  il  contenuto,  col  rischio  di  perdere  tutto  il  suo  vi- 
gore -  o  si  pubblicava  subito,  con  la  speranza  che,  attraverso  una  larga 
diffusione  e  mediante  critiche  costruttive,  apporti  di  idee  e  di  suggeri- 
menti da  parte  di  gruppi  cristiani  e  di  altre  confessioni  religiose,  si  su- 
scitasse una  reazione  capace  di  colmare  le  lacune  inevitabili  della  prima 
pubblicazione. 

Presenza  dei  cristiani  sul  cantiere  europeo 

Dopo  aver  riferito  sinteticamente  le  linee  principali  del  documento, 
racchiuso  in  32  pagine  formato  ottavo  e  in  corpo  piuttosto  piccolo,  faremo 
qualche  riflessione  in  quello  spirito  di  collaborazione  che  l'Autore  e  i 
firmatari  della  Carta  si  augurano  e  richiedono  con  modestia  e  con  grande 
speranza  di  arrivare  a  «  scuotere  la  coscienza  dei  cristiani  e  a  rianimare  il 
tlibnttito  sulle  finalità  della  costruzione  europea  ». 

Perché  l'unione  europea.  Prima  di  tutto,  il  Rapporto  Brugmans  parte 
dalla  nascita  dell'idea  dell'Unione  europea  dopo  la  seconda  guerra  mon- 
diale. Non  si  tratta  di  una  storia,  ma  piuttosto  dei  motivi  che  indussero 
i  «  padri  fondatori  »  a  lanciarsi  nella  costruzione  dell'impresa:  ricostru- 
zione materiale  e  morale  delle  rovine  della  guerra;  rendere  sicuri  i  confi- 
ni europei  occidentali  dalle  mire  egemoniche  dell'Unione  Sovietica,  con- 
fermate dalla  politica  di  Mosca  nei  Paesi  dell'Europa  orientale  e  cen- 
trale; dare  all'Europa  una  nuova  vocazione  al  momento  della  decoloniz- 
zazione; rendere  più  efficace  l'azione  dell'ONU,  basata,  in  teoria,  sull'e- 
guaglianza di  tutti  gli  Stati  membri,  piccoli,  medi  e  grandi,  e  quindi  in- 
capace di  occuparsi  efficacemente  della  solidarietà  mondiale;  evitare  il 
rischio  che  la  Germania,  divisa  in  due,  restasse  isolata  e  immiserita,  con 
tutte  le  conseguenze  pensabili,  anche  quella  che  la  parte  occidentale  si 
spingesse  verso  l'Unione  Sovietica;  facilitare  gli  ideali  di  quanti  avevano 
combattutto  nella  resistenza  con  lo  scopo  di  rinnovare  profondamente  le 
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situazioni  nei  rispettivi  Paesi;  dare  al  prevedibile  sviluppo  tecnologico 
frontiere  più  ampie,  fuori  dai  confini  tradizionali. 

Questi  motivi,  in  maggioranza,  restano  tuttora  validi;  ma  nasce  il 
problema  della  maniera  come  unire  gli  europei  (confederazione  o  federa- 
zione?) e  quello  di  quali  europei  raccogliere  nell'unione.  L'esperienza 
storica  dimostra  che  il  sistema  della  confederazione  è  stato  sempre  un 
momento  passeggero  della  vita  delle  nazioni:  o  si  è  disintegrato  o  si  è 
rafforzato  nella  federazione,  la  quale  lascia  pure  allo  Stato  tradizionale 
le  funzioni  che  è  in  grado  di  esercitare,  per  esempio  nel  settore  dell'edu- 
cazione e  giudiziario  o  in  parte  dei  problemi  della  sistemazione  dei  suoli 
(almeno  quando  questi  non  si  trovano  a  cavallo  con  altri  Paesi),  ma  è 
qualitativamente  diversa  dal  «  negoziato  intergovernativo  »;  in  questo,  in- 
fatti, specialmente  quando  si  attua  con  il  regime  dell'unanimità,  cioè 
dei  veto  nazionali,  le  convergenze  restano  l'eccezione  e  i  problemi  vengono 
insabbiati.  L'Europa  non  vuole  e  non  può  essere  una  «  repubblica  una 
e  indivisibile  »,  con  un  centralismo  di  tipo  bonapartista  o  giacobino;  ma 
certamente  deve  tendere  verso  l'attuazione  di  quel  principio  di  sussidiarità, 
messo  in  luce  dalle  ultime  encicliche  pontificie,  che  è  anche  proprio  della 
federazione.  Per  riprendere  la  formula  del  Consiglio  d'Europa,  del  1949, 
è  necessaria  «  un'autorità  europea  con  funzioni  limitate,  ma  con  poteri 
reali  ». 

Sul  problema  di  quali  europei  unire,  il  principio  che  deve  guidare  i  co- 
struttori e  i  popoli  stessi  sembra  fuori  discussione.  L'unione  europea  non 
non  si  può  fare  se  non  con  quanti  sono  capaci  di  esprimere  un  «  consen- 
so »  sui  diritti  dell'uomo  e  sulla  democrazia  rappresentativa,  qualunque 
siano  le  forme  elettorali  o  le  differenze  fra  le  pratiche  parlamentari.  L'u- 
nione americana,  diceva  Lincoln,  non  può  contenere  nello  stesso  tempo  Stati 
schiavisti  e  Stati  liberi.  L'Europa  unita  deve,  tuttavia,  considerarsi  come  una 
«  società  aperta  »,  lasciando  a  tutti  i  Paesi,  che  siano  nelle  condizioni  di 
farsi  rappresentare  democraticamente  (cioè  con  elezioni  libere  e  pluralisti- 
che), la  possibilità  di  inserirsi  nel  processo  unitario. 

Su  questi  quattro  punti  —  urgenza  dell'unione,  necessità  del  federa- 
lismo, apertura,  condizioni  in  materia  di  libertà  —  i  pionieri  e  gli  arte- 
fici dell'idea  europea,  afferma  Brugmans,  non  hanno  mai  esitato,  e  su 
questa  base  si  è  sempre  svolto  il  dibattito  europeo:  alcuni  problemi,  be- 
ne o  male,  si  sono  risolti  da  sé,  altri,  non  previsti,  si  sono  affacciati  o  si 
sono  svolti  in  maniera  drammatica,  come  quello  delle  relazioni  fra  Europa 
e  Stati  Uniti. 

Stato  presente  dell'integrazione  europea.  Indubbiamente,  alcuni  risul- 
tati ottenuti  dal  Consiglio  d'Europa  (Convenzione  europea  dei  diritti  del- 
l'uomo, migliore  conoscenza  e  maggiori  contatti  a  livello  europeo,  riavvi- 
cinamento dei  sistemi  giudiziari,  ecc.)  e  dalla  CEE  (soprattutto  nel  settore 
doganale,  nelle  relazioni  con  il  Terzo  Mondo,  in  parte  anche  nell'agricol- 
tura) non  sono  stati  di  poco  conto.  Ma,  e  questo  è  certamente  il  punto 
dolorante  di  tutto  il  processo,  non  si  è  riusciti  ad  ottenere  alcun  trasfe- 
rimento sia  pure  di  una  parte  dell'autorità  nazionale  sul  piano  sovran- 
nazionale;  anzi,  dal  1960  in  poi  si  è  andata  sempre  più  affermando  la 
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dottrina  dcll'«  Europa  degli  Stati  ».  Certo,  mai  e  in  nessuna  parte  del 
mondo  l'umanità  ha  conosciuto  una  «  cooperazione  intergovernativa  »  così 
stretta  come  quella  attuata  nell'Europa  contemporanea,  ma  il  salto  qualita- 
tivo verso  il  federalismo  non  è  mai  avvenuto,  né  può  essere  sostituito  dalla 
istituzionalizzazione  dei  vertici  regolari  dei  capi  di  Stato  e  di  governo,  che 
si  sono  dati  il  nome  di  Consiglio  europeo,  ma  che  non  hanno  alcun  im- 
pegno sovrannazionale. 

Si  uscirà  dalla  stasi  con  le  elezioni  dirette  del  Parlamento  europeo?  La 
risposta  potrebbe  anche  essere  affermativa,  ma  a  certe  condizioni  essenziali, 
e  prima  di  tutto  che  non  si  dia  ad  esse  l'aspetto  della  triste  farsa  che  as- 
sunse il  referendum  «  europeo  »  di  Pompidou  nel  1972;  secondo,  che  si 
preparino  fin  d'ora  programmi  politici  distinti  da  quelli  nazionali;  e,  infi- 
ne, che  gli  eletti  si  impegnino  a  sollevare,  a  Strasburgo,  i  problemi  fon- 
damentali della  struttura  comunitaria.  Forti  del  loro  mandato  popolare,  essi 
dovranno  esigere  la  democratizzazione  e  la  trasformazione  del  processo  di 
decisione. 

Compito  della  Gerarchia  nel  processo  europeo.  Secondo  Brugmans,  se 
si  eccettuano  gli  interventi  dei  Pontefici,  sia  quelli  diretti,  sia  quelli  che  si 
possono  desumere  dalle  più  recenti  encicliche  sociali,  e  i  documenti  del 
Concilio  Vaticano  II,  l'interesse  degli  episcopati  cattolici  —  ma  anche 
di  autorità  delle  altre  confessioni  religiose  —  è  stato  quasi  inesistente.  In 
generale,  inoltre,  le  dichiarazioni  dei  responsabili  religiosi  non  sono  arri- 
vate alla  cosiddetta  «  base  »,  non  hanno  cioè  influito  sull'opinione  dei  fede- 
li, sia  per  mancanza  di  intermediari  validi,  sia  perché  non  vi  si  trovava 
l'elaborazione  di  una  «  dottrina  »  europea,  e  tanto  meno  di  una  spinta  ver- 
so il  federalismo. 

Tuttavia,  al  quarto  Sinodo  dei  vescovi,  a  Roma,  l'arcivescovo  di  Mar- 
siglia, mons.  Etchegaray,  che  è  pure  Presidente  del  Consiglio  delle  Confe- 
renze episcopali  d'Europa,  parlò  in  nome  della  comunità  cattolica  europea, 
ricordando  come  proprio  i  cristiani  dell'Europa  erano  all'origine  «  delle  più 
grandi  divisioni  della  tunica  inconsutile  del  Cristo  »,  della  rottura  fra  Orien- 
te e  Occidente  e  della  necessità  di  ricercare  un'armonia  profonda  per  su- 
perare tutti  i  dualismi  e  le  difficoltà.  Ma  specialmente  sottolineò  il  bi- 
sogno di  «  una  presenza  attiva  dei  cristiani  »  perché  nelle  ancora  fragili 
istituzioni  europee  tutti  si  adoperassero  per  una  maggiore  unità,  giustizia 
e  pace:  «  Come  potrebbe  l'Europa  continuare  a  inviare  missionari  e  de- 
naro alle  missioni  se  essa  si  presentasse  come  un  club  di  ricchi  che  diven- 
tano sempre  più  ricchi  a  spese  del  Terzo  Mondo?  ». 

L'impegno  cristiano  a  favore  dell'Europa.  A  questo  riguardo,  Brugmans 
esamina  alcune  obiezioni  che  circolano  fra  i  cristiani  quando  si  tratta  di 
trascinarli  sul  «  cantiere  »  della  costruzione  europea.  Tali  obiezioni  si  ridu- 
cono schematicamente  alle  seguenti:  rischio  di  cadere  nel  trionfalismo  e 
nello  spirito  delle  crociate,  contrari  all'imperativo  della  pace;  il  cristiane- 
simo è  in  crisi  e  quindi  non  è  in  grado  di  proporre  alcuna  soluzione  ai  pro- 
blemi europei  e  mondiali;  si  corre  il  pericolo  di  un  neoclericalismo;  si 
mette  in  forse  anche  l'universalismo  della  Chiesa;  le  poche  realizzazioni 
comunitarie  in  Europa  dimostrano  una  tendenza  agli  aspetti  materiali  della 
costruzione  e  quindi  sono  inaccettabili  per  un  cristiano;  l'iniziativa  curo- 
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pea  ostacolerebbe,  da  parte  dei  cattolici,  il  movimento  ecumenico. 

La  risposta  di  Brugmans  a  tali  obiezioni  ci  sembra  esauriente  e  probabil- 
mente potrà  apparire  anche  molto  minuziosa.  In  questa  sede  sarà  suffi- 
ciente osservare  come  alcune  almeno  di  tali  obiezioni  dovrebbero  piutto- 
sto costituire  un  motivo  di  più  per  impegnarsi  seriamente  proprio  perché 
esse  non  si  verifichino  nella  realtà  che  si  vuole  ottenere.  Altre  addirittura 
sembrano  più  un  pretesto  che  una  vera  difficoltà  sulla  via  dell'unione  eu- 
ropea. Per  questo  non  sembra  che  da  parte  nostra  sia  il  caso  di  fermarsi 
più  a  lungo  su  tale  argomento. 

La  federazione,  lievito  di  giustizia  interiore.  Le  obiezioni  precedenti,  si 
diceva,  possono  costituire  una  molla  per  spingere  i  cristiani  nella  costru- 
zione dell'unione  europea.  Ma  esistono  ancora  alcuni  motivi  che  positiva- 
mente fanno  dell'Europa  unita  non  «  un  »  problema  fra  tanti,  ma  «  il  » 
problema  dei  nostri  tempi,  poiché  essa  non  è  un  aspetto  delle  realtà  odier- 
ne, ma  ne  forma  la  dimensione.  L'Europa  è  stata  la  culla  del  regime  de- 
mocratico, non  senza  aver  subito  l'influsso  delle  idee  di  uguaglianza  e  di 
controllo  dei  capi  che,  nella  Chiesa,  hanno  dato  gli  ordini  religiosi  cattolici. 
Se  questa  tradizione  democratica  s'è  poi  oscurata  lungo  la  sua  storia,  non 
è  giusto,  per  questo,  dimenticare  le  tradizioni  più  antiche.  Oggi,  inoltre, 
la  Chiesa  combatte  per  la  libertà  e  il  Vaticano  II  s'è  pronunciato  spesso 
e  molto  chiaramente  su  tale  argomento. 

Nel  campo  sociale,  poi,  la  pretesa  indipendenza  degli  Stati  diventa  un 
freno  sulla  via  del  progresso,  perché  impedisce  un'azione  più  moderna,  co- 
me si  può  costatare  dalle  condizioni  dell  'Euratom,  del  progetto  per  gli  espe- 
rimenti di  energia  nucleare,  nel  campo  per  la  lotta  contro  l'inquinamen- 
to, nel  settore  dell'assistenza  alle  regioni  periferiche  più  abbandonate  e, 
oggi  specialmente,  nella  giungla  della  crisi  monetaria  ed  economica.  La  Chie- 
sa, in  tutti  questi  settori,  non  entra  direttamente  con  soluzioni  tecniche, 
ma  dà  ai  cristiani  quelle  direttive  ispirate  al  rispetto  della  dignità  umana,  al 
senso  di  giustizia  e  al  sentimento  di  fratellanza  e  di  amore  disinteressato, 
che  sono  alla  base  di  ogni  soluzione  dei  gravi  problemi,  a  cui  si  è  accen- 
nato: «  Siamo  di  fronte  non  soltanto  a  una  questione  tecnica,  ma  soprat- 
tutto a  una  scelta  umana,  che  si  basa  su  una  filosofia  generale  riguardan- 
te l'uomo,  la  sua  vocazione  e  il  suo  destino  ». 

L'Europa  nel  mondo.  I  problemi  contemporanei,  si  dice,  si  pongono  a 
livello  mondiale.  Giusto.  Ma  è  proprio  a  tale  livello  che  i  cristiani  europei 
debbono  operare,  nel  momento  in  cui  si  tenta  di  migliorare  le  strutture 
economiche  e  si  scava  ancora  più  il  fossato  che  divide  ricchi  e  poveri. 

A  questo  punto  Brugmans  introduce  un  breve  discorso,  già  toccato  di 
passaggio  in  altre  parti,  sulle  relazioni  europee  con  l'Unione  Sovietica  e  con 
gli  Stati  Uniti.  In  tutti  e  due  i  casi  lo  scopo  dell'unione  europea  è  di  per- 
mettere di  nuovo  all'Europa  di  esercitare  liberamente  il  suo  influsso  nel 
mondo:  le  due  grandi  potenze  sono  in  fase  di  distensione,  anche  se  per- 
mangono le  vecchie  alleanze  e  i  blocchi  militari  del  patto  di  Varsavia  e 
della  NATO;  l'Europa  non  può  non  affermare,  davanti  alle  due  potenze 
e  ai  due  blocchi,  la  sua  volontà  di  autodeterminazione  nei  confronti  di 
amici  deludenti  (gli  americani)  e  di  avversari  tradizionali  (i  sovietici). 

Ma  soprattutto,  i  cristiani  europei  hanno  l'obbligo  di  rivolgersi  a  una 


Copyrighted  material 


298 


CRONACA  CONTEMPORANEA 


politica  che  faccia  uscire  il  Terzo  Mondo  dalle  difficoltà  in  cui  si  dibatte, 
una  politica  di  sviluppo  che  sia  moralmente  sana  e  tecnicamente  applica- 
bile, ispirata  ai  seguenti  principi:  rifiuto  di  sfruttamento,  specialmente  dei 
prodotti  alimentari;  aiuto  per  le  migliorie  agricole  e  di  allevamento;  ri- 
fiuto del  paternalismo;  proposte  di  esperienza  d'avanguardia  e  opere  d'in- 
segnamento o  di  educazione;  collaborazione  in  imprese  transnazionali  e 
plurinazionali. 

Il  più  grande  insuccesso  in  tale  settore  non  è  dovuto  tanto  al  fatto  che 
non  si  sia  raggiunto  il  famoso  196  del  reddito  nazionale  dei  Paesi  ricchi 
in  favore  dei  Paesi  in  via  di  sviluppo,  quanto  alla  mancanza  di  una  po- 
litica globale,  al  di  là  delle  pratiche  commerciali  classiche,  ad  un  neoco- 
lonialismo appena  larvato  e  ad  un  pragmatismo  a  brevissima  scadenza. 

L'accordo  di  Lomé,  che  mette  46  Paesi  ex  coloniali  in  contatto  as- 
sociativo con  la  CEE,  costituisce  certamente  un  tentativo  originale,  e 
l'ispirazione  cristiana  potrà  aggiungervi  una  visione  di  solidarietà  univer 
sale,  la  consapevolezza  di  una  vocazione  umana  liberatrice,  la  certezza 
che  la  terra  non  appartiene  ai  più  potenti,  ma  a  tutti  gli  uomini.  Come 
guida  al  pensiero  e  all'azione  dei  cristiani  in  questo  senso  viene  asse- 
gnata l'enciclica  Populorum  progressio,  oltre  agli  esempi  di  iniziative 
come  quelle  di  Justitia  et  Pax,  della  Misereor,  della  Caritas.  Tali  docu- 
menti e  attività  hanno  carattere  universale,  certamente,  ma  è  evidente 
che  derivano  la  loro  efficacia  dall'attuazione  su  piano  regionale  e  quindi 
anche  nel  complesso  dell'Europa  unita. 

Pace  e  sicurezza.  Si  resta  sorpresi  come,  dopo  le  dichiarazioni  conte- 
nute negli  ultimi,  più  noti,  documenti  pontifici,  come  le  encicliche  Mater 
et  Magistra  e  Pacem  in  terris,  tanti  politici  cristiani  possano  continua- 
re a  riguardare  l'«  indipendenza  nazionale  »  come  un  valore  sicuro.  L'idea 
dell'unione  europea  nacque  da  un  impulso  pacifista,  dalla  necessità  di 
rendere  «  impensabile  »,  secondo  l'espressione  di  R.  Schuman,  un  con- 
flitto in  Europa.  Oggi,  il  pericolo  nel  continente  europeo  sembra  real- 
mente remoto,  ma  uno  scontro  a  livello  intercontinentale  resta  sem- 
pre una  grave  minaccia.  Le  Chiese,  secondo  Brugmans,  pur  avendo  con- 
siderato questo  problema,  non  si  sono  preoccupate  del  legame  fra  la 
divisione  europea  e  la  sua  incapacità  di  servire  la  pace.  La  loro  atten- 
zione si  è  rivolta  in  particolare  su  quattro  punti:  disarmo  degli  spi- 
riti, obiezione  di  coscienza,  commercio  delle  armi,  disarmo  generale. 

La  soluzione  a  questi  problemi  potrebbe  venire  da  un  «  federalismo 
mondiale  »  limitato  a  tali  argomenti;  un'idea,  questa,  che  potrebbe  es- 
sere lanciata  solo  dopo  che  l'Europa  sarà  capace  di  dimostrare  che  si 
può  rinunciare,  almeno  su  qualche  punto,  agli  ingranaggi  delle  nazio- 
nalità; ne  potrebbe  nascere  una  «  confederazione  delle  federazioni  re- 
gionali »,  di  cui  USA  e  URSS  sarebbero  gli  elementi  costitutivi,  insie- 
me con  l'Europa,  l'America  latina,  l'Africa,  ecc. 

Resta,  però,  il  fatto  che  l'Europa,  oltre  alle  divisioni  fra  Stati  tra- 
dizionali, è  pure  costituita  da  due  blocchi  ideologici:  una  parte  nell'or- 
bita degli  Stati  Uniti  e  un'altra  in  quella  sovietica,  con  un  grado  di  in- 
dipendenza certamente  molto  differente  nelle  due  situazioni.  Si  tratta 
di  un  equilibrio  molto  delicato,  ma  che  non  deve  indurre  a  «  sacraliz- 
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zare  »  lo  statu  quo,  a  impedire  quelle  evoluzioni  che  i  popoli  si  decides- 
sero di  far  intervenire  nelle  loro  sistemazioni.  E  si  potrebbe  addirittu- 
ra arrivare  a  concepire  un  tipo  di  «  federalizzazioni  connesse  »,  di  Stati, 
cioè,  se  abbiamo  ben  capito,  che,  pur  appartenendo  all'una  o  all'altra 
orbita,  partecipino  a  una  federazione  di  loro  scelta. 

Da  non  sottovalutare,  infine,  l'appoggio  che  all'integrazione  europea 
viene  dalla  Cina  popolare;  anche  se  tale  spinta  ha  ragioni  particolari, 
sembra  certo  che  la  politica  cino  popolare  si  dichiara  a  favore  della 
multipolari tà.  In  realtà,  l'Europa  deve  poter  dare  a  tutti  l'esempio  delle 
libertà  creatrici,  del  progresso  pacifico  e  della  conciliazione  delle  diversità. 

Identità  europea  e  messaggio  cristiano.  Di  fronte  ai  gravi  problemi  mon- 
diali, quale  potrebbe  essere  la  politica  di  un'Europa  unita?  In  che  maniera 
dovrebbe  portare  il  sigillo  della  nostra  civiltà  e  il  segno  del  cristianesimo, 
che  ne  è  l'anima?  Quale  specificità  europea  si  trova  nelle  proposte  dei  cri- 
stiani? Diciamo  prima  di  tutto  in  che  cosa  non  consiste  questa  specificità: 
essa  non  è  un  neocolonialismo  culturale,  non  è  né  egemonia,  né  esclusi- 
vismo. 

La  specificità  del  cristianesimo  europeo  si  pone,  invece,  positivamente, 
nel  contesto  di  cinque  problemi  considerati  in  particolare  dal  Rapporto 
Brugmans:  prima  di  tutto,  in  quello  dei  «  poteri  politici  ».  La  risposta  cri- 
stiana si  pone  nella  «  separazione  »  dei  poteri.  Un  altro  problema  è  quello 
della  tolleranza;  su  tale  argomento  i  cristiani  hanno  una  lunga  tradizione, 
conclusasi  con  il  Vaticano  II,  che  ha  definito  la  vecchia  polemica  del  di- 
ritto della  verità  e  dell'errore  con  la  formula  che  distingue  l'errore  dall'er- 
rante. Un  terzo  problema  riguarda  la  vita  economica  e  sociale;  in  questo 
campo  i  cristiani  hanno  legato  la  lotta  delle  rivendicazioni  operaie  a  un 
ideale  di  giustizia,  ponendosi  fra  il  monopolio  di  Stato,  centralista  e  oppres- 
sore, e  il  capitalismo  privato,  senza  leggi  e  senza  controlli.  La  concezione 
dell'uomo  che  si  trova  nella  Bibbia  —  Adamo  creato  a  immagine  di  Dio, 
ma  caduto  nel  peccato  —  è  realista  e  ispiratrice  di  speranza.  Un  altro  pro- 
blema è  quello  delle  nazioni  e  del  nazionalismo;  l'esperienza  europea  al 
riguardo  non  è  senza  significato:  la  formazione  degli  Stati  ebbe  come  mo- 
vente un  allargamento  dei  confini  regionali;  così,  oggi  l'Europa  unita  non 
sarà  una  grande  «  nazione  »,  come  gli  stati  moderni  non  sono  alcune  gran- 
di «  province  »  messe  insieme.  Finalmente,  il  problema  del  civismo,  legato 
al  precedente:  il  nazionalismo  annullava  il  senso  morale  e  incoraggiava 
una  forte  tendenza  all'egoismo.  I  cristiani  ne  sono  consapevoli  e  sanno 
che  nessuna  soluzione  tecnica  può  sostituire  lo  slancio  morale,  i  valori  etici 
e  religiosi,  di  cui  possono  essere  portatori. 

Le  popolazioni  europee  hanno  imparato  dalla  loro  lunga  storia  che  i  gran- 
di disegni  hanno  bisogno  di  fede  e  di  fiducia,  non  di  ottimismo  ingenuo  e 
passeggero;  di  chiarezza  e  di  costanza,  non  di  egoismo  illuminato  e  di  false 
sicurezze.  L'Europa  resta  aperta  alle  ispirazioni  morali,  ma  si  guarda  dalle 
esaltazioni  e  dalle  certezze  fallaci,  e  può  mostrarsi  tanto  più  tenace  quanto 
più  s'impegnerà  su  una  via  che  le  mostri  la  sua  vocazione. 

Che  cosa  fare,  ora.  Le  conclusioni  del  Rapporto  Brugmans  sono  ovvie 
per  quanti  hanno  seguito  le  idee  del  suo  Autore:  «  Prima  di  tutto  e  soprat- 
tutto unire  coloro  che  si  riconoscono  nei  ragionamenti  sviluppati  »  nel  testo 
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del  Rapporto.  In  secondo  luogo  unire,  in  particolare,  tutti  quelli  che  si  ri- 
chiamano al  vangelo  e  si  accorgono  che  le  loro  Chiese  si  sono  impegnate  in 
un  immenso  processo  di  rinnovamento,  spirituale  e  politico.  Certo,  sareb- 
be un'illusione  se  si  pensasse  che  la  salvezza  cristiana  dipenderà  soltanto  dai 
cristiani  d'Europa:  ma,  nonostante  le  dimensioni  universali  della  predi- 
cazione cattolica,  «  la  nostra  parte  del  mondo  resta  una  sorgente  principale 
di  vita  cristiana  ».  Anzi,  proprio  mettendoci  sul  cammino  dell'Europa  uni- 
ta, noi  ci  inseriamo  in  una  corrente  universale,  insieme  politica  ed  eccle- 
siale; perché  l'Europa  non  è  sola  a  cercare  la  sua  unione,  come  dimostra- 
no non  solo  le  varie  tendenze  nel  mondo,  ma  anche  la  creazione  dei  Con- 
sigli episcopali  che  la  Chiesa  cattolica  ha  suscitato  in  vari  continenti  (Ame- 
rica latina,  Asia  del  Sud  Est,  ecc.). 

Intanto,  è  necessario  istituire  centri  di  riflessione  e  movimenti  di  opi- 
nione fra  coloro  che  sono  convinti  della  necessità  dell'unione  europea,  fare 
campagne  d'informazione  e  di  dialogo  nei  gruppi  cristiani,  opporsi  all'in- 
differenza e  al  conservatorismo,  dimostrare  che  l'unità  nella  diversità  è 
possibile.  È,  questa,  una  missione  universale  per  l'Europa:  «Con  l'Euro- 
pa unita,  la  nostra  Chiesa  avrà  di  nuovo  il  suo  orizzonte  mondiale  ».  Per 
questo  la  Carta  dei  cristiani  d'Europa  si  chiude  con  l'invito  programmatico 
«  cristiani  d'Europa,  uniti  per  il  mondo  ». 

Riserve  e  solidarietà 

S'è  detto  all'inizio  che  non  tutti  i  lettori  di  questa  Carta  saranno  concor- 
di su  alcuni  punti  in  essa  sviluppati  o  accennati.  In  generale,  sembra,  infat- 
ti, che  l'unione  europea  costituisca,  secondo  il  parere  dell'Autore,  una  pa- 
nacea universale,  una  soluzione  concentrata  di  tutti  i  problemi  che  trava- 
gliano il  mondo:  ora,  si  può  esser  d'accordo  sul  fatto  che  un'Europa  unita, 
esemplare  nella  sua  «  conversione  »  alla  tradizione  cristiana,  che  ne  è  stata 
l'anima  per  tanti  secoli,  possa  costituire  un  sicuro  punto  di  riferimento  per 
gli  altri  popoli,  cristiani  o  non  cristiani;  e  si  può  anche  concordare  sul- 
l'idea che,  ravvivandosi  l'ispirazione  cristiana  in  un  maggior  numero  di 
Paesi  —  quelli,  per  esempio,  europei,  che  del  cristianesimo  sono  stati  la 
culla  e  i  primi  beneficiari  —  si  riesca  a  operare  con  maggiore  incisività  an- 
che in  altri  continenti. 

Ma,  per  quanto  l'Autore  si  guardi  bene  dal  legare  insieme  lo  sviluppo 
dell'idea  cristiana  in  Europa  con  la  soluzione  dei  problemi  europei  e  mon- 
diali, la  sua  insistenza  nel  derivare  ogni  possibilità  di  soluzione  dalla  co- 
stituzione di  una  federazione  dell'Europa  può  indurre,  se  non  andiamo 
errati,  nella  tentazione  di  pensare  che  la  salvezza  venga  soltanto  dall'unità 
europea.  Certamente,  l'Europa  ha  in  se  stessa  —  e  soprattutto  con 
la  sua  tradizione  cristiana  da  rinverdire  e  da  riproporre  continuamente  — 
la  possibilità  di  influire  sugli  intricati  problemi  mondiali,  ma  non  sembra 
che  essa  possa  offrire  l'unica  opportunità  in  campo  internazionale. 

In  tale  contesto  sembra  irreale,  inoltre,  la  previsione  —  o  la  proposta  — 
secondo  cui,  a  un  certo  momento,  si  potrebbe  arrivare  a  un  raggruppa- 
mento qualsiasi  con  partecipazione  di  Stati  appartenenti  all'uno  e  all'al- 
tro dei  due  blocchi  di  potenza  oggi  esistenti  nel  mondo.  Anche  perché  tale 
divisione  non  è  soltanto  politica,  ma  è  fondata  su  due  concezioni  dell'uo- 
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mo  e  della  società,  su  una  delle  quali  si  è  liberi  di  intervenire  per  modi- 
ficarne le  storture  e  le  ingiustizie;  mentre  sull'altra,  entro  i  confini  dei  Paesi 
che  l'hanno  dovuta  adottare  con  la  costrizione  della  forza  armata,  non  è 
possibile  alcun  tipo  d'intervento. 

Certamente,  qualche  piccolo  passo,  qualche  leggero  movimento,  è  stato 
realizzato  nei  riguardi  dei  Paesi  che  sono  nell'orbita  dell'Unione  Sovietica: 
brevi  dialoghi,  lunghe  e  pazienti  trattative,  scambi  di  visite.  Ma,  a  giudi- 
care dai  risultati,  non  si  può  dire  di  essere  sulla  via  di  immaginare  qual- 
cosa di  positivo  e  di  stabile.  More.  Casaroli,  in  una  conferenza  tenuta  a 
Milano  nel  1972  (cfr  Civ.  Catt.  1972  I  373),  ne  rilevava  la  «  relativa  mo- 
destia e  la  problematicità  »,  aggiungendo  che,  «  non  senza  ragione,  si  avan- 
zano considerazioni  sulla  necessità  di  cautela  nel  trattare  con  chi  non  ha 
rinnegato  le  basi  ideologiche  che  sono  all'origine  del  vecchio  dissidio  ». 

Questa  «  cautela  »  non  sarebbe  apparsa  inutile  in  una  Carta  dei  cristia- 
ni d'Europa,  nel  momento  in  cui  si  lancia  un  programma  di  ideali  e  di 
attività.  Ma  non  per  frenare  gli  entusiasmi,  bensì  per  far  conoscere  una 
realtà  difficile  da  affrontare;  non  «  per  abbandonare  una  strada  certamente 
non  sicura,  che  può  conoscere  arresti  o  regressi,  che  non  permette  grandi 
risultati  generali  e  a  breve  scadenza  »,  per  citare  ancora  mons.  Casaroli; 
ma  per  «  rispondere  a  quello  che  appare  essere  il  corso  —  provvidenziale, 
per  un  cristiano  —  della  storia  ». 

Sembra,  inoltre,  a  nostro  parere,  che  mentre  da  una  parte  si  ripongono 
sulle  Chiese  e  sui  cristiani  le  uniche  speranze  per  il  successo  degli  scopi 
dell'Europa  unita,  all'interno  e  nelle  sue  reazioni  con  il  mondo,  d'altra  par- 
te si  insista,  forse  troppo,  su  un  severo  esame  di  coscienza  per  le  man- 
cate realizzazioni  di  cui  sarebbero  responsabili  appunto  i  cristiani  e  le  loro 
Chiese.  Un  tale  processo  può  risultare  psicologicamente  controproducente, 
specialmente  quando  non  si  ha  la  possibilità  —  come  in  un  Rapporto  del 
genere  di  quello  di  Brugmans  —  di  approfondire  alcuni  aspetti  e  alcune 
situazioni  storiche  che  sarebbe  necessario  far  conoscere. 

Le  nostre  osservazioni  si  fermano  su  un  piano  generale  e  siamo  sicuri  che 
saranno  accolte  per  quel  tanto  che  possono  valere.  Ad  esse  vogliamo  ag- 
giungere la  nostra  solidarietà  e  il  nostro  augurio:  solidarietà  per  un  lavoro 
e  una  riflessione  che  rivelano  l'ansia  di  europeisti  convinti  e  capaci  di  de- 
dicare al  loro  ideale  tempo  ed  energie,  speranze  ed  entusiasmi,  anche  in  mo- 
menti, come  quelli  che  stiamo  attraversando,  in  cui  non  sembra  che  la 
costruzione  europea  proceda  organicamente  ed  efficacemente.  E  augurio 
che  i  cristiani  d'Europa  si  assumano  responsabilmente  i  compiti,  ai  quali 
li  chiama  la  nostra  storia,  se  non  vogliono  correre  il  rischio  di  arrivare 
in  ritardo  ancora  una  volta;  certamente  essi  hanno  perduto  molte  occasio- 
ni, ma  forse  quella  di  costruire  un'Europa  unita  è  la  più  importante,  e  lo 
dimostra  abbondantemente  l'interesse  che  vi  hanno  attribuito  la  Chiesa 
cattolica,  certo  insieme  con  altre  confessioni  religiose,  e  la  Santa  Sede, 
anche  prima  della  seconda  guerra  mondiale  (vi  sono  accenni  interessanti 
in  qualche  discorso  di  Benedetto  XV  e  di  Pio  XI).  I  valori  in  causa  sono 
fondamentali  e  senza  di  essi  l'Europa  non  sarebbe  Europa,  e  la  sua  stessa 
specificità  sarebbe  annientata. 

[G.  Rulli) 
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GIUSEPPE  FERRARO  S.I.,  L'«  ora  »  di  Cristo  nel  quarto  vangelo.  Prefazione  di 
D.  MOLLAT  S.I.  Roma,  Herder,  1974.  (Aloisiana:  Scritti  pubblicati  sotto  la  dire- 
zione della  Pontificia  Facoltà  Teologica  dell'Italia  Meridionale,  Sezione  «  S.  Luigi  », 
n.  10) 


Girne  si  esprime  D.  Mollat  nella  sua 
prefazione,  G.  Ferraro  ha  voluto  affron- 
tare, nel  quadro  della  cristologia  esisten- 
ziale caratteristica  di  Giovanni,  il  tema 
non  ancora  trattato  dell'*  ora  »  di  Gesù. 
Nell'esistenza  di  Gesù  «  punteggiata,  co- 
me ogni  esistenza  umana,  da  "tempi"  e 
"ore"  successive  e  fuggevoli»  (p.  V)  co- 
me ci  è  presentata  da  Giovanni,  il  te- 
ma dell'*  ora  »  acquista  un  rilievo  tut- 
to particolare.  Lo  dimostrano  le  nume- 
rose ricorrenze  del  termine  «  ora  »  e  i 
contesti  teologici  in  cui  Giovanni  le  in- 
serisce. 

Ma  Giovanni  ha  avuto  degli  antece- 
denti dai  quali,  anche  se  in  grado  diver- 
so, dipende.  Per  comprendere  Giovanni 
è  necessario  rifarsi  a  questi:  l'Antico 
Testamento,  la  letteratura  apocrifa  apoca- 
littica, gli  scritti  di  Qumran,  la  tradu- 
zione dei  LXX  (con  particolare  riferi- 
mento a  Daniele),  Filone  di  Alessandria 
vengono  scrupolosamente  analizzati  nei 
contributi  che  danno  alla  comprensione 
dell'ora  (Prima  Parte,  pp.  13-89). 

Su  questo  sfondo  solidissimo  il  Ferra- 
ro analizza  le  ricorrenze  di  «  ora  »  in 
Giovanni,  seguendo  per  lo  più  lo  svilup- 
po letterario  del  vangelo:  l'ora  della  vo- 
cazione dei  discepoli  {Io  1,35-39);  delle 
nozze  di  Cana  (2,1-11);  l'«  ora  »  sesta 
(4,6  e  19,14);  l'ora  della  vera  adorazio- 
ne (4,21-23),  della  risurrezione  (5,25-28), 
della  vita  (4,52-53);  l'ora  del  tempo  di 
Gesù  (7,1-13.25-32;  8,12-20);  l'ora  della 
glorificazione  del  figlio  dell'uomo  (12,20- 
36);  l'ora  del  passaggio  di  Gesù  dal  mon- 
do al  Padre  (13,1);  l'ora  nel  capitolo  16; 
l'ora  della  glorificazione  del  Figlio  e  del 
Padre  (17,1);  l'ora  in  19,25-27.  Ciascu- 
na di  queste  ricorrenze  costituisce  un  ca- 
pitolo della  Seconda  Parte  (pp.  93-282): 
tutti  i  dati  che  possono  contribuire  a 
un'esegesi  scientifica  del  testo  vengono 
raccolti,  esaminati,  vagliati  criticamente: 


le  conclusioni  a  cui  l'A.  giunge  sono 
così  ampiamente  documentate.  L'A.  di 
una  particolare  importanza  all'esame  del- 
le strutture  letterarie  dei  singoli  passi. 

All'analisi  delle  singole  pcricopi  segue, 
nella  Terza  Parte  (pp.  285-305)  una  sin- 
tesi teologica-biblica;  l'ora  di  Gesù  viene 
anzitutto  messa  in  rapporto  coi  titoli  mes- 
sianici propri  di  Giovanni  (Re,  Messia, 
Cristo;  «  io  sono  »;  Figlio  dell'uomo;  Fi- 
glio •  Figlio  di  Dio).  Se  ne  evidenziano, 
poi,  le  dimensioni  escatologiche  ed  eccle- 
siali che  rivivono  nella  liturgia. 

Un'abbondante  bibliografia  (pp.  310- 
325),  l'indice  degli  autori  citati  e  dei  ri- 
ferimenti al  quarto  vangelo  concludono 
il  volume. 

A  una  valutazione  critica  emerge  su- 
bito e  s'impone  l'esigenza  di  un  rigore 
scientifico  che  non  perdona.  L'A.  l'av- 
verte costantemente:  le  sue  analisi  sono 
tutte  precise,  ineccepibili  nella  loro  esat- 
tezza e  nella  documentazione  bibliografi- 
ca; la  sua  sintesi  è  cauta,  equilibrata,  cal- 
colatissima,  quasi  diffidente  delle  sue  no- 
tevoli potenzialità  creative.  Tutto  questo 
porta  talvolta  ad  un  appesantimento  sco- 
lastico e  ad  un  uso  ingombrante  degli 
schemi,  ma,  nello  stesso  tempo,  confe- 
risce a  tutta  l'esposizione  un  alto  grado 
di  attendibilità  scientifica.  Il  lettore  si 
sente  coinvolto  e  interessato:  segue  con 
attenzione  e  simpatia  l'A.  nello  sviluppo 
laborioso  del  suo  discorso  esegetico  e  ne 
condivide  lo  sbocco  teologico-liturgico  fi- 
nale. 

Con  queste  caratteristiche  e  questi 
limiti,  il  lavoro  di  G.  Ferraro  costituisce 
un  contributo  di  eccezione:  eserciterà  un 
influsso  positivo,  sia  a  livello  di  conte- 
nuto e  di  metodo,  sia  anche  di  stimolo 
e  di  catalisi  su  tutti  coloro  che  si  inte- 
ressano della  cristologia  del  quarto  van- 
gelo. 

U.  Vanni 
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LÉON- ARTHUR  ELCHINGER,  //  ritorno  di  Ponzio  Pilato.  La  Chiesa  provocata  al 
coraggio.  Torino,  Gribaudi,  1975,  16°,  235.  L.  3.000 


È  un  libro  che  ci  voleva:  per  la  mor- 
dente attualità  dei  problemi  che  affronta, 
per  la  chiarezza  con  cui  li  pone,  per  il 
coraggio  con  cui  li  discute.  Libro  di  de- 
nuncia, ma  non  di  quelli  che  squassano 
come  un  terremoto  e  lasciano  soltanto  dei 
guasti.  L'A.  ha  la  forza  di  scuotere,  ma 
non  lascia  turbati;  la  sua  critica  punge, 
ma  è  costruttiva,  perché  ha  il  coraggio 
della  verità;  non  è  sollevamento  di  pol- 
veroni che  accecano  e  portano  confusio- 
ne. Mons.  Elchinger  è  aperto  alle  situa- 
zioni, ma  non  le  tratta  per  inasprirle  sol- 
tanto. Un  contestatore  di  professione  sa- 
rebbe tentato  di  fare  di  questo  libro  il 
suo  testo  di  appoggio;  ma  leggendolo 
a  fondo,  presto  si  delude.  Il  vescovo  di 
Strasburgo  ama  sinceramente  la  Chiesa, 
la  rispetta  e  rimanda  ad  essa  quanti  son 
tentati  di  allontanarsene.  Se  anche  sulla 
Chiesa  dice  delle  verità  scottanti,  ricorda 
pure  che  il  più  coraggioso  esame  di  co- 
scienza della  Chiesa  di  fronte  al  mondo 
attuale  l'ha  già  fatto  il  Vaticano  II.  Vuole 
più  coraggio,  negli  uomini  della  gerar- 
chia, più  lealtà,  più  fermezza,  più  chia- 
rezza di  posizioni;  ma  deplora  e  respinge 
quanti  si  ritengono  autorizzati  a  criticar- 
ne l'istituzione  e  ad  indebolirne  l'auto- 
rità. L'A.  pone  con  insistenza  l'accento 
sulla  necessità  che  la  Chiesa  stia  vicina 
al  mondo,  ma  non  così  da  lasciarsi  as- 
sorbire dal  mondo.  Il  suo  libro  vuole  aiu- 
tare chi  è  in  disagio  nella  Chiesa,  ma 
non  gli  dà  mai  la  spinta  ad  allontanar- 
sene. Riconosce  la  crisi  che  travaglia  il 
Corpo  mistico  di  Cristo,  ma  accusa  quale 
mancanza  di  discernimento  e  di  speran- 
za chi  nella  Chiesa  volesse  vedere  solo 
aspetti  negativi.  La  via  per  uscire  dal- 
crisi,  dice  egli,  c'è,  e  questa  via  è  la 
Chiesa  stessa.  Mons.  Elchinger  diffida  e 
bolla  fortemente  quanti  si  credono  «  in- 
viati »  a  dirigere  la  Chiesa.  Tra  i  rischi 
del  rinnovamento  egli  ricorda  che  la  con- 
tinua preoccupazione  dell'adattamento  e 
la  ricerca  del  facile  tendono  a  far  di- 
menticare il  posto  centrale  e  irreversi- 
bile della  croce  nella  vita  cristiana  e  nel- 
la storia  della  salvezza.  Non  si  può  ne- 
gare che  certe  affermazioni  sul  primo  mo- 


mento fanno  sussultare  e  lasciano  per- 
plessi. Ma  chi  ha  la  calma  di  seguire  l'A. 
fino  in  fondo  e  intenderlo  a  mente  aper- 
ta, si  accorge  che  certe  verità  più  stri- 
denti, nel  contesto,  si  addolciscono  e  suo- 
nano meno  contrariami,  non  solo,  ma 
spesso  son  quelle  che  aumentano  il  pre- 
gio del  libro.  Tutte  le  tesi  che  di  solito 
vengono  forzate  fino  all'esagerazione  e 
allo  sconfinamento  nell'errore,  passano  al 
suo  vaglio  per  essere  rigettate  o  smussa- 
te. Va  bene  la  valutazione  e  il  sacerdo- 
zio dei  laici,  ma  non  fino  a  disprezzare 
il  sacerdote  e  a  introdurre  il  pericolo 
della  declerizzazione.  Contro  gli  accusa- 
tori della  gerarchia  che  tace  o  che  parla 
troppo,  l 'Elchinger  si  affretta  a  osserva- 
re che  gli  uni  e  gli  altri  hanno  torto; 
non  nega  però  che  troppi  responsabili 
tacciono,  quando  dovrebbero  parlare,  e 
ai  fatti  si  lavano  le  mani  come  Ponzio 
Pilato.  L'ombra  di  questo  personaggio 
equivoco  egli  la  vede  appostata  un  po' 
dappertutto,  e  cerca  di  snidarla.  Va  avan- 
ti rivedendo  le  bucce  agli  esagerati  ze- 
lanti del  pluralismo,  quello  che  divide  e 
porta  confusioni.  Alza  la  voce  contro 
quanti  smaniano  di  svendere  il  nostro  pa- 
trimonio religioso,  contro  quanti  vogliono 
sostituire  le  baracche  alle  cattedrali,  quan- 
ti confondono  la  Chiesa  con  le  proprie 
piccole  idee,  contro  quanti  fanno  di  Gesù 
un  istauratorc  della  dittatura  del  prole- 
tariato, contro  quelli  che  credono  che  lo 
Spirito  santo  abbia  cominciato  ora  sol- 
tanto ad  agire  e  ne  traggono  ispirazione 
per  distogliere  la  Chiesa  dalla  vera  mis- 
sione e  trarla  all'opera  di  una  salvez- 
za puramente  terrena  dell'umanità.  La  vo- 
ce di  mons.  Elchinger  non  è  quella  del 
conservatorismo  rivolto  al  passato,  bensì 
quella  dell'autentica  tradizione,  tanto  ra- 
dicata nella  fede  della  Chiesa,  quanto  at- 
tenta al  presente  ed  ansiosa  dell'avvenire. 
Parlando  di  quelli  che  insistono  sull'op- 
zione socialista,  ricorda  l'assoluta  neces- 
sità di  non  confondere  il  Vangelo  con 
un'ideologia  politica,  col  rischio  di  sotto- 
mettere la  verità  evangelica  e  la  fedeltà 
a  Cristo  alle  esigenze  di  un'ideologia 
atea.  D.  Mondrone 
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unico  nella  stampa  cattolica,  e  forse  non 
soltanto  in  Italia.  È  interessante,  inol- 
tre, perché,  nata  c  sviluppata  in  una 
società-cultura  rurale,  che,  specialmente 
in  questi  ultimi  decenni,  è  andata  e  va 
rapidamente  industrializzandosi  ed  im- 
borghesendosi, questa  stampa  offre  un 
terreno  ideale  per  un'analisi  dei  conte- 
nuti in  relazione  all'evolversi  socio-poli- 
tico segnato  dai  macroscopici  eventi  di 
questi  tre  quarti  di  secolo. 

Ed  è  interessante  anche  questo  sag- 
gio, perché  il  giovane  A.  —  è  nato  nel 
1938  — ,  docente  di  storia  del  giornali- 
smo a  Padova,  maneggiando  bene  la  ma- 
teria che  tratta  e  le  fonti  di  cui  dispo- 
ne, prima  ci  fornisce  una  panoramica 
quantitativa  e  qualitativa  del  fenomeno 
in  rapporto  ai  cambiamenti  sociali  e  re- 
ligioso-morali della  Regione;  poi  esem- 
plifica stili,  interessi  e  contenuti  —  ab 
uno  disce  omnes!  —  analizzando  i  ses- 
santanni di  vita  (1908-1970)  di  La  di- 
fesa del  popolo,  di  Padova;  infine  elenca 
e  commenta  i  testi  e  i  problemi  della 
stampa  cattolica  di  oggi. 

Interessante,  ma  non  persuasivo.  La 
lettura  ci  lascia,  infatti,  con  due  ordini 
di  considerazioni.  Il  primo  riguarda  lo 
spirito  stroncatolo  con  cui  l'A.  conduce 
il  suo  saggio:  allergico  ad  ogni  interesse 


morale-religioso,  attento  soltanto  al  "po- 
litico" (e,  per  giunta,  col  senno  di  poi). 
Inoltre,  egli  sembra  supporre  che  il  mon- 
do giornalistico  sia  per  vocazione  saturo 
di  eroi,  e  che  in  particolare  lo  sia  stato, 
e  lo  sia,  quello  italiano,  prima  durante 
e  dopo  il  Ventennio,  sicché  l'ultima  stam- 
pa degna  della  gogna  per  i  suoi  acco- 
modamenti sia  (stata)  quella  cattolica. 
Lasci  stare:  docente  di  storia  del  gior- 
nalismo qual  è  —  ma  basta  che  si  guar- 
di intorno!  —  ben  altri  settori  giorna- 
listici potrebbe  arare,  più  fertili  di  pru- 
denti silenzi,  di  obliqui  ossequi  e  di  op- 
portunistiche mitizzazioni! 

Ma  le  critiche  dell'A.  non  sono  tutte 
di  questo  tipo.  Altre,  ci  sembra,  colgo- 
no nel  segno.  Tali  quella  di  certo  "stile 
di  curia",  quella  dell'edificazione  a  sca- 
pito dell'informazione,  e  soprattutto 
quella  di  un  accademismo  atemporale,  che 
ignora  e  i  reali  odierni  problemi  della 
esistenza  soprattutto  associata,  e  il  tu- 
multuoso sviluppo  delle  udienze  che  (non 
più)  ci  leggono. 

Così,  a  suo  modo,  l'A.  ci  invita  — 
dopo  averla  applaudita  —  a  tradurre 
anche  in  pratica  la  recente  istruzione 
pastorale  Communio  et  progresso. 

E.  Baragli 


JOACHIM  C.  FEST,  Hitler.  Milano,  Rizzoli,  1974,  8«,  984.  L.  10.000 


La  storia  del  fondatore  e  del  responsa- 
bile dell'apocalittica  catastrofe  del  Terzo 
Reich  non  presenta  angoli  troppo  oscuri, 
poiché  folta  è  la  selva  dei  documenti  che 
lo  riguardano  e,  dalla  conclusione  della 
seconda  guerra  mondiale  in  poi,  molto 
si  è  scritto  intorno  alla  sua  opera  nefa- 
sta, alla  psicosi  dalla  quale  è  stato  do- 
minato, alla  sua  figura  globalmente  con- 
siderata nei  risvolti  personali  e  nella  sua 
azione  politica.  E  tuttavia,  anche  per  chi 
conosce  la  storia  tedesca,  che  per  anni 
lo  ha  avuto  come  principale  attore,  il  vo- 
lume pubblicato  dalla  casa  editrice  Riz- 
zoli riesce  in  gran  parte  nuovo  e  per  di 
più  interessante.  Non  è  una  delle  solite 
pubblicazioni  biografiche  tirate  alla  svelta, 
sia  pure  con  fedeltà  obiettiva  agli  avve- 
nimenti narrati,  ma  un'opera  di  polso, 
per  la  cui  compilazione  l'A.  ha  prima 
studiato  il  suo  soggetto  con  meticolosità 
scientifica,  accompagnandolo  per  tutte  le 
fasi  della  vita  con  un'analisi  minuta  del 
suo  comportamento,  delle  sue  reazioni  psi- 
cologiche, delle  inibizioni  psichiche  ed 
esplosioni  maniache,  così  da  riuscire  a 


delinearne  dinanzi  al  lettore  un  quadro 
dalle  fattezze  alquanto  più  precise  di 
quanto  non  fosse  quello  sbozzato  fin  qui 
dalla  più  comune  storiografia.  Un'opera, 
quindi,  pregevole  sotto  tutti  gli  aspetti; 
sotto  l'aspetto  storico  come  sotto  quello 
letterario,  ma  un'opera  che  si  legge  con 
fatica  per  la  sua  mole.  Essa  infatti  si 
estende  nella  narrazione  particolareggiata 
della  vita  e  delle  imprese  del  Fùbrer  per 
ben  quasi  un  migliaio  di  fittissime  pagine, 
compresi  le  note  ai  capitoli,  gli  indici 
analitici  e  una  scelta  e  sostanziosa  biblio- 
grafia sul  personaggio  e  la  sua  attività. 

Lo  storico  è  stato  quanto  mai  obiettivo 
nel  mettere  in  rilievo  i  contorni  del  ca- 
rattere del  suo  personaggio,  non  lasciando 
in  ombra  nessuna  delle  carenze  che  anche 
altri  aveva  precedentemente  notato.  Di- 
remmo anzi  che  di  tanto  in  tanto  calca 
la  mano,  presentandolo  come  un  introver- 
so, un  complessato  da  manie  di  gran- 
dezza e  di  spettacolarità,  e  nel  fondo  un 
uomo  di  animo  vile  (come  quando  lo  di- 
pinge tremante  e  abbattuto  dall'incertezza 
e  dalla  paura,  nell'imminenza  del  moto 
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rivoluzionario  di  Monaco,  conclusosi  con 
la  disfatta  e  la  prigionia). 

Tuttavia,  tra  le  interpretazioni  correnti 
della  sua  figura,  delle  quali  una  lo  de- 
finirebbe un  maniaco,  che  si  è  impossessa- 
to del  potere  e  ne  ha  usato  da  folle,  men- 
tre un'altra  opposta  lo  dipingerebbe  come 
un  astuto  giocoliere  della  politica,  che  sep- 
pe approfittare  delle  debolezze  altrui,  per 
farsene  prima  piedistallo  di  potere  po- 
litico all'interno  e  poi  imperversare  nel 
settore  internazionale,  con  quella  sua  cer- 
vellotica teoria  dello  spazio  vitale,  l'A. 
ne  propone  una  terza,  pur  essa  verosimile. 
Egli  ritiene  che  Hitler  non  è  stato  soltanto 
il  risultato  di  una  particolare  situazione 
tedesca  post-bellica,  depressa  dalle  im- 
posizioni di  un  pesante  trattato  di  pace, 
quale  è  stato  quello  di  Versailles  (a  te- 
nore espressamente  vendicativo  e  quindi 
causa  di  crisi  e  di  sofferenze  gravi  a  tut- 
to il  popolo,  nel  cui  animo  andava  matu- 
rando un  nazionalismo  acceso  di  rivincita, 
che  Hitler  ha  saputo  sfruttare,  sollecitan- 
done la  contestazione  violenta),  ma  che  è 
stato  altresì  il  portato  di  un'epoca,  di 
un'Europa  fatiscente,  stanca,  sfiduciata, 
depressa  dall'angoscia  dinanzi  ad  una  ci- 
viltà di  cui  già  si  intravedevano  i  sintomi 
della  decadenza,  e  dentro  la  quale  egli 
si  è  inserito  come  nemesi  storica,  che  ha 
rovesciato  tutto  e  ha  condotto  alla  rovina 
non  soltanto  il  suo  Paese,  ma  anche  l'in- 
tero continente.  Tutto  sarebbe  stato  tra- 
volto dalle  immani  rovine  di  una  guerra 
spietata  che  si  è  conclusa  con  la  resa  sen- 
za condizioni  del  popolo  tedesco,  ma  nello 
stesso  tempo  col  crollo  della  civiltà  bor- 
ghese dell'occidente  europeo. 

L'interpretazione,  ricorrente  sovente 
nel  volume  (in  modo  particolare  negli  in- 
termezzi, dove  l'A.  espone  riflessioni  per- 
sonali dedotte  dai  fatti  e  dagli  stessi  suf- 
fragate), non  spiega  però  tutto  intorno  al 
successo  clamoroso  di  Hitler  in  seno  al 
popolo  tedesco.  Giacché,  come  l'A.  obiet- 
tivamente espone,  questi  non  è  arrivato 
al  potere  mediante  un  fortunato  colpo  di 
Stato,  al  quale,  dopo  il  fallito  tentativo 
di  Monaco,  si  guardò  bene  di  ricorrere, 
ma  per  le  vie  legali  del  suffragio  popo- 
lare, che  si  andò  gonfiando  intorno  a  lui 
di  anno  in  anno,  sino  a  rendere  il  nazio- 
nalsocialismo un  partito  potente,  dinami- 
co e  profondamente  inserito  nella  vita 
della  nazione.  Il  favore  popolare  lo  ac- 
compagnò poi  durante  il  suo  incontra- 
stato dominio  alla  Cancelleria  del  Reicb 
con  entusiasmo  immutabile,  anche  nelle 
ore  più  tragiche  della  guerra,  avallan- 
done l'azione  e  cedendo  alle  suggestioni 


di  un  nazionalismo  oltranzista. 

L'opposizione  al  suo  regime  di  ferro 
fu  scarsa  e  poco  rilievo  ha  nel  corso 
della  narrazione  storica  del  presente  vo- 
lume. Proprio  la  sua  debole  presenza  la- 
scia insoluto  il  problema  come  mai  un 
popolo  intero,  salvo  alcune  frangie,  si  sia 
potuto  lasciar  trascinare  dall'eloquenza 
isterica  del  Fuhrcr,  e  dalle  spettacolari 
manifestazioni  propagandistiche  del  par- 
tito, sino  al  punto  da  sottomettersi  ad 
un'obbedienza  cieca  con  la  rinunzia  ad 
ogni  libertà.  Poiché  il  regime  fu  spietato 
sino  alla  esecuzione  di  suoi  adepti  per 
mano  diretta  del  capo,  che  non  concedeva 
spiraglio  di  autonomia  all'espressione  di 
un  pensiero  contrastante,  e,  particolarmen- 
te nella  condotta  della  guerra,  si  abban- 
donò ad  iniziative  inumane,  che  poco  ri- 
scontro avevano  fino  allora  avuto  nella 
storia  dell'umanità,  e  tuttavia  trovò  ese- 
cutori, non  diciamo  entusiasti,  ma  senza 
dubbio  acquiescenti,  le  cui  gesta  destano 
ancora  raccapriccio. 

Lasciamo  da  parte  la  condotta  delle 
ostilità,  perché  la  guerra,  una  volta  sca- 
tenata, diventa  una  follia  che  impone  le 
sue  strategie,  ma  i  campi  di  concentra- 
mento e  gli  obbrobri  nel  loro  interno  per- 
petrati, rendono  più  fitto  il  mistero  di  un 
uomo  invasato  da  psicosi  maniaca  e  tut- 
tavia seguito  come  capo  indiscusso  sino 
alla  catastrofe  totale,  della  quale  fu  il 
primo  e  il  massimo  responsabile.  La  rico- 
struzione magistrale  fattane  dall'A.  non 
ha  spiegato  tutto.  Il  problema  storico  ri- 
mane e  non  è  di  facile  soluzione:  la  de- 
cadenza della  civiltà  borghese  europea,  con 
le  sue  incertezze  e  le  sue  angosce,  non 
offre  una  risposta  esauriente.  Si  deve 
anche  riconoscere  che  la  degradazione  so- 
ciale, alla  quale  era  arrivata  la  repub- 
blica di  Weimar,  tra  le  cui  maglie  Hitler 
abilmente  giocò,  esasperandone  i  proble- 
mi, non  era  la  condizione  di  tutte  le 
nazioni  europee,  e  che  la  pace  anche 
allora  si  sarebbe  potuta  salvare,  se  la 
mediazione  delle  potenze  democratiche, 
quanto  mai  condiscendenti,  fosse  stata 
accolta.  Ma  nessun  freno  potè  essere  con- 
trapposto alla  pervicace  volontà  di  potenza 
di  un  uomo,  al  quale  i  parziali  successi 
nell'uso  della  forza  avevano  causato  una 
ubriacatura  aggressiva. 

Ci  siamo  soffermati  sulla  tesi  che  ci 
sembra  emergere  con  particolare  evidenza 
da  questa  poderosa  opera  storica,  non  per 
farne  una  critica,  ma  soltanto  per  mani- 
festare i  dubbi  che  essa  suscita  nella 
mente.  Riconosciamo  che  ha  i  suoi  sup- 
porti realistici  e  non  manca  di  essere 
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suggestiva.  II  volume,  nonostante  le  no- 
stre osservazioni,  rimane  intatto  nel  suo 
valore  storico,  come  lavoro  serio  di  primo 
grado,  al  quale  non  si  potrà  fare  a  meno 

GIAMPAOLO  ROSSI,  La  scuola  di  Stato. 

Il  libro  di  Giampaolo  Rossi,  come  ap- 
pare dal  suo  sottotitolo  «  Problemi  stori- 
ci e  giuridici  nella  prospettiva  di  riordi- 
namento dei  pubblici  poteri»,  offre  a 
tutti  gli  operatori  in  campo  scolastico  in- 
formazioni essenziali  per  la  comprensione 
dei  processi  di  cambiamento  a  livello  ge 
stionale  introdotti  nell'organizzazione  del 
potere  dello  Stato  sulla  scuola  pubblica 
dalla  Legge  30  luglio  1973,  n.  477  e  dal 
D.P.R.  31  maggio  1974,  n.  416  con  l'isti- 
tuzione dei  suoi  nuovi  organi  di  governo. 

Un  primo  importante  apporto  informa- 
tivo aiuta  ad  identificare  con  chiarezza  il 
tipo  di  innovazione  in  gioco:  non  si  trat- 
ta semplicemente  di  un  passaggio  da  una 
gestione  centralizzata  ad  un'altra  decen- 
tralizzata, da  una  situazione  di  minore 
ad  una  di  maggiore  autonomia,  oppure 
del  godimento  o  meno  della  personalità 
giuridica  da  parte  delle  singole  unità  sco- 
lastiche, ma  di  un  passaggio  ad  una  ge- 
stione di  tipo  partecipativo  e  non  più 
monopolistica  del  servizio  scolastico  pub 
blico. 

Nel  tentativo,  poi,  di  delineare  in  que- 
sta specifica  innovazione  tutti  gli  elemen- 
ti organizzativi  vecchi  da  sostituire,  l'A. 
tenta  un'analisi  organica  ed  esauriente 
dei  meccanismi  di  governo  che  hanno  fi 


di  ricorrere  da  pane  di  chiunque  vorrà 
toccare  lo  stesso  argomento. 

A.  Messineo 

Roma,  Coines,  1974,  8",  194.  L.  2.500 

nota  regolato  la  scuola  nei  suoi  vari  or- 
dini e  gradi.  Completa,  poi,  le  utilissime 
informazioni  di  tipo  giuridico  con  una 
trattazione  di  tipo  storico  sulla  costru- 
zione ed  evoluzione  dell'organizzazione 
della  pubblica  istruzione  in  Italia. 

Tutta  questa  trattazione  è,  evidente- 
mente, finalizzata  a  delineare  i  criteri  che 
possano  consentire  di  modificare  i  vec- 
chi meccanismi  gestionali  e  di  elaborare 
le  condizioni  organizzative  e  le  situazio- 
ni giuridiche  soggettive  che  possono  con- 
sentire di  rendere  partecipata  una  strut- 
tura che,  peraltro,  continuerà  ancora  a 
far  parte  anche  dell'amministrazione  del- 
lo Stato  o  della  Regione. 

Le  informazioni  fornite  da  questo  stu- 
dio di  Giampaolo  Rossi  serviranno  so- 
prattutto a  coloro  che  non  intendono  par- 
tire dal  presupposto  che  il  cambiamento 
nel  sistema  scolastico  in  cui  operano  deb 
ba  essere  casuale,  arbitrario  ed  automati- 
co, ma  che  intendono  assumersi  la  respon- 
sabilità dell'innovazione  come  un  proces- 
so da  condursi  razionalmente.  Disponen- 
do, quindi,  di  maggior  conoscenza  sarà 
meno  probabile  che  essi  debbano  investi 
re  molta  energia  con  scarsi  risultati. 

Af.  Reguzzonì 


SEGNALAZIONI 
Spiritualità 

Concilio  Vitam  Alere.  Meditaticnes  su- 
per decretis  Goncilii  Vaticani  II 
a  card.  PERICLE  FELICI  ordine 
dispositae.  Tvpis  Polyglottis  Vaticanis, 
MCMLXXV,  16°,  576 

A  ricordo  del  decimo  anniversario  dal- 
la conclusione  del  Concilio,  il  card.  Fe- 
lici, che  ne  fu  Segretario  generale,  ha  vo- 
luto offrire  alla  meditazione  dei  sacerdoti 
il  meglio  dei  documenti  conciliari,  mai 
abbastanza  conosciuti  e  fatti  oggetto  di  ri- 
flessione e  di  preghiera  personale. 

endo  un  ordine  logico  e  predispo- 
i  brani  —  sempre  molto  brevi: 
due  o  tre  paginctte  al  massimo  —  intor- 


no ad  alcuni  punti  fondamentali  di  dot- 
trina, egli  prende  le  mosse  dall'uomo 
e  dalla  sua  vocazione  naturale  e  sopran 
naturale,  per  passare  poi  alla  Volontà 
salvifica  di  Dio  che  si  attua  attraverso 
la  Chiesa  e  nella  Chiesa.  Illustra  poi  i 
doveri  di  quanti  a  questa  appartengono, 
clero  e  laici;  si  sofferma  in  modo  parti- 
colare sul  dovere  fondamentale  della  pro- 
pria santificazione,  prima  di  trattare  del- 
l'apostolato verso  gli  altri,  mostrandone 
lo  spirito,  l'ambito,  le  diverse  forme.  L'ul- 
timo capitolo  è  dedicato  all'ecumenismo, 
e  si  conclude  con  la  216'  meditazione  su 
Christus  alpha  et  omega. 

Come  il  lettore  avrà  compreso,  l'A 
lascia  parlare  il  Concilio;  di  suo  —  ol- 
tre la  scelta  e  il  concatenamento  logico 
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dei  diversi  brani  —  ha  voluto  introdurre 
soltanto  i  titoletti  delle  singole  medi- 
tazioni e  una  brevissima  battuta  riassun- 
tiva che  compendia  l'indole  e  il  signifi- 
cato del  brano  che  segue.  Ad  apertura  di 
volume,  poi,  troviamo  un  brano  dell'ome- 
lia pontificia  letta  nel  corso  dell'ultima 
sessione  pubblica  (7  dicembre  1965),  una 
breve  introduzione  dell'A.  che  spiega  gli 
scopi  e  i  criteri  seguiti,  una  nota  storica 
sui  diversi  documenti,  e  una  preghiera 
da  recitarsi  prima  della  meditazione,  essa 
pure  attinta  da  un'allocuzione  di  Paolo 
VI  (8  dicembre  1965). 

Stampato  in  piccolo  formato  ed  in 
carta  molto  sottile,  il  volumetto  si  offre 
al  clero  come  un  vero  vademecum,  nel 
senso  pieno  della  parola;  un  compagno  da 
consultare  spesso  per  attingervi  i  principi 
di  quel  rinnovamento  di  pensieri,  di 
opere  e  di  costumi  voluto  dal  Concilio 
e  tanto  insistentemente  inculcato  dal 
Santo  Padre,  il  quale,  proprio  a  tale  sco- 
po, dopo  averne  seguito  con  vivo  inte- 
ressamento la  preparazione  ha  distribuito 
largamente  questo  volumetto  agli  eccle- 
siastici che  lo  hanno  visitato  durante 
l'Anno  Santo. 

Una  traduzione  nelle  varie  lingue  sa- 
rebbe, crediamo,  molto  gradita  ed  op- 
portuna. 

[G.  Caprile] 


si;  l  maestri  della  fede;  Il  dramma  del- 
l'intelligenza;  La  fede  critica;  Fede  ed 
esistenzialismo;  Cultura  moderna  e  fede 
cristiana;  Fede  e  unità  dei  cristiani.  Da 
questo  già  si  vede  che  si  tratta  di  un 
libro  totalmente  immerso  in  una  tematica 
fondamentale  e  viva  del  nostro  oggi,  e 
svolta  con  una  sensibilità  tutta  contem- 
poranea. Don  Sarale  ha  le  idee  chiare, 
sicurezza  di  dottrina  e  un  giusto  equili- 
brio tra  l'antico  e  il  nuovo.  Parte  dalla 
convinzione  che  la  fede  cristiana-catto- 
lica  ha  una  verifica  nella  ragione,  nella 
storia  e  nella  logica,  e  procede  a  passi 
fermi  in  una  operazione  di  sgombero  per 
superare  le  errate  conclusioni  della  cul- 
tura del  passato  e  del  presente.  Dinanzi 
all'uomo  smarrito  e  che  si  dibatte  in  mille 
incertezze  e  difficoltà  egli  mira  a  schiu- 
dere la  vita  della  fede,  preziosa  e  ne- 
cessaria per  tutte  le  soluzioni.  È  vero 
che  essa  ci  tiene  sempre  di  fronte  al 
mistero;  ma  sappiamo  che  il  mistero  è  co- 
me il  sole:  non  lo  possiamo  guardare 
perché  ci  accecherebbe,  ma  intanto  ci  il- 
lumina; la  fede  ci  dispone  al  nostro  incon- 
tro col  Padre.  Solo  con  la  fede  in  Lui 
la  vita  diventa  un'attesa  gioiosa  e  ci 
offre  la  comprensione  per  risolvere  il 
nostro  tormento  esistenziale. 

[D.  MondroneJ 


NICOLINO  SARALE,  Tormento  e  gioia 
della  fede.  Padova,  Daverio,  1975,  8°, 
321.  L.  3.500 

«  Questo  libro,  umile  e  incompleto,  ma 
cordiale  e  sofferto,  vuol  essere  un  mes- 
saggio di  certezza  e  di  consolazione:  la 
esistenza  umana  ha  un  significato  asso- 
luto ed  eterno.  Il  tormento  e  la  gioia 
che  proviamo  ne  sono  un  segno  nostal- 
gico e  lirico». 

Sono  le  ultime  parole  della  prefazione 
dell'A.  Non  sono  espressioni  reclamistiche, 
ma  la  formulazione  —  limpida  e  sinte- 
tica —  di  un  proposito  felicemente  attua- 
to. Il  libro  ci  fa  gustare  anzitutto  la  gioia 
di  leggerlo  per  la  scorrevolezza  del  det- 
tato e  perché  ricco  di  verità  esposte  con 
una  chiarezza  cristallina,  condite  per  di 
più  con  un'abbondanza  straordinaria  di 
riferimenti  o  passi  di  autori  e  di  opere 
che  fanno  del  testo  un  libro  erudito  ed 
ameno.  Il  lavoro  è  ben  architettato;  per 
dare  un'idea  del  contenuto  forse  sarà  me- 
glio citare  i  titoli  dei  vari  settori:  La 
fede,  sentiero  del  mistero;  L'avventura 
della  fede  nell'Antico  Testamento;  Mon- 
do moderno  e  fede  cristiana;  Fede  e  cri- 
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ITALO  DE  FEO,  Croce.  L'uomo  e  l'ope- 
ra. Milano,  Mondadori,  1975,  8*.  694. 
L.  6.500 

Questo  volume  aiuta  a  comprendere 
profondamente  la  personalità  e  l'opera  del 
Croce.  Con  abbondanza  di  aneddoti  e  di 
notizie  particolari,  l'A.  ci  presenta  il  Croce 
nell'intimità  della  vita  familiare,  nella  cer- 
chia delle  sue  amicizie  e  infine  nella  vita 
politica  del  suo  tempo,  alla  quale  egli  ha 
ampiamente  partecipato.  L'A.  non  manca 
mai  di  far  risaltare  l'umanità  del  Croce  e 
il  suo  alto  senso  della  coscienza  morale  e 
civile.  I  suoi  ideali  erano  quelli  del  Risor- 
gimento; e  ad  essi  si  ispirava  il  suo  libe- 
ralismo politico. 

Col  racconto  degli  episodi  della  sua  vi- 
ta s'intreccia  la  presentazione  delle  sue 
opere,  man  mano  che  esse  vengono  pub- 
blicate. L'Estetica  e  tutte  le  altre  opere 
sono  presentate  nelle  loro  linee  fondamen- 
tali con  grande  chiarezza;  e  quasi  sempre 
sono  accompagnate  da  qualche  spunto  cri- 
tico. Così  vengono  in  parte  criticati  i  giu- 
dizi crociani  sul  Pascoli,  sul  D'Annunzio 


Copyrighted  material 


308  RASSEGNA  1 

e  su  altri  autori.  Anche  sul  suo  ottimismo 
storico  si  avanzano  riserve.  L'A.  mette 
pure  in  rilievo  la  bellezza  della  sua  pro- 
sa, inserendo  nel  testo  alcune  pagine  fra 
le  più  belle. 

In  un  capitolo  intitolato  Elogio  del  cri- 
stianesimo sono  riportati  alcuni  passi  del- 
lo scritto  crociano  Perché  non  possiamo 
non  dirci  cristiani,  dove  il  Croce  presenta 
il  cristianesimo  come  la  più  alta  rivoluzio- 
ne umana  e  asserisce  che  i  veri  continua- 
tori di  Cristo  sarebbero  stati  gli  uomini 
del  Rinascimento,  i  Riformatori,  i  filosofi 
e  gli  scienziati  moderni.  L'A.  stesso  av- 
verte l'ambiguità  di  questa  posizione.  In 
realtà,  questo  elogio  è  puramente  appa- 
rente o  meglio,  equivoco,  perché  non  ri- 
conosce l'origine  divina  del  cristianesimo 
e  il  suo  aspetto  soprannaturale.  Secondo  il 
Croce,  il  cristianesimo  sarebbe  opera  pu- 
ramente umana  e  andrebbe  spiegato  nel- 
l'ambito dello  storicismo  assoluto,  che  for- 
ma la  sostanza  del  suo  pensiero. 

[G.  Bortolaso] 


SAN  TOMMASO  D'AQUINO,  La  Som- 
ma Teologica.  A  cura  di  P.  TITO  S. 
CENTI  O.P.  Indice  generale.  Firenze, 
Salani,  1975,  8",  464.  L.  4.200 

Il  presente  volume  è  il  degno  corona- 
mento della  lunga  serie  dei  trentaquattro 
volumi  precedenti,  che  racchiudono  la 
traduzione  integrale  italiana  della  Somma 
teologica  con  testo  latino  a  fronte.  Esso 
contiene  anzitutto  tavole  schematiche 
orientatrici  e  altri  schemi  sussidiari;  ma  la 
parte  principale  del  volume  è  costituita 
da  un  prezioso  Indice  generale  di  mate- 
ria. Gli  esponenti  dell'indice  sono  oppor- 
tunamente in  latino;  ma  poi  segue  la  tra- 
duzione italiana  e  tutta  l'articolazione  del- 
la voce  è  pure  in  italiano.  Questo  indice 
si  rivela  subito  come  uno  strumento  indi- 
spensabile di  lavoro  per  chi  desideri  orien- 
tarsi nella  vastità  della  Somma  teologica  e 
voglia  trovare  raccolti  i  temi  principali  ivi 
trattati.  Ma  esso  ha  pure  un  altro  grande 
vantaggio;  ed  è  di  aiutare  il  lettore  a  ren- 
dersi conto  dell'immensa  ricchezza  specu- 
lativa di  quest'opera. 

[G.  Bortolaso] 

ERCOLE  BROCCHIERI,  Mons.  Andrea 
Cappellazzi  tomista  lombardo.  Libreria 
Editrice  Vaticana,  1974,  8«,  92.  L.  1.500 

ANTONIO  PIOLANTI,  Pio  IX  e  la  rina- 
scita del  Tomismo.  Ivi,  1974,  8°,  114. 
L.  1.500 


GIOVANNI  FELICE  ROSSI,  //  movi- 
mento neotomista  piacentino  iniziato 
al  Collegio  Alberoni  da  Francesco 
Grassi  nel  1751  e  la  formazione  di 
Vincenzo  Buzzetti.  Ivi,  1974,  8°,  110. 
L.  1.500 

ANTONIO  PIOLANTI,  //  «Trattadello 
della  disposizione  che  si  ricerca  a  re- 
cever  la  grada  del  Spirito  Santo  »  di 
Lorenzo  da  Bergamo  O.  P.,  opera  rara 
del  sec.  XVI  ispirata  a  S.  Tommaso. 
Edizione,  introduzione  e  note.  Ivi,  1974, 
8°,  105.  L.  1.500 

VITTORIO  ROLANDETTI,  Vincenzo 
Buzzetti  Teologo.  Ivi,  1974.  8°,  207. 
L.  4.000 

PASQUALE  ORLANDO,  Un'opera  ine- 
dita di  Gaetano  Sanseverino.  Ivi,  1974, 
8°,  270.  L.  5.000 

GIUSEPPE  CENACCHI,  Tomismo  e  neo- 
tomismo a  Ferrara.  Ivi,  1975,  8°,  240. 
L.  5.000 

Nel  breve  periodo  di  due  anni  la  «  Bi- 
blioteca per  la  Storia  del  Tomismo  »,  di- 
retta da  mons.  Piotanti,  ha  pubblicato 
otto  volumi,  il  primo  dei  quali.  Saggi 
sulla  rinascita  del  Tomismo  nel  secolo 
XIX,  è  già  stato  recensito  in  questa  Ri- 
vista (1974  III  324). 

La  Biblioteca  riguarda  tutta  la  storia 
del  tomismo  e  difatti  vi  troviamo  un  vo- 
lume nel  quale  il  Piolanti  pubblica,  con 
introduzione  e  note,  il  «  Trattadello  della 
disposizione  che  si  ricerca  a  recever  la 
gratia  del  Spirito  Santo  »  di  Fra  Lorenzo 
da  Bergamo  O.P.  (1480-1550),  fedele  di- 
scepolo di  san  Tommaso  e  propugnatore 
di  un  insegnamento  ascetico-teologico  sul- 
lo Spirito  Santo,  che  non  manca  di  at- 
tualità anche  nella  nostra  epoca,  ani- 
mata da  un  movimento  pentecostale. 

Gli  altri  volumi  riguardano  il  secolo 
XIX,  ed  illustrano  persone  e  centri  di 
studio  nei  quali  è  sorto  e  maturato  il  rin- 
novamento del  pensiero  di  san  Tommaso. 
Ricordiamo  in  primo  luogo  la  scuola  pia- 
centina, che  ha  avuto  nel  Buzzetti  il  suo 
principale  rappresentante.  Finora  erano 
state  particolarmente  studiate  le  sue  ope- 
re filosofiche;  ora  il  Rolandetti  ci  pre- 
senta Vincenzo  Buzzetti  Teologo  sulla  ba- 
se di  fonti  in  gran  parte  inedite.  È  un 
volume  ricco  e  stimolante,  che  accurata- 
mente analizza  il  pensiero  teologico  del 
Buzzetti,  opportunamente  inquadrandolo 
nell'ambiente  ideologico  in  cui  visse,  do- 
minato dall'illuminismo. 

Alla  scuola  piacentina  si  riferisce  an- 
che il  volume  del  Rossi  //  movimento 
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neotomista  piacentino  iniziato  al  Collegio 
Alberoni  da  Francesco  Grassi  nel  1751 
e  la  formazione  di  Vincenzo  Buzze t ti.  Il 
volume  contiene  interessanti  rilievi  sto- 
rico-critici sull'insegnamento  filosofico  al- 
beroniano  primitivo  ed  è  utile  comple- 
mento dei  numerosi  precedenti  studi  del- 
l'A.  su  questa  materia,  e  in  particolare 
del  volume  La  filosofia  del  Collegio  Al- 
beroni e  il  Neotomismo  (cfr  Civ.  Catt. 
1960  II  477-9). 

L'altro  centro  non  meno  importante 
del  neotomismo  italiano  è  Napoli,  e  l'Or- 
lando, che  già  in  precedenti  opere  ha 
illustrato  il  tomismo  napoletano,  ci  pre- 
senta ora  Un'opera  inedita  di  Gaetano 
Sanseverino. 

È  un'opera  filosofica,  che  comprende 
un'introduzione  generale,  la  logica,  la 
psicologia,  la  cosmologia  e  la  teologia 
naturale.  Anche  se  opera  giovanile,  am- 
piamente superata  da  quelle  della  ma- 
turità, non  è  priva  di  importanza  per 
approfondire  le  sviluppo  del  pensiero  di 
questo  benemerito  restauratore  del  to- 
mismo napoletano. 

Passando  ad  altri  centri  di  rinascita 
del  tomismo,  il  Brocchieri  presenta  la  fi- 
gura di  Mons.  Andrea  Cappellazzi  tomi- 
sta lombardo,  (1851-1932),  un  pioniere 
del  ncotomismo  in  Lombardia;  docente 
di  filosofia  per  più  di  40  anni  nel  semi- 
nario di  Crema,  con  l'insegnamento  e  la 
pubblicazione  di  numerosi  libri  e  opu- 
scoli promosse  la  diffusione  del  pensiero 
dell'Aquinate  in  tutta  Italia. 

Per  parte  sua  il  Ccnacchi,  nel  volume 
Tomismo  e  Neotomismo  a  Ferrara,  illu- 
stra il  contributo  dato  dagli  studiosi  fer- 
raresi. Nei  secoli  XIV-XVIII  l'Univer- 
sità di  Ferrara,  le  scuole  dei  domenicani 
e  dei  gesuiti  con  quella  del  seminario 
diocesano,  attestano  una  costante  tradi- 
zione tomista  negli  studi  filosofici  e  teo- 
logici, i  cui  cultori  appaiono  meritevoli  di 
accurato  studio.  Nell'ambito  del  neotomi- 
smo del  secolo  XIX  risalta  l'Accademia 
filosofico-medica  di  san  Tommaso,  sorta 
per  opera  del  Travaglini  e  del  Cornoldi, 
nonché  il  giornale  ferrarese  //  popolo,  nel 
periodo  in  cui  è  stato  organo  ufficiale 
dell'Accademia. 

Finalmente  il  Piotanti  nel  volume  Pio 
IX  e  la  rinascita  del  Tomismo,  attra- 
verso un'accurata  analisi  dei  documenti 
del  suo  lungo  pontificato,  mette  in  risal- 
to quanto  Pio  IX  ha  fatto  per  promuo- 
vere la  dottrina  scolastica  e  in  partico- 
lare di  san  Tommaso,  favorendone  lo  stu- 
dio nei  vari  centri  scolastici  del  clero  se- 
colare e  degli  istituti  religiosi,  appro- 


vando varie  Accademie  tomiste,  incorag- 
giando le  solenni  celebrazioni  per  il  se- 
sto centenario  della  morte  di  san  Tomma- 
so ed  il  movimento  che  preparava  la  pro- 
clamazione dell'Angelico  Dottore  a  Pa- 
trono di  tutte  le  Scuole  cattoliche. 

La  brevità  di  una  recensione  non  ci 
permette  un  più  ampio  esame  e  valu- 
tazione dei  singoli  volumi;  ma  pur  nella 
varietà  delle  opere,  è  dovere.»  rilevare 
il  pregio  comune  a  tutte,  di  portare  cioè 
un  prezioso  contributo  alla  storia  del  to- 
mismo, specie  nel  secolo  XIX,  ed  una 
più  approfondita  conoscenza  non  soltanto 
dei  suoi  «  maggiori  »  rappresentanti,  ma 
anche  dei  «  minori  »,  i  quali  pure  hanno 
la  loro  importanza  nella  diffusione  in  Ita- 
lia e  all'estero  di  quel  movimento  rinno- 
vatore. Il  movimento  avrebbe  trovato  il 
suo  ufficiale  riconoscimento  con  l'enci- 
clica Aeterni  Patris  di  Leone  XIII,  pro- 
mulgata nel  1879  e  di  cui  perciò  è  pros- 
simo il  centenario,  che  nelle  presenti  pub- 
blicazioni trova  già  una  degna  prepara- 
zione. 

Può  sembrare  strano  questo  fervere  di 
studi  tomistici  ai  nostri  giorni,  quando 
la  filosofia  di  san  Tommaso  sembra  in 
declino  anche  nelle  scuole  ecclesiastiche. 
Ma  non  bisogna  lasciarsi  impressionare. 
Chi  guarda  alla  storia,  non  si  meraviglia, 
conoscendo  i  corsi  e  ricorsi  a  cui  è  an- 
data soggetta  anche  la  fortuna  di  san 
Tommaso,  e  senza  atteggiarsi  a  profeta, 
ritiene  che  la  filosofia  di  san  Tommaso 
ritornerà  a  galla,  in  forma  rinnovata,  pu- 
rificata da  certe  scorie  del  passato  e  ar- 
ricchita degli  apporti  del  pensiero  mo- 
derne, ma  costante  nei  suoi  principi  fon- 
damentali che,  radicati  nella  stessa  na- 
tura razionale  dell'uomo,  hanno  il  valore 
perenne  della  verità. 

Ci  piace  perciò  di  conchiudere  con  una 
citazione  (ripresa  anche  dal  Ccnacchi  a 
p.  124  del  suo  volume)  di  Serafino  Sardi, 
che  tanto  lavorò  per  il  rinnovamento  to- 
mista e  potè  già  cogliere  qualche  frutto 
delle  sue  fatiche:  «  Potrei  citare  parec- 
chi uomini  valorosi  [...]  i  quali  per  qual- 
che tempo  mi  avevano  compatito  di  gran 
cuore,  come  si  fa  a  chi  potrebbe  fare 
gran  bene,  se  non  si  trovasse  fisso  in 
qualche  idea  stravolta,  e  poi  si  son  ri- 
creduti di  modo  che  han  ringraziato  mil- 
le volte  il  Signore  di  averli  illuminati  [...] 
si  sono  accesi  di  desiderio  vivissimo  di 
vedere  ristabilita  nelle  scuole  cattoliche 
quella  dottrina  che  ora  chiamano  con 
questo  nome  di  verità  »  (Trattato  sull'ori- 
gine delle  idee,  par.  32). 

IP.  Dezza] 
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Scritti  di  diritto  canonico  in  onore  di 
Marcello  Maglioccbetti.  Roma,  Officium 
libri  catholici,  2  voli.,  1974;  1975,  8°, 
XVIII-788 

Per  commemorare  degnamente  e  festeg- 
giare il  venticinquesimo  anniversario  del- 
la nomina  di  monsignor  Marcello  Maglioc- 
chetti  a  Officiale  di  Curia  presso  il  Tri- 
bunale del  Vicariato  di  Roma,  amici,  col- 
laboratori ed  estimatori  gli  hanno  offerto 
una  raccolta  di  studi,  pubblicati  ora  in 
due  grossi  volumi  presso  YOfficium  libri 
catholici. 

Come  è  ovvio,  stante  la  personalità 
dell'Onorato,  si  tratta  per  lo  più  di  scrit- 
ti di  diritto  matrimoniale  canonico,  sia 
sostanziale,  sia  processuale,  con  partico- 
lare riferimento  alle  riforme  introdotte 
dal  motu  proprio  di  Paolo  VI  Causai 
matrimoniales;  ma  che  spaziano  altresì 
oltre  i  confini  di  tale  diritto,  per  toccare 
importanti  argomenti  riguardanti  l'intero 
ordinamento  canonico,  anche  nella  sua 
parte  più  generale. 

A  differenza  di  quanto  avviene  di  so- 
lito in  raccolte  commemorative,  gli  scrit- 
ti -  38  in  tutto  -  sono  quasi  tutti  ine- 
diti; perciò  la  pregevole  raccolta  costi- 
tuisce insieme  e  un  valido  strumento  di 
lavoro  per  studiosi  e  operatori  di  diritto 
canonico,  e  una  testimonianza  dell'attua- 
lità di  tale  disciplina  e  del  permanente 
interesse  che  essa  suscita  anche  al  di 
fuori  degli  «  addetti  ai  lavori  »  delle  cau- 
se matrimoniali. 

Cogliamo  volentieri  anche  noi  l'occa- 
sione per  esprimere  all'illustre  monsignor 
Magliocchetti  gli  stessi  sensi  di  stima 
cordiale  e  gli  auguri,  che  hanno  ispirato 
i  promotori  e  i  collaboratori  della  rac- 
colta. 

[S.  Lener) 

GOTTARDO  BLASICH,  Drammatizza- 
zione nella  scuola.  Leumann  (Torino), 
Elle  Di  Ci,  1975,  16°,  224.  L.  2.500 

Questa  di  Gottardo  Blasich  è  una  pro- 
posta maturata  in  anni  di  esperienze  con 
gruppi  impegnati  a  realizzare  un  teatro 
nuovo  o  a  portare  avanti  un'attività  di- 
dattica alternativa.  Nell'A.  quindi  è  radi- 
cato in  profondità  il  convincimento  che  la 
drammatizzazione  non  è  un'appendice,  ma 
una  dimensione  essenziale  all'insegna- 
mento. 

Se  impegno  teatrale  e  scuola  non  coin- 
cidono, hanno  però  in  comune  lo  svilup- 


po di  capacità  creative,  pollato  avanti 
collettivamente,  con  coscienza  di  fina- 
lità educative.  Per  teatro  Blasich  intende 
creazione  di  uno  spazio  scenico,  linguaggio 
basato  sul  gesto,  sull'espressività  del  corpo 
umano  (della  maschera,  del  costume), 
quindi  una  realtà  molto  più  ricca  della 
sola  esaltazione  della  parola.  In  ogni 
caso  non  spettacolo,  ma  coinvolgimento, 
rifiuto  di  un  pubblico  passivo.  La  scuola, 
in  questo  discorso,  non  è  il  luogo  del- 
l'indottrinamento, bensì  «  autovalutazio- 
ne e  autodefinizione  delle  proprie  presta- 
zioni culturali  e  intellettuali  ».  L'inse- 
gnante è  l'animatore  di  un  apprendistato 
che  deve  uscire  dagli  angusti  confini  di 
quattro  mura,  aperto  a  tutta  la  realtà 
che  ci  circonda. 

Drammatizzazione  nella  scuola  si  com- 
pone di  due  parti.  La  prima  analizza 
ampiamente  tutti  gli  elementi  di  un  agi- 
re che  tende  a  sviluppare  nei  giovani 
e  nei  giovanissimi  le  tecniche  dell'im- 
provvisazione e  le  capacità  mimiche  in 
modo  particolare.  Le  moltissime  illu- 
strazioni sottolineano,  anche,  come  si  pro- 
ceda con  mezzi  assai  semplici.  La  secon- 
da parte  del  libro  riporta,  discutendole, 
alcune  ipotesi  di  drammatizzazione  e  pro- 
poste per  avviare  altre  esperienze. 

Il  lavoro  di  Gottardo  Blasich  è  un  sus- 
sidio pratico  che  viene  incontro  ad  esi- 
genze oggi  profondamente  avvertite.  Non 
ignora  la  crisi  della  cultura,  ma  crede 
che  si  possa  educare  alla  libertà,  alla  de- 
mocrazia. 

[G.  AHedler] 

GIANNI  BARRELLA,  Gli  anni  di  vetro 
Roma.  Cartia,  1975,  88,  151.  L.  2.500 

In  questo  volume  in  18  capitoli,  o  piut- 
tosto in  18  quadri,  ciascuno  illustrato 
da  un  disegno  di  Mino  Delle  Site,  l'Au- 
tore —  nato  nella  penisola  sorrentina, 
giornalista,  poeta  e  narratore,  specializ- 
zato nei  problemi  della  scuola  —  fa  una 
rievocazione  autobiografica  degli  anni  a 
cavallo  tra  fanciullezza  e  adolescenza.  Ap- 
punto, gli  anni  che  del  vetro  hanno  la 
fragilità  e  la  trasparenza. 

E  una  prosa  che  assume  interne  ca- 
denze ritmiche;  un  paesaggio,  tra  i  più 
belli  del  mondo,  mai  descritto,  ma  sentito, 
come  qualcosa  di  interiore,  d'incorpora- 
to, che  tutto  pervade.  Ogni  racconto  è  un 
quadro  di  luci  e  di  ombre,  un  contrasto 
tra  sogno  e  realtà.  Carla,  la  bambina  dai 
capelli  biondi,  partita  per  sempre  in  grop- 
pa a  Duilio,  il  cavallo  rivale  nell'amore 
per  la  piccola  protagonista;  la  scoperta 
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della  misteriosa  grotta  marina  conclusa 
con  la  morte  di  Papuzzo;  il  tenero  affetto 
per  Luciana,  troncato  dalla  leucemia;  la 
fontana  della  piazza,  il  cerchio  magico  del 
paese,  macchiata  dal  sangue  dell'uomo  as- 
sassinato; il  volto  incompleto  del  Cristo 
riflesso  in  quello  del  padre  pittore  col- 
pito dalla  paralisi. 

£  «  la  stagione  delle  favole  »  di  sem- 
pre, sconvolta  dai  drammi  della  vita.  Di 
qui  il  tentativo  di  ribellione,  di  tenere 
Dio  «  fuori  »,  di  polemizzare  con  Lui; 


ma  Lui,  «  invisibile  interlocutore  »,  dispo- 
ne di  una  inaspettata  forza  di  richiamo; 
e  la  sua  presenza  finisce  per  divenire 
«  una  ragione  profonda  ed  ineliminabile 
della  vita  e  una  scoperta  di  verità  ».  E  la 
pacificazione  con  Dio  diventa  pacifica- 
zione con  gli  uomini  «  in  una  scala  di 
riscoperti  valori  ». 

Come  si  vede,  un  libro  di  racconti  e 
di  poesia,  ma  anche  di  fede  e  di  vita. 

[A.  Caruso} 


FILM 


NASHVILLE  (USA  1975);  Regista:  R.  Altman;  Interpreti  principali:  R.  Blakcly, 
K.  Carradinc,  G.  Chaplin. 


La  retorica  del  bicentenario  della  Rivo- 
luzione Americana,  le  melodie  sdolcinate 
del  gospcl,  lo  strimpellamento  dei  motivi 
folk,  pop  e  rock,  il  sentimentalismo  con- 
solatorio delle  canzonette,  le  trovate  pub- 
blicitarie e  gli  slogan;  elettorali,  le  spre- 
giudicate combinazioni  di  affari  e  politi- 
ca, l'adulazione  nei  confronti  della  me- 
diocrità culturale  e  morale,  la  fragilità  de- 
gli uomini  all'interno  di  una  società  che 
ostenta  una  falsa  sicurezza,  i  valori  fittizi 
che  nascondono  il  vuoto  della  coscienza... 
Questo  e  altro,  sullo  sfondo  di  una  Mu- 
sic City,  Nashville,  capitale  della  country- 
music,  cinquantasette  studi  di  registrazio- 
ne altamente  tecnicizzati  al  centro,  un 
centinaio  di  piccoli  studi  sparsi  nella  pe- 
riferia, decine  di  stazioni  radio...  un  giro 
d'affari  di  duecento  milioni  di  dollari  al- 
l'anno. 

L'ultimo  film  di  Altman  si  presenta 
come  un  colossale  happening,  un'orgia  di 
immagini,  suoni  e  parole.  Le  vicende,  in- 
contri fortuiti  e  appuntamenti  mancati, 
corse  sfrenate  verso  il  traguardo  di  un 
effimero  successo  e  pericolosi  scivoloni 
sul  pendio  della  concorrenza  spietata,  che 
riguardano  ventiquattro  personaggi,  si 
svolgono  in  cinque  giorni  durante  i  qua- 
li un  galoppino  elettorale  del  «  terzo  par 
tito  »  si  mette  in  contatto  con  alcuni  can- 
tanti, scelti  tra  i  talenti  locali,  per  orga- 
nizzare un  comizio-spettacolo  a  sostegno 
della  candidatura  a  Presidente  di  un  cer- 
to Hai  Philip  Walkcr.  Altman  ha  riuni- 
to nel  cast  una  costellazione  di  stelle  pae- 
sane; ha  chiesto  agli  attori  di  partecipare 
all'elaborazione  del  proprio  personaggio, 


di  scrivere  le  canzoni  che  avrebbero  do- 
vuto eseguire.  A  mano  a  mano  che  gli 
attori  e  i  cantanti  ingaggiati  entravano 
nella  loro  parte,  il  regista  poteva  per- 
mettersi di  assumere,  nei  loro  confronti, 
un  atteggiamento  di  distacco,  demandato 
alla  macchina  da  presa,  e  ad  un  complicato 
sistema  di  registrazione  sonora  a  più  pi- 
ste, il  compito  di  analizzare  ciò  che  stava 
per  accadere. 

Le  manovre  politiche  forniscono  una 
sorta  di  basso  continuo  al  concertato  am- 
pio di  questo  film.  Il  «  partito  del  rim- 
piazzo »,  per  il  quale  milita  Walkcr,  meri- 
terebbe di  avere  come  motto:  «  Bisogna 
che  qualcosa  cambi  perché  tutto  resti  co- 
me è  ».  La  tecnica  elettorale  è  quella  del- 
la manipolazione  e  dell'imbroglio.  Si  bara 
e  si  inganna,  ciascuno  gioca  a  rimpiattino 
con  la  propria  coscienza  (se  ne  ha  una), 
nel  tentativo  di  eludere  le  proprie  respon- 
sabilità. Haven  Hamilton,  il  «  re  della  can- 
zone »  (sindaco  morale  di  Nashville),  un 
uomo  mediocre  che  si  pavoneggia  con  la 
sua  parrucca  color  carota  e  la  camicia 
da  cow-boy  carica  di  lustrini  come  una 
galassia,  dice  di  non  occuparsi  di  politica, 
ma  è  disposto  a  collaborare  con  Walkcr 
in  cambio  di  una  carica  di  Governatore. 
Barbara  Jean,  una  cantante  fragile,  in  pre- 
cario equilibrio  tra  un  incidente  di  mac- 
china e  un  esaurimento  nervoso,  è  domi- 
nata dal  marito-manager,  il  quale,  a  sua 
volta,  è  ricattato  dal  galoppino  di  Walkcr. 
Ma  la  sopraffazione  dell'uomo  sull'uomo 
non  è  mai  chiamata  col  suo  vero  nome; 
si  ammanta  di  modi  riguardosi  e  appa- 
rentemente servizievoli. 
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Dal  piano  sociale  (economico  e  politico) 
la  corruzione  passa,  senza  soluzione  di 
continuità,  al  piano  personale.  Tom,  un 
cantante  giovane  e  belloccio,  chiuso  nel 
suo  narcisismo  ed  in  una  sostanziale  in- 
soddisfazione della  vita,  attira  diverse  don- 
ne nella  sua  camera  da  letto,  e  se  ne 
disfa  poi  come  se  si  trattasse  di  oggetti 
divenuti  ingombranti.  Linnea,  madre  esem- 
plare di  due  figli  sordomuti,  cede  al  fa- 
scino di  Tom  e  ne  resta  scottata  come 
una  farfalla  che  vola  vicino  ad  una  lam- 
pada. La  componente  fondamentale  del 
film  è  l'inganno;  ben  rappresentato  dal 
mondo  della  canzone,  ingannevole  per  de- 
finizione, perché  basato  su  una  forma  arti- 
stica che  non  trasmette  autentici  valori 
culturali.  Perché  meravigliarsi  allora  se 
questi  personaggi,  sballottati  dalle  onde 
di  una  popolarità  superficiale,  soffrono 
un  po'  tutti  di  una  crisi  di  identità,  de- 
terminata da  una  sostanziale  mancanza 
di  radici? 

Nashville  è  l'America?  Questa  doman- 
da ha  messo  in  imbarazzo  i  critici  e  gli 
spettatori  al  di  qua  e  al  di  là  dell'Atlan- 
tico. Ciascuno  ha  una  sua  visione  del  pia- 


neta  USA,  e  Altman,  che  sembra  com- 
prenderle tutte,  se  ne  fa  gioco  assumendo 
il  tono  di  chi  non  vuole  ammettere  di 
avere  una  opinione  propria.  L'esitazio- 
ne tra  crudeltà  e  tenerezza,  l'uso  sapiente 
degli  espedienti  tecnici  che  mascherano 
con  naturalezza  l'artificio,  la  capacità  di 
sorvolare  con  ironia  sui  casi  dolorosi  della 
vita,  fanno  di  questo  regista  un  testimone 
tanto  più  inquietante,  quanto  meno  sem- 
bra averne  l'aria.  L'America,  un  insieme 
di  tante  cose  difficili  da  accumulare  in 
un  discorso  compatto,  è  anche  Nashville... 
con  la  sua  fabbrica  di  illusioni  per  ritar- 
dati mentali  e  il  suo  cimitero  delle  au- 
tomobili, con  i  suoi  party  per  miliardari 
annoiati  e  i  tamponamenti  a  catena  sulle 
autostrade,  col  suo  Partenone  in  cemento 
e  le  sue  chiese  «  sorelle  separate  »  dove 
la  domenica  si  onora  Cristo  con  riti  di- 
versi secondo  le  diverse  confessioni,  con  i 
suoi  falsi  miti  e  i  suoi  veri  colpi  di  pi- 
stola sparati  per  isterismo.  Eppure... 
«  qualcosa  di  giusto  dobbiamo  pur  aver 
fatto  per  durare  duecento  anni  »  canta 
Hamilton  in  apertura  del  film. 

V.  Fantuzzi 
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neppure  uno  studio  teologico  sulla  fede  di  Bernadette.  Vorrebbe  soltanto,  partendo 
da  una  parola  dell'umile  fanciulla,  scoprire  la  sua  fede  profonda,  ispiratrice  di  tutta 
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PRIMATO  DI  DIO  E  CRISTIANESIMO  «NON  RELIGIOSO  »,  ***  -  Come 
il  tempo  in  cui  era  prevalente  la  concezione  cristiana  della  vita  fu  caratterizzato  dal 
primato  di  Dio,  così  il  mondo  moderno  è  caratterizzato  dal  primato  dell'uomo. 
Questo  fatto  ha  indotto  alcuni  cristiani  a  proporre  all'uomo  «  secolare  »  e  «  non 
religioso  »  del  mondo  moderno  un  cristianesimo  che  fosse  una 

anzi  un  cristianesimo  «  non  religioso  ».  L'editoriale,  dopo  aver  esaminato  il  vero 
senso  del  primato  di  Dio  nel  cristianesimo,  si  chiede  se  la  nuova  proposta  religiosa, 
ritenuta  adatta  all'uomo  moderno,  sia  fedele  al  Vangelo.  A  tale  proposito  esso 
mostra  che  la  «  religiosità  »  di  Gesù  fu  intensa  e  profonda:  per  Gesù  Dio  ha  il 
primato  assoluto.  Quando  Gesù  parla  dell'amore  di  Dio  intende  parlare  dell'amore 
di  Dio  in  se  stesso  e  per  se  stesso,  non  riducendolo  perciò  all'amore  del  prossimo. 
Dopo  essersi  soffermato  sul  rapporto  fra  i  due  comandamenti  dell'amore,  l'editoriale 
conchiude  affermando  che  voler  eliminare  Dio  dal  cristianesimo  significa  eliminare 
anche  l'uomo,  perché  la  morte  di  Dio  porta  con  sé,  presto  o  tardi,  la  morte 
dell'uomo. 
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MASS  MEDIA  E  DIRITTI-DOVERI  FONDAMENTALI  DELL'UOMO,  di  Enrico 
Baragli  S.I.  •  Svolgendo  questo  tema  della  X  Giornata  Mondiale  delle  Comunica- 
zioni Sociali  -  che  si  celebra  il  30  maggio  prossimo  -  I'A.  prima  rileva  la  piuttosto 
tardiva  storica  presa  di  coscienza  da  parte  dell'uomo  dei  suoi  diritti-doveri  fonda- 
mentali, tanto  sul  piano  laico  quanto  su  quello  ecclesiale:  l'uno  e  l'altro  oggi  pervenuti 
a  formulazioni  programmatiche  e  giuridiche  ormai  complete.  Quindi  verifica  l'inscin- 
dibile necessaria  relazione  tra  diritti  e  doveri  fondamentali.  Infine  esamina  compiti 
e  responsabilità  dei  mass  media,  tanto  da  parte  dei  loro  promotori  quanto  da  parte 
dei  loro  recettori,  soprattutto  rispetto  al  dovere-diritto  dell'informazione,  con  speciale 
attenzione  all'Italia. 
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FINALITÀ'  ECONOMICHE  E  SOCIALI  DELL'IMPRESA,  di  Teodoro  Mulder  S.I. 

•  Movendo  dall'esame  delle  più  diffuse  critiche  attuali  contro  l'impresa  privata  mo- 
derna e  il  suo  ruolo  nelle  economie  occidentali,  l'Autore  tratteggia  le  finalità  della 
impresa  alla  luce  della  teoria  economica  e  dell'insegnamento  sociale  cristiano.  Quindi 
si  sofferma,  più  in  particolare,  a  discutere  il  rapporto  fra  lo  sviluppo  dell'impresa,  il 
consumismo  delle  società  moderne  e  l'inflazione;  il  problema  della  partecipazione 
del  personale  dipendente  alla  gestione  dell'impresa;  infine,  brevemente,  le  responsa- 
bilità delle  multinazionali  quanto  allo  sviluppo  dei  Paesi  economicamente  arretrati. 
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UN  REGALO  ADATTO 

-  per  prime  Comunioni 
e  Cresime 

-  per  matrimoni 

-  per  religiosi  e  sacerdoti 

UN  TESTO  DI  STUDIO 
E  DI  MEDITAZIONE 

-  in  associazioni 

-  e  scuole 

UN  REGALO  CHE  RESTA  ED  EDUCA 


Realizzazione  di  Pietro  Vanetti  S.l. 
Prefazione  di  Carlo  M.  Martini  S.l. 
Rettore  del  Pontificio  Istituto  Biblico  di  Roma 


Redatti  con  gli  stessi  criteri  della  ormai  notissima  Bibbia  della  Civiltà 
Cattolica.  Testo  CEI.  Introduzioni,  commento  e  note  a  cura  di  oltre 
100  esperti.  Indice  analitico.  Riferimenti  e  passi  paralleli  a  margine  - 
23  illustrazioni  -  61  cartine  e  mappe  geografiche  -  29  fotografie  a 
colori  -  352  pagine  -  Formato  17x24  cm.  -  Rilegatura  in  skivertex  - 
Fregi  in  oro.  Prezzo  L.  7000 


la 


che  leggerai  tutta! 


Un  solo  volume  di  2432  pagine  -  Formato  17  x  24  cm.  -  529  illustrazio- 
ni - 182  cartine  e  mappe  geografiche  -  113  fotografie  a  colori. 

Prezzo  L  20.000 

Nelle  librerie  o  presso: 

LA  CIVILTÀ  CATTOLICA 

Via  di  P!a  Pinciana,!  00187- Roma.  Tel.  688351  (5 linee) 
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LAMBERTO  VALLI  -  UNA  LEZIONE  DI  CORAGGIO  E  DI  COERENZA 
CRISTIANA,  di  Domenico  Mondrone  S.I.  •  Più  che  sul  palcoscenico  delle  lettere 
Lamberto  Valli  era  conosciuto  da  milioni  di  Italiani  attraverso  le  sue  trasmissioni 
televisive,  la  partecipazione  alle  rubriche  settimanali  di  Telescuola  e  per  i  frequenti 
interventi  in  materie  pedagogiche  e  didattiche  a  "Chiamate  Roma  3131".  Negli 
ambienti  delle  leve  militari  lo  fecero  conoscere  e  seguire  con  simpatia  i  brevi  articoli 
quindicinali  della  rubrica  "Tempo  dello  Spirito"  della  rivista  Quadrante.  Verso  la 
fine  della  vita,  1974,  riuscì  a  veder  pubblicate  alcune  antologie  per  le  scuole  medie, 
alle  quali  egli  si  era  dedicato  con  entusiasmo  prima  come  insegnante,  poi  come 
consulente  tecnico  presso  il  Ministero  della  P.I.  Il  meglio  della  sua  penna  e  della 
sua  anima  eccezionalmente  ricca  ce  lo  ha  dato  la  moglie,  quando  dopo  la  morte  di  lui 
ha  raccolto  nel  volume  Vincerà  la  vita  i  servizi  sparsi  nella  rivista  Quadrante. 
L'articolista  mette  in  evidenza  la  eccezionale  interiorità  di  Lamberto  Valli  e  ne 
segnala  le  caratteristiche. 

1*76  II  352-361  Quaderno  3022 


PER  UNA  MIGLIORE  FORMAZIONE  TEOLOGICA  DEI  FUTURI  SACER- 
DOTI, di  Maurizio  Flick  S.I.  -  Il  1*  aprile  1976  è  stato  comunicato  alla  stampa 
un  documento  della  Sacra  Congregazione  per  l'educazione  cattolica,  con  il  titolo 
«  La  formazione  teologica  dei  futuri  sacerdoti  ».  Si  tratta  di  un  direttorio  di  ampio 
respiro,  in  cui  ogni  frase  ha  la  sua  importanza,  e  che  rivela  anche  l'atteggiamento 
attuale  della  Santa  Sede  riguardo  all'inserimento  del  messaggio  cristiano  nella  cultura 
contemporanea.  L'articolo  richiama  l'attenzione  sulle  caratteristiche  del  documento, 
che  devono  essere  tenute  davanti  agli  occhi  per  una  sua  giusta  interpretazione.  Esso 
mette  anche  in  evidenza  i  principali  orientamenti,  interessanti  l'insegnamento  teologico 
impartito  non  solo  ai  sacerdoti,  ma  anche  ai  laici. 
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ETICA  E  VALORE  MORALE,  di  Alberto  di  Giovanni  S.L  -  La  traduzione  ita- 
liana dell'importante  trattato  di  etica  generale  del  padre  Joseph  de  Finance  *  dà  occa- 
sione all'Autore  per  esporre  sinteticamente  le  linee  fondamentali  del  pensiero  filosofico 
dell'autorevole  professore  della  Gregoriana.  Il  volume  rappresenta  un  ripensamento 
originale  dell'esperienza  morale  dell'uomo,  riformulata  sotto  la  categoria  del  «  valore 
morale  ».  Altri  aspetti  di  particolare  interesse  sono  i  contributi  alla  discussione  sul 
tema  della  «  legge  naturale  »,  la  valutazione  dell'etica  della  situazione,  la  prospettiva 
in  cui  viene  collocato  il  significato  delle  virtù,  il  problema  dell'accordo  fra  felicità  e 
moralità.  L'Autore  conclude  le  sue  considerazioni  illustrando  il  rapporto  fra  l'etica 
filosofica  e  quella  teologica. 

*  J.  de  Finance,  Etica  generale.  Traduzione  italiana  di  G.  Modica.  Cassano  -  Bari, 
Edizioni  del  Circito,  1975,  8",  493.  L.  8.000 
"avttt*  Cattolica"  1076  II  371-373 


CRONACA  CONTEMPORANEA: 


VITA  DELLA  CHIESA:  Difesa  della  vita  umana  (G.  Caprile)  •  In  questi  ul- 
timi mesi,  sia  da  parte  del  Santo  Padre  sia  da  parte  dell'episcopato  italiano,  si  sono 
moltiplicati  i  richiami  al  rispetto  incondizionato  alla  vita  umana  nascente.  L'Autore 
passa  in  rassegna  i  più  importanti  di  tali  interventi,  riportandone  passi  significativi  ed 
ad 


accennando  ad  alcuni  dei  gravi  episodi  di  intolleranza  nei  confronti  delle  posizioni 
cattoliche,  che  hanno  turbato  la  vita  pubblica  italiana  in  questo  periodo. 
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dal  numero  25  inizia  la  nuova  serie 
di  una  grande  rivista  internazionale 
per  una  teologia  costruttiva 

Strumento  internazionale 
per  un  lavoro  teologico 

communio 

Consiglio  di  redazioni 
Giuseppe  Colombo,  Eugenio  Corecco,  Giuseppe 
Grampa,  Virgilio  Melchiorre,  Giuseppe  Ruggieri, 
Angelo  Scola,  Elio  Guerriero  (segretario). 
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Affrancatura  a  cari- 
co del  destinatario 
da  addebitarsi  sul 
conto  di  credito  n. 
4215  presso  l'Uffi- 
cio Postale  di  Mila- 
no A.D.  (Aut.  Di- 
rei. Prov.  P.T.  di 
Milano  n.  D/ 160791 
del  8/4/1970). 


Coop.  Edizioni 
Jaca  Book 
Via  A.  Saffi,  19 
20123  Milano 
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ITALIA:  Fine  traumatica  della  VI  Legislatura  (A.  Caruso)  •  In  un'atmosfera 
turbata  da  scandali  -  l'affare  delle  tangenti  per  gli  aerei  Lockheed  -  e  da  gravi 
episodi  di  violenza,  hanno  avuto  luogo  gli  ultimi  tentativi,  promossi  dalla  DC,  per 
evitare  le  elezioni  anticipate.  Il  dibattito  in  Parlamento  —  sul  quale  si  riferisce 
ampiamente  -  non  ha  però  avuto  esito  positivo,  in  particolare  per  il  previsto  netto 
rifiuto  del  partito  socialista  ad  un  ulteriore  appoggio  di  un  governo  che  mantenesse  il 
PCI  all'opposizione.  Il  30  aprile  l'on.  Moro  ha  dovuto  quindi  rassegnare  le  dimissioni, 
e  le  elezioni  sono  state  indette  per  il  20  giugno  prossimo.  In  conclusione,  si  auspica 
che  gli  italiani  non  si  lascino  disorientare  nelle  loro  scelte  dall'attuale  campagna 
scandalistica,  e  si  rileva  la  grave  responsabilità  del  PSI  che  ha  provocato  la  crisi  in 
un  momento  così  difficile  della  vita  del  Paese. 
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ESTERO:  Una  minoranza  dimenticata:  1  cattolici  nell'Unione  Sovietica  (R.  Hotz)  - 

I  cattolici  nell'Unione  Sovietica  appartengono  a  diversi  gruppi  etnici  ed  hanno  alle 
spalle  una  storia  travagliata  in  cui  si  intrecciano  le  dimensioni  religiose  e  quelle  nazio- 
nali. In  tutti  i  casi  però  il  dominio  comunista  non  ha  loro  risparmiato  difficoltà  e 
persecuzioni.  In  particolare  viene  descritta  la  tragica  storia  degli  Stati  baltici  e  delle 
loro  Chiese  dopo  l'annessione  sovietica  e  quella  della  Chiesa  uniata  grccxxattolica 
dell'Ucraina  occidentale.  La  costanza  dei  testimoni  della  fede  cattolica  nei  territori 
dominati  dai  comunisti  sovietici  suscita  ammirazione  e  merita  maggior  attenzione  da 
parte  dei  cattolici  occidentali. 
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RASSEGNA  BIBLIOGRAFICA: 
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una  banca  moderna 
di  tradizione  antica 


DIREZIONE  GENERALE  IN  NAPOLI ■  FILIALI .  RAPPRESENTANZE.  CORRISPONDENTI  IN  TUTTO  IL  MONDO 


ODDO)  (HDD  QDDflD 

UNIVERSITÀ'  INTERNAZIONALE  DELL'ARTE 
FIRENZE 


VII  Annodi  Studi 
ottobre  1976  -  aprile  1977 

Coni  di  specializzazione  e  diplomi 

storia  e  crìtica  d'arte 
museologia 

conservazione  e  teorìa  del  restauro 
design 

arti  dello  spettacolo 

laboratori  di  analisi  delle  arti  visive 

Corsi  speciali  (per  accordi) 

strumenti  scientifici  e  tecnici 
biblioteca,  fototeca,  archivio 
corsi  gratuiti  di  italiano 
traduzione  simultanea 


Centro  di  Studi  per  la  Museologia 

Istituto  per  il  Film  e  le  Arti  dello  Spettacolo 

NUOVI  COMPITI 
NUOVE  PROFESSIONI 
NUOVI  STUDI 

Iscrizioni  prima  del  15  Agosto  1976 

Chiedere  programmi  dettagliati,  informazio- 
ni, condizioni  d'iscrizione  a: 


Università  Internazionale  dell'Arte 
Segreteria 

50139  Firenze  (Italia),  Villa  Tornabuoni 

Via  Incontri,  3  -  Via  T.  Alderotti,  56 
Telefono  (055)47.31.61  -47.14.95 


ISTITVTO  NAZIONALE 
DELLE  ASSICVRAZIONI 


L'INA  è  un  Ente  pubblico  con  finalità  «odali:  da  61  anni  opera  In  Italia  per 
diffondere  la  libera  previdenza  fra  tutte  le  categorie  sociali  e  contribuisce  allo 
sviluppo  dell'economia  nazionale  pubblica  e  privata. 

ESERCITA  TUTTE  LE  FORME  DI  ASSICURAZIONE 

SULLA  VITA 
anche  adeguabili  al  costo  della  vita 

I  suoi  assicurati  partecipano  agli  utili  di  gestione  e  ad  altri  benefici  gratuiti 
e  le  sue  polizze  sono  garantite  dallo  Stato,  oltre  che  dalle  ingenti  riserve 
dell'Istituto. 

Attualmente  gestisce: 

7  MILIONI  di  polizze  per 
4.000  MILIARDI  di  capitali  assicurati 

SOCIETÀ  COLLEQATE  CON  L'INA: 

LE  ASSICVRAZIONI  D'ITALIA 

Capitale  sociale  6  miliardi  di  lire 

ESERCITA  TUTTE  LE  ASSICURAZIONI 
CONTRO  I  DANNI 

PRAEVIDENTIA 

Capitale  sociale  lire  250.000.0CX) 

ESERCITA  L'ASSICURAZIONE  COMPLEMENTARE  RISCHIO  DI  RICOVERO 
ASSICURAZIONI  VITA  -  CAPITALIZZAZIONI 


L'organizzazione  INA/ASSITALIA/PRAEVIDENTIA,  con  i  suoi  5.207  punti  di  vendita, 
rappresenta  uno  dei  più  efficienti  complessi  in  grado  di  soddisfare  tutte  le 
esigenze  assicurative  del  pubblico  italiano. 
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__  JokN  Bassettì 

 Jean  Bassettì 

JoNann  Bassettì  

Jan  Bassettì 
JoNannes  Bassettì 
Juan  Bassettì 

Ivan  Bassettì  

E  PENSARE  cUl  diEci  ANNÌ  Fa  ERAVAMO  SoItANTO  CiOVANNÌ  BaSSETTÌ 


bassetti 


Poi.  nell  ottobre  1962 
a  Lione,  nacque  la 
Bassetti  France  e  nel 
settembre  1963  a 
Dusseldorf  la  Bassetti 
Deutschland 

È  l'inizio  di  una  nuova 
dimensione,  una  dimensione 
europea,  che  si  amplia 
subito  dopo  con  la 
costituzione  della 
Bassetti  Limited  di  Londra 
(maggio  1964)  e  della 


Bassetti  Espanda,  sul 
finire  del  1970 

Oggi  la  Giovanni 
Bassetti  SA  Sp  A  si  sta 
espandendo  anche  in  tuft' 
gli  altri  paesi  europei 

Il  motivo  dominante 
di  questa  fortunata 
espansione  è  lo  stesso 
dei  primi  tempi  la 
ricerca  della  qualità 
a  tutti  i  livelli  nel  settore 
del  tessile 
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PRIMATO  DI  DIO  E  CRISTIANESIMO  «  NON  RELIGIOSO  » 


Se  ci  si  interroga  sul  carattere  distintivo  e  più  significativo  del- 
l'epoca moderna  -  e,  in  particolare,  del  nostro  tempo  -  sembra  che 
si  possa  con  ragione  individuarlo  nel  primato  che  essa  assegna  al- 
l'uomo. In  ciò,  il  mondo  moderno  differisce  profondamente  tanto 
dal  mondo  antico  pre-cristiano,  quanto  dall'epoca  in  cui  la  concezione 
cristiana  dell'uomo  e  della  vita  era  dominante.  Con  una  semplifica- 
zione forse  piuttosto  rozza,  ma  non  priva  di  verità,  si  potrebbe  dire 
che  nel  mondo  antico  il  primato  apparteneva  alla  Natura;  nel  mondo 
cristiano  il  primato  apparteneva  a  Dio;  oggi  esso  appartiene  al- 
l'Uomo. Questo  mutamento  non  è  stato  senza  conseguenze  per  la 
fede  cristiana.  Prima,  però,  di  vedere  quali  esse  siano,  cerchiamo  di 
vedere  brevemente  come  questo  mutamento  è  avvenuto. 

Per  gli  antichi  l'uomo  faceva  parte  del  cosmo  ed  era  sottomesso 
alle  sue  leggi,  al  Fato:  Omnia  fato  fieri  (Tutto  avviene  fatalmente), 
affermava  Cicerone,  cosicché  tutto  quello  che  accadeva  all'uomo 
avveniva  perché,  come  scriveva  Ovidio,  sic  erat  in  fatis  (cosi  stava 
scritto  nel  libro  del  destino).  Gli  stessi  dèi,  in  quanto  facenti  parte 
della  Natura,  erano  soggetti  al  Fato.  Già  i  Greci,  prima  dei  Romani, 
parlavano  di  una  sottomissione  al  Destino  (Heimarméné):  al  pari  degli 
altri  esseri  del  Cosmo,  l'uomo,  per  quanto  facesse,  non  poteva  sfug- 
gire all' Heimarméné:  «  Terribile  è  il  misterioso  potere  del  Fato  », 
esclama  Sofocle  {Ant.  951),  tanto  che  «  anche  per  un  dio  è  impossi- 
bile sfuggire  al  Destino  {Moira)  »  dichiara  la  Pizia  a  Creso  (Erodoto, 
1,91).  Così,  l'«  Heimarméné  è  la  ragione  (Logos)  del  cosmo  »,  dice 
lo  stoico  Crisippo  (Stobeo,  Ed.  1,180),  ed  all'uomo  non  resta  che 
accettare  il  Destino,  «  seguire  la  Natura  ». 

Questa  concezione  spiega  la  diffusione  nell'antichità  dell'idea  che 
gli  astri  determinassero  il  destino  degli  uomini:  gli  astri,  infatti,  per 
la  loro  regolarità  e  per  la  loro  superiorità  al  mondo  degli  uomini, 
esprimevano  nella  maniera  più  perfetta  l'ordine  immutabile  della 
Natura. 

L'avvento  del  cristianesimo  opera  una  profonda  rivoluzione  in 
questo  campo.  Il  primato  non  è  più  della  Natura,  del  Cosmo,  ma  di 
Dio,  creatore  della  Natura  non  per  necessità,  ma  per  libera  volontà 
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e  per  amore:  cosicché  il  corso  della  Natura  è  determinato  non  da 
una  cieca  fatalità  o  da  una  dira  necessitas,  ma  dalla  volontà  di  Dio, 
buono  e  provvidente,  che  tutto  ordina  con  sapienza  ed  amore.  In  tal 
modo,  l'idea  della  Provvidenza  prende  il  posto  dell'idea  del  Fato.  Ma, 
quel  che  è  più  importante,  per  la  rivelazione  biblico-cristiana  l'uomo 
fa  parte  della  Natura,  in  quanto  è  un  essere  creato,  ma  nello  stesso 
tempo  la  trascende  perché  è  creato  «  ad  immagine  e  somiglianza  di 
Dio  »  {Gerì  1,27):  cioè  è  una  persona  che  per  la  sua  intelligenza  e  la 
sua  libertà  si  sottrae  ai  determinismi  della  Natura  ed  è  capace  di 
soggiogarla  e  dominarla;  è  un  essere  dialogico,  al  quale  Dio  parla 
personalmente  e  che  è  responsabile  di  fronte  a  Dio;  è  un  essere 
che  per  il  suo  destino,  vale  a  dire  per  la  sua  vocazione  a  vivere  eter- 
namente con  Dio,  supera  i  limiti  della  Natura  che  è  essenzialmente 
mortale  e  peritura.  Mentre,  perciò,  per  il  mondo  antico,  l'uomo  era 
nella  Natura,  nel  Cosmo  e  ne  faceva  parte,  per  il  cristianesimo  l'uomo 
trascende  la  Natura  e  si  pone  di  fronte  a  Dio,  come  persona  libera  e 
responsabile. 

Primato,  dunque,  dell'uomo  sulla  Natura,  ma  nello  stesso  tempo 
primato  di  Dio  sull'uomo.  Questo  deve  essere  compreso  rettamente, 
togliendo  alla  parola  «  primato  »  quel  tanto  di  ambiguità  che  essa 
comporta.  Infatti,  il  primato  di  Dio  sull'uomo  non  è  il  primato  del 
padrone  sul  servo.  Questo  è  fondato  sulla  potenza  e  sulla  forza  ed  è 
risentito  dal  servo  come  un'oppressione  ed  una  costrizione,  a  cui  egli 
non  può  sfuggire;  suscita  perciò  in  lui  un  senso  di  risentimento  e  di 
rivalsa:  egli  è  sotto  il  padrone,  ma  tende  a  liberarsi.  Inteso  in  questo 
senso,  il  primato  di  Dio  sull'uomo  dà  origine  a  ciò  che  Hegel  ha 
chiamato  la  «  dialettica  del  Padrone  e  dello  Schiavo  »:  cioè,  per 
affermare  il  suo  primato  sull'uomo,  Dio  deve  farsi  riconoscere  come 
Padrone  e  deve  quindi  ridurre  e  mantenere  l'uomo  nella  condizione 
di  servo,  di  schiavo  (non  c'è  Padrone  senza  Schiavo);  a  sua  volta  il 
servo,  per  uscire  dalla  sua  condizione,  deve  affermare  se  stesso 
come  non-dipendente  da  Dio,  come  padrone  di  se  stesso  e  del 
mondo,  e  perciò  deve  negare  dialetticamente  Dio-Padrone  (se  non 
c'è  il  Padrone,  non  c'è  neppure  lo  Schiavo).  In  tal  modo,  Dio  e 
l'uomo  sono  rivali  e  l'uno  può  «  essere  »  solo  nella  «  morte  » 
dell'altro. 

Questa  concezione  del  primato  di  Dio  sull'uomo  non  è  «  cristia- 
na »,  anzi  è  in  radicale  antitesi  col  cristianesimo.  Infatti,  il  primato 
di  Dio  sull'uomo  che  il  cristianesimo  ammette  non  è  quello  del  Dio- 
Padrone  sull 'uomo-servo,  ma  quello  di  Dio-Creatore  sull'uomo-per- 
sona  (e,  più  profondamente,  sul  piano  soprannaturale  che  qui  ora  non 
consideriamo,  quello  del  Dio-Padre  sull'uomo-figlio).  Dio,  infatti,  è 
Creatore  e  tutti  gli  esseri  esistono  in  virtù  della  partecipazione  all'es- 
sere divino.  Ma  l'uomo  non  partecipa  all'essere  di  Dio  al  pari  degli 
altri  esseri:  la  Bibbia,  infatti,  ci  dice  che  egli  è  un'«  immagine  »  di 


Copyrighted  material 


PRIMATO  DI  DIO  E  CRISTIANESIMO  «  NON  RELIGIOSO  » 


315 


Dio.  La  tradizione  cristiana  —  a  cominciare  da  sant'Ireneo  -  ha 
visto  in  questo  suo  essere  «  immagine  »  di  Dio  i  caratteri  fondamen- 
tali dell'uomo  -  il  possesso  dello  spirito  e  la  volontà  libera  -  cioè 
il  suo  essere  «  persona  »,  vale  a  dire  partecipe  dell'infinità  di  Dio  per 
la  sua  intelligenza  e  la  sua  volontà,  che  sono  potenze  d'infinito;  par- 
tecipe dell'essere  «  in  sé  »  e  «  per  sé  »  di  Dio,  quindi  padrone  di 
se  stesso  e  dei  propri  atti  e  fine  in  se  stesso,  sia  pure  non  assoluto, 
ma  relativo  al  Fine  ultimo  che  è  Dio. 

In  altre  parole,  in  virtù  del  suo  essere  «  immagine  »  di  Dio,  infi- 
nita Sapienza,  infinita  Libertà  ed  infinito  Amore,  l'uomo  è  un  essere 
intelligente,  aperto  sull'infinito  della  conoscenza;  è  un  essere  libero  e 
responsabile,  capace  di  prendere  in  mano  il  proprio  destino;  è  un 
essere  capace  di  dialogo  e  di  amore,  portato  ad  aprirsi  all'altro  e  ad 
entrare  in  comunicazione  con  lui,  in  primo  luogo  con  Dio  e  poi  con 
gli  altri  uomini. 

Perciò,  Dio,  in  quanto  Creatore  dell'uomo  -  e  per  tale  motivo 
avente  su  di  lui  un  necessario  primato  -  non  pone  l'uomo  sotto  di 
sé,  ma  di  fronte  a  sé,  come  una  persona  libera,  chiamata,  certo,  a 
servirlo  e  ad  amarlo,  ma  liberamente  e  non  perché  l'amore  e  il 
servizio  di  Dio  siano  utili  a  Dio,  ma  perché  sono  necessari  affinché 
l'uomo  sia  se  stesso.  L'uomo,  infatti,  non  può  essere  se  stesso  se  non 
nella  comunione  e  nel  servizio  di  Dio.  Sta  qui  la  profonda  originalità 
della  visione  cristiana  del  rapporto  tra  Dio  e  l'uomo,  così  espressa 
da  un  teologo  medievale:  «  Tu,  Signore,  ci  hai  amati  per  primo, 
affinché  noi  amassimo  Te;  non  perché  Tu  avessi  bisogno  che  noi  Ti 
amassimo,  ma  perché  non  potevamo  essere  ciò  per  cui  ci  hai  fatti  se 
non  amando  Te  »  (Guillaume  de  St.  Thierry,  De  contemplando  Deo, 
n.  9-10;  SC  61,90-96). 

Nelle  antiche  mitologie  gli  dèi  creavano  gli  uomini  perché  fossero 
al  loro  servizio,  in  particolare  perché  procurassero  loro  il  cibo  di  cui 
avevano  bisogno  ed  offrissero  loro  dei  sacrifici.  La  rivelazione  biblica 
respinge  questa  concezione:  Dio,  infinitamente  ricco,  non  ha  bisogno 
di  nessuno;  se,  perciò,  crea  l'uomo  non  Io  fa  per  bisogno,  ma  per 
amore,  per  un'effusione  della  sua  infinita  bontà: 

«  All'inizio,  scrive  sant'Ireneo,  Dio  plasmò  Adamo  non  perché  avesse 
bisogno  dell'uomo,  ma  per  avere  qualcuno  in  cui  collocare  i  suoi  benefici  ». 
Poi  aggiunge:  «  Né  perché  avesse  bisogno  del  nostro  servizio  [Dio]  ci  ha 
comandato  di  seguirlo,  ma  per  darci  la  salvezza.  Infatti  seguire  il  Salvatore 
è  aver  parte  alla  salvezza  e  seguire  il  lume  è  avere  la  luce.  Coloro  che  sono 
vicini  al  lume  non  sono  essi  ad  illuminarlo,  ma  sono  illuminati  da  esso: 
non  gli  danno  niente,  ma  illuminati  da  esso  ricevono  un  beneficio.  Così, 
anche  il  servizio  prestato  a  Dio  non  apporta  a  Dio  nessuna  utilità  poiché 
Dio  non  ha  bisogno  del  servizio  degli  uomini;  ma  a  coloro  che  lo  seguono 
e  lo  servono  egli  concede  la  vita  e  la  gloria  eterna,  beneficandoli  per  il 
servizio  che  prestano,  ma  non  ricevendo  da  essi  un  beneficio:  egli,  infatti, 
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è  ricco,  perfetto  e  non  ha  bisogno  di  nulla.  Dio  quindi  esige  che  gli  uomini 

10  servano  affinché,  essendo  egli  buono  e  misericordioso,  possa  beneficare 
coloro  che  perseverano  nel  suo  servizio.  Poiché,  se  Dio  non  ha  bisogno  di 
nessuno,  l'uomo  ha  bisogno  della  comunione  con  Dio:  questa  è,  infatti, 
la  gloria  dell'uomo:  perseverare  e  permanere  nel  servizio  di  Dio  »  {Adv. 
baer.  IV,  14,  1;  PG  7,  1010). 

In  altre  parole,  Dio  non  crea  per  ricevere,  ma  per  dare.  Crea, 
perciò,  l'uomo  non  per  ricevere  da  lui  qualche  cosa,  ma  perché  l'uomo 
possa  essere  se  stesso:  immagine  di  Dio,  certo,  ma  avente  in  se 
stesso  una  sua  consistenza.  Qui  sta  il  senso  profondo  della  libertà 
umana:  essa  pone  l'uomo  in  se  stesso,  di  fronte  a  Dio,  in  dialogo  con 
lui,  come  un  «  Io  »  che  il  «  Tu  »  di  Dio  interpella  ed  al  quale  egli 
liberamente  risponde,  accettandolo  o  rifiutandolo.  Per  tale  motivo, 
«  la  gloria  di  Dio  è  l'uomo  vivente  »  (gloria  Dei  vivens  homo):  cioè, 
Dio  è  glorificato,  vale  a  dire  la  sua  grandezza,  la  sua  sapienza,  il  suo 
amore  si  esprimono  in  pieno  e  sono  riconosciuti  non  quando  l'uomo 
è  umiliato,  asservito,  alienato,  ma  quando  è  «  vivente  »,  quando  vive 
nella  pienezza  del  suo  essere,  quando  è  libero  e  grande.  Certamente, 
aggiunge  sant'Ireneo,  «  la  vita  dell'uomo  è  la  visione  di  Dio  »  {vita 
autem  hominis  visto  Dei)  (Adv.  baer.  IV,  20,  7;  PG  7,  1037),  poiché 
l'uomo  «  vive  »  come  persona  nella  misura  in  cui  «  vede  »  Dio,  lo 
conosce,  lo  ama  e  lo  serve.  Perciò,  Dio  ha  sempre  il  primato,  resta 
sempre  il  Fondamento,  la  Sorgente  di  vita  ed  il  Fine  dell'uomo;  ma 

11  primato  di  Dio  sull'uomo  è  un  primato  d'amore:  esso  non  fa 
dell'uomo  un  servo,  ma  una  sua  immagine,  non  schiaccia  l'uomo,  ma 
lo  rende  libero,  non  gli  impone  un  servizio  umiliante,  ma  lo  chiama 
ad  una  partecipazione  sempre  più  ampia  e  profonda  alla  vita  stessa 
di  Dio  e  ad  una  collaborazione  sempre  più  intensa  con  Lui  nella 
costruzione  d'un  mondo  nuovo,  germe  e  prefigurazione  del  Regno 
escatologico  di  Dio. 

In  tal  modo,  il  cristianesimo  capovolge  la  dialettica  del  Padrone 
e  dello  Schiavo.  Dio  afferma  il  suo  primato  non  mantenendo  l'uomo 
nella  condizione  di  servo,  ma  elevandolo  alla  condizione  di  immagine 
di  se  stesso,  cosicché  egli  è  glorificato  nella  misura  in  cui  l'uomo  è 
grande;  l'uomo,  per  affermare  se  stesso,  non  ha  bisogno  di  ribellarsi 
a  Dio,  che  non  è  per  lui  un  rivale,  ma  piuttosto  ha  bisogno  di  amarlo 
e  di  servirlo,  poiché  per  lui  «  servire  Dio  è  regnare  »:  egli  non  è 
mai  tanto  grande  come  quando  serve  Dio,  o  meglio,  non  è  grande  se 
non  nella  misura  in  cui  serve  Dio.  Nel  servire  Dio,  infatti,  l'uomo 
partecipa  all'Essere-da-Sé  ed  alla  Libertà  di  Dio;  perciò,  diviene  più 
se  stesso,  più  libero. 

*  *  * 

Con  la  nascita  del  mondo  moderno,  sotto  l'influsso  del  processo 
di  secolarizzazione  che  porta  allo  sviluppo  d'un  umanesimo  sempre 
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più  laico,  si  delinea  ben  presto  un'opposizione  tra  Dio  e  l'uomo  che 
pian  piano  porta  all'eliminazione  di  Dio.  Ma  mentre  Dio  scompare 
dall'orizzonte  dell'uomo,  questi  emerge  con  sempre  maggior  vigore, 
fino  a  prendere  il  posto  di  Dio. 

Cioè,  tra  Dio  e  l'uomo  s'instaura  la  dialettica  del  Padrone  e  dello 
Schiavo,  con  la  conseguenza  che  l'uomo  non  potrà  passare  dalla 
condizione  di  schiavo  alla  condizione  di  uomo  libero,  felice  e  padrone 
di  sé,  se  non  negando  Dio  e  prendendone  il  posto:  L'univers  ne  sera 
jamais  heureux,  à  moins  qu'il  ne  soit  athée,  dirà  La  Mettrie  nel- 
YHomme-machine  (1748)  e,  quasi  un  secolo  dopo,  Feuerbach  ridurrà 
la  teologia  ad  antropologia,  ridando  all'uomo  quello  che  Dio  aveva 
usurpato  a  suo  danno.  Dal  primato  di  Dio  al  primato  dell'Uomo: 
«  Il  mio  primo  pensiero  fu  Dio,  il  secondo  la  Ragione,  il  terzo  ed 
ultimo  è  stato  l'Uomo  »,  dirà  di  se  stesso  Feuerbach  nell'Essenza 
del  Cristianesimo  (1841).  Passerà  un  altro  secolo,  nel  quale  non  solo 
si  realizzerà,  per  opera  di  falsi  Cristi,  il  sogno-incubo  di  Jean  Paul 
(Richter):  «  Dall'alto  dell'edificio  del  mondo  il  Cristo  morto  pro- 
clama che  non  c'è  Dio  »,  ma  la  negazione  di  Dio  costituirà  la  condi- 
zione per  l'affermazione  dell'uomo:  «  Se  Dio  esiste,  l'uomo  non  è 
niente  »,  dirà  Sartre;  perciò,  affinché  l'uomo  sia,  Dio  non  deve  essere. 
Il  primato  dell'Uomo  esige  la  «  morte  di  Dio  ». 

Nel  clima  nuovo  creato  dal  passaggio  dal  primato  di  Dio  al  primato 
dell'uomo  -  clima  impregnato  di  secolarismo  -  è  sembrato  ad  alcuni 
cristiani  che  non  ci  fosse  più  posto  per  il  cristianesimo  tradizionale 
fondato  sul  primato  di  Dio  e  su  prospettive  «  religiose  »,  quali  la 
salvezza  dell'uomo  dal  peccato,  la  vita  di  fede  e  di  grazia,  la  vita 
eterna  nell'aldilà.  Tale  cristianesimo  non  avrebbe  avuto  nessun  sensc 
e  nessuna  attrattiva  per  l'uomo  moderno,  i  cui  centri  di  interesse 
sono  l'uomo,  la  sua  crescita  umana,  il  miglioramento  delle  sue 
condizioni  di  vita,  la  liberazione  dai  mali  di  cui  soffre,  perciò  la 
costruzione  d'un  «  regno  dell'uomo  »  sulla  terra,  in  cui  gli  uomini 
possano  vivere  nella  libertà,  nella  pace  e  nella  gioia.  Secondo  essi, 
per  l'uomo  «  secolare  »  e  «  non-religioso  »  del  mondo  moderno,  il 
cristianesimo  sarebbe  stato  comprensibile  ed  accettabile  solo  nella 
misura  in  cui  fosse  divenuto  una  «  religione  per  l'uomo  »,  cioè,  si 
fosse  fatto  carico  dei  problemi  e  delle  angosce  degli  uomini  ed  avesse 
portato  un  contributo  decisivo  alla  liberazione  dell'umanità  dai 
suoi  mali. 

Ma  era  possibile  fare  del  cristianesimo  una  «  religione  per  l'uomo  »? 
Sì,  a  patto  di  operare  una  profonda  revisione  del  cristianesimo  che 
lo  liberasse  dalle  sovrastrutture  «  religiose  »,  cioè  dalle  aggiunte 
fatte  dalla  Chiesa  al  messaggio  di  Gesù  che  essa  ha  interpretato  con 
categorie  «  religiose  »,  e  lo  reinterpretasse  per  quello  che  veramente  è: 
un  messaggio  di  liberazione  umana,  cioè  sociale,  economica  e  politica. 

È  nata  in  tal  modo,  una  corrente  abbastanza  vasta,  formata  da 
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cristiani  di  tendenze  progressiste,  per  lo  più  aderenti  a  movimenti 
di  sinistra,  la  quale  vede  nel  cristianesimo  essenzialmente  un  mes- 
saggio ed  uno  strumento  di  liberazione  politica  e  sociale.  Dell'Antico 
Testamento  essa  privilegia  l'Esodo,  cioè  la  liberazione  del  popolo 
ebraico  dalla  schiavitù  del  faraone,  e  la  predicazione  profetica,  che 
mira  a  difendere  e  a  liberare  i  poveri  e  gli  sfruttati  dall'oppressione 
e  dalle  angherie  dei  ricchi  e  dei  potenti;  del  Nuovo  Testamento 
privilegia  l'affermazione  di  Gesù  d'essere  venuto  per  liberare  gli 
oppressi  ed  i  prigionieri  e  per  annunziare  ai  poveri  la  Buona  Novella 
della  liberazione,  le  parole  «  Beati  voi,  poveri  »  e  «  Guai  a  voi, 
ricchi  »,  la  sua  lotta  contro  il  potere  oppressivo  della  casta  sacer- 
dotale e  dell'autorità  romana,  culminata  con  la  sua  morte.  Soprat- 
tutto, questa  corrente  ritiene  che  il  nucleo  centrale  del  cristianesimo 
sia  la  carità  verso  gli  altri,  in  particolare  verso  i  poveri  e  tutti  coloro 
che  soffrono  per  l'ingiustizia  dei  ricchi  e  dei  potenti.  Per  essa  il 
cuore  del  Vangelo  è  il  capitolo  25  di  san  Matteo,  in  cui  Gesù  afferma 
che  il  giudizio  degli  uomini  verterà  su  quello  che  essi  avranno  o  non 
avranno  fatto  per  i  poveri  e  per  i  sofferenti.  Tutto  il  resto  sarebbe 
secondario  e  potrebbe  essere  lasciato  cadere  senza  danno.  Così,  l'amore 
e  l'adorazione  di  Dio,  la  preghiera,  il  culto,  i  dogmi,  i  sacramenti 
non  avrebbero  molta  importanza.  Se  ne  potrebbe,  anzi  se  ne  dovrebbe 
tener  conto  solo  se  diventassero  -  e  talvolta  lo  possono  diventare  - 
segni  e  strumenti  di  liberazione  dell'uomo. 

Una  volta  che  ci  si  è  posti  sulla  strada  dell'umanizzazione  e  della 
secolarizzazione  del  cristianesimo  si  è  cercato  di  procedere  oltre. 
Seguendo  un  suggerimento  di  D.  Bonhòffer,  secondo  il  quale  all'uomo 
«  adulto  »  e  «  non-religioso  »  della  nostra  epoca  si  deve  parlare  in 
termini  «  non-religiosi  »  del  cristianesimo,  si  è  tentato  di  interpretare 
«  non-religiosamente  »  le  categorie  «  religiose  »  del  cristianesimo. 
Così  si  sono  ridotti  l'amore  di  Dio  all'amore  dell'uomo,  perché  Dio 
è  nell'uomo;  la  preghiera  alla  carità,  all'azione  per  gli  altri,  perché 
Dio  si  incontra  nel  prossimo;  il  peccato  all'offesa  fatta  all'uomo  e 
quindi  all'ingiustizia  perpetrata  ai  suoi  danni;  la  salvezza  operata 
dalla  morte  e  dalla  risurrezione  di  Gesù  alla  liberazione  dai  mali  di 
questo  mondo,  perché  il  peccato  è  ciò  che  opprime  e  schiaccia  l'uomo 
e  non  gli  permette  di  essere  se  stesso;  il  Regno  escatologico  di  Dio 
al  regno  dell'uomo  da  realizzarsi  non  in  un'utopica  vita  eterna  (che 
resta  però  valida  come  «  utopia  »  che  spinge  gli  uomini  all'azione!), 
ma  su  questa  terra. 

Si  è  cercato  in  tal  modo  di  delineare  un  cristianesimo  «  non-reli- 
gioso »,  adatto  ad  un'epoca  «  non-religiosa  »  come  l'attuale;  un  cristia- 
nesimo «  umanista  »  che  svela  ciò  che  nella  simbologia  «  religiosa  »  è 
nascosto  sotto  i  nomi  di  Dio,  di  grazia,  di  peccato,  di  salvezza,  di  vita 
eterna:  Yhomo  absconditus;  un  cristianesimo  in  cui  «  amare  Dio  e 
amare  il  prossimo  sono  la  stessa  cosa,  "primo"  e  "secondo"  non 
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hanno  stretto  significato  di  successione  né  tantomeno  di  valore,  essi 
sono  infatti  "simili",  "uguali"  »  (S.  Vesce,  Per  un  cristianesimo  non 
religioso,  Milano,  Feltrinelli,  1976,  123)  e  che,  perciò,  può  essere 
accettabile  anche  da  chi  non  è  «  religioso  »,  da  chi,  cioè,  non  credendo 
in  Dio,  vede  nel  primo  comandamento  «  una  pretesa  arbitraria,  che 
rende  l'amore  dell'uomo  una  specie  di  sottoprodotto,  e  per  di  più 
sottoprodotto  d'una  realtà  fantomatica  »  (ivi,  125).  In  breve,  un  cri- 
stianesimo senza  Dio,  senza  Chiesa,  senza  religione,  ridotto  solo  alla 
«  fede  »  in  Cristo-uomo  ed  all'amore  per  i  poveri. 

*  *  * 

A  questo  punto  è  necessario  chiedersi  se  questo  cristianesimo  «  se- 
colare »  e  «  non-religioso  »,  nel  quale  il  primato  spetta  all'uomo  ed 
all'amore  per  l'uomo  e  non  più  a  Dio  ed  all'amore  per  Dio,  sia  fedele 
a  quanto  Gesù  ha  insegnato  e  praticato  o  non  si  distacchi  invece  radi- 
calmente dalla  «  religione  »  praticata  ed  insegnata  da  Gesù  e  non  sia, 
quindi,  una  distorsione  del  cristianesimo  autentico.  Per  un  cristiano, 
infatti,  l'insegnamento  e  la  pratica  di  Gesù  costituiscono  la  norma 
assoluta  di  giudizio  circa  l'autenticità  evangelica  di  una  dottrina  o 
di  una  prassi  che  si  dice  o  vuol  essere  «  cristiana  ». 

Ora,  leggendo  il  Vangelo,  appare  chiaro  che  Gesù  fu  «  religioso  » 
egli  stesso  ed  insegnò  una  «  religione  ».  Anzi,  la  sua  religiosità  era 
intensa  e  profonda:  Dio  -  egli  lo  chiamava  Padre  e,  nell'intimità,  Abba 
(Padre  mio)  -  era  continuamente  nel  suo  pensiero,  nel  suo  cuore  e 
sulla  sua  bocca:  non  solo  annunziava  la  venuta  imminente  del  suo 
Regno,  ma  lo  vedeva  negli  avvenimenti  della  natura  -  nel  sorgere  del 
sole,  nella  pioggia,  nello  sbocciare  d'un  fiore  -  come  nei  grandi  avve- 
nimenti della  storia;  lo  vedeva  piegarsi  pieno  di  paterno  amore  verso 
i  poveri  e  gli  umili  e  lo  sentiva  andare  in  cerca  dell'uomo  peccatore 
e  gioire  del  suo  ritorno  alla  vita.  Particolarmente  frequente  ed  intensa 
era  la  sua  preghiera,  per  la  quale  preferiva  il  silenzio  delle  notti  pale- 
stinesi in  luoghi  appartati,  pur  non  disdegnando  di  frequentare  la  sina- 
goga di  Nazareth  ed  il  tempio  di  Gerusalemme,  per  essere  presente 
alla  lettura  della  Bibbia  o  ai  riti  religiosi  che  vi  si  svolgevano. 

Certo,  la  «  religione  »  che  egli  praticava  ed  insegnava  era  essenzial- 
mente interiore,  era  un'adorazione  di  Dio  «  in  spirito  e  verità  »  ma, 
così  facendo  ed  insegnando,  egli  si  poneva  nella  linea  dei  profeti  del- 
l'Antico Testamento,  i  quali  non  respingevano  il  culto  e  le  pratiche 
rituali  in  se  stesse,  ma  il  formalismo  rituale,  l'ipocrisia  cultuale,  i  riti 
ridotti  a  pura  esteriorità,  non  accompagnati  dalla  pratica  della  giustizia 
e  dallo  spirito  di  fedeltà  all'Alleanza,  perciò  vuoti  e  senz'anima  (cfr  Is 
1,11-17).  Anzi,  egli  stesso  istituì  un  nuovo  culto,  inaugurando  il  ban- 
chetto sacrificale  del  suo  corpo  e  suo  sangue  e  comandando  ai  suoi 
discepoli  di  rinnovarlo  in  suo  ricordo  dopo  la  sua  morte.  Raccomandò, 
poi,  loro  le  pratiche  religiose  del  giudaismo  -  la  preghiera,  il  digiuno 
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e  l'elemosina  —  pur  esigendo  che  venissero  fatte  con  un  nuovo  spirito, 
fossero,  cioè,  espressione  della  religione  interiore,  che  per  lui  era 
essenzialmente  amore  di  Dio. 

Si  deve,  quindi,  concludere,  che  un  cristianesimo  «  non  religioso  » 
non  può  richiamarsi  né  alla  pratica  né  all'insegnamento  di  Gesù,  anzi 
contraddice  espressamente  l'una  e  l'altro.  Ma  c'è  di  più:  un  cristiane- 
simo «  secolare  »,  che  pretenda  di  fare  a  meno  di  Dio  —  sia  che  lo 
neghi  espressamente,  come  fanno  i  «  cristiani  atei  »  (W.  Hamilton, 
P.  van  Buren,  T.  Altizer,  e  forse  D.  Solle),  sia  che  lo  riduca  all'uomo, 
identificandolo  col  «  povero  »,  con  l'oppresso  -  è  quanto  di  più  oppo- 
sto ci  sia  al  pensiero  di  Gesù.  Dio,  infatti,  per  lui  è  Colui  che  bisogna 
amare  con  tutte  le  proprie  forze  (cfr  Mt  22,37)  e  servire  con  ogni 
fedeltà,  perché  solo  chi  compie  la  sua  volontà  può  entrare  nel  Regno 
(Mt  7,21):  è  il  Primo  e  deve  essere  messo  al  primo  posto  e  preferito  a 
tutto.  Perciò,  il  discepolo  di  Gesù  deve  pregare  che  il  suo  Nome  sia 
santificato,  perché  solo  Dio  è  Santo;  che  il  suo  Regno  arrivi,  perché  il 
suo  Regno  è  il  valore  supremo,  quello  che  l'uomo  deve  cercare  per 
primo;  che  la  sua  volontà  sia  fatta  sulla  terra  come  nei  cieli,  perché 
solo  Dio  è  buono  e  la  sua  non  può  che  essere  una  volontà  di  amore 
e  di  bene  per  gli  uomini.  Per  Gesù,  dunque,  Dio  ha  il  primato  asso- 
luto: il  suo  amore,  il  suo  servizio,  la  ricerca  del  suo  Regno  sono  i  valori 
più  alti  che  possano  esistere. 

*  *  * 

Si  badi,  però,  che  quando  Gesù  parla  di  amare  Dio  con  tutto 
il  cuore,  con  tutta  l'anima  e  con  tutta  la  mente,  intende  parlare  del- 
l'amore di  Dio  in  se  stesso  e  per  se  stesso,  dell'amore  che  ha  come 
termine  Dio.  Taluni  cristiani,  come  si  è  visto,  ritengono  che  parlare 
di  amore  di  Dio  in  se  stesso  non  abbia  senso  e  che  amare  Dio  significhi 
amare  il  prossimo;  che  non  ci  siano,  perciò,  due  comandamenti  -  l'amo- 
re di  Dio  e  l'amore  del  prossimo  —  ma  uno  solo:  l'amore  del  prossimo, 
che  comprende  e  realizza  l'amore  di  Dio.  Cosicché,  chi  ama  il  pros- 
simo ama  Dio,  anche  se  non  lo  conosce  ed  anche  se  lo  nega;  e,  poiché 
il  cristianesimo  consiste  nell'amore  del  prossimo  ed  anche  un  ateo  può 
amare  il  prossimo,  se  ne  deve  concludere  che  anche  un  ateo  può  essere 
cristiano,  anzi  può  essere  migliore  cristiano  di  coloro  che  si  dicono 
cristiani  ma  non  amano  il  prossimo. 

Ora,  tutto  questo,  anche  se  ha  qualche  elemento  di  verità,  è  con- 
trario all'insegnamento  di  Gesù  e  a  tutta  la  tradizione  cristiana.  Gesù, 
infatti,  distingue  nettamente  tra  i  due  comandamenti  dell'amore  di 
Dio  e  dell'amore  del  prossimo  ed  afferma  che  quello  dell'amore  di 
Dio  è  il  «  primo  »,  mentre  quello  dell'amore  del  prossimo  è  il  «  se- 
condo »  {Me  10,28-31):  il  secondo  è  «  simile  al  primo  »,  ma  non  si 
identifica  con  esso.  Egli  annette  all'amore  del  prossimo  la  stessa  forza 
vincolante  che  all'amore  di  Dio,  ma  non  li  confonde.  Anzi  annette 
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all'amore  di  Dio  un  primato:  esso  è  il  «  primo  e  il  più  grande  »  dei 
comandamenti  (Mt  22,38).  È  il  primo,  perché  è  la  sorgente  e  il  fonda- 
mento dell'amore  del  prossimo;  è  il  più  grande,  perché  ha  per  oggetto 
Dio,  Creatore  e  Padre. 

Cioè,  nel  pensiero  di  Gesù,  i  due  comandamenti  sono  così  stretta- 
mente congiunti  che  l'uno  non  può  essere  senza  l'altro  —  cosicché  non 
può  esserci  vero  amore  di  Dio  se  non  c'è  amore  del  prossimo  e  non 
può  esserci  vero  amore  del  prossimo  se  non  c'è  amore  di  Dio  —  ma  non 
si  identificano  l'uno  con  l'altro.  Secondo  Gesù  bisogna  amare  Dio 
e  il  prossimo:  Dio  in  se  stesso  e  per  se  stesso,  perché  è  il  Valore  asso- 
luto, Colui  che  solo  è  Buono  e  Santo,  ma  soprattutto  perché  è  il  Padre 
che  ci  ama  e  nel  suo  amore  fa  di  noi  i  suoi  figli,  cosicché  il  nostro 
amore  per  Dio  altro  non  è  se  non  la  necessaria  risposta  al  suo  amore 
per  noi;  il  prossimo,  perché  è  figlio  di  Dio  e  nostro  fratello,  perché 
Dio  lo  ama,  ma  soprattutto  perché  in  lui  è  presente  Dio  stesso,  special- 
mente se  è  povero  e  sofferente. 

In  questo  senso  si  può  dire  che  chi  ama  il  prossimo,  perché  in  lui 
vede  l'immagine  di  Dio,  ama  Dio:  infatti,  l'amore  che  porta  al  pros- 
simo e  il  servizio  che  gli  rende  è  amore  portato  a  Dio  e  servizio  reso 
a  Dio.  Per  tale  motivo  san  Paolo  afferma  che  l'amore  del  prossimo 
è  «  il  pieno  compimento  della  legge  »  (Rom  13,10).  In  questo  senso 
ancora  si  può  dire  con  sant'Agostino  che  se  «  l'amore  di  Dio  ha  la 
priorità  nell'ordine  del  comando  (in  ordine  praecipiendi)  »,  perché 
Cristo  ha  comandato  di  amare  prima  Dio  e  poi  il  prossimo,  «  l'amore 
del  prossimo  ha  la  priorità  nell'ordine  dell'agire  (in  ordine  faciendi)  » 
(In  Io.  Ev.y  tr.  17,8;  PL  34-35,  1531),  perché,  non  vedendo  noi  Dio, 
amando  il  prossimo  meritiamo  di  vedere  colui  che  non  vediamo,  puri- 
fichiamo i  nostri  occhi  per  poter  vedere  Dio.  In  questo  senso  infine 
si  può  dire  che,  anche  se  ci  sono  due  comandamenti,  in  realtà  non  c'è 
che  un  solo  amore  a  due  facce:  Dio  e  l'uomo  vengono  amati  dal  cri- 
stiano con  un  solo,  identico  atto  d'amore.  Perciò,  nel  cristianesimo 
l'amore  per  Dio  non  è  mai  un  amore  solo  per  Dio,  ma  comporta  sem- 
pre l'amore  per  il  prossimo:  così,  anche  il  contemplativo  che  si  ritira 
nella  solitudine  per  amare  Dio  più  pienamente,  ha  sempre  presenti 
nel  suo  amore  gli  uomini  suoi  fratelli,  li  ama  e  si  santifica  per  essi. 
Nello  stesso  tempo,  l'amore  per  gli  altri,  se  vuol  essere  cristiano,  non 
può  prescindere  dall'amore  per  Dio:  esso  è  cristiano  solo  se  scaturisce 
dall'amore  per  Dio. 

Ciò  significa  che  l'amore  cristiano  del  prossimo  non  è  puramente 
umano  e  filantropico,  ma  è  religioso.  È  religioso  per  il  suo  modello: 
l'amore  stesso  di  Dio  (Mt  5,44  ss.);  è  religioso  per  la  sua  sorgente, 
perché  esso  è  l'opera  di  Dio  in  noi:  noi  infatti  amiamo  gli  altri  perché 
Dio  ha  effuso  il  suo  amore  nei  nostri  cuori  per  mezzo  dello  Spirito 
Santo,  senza  il  quale  saremmo  incapaci  di  amare  gli  altri  «  cristiana- 
mente »,  cioè  «  come  »  Cristo  ci  ha  amati,  sacrificandoci  per  essi. 


Copyrighted  material 


322  PRIMATO  DI  DIO  E  CRISTIANESIMO  «  NON  RELIGIOSO  » 

Perciò,  chi  non  è  religioso  e  non  è  cristiano  per  un  esplicito  rifiuto 
di  Dio  e  di  Cristo,  può  amare  il  prossimo,  ma  non  cristianamente.  Il 
suo  amore  del  prossimo  non  conterrà  l'amore  per  Dio,  anche  se,  se- 
condo una  profonda  espressione  di  sant'Agostino,  «  l'amore  del  pros- 
simo è  un  sicuro  gradino  (certus  gradus)  all'amore  di  Dio  »  {Contra 
Adimantum,  6;  PL  42,136-137),  cosicché  chi  ama  sinceramente  il 
prossimo,  anche  se  rifiuta  Dio,  non  è  lontano  dal  suo  Regno,  anzi  è 
sulla  via  che  porta  misteriosamente  a  Dio.  Non  si  può  dire,  quindi, 
che  un  ateo  che  ami  il  prossimo  sia  cristiano,  anche  se  è  sulla  via  che 
porta  a  Dio;  si  deve  dire,  invece,  che  il  cristiano  che  non  ama  il 
prossimo  è  cristiano  di  nome  e  di  anagrafe,  ma  di  fatto  è  ateo  pratico: 
«  Chi  non  ama  il  proprio  fratello  che  vede,  non  può  amare  Dio  che 
non  vede.  Questo  è  il  comandamento  che  abbiamo  da  lui  [Gesù]:  chi 
ama  Dio,  ami  anche  il  suo  fratello  »  {1  Io  4,20-21). 

*  *  * 

In  conclusione,  possiamo  affermare  con  decisione  che  un  cristia- 
nesimo ridotto  ad  una  «  religione  per  l'uomo  »,  ad  una  religione  che 
pretenda  di  eliminare  Dio  e  l'amore  di  Dio  per  conservare  come  suo 
elemento  essenziale  solo  l'amore  del  prossimo,  non  è  il  cristianesimo 
di  Gesù.  In  realtà,  il  cristianesimo  «  secolare  »,  «  non  religioso  » 
non  solo  tradisce  il  pensiero  profondo  di  Gesù,  che  vede  l'uomo 
sempre  e  solo  in  rapporto  con  Dio  e  col  suo  amore  creatore  e  reden- 
tore, ma  decapita  il  cristianesimo  di  ciò  che  costituisce  la  sua  origi- 
nalità, il  suo  valore  e  la  sua  forza,  riducendolo  a  misura  dell'uomo. 

Possiamo  anche  aggiungere  che  esso  non  solo  tradisce  Gesù  Cristo, 
ma  tradisce  anche  l'uomo.  Infatti,  eliminando  Dio  si  elimina  anche 
l'uomo.  Del  resto,  la  via  più  diritta  all'uomo  è  quella  che  passa 
per  Dio;  come  si  è  visto,  il  primato  di  Dio  e  del  suo  amore, 
che  costituisce  il  nucleo  essenziale  del  cristianesimo  di  Gesù  e  della 
Chiesa,  non  mortifica  l'uomo,  ma  lo  esalta.  Senza  Dio  l'uomo  è 
una  «  passione  inutile  »  (Sartre),  una  piccola,  misera  cosa.  Solo  Dio 
lo  fa  grande.  Ecco  perché,  in  un  momento  in  cui  all'orizzonte  della 
cultura  occidentale  s'affaccia  lo  spettro  di  un  antiumanesimo  che 
invoca  la  morte  dell'uomo  —  si  pensi  alle  correnti  strutturaliste,  al 
marxismo  nell'interpretazione  di  Althusser,  alla  disgregazione  dei 
valori  umanistici  a  cui  portano  il  consumismo  e  il  tecnicismo  della 
società  industriale  -  è  più  che  mai  necessario  -  proprio  per  salvare 
l'uomo  ed  i  valori  umani  più  alti,  perché  Dio  e  l'uomo  «  stanno 
insieme  o  cadono  insieme  »  -  riaffermare  con  forza  Dio  e  il  suo 
primato.  È  il  compito  del  cristianesimo,  oggi. 
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MASS  MEDIA  E  DIRITTI-DOVERI 
FONDAMENTALI  DELL'UOMO 

ENRICO  BARAGLI  S.I. 


Una  delle  disposizioni  più  concrete  prese  dal  Vaticano  II  circa  la 
presenza  della  Chiesa  negli  strumenti  della  comunicazione  sociale,  sen- 
za dubbio  è  stata  l'istituzione  di  una  «c  Giornata  Mondiale  »,  nella 
quale  ritornare  ogni  anno  a  sensibilizzare  tutto  il  mondo  cattolico  ai 
propri  doveri  in  questo  settore,  ed  a  sollecitarne  le  preghiere  e  le 
offerte  per  il  sostentamento  e  l'incremento  delle  relative  istituzioni  ed 
attività  ecclesiali  (  1  ). 

Consapevole  della  sua  potenziale  efficacia,  appena  chiuso  il  Concilio 
Paolo  VI  si  affrettò  a  fissarne  la  data  alla  Domenica  tra  l'Ascensione 
e  la  Pentecoste.  Poi,  fin  dalla  sua  prima  celebrazione  -  7  maggio 
1967  -,  ogni  anno  l'ha  ricordata  e  promossa  con  messaggi  personali, 
dedicati,  dal  1968,  a  temi  particolari  connessi  con  i  mass  media,  quali 
il  progresso  dei  popoli,  la  famiglia,  la  gioventù,  l'unità  degli  uomini, 
il  servizio  della  verità,  i  valori  spirituali,  l'evangelizzazione  e  la  ricon- 
ciliazione. £  la  nostra  Rivista  non  ha  mancato  di  fargli  eco,  anno  dopo 
anno,  presentando  gli  stessi  temi  in  brevi  editoriali  (2).  Ma,  per  il 
suo  particolare  peso  sociale  e  morale-pastorale,  quello  della  prossima 
Giornata  Mondiale  (30  maggio)  —  «  Gli  strumenti  della  comunicazione 
sociale  di  fronte  ai  diritti  e  ai  doveri  fondamentali  dell'uomo  »  —  ci 
sembra  sollecitare  una  presentazione  meno  succinta.  La  tenteremo, 
prima  rilevando  la  storica  presa  di  coscienza  dei  detti  diritti  da  parte 
dell'uomo  d'oggi,  tanto  su  piano  civile  quanto  su  quello  ecclesiale; 
quindi  verificando  l'inscindibile  necessaria  relazione  di  essi  con  i  ri- 
spettivi doveri;  infine  esaminando  compiti  e  responsabilità  degli  ope- 
ratori e  dei  recettori  dei  mass  media,  così  nel  proclamare  e  tutelare 
i  primi,  come  nell'affermare  ed  inculcare  i  secondi  (3). 


(1)  Cfr  Inter  mirifica,  n.  18. 

(2)  Sulla  famiglia:  Civ.  Catt.  1969  II  313;  sulla  gioventù:  1970  II  209;  sul  servizio 
della  verità:  1972  II  209;  sui  valori  spirituali:  1973  II  313;  sull'evangelizzazione: 
1974  II  313;  sulla  riconciliazione:  1975  II  209. 

(3)  Utilizziamo  largamente  l'eccellente  Documento  di  lavoro  n.  1,  La  Chiesa  e  i 
diritti  dell'uomo  (Città  del  Vaticano,  1975),  curato  dal  Segretariato  della  Pontificia 
Commissione  Justitia  et  Pax,  in  occasione  del  XXV  anniversario  della  Dichiarazione 
Universale  dei  diritti  dell'uomo  (1948-1973). 
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Dalla  Magna  Charta  inglese  alla  Conferenza  di  Helsinki 

Che  l'uomo  —  ogni  uomo:  quale  ne  sia  il  sesso  e  l'età,  la  condizione 
o  la  religione,  la  razza  o  il  Paese  —  sia  soggetto  di  diritti  personali 
e  sociali,  e  che  lo  sia,  non  per  concessione  di  qualche  potere  terreno, 
competente,  quindi,  anche  ad  abrogarli  o  a  limitarglieli,  ma  perché 
molti  di  essi  ineriscono  alla  sua  stessa  natura  di  uomo-persona,  e  in 
quanto  tali  sono  irrevocabili  ed  inalienabili,  è  una  verità  che  -  anche 
rispetto  ai  pochi  millenni  in  cui  l'avventura  umana  s'è  fatta  storia  - 
è  stata  riconosciuta  piuttosto  tardivamente:  strappata,  e  formulata 
per  approcci  parziali,  non  prima  del  tardo  Medio  Evo,  acquisita  e 
consolidata  soltanto,  si  può  dire,  ai  nostri  giorni  (4). 

Alle  prime  origini  si  suole  porre  la  Magna  Charta  libertatum  di 
Giovanni  Senzaterra  e  di  Enrico  III  (1215-1225).  Di  fatto,  benché 
ancora  oggi  sia  riconosciuta  come  la  base  delle  libertà  britanniche, 
non  diversamente  dagli  altri  testi  che  in  cinque  secoli  la  seguirono 
—  quali  la  Charta  confirmationis  regis  Ed w ardi  I  e  lo  Statutum  de 
tallagio  non  concedendo  del  1297,  la  Petition  of  rights  del  1628  e  il 
Bill  of  rights  del  1689,  fino  aìVAct  of  settlement  del  1701  -,  essa  era, 
più  che  altro,  un  contratto,  si  direbbe,  patrimoniale,  in  cui  il  sovrano, 
non  senza  un'onerosa  contropartita  dei  sudditi,  rinunciava  ad  alcune 
sue  prerogative;  e  non  una  concessione  di  diritto  pubblico,  tanto  meno 
una  base  costituzionale  secondo  la  quale  lo  Stato  riconoscesse,  enun- 
ciasse formalmente  ed  assicurasse  la  tutela  di  eminenti  libertà  dei  citta- 
dini contro  le  esorbitanze  del  potere. 

Le  cose  cambiarono  negli  Stati  Uniti  d'America  nel  1776  per  l'in- 
flusso del  senso  delle  libertà  personali  che,  pur  non  codificate,  da 
secoli  erano  state  vissute  nella  tradizione  giuridica  inglese;  ed  anche 
per  influsso  del  pensiero  sociale-politico  di  J.  Locke  (Two  Treatises 
on  Government ,  del  1690),  che,  al  dire  di  W.  Windelband,  «  fu  alla 
testa  dei  movimenti  di  idee  che  riempirono  il  secolo  successivo  al 
suo  ».  Prima  nel  Bill  of  rights  della  Virginia,  poi  nelle  costituzioni 
degli  altri  Stati  e  nella  stessa  Dichiarazione  d'indipendenza  americana 

«  si  vuole  che  l'individuo  sia  libero  nella  coscienza  e  nelle  manifestazioni 
di  culto;  libero  nel  pensiero  e  nei  modi  di  renderlo  noto:  la  parola  e  la 
stampa;  libero  nella  persona  e  nella  proprietà,  in  tutto  il  suo  patrimonio 
interiore  e  in  quello  esteriore:  cosicché  in  una  comunità  di  esseri  liberi  [...] 
egli  possa  esplicare  tutte  le  facoltà  sue.  L'individuo  vi  è  veduto  [...]  tale 
da  portare  ovunque  le  sue  insopprimibili  esigenze,  i  suoi  inviolabili  attri- 
buti, gli  imprescrittibili  diritti  che  il  Creatore  ha  in  lui  segnato:  vere  e 
proprie  leggi  della  sua  essenziale  natura  [...].  Gli  atti  americani,  inter- 

(4)  In  argomento  sono  particolarmente  utili:  F.  Battaglia,  Le  carte  dei  diritti, 
Firenze,  Sansoni,  1946;  Id.,  La  Dichiarazione  Universale  dei  diritti  dell'uomo,  antece- 
denti storici  e  prospettive  giuridiche,  Roma,  Accademia  Nazionale  dei  Lincei,  1969; 
E.  Gallina,  La  Chiesa  cattolica  con  le  organizzazioni  internazionali  per  i  diritti  umani. 
Roma,  U.E.C.I.,  1968. 
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preti  di  un'essenza  profonda  che  lega  le  cose  e  le  vicende  degli  uomini  a 
Dio,  costituiscono  le  universali  libertà,  rivendicano  per  il  popolo  americano 
quanto  di  diritti  tutti  i  popoli  debbono  avere,  leggi  immutabili  dell'uomo. 
Dunque,  come  le  leggi  della  natura  cui  si  ispirano,  leggi  sempre  tali;  che, 
divenute  vere  e  proprie  massime  costituzionali,  il  legislatore  debba  ricolle- 
garvisi  se  vuole  essere  giusto,  come  il  giudice  deve  aver  dinanzi  e  garan- 
tire, annullando  nella  stessa  legislazione  quanto  è  ad  esse  contrario  »  (5). 

Una  dozzina  di  anni  dopo  (1789)  le  dichiarazioni  americane  passa- 
vano l'Atlantico  e,  consonando  con  le  dottrine  di  L'Esprit  des  lois  di 
Montesquieu  (1748)  e  del  Contrai  social  di  Rousseau  (1762),  risona- 
vano nella  Déclaration  des  droits  de  l'homme  et  du  citoyen  della  Costi- 
tuente francese,  poi  recepita  nelle  Costituzioni  del  1791  e  del  1793. 
Purtroppo  vi  veniva  ignorata  ogni  relazione  dell'uomo  con  Dio,  quindi 
anche  la  radice  prima  dei  suoi  diritti  di  persona.  In  compenso,  gli 
«  immortali  principi  »  —  oggettivamente  inerenti  ad  una  visione  reli- 
giosa e  cristiana  della  vita  —,  attraverso  le  conquiste  rivoluzionarie 
e  napoleoniche,  poi  rielaborati  nelle  Costituzioni  di  Cadice  (1812)  e 
Belga  (1831),  diventavano  il  fondamento  di  tutti  gli  assetti  costituzio- 
nali europei  e  non  europei  (6).  Lo  stesso  marxismo  russo,  —  che, 
coerente  alla  sua  metafisica,  cercò  di  scostarsi  dal  modello  «  borghese  » 

(5)  F.  Battaglia,  Le  carte  dei  diritti,  cit.,  XIX. 

(6)  Tipica,  fra  tutte,  l'eccellente  Costituzione  di  Weimar  (1919),  che,  per  quanto 
spiccatamente  borghese,  si  pose  tra  i  due  estremi:  individualistico  -  rappresentato  dalle 
Dichiarazioni  americane  e  francesi  -,  e  statualistico  -  rappresentato  dalla  Dichiarazione 
russa,  c  poi  anche  da  quelle  fascista  e  nazista. 

Nota  il  Battaglia  (op.  cit.  222,  che  poi  ne  riporta  il  testo  integrale):  «  Se  consi- 
deriamo la  Costituzione  di  Weimar,  vedremo  che  non  solo  si  elencano  nominativa- 
mente i  diritti,  ma  si  specificano  correlativamente  i  doveri;  e  non  tanto  con  riferi- 
mento all'individuo,  quanto  con  riferimento  agli  enti  molteplici  che  costituiscono  il 
tessuto  sociale:  la  famiglia,  le  associazioni  religiose,  gli  aggruppamenti  economici, 
insomma  le  varie  collettività  che  per  un  fine  o  per  un  altro,  pedagogico  o  di  lavoro 
etico  o  religioso,  sono  chiamate  ad  esplicare  l'opera  loro  nello  Stato.  L'uomo  non  è 
genericamente  tale,  e  neppure  solo  cittadino;  ma  figlio  e  padre,  lavoratore  e  soggetto 
morale,  intellettuale  e  fedele,  in  tante  sue  espressioni  sempre  garantito,  poiché  di  fronte 
a  lui  sono  precisi  doveri  pubblici  dello  Stato  a  renderle  possibili.  Certo,  la  estensione 
delle  sue  possibilità  trova  un  limite,  i  suoi  diritti  comportano  delle  restrizioni,  anche 
per  ciò  che  l'ideologia  della  rivoluzione  francese  riteneva  affatto  inviolabile:  la  libertà 
e  la  proprietà;  ma  è  pur  certo  che  alla  limitazione  dei  diritti  per  ciò  che  concerne  la 
sfera  di  estensione  corrisponde  una  loro  moltiplicazione,  nel  senso  che  essi,  divenuti 
sociali,  toccano  materie  dianzi  affatto  ignote  [...].  Un  siffatto  testo  [...]  non  poteva 
non  essere  imitato  da  altri  Stati.  A  parte  la  Costituzione  della  Città  libera  di  Danzica, 
troviamo  consacrate  le  stesse  tendenze  in  ordine  ai  diritti  fondamentali  nella  Costitu- 
zione jugoslava,  abrogata  il  6  gemi.  1929,  nelle  costituzioni  polacca,  cecoslovacca,  spa- 
gnuola,  e  in  altre  ancora.  L'intervenuta  reazione  nazista  interruppe  un  si  promettente 
avviamento  costituzionale  del  popolo  tedesco  [...],  e  lo  restituì  ad  una  condizione 
affatto  precostituzionale,  in  cui  [...],  non  solo  si  rifiutano  i  diritti  fondamentali,  ma 
addirittura  la  stessa'  possibilità  dei  diritti  pubblici  soggettivi,  divenuti  oggettive  posi- 
zioni e  funzioni  dell'ordinamento  giuridico,  incentrato  tutto  in  una  volontà  dispotica, 
o  espresso  dalla  vaghissima  voce  del  sangue,  di  cui  il  preteso  legislatore  e  l'effimero 
giudice  dovrebbero  essere  gli  interpreti.  Nell'organismo  del  Volk,  unificato  dal  vincolo 
razziale,  si  risolve  l'autonomia  dell'individuo,  muoiono  i  diritti  soggettivi  pubblici,  i 
diritti  fondamentali  alla  cui  costruzione  [...1  il  genio  giuridico  tedesco  tanto  pare 
avere  contribuito»  (p.  223  ss.). 
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riconoscendo  veri  diritti  solo  al  lavoro  e  ai  lavoratori,  da  conquistarsi 
nella  rivoluzione  sociale  — :  soprattutto  nella  Costituzione  del  1936 
si  è  indotto  —  sia  pure  nell'accezione  che  gli  è  propria  (7)  —  a  rico- 
noscere notevoli  diritti  inerenti  all'uomo  e  al  cittadino,  che  ricalcano 
in  parte  le  dichiarazioni  occidentali. 

Per  assicurare  un  concreto  rispetto  dei  diritti  fondamentali  del- 
l'uomo così  riconosciuti  mancava  ancora  un  passo.  Occorreva  allar- 
garsi dal  diritto  interno  delle  singole  nazioni  a  quello  internazionale, 
riconoscendo  che  anche  gli  Stati  sono  astretti  da  reciproci  diritti  e 
doveri  e,  escluso  il  dogma  della  loro  sovranità  assoluta,  unendoli  in 
un  unitario  ed  universale  sistema  giuridico.  Dopo  la  prima  Guerra 
Mondiale  s'illuse  di  poterlo  fare  la  Società  delle  Nazioni  (1919-1939). 
C'è  riuscita,  invece,  dopo  la  seconda  Guerra  Mondiale,  in  qualche 
modo,  l'ONU  con  la  Dichiarazione  Universale  dei  diritti  dell'uomo, 
del  10  dicembre  1948,  e  con  la  relativa  Convenzione  Internazionale 
del  16  dicembre  1966  (8);  e  molto  meglio,  per  l'Europa,  la  Conven- 
zione per  la  salvaguardia  dei  diritti  dell'uomo  e  delle  libertà  fonda- 
mentali («  Trattato  di  Roma  »),  del  4  novembre  1950,  entrata  in 
vigore  il  3  settembre  1953  (9). 

Viceversa,  la  recente  laboriosa  Conferenza  sulla  sicurezza  e  la  coope- 


ri) Commenta  ancora  il  Battaglia,  op.  cit.,  XXIII:  «  Non  sono  soltanto  diritti 
del  lavoratore,  ma  altresì  diritti  che  l'uomo  ha  in  quanto  tale  e  in  quanto  cittadino, 
proprio  come  nelle  Dichiarazioni  occidentali.  Sennonché,  per  apprezzarli  nel  loro  giusto 
significato,  occorre  ricordare  due  cose.  Posto  che  nel  sistema  russo  l'esercizio  dei 
diritti  è  subordinato  all'essere  lavoratore,  è  evidente  che  gli  stessi  diritti  dell'uomo  e 
del  cittadino  non  precedono  quelli  del  lavoratore,  ma  vi  conseguono,  di  modo  che 
dipendono  da  una  condizione  di  fatto,  il  lavoro,  che  li  svuota  di  assolutezza  e  di 
universalità:  chi  non  lavora,  chi  non  sia  lavoratore,  invano  si  appella  a  Dio  o  alla 
natura,  invano  rivendica  la  sua  essenza  umana:  egli  non  ha  diritti.  E  poi  tutti  i 
diritti  si  esercitano  secondo  un  limite  dichiarato:  l'interesse  della  collettività  sociali- 
sta. Nel  momento  in  cui  si  avverte  un  contrasto  tra  il  diritto  dell'individuo,  anche  se 
possa  sembrare  altissimo  ed  inerente  alla  sua  dignità  di  persona,  e  quello  della  colletti- 
vità, sia  la  ragion  di  Stato  di  machiavellica  memoria,  sia  il  vantaggio  della  produzione 
collettivistica,  prevale  quest'ultimo:  il  diritto  della  collettività.  Un  articolo  della 
Costituzione  non  lascia  adito  a  discussioni  [...].  Ci  si  può  chiedere:  ma  chi  è  che 
decide  se  davvero  è  leso  un  interesse  dello  Stato,  se  davvero  sono  lesi  gli  interessi 
rivoluzionari  e  collettivistici?  [...]  Nessuno,  evidentemente,  fuorché  lo  stesso  Stato, 
il  solo  interprete  autorizzato  del  suo  interesse  e  degli  interessi  rivoluzionari  e  colletti- 
vistici. Vengono  così  meno  tutte  quelle  garanzie  e  quelle  tutele  che  costituiscono  la 
ragion  d'essere  del  diritto  costituzionale,  per  cui  sono  sorte  le  dichiarazioni  dei  diritti  ». 

(8)  Per  queste  Dichiarazione  e  Convenzione,  come  pure  il  seguente  Trattato  di  Roma, 
oltre  agli  AA.  citt.,  efr  A.  Messineo,  La  dichiarazione  internazionale  dei  diritti  del- 
l'uomo (Civ.  Catt.  1949  II  380),  I  diritti  dell'uomo  nell'ordinamento  internazionale 
(ivi,  1949  III  33),  La  persona  umana  e  l'ordinamento  internazionale  (ivi,  1949  III  493), 
//  diritto  alla  vita  (ivi,  1960  II  449). 

(9)  Per  la  Dichiarazione  dell'ONU  affermiamo  che  «  ci  è  riuscita  in  qualche  modo  » 
perché,  dei  58  Stati  allora  suoi  membri,  8  non  la  votarono,  tra  i  quali  -  pour  cause!  - 
tutti  i  Paesi  comunisti;  inoltre  perché,  «dichiarazione»,  appunto,  e  non  «conven- 
zione »,  si  limitava  ad  enunciare  principi  generali,  senza  imporre  obblighi  agli  Stati 
firmatari.  Vera  e  propria  convenzione  è,  invece,  il  relativo  Patto  Internazionale;  ma 
purtroppo  esso  resta  lettera  morta  finché  gli  Stati  contraenti  non  lo  rendano  norma 
interna,  formalmente  ratificandolo.  Invece  è  convenzione  giuridicamente  operante  il 
Trattato  di  Roma,  affiancato  com'è  da  una  Commissione  e  da  una  Corte  Europea, 
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razione  europea  (Helsinki:  1973-1975)  non  è  andata  più  in  là  di 
generiche  altisonanti  proclamazioni.  Sotto  il  titolo  Questioni  relative 
alla  sicurezza  in  Europa,  nel  capitolo  A)  Dichiarazione  sui  principi  che 
reggono  le  relazioni  tra  gli  Stati  partecipanti,  al  paragrafo  VI,  che 
tratta  del  Rispetto  dei  diritti  dell'uomo  e  delle  libertà  fondamentali 
inclusa  la  libertà  di  pensiero,  coscienza,  religione  e  credo,  essa 
reca  (10): 

«  Gli  Stati  partecipanti  rispettano  i  diritti  dell'uomo  e  le  libertà  fonda- 
mentali, inclusa  la  libertà  di  pensiero,  coscienza,  religione  o  credo,  per  tutti 
senza  distinzione  di  razza,  sesso,  lingua  o  religione.  Essi  promuovono  ed 
incoraggiano  l'esercizio  effettivo  delle  libertà  e  dei  diritti  civili,  politici, 
economici,  sociali,  culturali  ed  altri,  che  derivano  tutti  dalla  dignità  ine- 
rente alla  persona  umana  e  sono  essenziali  al  suo  libero  e  pieno  sviluppo. 

«  In  questo  contesto  gli  Stati  partecipanti  riconoscono  e  rispettano  la 
libertà  dell'individuo  di  professare  e  praticare,  solo  o  in  comune  con  altri, 
una  religione  o  un  credo  agendo  secondo  i  dettami  della  propria  coscienza. 
Gli  Stati  partecipanti  nel  cui  territorio  esistono  minoranze  nazionali  rispet- 
tano i  diritti  delle  persone  appartenenti  a  tali  minoranze  all'uguaglianza  di 
fronte  alla  legge,  offrono  loro  la  piena  possibilità  di  godere  effettivamente 
dei  diritti  dell'uomo  e  delle  libertà  fondamentali  e,  in  tal  modo,  proteg- 
gono i  loro  legittimi  interessi  in  questo  campo. 

«  Gli  Stati  partecipanti  riconoscono  il  significato  universale  dei  diritti 
dell'uomo  e  delle  libertà  fondamentali,  il  cui  rispetto  è  un  fattore  essen- 
ziale della  pace,  della  giustizia  e  del  benessere  necessari  ad  assicurare  lo 
sviluppo  di  relazioni  amichevoli  e  della  cooperazione  fra  loro,  come  fra 
tutti  gli  Stati.  Essi  rispettano  costantemente  tali  diritti  e  libertà  nei  loro 
reciproci  rapporti  e  si  adoperano  congiuntamente  e  separatamente,  nonché 
in  cooperazione  con  le  Nazioni  Unite,  per  promuoverne  il  rispetto  univer- 
sale ed  effettivo.  Essi  confermano  il  diritto  dell'individuo  di  conoscere  i 
propri  diritti  e  doveri  in  questo  campo  e  di  agire  in  conseguenza. 

«  Nel  campo  dei  diritti  dell'uomo  e  delle  libertà  fondamentali,  gli  Stati 
partecipanti  agiscono  conformemente  ai  fini  e  ai  principi  dello  Statuto  delle 
Nazioni  Unite  e  alla  Dichiarazione  universale  dei  diritti  dell'uomo.  Inoltre, 
adempiono  i  loro  obblighi  quali  sono  enunciati  nelle  dichiarazioni  e  negli 
accordi  internazionali  pertinenti,  ivi  compresi  fra  l'altro  i  patti  internazionali 
sui  diritti  dell'uomo,  da  cui  siano  vincolati  ». 

Conversione,  utopia,  oppure  tattica  per  nascondere  interessi  —  al- 
meno ad  Helsinki  —  non  confessabili?  Quanto  vorremmo  optare  per 
la  prima  ipotesi!  E  quanto  ci  auguriamo  che  la  verifica,  fissata  a 
Belgrado  per  il  1977,  possa  accertare  la  stessa!  Ma  il  troppo  che,  in 
molti  Paesi  partecipanti,  da  quella  data  si  è  continuato  a  perpetrare 

abilitate  a  ricevere  e  risolvere  denunzie,  anche  da  parte  di  privati,  di  eventuali  sue 
violazioni.  Esso  è  divenuto  norma,  interna  dello  Stato  italiano  con  la  Legge  n.  848, 
del  4  agosto  1955. 

(10)  Cfr  il  testo  integrale  in  Relazioni  internazionali,  nn.  32/33,  9  agosto  1975, 
800  ss.  Per  informazioni  in  argomento  cfr  Civ.  Catt.  1973  IV  527-537;  1974  II  319-331; 
1975  III  527. 
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proprio  contro  i  più  elementari  diritti  dell'uomo  e  delle  libertà  fonda- 
mentali non  fa  molto  sperare! 

La  Chiesa  madre  e  maestra 

Quale  l'atteggiamento  della  Chiesa  —  si  vuol  dire:  del  suo  Magistero, 
delle  sue  istituzioni,  dei  suoi  uomini  —  in  questa  laboriosa  secolare 
presa  di  coscienza  dei  propri  diritti  da  parte  di  un'umanità  via  via  più 
adulta,  e  nel  relativo  affermarsi  di  ordinamenti  giuridici  più  umani? 

Soprattutto  riferendosi  agli  ultimi  due  secoli,  un  luogo  comune 
incolpa  la  Chiesa,  non  solo  di  disinteresse  e  di  riserve,  ma  senz'altro 
di  tenace  ostilità  e  di  oscurantistiche  condanne.  E  bisogna  riconoscere 
che  molti  documenti  del  tempo  (11),  quando  si  dimentichi  l'aspro 
clima  di  agnosticismo  e  di  laicismo  che  li  andava  provocando  -,  libe- 
rale, sì,  nelle  sue  concessioni,  ma  aggressivo  contro  la  Chiesa  e  contro 
ogni  forma  religiosa  -,  leggendoli  oggi,  sembrano  legittimare  fin  troppo 
l'accusa.  Ma  sarebbe  ingiusto  dimenticare  i  suoi  contributi  in  merito, 
primo  tra  tutti  quello  di  aver  proclamato  e  praticato,  fin  dalle  sue 
prime  origini,  una  fondamentale  uguaglianza  tra  gli  uomini,  abolendo 
ogni  disparità  tra  giudeo  e  greco,  tra  schiavo  e  libero,  tra  uomo  e 
donna  (cfr  Gal  3,28);  e  di  avere,  fin  dai  primi  secoli,  difeso  k 
libertà  di  coscienza  e  religiosa,  nella  quale  era  implicita  la  conquista 
delle  libertà  di  pensiero,  di  parola  e  di  riunione  sancite  nelle  legi- 
slazioni moderne. 

Soprattutto  non  è  da  dimenticare  una  delle  affermazioni  tipiche 
del  pensiero  sociale  e  politico  del  cristianesimo:  il  valore  eminente 
dell'uomo  come  persona  -  di  cui  la  coscienza  è  la  manifestazione  c 
l'espressione  -,  con  la  sua  sfera  di  libertà  e  di  diritti  fondamentali 
anteriori  e,  in  alcuni  casi,  superiori  al  mondo  sociale  e  politico.  Su 
di  essa,  infatti,  il  pensiero  cristiano  patristico  e  medievale,  assimilando 
molte  acquisizioni  della  speculazione  filosofica  e  giuridica  greca  e  ro- 
mana, costruì  il  solido  edificio  intellettuale  che  negli  scritti  di  san- 
t'Agostino e  di  san  Tommaso  d'Aquino  toccò  le  sue  espressioni  più 
alte,  in  funzione  del  quale  concepire  tutta  la  vita  sociale  e  politica 
dell'uomo.  Così  è  da  ricordare  il  completamento  che  di  quell'edificio, 
particolarmente  dal  secolo  XVI,  fecero  i  pensatori  cristiani  —  si  pensi 
a  Vitoria,  Suàrez,  Las  Casas  e  a  tutta  la  scuola  giuridica  spagnola  di 
quel  periodo  (12)  -,  sollecitati  dai  molteplici  problemi  giuridici,  poli- 


(11)  In  merito  si  ricordano  specialmente:  di  Pio  VI  la  lettera  Quod  aìiquantum  e 
l'enciclica  Adeo  nota,  del  10  marzo  e  del  23  aprile  1791;  di  Pio  VII,  la  lettera  a 
Luigi  XVI II  Post  tam  diuturna!,  del  29  aprile  1814;  di  Gregorio  XVI  l'enciclica 
Mirati  vos,  del  15  agosto  1832;  e,  finalmente,  di  Pio  IX,  le  encicliche  Nostis  et 
nobiscum  e  Quanta  cura  (con  annesso  il  «  famigerato  •  Syllabus)  dcll'8  dicembre  1849 
c  8  dicembre  1864. 

(12)  Nota  il  Documento  di  lavoro,  cit.,  11:  «Nei  loro  scritti  non  troviamo  nessun 
catalogo  dei  diritti  dell'uomo,  ma  in  cambio  incontriamo  ampiamente  sviluppato  e 
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tici  e  sociali  derivati  dalla  scoperta  dell'America  e  poi  dalla  prima 
apparizione  dello  Stato  moderno. 

In  ogni  modo,  pur  se  tardiva,  un'aura  nuova,  sulla  fine  del  secolo 
scorso,  comincia  a  spirare  nel  Magistero  cattolico,  condotto,  dalla 
storia  e  dallo  sviluppo  del  genere  umano,  ad  allargare  la  sua  azione 
di  difesa  dal  campo  della  Christianitas  —  vale  a  dire:  dei  suoi  diritti  e 
di  quelli  dei  suoi  membri  —,  al  campo  della  Societas  bominum:  vale 
a  dire,  dei  diritti  di  tutti  gli  uomini,  sul  fondamento  della  comune 
natura  umana  e  del  diritto  naturale. 

Infatti  Leone  XIII,  con  le  sue  grandi  encicliche  Immortale  Dei 
(1885),  Sapientiae  christianae  (1890)  -  e  soprattutto  Libertas  (1888) 
e  Rerum  novarum  (1891):  «la  Magna  Charta  della  ricostruzione 
economico-sociale  dell'epoca  moderna  »  (13)  -,  inizia  e  porta  avanti 
un'azione  di  depurazione  e  di  assimilazione  delle  idee  cristiane  con- 
tenute nelle  aspirazioni  fondamentali  delle  moderne  democrazie  lai- 
che. Lo  segue  Pio  XI,  che,  specialmente  nelle  encicliche  Divini  illius 
Magistri  (1929),  Quadragesimo  anno  e  Non  abbiamo  bisogno  (1931), 
Mit  brennender  Sorge  e  Divini  Redemptoris  (1937),  sintetizza  il 
pensiero  della  Chiesa  sui  diritti  della  persona,  rivendicandoli  dagli 
arbìtri  dei  totalitarismi  del  tempo:  soprattutto  fascista,  nazista  e 
comunista-sovietico. 

Ancora  più  orientativi  e  costruttivi  circa  i  diritti  dell'uomo,  spe- 
cialmente politici,  sociali  e  culturali,  e  nel  proclamare  la  persona 
umana  come  soggetto,  oggetto  e  fondamento  della  ricostruzione  delle 
comunità  nazionali  ed  internazionale  dalle  rovine  del  secondo  con- 
flitto mondiale,  i  discorsi,  e  soprattutto  i  Radiomessaggi  natalizi  del 
1942  e  del  1944,  di  Pio  XII  (14);  come  pure  le  grandi  encicliche  di 

difeso  il  contenuto  di  quasi  tutti  i  diritti  fondamentali  che  appaiono  nelle  moderne 
dichiarazioni:  dal  diritto  alla  vita  e  all'integrità  corporale  al  diritto  al  matrimonio  e 
alla  famiglia;  dal  diritto  alla  libertà  sociale  c  politica,  che  implica  un  condizionamento 
del  potere  pubblico  al  servizio  della  libertà  del  cittadino,  al  diritto  all'uguaglianza  e 
alla  sicurezza  giuridica;  dal  diritto  di  proprietà  al  diritto  di  libera  associazione;  dal 
diritto  di  emigrare  al  diritto  di  domiciliarsi  in  qualsiasi  parte  del  mondo  ». 

Cfr,  in  proposito,  E.  Rosa,  Concetto  cattolico  c  fondatori  del  diritto  internazionale 
(Civ.  Catt.  1935  II  391);  A.  Messineo,  Annessione  territoriale  nella  tradizione  catto- 
lica (ivi,  1936  I  291),  //  diritto  naturale  nella  dottrina  di  Francesco  Suàrez,  Francesco 
Suàrez  internazionalista,  La  Società  delle  genti  nel  pensiero  di  Suàrez  (ivi,  1949  I  270; 
II  372;  IV  472).  Inoltre  la  recensione:  Vitoria  et  Suàrez.  Contribution  des  thcologiens 
au  droit  international  moderne  (ivi,  1940  II  140). 

(13)  Cfr  Giovanni  XXIII,  Mater  et  Magistra,  nn.  18  e  28;  ed  anche  Pio  XI,  Quadra- 
gesimo anno,  AAS,  23  (1931),  189;  Giovanni  XXIII,  Ai  coltivatori  diretti,  20  apr. 
1961;  Paolo  VI,  Octogesima  adveniens,  n.  1. 

(14)  Nel  primo,  Pio  XII  chiese  che  venissero  rispettati  i  seguenti  «fondamentali 
diritti  della  persona:  il  diritto  a  mantenere  e  sviluppare  la  vita  corporale,  intellettuale 
e  morale,  e  particolarmente  il  diritto  ad  una  formazione  ed  educazione  religiosa;  il 
diritto  al  culto  di  Dio,  privato  e  pubblico,  compresa  l'azione  caritativa  religiosa;  il 
diritto,  in  massima,  al  matrimonio  e  al  conseguimento  del  suo  scopo;  il  diritto  alla 
società  coniugale  e  domestica;  il  diritto  di  lavorare  come  mezzo  indispensabile  al  man- 
tenimento della  vita  familiare;  il  diritto  alla  libera  scelta  dello  stato,  quindi  anche 
dello  stato  sacerdotale  e  religioso;  il  diritto  ad  un  uso  dei  beni  materiali,  cosciente 
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Giovanni  XXIII  Mater  et  Magistra  (1961)  e  Pacem  in  terris  (1963): 
compiute  sintesi  ormai,  che  approfondiscono  e  perfezionano,  e  qual- 
che volta  superano,  le  Dichiarazioni  e  le  Convenzioni  laiche  dei  diritti 
dell'uomo  e  delle  libertà  fondamentali;  sintesi  poi  recepite  dal  Vati- 
cano II  nelle  costituzioni  Dignitatis  humanae  e  Gaudium  et  spes 
(1965). 

A  completare  il  quadro  seguiranno,  durante  il  pontificato  di  Pao- 
lo VI,  la  Populorum  progressio  (1967),  YOctogesima  adveniens  e  la 
Communio  et  progressio  (1971);  ed  anche  i  due  Sinodi  dei  Vescovi 
del  1971  e  del  1974  su  La  giustizia  nel  mondo  e  su  Evangelizzazione 
e  mondo  contemporaneo  (15). 

Dai  diritti  ai  doveri 

Anche  prima  di  questi  più  recenti  complementi  del  Magistero, 
Paolo  VI  affermava  che  «  si  potrebbe  mettere  insieme  un  codice 
dei  diritti  che  la  Chiesa  riconosce  all'uomo  in  quanto  tale  »;  codice 
che  proverebbe  come  «  nessuna  antropologia  eguaglia  quella  della 
Chiesa  sulla  persona  umana»  (16).  Ebbene,  detto  codice  recente- 
mente, nei  suoi  punti  più  importanti,  è  stato  redatto  in  questi  ter- 
mini (17): 

Libertà  e  diritti  fondamentali 

«  Premesso  che  l'ordine  sociale  è  orientato  al  bene  della  persona,  che 
ogni  uomo  è  persona  dotata  di  intelligenza  e  libertà,  e  che  la  persona 
umana  è  e  deve  essere  il  principio,  il  soggetto  ed  il  fine  di  tutte  le  istitu- 
zioni sociali,  il  Magistero  afferma: 

1)  Tutti  gli  uomini  sono  uguali  per  nobiltà,  dignità  e  natura,  senza 
distinzione  proveniente  da  razza,  sesso  e  religione. 

2)  Tutti  hanno  perciò  i  medesimi  diritti  e  doveri  fondamentali. 

3)  I  diritti  della  persona  umana  sono  inviolabili,  inalienabili  e  uni- 
versali. 

4)  Ogni  uomo  ha  diritto  all'esistenza,  all'integrità  fisica,  ai  mezzi  indi- 
spensabili e  sufficienti  per  un  dignitoso  tenore  di  vita,  specialmente  per 
quanto  riguarda  l'alimentazione,  l'abitazione,  i  mezzi  di  sussistenza  e  gli 
altri  servizi  indispensabili  alla  sicurezza  sociale. 

5)  Tutti  hanno  diritto  al  buon  nome  e  al  rispetto  della  propria  persona, 
alla  salvaguardia  della  propria  vita  privata,  all'intimità  e  ad  una  immagine 
oggettiva. 

dei  suoi  doveri  e  delle  limitazioni  sociali»  (cfr  AAS  35  [1943],  19).  In  quello 
del  1944  difese  specialmente  il  diritto  per  ogni  cittadino  a  partecipare  alla  vita  pubblica 
e  all'amministrazione  dello  Stato  (cfr  Ivi,  37  [1945],  13  ss.). 

(15)  Per  il  documento  finale  su  La  giustizia  nel  mondo,  e  la  Dichiarazione  sui  diritti 
dell'uomo,  cfr  G.  Caprile,  II  Sinodo  dei  Vescovi  ■  1971,  Roma  1972,  1191;  //  Sinodo 
de,  Vescovi  -  1974,  Roma  s.d.,  705. 

(16)  Discorso  all'udienza  generale  del  4  sctt.  1968,  in  Insegnamenti  di  Paolo  VI,  6 
(1968),  Tip.  Poliglotta  Vaticana,  1968,  886. 

(17)  Documento  di  lavoro  n.  1:  La  Chiesa  e  i  diritti  dell'uomo,  cit.,  22  ss.,  con 
citazione  di  tutte  le  relative  fonti  magisteriali,  che  qui  per  brevità  omettiamo. 
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6)  Tutti  hanno  diritto  di  agire  secondo  il  retto  dettame  della  loro  co- 
scienza e  di  cercare  liberamente  la  verità  secondo  le  vie  ed  i  mezzi  propri 
dell'uomo.  Questo  può  arrivare,  sotto  determinate  condizioni,  fino  al  diritto 
di  dissentire,  per  motivi  di  coscienza,  da  certe  regole  della  società. 

7)  Tutti  hanno  diritto  di  manifestare  liberamente  le  proprie  opinioni 
ed  idee,  e  all'obiettività  dell'informazione. 

8)  Tutti  hanno  diritto  di  venerare  Dio  secondo  il  retto  dettame  della 
loro  coscienza,  di  professare  la  religione  in  pubblico  e  in  privato,  e  di 
godere  della  giusta  libertà  religiosa. 

9)  Fondamentale  diritto  della  persona  è  pure  la  tutela  giuridica  dei 
propri  diritti,  tutela  efficace,  imparziale,  informata  a  criteri  obiettivi  di 
giustizia.  Per  questo  tutti  sono  uguali  dinanzi  alla  legge,  ed  hanno  diritto 
nella  procedura  giudiziaria  di  conoscere  l'accusatore  e  di  avere  una  difesa 
adeguata. 

10)  Infine,  il  Magistero  fa  notare  che  i  diritti  fondamentali  dell'uomo 
sono  indissolubilmente  congiunti  nella  stessa  persona  che  ne  è  il  soggetto 
con  altrettanti  rispettivi  doveri,  e  hanno  entrambi  nella  legge  naturale 
che  li  conferisce  o  che  li  impone  la  loro  radice,  il  loro  alimento,  la  loro 
forza  indistruttibile»  (18). 


(18)  Dato  l'interesse  di  una  codificazione  così  completa  dei  diritti  dell'uomo,  ci 
pare  utile  riportare  integralmente  anche  il  paragrafo  seguente  dello  stesso  Documento 
di  lavoro  n.  1: 

«  Diritti  civili,  politici,  economici,  sociali  e  culturali 

Anche  nell'ambito  dei  diritti  civili,  politici,  economici,  sociali  e  culturali,  il  Magi- 
stero della  Chiesa  ha  posto  in  luce  alcune  libertà  e  diritti  fondamentali,  che  hanno 
come  oggetto  l'associazione,  il  matrimonio,  la  famiglia,  la  partecipazione  alla  vita 
politica,  il  lavoro,  la  proprietà  privata,  la  cultura,  lo  sviluppo  dei  popoli,  i  quali 
costituiscono  i  settori  chiave  di  ogni  attività  individuale  e  collettiva.  Secondo  tale 
Magistero: 

1)  Tutti  gli  uomini  hanno  il  diritto  di  libera  riunione  e  associazione,  come  pure 
il  diritto  di  conferire  alle  associazioni  la  struttura  che  ritengono  idonea  a  perseguirne 
gli  obiettivi,  e  il  diritto  di  agire  per  realizzarne  il  concreto  perseguimento. 

2)  Tutti  hanno  diritto  alla  libertà  di  movimento  e  di  dimora  nell'interno  dello 
Stato  di  cui  l'uomo  è  cittadino,  ad  immigrare  in  altre  comunità  politiche  ed  a  stabi- 
lirsi in  esse.  Particolari  attenzioni  ed  aiuti  si  devono  usare  verso  i  rifugiati,  nello 
spirito  umanitario  del  diritto  d'asilo. 

3)  Tutti  hanno  il  diritto  alla  libertà  nella  scelta  del  proprio  stato  e  quindi  il  diritto 
di  creare  una  famiglia  in  parità  di  diritti  e  doveri  fra  uomo  e  donna,  e  di  seguire  la 
vocazione  al  sacerdozio  e  alla  vita  religiosa. 

4)  Verso  la  famiglia,  nucleo  naturale  ed  essenziale  della  società,  fondata  sul  matri- 
monio, contratto  liberamente,  unitario  e  indissolubile,  vanno  usati  i  riguardi  di  natura 
economica,  sociale,  culturale  e  morale  che  ne  consolidino  la  stabilità,  facilitino  l'adem- 
pimento della  sua  specifica  missione  e  le  assicurino  condizioni  di  un  sano  sviluppo. 

5)  I  genitori  hanno  il  diritto  di  generare  la  prole  e  il  diritto  di  priorità  nel  mante- 
nimento dei  figli  e  nella  loro  educazione  in  seno  alla  famiglia. 

6)  Soprattutto  i  fanciulli  ed  i  giovani  hanno  diritto  ad  una  istruzione,  ad  un 
ambiente  di  vita  e  a  mezzi  di  comunicazione  moralmente  sani. 


nosce  l'uguaglianza  con  l'uomo  nei  diritti  ordinati  alla  partecipazione  alla  vita  cultu- 
rale, economica,  sociale  e  politica  dello  Stato. 

8)  Per  i  vecchi,  gli  orfani,  gli  ammalati  ed  ogni  genere  di  derelitti  si  afferma  il 
diritto  alla  cura  ed  assistenza  conveniente. 

9)  Dalla  dignità  della  persona  umana  scaturiscono  per  ogni  uomo  il  diritto  di 
prendere  parte  attiva  alla  vita  pubblica,  il  diritto  di  contribuire  con  un  apporto  perso- 


7)  Alla  donna,  per  il  rispetto 
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In  tutto  il  mondo,  grazie  anche  a  questo  Magistero  della  Chiesa, 
da  parte  dei  singoli  e  delle  comunità  si  va  prendendo  una  conoscenza 
ed  una  coscienza  ogni  giorno  più  vasta  e  viva  di  questi  diritti  fonda- 
mentali dell'uomo.  Ne  sono  prova,  tra  l'altro,  le  pubbliche  denunce 
e  le  violente  contestazioni  che,  un  po'  dappertutto,  ne  impugnano 
le  violazioni,  palesi  o  presunte.  Troppo  spesso  però  si  continua  ad 
ignorare  la  correlazione  inscindibile  tra  diritti  e  doveri,  sia  quando 
soggetti  dei  doveri  siano  gli  stessi  titolari  dei  diritti,  sia  quando  i 
diritti  di  individui  o  gruppi  richiedano  di  essere  riconosciuti  e  rispet- 
tati da  parte  di  altri. 

Per  i  primi  diritti-doveri,  nota  la  Pacem  in  terris  (nn.  26-27):  «  I  diritti 
naturali  testé  ricordati  sono  indissolubilmente  congiunti,  nella  stessa  per- 
sona che  ne  è  il  soggetto,  con  altrettanti  rispettivi  doveri;  e  hanno  entrambi 
nella  legge  naturale,  che  li  conferisce  o  che  li  impone,  la  loro  radice,  il 
loro  alimento,  la  loro  forza  indistruttibile.  Il  diritto,  ad  esempio,  di  ogni 
essere  umano  all'esistenza  è  connesso  con  il  suo  dovere  di  conservarsi  in 


naie  all'attuazione  del  bene  comune,  il  diritto  al  voto  e  il  diritto  di  partecipare  alle 
decisioni  sociali. 

10)  Ogni  uomo  ha  diritto  al  lavoro,  a  sviluppare  le  proprie  qualità  e  la  propria 
personalità  nell'esercizio  della  professione  e,  in  attitudine  di  responsabilità,  ha  diritto 
alla  libera  iniziativa  in  campo  economico.  Tali  diritti  implicano  condizioni  di  lavoro 
non  lesive  della  sanità  fisica  e  del  buon  costume,  e  non  intralciami  lo  sviluppo  inte- 
grale dei  giovani.  Per  quanto  concerne  le  donne,  il  diritto  al  lavoro  esige  condizioni 
di  lavoro  conciliabili  con  le  loro  esigenze  ed  i  loro  doveri  di  spose  e  di  madri.  A  rutti 
deve  essere  riconosciuto  il  diritto  a  un  riposo  conveniente  e  alla  dovuta  ricreazione. 

11)  Tutti  coloro  che  esercitano  attività  di  lavoro  materiale  o  intellettuale  hanno 
diritto  ad  una  retribuzione  determinata  secondo  giustizia  ed  equità,  e  quindi  suffi- 
ciente, nelle  proporzioni  rispondenti  alla  ricchezza  disponibile,  a  permettere  al  lavo- 
ratore ed  alla  sua  famiglia  un  tenore  di  vita  conforme  alla  dignità  umana. 

12)  Per  gli  operai  si  afferma  il  diritto  allo  sciopero  come  ultimo  mezzo  di  difesa. 

13)  A  tutti  gli  uomini  spetta  il  diritto  di  avere  una  parte  di  beni  sufficienti  a  sé 
e  alla  propria  famiglia.  Tale  proprietà  privata  perciò,  in  quanto  assicura  ad  ogni  uomo 
una  zona  indispensabile  di  autonomia  personale  e  familiare,  deve  considerarsi  un 
prolungamento  necessario  della  libertà  umana  ed  un  diritto  non  incondizionato  ed 
assoluto,  ma  limitato  [...]. 

14)  A  tutti  gli  uomini  e  popoli  si  riconosce  il  diritto  allo  sviluppo,  considerato 
nella  reciproca  compenetrazione  dinamica  di  tutti  quei  diritti  umani  fondamentali  sui 
quali  si  basano  le  aspirazioni  degli  individui  e  delle  nazioni;  il  diritto  ad  uguale  accesso 
alla  vita  economica  e  culturale,  civica  e  sociale,  ed  ad  una  equa  ripartizione  della 
ricchezza  nazionale. 

15)  A  tutti  si  riconosce  il  diritto  naturale  di  partecipare  ai  beni  della  cultura,  e 
quindi  ad  una  istruzione  di  base,  ad  una  formazione  tecnico-professionale  adeguata  al 
grado  di  sviluppo  della  propria  comunità  politica  e  all'accesso  ai  gradi  superiori  del- 
l'istruzione sulla  base  del  merito,  affinché  gli  individui  assumano  responsabilità  e 
cariche  conformi  alle  loro  attitudini  naturali  e  capacità  acquisite. 

16)  Alle  collettività,  ai  gruppi  ed  alle  minoranze,  si  riconosce  il  diritto  alla  vita, 
alla  dignità  sociale,  all'organizzazione  e  allo  sviluppo  in  un  ambiente  protetto  e  miglio- 
rato, e  all'equa  ripartizione  delle  risorse  della  natura  e  dei  frutti  della  civiltà.  Soprat- 
tutto per  le  minoranze  il  Magistero  afferma  la  necessità  che  i  pubblici  poteri  contri- 
buiscano a  promuovere  il  loro  sviluppo  umano  con  misure  efficaci,  a  favore  della 
loro  lingua,  della  loro  cultura,  del  loro  costume,  delle  loro  risorse  ed  iniziative 
economiche. 

17)  Per  tutti  i  popoli  si  afferma  e  riconosce  il  diritto  a  conservare  la  propria  identità  » 
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vita;  il  diritto  ad  un  dignitoso  tenore  di  vita  con  il  dovere  di  vivere 
dignitosamente;  e  il  diritto  alla  libertà  nella  ricerca  del  vero  è  con- 
giunto con  il  dovere  di  cercare  la  verità,  in  vista  di  una  conoscenza  sempre 
più  vasta  e  profonda  della  medesima  ». 

E  rispetto  ai  secondi  la  stessa  Enciclica  continua  (n.  28):  «  Nella  convi- 
venza umana  ogni  diritto  naturale  in  una  persona  comporta  un  rispettivo 
dovere  in  tutte  le  altre  persone:  il  dovere  di  riconoscere  e  rispettare 
quel  diritto.  Infatti  ogni  diritto  fondamentale  della  persona  trae  la  sua 
forza  morale  insopprimibile  dalla  legge  naturale  che  lo  conferisce,  e  impone 
un  rispettivo  dovere.  Coloro  pertanto  che,  mentre  rivendicano  i  propri 
diritti,  dimenticano  o  non  mettono  nel  debito  rilievo  i  rispettivi  doveri, 
corrono  il  pericolo  di  costruire  con  una  mano  e  distruggere  con  l'altra  ». 

In  altri  termini:  se  si  vuole  che  la  convivenza  umana  si  svolga 
nella  tranquillità  dell'ordine  e  non  in  conflitti  permanenti  o  nel 
caos,  non  c'è  diritto  che  possa  essere  assolutizzato  a  beneficio  di 
interessi  egoistici:  personali  o  di  categoria,  corporativi  o  di  classe, 
nazionali,  di  razza  o  ideologici.  Al  contrario:  ogni  individuo  o  gruppo 
sociale  deve  sentirsi  chiamato  ad  operare  in  vista  del  bene  comune 
delle  comunità  umane  in  cui  via  via  si  inserisce,  e  ad  accettare  quindi 
i  limiti  che  all'esercizio  dei  suoi  propri  diritti  e  libertà  pongono  i 
diritti  e  le  libertà  degli  altri:  dai  casi  più  ovvi  e  quotidiani  —  quali 
quelli  della  vita  matrimoniale  e  domestica,  del  silenzio  notturno,  o 
della  circolazione  stradale  —  a  quelli  della  scuola,  dell'ambiente  di 
lavoro  o  professionale,  del  mondo  dell'economia  e  della  politica,  na- 
zionale ed  internazionale. 

Affermava  Paolo  VI  in  occasione  del  XXV  anniversario  della  Di- 
chiarazione Universale  dell'ONU:  «  Se  i  diritti  fondamentali  dell'uomo 
rappresentano  un  bene  comune  di  tutti  gli  uomini,  nel  prendere  sem- 
pre maggiore  coscienza  di  tale  realtà,  siano  consapevoli  che,  in  questo 
campo,  parlare  di  diritti  è  come  enunciare  dei  doveri  »  (19). 

Per  una  deontologia  dell'informazione 

Quali,  nella  tutela  e  nell'osservanza  di  questi  diritti  e  doveri  fon- 
damentali, le  responsabilità  ed  i  compiti  degli  strumenti  della  comu- 
nicazione sociale?  —  Dato  che  questi  ormai  operano  nel  vivo  di  tutte, 
si  può  dire,  le  attività,  individuali  e  sociali,  dell'uomo  d'oggi,  non 
è  possibile  dare  in  poche  pagine  una  risposta  esauriente.  Limiteremo 
perciò  la  nostra  attenzione  all'informazione,  capitolo  cardinale  in  una 
deontologia  dei  mass  media,  per  rilevarvi  due  compiti  precipui  dei 
promotori,  ed  un  compito,  non  meno  importante,  dei  recettori. 

Dai  promotori  -  vale  a  dire:  dall'insieme  delle  strutture  tecniche 
ed  economiche,  politiche,  giuridiche  e  amministrative  (locali,  nazio 
nali  ed  internazionali),  e  di  quanti,  più  o  meno  direttamente,  quali- 

(19)  Messaggio  del  10  dicembre  1973,  in  AAS  65  (1973),  677. 
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ficano  i  contenuti  e  le  udienze  dei  mass  media:  giornalisti,  scrittori, 
attori,  registi,  editori  e  produttori,  programmisti,  distributori,  eser- 
centi, venditori,  critici...  —,  innanzi  tutto  ci  si  attende  che  si  orga- 
nizzino ed  operino  in  modo  da  soddisfare  in  ogni  caso  il  diritto  fon- 
damentale dei  recettori  ad  essere  informati,  secondo  verità,  in  quanto 
li  riguardi  nei  loro  legittimi  interessi,  personali  e  sociali. 

Compito,  in  verità,  non  facile.  Perché,  da  una  parte,  suppone  nei 
promotori  le  capacità  tecnico-professionali  necessarie  per  dominare 
e  contenere  il  prepotere  di  comunicazione-suggestione  proprio  di 
strumenti  che  non  per  nulla  vengono  detti  «  di  massa  »;  dall'altra 
richiede  negli  stessi  promotori  -  singoli,  gruppi  professionali  e  organi 
legislativi  e  amministrativi  -  ferma  volontà  di  superare,  nell'osser- 
vanza di  giuste  norme,  ogni  egoismo  individuale  o  di  gruppo,  per 
armonizzare  i  propri  interessi  economici  o  artistici,  ideologici  o  poli- 
tici, con  le  esigenze  superiori  del  bene  comune.  In  difetto,  infatti,  o 
nell'inosservanza  calcolata  di  normative  giuste  e  cogenti,  professionali 
o  giuridiche,  le  dichiarazioni  di  diritti,  anche  le  più  solenni,  sono 
destinate  a  restare  lettera  morta.  Sopraffatta  dalla  pubblicità  o  da 
più  lucrosi  programmi  evasivi,  l'informazione  viene  a  mancare,  oppure 
scade  a  manipolazione  di  cervelli  e  a  colonizzazione  di  popoli-cavia, 
da  parte  di  gruppi  economici-ideologici,  o  di  nazioni,  che  di  diritto 
o  di  fatto  si  assicurino  l'ingiusto  monopolio  dei  mass  media. 

Ma  i  mass  media  sono  anche  la  cattedra,  la  tribuna  e  il  pulpito 
dell'umanità  di  oggi,  da  essi  ormai  ridotta  ad  un'unica  udienza;  e  di 
tutta  l'umanità  essi  sono  il  dialogo  e  la  coscienza,  modellandola  nei 
valori  e  nei  disvalori  e,  insieme,  mostrandola  a  se  stessa  quale  è. 
Ne  segue  che,  se  una  voce  —  e,  spesso,  di  chi  non  ha  voce  —  oggi  deve 
farsi  sentire  per  proclamare  ed  inculcare  i  diritti  e  doveri  fondamen- 
tali dell'uomo,  e  per  denunciarne  le  violazioni  e  le  inosservanze,  que- 
sta è  la  voce  dei  mass  media. 

In  realtà,  questo  secondo  compito  informativo  i  mass  media  spesso 
sembrano  adempirlo  anche  con  troppo  zelo.  Quante  volte,  infatti, 
non  abbiamo  visto  stampa  e  cinema,  radio  e  televisione,  reclamare 
l'affrancamento  dalla  miseria  e  dallo  sfruttamento,  dalla  fame  e  dal- 
l'ignoranza, dalle  discriminazioni  razziali  ed  etniche,  e  richiamare  ai 
loro  doveri  i  responsabili  di  tante  situazioni  inumane?  E  quante  volte 
non  li  abbiamo  visti  e  sentiti,  gli  stessi  mass  media,  denunciare  le 
torture  fisiche  e  morali  subite  da  individui  e  gruppi,  rei  soltanto  di 
pensarla,  di  credere  e  di  esprimersi  secondo  la  loro  testa  e  la  loro 
coscienza,  e  stigmatizzare  i  negatori  e  gli  oppressori  di  altri  elemen- 
tari e  fondamentali  diritti  individuali  e  sociali?  Tuttavia,  a  ben  ve- 
dere, si  tratta  per  lo  più  di  diritti  in  qualche  modo  propri,  o  del  pro- 
prio gruppo  sociale,  e  di  doveri  quasi  sempre  di  altri:  a  rivendicare 
e  a  denunciare  i  quali  occorre  ben  poco  eroismo.  Eroismo  —  ed,  anzi, 
elementare  onestà  -  che,  invece,  troppo  spesso  manca  non  appena 
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dichiarazioni  o  denunce  minaccino  di  intaccare  i  propri  interessi  -  per- 
sonali, corporativi  o  nazionali  -,  oppure  implichino  limiti  all'eser- 
cizio dei  propri  diritti  o  uno  scomodo  richiamo  ai  propri  doveri. 

Ovviamente,  un'informazione  dei  mass  media  che  continuasse  ad 
essere  così  amministrata  condurrebbe  le  collettività  umane,  non  al- 
l'auspicata tranquillità  dell'ordine,  fondata  sulla  giustizia,  ma  alla 
conflittualità  permanente  tra  diritti  inconciliabili,  ed  alla  sopraffazio- 
ne di  chi  non  ha  voce  da  parte  di  chi,  con  i  mass  media,  ne  gestisca 
l'inumano  monopolio. 

Ma  nell'uso  dei  mass  media  in  funzione  d'informazione  anche  i 
recettori  hanno  le  loro  proprie  responsabilità  nell'affermazione  dei 
diritti  fondamentali  dell'uomo  e  nella  denuncia  delle  loro  violazioni. 

All'affermazione  dei  diritti  si  presta  specialmente  la  stampa.  L'Inter 
mirifica  (n.  14)  ne  indica  due  vie  tra  loro  complementari:  «  Innanzi 
tutto  incrementare  »,  leggendola  ed  acquistandola,  «  la  stampa  one- 
sta »:  vale  a  dire  quella  che  cerca  di  dare  un'informazione  «  sempre 
vera  e  E...]  completa  ».  Inoltre,  almeno  i  cattolici,  «  leggere  e  diffon- 
dere la  stampa  specificamente  cattolica  »,  quella  cioè  che  «  è  edita 
col  preciso  scopo  di  formare,  rafforzare  e  promuovere  opinioni  pub- 
bliche in  armonia  con  la  legge  naturale  e  la  morale  cristiana  ».  Vie, 
tutte  e  due,  necessarie  perché  -  per  il  feed  back  operante  nelle  eco- 
nomie di  mercato  -,  non  leggendo  e  non  acquistando  la  stampa 
onesta,  che  non  li  ignora,  e  la  stampa  cattolica,  che  apertamente  pro- 
clama, col  Magistero,  i  diritti  e  doveri  fondamentali  dell'uomo,  auto- 
maticamente i  recettori  darebbero  ossigeno  e  voce  ad  altra  stampa, 
ideologica  o  di  consumo,  che  gli  stessi  diritti  e  doveri  umani  siste- 
maticamente ignora,  quando  sistematicamente  non  ne  proclami  e 
difenda  la  violazione  e  la  trasgressione. 

Alla  denuncia,  sempre  da  parte  dei  recettori,  delle  violazioni  di 
questi  diritti,  con  l'evoluzione  tecnologico-giuridica  oggi  in  atto  si 
vanno  sempre  più  prestando  anche  altri  media.  Oltre  alle  classiche 
Lettere  al  direttore  su  giornali  e  riviste,  alle  meno  sfruttate  lettere  e 
telefonate  alle  redazioni  radio- televisive,  ed  alle  anche  meno  uti- 
lizzate associazioni  rappresentative  di  radio-teleutenti  [per  l'Italia: 
l'Ai  ART  (20)],  basti  ricordare  le  possibilità  ormai  largamente  offerte 
dai  sempre  più  diffusi  impianti  radio-televisivi  «  liberi  »  e  via-cavo 
e,  in  Italia,  il  diritto  di  rettifica  riconosciuto  con  la  recente  riforma 
della  RAI-TV. 

Ma  in  tema  di  diritti-doveri,  ancora  prima  di  mobilitarci  in  questi 
interventi  diretti,  occorre  che  noi  recettori  ci  sensibilizziamo  «  al 
dovere  di  apportare  alla  cosa  pubblica  le  prestazioni  richieste  dal  bene 
comune,  al  quale  ogni  cittadino  è  tenuto»  (21);  quindi  anche  al 

(20)  Associazione  Italiana  Ascoltatori  Radio  Telespettatori,  con  sede  in  Roma  (0O193): 
Via  Federico  Cesi,  44.  Pubblica  il  mensile  //  Telespettatore. 

(21)  Gaudium  et  spes,  n.  45. 
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dovere  di  informarci,  come  conditio  sine  qua  non  «  per  contribuire 
efficacemente  al  bene  comune  e  per  promuovere,  solidalmente  con 
gli  altri,  un  più  rapido  progresso  della  società  »  (22).  Addestrarci, 
perciò,  ad  esporsi  selettivamente  ai  mass  media:  non  privilegiando 
stampa,  film  e  programmi  di  evasione,  ma  piuttosto  quelli  d'infor- 
mazione; e  a  discernere  con  maturità  critica  e  senso  cristiano  quelli 
più  attendibili  da  quelli  più  o  meno  faziosamente  manipolati. 

Questo  richiamo  della  prossima  Giornata  Mondiale  (23)  ai  nostri 
diritti-doveri  sembra  particolarmente  attuale  in  Italia.  La  vita  pub- 
blica e  sindacale,  professionale  e  culturale,  morale  ed  ecclesiale  non 
andrebbe,  infatti,  come  purtroppo  va  se  non  fossimo  tra  i  popoli 
più  colpevolmente  disinformati  del  mondo;  insomma:  se  invece  di 
detenere  umilianti  primati  nei  quotidiani  sportivi  e  nei  rotocalchi, 
nei  film  di  consumo  e  negli  indici  di  ascolto  e  di  gradimento  di 
programmi-quiz,  canzonettistici  e  di  varietà,  leggessimo  e  ci  informas- 
simo di  più,  e  cercassimo  di  più  quanto  ci  apre  ai  reali  problemi  del- 
l'esistenza umana,  alle  nostre  responsabilità,  ed  ai  valori  assoluti  che 
le  nostre  scelte  e  le  nostre  assenze  pongono  in  giuoco. 


(22)  Inter  mirifica,  n.  5. 

(23)  La  Pontificia  Commissione  delle  Comunicazioni  Sociali,  che  per  la  celebrazione 
liturgica  della  Giornata  Mondiale  suggerisce  ogni  anno  una  Preghiera  dei  fedeli  in 
armonia  col  tema,  quest'anno  fa  pregare: 

«  1.  Perché  la  Chiesa  possa  utilizzare  gli  strumenti  della  comunicazione  sociale  per 
presentare,  con  fedeltà  e  coraggio,  l'insegnamento  del  Vangelo  sui  diritti  e  doveri 
fondamentali  dell'uomo; 

2.  Perché  chi  governa  i  popoli  riconosca  ai  propri  sudditi  il  libero  accesso  alla 
informazione  e  la  libertà  di  espressione,  e  perché  queste  libertà  non  siano  conculcate 
ad  opera  degli  stessi  individui  o  dei  responsabili  dei  mass  media-, 

3.  Perché  i  poveri  e  gli  affamati  siano  sostenuti  dagli  strumenti  della  comunicazione 
sociale  nella  loro  aspirazione  ad  un'equa  giustizia  sociale,  a  giusti  prezzi  e  a  congrui 
mezzi  di  sostentamento; 

4.  Perché  gli  operatori  delle  comunicazioni  sociali  uniscano  i  loro  sforzi  nella 
difesa  del  diritto  fondamentale  alla  vita  e  si  oppongano  ad  ogni  forma  di  violenza, 
come  l'aborto,  l'eutanasia,  la  tortura,  i  soprusi  contro  gli  innocenti,  la  guerra,  il 
razzismo; 

5.  Perché  editori,  giornalisti  e  professionisti  della  radiotelevisione  sappiano  conve- 
nientemente illustrare  e  difendere  il  diritto  dell'uomo  alla  libertà  religiosa  ed  alla 
educazione  dei  propri  figli  secondo  sani  principi  di  fede  e  di  coscienza  ». 
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Senza  chiudere  gli  occhi  sulle  sacche  di  povertà  e  di  miseria  che 
ancora  sussistono  nei  Paesi  ricchi  dell'Occidente,  la  gran  massa  della 
popolazione  di  questi  Paesi  è  giunta  a  un  livello  di  benessere  che 
nemmeno  il  più  grande  ottimista  d'anteguerra  avrebbe  ritenuto  pos- 
sibile. Paucis  vivit  genus  humanum:  il  genere  umano  esiste  affinché 
poche  persone  possano  veramente  vivere  (e  cioè  nell'abbondanza  ma- 
teriale, spirituale,  culturale),  diceva  l'antica  saggezza,  e  questo  pro- 
verbio ha  conservata  tutta  la  sua  validità,  anche  in  Occidente,  fino 
alla  prima  guerra  mondiale  e,  in  molti  casi,  anche  fino  a  dopo  il 
secondo  conflitto. 

Ai  giorni  nostri,  per  la  prima  volta  nella  storia  dell'umanità,  cen- 
tinaia di  milioni  di  famiglie  godono  di  una  certa  abbondanza  mate- 
riale e  possono  guardare  all'avvenire  con  serenità  e  sicurezza.  È  vero 
che  la  crisi  del  petrolio  è  venuta  a  ricordarci  che  l'abbondanza  e  la 
sicurezza  sono  cose  fragili!  Forse  il  nostro  benessere  è  stato  acquistato 
pagando  a  prezzi  troppo  bassi  le  materie  prime  e  le  risorse  energe- 
tiche; forse  il  tasso  di  crescita  rallenterà  nei  nostri  Paesi,  mentre  in- 
vece avanzerà  più  rapidamente  in  certi  Paesi  del  Terzo  Mondo.  Per 
il  momento  ci  troviamo  in  una  crisi  di  adattamento  che  potrebbe 
durare  anche  parecchi  anni.  Ma  —  salvo  una  catastrofe  mondiale,  una 
guerra  atomica,  per  esempio  —  sembra  più  probabile  che  la  tecnica 
e  l'economia  troveranno  i  mezzi  per  risolvere  tali  problemi.  Forse 
è  finita  l'avanzata  del  4-8  per  cento  nel  tasso  di  progresso  materiale, 
ma  sembra  probabile  che  continueremo  ad  avere  un  livello  di  vita 
abbastanza  elevato. 

Senza  minimizzare  la  parte  dello  Stato  e  dei  sindacati,  non  è  men 
vero  che  in  tutto  questo  processo  di  crescita  economica  l'impresa 
privata  ha  svolto  il  compito  principale.  Essa  resta  il  pilastro  centrale 
dell'economia  occidentale. 

L'impresa  contestata 

Fin  dal  suo  nascere,  nella  prima  metà  del  secolo  XIX,  l'impresa 
moderna  è  stata  fatta  oggetto  di  critiche  e  di  contestazione,  sia  da 
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parte  dei  cristiani  sia  da  parte  dei  socialisti.  Né  tale  critica  è  mai 
cessata  del  tutto.  Nell'ultimo  decennio,  tuttavia,  essa  è  diventata  par- 
ticolarmente insistente,  esprimendosi,  in  concreto,  attorno  ad  alcuni 
punti  principali. 

In  primo  luogo,  i  radicali  di  sinistra  continuano  a  ripetere  la  cri- 
tica classica:  il  capitale  s'appropria  del  plusvalore  del  lavoro  per 
arricchire  se  stesso,  aumentando  così  il  suo  potere  di  sfruttamento; 
l'impresa  capitalistica  spersonalizza  e  aliena  gli  operai;  la  massimiz- 
zazione del  profitto,  scopo  principale  dell'impresa,  non  mira  a  sod- 
disfare i  bisogni  veramente  umani,  ma  solo  quei  bisogni  sostenuti  da 
un  sufficiente  potere  d'acquisto  e  in  tal  modo  l'impresa  ha  grande- 
mente contribuito  a  quella  mentalità  di  efficienza  e  di  consumismo 
tanto  caratteristica  della  nostra  società;  il  mercato,  che  guida  le  deci- 
sioni economiche  dell'imprenditore,  conduce  a  una  produzione  cao- 
tica, allo  spreco  delle  risorse,  alle  crisi  economiche,  alla  disoccupa- 
zione. 

In  secondo  luogo,  oltre  a  queste  che  sono  le  critiche  classiche,  negli 
ultimi  anni  sono  stati  sollevati  anche  altri  punti  di  contestazione, 
alcuni  dei  quali  riguardano  tutte  le  imprese,  mentre  altri  si  focaliz- 
zano in  particolare  sulle  grandi  e  sulle  grandissime  imprese:  a  tutte 
le  imprese  si  rimprovera  che,  nel  perseguire  i  profitti,  esauriscono  e 
consumano  in  maniera  irresponsabile  le  insostituibili  risorse  della  Ter- 
ra; a  tutte  si  rimprovera  egualmente  di  contribuire,  in  maniera  inam- 
missibile, coi  rifiuti  della  produzione,  ad  inquinare  l'atmosfera,  i  mari, 
i  fiumi,  diminuendo  senza  scrupolo  il  costo  di  produzione  a  detri- 
mento del  patrimonio  dell'umanità  o  accollando  alla  società  in  genere 
le  spese  per  riparare  i  danni  da  esse  prodotti  (1). 

In  terzo  luogo,  alle  grandi  e  grandissime  imprese  si  rimproverano 
gli  abusi  intimamente  connessi  col  potere  economico  di  cui  dispon- 
gono. Senza  menzionare  la  corruzione  pura  e  semplice,  le  grandi  im- 
prese -  grazie  a  ciò  che  rappresentano  per  la  nazione  e  per  l'impiego 
-  sono  in  condizione  di  ottenere  dalle  pubbliche  autorità  vantaggi  e 
privilegi  che  le  imprese  più  modeste  non  possono  neppure  sperare. 
Il  potere  economico  acquista  una  dimensione  politica,  diventando  una 
minaccia  per  il  bene  comune. 

Ancora:  in  un  contesto  di  vera  concorrenza  tra  un  gran  numero 
di  imprese  di  modeste  dimensioni,  la  ricerca  del  massimo  profitto 
come  guida  del  comportamento  economico  può  condurre  all'utilizza- 
zione ottimale  delle  risorse  ed  alla  soddisfazione  massimale  dei  con- 
sumatori. Tale  ragionamento,  però,  non  regge  più  di  fronte  all'oligo- 

(1)  Si  pensi,  a  questo  proposito,  alla  letteratura  intorno  alla  problematica  agitata 
dal  Club  di  Roma.  Ad  esempio,  D.  Meadows  E.  A.,  /  limiti  dello  sviluppo,  Milano 
1972;  M.  Mesarovic  -E.  Pestel,  Strategie  per  sopravvivere,  Milano  1974;  A.  Sauvy, 
La  Fin  des  Ricbes,  Parigi  1975;  E.  Mishan,  The  costs  of  economie  growtb,  Pellican 
Books  1971. 
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polio,  cioè  di  fronte  alla  situazione  tipica  in  cui  le  grandi  imprese 
producono  e  vendono.  Per  esse  il  prezzo  non  è  più  un  dato  indipen- 
dente; in  aperta  o  tacita  combutta,  le  imprese  oligopolistiche  deter- 
minano il  prezzo  e  si  spartiscono  il  mercato,  frapponendo  barriere 
all'entrata  in  campo  di  ogni  potenziale  concorrente.  Nulla  garantisce 
che,  nello  stabilire  i  prezzi,  esse  tengano  conto  del  bene  comune  (2). 

Inoltre:  molti  economisti  ritengono  che  la  persistente  inflazione 
di  questi  ultimi  anni  sia  dovuta  in  gran  parte  alle  grandi  società  oli- 
gopolistiche, che  senza  difficoltà  sono  in  grado  di  mantenere  il  loro 
tasso  di  profitto  accollando  ai  consumatori  ogni  aumento  di  costo. 
Non  i  sindacati,  ma  le  grandi  imprese  sarebbero  la  causa  dell'infla- 
zione e  della  stagflazione  che,  da  una  decina  d'anni  a  questa  parte, 
costituisce  la  piaga  dei  Paesi  occidentali. 

Infine:  in  questa  prospettiva,  il  comportamento  delle  grandi  im- 
prese sarebbe  antisociale,  anche  se  perfettamente  razionale,  suppo- 
nendo che  lo  scopo  dell'impresa  sia  la  massimizzazione  del  profitto. 
D'altra  parte,  sulle  orme  dello  Schumpeter,  molti  economisti  ritengo- 
no che  si  possa  accettare  la  grande  impresa  oligopolistica  così  com'è, 
a  motivo  della  sua  formidabile  produttività  e  della  sua  funzione  in- 
novatrice nell'economia:  più  della  metà  delle  ricerche  scientifiche  è 
promossa  dalle  grandi  imprese. 

Una  letteratura  sempre  più  vasta,  tuttavia,  contesta  la  razionalità 
intrinseca  della  grande  impresa.  Non  si  tratta  soltanto  del  fatto  che 
il  lungo  lasso  di  tempo  tra  il  programmare  nuovi  investimenti  e  la 
loro  piena  attuazione,  e  la  molteplicità  delle  scelte,  comportano  rischi 
e  incertezze  difficili  da  calcolare.  Si  tratta  piuttosto  del  fatto  che  la 
grande  impresa  esige  una  burocrazia  sempre  più  grande  e  più  com- 
plessa. Ora  gli  scopi  dell'impresa  e  quelli  dei  burocrati  non  sono  ne- 
cessariamente gli  stessi.  Ogni  burocrate  è,  o  si  suppone  che  sia,  un 
esperto  nel  suo  campo;  è  come  un  viceré  in  uno  dei  diversi  settori 
che  costituiscono  l'impero  dell'impresa.  Ognuno  è  preoccupato  d'as- 
sicurare la  propria  posizione  e  di  accrescere  il  proprio  influsso. 
L'«  uomo  dell'organizzazione  »  (organizational  man)  non  s'identifica 
del  tutto  con  gli  scopi  della  medesima,  giacché,  in  seno  all'impresa, 
egli  cerca  pure  di  tutelare  i  propri  interessi.  Se  è  timido  e  prudente, 
allora  potrebbe  capitare  che  preferisca  evitare  i  rischi  dell'espansione 
e  del  rinnovamento.  Ma  in  generale,  posto  un  tasso  sufficiente  di 
profitto,  l'espansione  favorisce  la  sicurezza,  l'influsso  e  la  rimunera- 
zione di  tutti  i  membri  della  «  tecnostruttura  ».  Per  questo  motivo, 
secondo  Galbraith,  l'espansione  dell'impresa  costituisce  lo  scopo  co- 
mune di  tutta  la  burocrazia,  tanto  più  che  le  decisioni  sono  collegiali. 

(2)  Cfr,  ad  esempio,  J.  K.  Galbraith,  //  nuovo  stato  industriale,  Torino  1968; 
Id.,  L'economia  e  l'interesse  pubblico,  Milano  1974;  per  un'analisi  più  approfondita 
si  veda  P.  Sylos  Labini,  Oligopolio  e  progresso  tecnico,  Torino  1968. 
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La  responsabilità  diventa  anonima.  In  tal  modo  l'espansione  diventa 
scopo  supremo  della  grande  impresa,  anche  a  prezzo  d'un  minore 
profitto.  L'impresa  moderna  è  divenuta  un  fenomeno  patologico,  e 
il  suo  contributo  al  bene  comune  sarebbe  molto  problematico  (3). 

Le  critiche  alle  multinazionali 

Un'ultima  serie  di  obiezioni  riguarda  le  imprese  multinazionali  o 
transnazionali. 

La  prima  accusa  mossa  a  tali  imprese  è  quella  di  abusare  della  loro 
potenza  economica  e  finanziaria  per  installare  e  mantenere  nei  Paesi 
poveri  regimi  corrotti,  i  quali  permettono  alle  imprese  straniere  di 
sfruttare  senza  scrupolo  la  manodopera  e  le  ricchezze  naturali  di  que- 
sti Paesi,  senza  tener  conto  dello  sviluppo  interno  della  nazione. 

Ma  anche  se  il  governo  non  si  lascia  corrompere,  l'effetto  delle 
filiali  delle  grandi  imprese  straniere  sarà  piuttosto  svantaggioso  per 
i  Paesi  economicamente  meno  sviluppati.  Non  solo  perché  la  maggior 
parte  del  profitto  viene  trasferita  nei  Paesi  capitalisti,  ma  prima  di 
tutto  perché  l'introduzione  d'un'industria  ad  alta  produttività  rom- 
pe l'equilibrio  economico  della  società  meno  sviluppata.  Senza  dub- 
bio un  piccolo  numero  di  operai  trova  un  impiego  ben  remunerato, 
ma  sono  più  numerosi  quelli  che  perdono  il  posto  di  lavoro,  dal  mo- 
mento che  le  piccole  imprese  non  possono  sostenere  la  competizione 
con  l'industria  moderna.  Perdono  così  non  solo  il  lavoro  e  la  modesta 
sicurezza  che  questo  dava  loro,  ma  anche  il  loro  status,  andando  ad 
accrescere  la  massa  degli  emarginati.  Il  potere  d'acquisto  della  popo- 
lazione diminuisce,  anziché  aumentare. 

E  ancora,  l'invasione  dell'industria  e  della  civiltà  moderna  muta 
radicalmente  i  gusti  e  i  bisogni  tradizionali  della  stragrande  maggio- 
ranza della  popolazione,  senza  dare  ad  essa  la  possibilità  di  soddi- 
sfarli. Il  mercato  per  il  quale  la  grande  industria  produce  non  si  al- 
larga mai  al  di  là  del  piccolo  settore  dei  ceti  abbienti,  dell'alta  bor- 
ghesia, dei  funzionari  governativi  e  del  ristretto  numero  di  operai 
dell'industria  moderna.  Secondo  tale  teoria,  la  situazione  dei  Paesi 
sottosviluppati  -  più  delicatamente  chiamati  Paesi  in  via  di  sviluppo 
-  non  sarebbe  che  il  risultato  inevitabile  dell'azione  delle  grandi 
imprese  straniere:  arricchimento  dei  Paesi  occidentali,  sottosviluppo 
dei  Paesi  tecnicamente  arretrati,  ecco  le  due  facce  della  medaglia 
dello  sviluppo  capitalistico. 

Si  accusano,  infine,  le  imprese  multinazionali  d'essere  una  delle 
cause  principali  del  crollo  dei  rapporti  monetari  internazionali.  Aven- 


(3)  Su  questa  problematica  si  veda  anche:  M.  Crozier,  Le  Pbénomène  bureaucra- 
tique,  Parigi  1963;  G  B.  Montironi,  La  società  «razionale»,  Roma  1974;  G.  Ruf- 
folo,  La  grande  impresa  nella  società  moderna,  Torino  1967. 
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do  un'enorme  disponibilità  di  liquido,  esse  avrebbero  trovato  mag- 
gior profitto  nell 'utilizzare  tali  somme  non  per  finanziare  l'industria 
e  il  commercio,  ma  per  speculazioni  sul  mercato  valutario. 

Non  intendiamo  rispondere  a  tutte  queste  obiezioni,  in  parte  in- 
controllabili, giacché  i  fatti  non  sono  tuttora  sufficientemente  accer- 
tati. Tuttavia  esse  bastano  a  far  dubitare  dell'utilità  sociale  dell'im- 
presa moderna.  Quali  sono  le  finalità  che  essa  deve  perseguire? 

Le  finalità  dell'impresa 

Secondo  la  teoria  economica  e  l'insegnamento  sociale  cristiano,  la 
produzione  è  al  servizio  del  consumo.  In  una  società  economica  fon- 
data sulla  divisione  del  lavoro  e  sulla  collaborazione  dei  diversi  par- 
tecipanti, la  ragion  d'essere  o  la  finalità  oggettiva  dell'attività  econo- 
mica dev'essere  quella  di  contribuire  al  bene  di  tutti  i  membri  della 
comunità  (4). 

L'attività  economica  non  consiste  in  un  certo  numero  di  processi 
di  produzione  e  di  scambio,  giustapposti  fra  loro;  ma  si  svolge  -  o 
dovrebbe  svolgersi  -  in  un  insieme  organico  che  costituisce  appunto 
l'economia  nazionale.  In  un  magnifico  brano,  citato  da  Giovanni  XXIII, 
il  papa  Pio  XII  ha  descritto  così  le  finalità  dell'economia  nazionale: 

«  Anche  l'economia  nazionale  come  è  frutto  dell'attività  di  uomini  che 
lavorano  uniti  nella  comunità  statale,  così  ad  altro  non  mira  che  ad  assicu- 
rare senza  interrompimento  le  condizioni  materiali  in  cui  possa  svilupparsi 
pienamente  la  vita  individuale  dei  cittadini.  Dove  ciò,  e  in  modo  duraturo, 
si  ottenga,  un  popolo  sarà,  a  vero  dire,  economicamente  ricco,  perché  il 
benessere  generale  e,  per  conseguenza,  il  diritto  personale  di  tutti  all'uso 
dei  beni  terreni  viene  in  tal  modo  attuato  conformemente  all'intento  voluto 
dal  Creatore  »  (5). 

E  Giovanni  XXIII  prosegue:  «  La  ricchezza  economica  di  un  popolo 
non  è  data  soltanto  dall'abbondanza  complessiva  dei  beni,  ma  anche  e  più 
ancora  dalla  loro  reale  ed  efficace  ridistribuzione  secondo  giustizia,  a  ga- 
ranzia dello  sviluppo  personale  dei  membri  della  società,  ciò  che  è  il  vero 
scopo  dell'economia  nazionale  »  (6). 

A  motivo  della  rapida  espansione  delle  comunicazioni  e  del  com- 
mercio internazionale  -  è  vero  -  la  nazione  è  divenuta  troppo  angu- 
sta come  quadro  di  coordinamento  economico.  Siamo  incamminati 
verso  forme  più  vaste  di  associazionismo,  comprendenti  più  nazioni 
maggiormente  omogenee  fra  loro  sotto  il  profilo  economico  e  cultu- 


(4)  Si  veda,  per  esempio,  G.  B.  Guzzetti,  L'impresa  moderna,  Torino  1973; 
Ph.  de  Woot,  Pour  une  doctrine  de  l'entreprise,  Parigi  1968;  P.  Drucker,  The 
new  Society,  New  York  1950. 

(5)  Radiomessaggio  di  Pentecoste  1941,  in  AAS  33  (1941),  200 

(6)  Enc.  Mater  et  Magistra,  15  maggio  1961,  n.  80. 
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rale.  Ma  anche  in  questo  nuovo  contesto,  le  finalità  indicate  da  Pio 
XII  conservano  tutto  il  loro  valore. 

Nella  stessa  enciclica  Mater  et  Magistra  Giovanni  XXIII  cerca  di 
descrivere,  per  il  nostro  tempo,  il  contenuto  della  nozione  di  bene 
comune: 

«  Sono  da  considerarsi  esigenze  del  bene  comune  su  piano  nazionale:  dare 
occupazione  al  maggior  numero  di  lavoratori;  evitare  che  si  costituiscano 
categorie  privilegiate,  anche  tra  i  lavoratori;  mantenere  una  equa  proporzio- 
ne fra  salari  e  prezzi  e  rendere  accessibili  beni  e  servizi  al  maggior  numero 
di  cittadini;  eliminare  o  contenere  gli  squilibri  tra  i  settori  dell'agricoltura, 
dell'industria  e  dei  servizi;  realizzare  l'equilibro  tra  espansione  economica 
e  sviluppo  dei  servizi  pubblici  essenziali;  adeguare,  nei  limiti  del  possibile, 
le  strutture  produttive  ai  progressi  delle  scienze  e  delle  tecniche;  contem- 
perare i  miglioramenti  nel  tenore  di  vita  della  generazione  presente  con 
l'obiettivo  di  preparare  un  avvenire  migliore  alle  generazioni  future. 

«  Sono  invece  esigenze  del  bene  comune  sul  piano  mondiale:  evitare 
ogni  forma  di  sleale  concorrenza  tra  le  economie  dei  diversi  Paesi;  favo- 
rire la  collaborazione  tra  le  economie  nazionali  con  intese  feconde;  coope- 
rare allo  sviluppo  economico  delle  Comunità  politiche  economicamente 
meno  progredite  »  (7). 

Come  si  vede,  i  Papi  non  distinguono  in  maniera  precisa  tra  gli 
scopi  economici  e  quelli  sociali;  distinzione,  in  realtà,  tutt 'altro  che 
facile.  D'altra  parte  l'attuazione  di  questi  scopi  non  dipende  esclu- 
sivamente dall'impresa.  Lo  Stato,  i  sindacati,  gli  stessi  partiti  po- 
litici hanno  un  compito  importante  da  svolgere  nell'attuazione  d'una 
economia  più  umana.  Ma  l'impresa,  nell'economia  moderna,  rimane 
l'istituzione  principale,  dal  cui  comportamento  dipende  essenzialmente 
la  creazione  d'una  economia  più  umana. 

Sforziamoci,  dunque,  di  delineare  con  maggiore  esattezza  le  finalità 
dell'economia,  pur  tenendo  conto,  nei  limiti  del  possibile,  dei  com- 
piti dell'impresa.  Distinguiamo,  perciò,  le  finalità  oggettive  (econo- 
miche e  sociali)  e  le  motivazioni  soggettive  delle  imprese  e  dei  loro 
dirigenti. 

Le  finalità  oggettive,  alla  cui  attuazione  l'impresa  deve  contribuire, 
sono  alcune  di  natura  economica,  altre  di  natura  prevalentemente  so- 
ciale. 

In  campo  economico:  un'abbondante  produzione  di  beni  e  di  ser- 
vizi veramente  utili,  a  prezzi  accessibili  alla  gran  massa;  mantenere 
un  alto  livello  d'impiego;  contribuire  ad  un  progressivo  migliora- 
mento del  benessere,  soprattutto  in  favore  delle  categorie  più  mo- 
deste e  dei  Paesi  sottosviluppati;  mantenere  un  ragionevole  equilibrio 
tra  consumo  e  investimenti,  come  pure  nel  soddisfacimento  dei  bi- 
sogni privati  e  di  quelli  pubblici. 

(7)  Ivi,  nn.  85-86. 
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In  campo  sociale:  una  giusta  ripartizione  delle  entrate  e  delle  ric- 
chezze fra  tutti  gli  operatori  economici;  stabilire  un  sistema  di  sicu- 
rezza sociale  che  garantisca  la  continuazione  d'un  reddito  ragione- 
vole in  caso  di  malattia,  di  vecchiaia,  di  disoccupazione,  ecc.;  cercare 
modalità  di  produzione  più  conformi  alla  dignità  della  persona,  e  che 
consentano  all'operaio  un  certo  margine  per  esercitare  la  propria  re- 
sponsabilità e  la  propria  iniziativa;  stabilire  nelle  officine  e  nelle  im- 
prese una  struttura  che  consenta  ai  dipendenti  di  partecipare  alle  de- 
cisioni concernenti  il  loro  lavoro  e,  a  un  livello  più  alto,  di  parteci- 
pare in  qualche  maniera  alle  decisioni  che  riguardano  l'impresa 
stessa;  adottare  misure  per  favorire  il  perfezionamento  professio- 
nale dei  lavoratori  e  le  loro  possibilità  di  promozione;  eliminare, 
nella  misura  del  possibile,  ogni  arbitrio  nella  maniera  di  trattarli;  fa- 
vorire uno  spirito  «  comunitario  »  in  seno  all'impresa. 

Tra  le  motivazioni  soggettive  che  ispirano  e  guidano  l'impresa  e 
l'imprenditore  occorre  segnalare:  la  continuazione  o  sopravvivenza 
dell'impresa;  la  massimizzazione  del  profitto;  l'espansione  dell'impre- 
sa; il  profitto  come  misura  del  successo  della  gestione  dell'impresa  e 
come  condizione  necessaria  alla  sopravvivenza. 

Tra  i  motivi  di  natura  non  strettamente  economica  si  possono 
menzionare:  il  desiderio  della  responsabilità  e  del  potere  di  pren- 
dere decisioni  importanti;  vegliare  sul  benessere  dei  dipendenti  e 
delle  loro  famiglie;  essere  stimato  per  questo  e  creare  uno  spirito 
di  comunità  in  seno  all'impresa;  offrire  prodotti  di  buona  qualità; 
contribuire  alla  prosperità  della  città  o  della  nazione  dove  l'impresa 
s'è  stabilita;  creare  nuovi  posti  di  lavoro;  assicurare  agli  azionisti  un 
giusto  dividendo. 

Se  l'enumerazione  di  queste  finalità  risponde  al  vero,  è  anche  im- 
mediatamente evidente  che  è  impossibile  spingere  al  massimo  simul- 
taneamente l'attuazione  di  tutti  questi  scopi.  Si  può  solo  sperare  di 
raggiungere  un  equilibrio  conveniente. 

Quanto  alle  finalità  oggettive,  tutti  i  sistemi  economici  le  ammet- 
tono. Al  sistema  di  economia  mista,  fondato  sull'impresa  privata,  si 
rimprovera  di  subordinare  il  bene  comune  (cioè  le  finalità  oggettive) 
agli  interessi  di  un  certo  numero  limitato  d'imprese  o  dei  loro  pro- 
prietari. In  un'economia  caratterizzata  dal  potere  e  dalla  concentra- 
zione economica,  quest'obiezione  non  è  senza  fondamento.  Tuttavia 
bisogna  evitare  l'errore  banale  di  paragonare  un  sistema  funzionante 
realmente  con  un  sistema  ideale  che  esiste  soltanto  sulla  carta  o  nel- 
l'immaginazione. Dei  tre  sistemi  che  conosciamo  (troppo  poco  sap- 
piamo dell'economia  cinese),  l'economia  di  mercato  sembra  ancora 
la  più  accettabile.  Senza  parlare  della  dittatura  politica  che  suppone, 
il  sistema  di  rigida  pianificazione,  com'è  praticato  nell'URSS,  sembra 
capace  d'introdurre,  in  un  lasso  di  tempo  relativamente  breve,  cam- 
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biamenti  strutturali,  come,  ad  esempio,  l'industrializzazione  d'un  Pae- 
se arretrato.  Ma,  una  volta  raggiunto  un  certo  livello  di  produzione, 
continuare  nella  pianificazione  centralizzata  non  fa  che  rallentare  l'ul- 
teriore espansione  e  causare  un  enorme  sciupio  di  risorse  umane  e  ma- 
teriali (8).  Dal  punto  di  vista  umano,  il  sistema  dell'autogestione  può 
apparire  seducente,  ma,  per  esempio  in  Iugoslavia,  il  livello  di  vita 
è  rimasto  molto  basso,  Io  Stato  s'appropria  di  più  della  metà  del 
reddito  nazionale  e,  vent'anni  dopo  l'introduzione  del  sistema,  più 
d'un  milione  di  iugoslavi  sono  tuttora  costretti  a  cercare  lavoro  nei 
Paesi  occidentali. 

Parlando  del  sistema  capitalistico,  Pio  XI  condannava  la  ricerca 
sfrenata  del  profitto  e  del  potere  incontrollato.  Al  tempo  stesso,  però, 
egli  riteneva  che  la  struttura  del  sistema  capitalistico,  inteso  come 
basato  sulla  separazione  del  lavoro  e  del  capitale,  non  era  per  se 
stessa  immorale.  Non  è  esattamente  un  complimento!  Ma  tale  con- 
cezione lascia  aperta  la  possibilità  di  riformare  il  sistema  nel  senso  di 
una  migliore  giustizia.  Lavorare  in  maniera  realistica  a  siffatta  rifor- 
ma costituisce,  ci  sembra,  una  missione  specifica  dei  cristiani  impe- 
gnati in  politica  e  in  campo  economico. 

Evidentemente  non  è  possibile  trattare  qui,  una  per  una,  di  tutte 
le  finalità  ricordate.  D'altra  parte,  esse  sono  intimamente  legate  fra 
loro,  e  la  loro  attuazione  non  dipende  mai,  o  quasi  mai,  soltanto  dal- 
l'impresa, ma  anche  dai  sindacati,  dallo  Stato  e,  spesso,  dai  rapporti 
internazionali.  Ci  limitiamo,  quindi,  ad  alcuni  gruppi  di  problemi  che 
riteniamo  particolarmente  attuali. 

L'impresa  e  la  società  consumistica 

Dopo  l'ultima  guerra  mondiale  abbiamo  assistito  anzitutto  alla 
rapida  ricostruzione  dell'apparato  produttivo;  poi,  per  vent'anni,  a 
un  lungo  periodo  di  piena  occupazione  e  di  continuo  aumento  della 
produzione  e  del  livello  di  vita  della  gran  massa  della  popolazione. 
Senza  negare  o  voler  sminuire  la  parte  avuta  dagli  Stati  Uniti  {piano 
Marshall)  e  dai  singoli  governi,  questo  successo  sarebbe  stato  im- 
pensabile senza  l'impegno  degli  imprenditori.  Solo  dopo  questi  ulti- 
mi anni  il  mondo  occidentale  comincia  ad  esprimere  dubbi  sul  valore 
umano  di  quest'abbondanza.  La  teologia  morale  tradizionale  distin- 
gueva tra  beni  necessari,  beni  utili  e  beni  di  lusso;  tale  distinzione 
non  ha  quasi  più  senso.  Noi  viviamo  in  un'economia  di  innovazioni 
tecniche,  di  potente  sviluppo  della  produttività,  di  imprese  che  dispon- 
gono di  risorse  enormi,  e  i  cui  profitti  ed  espansione  costituiscono 
la  misura  del  successo.  In  una  tale  economia,  la  creazione  continua 
di  nuovi  bisogni  artificiali  è  quasi  una  legge  di  natura.  Ma  la  soddisfa- 

(8)  Cfr  J.  Marczewki.  Crise  de  la  Plamftcation  socialiste?,  Parigi  1973. 
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zione  di  sempre  nuovi  bisogni  non  s'identifica  con  lo  sviluppo  della 
persona  umana.  Malgrado  l'abbondanza  -  o  forse  proprio  a  causa  di 
essa  -  l'uomo  si  perde  nel  vuoto  o,  secondo  l'espressione  di  Hegel, 
nella  «  cattiva  infinitezza  »  dei  bisogni.  Una  volta  raggiunto  un  certo 
livello  di  vita,  la  persona  umana  si  realizza  soprattutto  nella  mode- 
razione e  nel  libero  dominio  delle  proprie  esigenze.  D'altro  lato,  tut- 
tavia, il  progresso  tecnico  tende  ininterrottamente  ad  aumentare  la 
produttività  del  lavoro.  Una  domanda  globale  sempre  crescente  è  dun- 
que condizione  necessaria  per  mantenere  un  elevato  livello  di  occu- 
pazione. 

Che  cosa  si  può  fare?  Un  buon  numero  d'imprenditori,  in  maniera 
vaga,  si  rende  conto  che  questa  tendenza  verso  il  rendimento  e  il 
consumo  non  è  per  nulla  sana.  Evidentemente,  però,  non  si  può 
aspettare  che  siano  soltanto  le  imprese  a  porvi  rimedio. 

In  primo  luogo,  come  in  passato,  la  crescente  produttività  non 
porterà  soltanto  ad  una  produzione  sempre  più  abbondante,  ma  con- 
sentirà anche  di  prolungare  i  periodi  di  formazione,  di  riposo  e  di 
svago.  Essa  fornisce  pure  i  mezzi  per  soddisfare  in  maniera  più  ade- 
guata i  bisogni  della  collettività  in  quanto  tale,  e  quelli  delle  persone 
che  si  trovano  ai  margini  della  società  dell'opulenza. 

Poi,  se  vogliamo  rispettare  la  libertà  di  scelta,  bisogna  tendere  a 
educare  i  consumatori  nel  senso  d'un  atteggiamento  più  critico  di 
fronte  all'abbondanza  dei  beni  materiali.  In  parecchi  Paesi,  alcune 
Accademie  popolari  e  le  associazioni  di  consumatori  si  occupano  di 
ciò  con  un  certo  successo.  Le  pubbliche  autorità,  dal  canto  loro,  pos- 
sono contribuirvi  esercitando  un  controllo  più  severo  sulla  qualità 
dei  prodotti. 

In  un  secondo  tempo,  gli  imprenditori  potrebbero  formulare  e 
adottare  criteri  più  severi  per  combattere  la  pubblicità  falsa  o  troppo 
aggressiva.  Molti  imprenditori  non  sono  del  tutto  contrari  a  norme 
di  condotta  più  rigide  nel  settore  della  pubblicità. 

Ma  tutte  queste  misure  non  avranno  grande  effetto  fin  quando 
la  massa  continua  a  vivere  secondo  una  mentalità  consumistica.  Per 
fortuna  si  avvertono  già  alcuni  segni  d'un  cambiamento  di  mentalità. 
Due  fattori  hanno  contribuito  a  questa  nuova  presa  di  coscienza:  la 
crisi  energetica  e  quella  ecologica.  L'effetto  della  crisi  energetica  è 
stato  istantaneo,  obbligandoci  a  una  riduzione  del  nostro  livello  di 
vita  ed  al  trasferimento  di  somme  enormi  ai  Paesi  fornitori  di  petrolio. 

La  crisi  dell'energia  è  solo  una  parte  della  crisi  ecologica,  la  quale, 
nel  suo  insieme,  ci  mette  di  fronte  a  questa  realtà:  le  scorte  di  risor- 
se fossili  e  la  forza  d'autorigenerazione  della  natura  non  sono  illimi- 
tate. Sarà  quindi  necessario  limitare  la  produzione  in  parecchi  settori, 
come  pure  spendere  di  più  per  arginare  o  prevenire  l'inquinamento 
dell'atmosfera  e  quello  delle  acque.  La  soluzione  di  questi  problemi 


Copyrighted  material 


346  FINALITÀ  ECONOMICHE  E  SOCIALI  DELL'IMPRESA 

non  dipende  dalla  singola  impresa;  va  cercata  a  livello  regionale,  na- 
zionale e,  spesso,  attraverso  accordi  internazionali.  Tutto  ciò  richiede 
ancora  più  tempo.  Ma  anche  i  fautori  più  accesi  della  libera  impresa 
sono  d'accordo  che  non  si  può  continuare  ancora  a  scaricare  il  costo 
sociale  della  produzione  sulla  società  in  genere. 

Impresa  e  inflazione 

Nell'economia  moderna  circa  metà  della  produzione  è  data  dalle 
imprese  maggiori,  che  non  sono  più  orientate  da  un  mercato  anonimo, 
ma  sono  esse  stesse  -  entro  certi  limiti  -  in  grado  d'imporre  le  con- 
dizioni di  mercato.  Ed  anche  molte  medie  e  piccole  imprese,  che  pro- 
ducono e  vendono  ancora  in  condizioni  di  concorrenza,  dipendono 
dalle  commesse  delle  grandi  imprese. 

La  libertà  e  il  potere  di  cui  godono  queste  grandi  imprese  oligopo- 
listiche non  sono  assoluti.  Esse  pure  devono  tener  conto  della  con- 
correnza di  qualità  e  della  concorrenza  dei  prodotti  sostitutivi;  in 
più,  sono  sottoposte  alla  concorrenza  dinamica,  basata  cioè  sugli 
sforzi  dei  concorrenti  per  trovare  nuovi  prodotti  o  tecniche  più  eco- 
nomiche. C'è  sempre  il  pericolo,  limitato  ma  reale,  di  concorrenti 
potenziali.  Tuttavia,  avendo  conquistata  la  loro  parte  di  mercato,  i 
grandi  oligopolisti  possono  trasferire  sui  consumatori,  senza  notevole 
diminuzione  delle  vendite,  l'aumento  dei  costi  (salari,  materie  prime). 
E,  in  un  periodo  di  depressione,  appare  loro  più  vantaggioso  man- 
tenere i  prezzi  e  diminuire  la  produzione,  anziché  fare  il  contrario 
(9).  Del  resto,  i  sindacati  -  sembra  -  seguono  la  stessa  politica: 
essi  sono  più  preoccupati  di  mantenere  e  aumentare  i  salari  reali,  che 
non  della  disoccupazione. 

Indubbiamente  una  tale  situazione  non  contribuisce  alla  stabilità 
del  livello  dei  prezzi,  e  nuoce  gravemente  alle  imprese  di  modeste 
proporzioni.  Concordiamo  con  gli  economisti  che  cercano  di  spiegare 
l'inflazione  e  la  stagflazione  soprattutto  ricorrendo  al  comportamen- 
to delle  grandi  imprese  e  dei  sindacati. 

Il  problema  dell'inflazione  è  complicato  dal  fatto  che  i  tassi  di 
profitto  sono  molto  diversi  da  settore  a  settore,  come  pure  tra  le 
diverse  imprese  dello  stesso  settore.  In  generale  sembra  che  essi  sia- 
no più  alti  nelle  grandi  imprese  oligopolistiche.  Una  volta  raggiunto 
un  certo  equilibrio  del  mercato,  le  grandi  imprese  sono  poco  dispo- 
ste a  rovesciarlo  diminuendo  i  prezzi.  Ed  anche  se  lo  facessero  (come 
può  accadere  nel  caso  d'una  lotta  per  allargare  l'area  di  vendita),  una 
tale  azione  potrebbe  gravemente  minacciare  le  piccole  e  medie  im- 
prese che  operano  al  loro  fianco  nello  stesso  settore  industriale;  è  il 
caso,  per  esempio,  delle  industrie  delle  conserve,  del  sapone,  delle 
bevande  alcooliche,  ecc. 

O)  P.  Sylos  Labini,  op.  cit. 
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Per  combattere  l'inflazione,  Galbraith  suggerisce,  nel  suo  libro 
L'economia  e  l'interesse  pubblico,  che  lo  Stato  potrebbe  intervenire, 
interdicendo  alle  grandi  imprese  oligopolistiche  di  alzare  i  prezzi  in 
caso  di  aumento  dei  costi.  Non  vediamo  come  si  potrebbe  applicare 
questa  politica  nei  settori  in  cui  le  piccole  imprese  lavorano  a  fianco 
delle  grandi. 

A  nostro  parere,  il  problema  dell'inflazione  è  molto  serio,  ma  dob- 
biamo confessare  di  non  scorgere  nessuna  soluzione  efficace.  Neppu- 
re la  nazionalizzazione  sarebbe  un  rimedio.  L'aumento  della  produt- 
tività è  suddiviso  in  maniera  molto  ineguale  tra  i  diversi  settori  del- 
l'economia. È  più  forte  nelle  grandi  imprese.  Queste  da  una  parte 
mantengono  i  loro  prezzi  (o  anche  sono  in  condizioni  di  poterli  au- 
mentare senza  notevoli  inconvenienti),  e  dall'altra  parte  possono  più 
facilmente  soddisfare  le  rivendicazioni  dei  sindacati  per  salari  più 
alti.  Questi  salari,  a  loro  volta,  diventano  normativi  anche  per  le 
industrie  la  cui  produttività  cresce  a  ritmo  più  lento  e  che  non  pos- 
sono sopravvivere  senza  includere  nei  prezzi  anche  questi  costi  più 
elevati.  Per  il  momento  l'inflazione  sembra  costituire  il  prezzo  da 
pagare  per  il  nostro  benessere  materiale. 

L'impresa  e  la  partecipazione  del  personale  dipendente 

È  un  tema  estremamente  vasto;  possiamo  quindi  sottolinearne  solo 
qualche  aspetto.  L'argomento,  tuttavia,  non  può  essere  passato  sotto 
silenzio.  Dopo  la  crisi  del  taylorismo,  è  stata  riscoperta  di  nuovo  la 
dignità  della  persona  in  seno  all'impresa.  Similmente  si  è  preso  co- 
scienza della  distanza  fra  la  struttura  giuridica  dell'impresa  e  la  sua 
situazione  reale.  Infine,  in  un  sistema  economico  nel  quale  il  numero 
dei  lavoratori  autonomi  è  in  diminuzione  costante  mentre  cresce  ra- 
pidamente quello  dei  dipendenti,  costoro  aspirano  a  far  sentire  la 
propria  voce  anche  nel  proprio  ambiente  di  lavoro. 

Non  indugerò  sulla  critica  mossa  alla  «  gestione  scientifica  »  {scien- 
tific  management),  la  quale,  secondo  Giovanni  XXIII,  ha  ridotto  gli 
operai  «  al  rango  di  semplici,  silenziosi  esecutori,  senza  alcuna  possi- 
bilità di  far  valere  la  loro  esperienza,  interamente  passivi  nei  riguardi 
di  decisioni  che  dirigono  la  loro  attività  »  (10).  Tuttavia  le  possibilità 
di  tale  partecipazione  sono  limitate.  La  tecnica  moderna  restringe 
molto  la  libertà  dei  metodi  di  lavoro  e  d'organizzazione  del  processo 
produttivo. 

Ma  si  pongono  altri  problemi:  chi  decide  dei  nuovi  investimenti? 
Chi  sceglie  le  persone  che  decidono?  A  vantaggio  di  chi  costoro  di- 
rigono l'impresa?  Dinanzi  a  chi  sono  responsabili? 

Si  arriva  così  alla  questione  della  struttura  giuridica  e  sociologica 

(10)  Mater  et  Magistra,  n.  98. 
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dell'impresa.  Fino  all'inizio  del  secolo  il  potere  economico  si  fondava 
soprattutto  sul  possesso  dei  mezzi  di  produzione;  oggi  questo  stato 
di  cose  è  profondamente  cambiato.  Ma  nella  maggior  parte  dei  Paesi 
il  legislatore  suppone  ancora  che  l'impresa  sia  diretta  a  vantaggio 
degli  azionisti,  e  che  essi  vi  rappresentino  il  potere  supremo.  Invece, 
nella  maggior  parte  dei  casi,  gli  azionisti  sono  ridotti  alla  pari  di 
creditori  straordinari,  mentre  il  vero  potere  è  devoluto  a  un  gruppo 
ristretto  di  persone  che  dirigono  l'impresa,  praticamente  senza  alcun 
controllo  da  parte  degli  azionisti,  e  che  riempiono  per  cooptazione 
i  posti  liberi. 

Quest'evoluzione  non  significa  necessariamente  svantaggio  per  i 
dipendenti.  Nell'impresa  moderna  la  direzione  è,  in  generale,  più 
preoccupata  di  loro  che  degli  azionisti.  Ma  formalmente  la  direzione 
è  soltanto  la  rappresentante  degli  azionisti.  Ora,  nella  società  moder- 
na, la  separazione  del  lavoro  e  del  capitale,  a  nostro  parere,  non 
costituisce  più  il  problema  centrale.  Posto  che  la  tecnica  moderna 
esige  investimenti  sempre  più  larghi,  almeno  fuori  della  piccola  in- 
dustria di  tipo  artigianale,  la  separazione  tra  il  lavoro  e  la  proprietà 
dei  mezzi  di  produzione  è  una  realtà  inevitabile.  In  molte  delle  grandi 
imprese  il  numero  degli  azionisti  è  superiore  a  quello  dei  dipendenti; 
il  problema,  allora,  consiste  nel  fatto  che  i  salariati  lavorano  alle  di- 
pendenze dei  rappresentanti  degli  azionisti,  la  grande  maggioranza 
dei  quali  ha  con  l'impresa  legami  molto  meno  solidi  di  quelli  dei  di- 
pendenti. In  realtà,  nella  società  industriale  moderna  la  proprietà 
dei  mezzi  di  produzione  ha  perduto  la  funzione  di  regolatrice  della 
economia,  che  invece  è  stata  assunta,  sotto  il  controllo  dello  Stato, 
dall'impresa. 

Quali  conseguenze  comporta  tale  cambiamento  sulla  struttura  giu- 
ridica dell'impresa?  Nel  mondo  americano,  più  pragmatistico,  sembra 
accettato  il  fatto  che  la  struttura  giuridica  non  coincida  più  con  la 
realtà  sociale  ed  economica.  In  Europa  si  pensa  piuttosto  che  la  re- 
sponsabilità dell'impresa  verso  gli  azionisti,  verso  il  personale  e  nei 
confronti  del  benessere  generale,  debba  essere  garantita  anche  attra- 
verso la  sua  struttura. 

Cercheremo  di  spiegare  in  poche  righe  il  nostro  pensiero.  L'unità 
e  l'indipendenza  dell'impresa  esigono  che  la  direzione  debba  soprat- 
tutto occuparsi  degli  interessi  dell'impresa  come  tale.  Nessuno  do- 
vrebbe partecipare  alla  direzione  come  delegato  d'un  gruppo  parti- 
colare. Dovere  principale  di  ogni  membro  della  direzione  è  promuo- 
vere il  benessere  dell'impresa  stessa,  su  cui  si  fonda  il  benessere 
di  quanti  sono  in  rapporto  con  essa.  Per  tal  motivo  non  siamo  com- 
pletamente d'accordo  con  la  «  cogestione  »  tedesca  {Mitbestimmung): 
la  funzione  del  «  direttore  del  lavoro  »  (Arbeitsdirektor)  ci  sembra 
troppo  ambigua.  Tutte  le  parti  interessate,  almeno  gli  azionisti  e  i  sa- 
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lariati,  devono  aver  fiducia  che  i  membri  della  direzione  difendono  gli 
interessi  dell'insieme,  pur  tenendo  conto  degli  interessi  di  ciascun 
gruppo. 

Per  attuare  queste  idee  si  può  partire,  in  via  di  principio,  dalla 
struttura  attuale  dell'impresa,  introducendovi  tuttavia  alcuni  cambia- 
menti per  proteggere  gli  interessi  del  personale  (e  l'interesse  gene- 
rale) in  occasione  di  decisioni  importanti  (espansione  dell'impresa, 
fusione  con  altre  imprese,  nomina  dei  membri  della  direzione,  ecc.). 

Considerando  il  carattere  autonomo  dell'impresa,  ci  si  può  nondi- 
meno domandare  se  non  sarebbe  meglio  separare  la  struttura  dell'im- 
presa dallo  statuto  della  proprietà.  In  questo  senso  bisognerebbe  crea- 
re un  «  consiglio  d'impresa  »,  composto  da  un  egual  numero  di  rap- 
presentanti degli  azionisti  e  del  personale.  Ci  si  può  domandare  an- 
che in  quale  misura  si  possa  riconoscere  una  certa  parte  ai  sindacati 
nell'elezione  dei  rappresentanti  dei  dipendenti.  Compito  principale 
del  consiglio  d'impresa  sarebbe  quello  di  eleggere  i  membri  del  consi- 
glio di  supervisione.  Pertanto,  ogni  membro  del  consiglio  di  supervi- 
sione dovrebb'essere  eletto  a  maggioranza  qualificata,  segno  della  fi- 
ducia del  suo  gruppo  e  almeno  d'una  parte  dell'altro  gruppo.  Il  con- 
siglio di  supervisione,  infine,  nominerebbe  i  membri  della  direzione, 
in  cui  non  si  farebbe  differenza  alcuna  tra  rappresentanti  del  capitale 
e  del  lavoro. 

È  utopistico  un  siffatto  statuto  d'impresa?  Esso  non  è  incompati- 
bile con  la  funzione  contestatrice  dei  sindacati,  ma  suppone  in  tutte 
le  parti  la  volontà  di  giungere  a  risultati  accettabili  da  tutti,  assumen- 
done la  responsabilità. 

Al  presente  si  sente  piuttosto  parlare  di  «  partecipazione  conflit- 
tuale ».  Questa  espressione  esprime  un  atteggiamento  di  profonda 
diffidenza  da  parte  degli  operai  e  dei  sindacati.  Prima  di  pensare  al 
tipo  di  partecipazione  or  ora  descritto,  bisogna  forse  compiere  sforzi 
molto  maggiori  per  trovare  metodi  di  lavoro  più  umani  e  per  sfrut- 
tare tutte  le  possibilità  di  partecipazione  a  livello  tecnico  e  sociale 
nel  laboratorio  o  nell'officina. 

Le  imprese  e  lo  sviluppo 

A  proposito  di  quest'ultimo  punto,  conviene  soffermarsi  un  mo- 
mento sui  compiti  delle  grandi  imprese  multinazionali  nei  Paesi  in 
via  di  sviluppo.  È  vero  che,  invece  di  costituire  una  forza  positiva  nel 
processo  di  sviluppo  del  Terzo  Mondo,  esse  sfruttano  questi  Paesi 
e  sono  la  causa  principale  del  loro  sottosviluppo?  Non  ne  siamo  si- 
curi. Crediamo,  tuttavìa,  che  gli  economisti  difensori  di  questa  tesi 
partano  da  presupposti  generici  e  talvolta  semplicistici  sulla  natura 
dell'impresa  e  sulla  logica  del  suo  comportamento  economico.  D'altra 


Copyrighted  material 


350 


FINALITÀ  ECONOMICHE  E  SOCIALI  DELL'IMPRESA 


parte,  essi  forniscono  soltanto  indicazioni  estremamente  vaghe  sulla 
politica  da  seguire  quando  saranno  state  eliminate  le  grandi  imprese 
straniere  e  l'alta  borghesia  loro  naturale  alleata. 

Per  quanto  ci  riguarda,  siamo  d'accordo  con  la  «  Commissione  di 
persone  eminenti  »  dell'ONU;  siamo  inclini  a  credere  alla  possibilità 
d'impegnare  le  energie  tecniche  ed  economiche  delle  grandi  imprese 
multinazionali  al  servizio  dello  sviluppo,  cioè  per  creare  nuovi  posti 
di  lavoro,  aumentare  il  potere  d'acquisto  della  popolazione,  promuo- 
vere le  esportazioni,  iniziare  le  popolazioni  dei  Paesi  arretrati  alla 
tecnologia  moderna  (11). 

In  particolare,  dal  punto  di  vista  delle  imprese  manifatturiere,  non 
vediamo  motivi  validi  perché  esse  debbano  preferire  un  mercato  li- 
mitato e  in  ristagno  a  un  mercato  sempre  più  vasto.  Per  le  imprese 
estrattive  e  per  quelle  agricole  che  producono  esclusivamente  in  vista 
dell'esportazione,  possiamo  immaginare  che  esse  preferiscano  una  po- 
polazione povera. 

D'altra  parte,  non  riteniamo  che  tutte  le  imprese  contribuiscano 
allo  sviluppo  dei  Paesi  poveri.  Le  industrie  che  creano  nuovi  posti 
di  lavoro  e  accrescono  in  tal  modo  il  reddito  nazionale,  devono  avere 
un'alta  priorità.  In  molti  di  questi  Paesi,  più  dell'80%  della  popo- 
lazione vive  in  un'«  agricoltura  di  sopravvivenza  ».  La  creazione  di 
nuovi  posti  di  lavoro  nell'industria  diminuirà  il  numero  di  quanti  si 
dedicano  all'agricoltura  e  al  tempo  stesso  creerà  un  mercato  per  quel- 
li che  vi  rimangono.  Una  sana  politica  d'industrializzazione  escluderà 
quelle  industrie  che  producono  beni  già  prodotti  dalle  industrie  lo- 
cali. Inoltre,  a  motivo  dell'abbondanza  della  manodopera,  il  governo 
non  deve  esigere  le  tecniche  più  aggiornate,  ma  preferire  quelle  indu- 
strie che  richiedono  minori  capitali  e  più  manodopera.  Commettono 
un  grave  errore  molti  governi  dei  Paesi  sottosviluppati  insistendo 
che  le  compagnie  straniere  introducano  le  tecniche  più  avanzate  (12); 
con  ragione,  invece,  i  Paesi  in  via  di  sviluppo  insistono  affinché  le 
compagnie  minerarie  non  esportino  direttamente  la  materia  prima, 
ma  la  trasformino  sul  posto.  Una  sana  politica  richiede  anche  garan- 
zie affinché  una  parte  ragionevole  dei  profitti  sia  investita  nel  Paese, 
e  gradatamente  il  personale  indigeno  qualificato  prenda  posto  nei 
quadri  dirigenti. 

Tutto  ciò  suppone,  oltre  che  senso  di  giustizia  e  di  responsabilità 
da  parte  delle  imprese,  un  governo  responsabile,  forte  e  stabile.  Non 
sappiamo  se  la  cospirazione  di  cui  si  accusa  l'ITT  sia  caratteristica 
delle  grandi  imprese  multinazionali.  Il  direttore  generale  d'una  gran- 


di) Cfr  The  impact  of  multinational  corporation  on  development  and  on  interna- 
tional  relations  (ONU.  New  York  1974). 

(12)  Cfr.  per  esempio.  E.  F.  Schumacher,  Small  is  beautiful.  A  study  of  economics 
as  if  peoplc  mattered,  Londra  1974. 
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de  impresa  -  con  filiali  e  fabbriche  in  più  di  cento  Paesi  -  ci  diceva: 
«  Se  è  vero,  non  solo  è  immorale,  ma  è  anche  una  cattiva  maniera 
di  dirigere  l'impresa  ».  Resta  tuttavia  il  fatto  dell'enorme  potere  della 
grande  impresa,  del  quale  è  possibile  abusare.  Dev'essere  quindi  con- 
trollato. Nello  stadio  attuale  di  sviluppo  capitalistico,  il  sistema  pre- 
senta chiari  squilibri:  l'internazionalizzazione  economica  ha  oltrepas- 
sato di  gran  lunga  quella  nel  campo  politico  e  sindacale.  Non  esiste 
ancora  un  vero  sindacalismo  operaio  internazionale.  Nel  Mercato  Co- 
mune il  potere  soprannazionale  è  ancora  molto  limitato.  La  «  Com- 
missione di  persone  eminenti  »  propone  di  creare,  presso  le  Nazioni 
Unite,  una  commissione  ed  un  ufficio  per  raccogliere  e  analizzare  in- 
formazioni più  approfondite  sulla  politica  delle  imprese  multinazio- 
nali, organizzando  ogni  anno  un  dibattito  sul  loro  comportamento  e 
formulando  un  codice  di  condotta  valido  per  i  governi  e  per  le  im- 
prese. È  un  piccolo  passo  in  avanti,  ma  da  non  sottovalutare,  perché 
può  spianare  la  via  alle  scelte  più  impegnative  di  domani. 
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DOMENICO  MONDRONE  SI. 


Una  esperienza,  ormai  lunga,  di  consumatore  di  libri  mi  ha  portato 
a  far  molta  attenzione  all'autore  che  si  identifica  con  quello  che  scrive 
e  all'altro  che  non  solo  non  rasenta  questa  identità,  ma  n'è  lontanis- 
simo. Il  primo  vien  fuori  dalla  pagina  tutto  intero  com'è  e  con  tutto 
quello  che  ha.  L'altro  sembra  riempire  la  pagina  di  cose  non  sue 
e  che  non  ti  danno  nulla  di  sé.  Il  primo  ti  viene  incontro  e  ti  parla 
come  l'immagine  animata  di  uno  specchio.  L'altro  riesce  appena  a 
darti  un  suo  muto  e  sbiadito  ritratto. 

La  prima  è  l'impressione  che  mi  ha  accompagnato  durante  tutta 
la  lettura  dei  pochi  ma  densissimi  scritti  di  Lamberto  Valli.  Ogni 
pagina  mi  richiama  l'eco  della  voce  che  di  volta  in  volta  avevo  ascol- 
tata nei  suoi  servizi  alla  RAI,  specie  negl'interventi  a  "Chiamate  Ro- 
ma 3131".  Questi  erano  sempre  così  pronti,  sicuri,  soprattutto  di 
una  comunicativa  umana  e  lieta.  Interloquendo  ti  faceva  quasi  vedere 
quel  suo  sorriso  aperto  e  giovanile,  e  questo  dono  di  ricchezza  inte- 
riore non  se  l'è  portato  con  sé,  morendo,  ma  lo  ha  lasciato  nelle  sue 
pagine  dove  è  così  facile  riscoprirlo  (1). 

Una  sera,  quando  era  già  morto,  comparve  in  un  servizio  televisivo.  "Lo 
abbiamo  guardato  e  ascoltato,  scrive  Ettore  Masina,  con  grande  commo- 
zione; ma,  subito  dopo  abbiamo  ricominciato  a  lavorare  come  se  lui  fosse 
ancora  tra  noi,  quello  d'una  volta:  il  segno  della  santità  di  Lamberto, 
come  quella  di  papa  Giovanni,  è  che  la  sua  morte  non  ha  suscitato  in 
noi  la  disperata  sterilità  del  lutto  ma  la  convinzione  che  egli  continua 
a  vivere,  in  un'altra  dimensione,  gioiosa,  ma  non  separato  dalla  nostra 
fatica  e  dai  nostri  problemi,  che  egli  continui  a  chiederci  di  fare  del 
nostro  meglio,  che  egli  possa  e  voglia  aiutarci  in  ciò  che  di  buono  e  di 
generoso  tentiamo.  Se  un  tempo  era  con  noi  con  la  sua  generosa  irruenza 
e  con  la  sua  geniale  capacità  d'inventiva,  oggi  lo  è  con  una  forza  nuova, 
con  un  magistero  di  speranza  e  di  coraggio  che  troppo  spesso  attendiamo 
invano  dalle  'fonti  qualificate'  "(2). 

Il  libro  che  interessa  di  più,  perché  il  più  suo,  è  quello  raccolto 
dalla  moglie,  la  signora  Maria  Angela,  col  titolo  Vincerà  la  vita. 

Bibliografia  di  Lamberto  Valli,  Incontri  70,  Torino,  SEI,  1970;  Nuovi  incontri 
70,  ivi;  L'uomo  indivisibile:  testo  antologico  interdisciplinare,  Ivi,  voli.  3,  1974, 
551,  579.  606.  L.  3.500,  3.600,  3.600;  Vincerà  la  vita,  ivi,  1975,  224.  L.  2.500. 

(1)  L.  Valli,  Vincerà  la  vita,  cit. 

12)  Ivi,  9-10. 
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Aprendolo,  mi  ha  colpito  l'affettuosa  e  commossa  solidarietà  con  cui 
si  son  dati  convegno  nel  presentarlo,  soprattutto  per  parlare  di  Lam- 
berto, alcuni  suoi  amici  e  colleghi  di  lavoro.  Vengono  così  i  nomi 
di  Sergio  Zavoli,  di  Ettore  Masina,  di  Giovanni  Sleiter,  di  Giovanni 
Gozzer,  tra  i  quali  compare  parte  di  una  sua  ultima  lunga  telefonata 
a  Cavallina  e  Liguori  di  3131  e  una  intervista  avuta  con  lui  malato 
dal  giornalista  Juan  Arias.  Felicissime  le  riflessioni  della  moglie  nel 
dirci  il  perché  della  raccolta  di  questi  scritti. 

"Mi  pare  che  in  tutti,  indipendentemente  dall'occasione  in  cui  sono 
stati  scritti  e  dall'argomento  particolare  che  trattano,  traspaia,  da  una 
parte  l'enorme  e  generoso  impegno  civile  e  sociale  che  ha  accompagnato 
tutta  la  vita  di  Lamberto,  dall'altra  la  fede  sicura  e  profondissima  che 

10  ha  guidato  sempre,  e  che  lo  ha  sorretto  particolarmente  nei  lunghi 
mesi  della  sua  malattia,  facendo  sì  che  mai  gli  venisse  meno  l'amore  gioio- 
so alla  vita,  la  disponibilità  continua  agli  altri,  la  speranza  saldissima  che 
la  Croce  si  riscatta  nella  Risurrezione.  Questi  sentimenti,  che  io  condivi- 
devo anche  prima,  si  sono  rafforzati,  si  sono  fatti  più  vivi  e  più  saldi 
in  me  attraverso  le  sue  parole  e  la  sua  vicinanza,  in  questo  anno  di  sof- 
ferenze vissute  insieme.  Per  questo  credo  di  non  avere  il  diritto  di  te- 
nere aolo  per  noi  -  per  i  bambini,  per  sua  madre  e  per  me  -  queste  pa- 
gine che  mi  pare  possano  riuscire  attuali  e  valide  per  molti...  a  giovani 
e  meno  giovani"  (3). 

Chi  era  Lamberto  Valli? 

A  questa  ovvia  domanda  del  lettore  che  venisse  a  interrompere 

11  filo  già  avviato  del  discorso  rispondo  con  una  rapida  traccia  bio- 
grafica sui  dati  che  gentilmente  mi  ha  forniti  la  vedova  signora 
Maria  Angela. 

Lamberto  nacque  da  modesta  famiglia  a  Forlì  nel  1932;  ma  a  tre 
mesi  restò  orfano  di  padre.  Nella  città  natale  frequentò  con  esito 
brillante  tutte  le  scuole  che  lo  portarono  alla  soglia  dell'università. 
All'Ateneo  di  Bologna  si  laureò  in  lettere  e  filosofia  nel  1958.  Subito 
dopo  la  laurea,  prima  di  iniziare  nel  1962  l'insegnamento  delle  ma- 
terie letterarie  nelle  trasmissioni  di  Telescuola,  fu  insegnante  alle  scuole 
medie  e  Liceo  Ginnasio  della  sua  città.  Durante  i  diversi  anni  che 
fu  a  telescuola  volle  approfondirsi  in  studi  e  ricerche  sull'educazione 
dei  giovani,  campo  di  suo  vivo  interesse. 

Contemporaneamente  militò  nelle  file  dell'Azione  Cattolica  e  del- 
le ACLI.  Fu  una  esperienza  che  lo  attrasse  molto  verso  il  mondo 
dei  lavoratori  e  lo  portò  a  un  più  fervido  impegno  sociale  e  politico: 
fu  consigliere  comunale  a  Forlì,  consigliere  d'amministrazione  a  quel- 
l'ospedale, pro-rettore  dell'orfanotrofio  "Tartagni".  Sceso  a  Roma,  col- 

(3)  Ivi,  16. 
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laborò  in  più  riprese  quale  esperto  al  Movimento  Circoli  della  Didat- 
tica  per  l'insegnamento  dell'italiano.  Presso  il  Ministero  della  Pub- 
blica Istruzione  fu  segretario  del  comitato  tecnico  per  la  program- 
mazione scolastica.  Lamberto  Valli  si  rivelò  una  tastiera  che  rispon- 
deva bene  specie  nel  campo  della  pedagogia  e  della  didattica. 

Quasi  non  bastassero  questi  incarichi  per  tenerlo  già  molto  occu- 
pato, di  sua  iniziativa  dié  vita  a  una  nuova  rubrica  televisiva  sui 
problemi  della  scuola  e  dell'educazione;  la  chiamò  "Scuola  aperta" 
e  ne  tenne  la  direzione  fino  al  termine  della  vita.  Per  stare  al  livello 
di  siffatti  impegni  volle  allargare  ed  approfondire  le  sue  conoscenze 
riguardanti  il  mondo  scolastico,  e  a  tale  scopo  intraprese  frequenti 
viaggi  in  Inghilterra,  in  Francia,  in  Belgio,  in  Germania,  in  Svezia, 
in  Danimarca,  in  Spagna,  negli  Stati  Uniti.  La  molla  di  tutto  questo 
tran-tran  era  il  suo  interesse  per  i  giovani. 

Questa  preparazione  così  aggiornata  e  specifica  lo  fece  chiamare 
come  esperto  a  varie  rubriche  radiofoniche:  come  "Il  convegno  dei 
cinque",  "Speciale  GR",  "AZ",  "Chiamate  Rema  3131"  e  altri  ser- 
vizi speciali  del  telegiornale.  "Questa  attività  vulcanica  e  generosa, 
riferisce  la  moglie,  questa  estrema  apertura  e  disponibilità  ai  proble- 
mi degli  altri  fecero  della  nostra  casa  una  casa  sempre  aperta  a  una 
quantità  di  persone,  giovani  soprattutto,  e  davano  ai  nostri  bambini, 
Stefania,  Marina,  Daniela,  l'impressione  che  la  vita  si  gioca  in  questa 
solidarietà  fraterna  con  gli  uomini  tutti". 

L'incarico  che  gli  diede  occasione  di  lasciarci  il  suo  ricordo  più 
tangibile  e  significativo  fu  quello  tenuto  presso  il  Ministero  della 
Difesa  allo  scopo  di  coordinare  iniziative  educative  e  scolastiche  a 
favore  dei  giovani  di  leva.  In  questo  ambito  ideò  e  curò  la  rubrica 
televisiva  per  i  militari  TVM.  Ma  ciò  che  lo  mise  in  più  intimo  con- 
tatto con  questa  categoria  di  giovani  fu  la  collaborazione  assidua  a 
Quadrante,  la  rivista  ad  essi  destinata.  Gli  articoli  mandati  con  pun- 
tualità quindicinale  a  tale  periodico  son  quelli  che  ora  compongono 
il  volume  Vincerà  la  vita. 

Poche  settimane  prima  di  morire,  distrutto  dal  "male  incurabile" 
del  secolo,  il  18  gennaio  1974,  con  una  sconcertante  presenza  di 
spirito  chiamò  gli  amici  Cavallina  e  Liguori  di  "3131",  per  spiegare 
a  tanti  suoi  ascoltatori  perché  da  vario  tempo  non  fosse  stato  più 
presente  al  tavolo  di  quella  rubrica  e  volle  dirne  egli  stesso  il  mo- 
tivo: "Da  un  anno  -  e,  quindi,  vedete  che  son  venuto  anche  durante 
la  malattia  -  io  sto  cercando  di  vincere  un  nemico  oscuro,  che  ho 
dentro.  Ho  un  tumore.  So  bene  che  questa  è  una  parola  che  fa  molta 
paura,  è  quasi  una  condanna  a  morte,  c'è  un  timore  quasi  sacro,  a 
pronunciarla.  Dalle  mie  parti,  in  Romagna,  si  dice:  'L'ha  un  malaz...'  ". 

L'intrepidezza  di  questa  rivelazione  mise  i  due  dirigenti  di  "3131" 
in  un  imbarazzo  che  li  fece  trasalire.  Siccome  era  già  in  ascolto,  sulla 
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linea,  il  professor  Biagini,  Cavallina  e  Liguori  colsero  l'occasione  di 
interrompere  il  lungo  soliloquio  di  Lamberto  per  chiedere  al  diret- 
tore dell'Istituto  di  Radiologia  dell'Università  di  Roma:  "se  capita 
spesso  di  avere  dei  pazienti  così  coraggiosi,  così  forti...".  La  risposta 
del  Biagini  fu  immediata:  "Be',  il  professor  Valli  è  una  persona  ecce- 
zionale...". Ma  subito  dopo  Liguori  fece  scattare  uno  dei  più  grossi 
problemi  del  nostro  comportamento  con  l'ammalato  grave,  e  lo  pose 
con  una  domanda  coraggiosa  e  franca: 

"Senta,  professor  Biagini...  è  più  giusto  recitare  una  parte  con  i  nostri 
cari  che  sono  affetti  da  questo  male,  mentire,  quindi,  bluffare  quotidia- 
namente nei  nostri  incontri  con  loro,  o  è  meglio  metterli  di  fronte  alla 
realtà,  con  le  dovute  cautele,  con  il  dovuto  linguaggio,  ma,  comunque, 
di  fronte  a  una  realtà?".  Ed  ecco  la  risposta  dell'illustre  clinico:  "Io  vi 
posso  dire  questo,  che  le  persone  che  sanno  accettare  queste  informazioni, 
le  persone  che  sanno  recepirle  e  che  non  le  negano,  lottano  meglio  contro 
la  malattia,  cioè  sopportano  veramente  molto  meglio.  Purtroppo  spesso 
non  si  instaura  un  rapporto  di  questo  tipo.  Prima  ancora  di  preoccuparsi 
ai  curare  la  malattia,  i  parenti  si  preoccupano  della  negazione  dell'infor- 
mazione, quasi  che  quella  fosse  la  cosa  più  importante,  e  il  resto  secon- 
dario. Invece  è  il  contrario.  Si  può,  con  i  dovuti  modi,  a  seconda  del 
grado  culturale  del  soggetto,  spiegare  la  effettiva  citazione  biologica,  o 
medica,  e  quando  questa  è  accettata,  tutto  è  sopportato  meglio.  Questa  è 
veramente  una  esperienza  diretta,  che  io  ho  fatto  e  che  corrisponde  an- 
che ai  risultati  di  indagini  psicologiche  fatte  in  altri  ambienti"  (4).  Tale 
risposta  collima  con  quella  trattata  a  fondo  in  un  libro  intitolato  La  ve- 
rità all'ammalato?  (5). 

Subito  dopo  intervenne  Lamberto  e,  lungo  una  finissima  analisi 
del  comportamento  del  sano  con  l'ammalato,  ebbe  affermazioni  che 
ci  danno  la  misura  della  sua  maturità  interiore.  Anzitutto  fu  lui  che 
si  fece  promettere  dalla  moglie  di  rivelargli  il  male  che  i  medici  ave- 
vano scoperto  nel  suo  organismo.  Poi,  facendo  suo  un  pensiero  di 
Marcello  Marchesi  disse:  "L'importante  è  che  la  morte  ci  trovi  vivi". 
"La  vita  vale,  la  vita  conta,  bisogna  continuare  a  vivere...  La  vita  è 
bella  da  vivere  proprio  perché  c'è  l'amore".  E  altrove:  "Non  voglio 
perdere  tempo.  Adesso  che  non  so  quanto  mi  resta  da  vivere  avverto 
quanto  sia  preziosa  la  vita.  Mi  preoccupano  più  che  mai  i  peccati 
di  omissione.  Vorrei  averne  il  meno  possibile  alla  fine  della  malat- 
tia". Richiesto  perché  fosse  così  sereno:  "Perché  so  di  stare  parteci- 
pando col  mio  dolore  allo  stesso  mistero  di  gloria  e  di  resurrezione 
di  Cristo". 


(4)  Ivi,  20. 

(5)  La  verità  all'ammalato?,  Roma,  Centro  Volontari  della  Sofferenza.  1967,  cfr 
Civ.  Catt.  1967  III  409. 
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La  lezione  di  "Vincerà  la  vita" 

Questo  libro,  postumo  e  che  merita  una  serie  attenzione,  ha  anzi- 
tutto il  significato  di  un  testamento  spirituale.  Come  abbiamo  ac- 
cennato, son  brevi  capitoli  destinati  alla  rubrica  "Tempo  dello  Spi- 
rito" per  la  rivista  Quadrante.  Quando  la  moglie  lo  aveva  invitato 
a  farne  una  raccolta,  lui  si  schermiva  dicendo  che  ne  sarebbe  venuta 
fuori  un'opera  frammentaria.  "Piuttosto  conservali  per  i  nostri  bam- 
bini, in  modo  che  quando  saranno  grandi,  ed  io  non  ci  sarò,  possano 
capire  quello  che  credeva,  che  pensava,  che  voleva  il  loro  babbo"  (6). 
La  moglie,  raccogliendoli,  non  ha  contravvenuto  alla  volontà  del  suo 
Lamberto,  perché  ha  semplicemente  ceduto  a  una  superiore  esigenza 
di  bene  ed  a  sollecitazioni  tutt 'altro  che  convenzionali  di  amici. 

Ettore  Masina  ha  sintetizzato  così  il  contenuto  di  Vincerà  la  vita: 
"In  queste  pagine  Lamberto,  dopo  averci  insegnato  come  un  cristiano 
possa  e  debba  vivere,  ci  insegna  come  un  cristiano  possa  e  debba  andare 
incontro  alla  morte:  con  un'agonia  che  recupera  il  suo  nobile  senso  eti- 
mologico di  lotta.  È  al  Dio  amante  di  vita',  come  lo  definisce  il  libro 
della  Sapienza,  che  Lamberto,  in  questa  lotta,  si  è  affidato;  e  la  sua 
rassegnazione  non  è  stata  il  passivo  arrendersi  a  una  cieca  fatalità  ma  la 
capacità  di  vedere  che,  nel  mantenersi  fedeli  al  progetto  di  vita  che  il 
Signore  ha  fissato  per  ogni  uomo,  si  può  anche  incontrare  la  morte,  come 
il  Cristo  stesso  l'ha  incontrata:  e  allora  essa  non  è  la  sconfitta  definitiva 
dell'uomo,  ma  il  'transito'  ad  una  vita  che  è  vittoriosa  perché  eterna"  (7). 

Niente  tuttavia  di  funereo  in  queste  pagine,  che  in  realtà  sono 
un  inno  entusiasta  alla  vita  e  alla  gioia  di  vivere.  Lamberto  cono- 
sceva i  destinatari  dei  suoi  brevi  capitoli:  erano  giovani  che  amano 
la  vita,  ed  egli  mostra  assai  bene  di  non  amarla  meno  di  loro.  Come 
leggere  Vincerà  la  vita?  "non  tutto  di  un  fiato,  raccomanda  Giovanni 
Sleiter,  ma  di  tenerlo  lì,  come  motivo  di  riflessione,  e  aprirlo  di  tanto 
in  tanto  quasi  a  caso  per  scoprirvi  la  sincerità  e  validità  interiore  che 
ne  costituiscono  il  pregio  più  significativo  e  profondo.  E  potrebbe 
anche  diventare  un  piccolo  livre  de  cbévet,  da  sfogliare  quando  si 
ha  bisogno  di  sentirsi  vivi,  perché  questo  messaggio  di  un  morituro 
consapevole  è  pieno  di  un  grande  meraviglioso  spirito  di  vita"  (p.  8). 

Notevole  come  questo  scrittore,  appunto  nel  parlare  a  giovani, 
insiste  nel  destare  in  essi  il  senso  della  responsabilità  e  dell'impegno 
di  attuare  se  stessi,  di  realizzare  la  propria  dignità  anzitutto  nella 
libertà.  Per  lui,  la  parola  libertà,  in  concreto,  significa  la  coscienza 
che  ciascuno  di  noi  ha  dei  propri  diritti  e  dei  propri  doveri.  Non  è 
dunque  la  facoltà  di  fare  -  o  strafare  -  ciò  che  si  vuole,  che  sarebbe 
anarchia  e  offesa  alla  libertà  altrui;  ma  scelta  responsabile,  fatta  se- 

(6)  L.  Valli,  Vincerà  la  vita,  cit.,  5. 

(7)  Ivi,  10.  Le  altre  citazioni  sono  nel  testo. 
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condo  coscienza,  perché  in  sé  e  negli  altri  maturi  e  si  concretizzi 
la  libertà.  Ma  "tu  non  realizzi  la  tua  libertà  quando  tenti  di  sfuggire 
ai  tuoi  doveri  o  quando,  in  attesa  di  tempi  inesistenti,  rifiuti  il  tuo 
contributo  al  tempo  in  cui  vivi"  (p.  31). 

Questo  di  Lamberto  Valli  è  un  autentico  libro  di  pensées,  tutti 
sollecitati  dall'osservazione  della  vita,  dal  modo  di  concepire  la  vita, 
vista  specialmente  attraverso  il  mondo  dei  giovani  e  della  scuola. 
"Prendendo,  dice  bene  il  presentatore,  sovente  spunto  da  fatti  occa- 
sionali, i  brani  contengono  le  prospettive,  le  speranze,  le  delusioni, 
le  gioie  e  le  amarezze  degli  uomini  del  nostro  tempo,  in  una  proie- 
zione costante  di  vita  intesa  come  sviluppo  dei  valori  dell'esistenza, 
come  amore  e  responsabilità  verso  gli  altri".  Proprio  in  questo  senso 
acquista  significato  il  titolo  del  volume,  verifica  dell'afferma- 
zione di  Valli:  "È  l'amore  vissuto  che  continua  la  vita,  è  l'amore 
che  fa  vincere  la  vita".  E  voltiamo  pagina:  "La  pasqua  dentro  di 
noi".  Raramente  ricordo  di  aver  letto  sul  tema  una  pagina  come 
questa  di  Lamberto. 

Egli  parla  solo  a  solo  a  un  giovane,  da  uomo  a  uomo,  da  fratello  a 
fratello  e,  tra  l'altro,  gli  dice:  "Tu,  se  vuoi,  puoi  anche  rifiutare  Cristo  e  la 
sua  Pasqua:  ma  non  puoi  rifiutare  di  porvi  la  tua  attenzione,  a  meno 
che  tu  non  scelga  o  la  strada  della  vigliaccheria  -  'ho  paura  di  pensare  a 
Cristo,  perché  temo  mi  chieda  troppo'  -  o  la  strada  dell'orgoglio  senza 
misura  -  'non  ho  bisogno  di  Cristo,  perché  basto  a  me  stesso'  -[...].  Eppu- 
re io  vorrei  cercare  di  persuaderti  che,  mentre  quel  che  ti  appare  tanto 
concreto  -  il  successo,  il  danaro,  l'erotismo  -  è  di  fatto  solo  la  mistifica- 
zione del  reale,  il  suo  aspetto  grottesco  e  alterato,  frutto  della  malizia  di 
pochi  che  vogliono  far  credere  necessario  ciò  che  non  lo  è,  il  messaggio 
della  Pasqua,  che  appare  così  lontano  e  così  evanescente,  è  di  fatto  una 
concreta  proposta  di  vita,  che  tocca  e  coinvolge  ogni  pensiero,  ogni  atto 
della  nostra  esistenza"  (p.  33). 

E  guardando  alla  Pasqua  come  a  un  imperativo  di  rinnovamento 
che  impegna  tutti,  cristiani  e  non  cristiani:  impegno  che  la  Pasqua 
ci  ricorda  e  ci  impone  con  la  forza  del  suo  messaggio,  va  così  alla 
conclusione: 

"La  vita  non  finisce  con  la  morte,  la  passione  di  Cristo  non  si  conclude 
col  Venerdì  santo;  nella  tua  e  nella  mia  vita  c'è  il  dolore,  come  nella 
vita  di  Cristo  c'è  il  Calvario;  nella  tua  e  nella  mia  vita  c'è  la  Croce, 
come  c'è  nella  vita  di  Cristo.  Ma  come  la  passione  di  Cristo  si  risolve 
la  Domenica  con  la  Resurrezione,  così  il  nostro  dolore  -  che  è  un  aspetto 
ineliminabile  della  nostra  condizione  umana  -  si  risolve  nella  certezza  che 
esso  conta,  come  contò  la  Croce  di  Cristo,  per  la  nostra  resurrezione: 
non  solo  quella  finale,  l'ultimo  giorno,  che  deve  fare  di  noi  degli  uomini 
nuovi,  perché  uomini  capaci  di  dare  il  primo  posto  allo  spirito.  Ed  è 
proprio  dello  spirito,  ricordiamocelo  ar  cora,  tendere  sempre  a  cose  nuove 
e  migliori"  (p.  34). 
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Si  leggano  le  quattro  pagine  "(Benessere  o  (malessere  questo 
è  il  (falso)  problema":  valgono  tutto  un  trattatello  di  riflessione  uma- 
na, sociologica,  religiosa.  Nella  primavera  del  1971  era  tornato  da 
un  lungo  viaggio  di  lavoro  in  Inghilterra,  Svezia,  Danimarca,  Germa- 
nia: "un  viaggio  dentro  il  benessere,  dentro  la  sicurezza  sociale,  den- 
tro 'le  garanzie'  ".  Girando,  osservando,  interrogando,  specialmente 
ragazzi  e  ragazze,  si  accorse  che  il  benessere  non  bastava,  non  erano 
fel  ici,  e  andavano  in  cerca  di  paradisi  artificiali.  "Guai  se  non  vi  è 
pane  per  lo  spirito,  respiro  per  l'anima,  spazio  per  i  sentimenti;  al- 
lora, se  tutto  questo  manca,  l'uomo  sì  sopravvive,  ma  non  vive  [...]. 
Perché  il  benessere  non  sconfigge  il  dolore,  non  elimina  il  dubbio 
non  supera  la  morte;  è  un  vantaggio  limitato  nel  tempo  che  non 
risponde  alla  tua,  alla  mia,  alla  nostra  comune  ansia  d'infinito  [...]. 
Ha  salvato  il  corpo,  ma  ha  ferito  lo  spirito"  (p.  35) 

Un  autentico  maestro  di  vita 

La  definizione  si  addice  a  Lamberto  Valli.  Il  suo  non  è  un  libro 
di  curiosità,  di  amenità  narrative,  ma  sollecita  la  riflessione,  provo- 
ca aperture  di  spirito  e  con  i  suoi  incontri  lascia  nell'interlocutore 
semi  di  pace  e  di  serenità,  con  richiami  di  orientamento  sicuro  e  di 
ottimismo:  ma  tutto  questo  è  filtrato  assai  spesso  attraverso  ammo- 
nimenti quali  sa  dare  soltanto  chi  si  sente  interiormente  nutrito  di 
verità  e  di  coraggio  nel  saperla  esporre,  pur  rispettando  la  libertà 
di  chi  ascolta. 

Lamberto  Valli  ha  l'arte  d'insinuarsi  nell'animo,  di  aprire  amiche 
volmente  un  dialogo,  di  farsi  seguire,  con  la  chiarezza  della  sua 
logica  stringente;  ma  ha  pure  la  terribile  capacità  di  metterti,  senza 
volerti  offendere,  di  fronte  alla  tua  malafede,  quando,  senza  aver 
nulla  da  opporgli,  non  ne  accetti  per  pigrizia,  per  vigliaccheria  e 
per  altri  compromessi,  le  conclusioni.  A  lui  piace  dir  pane  al  pane 
e  vino  al  vino.  Ha  una  voglia  insaziabile  di  parlare  di  amore,  e 
ne  parla  e  lo  presenta  e  lo  raccomanda  in  tutti  i  sensi,  anche  in 
quello  fisico,  ma  pulito.  E  diciamolo  subito:  la  pulitezza,  splendente 
nel  pensiero,  nella  pagina,  nella  vita,  è  una  sua  caratteristica. 

È  Pentecoste  e  non  può  fare  a  meno  dal  citare  qualche  strofa 
del  Manzoni.  Ma,  "vedete,  io  non  sono  un  prete  e  non  voglio  farvi 
una  meditazione  né  tenervi  una  specie  di  omelia  domenicale:  vorrei 
solo  considerare  con  voi  se  oggi  abbia  senso  parlare  di  Spirito  Santo". 
Si  contenta  allora  di  trovare  un'accezione  del  termine  che  potesse 
essere  compresa  e  riconosciuta  da  tutti:  "lo  spirito  come  primato 
dello  spirituale,  come  riconosciuta  priorità  dell'amore,  come  atto  di 
fiducia  dell'uomo  nell'uomo,  come  coscienza  della  fraternità  univer- 
sale. Ecco,  la  Pentecoste  ricorda  a  tutti  -  a  chi  crede  e  a  chi  rifiu- 
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ta  -  che  esiste  l'amore:  sia  esso,  per  chi  crede,  l'amore  di  Dio;  sia, 
per  chi  non  crede  nella  religione  rivelata  da  Cristo,  l'amore  che  ri- 
scalda il  cuore  di  ogni  uomo  e  gli  rende  cari  una  donna  o  un  ideale, 
una  patria  o  un'amicizia;  l'amore  ha,  comunque,  nella  Pentecoste 
la  sua  festa"  (p.  40). 

Ed  ecco  Lamberto  Valli  farsene  anch'egli  poeta:  "Tu,  amico  che  leggi, 
hai  certamente  incontrato  l'amore:  nei  tuoi  genitori,  nei  tuoi  amici,  nel 
tuo  ideale  di  vita;  l'hai  incontrato  già  forse  anche  in  una  ragazza,  per  la 
quale  lascerai  tuo  padre  e  tua  madre  e  con  la  quale  incontrerai  l'amore  nei 
figli.  Tu  sei  un  frutto  e  un  artefice  d'amore:  guai  se  rinneghi  l'amore. 
Guai  se  non  ci  credi  più:  quando  per  un  modo  sbagliato  d'intenderlo, 
per  un  approccio  sfortunato  e  maldestro,  per  un  esempio  infelice  ed  er- 
rato, tu  fraintendi  l'amore,  tu  lo  tradisci,  tu  lo  sperperi,  tu  te  ne  privi, 
tu  dichiari  che  l'amore  non  esiste  più,  che  esiste  solo  il  tornaconto  e  il 
piacere  di  una  serata  o  il  calcolo  degli  interessi  individuali  e  di  gruppo, 
tu  allora  neghi  a  te  stesso  la  gioia  di  vivere,  il  sapore  dell'esistenza,  il 
motivo  primo  del  tuo  essere  al  mondo.  L'amore  c'è  e  vince:  vince  contro 
l'odio  e  contro  l'indifferenza,  contro  il  dubbio  e  contro  l'egoismo,  contro 
il  male  e  contro  la  solitudine"  (8). 

Tutto  così  questo  scrittore:  il  suo  libro  è  un  prontuario  di  for- 
mazione alla  vita,  un  vademecum,  non  devozionale,  ma  di  verità  pron- 
te a  darti  la  risposta  ad  ogni  occasione.  Lamberto  Valli  è  un  maestro 
che  insegna  piacevolmente  a  riflettere,  a  trovar  sempre  la  soluzione 
giusta  fra  le  tortuosità  del  nostro  cammino,  a  non  disarmare  mai 
dinanzi  alle  difficoltà.  G'insegnamenti  che  egli  profonde  in  queste 
pagine  si  possono  respingere  solo  per  una  caparbia  chiusura  di  mente. 
£  raro  trovare  un  libro  dove  sia  condensata  tanta  ricchezza  di  sugge- 
stioni verso  l'amore  vissuto  e  donato  a  tutti. 

Così  in  Vincerà  la  vita,  così  in  Incontri  '70  e  in  Nuovi  incontri  '70. 
Ma  facciamo  una  breve  sosta  particolarmente  sui  tre  grossi  volumi 
L'uomo  indivisibile.  È  un'antologia  un  po'  sui  generis:  a  guardarla 
bene,  anche  nella  profusione  dei  testi  altrui  raccolti  nelle  più  che 
mille  e  settecento  pagine,  ti  fa  incontrare  con  Lamberto  Valli  come 
già  l'abbiamo  imparato  a  conoscere:  col  suo  metodo  di  parlare  ai 
giovani,  con  la  sorridente  profferta  di  far  loro  da  compagno  nel 
periodo  della  scuola  media,  con  l'arte  di  prepararli  all'incontro  con 
quel'  dato  autore,  di  avviarli  a  riflettere  sul  testo  che  ne  ha  prele- 
vato e  scoprire  insieme  quanto  di  bello  e  di  umano  se  ne  può  rac- 
cogliere per  il  proprio  arricchimento. 

La  mole  del  lavoro  e  il  progredire  del  male  che  gli  andava  a  poco 
a  poco  sottraendo  le  forze,  gli  suggerirono  di  affiancarsi  una  mezza 


18)  L.  Valli,  L'uomo  indivisibile,  voi.  I,  41. 
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dozzina  di  collaboratori,  tra  i  quali  fu  assidua  la  moglie,  insegnan- 
te e  ben  provveduta  anche  lei  di  buon  gusto  letterario  e  di  espe- 
rienze didattiche.  Ma  regista  e  coordinatore  di  tanta  fatica  fu  Lamberto, 
che  meritatamente  ha  dato  il  nome  all'antologia.  La  quale  non  è  il  so- 
lito pastone  di  testi,  come  una  volta  solevano  ammannirsi  alla  gioventù 
studiosa,  ma  è  soprattutto  il  documento  di  un  metodo  che  il  professor 
Valli,  con  intento  interdisciplinare,  invita  vari  suoi  colleghi  ad  esporre 
in  riferimento  alle  varie  materie,  con  una  lettera  settoriale  che  fa  le 
veci  di  una  prefazione. 

"Certo  è  che  noi,  dice  concludendo  al  giovane  destinatario,  abbiamo 
cercato  di  offrirti  un  testo  in  cui  tu  potessi  riconoscerti  in  tutta  l'ampiezza 
delle  tue  prime  e  già  importanti  esperienze  individuali  e  comunitarie.  Il 
testo  è  solo  una  proposta  che  tu  e  i  tuoi  amici,  insieme  coi  vostri  inse- 
gnanti, siete  chiamati  a  completare  mediante  il  vostro  personale  contri- 
buto di  ricerca  e  di  ulteriore  lettura.  Vorremmo  insomma  che  tu  sentissi 
questo  libro  come  una  cosa  viva,  e  malgrado  la  carta  stampata,  in  movi- 
mento, tale  che  tu  continui  a  crearlo  un  po'  ogni  giorno,  a  inserirvi  nuovi 
capitoli,  a  esserne  insostituibile  co-autore"  (9). 

Anche  qui,  ne  L'uomo  indivisibile,  predomina  quale  incitamento 
ispiratore  la  ricerca  dell'uomo  e  della  sua  condizione  esistenziale.  Ogni 
brano  è  scelto  in  modo  da  non  proporre  soltanto  un  "modello  di  bello 
scrivere",  il  bel  pezzo  letterario,  ma  soprattutto  per  prospettare  situa- 
zioni e  quesiti  che  sollecitano  la  riflessione  e  attendono  una  risposta. 
E  questa  deve  darla  il  giovane  che  legge,  opportunamente  giovandosi 
del  corsivo  premesso  ad  ogni  testo:  pensare  al  lavoro  che  dev'esser 
costata  la  sola  preparazione  di  questi  sommari! 

Una  prima  impressione  di  originalità  l'incontriamo  all'inizio  del  pri- 
mo volume:  c'è  Giuseppe  Ungaretti.  Ma  Lamberto  Valli,  ispirandosi 
alle  sue  esperienze  televisive  e  di  "3131",  inscena  così  la  presentazio- 
ne del  poeta:  un  giorno  se  ne  andò  da  lui  insieme  con  un  gruppo  di 
ragazzi  di  scuola  media  "perché  essi  direttamente  lo  interrogassero  su 
quel  tema  di  bellezza  e  di  gioia  che  è  la  poesia.  Ne  venne  fuori  un 
dialogo  vivo,  teso,  di  altissimo  significato  morale,  un  dialogo  che  da 
me  registrato,  ora  voglio  porre  qui  all'inizio  di  questo  libro,  indirizzato 
a  voi  ragazzi,  perché  ritengo  possa  essere  l'approccio  più  persuasivo 
alla  lettura  di  un  testo  che  vorrebbe  contribuire  alla  vostra  educazione 
e  alla  vostra  crescita  interiore"  (10). 

Sono  soltanto  pochi  accenni  ad  alcune  peculiarità  di  questa  antolo- 
gia; ma  per  darne  un'idea  meno  inadeguata,  bisogna  citare  almeno  i 
titoli  dei  settori  che  ne  arricchiscono  la  panoramica:  "Chi  sono  io?", 
"Primi  incontri",  "Primi  orizzonti",  "Primi  sentimenti",  "Io  e  gli 


(9)  Ma  3. 

(10)  Ivi. 
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altri",  "Il  tempo  dell'uomo",  "La  condizione  umana",  "I  nemici  del- 
l'uomo", "Il  senso  religioso",  "Narratori  e  poeti",  "Tempo  di  ricrea- 
zione". D?  notare  che  alla  scelta  non  hanno  collaborato  soltanto  le 
opere  degli  autori,  ma  anche  le  riviste  e  i  quotidiani,  dove  gli  apolo- 
gisti hanno  trovato  testi  vivi  e  mordenti  di  attualità. 

Infine,  per  rendersi  conto  della  ricchezza  di  cognizioni  profuse  — 
con  intento  informativo  e  formativo  -  nei  tre  tomi,  basta  dare  uno 
sguardo  ai  rispettivi  "indici  dei  contributi  interdisciplinari";  c'è  una 
mezza  dozzina  di  argomenti  per  ciascun  volume,  tutti  esposti  con 
questo  metodo;  ogni  tema,  è  bipartito:  "osserviamo  i  fatti",  subito 
dopo  "intervento  diretto  di  Lamberto  Valli".  Il  quale  ultimo  conclude 
sempre  col  volgersi  direttamente  ai  giovani  lettori  per  promuovere  sti- 
moli di  riflessione  e  di  collaborazione.  Con  questo  lavoro  Lamberto 
Valli  ha  saputo  lottare  e  impegnarsi  sino  alla  fine. 

Licenziandosi  con  l'ultimo  servizio  da  Quadrante,  scriveva:  "Taccia  cia- 
scuno di  questo  1974  che  nasce  sotto  auspici  così  foschi  una  sua  storia 
d'amore;  riscopra  l'amore  come  elemento  portante  che  può  trasformare 
questo  mondo.  In  primo  luogo  ami  la  vita,  perché  ce  l'ha  e,  se  così  è 
stabilito,  accetti  la  morte,  ma  solo  come  transito  ad  una  vita  che  è  vitto 
riosa  perché  è  eterna;  poi  ami  gli  altri  senza  infingimenti  e  senza  mezze 
misure:  la  propria  donna...  il  proprio  lavoro...  il  proprio  tempo,  ogni 
minuto  di  esso,  come  possibilità  concreta  di  pensare  bene,  di  far  bene, 
di  viver  bene  per  sé  e  per  gli  altri"  (11). 


(11)  L.  Valli.  Vincerà  la  vita,  cit..  223. 
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PER  UNA  MIGLIORE  FORMAZIONE  TEOLOGICA 
DEI  FUTURI  SACERDOTI 

MAURIZIO  FLICK  S.I. 


Il  r  aprile  1976  è  stato  comunicato  alla  stampa  un  documento  della 
Sacra  Congregazione  per  l'educazione  cattolica,  col  titolo:  La  formazione 
teologica  dei  futuri  sacerdoti,  firmato  dal  cardinale  prefetto  Gabriele 
Garrone  il  22  febbraio.  Si  tratta  di  un  direttorio  di  ampio  respiro,  pub- 
blicato dalla  Tipografia  Poliglotta  Vaticana  in  un  fascicolo  di  una  cin- 
quantina di  pagine,  elaborato  anche  sotto  il  profilo  editoriale  con  notevole 
cura:  la  divisione  in  135  numeri,  l'indicazione  degli  argomenti  al  margine, 
ecc.  mostrano  che  si  tratta  di  un  testo,  in  cui  ogni  frase  ha  la  sua 
importanza,  e  che  è  destinato  ad  essere  attentamente  analizzato  (1). 

L'istruzione  si  articola  in  quattro  parti.  La  prima  è  dedicata  ad  alcuni 
aspetti  della  situazione  attuale;  la  seconda  richiama  le  esigenze  dell'inse- 
gnamento teologico,  derivanti  dalla  natura  stessa  e  dalla  funzione  propria 
della  teologia,  compresa  non  come  una  alternativa  all'analisi,  ma  come 
teologico,  anzi,  deve  interessare  sia  i  professori,  sia  gli  studenti,  in  quanto 
la  quarta  in  fine  stabilisce  le  norme  pratiche  da  osservare  in  tutti  gli 
istituti  ai  quali  è  affidata  la  formazione  teologica  dei  futuri  sacerdoti. 

Come  si  vede,  si  tratta  di  un  documento  di  notevole  interesse,  non 
solo  per  coloro  a  cui  spetta  l'organizzazione  tecnica  degli  studi  teologici, 
ma  anche  per  altri.  Infatti,  soprattutto  il  modo  in  cui  il  documento  tratta 
la  materia,  rivela  l'atteggiamento  attuale  della  Santa  Sede  riguardo  all'inse- 
rimento del  messaggio  cristiano  nella  cultura  contemporanea. 

Una  impostazione  *  empirica  » 

In  passato,  le  direttive  della  Santa  Sede  spesso  cominciavano  con  un 
riassunto  dell'attività  dei  Papi  a  proposito  della  materia  in  questione: 
tale  fu,  per  esempio,  il  modo  di  procedere  della  Costituzione  Deus 
scientiarum  Dominus,  con  cui  Pio  XI  riorganizzava  l'insegnamento  eccle- 
siastico. La  ragione  di  questi  richiami  storici  era  la  preoccupazione  di 
mostrare  la  continuità  delle  direttive  nuove  con  quelle  del  passato,  e  la 
loro  corrispondenza  con  i  principi  immutabili  della  fede.  Cominciando 
dalla  Costituzione  pastorale  su  la  Chiesa  nel  Mondo  contemporaneo  del 
Concilio  Vaticano  II,  invalse  un  altro  modo  di  procedere.  Si  inizia  osser- 
vando le  «  condizioni  dell'uomo  nel  mondo  contemporaneo  »,  e  si  passa 
poi  ad  interpretarle  e  a  giudicarle  nella  luce  del  Vangelo.  Tale  imposta- 
zione soltanto  impropriamente  è  stata  chiamata  «  induttiva  ».  Infatti,  la 


(1)  Sacra  Congregazione  per  l'educazione  cattolica,  La  formazione  teologica 
dei  futuri  sacerdoti,  Roma,  Tipografia  Poliglotta  Vaticana,  1976,  50. 
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struttura  gnoseologica  dei  documenti  così  redatti  non  è  un  ragionamento 
che  in  base  all'esperienza  concreta  ascende  ad  affermazioni  generali: 
l'osservazione  dell'ambiente  serve  solamente  a  precisare  la  domanda  a 
cui  la  Chiesa  risponde  in  virtù  di  una  «  sapienza,  che  viene  dall'alto  ». 

Il  documento  che  qui  presentiamo  è  impostato  precisamente  in  questo 
secondo  modo,  in  quanto  prende  le  mosse  dalla  descrizione  di  alcuni  aspetti 
della  situazione  attuale  del  ministero  pastorale  (nn.  4-8)  e  conseguente- 
mente dei  compiti  nuovi  che  spettano  alla  teologia  (nn.  9-16),  arrivando 
poi  a  stabilire  quale  debba  essere  la  preparazione  teologica  dei  futuri 
pastori  operanti  nell'ambiente  descritto. 

La  ricerca  di  nuove  vie  per  l'adattamento  del  messaggio  cristiano  alle 
forme  attuali  dell'esistenza  umana,  la  difficoltà  di  vivere  e  operare  in  un 
ambiente  che  è  sempre  più  estraneo  alla  fede,  l'impossibilità  per  gli  stessi 
sacerdoti  e  per  i  fedeli  di  vivere  in  questo  ambiente  con  fede  viva,  senza 
una  formazione  anche  intellettualmente  approfondita,  determinano  la  neces- 
sità di  una  preparazione  teologica  adeguata,  che  non  si  limiti  ad  una 
formazione  prevalentemente  pratica  e  culturale  ridotta.  La  pluralità  delle 
tendenze,  degli  interessi  e  opinioni,  la  molteplicità  delle  correnti  ideolo- 
giche, impongono  all'insegnamento  teologico  varie  esigenze  di  ordine  meto- 
dologico, che  coinvolgono  la  stessa  identità  e  funzione  della  teologia.  Fra 
queste  esigenze  ritorna  continuamente  il  postulato  di  una  teologia  scien- 
iificamente  approfondita,  del  rispetto  dello  statuto  epistemologico  pro- 
prio al  pensiero  teologico  che  lo  distingue  da  ogni  altra  scienza  umana, 
e  della  sintesi  che  superi  la  semplice  raccolta  di  dati  e  di  opinioni,  e 
che  arrivi  ad  un  sistema  dottrinale  consapevole  dei  suoi  principi  me- 
todologici. 

L'analisi  pastorale  del  clima  culturale,  in  cui  il  sacerdote  deve  operare, 
non  è  solo  un  preambolo,  ma  penetra  tutto  il  documento,  e  orienta  tutto 
il  discorso.  Essa  mette  in  rilievo  l'indole  ambivalente  della  situazione,  in 
quanto  riesce  ad  evitare  ogni  semplificazione  ottimistica  e  trionfalistica 
(per  esempio,  è  interessante  il  richiamo  allo  stato  di  «  fede  tentata  », 
caratteristico  alla  situazione  attuale),  ma  evita  anche  il  pessimismo  che 
si  effonde  soltanto  in  lamenti  sulla  malizia  dei  tempi  (si  scopre  nella 
situazione  odierna  il  dinamismo  che  suscita  iniziative  e  energie).  È  dunque 
pienamente  giustificata  l'osservazione  del  cardinale  Garrone,  fatta  in  occa- 
sione della  presentazione  del  documento:  «  Non  vorrei  che  si  pensasse 
che  il  documento  è  stato  studiato  ed  elaborato  solo  per  prevenire  certi 
abusi.  Ne  ha  suggerito  l'opportunità  la  stessa  evoluzione  degli  studi  teolo- 
gici. Molti  infatti  sono  i  progressi  verificatisi  in  questi  ultimi  tempi,  e 
tutti  devono  beneficiarne.  Ovviamente,  non  sono  mancate  le  difficoltà  ». 

È  desiderabile  che  quest'analisi,  fatta  (come  il  Cardinale  ha  notato) 
da  «  esperti  di  vari  Paesi  di  indiscussa  competenza  »  non  sia  archiviata, 
ma  sia  invece  utilizzata  anche  in  altri  campi,  per  esempio  nel  program- 
mare la  formazione  teologica  dei  laici. 

Orientamenti,  non  regolamento 

Le  disposizioni  dei  Dicasteri  romani  normalmente  indicano  misure 
concrete,  che  bisogna  attuare  per  migliorare  un  determinato  settore  della 
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vita  ecclesiastica.  I  direttòri  che  finora  hanno  regolato  gli  studi  eccle- 
siastici, come  per  esempio  le  Ordinationes  del  1931  e  le  Normae  quaedant 
del  1968,  seguono  questa  tradizione. 

Ora,  se  il  superiore  di  un  seminario  cominciasse  a  leggere  il  nostro 
documento,  con  l'animo  di  attuare  tutte  le  prescrizioni  per  l'inizio  del 
prossimo  anno  accademico,  non  potrebbe  non  sentirsi  scoraggiato  da  ciò 
che  si  richiede.  Egli  dovrebbe  avere  a  disposizione  un  corpo  professorale 
che  sia  «  al  corrente  degli  apporti  più  recenti  della  ricerca  teologica  » 
in  campo  biblico,  patristico,  storico,  liturgico,  pastorale  e  speculativo;  che 
sia  competente  nelle  diverse  scienze  umane;  che  conosca  le  varie  filosofie 
moderne;  che  abbia  letto  le  opere  di  Marx,  Freud  e  Nietzsche;  a  cui 
siano  familiari  le  istanze  contemporanee  sociologiche  e  politiche;  che  sap- 
pia dialogare  con  le  diverse  religioni  non-cristiane,  ecc.  ecc. 

A  questi  prodigiosi  insegnanti  dovrebbero  corrispondere  non  meno 
prodigiosi  studenti,  in  possesso  di  una  «  adeguata  conoscenza  »  del  latino 
e  delle  «  lingue  bibliche  »,  e  in  grado  di  utilizzare  «  i  lavori  di  ricerca 
contemporanea  »,  ciò  che  suppone  naturalmente  una  biblioteca  scientifica 
ben  fornita. 

L'insegnamento  dovrebbe  essere  organizzato  in  modo  da  esporre,  in 
quattro  anni,  tutta  la  materia  del  dogma  e  della  morale,  con  un  corredo 
cospicuo  di  materie  principali  e  secondarie,  usando  un  metodo  attivo, 
«  in  conformità  con  le  migliori  tradizioni  pedagogiche  oggi  rivalutate  ». 
Docenti  e  studenti  dovrebbero  però  inoltre  trovare  tempo  per  contatti 
personali,  non  solo  tra  loro,  ma  anche  con  sacerdoti  già  impegnati  nel 
ministero  pastorale. 

Vi  è  il  pericolo  evidente  che,  dopo  una  lettura  rapida,  il  documento 
sia  messo  da  parte,  considerato  come  una  proposta  irrealistica,  che  non 
tiene  conto  delle  possibilità  concrete  dei  professori  e  degli  studenti;  e 
che  quindi  tutta  l'istruzione  rimanga  lettera  morta. 

Per  evitare  questo  pericolo,  bisogna  tener  conto  del  carattere  proprio 
del  nostro  documento. 

Dopo  il  Concilio,  la  Chiesa  ha  accolto  il  postulato  secondo  cui  la  forma- 
zione del  clero  deve  inserirsi  armonicamente  nel  contesto  culturale  delle 
varie  Chiese  particolari.  Con  ciò  è  inevitabilmente  collcgata  l'accettazione 
di  un  notevole  pluralismo  delle  organizzazioni  accademiche.  Diventa  dunque 
estremamente  difficile  indicare  provvedimenti  da  introdursi  uniforme- 
mente in  tutti  i  sistemi  didattici  attuati  nell'ultimo  decennio.  Naturalmente 
l'autorità  ecclesiastica  non  può  però  rinunciare  al  compito  di  guidare  l'in- 
segnamento dei  futuri  sacerdoti,  né  può  trascurare  una  certa  unità  nella 
formazione  teologica  in  tutto  il  mondo,  per  cui  i  fedeli  delle  varie  Chiese 
possano  dialogare  tra  sé  sulla  loro  fede.  Ma  ciò  deve  essere  fatto,  non 
prescrivendo  un  minimo  che  necessariamente  deve  essere  realizzato  dap- 
pertutto, ma  piuttosto  abbozzando  un  ideale  massimo,  una  mèta  a  cui 
devono  cercare  di  avvicinarsi  tutti  i  sistemi,  in  modo  congeniale  alla 
struttura  degli  stessi  sistemi. 

Perciò  il  documento  contiene  relativamente  poche  prescrizioni  di  imme- 
diata attuazione,  e  piuttosto  consiste  in  orientamenti  positivi,  che  richie- 
dono tempi  lunghi  per  essere  attuati,  indicando  insieme  i  pericoli  e  gli 
inconvenienti  che  bisogna  evitare.  Ecco  perché  l'istruzione  della  Congre- 
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gazione  dà  direttive  non  solo  ai  supremi  responsabili  dei  singoli  Istituti, 
ma  si  rivolge  a  tutti  i  loro  membri,  dirigenti,  insegnanti  e  studenti,  e 
mantiene  un  tono  meno  giuridico,  ma  quasi  parenetico:  si  parla  infatti 
di  ciò  che  è  desiderabile,  si  indica  dove  è  «  il  fulcro  degli  sforzi  »,  si 
suggerisce  di  «  cercare  »,  di  «  sforzarsi  »  «  ad  ogni  costo  »,  per  realizzare 
certi  ideali,  di  evitare  assolutamente  certi  inconvenienti.  L'esecuzione  del 
direttorio  non  può  dunque  consistere  nella  trasformazione  immediata  delle 
strutture  giuridiche,  ma  implica  una  ricerca  intelligente,  creativa,  comuni- 
taria e  progressiva,  per  trovare  soluzioni  adeguate  a  raggiungere  i  fini 
voluti,  in  modo  corrispondente  alle  ai  verse  circostanze. 

*  Un  io  oppositorum  » 

Un  tratto  caratteristico  del  documento  è  quello  che  possiamo  chiamare 
unto  oppositorum,  cioè  la  tendenza  ad  unire  affermazioni  apparentemente 
opposte,  ma  di  fatto  complementari.  Per  esempio,  si  costata  che  l'inse- 
gnamento teologico  deve  tendere  a  realizzazioni  spirituali,  pastorali  e 
sociali,  ma  si  aggiunge  subito  che  «  d'altra  parte,  a  tale  fine  è  necessario 
un  serio  insegnamento  scientifico,  senza  il  quale  a  nulla  valgono  gli  even- 
tuali adattamenti  ascetici  e  pastorali  »  (n.  73).  Si  insiste  sulla  necessità 
dell'apertura  ad  esigenze  attuali  dell'individuo  e  della  società,  affermando 
che  la  teologia  «  svolge  una  funzione  politica  originale  e  insostituibile 
perché  illumina  problemi  e  dirige  l'azione  nei  vari  campi  della  vita  del- 
l'uomo, secondo  l'indicazione  e  i  precetti  della  parola  di  Dio  »  (n.  28), 
ma  si  aggiunge  anche  di  «  evitare  ad  ogni  costo  un  insegnamento  fram- 
mentario, polarizzato  intorno  ad  alcune  questioni  di  attualità,  o  limitato 
a  certe  teologie  moderne  parziali  (per  esempio,  la  teologia  dello  sviluppo, 
della  liberazione,  ecc.)  »  (n.  71).  Si  parla  anche  a  più  riprese  del  plura- 
lismo teologico,  che  in  qualche  modo  è  sempre  esistito  nella  Chiesa,  e  che 
oggi  «si  distingue  per  la  sua  ampiezza  e  profondità  [...]  ed  è  dovute 
alla  diversità  dei  metodi  usati,  alla  varietà  delle  filosofie  seguite,  alla 
molteplicità  delle  terminologie  e  delle  prospettive  fondamentali  »  (n.  65), 
ma  si  avvisa  anche  che  non  si  può  tollerare  «  un  pluralismo  arbitrario  e 
caotico,  che  si  serve  consapevolmente  dei  sistemi  filosofici  più  lontani 
dalla  fede  e  delle  terminologie  più  disparate,  rendendo  sempre  più  difficile 
se  non  impossibile  una  vera  e  propria  intesa  tra  i  teologi  »  (n.  66). 
Gli  esempi  potrebbero  moltiplicarsi. 

È  una  caratteristica  frequente  dei  documenti  romani  far  seguire  una 
affermazione  da  un  «  tuttavia  »  limitativo.  Talvolta  questa  caratteristica 
si  presta  all'ironia,  quasi  dipendesse  unicamente  dal  desiderio  di  non 
compromettersi.  Fa  parte  dello  stile  della  Curia  non  pensare  soltanto  ai 
facili  consensi  che  si  ottengono  accettando  programmi  promettenti  successi 
a  breve  scadenza,  ma  prevedere  già  gli  inconvenienti  provenienti  in  un 
avvenire  più  lontano  dalla  sopravvalutazione  di  un  aspetto  parziale. 

Chi  conosce  la  materia  di  cui  si  tratta  sa  che  la  formazione  teologica 
è  divenuta  un  campo  di  battaglia  di  sistemi  metodologici  e  didàttici  molto 
differenti:  pensiamo  al  «  ritorno  alle  fonti  »,  accettato  quasi  universal- 
mente, comparato  con  «  l'attualizzazione  della  teologia  »,  o  all'esigenza 
«  del  controllo  delle  fonti  e  della  verifica  dei  dati  che  presiedono  alle 
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scienze  »,  opposto  al  «  rifiuto  di  una  teologia  di  laboratorio  ».  Ce  un 
unico  modo  di  evitare  l'unilateralità  deformante:  né  assolutizzare  né  ana- 
tematizzare in  globo  i  postulati  programmatici,  risultanti  dalla  prassi  degli 
studi  ecclesiastici.  Perciò  è  una  scelta  coraggiosa  dell'autorità  ecclesiastica 
quella  di  non  identificarsi  con  alcuna  di  queste  tendenze,  e  di  non  rinun- 
ciare a  nessuna  di  esse,  ma  di  esigere  un  equilibrio,  una  strutturazione 
organica  di  tutte. 

Inevitabilmente,  la  volontà  di  conciliare  le  istanze  opposte  ha  anche 
alcuni  inconvenienti,  specialmente  se  il  tentativo  di  armonizzazione  è 
compiuto  da  rappresentanti  di  varie  correnti.  Talvolta,  restano  tensioni 
nella  terminologia.  Per  indicare  un  esempio,  il  modo  in  cui  l'istruzione 
parla  del  rapporto  della  teologia  all'uomo  può  dare  occasione  a  malintesi. 

Il  documento  molto  opportunamente  fa  suo  il  programma  che  la  teologia 
recente  chiama  generalmente  «  svolta  antropologica  ».  Esso  dichiara  che 
«  il  rapporto  uomo-Dio  sta  al  centro  dell'economia  della  salvezza,  nella 
quale  la  rivelazione  e  quindi  la  teologia  sono  propter  homines  »  (n.  54). 
La  sintesi  teologica  che  si  suppone,  è  ispirata  dal  «  disegno  unitario  della 
teologia  sistematica,  come  parte  riguardante  il  processo,  nel  quale  l'uomo, 
creato  a  immagine  di  Dio  e  redento  dalla  grazia  del  Cristo,  tende  verso 
la  pienezza  della  sua  realizzazione,  secondo  le  esigenze  della  vocazione 
divina,  nel  contesto  dell'economia  della  salvezza,  storicamente  attuata  nella 
Chiesa  »  (n.  97).  La  teologia  contemporanea  deve  essere  «  non  solo 
comprensione  della  parola  di  Dio,  ma  anche  comprensione  dell'uomo,  al 
quale  questa  parola  si  rivolge,  e  delle  condizioni  nelle  quali  la  medesima 
parola  viene  ascoltata.  Essa  deve  parlare  dei  misteri  cristiani  in  maniera 
tale  da  giungere  ad  una  intelligenza  profonda  di  ciò  che  essi  sono  in  sé 
e  di  ciò  che  essi  sono  per  noi  »  (n.  134).  Quindi  «  per  servire  alla  comu- 
nicazione della  fede  all'uomo  d'oggi,  la  teologia  suppone  ed  esige  senza 
dubbio  l'analisi  delle  sue  disposizioni  e  delle  sue  capacità  percettive,  in 
rapporto  alle  verità,  che  gli  devono  essere  proposte.  Essa  poi  si  sforza 
di  formulare  le  verità  in  relazione  alla  forma  mentis  dell'uomo,  in  maniera 
tale,  che  possano  acquistare  per  lui  un  reale  significato,  ed  una  rilevanza 
vitale,  anche  in  rapporto  ai  problemi  sociali,  politici  e  culturali,  che  più 
interessano  il  mondo  odierno  »  (n.  76).  Infatti  il  documento  considera 
come  un  compito  della  teologia  rispondere  «  alle  interpellanze  della  cultura, 
per  integrare  la  fede  nel  contesto  psicologico  e  sociale  contemporaneo, 
in  mezzo  agli  interrogativi  e  alle  preoccupazioni  fondamentali  dell'uomo 
moderno  »  (n.  19). 

La  teologia  dunque,  anche  parlando  di  Dio,  parla  dell'uomo,  per  costruire 
l'uomo,  in  modo  adatto  all'uomo.  In  questo  contesto  appare  inaspettata 
l'affermazione  che  l'orientamento  dovuto  in  teologia  «  non  significa  una 
svolta  antropologica,  o  un  antropocentrismo  nella  teologia  »  (n.  62).  Fortu- 
natamente il  testo  specifica  subito  che  con  le  parole  «  svolta  antropologica  » 
e  «  antropocentrismo  »  intende,  con  una  terminologia  poco  comune,  una 
deviazione  dottrinale  che  altera  «  il  rapporto  uomo-Dio  sul  piano  metafi- 
sico, gnoseologico  ed  etico  ».  Naturalmente,  in  questo  senso  nessuna  teo- 
logia cristiana  può  essere  antropocentrica. 

In  altri  casi,  è  meno  evidente  che  la  tensione  fra  le  opposte  tendenze 
espresse  nel  documento  sia  esclusivamente  verbale.  Per  esempio,  nonostante 
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la  forte  accentuazione  della  tendenza  «  umanistica  »  della  formazione  teo- 
logica dei  futuri  sacerdoti  (corrispondente  alle  tendenze  espresse  da 
Paolo  VI  nel  discorso  di  chiusura  del  Concilio),  si  insiste  nell'af fermare 
che  «  l'oggetto  vero  della  teologia  »  è  Dio  (n.  76).  Ora,'  come  tutti  sanno, 
questa  affermazione  ammette  tradizionalmente  molte  sfumature,  ed  in 
ogni  caso  esige  ulteriori  spiegazioni. 

Accentuazioni 

Sarebbe  ingiusto  insinuare  che  il  documento  della  Sacra  Congregazione, 
preoccupato  solo  di  evitare  l'unilateralità,  accoglie  tutte  le  istanze  legit- 
time, senza  mostrare  alcuna  preferenza.  Infatti  esso  fa  chiare  accentua- 
zioni, dando  così  direttive  positive  a  tutta  la  formazione  teologica. 

In  primo  luogo,  tutta  l'istruzione  è  permeata  dalla  preoccupazione  di 
mettere  in  evidenza  la  funzione  vitale  della  teologia.  Non  si  tratta  soltanto 
di  aggiungere  alla  dottrina  applicazioni  pratiche,  ma  di  sottolineare  la 
dinamica  interna  del  messaggio  cristiano  in  ordine  alla  costruzione  del- 
l'esistenza umana,  individuale  e  comunitaria.  Sotto  questo  aspetto,  il  diret- 
torio riprende  l'orientamento  pastorale  dell'ultimo  Concilio,  e  lo  appro- 
fondisce, mostrando  come  la  necessità  delle  istanze  pastorali  esige  che 
lo  stesso  ragionamento  teologico  affronti  «  il  problema  del  linguaggio 
teologico,  che  oggi  è  vivo  anche  per  l'interesse  che  viene  suscitato  dalla 
problematica  dell'ermeneutica  moderna  »  (n.  77).  Varie  volte  si  racco- 
manda che,  tenendo  conto  dello  statuto  linguistico  delle  fonti,  si  interpreti 
correttamente  il  messaggio  in  nuovi  contesti  linguistici.  È  una  novità 
questa,  in  quanto  il  documento  che  stiamo  presentando  sviluppa  l'inse- 
gnamento già  noto  della  Sacra  Congregazione  per  la  dottrina  della  fede: 
Circa  la  dottrina  cattolica  sulla  Chiesa  (2),  e  le  proposizioni  della  Com- 
missione teologica  internazionale  su  L'unità  della  fede  e  il  pluralismo 
teologico  (3),  applicandolo  alla  ricerca  e  all'insegnamento  teologico. 

Questi  postulati  non  vengono  proclamati  solamente  in  modo  astratto. 
Essi  ispirano  direttive  concrete  e  coerenti,  per  esempio,  nell'insegnamento 
della  Sacra  Scrittura,  che  «  a  livello  del  testo  »  deve  ricorrere  «  al  metodo 
dell'analisi  testuale,  letteraria  e  storica  »  (n.  79),  ma,  pur  mantenendo 
«  la  sua  metodologia  specifica  »  e  «  una  certa  autonomia  »  (n.  81),  deve 
«  culminare  in  una  teologia  biblica,  presentando  una  visione  unitaria  del 
mistero  cristiano  »  (n.  80).  In  questo  contesto  vengono  opportunamente 
indicati  i  compiti  che  l'insegnamento  della  Sacra  Scrittura  ha  in  funzione 
alla  totalità  della  formazione  scientifica,  spirituale  e  pastorale  dei  futuri 
sacerdoti  (n.  83).  Queste  direttive  sono  in  armonia  con  la  visione  aggior- 
nata della  teologia  fondamentale,  che  non  è  più  limitata  a  funzioni  apolo- 
getiche, ma  riceve  uno  statuto  organico  accuratamente  descritto,  nella 
sintesi  teologica  (nn.  107-113). 

Come  seconda  caratteristica  ricordiamo  il  richiamo  frequentemente  ripe- 
tuto, e  sviluppato  in  modo  particolare  in  un  capitoletto  apposito  (nn.  44-47), 
alla  funzione  del  magistero  ecclesiastico  in  ordine  alla  formazione  teologica. 
Infatti  la  fede,  che  la  teologia  cerca  di  comprendere  e  approfondire,  è  la 

(2)  Civ.  Catt.  *1973  II  367-375. 

(3)  Ivi  1973  III  139-150. 
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fede  della  Chiesa,  professata  dal  corpo  della  Chiesa,  custodita  e  interpretata 
autenticamente  dal  Magistero,  ordinario  e  straordinario,  affidato  da  Gesù 
Cristo  agli  apostoli  e  ai  loro  successori  (n.  44).  Il  documento  fa  opportu- 
namente notare  che  il  Magistero  non  è  solamente  un  esercizio  di  una 
autorità,  ma  è  anche  un  servizio,  e  che  esso  non  deve  essere  considerato 
«  come  qualcosa  che  dall'alto  incombe  »  sulla  Chiesa,  ma  come  «  un  ruolo, 
una  funzione,  un  ufficio,  accompagnato  da  carismi  nella  comunità  e  per 
la  comunità  ».  Non  si  tratta  dunque  di  un  elemento  «  esterno  e  eterogeneo 
del  lavoro  teologico,  bensì  di  un  suo  momento  interno  e  del  tutto  naturale, 
che  non  è  di  impedimento,  ma  di  aiuto  indispensabile;  è  un  mezzo,  una 
condicio  sine  qua  non  della  teologia  cattolica  »  (n.  45). 

Malgrado  l'energico  richiamo  a  tener  conto  dell'insegnamento  del  Ma- 
gistero, il  direttorio  della  Congregazione  lascia  aperta  la  strada  per  ulte- 
riori riflessioni  sull'ermeneutica  dei  documenti  magisteriali.  Infatti,  esso 
ricorda  che  «  il  teologo,  per  assolvere  con  successo  i  suoi  gravi  compiti, 
deve  lasciarsi  guidare,  oltre  che  dal  Magistero  e  dalle  norme  esegetiche, 
anche  dai  sani  principi  filosofici  circa  il  valore  oggettivo  della  conoscenza 
umana  »  (n.  33),  e  aggiunge  che  le  stesse  verità  della  fede,  che  natural- 
mente non  possono  mai  essere  «  messe  in  questione  »,  possono  però  essere 
«  chiarite,  approfondite,  meglio  spiegate,  nel  loro  contesto  storico  e  teo- 
logico »  (n.  68). 

Una  terza  accentuazione  tipica  è  la  chiara  volontà  di  sintesi  nello  studio 
della  teologia;  la  terza  formula  alcuni  orientamenti  per  l'insegnamento 
obiettivo  a  cui  bisogna  arrivare  attraverso  l'analisi  (nn.  69-71). 

L'insistenza  su  questo  punto  deriva  dalla  costatazione  di  una  grave 
mancanza  nella  situazione  teologica  odierna.  Questa  offre  l'aspetto  di 
frammentarietà  e  lacunosità,  e  fa  somigliare  il  campo  teologico  ad  un 
immenso  cantiere,  in  cui  l'edificio  è  realizzato  solo  in  parte,  mentre  si 
accumula  intorno  ad  esso  un  copioso  materiale,  non  integrato  nell'edificio. 
La  difficoltà  di  trovare  una  sintesi  soddisfacente  dipende  non  dalla  cattiva 
volontà,  ma  dalla  novità  di  molti  problemi,  e  dalla  crescita  del  loro 
interesse  scientifico. 

Il  documento  precisa,  varie  volte,  che  la  sintesi  ha  due  aspetti.  L'uno 
è  la  completezza  delle  parti,  a  cui  si  oppone  il  sapere  frammentario  e 
lacunoso;  l'altro  è  la  struttura  organica  degli  elementi,  che  consistono 
nella  convergenza  di  verità  parziali  soprattutto  attorno  al  mistero  di  Cristo, 
a  cui  si  oppone  la  decentrazione  del  sapere  o  la  sua  concentrazione  su 
aspetti  dottrinali  secondari,  di  effimera  attualità. 

La  sintesi,  secondo  il  documento,  ha  tre  dimensioni.  La  prima  è  il 
rapporto  tra  le  varie  dottrine;  la  seconda  congiunge  i  vari  livelli  dello 
studio  teologico,  per  esempio  la  teologia  positiva  e  quella  sistematica; 
la  terza  riguarda  l'ordinamento  della  scienza  verso  l'esperienza  religiosa  e 
l'azione  pastorale.  Nel  corso  dell'esposizione,  il  documento  rileva  anche 
altri  fulcri  della  sintesi,  come  per  esempio  l'armonia  tra  la  teologia  e 
il  sapere  profano,  considerato  come  contenuto  e  come  forma  mentis. 

Nonostante  la  difficoltà  di  trovare  la  sintesi,  l'ideale  di  unità  completa 
e  strutturata  non  può  lasciare  indifferenti  i  responsabili  dell'insegnamento 
teologico  in  generale,  e  per  quello  delle  varie  discipline  in  particolare; 
solamente  attraverso  una  ricerca  della  sintesi  gli  studi  ottengono  l'effi- 
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cacia,  la  vitalità,  l'utilità  pratica.  Tra  i  mezzi  per  promuovere  la  sintesi 
nella  formazione  teologica,  si  ricorda  l'importanza  di  un  programma  di 
studi,  dettagliato  e  coordinato,  che  garantisca  sia  l'integrità  completa,  sia 
la  coesione  interna  di  tutto  il  corso.  Varie  volte  viene  sottolineata  l'impor- 
tanza dell'impegno  personale  del  corpo  docente,  operante  in  contatto  reci- 
proco, assicurato  e  rinforzato  anche  dal  prefetto  degli  studi,  il  cui  ruolo 
è  dichiarato  importantissimo  per  organizzare  i  programmi  e  per  mantenere 
vivo  nel  corpo  insegnante  lo  spirito  di  collaborazione  interdisciplinare, 
in  ordine  ad  una  sintesi  teologica. 

L'importanza  attribuita  dal  documento  alla  sintesi  risulta  anche  dalla 
cura  con  cui  esso  mette  in  rilievo  i  postulati  concreti  della  sintesi  negli 
orientamenti  particolari  per  le  varie  discipline  teologiche,  e  nella  parte 
conclusiva,  contenente  le  norme  pratiche  riguardo  all'ordinamento  degli 
studi  teologici.  Non  vi  è  nessun 'altra  preoccupazione  espressa  con  tanta 
frequenza,  con  tanta  insistenza,  con  tale  attenzione  anche  ad  aspetti  parti- 
colari concreti,  come  la  volontà  della  sintesi.  È  chiaro  che  ciò  implica  un 
giudizio  severo  riguardo  alla  tendenza  oggi  diffusa  di  prematura  specializ- 
zazione, attraverso  ricerche  personali.  La  Sacra  Congregazione  nota  che 
senza  una  visione  organica  del  mistero  cristiano,  che  includa  lo  studio  dei 
temi  essenziali  della  vita  cristiana,  la  solidità  e  la  fecondità  di  ogni  specia- 
lizzazione ulteriore  diventa  impossibile,  e  la  stessa  vocazione  sacerdotale 
corre  il  rischio  di  crollare  (n.  133).  Coloro  che  hanno  una  esperienza 
didattica  e  pastorale  nel  servizio  del  clero,  non  possono  non  condividere 
questa  preoccupazione  dell'autorità  ecclesiastica. 

Direttive  didattiche 

La  parte  dedicata  nel  documento  alle  direttive  didattiche,  assai  impor- 
tante per  coloro  che  hanno  la  responsabilità  di  formare  i  sacerdoti  di 
domani,  è  di  interesse  meno  universale.  Rileviamo  però  alcuni  aspetti 
che  coinvolgono  maggiormente  la  Chiesa  italiana. 

Come  dappertutto,  anche  in  Italia  si  fa  sentire  la  tendenza  ad  accorciare 
la  formazione  sacerdotale,  fomentata  anche  dalla  scarsezza  di  soggetti. 
Concentrando  in  tre  anni  tutta  la  formazione  teologica,  il  quarto  anno,  che 
dovrebbe  essere  dedicato  alla  teologia  pastorale,  diventa  spesso  puramente 
nominale.  Contro  questa  tendenza  la  Congregazione  afferma  che  in  tutti 
i  seminari,  e  in  tutti  gli  scolasticati  religiosi,  la  formazione  base,  che 
prepara  al  sacerdozio,  deve  comportare  un  minimo  di  quattro  anni  di 
teologia,  rispettivamente  di  sei  anni,  nei  sistemi  che  integrano  la  filosofia 
e  la  teologia  (n.  132). 

La  formazione  teologica  esige,  come  mezzo  indispensabile,  le  così  dette 
lezioni  magistrali  (nn.  71;  131).  Il  documento  apprezza  la  direzione  indi- 
viduale degli  studi  personali,  e  incoraggia  i  metodi  didattici  attivi,  ma 
si  mostra  decisamente  sfavorevole  alla  tendenza  di  eliminare  le  lezioni 
magistrali,  sostituendole  con  gruppi  di  studio,  e  dispensando  facilmente 
dall'assistenza  attiva  e  attenta  alle  lezioni.  Ciò  sarebbe  forse  ammissibile 
in  qualche  altra  materia,  ma  non  in  teologia.  La  Congregazione  eviden- 
temente fa  tesoro  a  questo  proposito  dell'esperienza  negativa  di  quegli 
istituti,  che  pensavano  di  poter  fare  a  meno  delle  lezioni  magistrali,  e 
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sottolinea  invece  con  parole  eloquenti  la  funzione  insostituibile  del  maestro, 
che  non  soltanto  insegna,  ma  insieme  dà  testimonianza  della  propria 
fede  (n.  131).  È  chiaro  che  la  rinunzia  alle  lezioni  sarebbe  ancora  più 
perniciosa  in  Italia  che  altrove,  poiché  scarseggiano  un  po'  dappertutto 
le  biblioteche  attrezzate  per  fornire  a  ciascuno  individualmente  gli  stru- 
menti didattici  per  il  lavoro  personale,  e  anche  gli  studenti  sono  meno 
preparati  a  programmare  personalmente  i  propri  studi. 

Il  documento  della  Congregazione  dà  una  speciale  importanza  al  ruolo 
del  professore  di  teologia,  già  al  livello  del  corso  istituzionale  di  base. 
Egli  è  colui  che  mostra  la  continuità  della  fede,  della  tradizione  e  della 
vita  attuale  della  Chiesa,  che  assicura  nell'ambito  dell'attuale  pluralismo 
l'adesione  alle  verità  fondamentali,  i  giudizi  critici  e  le  valutazioni  equi- 
librate. È  lui  dunque  l'elemento  unificante,  indispensabile  per  una  completa 
formazione  di  base.  «  È  necessario,  pertanto,  rivalutare  la  funzione  del 
professore,  al  quale  la  Chiesa,  conscia  della  difficoltà  della  sua  missione, 
esprime  apprezzamento  e  riconoscenza  »  (n.  121).  Chi  conosce  le  difficoltà 
dei  giovani  docenti  nei  seminari  italiani,  sovraccarichi  di  lavoro,  privi 
spesso  degli  strumenti  indispensabili  ai  loro  studi  e  dei  mezzi  materiali 
per  procurarsene,  non  può  non  auspicare  che  questo  apprezzamento  della 
Chiesa  si  concretizzi  in  provvedimenti  concreti. 

*  *  * 

È  un  segno  di  vitalità  che  la  Chiesa  di  oggi,  assillata  da  tanti  problemi 
di  immediata  urgenza,  abbia  avuto  il  coraggio  di  dedicarsi  a  perfezionare, 
con  amorosa  premura,  la  preparazione  di  coloro  a  cui  nell'avvenire  sarà 
affidata  la  cura  pastorale  del  gregge  di  Cristo 
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In  nitida  e  fedele  traduzione,  dovuta  al  dott.  Giuseppe  Modica,  Assi- 
stente di  Filosofia  morale  nell'Università  di  Palermo,  è  ora  disponibile 
in  italiano  il  trattato  di  Etica  generale  di  padre  Joseph  de  Finance  (1). 
Filosofo  di  grande  valore,  ben  noto  in  campo  internazionale  per  i  suoi 
studi  di  morale  (tra  gli  altri:  Existence  et  libertà,  1955;  Essai  sur  l'agir 
b/fmain,  1962;  L'affrontement  de  l'autre,  1973),  egli  ha  collaborato  più 
volte  con  la  nostra  Rivista.  Benché  si  tratti  di  un  Autore  già  tradotto 
in  molte  lingue  (tedesco,  spagnuolo,  portoghese,  ecc.),  è  questa  la  prima 
traduzione  in  italiano  di  un  suo  libro.  Mentre  ci  auguriamo  di  vederne 
presto  tradotti  altri,  riteniamo  doveroso  presentare  ai  nostri  lettori  una 
rapida  sintesi  del  contenuto  di  questo  trattato  di  etica  filosofica,  il 
cui  valore  supera  di  gran  lunga  quello  di  un  semplice  manuale.  Oltre  ai 
pregi  di  grande  chiarezza  e  completezza  di  esposizione,  ed  al  merito  di 
una  conoscenza  vastissima  delle  posizioni  teoretiche  circa  il  problema 
morale,  da  quelle  più  antiche  a  quelle  contemporanee  (quali  ad  esempio 
Marx  o  Freud,  il  positivismo  logico  o  la  scuola  sociologica,  l'esistenzia- 
lismo o  l'etica  della  situazione),  il  volume  rappresenta  anche,  e  soprat- 
tutto, un  ripensamento  originale  dell'esperienza  morale  dell'uomo. 

lì  valore  morale 

Questa  esperienza  è  riformulata  sotto  la  categoria  del  «  valore  morale  », 
di  cui  l'Autore  offre  una  descrizione  fenomenologica  molto  bella  e  con- 
vincente, a  partire  dagli  spontanei  giudizi  morali  d'ogni  uomo,  espressione 
immediata  della  coscienza  umana.  Da  questo  innegabile  dato  di  fatto 
coscienziale,  l'Autore  passa  a  descrivere  l'altro  fondamentale  aspetto  del 
valore  morale,  quello  della  sua  «  obbligazione  »,  assoluta  e  sui  generis: 
l'obbligazione  morale  è,  infatti,  la  «  necessità  della  libertà  ».  Essa  balza 
evidente  nel  caso  di  un  eventuale  conflitto  di  valori.  Moralmente  noi 
non  potremo  mai  dire:  «  Sarò  morale  domani,  per  oggi  pazienza!  »,  come 
invece  possiamo  e  dobbiamo  dire,  ad  esempio,  riguardo  a  qualsiasi  altro 
valore,  anche  a  quelli  di  tipo  più  elevato  («  seguiterò  a  leggere  Platone 
o  ad  ascoltare  Beethoven  domani,  per  oggi  sospendo  »).  Noi  tutti  espe- 
riamo cioè,  tra  gli  altri  valori,  un  valore  che  tutti  li  ordina  e  trascende 
e  che  ci  si  impone  assolutamente,  quel  valore  per  cui  ci  percepiamo 

(1)  I.  de  Finance,  Etica  generale.  Trad.  ital.  di  G.  Modica.  Cassano  -  Bari,  Edi- 
zioni del  Circito,  1975.  8*.  49).  L.  8.000. 
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valenti  (o  non  valenti)  proprio  come  uomini:  il  valore  morale.  È  per  esso 
che  la  persona  vale  come  persona,  e  che  i  suoi  sono  atti  degni  dell'uomo 
proprio  in  quanto  uomo.  Di  questo  valore  irriducibile  agli  altri  valori  (fisici, 
eudemonici,  economici,  estetici,  ecc.),  de  Finance  ci  offre,  dopo  la  descri- 
zione fenomenologica,  un'ampia  indagine  storico-teoretica,  volta  ad  inter- 
pretarne e  tematizzarne  il  significato  ultimo.  Recensisce  così  tutte  le  prin- 
cipali posizioni  teoretiche  con  cui,  nel  corso  della  storia  della  filosofia, 
i  vari  filosofi  hanno  cercato  di  dire  che  cosa  sia  l'esperienza  morale 
propria  dell'uomo.  Con  la  serenità  del  filosofo  vero,  l'Autore  espone  ogni 
affermazione,  esaminandola  poi  criticamente,  di  ognuna  cercando  ciò  che 
se  ne  può  accettare.  Viene  così  gradualmente  in  luce  il  «  costitutivo 
interno  »  del  valore  morale,  che  l'Autore  vede  nella  fedeltà  con  la  retta 
ragione.  Ma  la  ragione  retta  -  ed  è  un  altro  aspetto  originale  dell'opera 
del  de  Finance  -  è  qui  intesa  come  la  ragione  fedele  a  se  stessa,  ossia 
fedele  alla  sua  legge  di  apertura:  fedele  all'Essere  su  cui  essa  si  apre  e 
che  le  è  donato  attraverso  ciò  che  l'Autore  chiama  l'Ideale  pratico 
(oggetto,  a  sua  volta,  non  d'intuizione,  ma  di  aspirazione).  È  la  morale 
della  ragione  aperta  che,  sul  piano  filosofico,  preannuncia  l'etica  cristiana 
dell'amore,  della  caritas,  giacché  l'uomo  morale  aprendosi  all'assoluto 
del  valore  morale  si  apre  ad  un  orizzonte  di  amore  spirituale. 

In  questa  prima  delle  tre  parti  in  cui  divide  la  sua  esposizione,  dopo 
avere  trovato  il  costitutivo  interno  del  valore  morale,  l'Autore  ne  ricerca 
il  fondamento  nell'essere,  nella  realtà.  Se  Dio  è  certamente  richiesto  dal 
valore  morale  come  suo  fondamento  ultimo,  fondamento-  prossimo  del- 
l'obbligazione morale  è  la  stessa  ragione  retta,  aperta  all'assoluto  del 
valore.  Da  ciò  derivano  due  conseguenze:  anzitutto  la  possibilità  di  una 
prova  morale,  specificamente  distinta  dalle  altre  prove  circa  l'esistenza 
di  Dio  (ossia  un  argomento  deontologico  vero  e  proprio);  e  quindi,  quanto 
ad  ateismo  e  morale,  la  possibilità-limite  di  una  moralità  esistenziale  del- 
l'ateo, ben  diversa  da  una  illogica  morale  atea.  Anzi,  «  di  due  uomini  di 
cui  l'uno  misconosce  l'Assoluto  del  valore,  l'Ideale  pratico,  pur  affermando 
o  concedendo  l'esistenza  di  un  Essere  supremo,  mentre  l'altro  riconosce 
l'Assoluto  del  valore,  ma  non  vede  la  necessità  di  porlo  come  sussistente 
e  personale,  è  il  primo  ad  essere,  in  fondo,  più  autenticamente  ateo  » 
(p.  240). 

L'ordine  morale 

Quanto  alla  seconda  parte,  dedicata  all'ordine  morale  (sia  oggettivo, 
sia  soggettivo),  va  sottolineato  soprattutto  l'approfondimento  che  il  de 
Finance  apporta  al  problema,  oggi  tanto  discusso,  della  «  legge  naturale  ». 
come  pure  le  preziose  osservazioni  sul  «  diritto  »  in  generale  e  sui  rapporti 
tra  diritto  naturale  e  diritto  positivo.  Per  l'Autore,  la  legge  naturale 
esprime  l'esigenza  di  una  natura,  quella  umana,  che,  essendo  «  razionale  ». 
porta  in  se  stessa  le  esigenze  dell'Ideale  pratico  ossia  di  ciò  che  fonda 
la  dignità  stessa  della  persona.  La  persona  umana  non  si  trova,  di  fronte 
alla  propria  «  natura  »,  come  di  fronte  ad  un  oggetto  di  cui  potrebbe 
disporre  a  proprio  arbitrio.  In  proposito  de  Finance  richiama  ed  utilizza 
la  distinzione  maritainiana  tra  la  ragione  come  ragione  e  la  ragione  come 
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forma,  forma  dalla  quale  le  stesse  tendenze  «  naturali  »  dell'uomo  già 
sono  strutturate  antecedentemente  ad  ogni  uso  cosciente  della  nostra  ra- 
gione. «  Ne  consegue  che  quando  si  presenta  un  oggetto  [ ..  ]  che  favo- 
risce o  contraddice  queste  tendenze  così  umanizzate  ab  intra,  l'uomo  ne 
prova  una  soddisfazione  o  una  contrarietà  che  non  sono  puramente  di 
ordine  sensibile  e  costituiscono  come  il  primo  abbozzo  del  senso  morale. 
Egli  percepisce  confusamente  un  valore  che  è  ancora  incapace  di  consi- 
derare tematicamente  nella  sua  purezza  »  (p.  272).  Sarà  mediante  un 
delicatissimo  e  lento  lavorio  esplicitativo  intorno  a  questa  spontanea  per- 
cezione coscienziale  che,  «  in  seguito,  l'intelligenza,  esplicitando,  tematiz- 
zando questi  valori  confusamente  percepiti,  formulerà  giudizi,  li  connetterà, 
acquistando  così  una  conoscenza  razionale  del  valore  morale  »  {ivi).  In  tal 
modo  l'uomo  saprà  perché,  già  prima,  sentiva  il  tale  atto  come  da  porre 
o  da  evitare.  Sorgeranno  così  gradualmente,  sullo  schema  dei  precetti  di 
legge  positiva,  la  formulazione  dei  precetti  di  «  legge  naturale  ».  Di  queste 
formulazioni  l'Autore  pone  in  luce  l'universalità  e  l'immutabilità  del  primo 
principio  «  fare  il  bene  ed  evitare  il  male  »,  come  pure  delle  determina- 
zioni fondate  sulla  «  natura  »  umana. 

A  questo  punto  l'Autore  dà  un  suo  calibratissimo  giudizio  sull'etica 
della  situazione,  che  egli  rigetta  in  quanto  negatrice  dell'esistenza  di  leggi 
morali  assolute.  Riconosce  invece  che  non  sempre  le  leggi  universali,  per 
quanto  combinate  sapientemente  tra  loro  da  una  valida  casistica,  baste- 
ranno nella  singolarità  del  caso  concreto  a  determinare  ciò  che  è  da  farsi, 
benché  possano  sempre  dettare  ciò  che  sia  da  evitarsi.  Di  qui  risulta,  inso- 
stituibile, il  ruolo  della  virtù  della  prudenza.  A  queste  osservazioni  sul- 
l'etica della  situazione  vanno  aggiunte  le  illuminanti  considerazioni  che 
l'Autore  fa,  in  altro  contesto,  circa  il  problema  della  coscienza  apparente- 
mente cattiva  (pp.  370-372).  Quest'ultima  non  va  elevata  a  regola  del- 
l'agire prima  dell'atto  stesso,  per  guidarlo;  va  però  considerata  per  avere 
un  criterio  di  riflessione  sull'agire,  dopo  l'atto,  al  fine  di  apprezzarne  la 
qualità  morale. 

Molto  bello  è  anche,  in  questa  seconda  parte,  il  capitolo  conclusive 
dedicato  alla  vita  morale,  la  quale  «  richiede  la  creazione  di  abitudini  », 
di  virtù,  «  che  rettifichino,  in  maniera  stabile,  lo  psichismo  sotto  l'in- 
fluenza e  la  condotta  della  ragione,  dando  alla  volontà  la  capacità  di 
portarsi  senza  esitazione  verso  il  bene  »  (p.  387).  Su  queste  abitudini  (o 
habitus),  costituenti  le  virtù  morali,  l'Autore  svolge  tutta  una  serie  di 
preziose  annotazioni  psicologiche.  Con  tali  habitus,  infatti,  si  tratta  «  non 
tanto  di  un  avere  quanto  di  una  maniera  d'essere  del  soggetto,  di  una 
struttura  della  soggettività.  L'habitus  appartiene  all'ordine  dell'interiorità, 
e  non  a  quello  del  meccanismo  »  (p.  392).  Il  suo  ruolo  non  è  tanto  quello 
di  «  introdurre  la  continuità  nell'attività  libera,  ma,  ancora  più,  quello 
di  rendere  i  nostri  atti  più  pienamente  nostri  »  {ivi),  meglio  esprimenti 
la  nostra  essenza.  Ma  se  l'abitudinarietà  è  piuttosto  l'elemento  materiale 
della  virtù,  neppure  esso  va  trascurato,  giacché  anche  suo  tramite  la 
virtù  viene  in  aiuto  alla  libertà,  facilitandole  il  bene  ed  acquisendole 
stabilmente  sempre  ulteriori  spazi  di  vera  libertà. 
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Felicità  e  moralità 

Nella  terza  parte,  de  Finance  tratta  il  problema  dell'accordo  tra  felicità 
e  moralità,  quello  stesso  che,  con  altri  termini,  si  è  soliti  indicare  come 
il  problema  della  sanzione.  Mentre  troppo  spesso  esso  viene  affrontato 
anzitutto  sotto  il  suo  aspetto  negativo,  quello  del  castigo,  l'Autore  pre- 
ferisce considerarlo  sotto  l'aspetto  positivo,  quello  dell'ottenimento  meri- 
tato: della  felicità.  Felicità  che  non  è  introdotta  per  donare  alla  «  legge 
morale  »  una  garanzia  d'efficacia,  ma  per  risolvere  un  problema  che, 
durante  la  ricerca  storico-teoretica  circa  l'essenza  del  valore  morale,  egli 
aveva  lasciato  da  parte  nella  sua  critica  alle  interpretazioni  in  chiave 
eudemonistica:  il  rapporto  con  la  beatitudine.  La  nostra  innata  tendenza 
alia  felicità,  infatti,  è  anch'essa  un  immediato  dato  coscienziale  della  nostra 
esperienza  morale,  giacché  il  nostro  agire  tende  necessariamente  alla 
felicità,  in  ogni  nostro  atto.  Restava  perciò  da  vedere  se  queste  due 
direzioni  dell'atto  umano,  la  direzione  eudemonica  e  quella  morale,  siano 
irrimediabilmente  disgiunte  o  se,  al  contrario,  non  siano  destinate  a  con- 
vergere. L'Autore  mostra  che  tale  convergenza,  sotto  la  forma  di  un'ar- 
monia finale  tra  il  valore  morale  e  la  felicità,  è  un'esigenza  della  ragione. 
Non  essendo  realizzata,  se  non  imperfettamente,  nella  vita  presente,  essa 
postula  l'immortalità  personale.  Non  certo  però  un'immortalità  meramente 
«  soggettiva  »,  alla  maniera  di  Comte,  consistente  nel  «  ricordo  "imperi- 
turo" che  lasciano  i  "giusti,  la  cui  memoria  è  in  benedizione"  »  (p.  433). 
E  neppure  una  reincarnazione,  di  cui  l'Autore  evidenzia  l'impossibilità 
teoretica  e  le  nefaste  conseguenze  morali. 

In  che  cosa  consiste  una  felicità  adeguata,  tale  da  saziare  il  desiderio 
dell'uomo?  Essa  non  può  consistere  se  non  nella  conoscenza  e  nell'amore 
immediati  della  Verità  e  del  Bene  assoluto  e  sussistente.  Qui  si  affaccia, 
però,  una  delicata  questione  di  frontiera  tra  filosofia  e  teologia,  quella 
del  rapporto  tra  tale  felicità  e  il  desiderio  «  naturale  »  dell'uomo.  Su  di 
essa,  come  sul  problema  che  le  è  connesso  della  felicità  «  naturale  »,  si 
trattiene  brevemente  l'Autore.  La  soluzione  che  egli  propone  è,  come 
sempre,  molto  equilibrata:  «  L'intuizione  di  Dio  è  naturale  solo  a  Dio 
Ed  è  questo  il  paradosso  dell'essere  spirituale:  una  capacità  e  un  desi- 
derio sproporzionati  al  suo  potere  e  ai  suoi  diritti  »  (p.  450).  Ciò  premesso, 
l'Autore  si  accontenta  di  rilevare  «  come  un'aspirazione  naturale  alla 
beatitudine  propriamente  detta  nulla  tolga  alla  sua  perfetta  gratuità  », 
purché  si  tengano  presenti  due  osservazioni.  La  prima,  che  «  l'espressione 
"desiderio  naturale"  non  è  univoca  »;  e  la  seconda,  che  la  prospettiva  di 
una  natura  umana  non  ordinata,  come  la  nostra,  all'ordine  soprannaturale, 
sarebbe  stata  diversa  dalla  nostra. 

*  *  * 

Questo  del  de  Finance  è  un  trattato  di  etica  filosofica  e  non  teologica. 
Il  valore  morale  su  cui  esso  è  incentrato  e  costruito  è  un  dato  primor- 
diale dell'esperienza  morale  dell'uomo.  Partendo  dalla  considerazione  del- 
l'agire umano  e  dai  dati  di  coscienza,  la  sua  etica  si  costruisce  in  maniera 
ascendente  e  induttiva.  Il  suo  punto  di  partenza  è  quello  fenomenologico, 
ma  di  una  fenomenologia  che  rispetta  l'integralità  del  fenomeno  «  morale  », 
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senza  metterne  in  parentesi  l'assolutezza  razionale  e  l'apertura  sull'essere. 
Etica  del  «  valore  »,  l'etica  del  de  Finance  non  è,  perciò  stesso,  meno 
personalistica:  il  valore  morale  è  proprio  quello  costituente  il  valore  della 
persona  come  persona.  L'assoluto  su  cui  si  apre  la  retta  ragione  racchiude 
e  fonda  il  valore  del  soggetto,  della  persona,  provandone  la  trascendenza 
su  tutto  l'ordine  degli  oggetti.  La  convenienza  con  la  ragione  retta  chiarisce 
molti  equivoci  intorno  alla  convenienza  con  la  persona,  precisamente  per 
mezzo  di  questa  sua  «  apertura  »  sull'assoluto. 

D'altro  canto  l'Autore,  pur  riconoscendo  all'etica  filosofica  una  duplice 
*  indeterminazione  »  esistenziale  rispetto  a  quella  teologica,  le  rivendica 
però  giustamente  il  suo  carattere  scientifico  e  normativo.  Contrapponen- 
dosi parzialmente  ad  affermazioni  di  Jacques  Maritain,  l'Autore  gli  concede 
sì  che  l'etica  filosofica  soffre  di  una  doppia  indeterminazione,  quanto  alla 
motivazione  delle  regole  morali  e  quanto  alla  concretizzazione  di  ciò  che 
conviene  fare  nelle  condizioni  esistenziali  di  un'umanità  di  fatto  elevata 
alla  grazia,  giacché  «  la  condizione  esistenziale  dell'uomo  non  può  dedursi 
dalla  considerazione  della  sua  "natura  assoluta"  »  (p.  21).  Afferma  però 
che,  benché  scienza  imperfettamente  pratica,  l'etica  filosofica  è  veramente 
scienza  pratica:  «  l'indeterminazione  da  cui  l'etica  filosofica  è  affetta  non 
infirma  le  conclusioni  alle  quali  può  arrivare  la  ragione  e  non  impedisce 
che  sia  possibile  costituire  un  corpo  di  verità  scientificamente  ordinato  » 
(p.  21).  Pur  prescindendo  dalla  esistenzialità  dell'elevazione  soprannaturale 
dell'uomo,  l'etica  filosofica  ha  per  oggetto  qualcosa  di  reale,  e  non  di 
ipotetico.  Essa  studia  infatti  la  natura  assoluta,  ossia  «  la  struttura  essen- 
ziale e  permanente  dell'uomo  »,  che  «  è  tutt'altra  cosa  dalla  natura  pura 
dei  teologi,  la  quale  non  è  mai  esistita  »  (p.  20).  «  Le  esigenze  naturali, 
quelle  che  derivano  dall'essenza  stessa  dell'uomo,  da  ciò  senza  cui  l'uomo 
cesserebbe  di  essere  uomo,  restano  in  qualsiasi  stato  tale  natura  possa 
trovarsi,  sebbene  esse  vi  rivestano  ogni  volta  una  differente  modalità. 
In  quanto  la  ragione  è  capace  di  conoscere  la  struttura  essenziale  dell'uomo, 
essa  è  capace  anche  di  conoscere  queste  esigenze  che  formano  come  il  quadro 
della  moralità  concreta.  Lo  statuto  soprannaturale  dell'umanità  non  rende- 
rebbe la  filosofia  morale  impossibile  che  se  la  natura  umana  fosse  alterata 
dal  fatto  della  sua  elevazione  -  ma  allora  non  sarebbe  più  l'uomo  che  la 
grazia  eleverebbe  [...]  »  {ivi). 

Scienza  umana,  quest'etica  si  apre  però  sulla  teologia  o,  più  esattamente, 
sulla  Rivelazione.  Non  solamente  perché,  attraverso  l'Ideale  pratico,  essa 
è  orientata  verso  Dio  non  solamente  perché  le  sue  analisi  dei  dati  espe- 
rienziali  e  le  sue  conclusioni  razionali  concordano  con  le  esigenze  cristiane, 
ma  anche  perché  essa  riconosce  i  propri  limiti  e  le  proprie  insufficienze, 
disponendosi  così  ad  accogliere  una  luce  che  venga  da  più  in  alto.  L'etica 
non  è  del  resto  così  ingrata  da  misconoscere  quanto  deve,  di  fatto, 
all'ispirazione  cristiana. 

Non  ci  resta  perciò  che  augurare  ogni  diffusione  ad  un'opera  tanto 
valida  e  matura,  opportunamente  tradotta  in  un  momento  storico  biso- 
gnoso, se  altri  mai,  di  riferimenti  solidi  e  di  illuminante  riflessione  critica 
sull'uomo  e  sul  suo  agire  morale. 
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In  questi  ultimi  mesi  sia  da  parte  del  Santo  Padre  sia  da  parte  dell'epi- 
scopato italiano  si  sono  moltiplicati  i  richiami  al  rispetto  incondizionato 
alla  vita  umana  nascente.  Una  certa  parte  dell'opinione  pubblica  mal  rece- 
pisce tali  interventi,  lo  sappiamo,  ma  proprio  per  questo  noi  insistiamo 
nell'opera  di  documentazione  sia  per  confermare  una  volta  di  più  l'atteg- 
giamento inequivocabile  della  Chiesa  in  difesa  dell'uomo  e  della  sua 
dignità,  sia  per  illuminare  quanti  potrebbero  rimanere  disorientati  di 
fronte  all'ondata  propagandistica  a  favore  dell'aborto. 

interventi  pontifici 

Nel  breve  discorso  prima  della  preghiera  mariana  domenicale,  il  21 
dicembre  1975,  il  Santo  Padre  così  parlò  presentando  il  Natale  come  la 
festa  della  vita  umana,  dei  bambini: 

«  A  ben  guardare  nella  realtà  di  quest'avvenimento,  di  questo  mistero  basi- 
lare della  nostra  religione,  noi  meglio  comprendiamo  in  qualche  senso,  un 
senso  che  sconfina  nella  meraviglia,  nella  gioia,  nel  valore  inestimabile  d'ogni 
essere  umano,  la  dignità,  la  bellezza,  la  sacralità  d'ogni  vivente;  e  la  riflessione, 
che  dà  alla  nostra  antropologia,  alla  nostra  scienza  cioè  su  ciò  che  noi  siamo, 
torna  in  quest'ora,  in  cui  la  coscienza  della  civiltà  definisce  la  propria  deontologia 
umana,  cioè  il  proprio  dovere  verso  la  vita  dell'uomo,  assai  opportuna,  voi  lo 
sapete,  specialmente  verso  il  prodigio  della  vita  incipiente,  nel  seno  materno, 
tabernacolo  del  nascituro,  già  creato  quale  tenerissimo  membro  dell'umanità, 
tanto  più  degno  di  amore  e  di  difesa,  quanto  più  gratuita  e  quanto  più  fragile 
è  la  sua  apparizione  nel  consorzio  dell'umana  esistenza. 

«  Con  Maria,  la  Vergine  Madre  di  Cristo,  salutiamo  con  immenso  rispetto 
tutte  le  mamme,  e  auspichiamo  che  la  loro  umanissima  e  trascendente  missione 
sia  onorata,  protetta,  celebrata  dalla  nostra  civile  e  cristiana  società  ». 

Nell'udienza  generale  del  31  dicembre  1975,  denunziando  il  deteriora- 
mento dei  costumi,  il  Papa  -  insieme  con  i  rapimenti  a  scopo  di  estor- 
sione, col  traffico  di  armi,  con  la  fame  e  la  miseria  in  cui  si  lasciano  lan- 
guire intere  popolazioni  -  enumerava  pure,  come  sintomo  doloroso,  la 
«  propaganda  in  favore  della  liberazione  o  legalizzazione  dell'aborto  pro- 
curato, senza  che  i  cuori  materni  insorgano  a  difesa  delle  loro  creature 
e  della  loro  vocazione  al  servizio  della  vita  ». 

Di  nuovo,  il  A  gennaio  1976,  parlando  ai  fedeli  in  Piazza  San  Pietro, 
si  rivolse  direttamente  ai  genitori  in  questi  termini: 
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«  Salutiamo  oggi  l'infanzia:  i  nascituri,  i  neonati,  i  bambini,  i  ragazzi,  tutta 
la  nuova  generazione,  che  entra  nella  vita  inconsciamente,  ma  non  di  meno 
oggetto,  fino  dal  primo  istante  della  loro  esistenza,  d'un  Pensiero  creatore,  infi- 
nitamente amoroso,  quello  del  Dio  vivente.  Padre  nostro.  Salutiamo  questi 
piccoli  fratelli,  ed  onoriamo  in  loro,  in  ciascuno  di  loro,  il  prodigioso  mistero 
della  vocazione  all'umana  esistenza.  Noi  li  benediciamo,  questi  figlioli,  con  la 
tenerezza  che  reclamano  dal  cuore  la  meraviglia,  la  gioia,  la  innocenza,  e  poi 
il  problema  della  loro  presenza  fra  noi,  della  loro  educazione  e  del  loro  destino 
nel  tempo  ed  oltre  il  tempo.  È  dal  presepio,  cioè  dalla  nascita  di  Gesù,  Verbo 
di  Dio  fatto  uomo,  anzi  gracile  e  inoperante  Bambino  nelle  braccia  di  Maria, 
la  Madre  incomparabile,  che  noi  attingiamo  questa  superlativa  simpatia,  questa 
soprannaturale  affezione,  questa  trascendente  consapevolezza  di  ciò  che  è  una 
nuova  vita  umana  nel  mondo  (efr  Io  16,  21). 

«  Ad  una  ad  una  benediciamo  coleste  piccole,  grandi  vostre  care  creature, 
o  genitori,  che  avete  scelto  la  vocazione  della  famiglia  ordinata  e  feconda! 
La  nostra  benedizione,  che  vuol  avere  in  se  stessa  la  virtù  biblica  del  disegno 
divino  su  gli  umani  avvenimenti,  è  oggi  specialmente  per  voi,  procreatori  re- 
sponsabili dei  nuovi  cittadini  della  terra;  per  voi,  genitori  degni  di  tal  nome, 
che  noi  scongiuriamo  ad  essere  difensori  e  protettori  dei  vostri  figli,  fin  da 
quando  essi  riposano  vivi  ed  inermi  nel  grembo  materno.  Per  voi,  specialmente 
padri  e  madri,  fondatori  della  prima,  sacra  società,  che  la  famiglia  cattolica, 
ai  quali  noi  raccomandiamo,  con  l'intensità  degli  interessi  superiori  dell'umana 
e  cristiana  sollecitudine,  di  inserire  subito,  e  con  la  dovuta  coscienza,  i  vostri 
bambini  venuti  alla  luce,  nella  famiglia  immortale,  che  la  Chiesa,  col  santo 
battesimo,  del  quale  voi,  con  i  padrini  da  voi  scelti,  dovete  essere  i  cultori,  gli 
educatori,  quali  tale  rinascita  spirituale  esige  fortunatamente  che  voi  siate  ». 

Una  settimana  dopo,  il  12  gennaio,  rivolgendosi  ancora  ai  fedeli  riuniti 
Der  il  saluto  domenicale  Paolo  VI  diceva: 

«  Oggi,  ci  avvertono,  Roma  cattolica,  Roma  orante,  è  convocata  a  Santa  Maria 
Maggiore,  alle  ore  17,  per  una  Veglia  di  preghiera  e  di  testimonianza,  rivolta 
alla  celebrazione  della  vita  umana,  considerata  nella  sua  più  alta  e  più  vera 
dignità,  come  "gloria  di  Dio",  secondo  una  parola  di  S.  Ireneo  (della  fine  del 
secondo  secolo),  parola  antica,  ma  che  nella  durata  stessa  dei  secoli  che  la  fecero 
programma  proprio,  dimostra  la  sua  perenne  attualità.  "Gloria  di  Dio  è  l'uomo 
vivente"  [Adv.  haer.  IV.  20,  7;  PG  7.  1037). 

«  È  chiaro  che  questa  religiosa  manifestazione,  promossa  a  Roma  e  nelle 
Chiese  locali,  e  con  analoghe  manifestazioni  nel  mondo,  trae  motivo  dal  timore 
che  la  difesa  della  vita,  sia  specialmente  nella  legalizzazione  dell'aborto,  e  sia 
in  quella  temuta  dell'eutanasia,  venga  meno  nella  sua  esigenza  assoluta.  "Da  un 
po'  di  tempo  in  qua  -  è  stato  scritto  -  la  società  umana  sta  impiegando  le  sue 
risorse...  nel  convincersi  sulla  liceità  di  uccidere  e  nel  darsi  delle  leggi  che  co- 
prano la  coscienza  e  la  mettano  in  pace.  Sembra  che  il  progresso  umano 
esiga  la  licenza  di  uccidere..."  (GB  4-1-76). 

«  £  triste,  è  grave.  Ma  noi  ora  guardiamo  a  questo  episodio  religioso  sotto  i 
suoi  aspetti  positivi,  consolanti  e  promettenti.  E  cioè,  primo,  che  la  vita  stessa 
dell'uomo  diventa  non  solo  oggetto  di  tutela,  ma  altresì  di  un  rispetto,  di  una 
ammirazione,  di  una  intangibilità,  che  la  colloca  alla  sommità  dei  valori  primor- 
diali e  dei  doveri  supremi.  Questa  è  civiltà;  questa  è  religione. 

«  Secondo  aspetto  positivo  è  la  provenienza  di  questa  particolare  iniziativa, 
di  questa  Veglia  di  preghiera  e  di  testimonianza  (1).  La  provenienza  è  laica. 

(1)  La  Veglia  di  preghiera  e  di  testimonianza,  alla  vigilia  della  data  fissata  per  >' 
dibattito  parlamentare  (rinviato,  poi,  per  il  sopraggiungere  della  crisi  governativa)  volle 
essere  non  solo  un  modo  di  sensibilizzare  l'opinione  pubblica  sulla  gravità  d'un  prò- 
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è  giovanile.  È  l'Azione  Cattolica,  nella  sua  ripresa,  dopo  il  Concilio,  dopo 
l'Anno  Santo,  che  si  fa  promotrice  di  questo  atto  comunitario  di  coscienza  e 
di  religiosità;  e  ciò  niente  meno,  che  per  la  vita  dell'uomo,  nel  suo  integrale 
significato.  Ecco  una  sensibilità,  ecco  una  vitalità,  che  lascia  bene  sperare  ». 

Nell'udienza  generale  del  21  gennaio,  Paolo  VI  parlò  della  civiltà 
dell'amore  come  frutto  da  ricavare  dall'Anno  Santo:  meta  da  perseguire 
con  coraggiosa  perseveranza,  perché  tale  azione  non  va  esente  da  incom- 
prensioni e  opposizioni. 

«  Volete  un  esempio?  Esso  ci  è  dato  da  un  episodio  molto  triste  c  significa- 
tivo. L'episodio  di  cui  hanno  parlato  i  giornali  di  questi  giorni;  quello  della 
indecorosa  e  sacrilega  invasione,  da  parte  di  gente  schiamazzante,  del  Duomo 
di  Milano  (2),  la  celebre,  la  nostra  cattedrale,  su  cui  svetta  nel  cielo  la  Madon- 


blcma  affrontato  e  pubblicizzato  con  paurosa  leggerezza,  ma  anche  una  risposta  serena, 
corretta  e  dignitosa  alla  tutt'altro  che  corretta  propaganda  di  certe  femministe  e  del 
partito  radicale.  La  manifestazione  -  a  cui  c'è  da  augurarsi  che  ne  seguano  altre  -  si 
svolse  con  notevole  successo  nelle  principali  città  d'Italia. 

A  Genova,  mentre  il  card.  Siri  teneva  in  duomo  una  funzione  in  favore  della  vita, 
un  centinaio  di  femministe  inscenò  un'indegna  gazzarra  sul  sagrato  della  cattedrale 
Icfr  //  Secolo  XIX,  10  gennaio  1976).  Più  grave  fu  l'episodio  di  Brescia  dove,  in 
analoga  occasione,  un  gruppo  di  giovani  femministe  bruciò  in  pubblico  un  fantoccio 
raffigurante  il  Papa,  compiendo  anche  atti  di  violenza  contro  una  libreria  cattolica 
e  contro  una  suora  che  si  trovava  a  passare.  L'incivile  episodio  venne  stigmatizzato 
in  un  Comunicato  della  CEI  come  «  manifestazione  di  settarismo  e  di  violenza  ». 
che  torna  ad  offendere,  con  vieto  anticlericalismo,  la  legittima  libertà  e  l'inviolabile 
diritto  della  Chiesa  e  di  tutti  i  cittadini  cattolici  di  esprimere  e  sostenere  fino  in  fondo 
i  loro  convincimenti  circa  valori  inalienabili  della  persona  e  della  convivenza  umana. 
«  Non  è  questo  purtroppo  -  aggiungeva  il  Comunicato  -  il  primo  gesto  di  intolleranza 
antidemocratica  e  di  volgare  offesa  dissacrante:  esso  si  aggiunge  alla  lunga  lista  di 
episodi  non  più  isolati  né  sporadici  e  ne  sorpassa  il  limite.  Più  che  ai  singoli  diretti 
responsabili,  sentiamo  il  dovere  di  rivolgere  il  nostro  monito  e  la  nostra  deplorazione 
a  quanti,  con  movimenti  organizzati  e  con  insistente  propaganda  alimentano  e  provo- 
cano irrazionali  e  incontrollabili  passionalità»  {Oss.  Rom.,  11  febbraio). 

Anche  il  cardinal  Vicario  di  Roma  ed  altre  organizzazioni  cattoliche  avevano  levato 
voci  di  protesta  (Oss.  Rom.,  9-10  febbraio;  Radio%iornalc  Vaticano,  11  febbraio). 

(2)  La  manifestazione  deprecata  dal  Santo  Padre  era  avvenuta  il  17  gennaio,  quando 
-  prima  sul  sagrato,  poi  in  duomo  -  un  gruppo  di  femministe  rafforzato  da  extrapar- 
lamentari di  sinistra  aveva  inscenato  una  delle  solite  incivili  gazzarre  per  potestare 
contro  l'atteggiamento  della  Chiesa  in  materia  di  aborto  e  contro  il  recente  documento 
intorno  ad  alcuni  problemi  della  vita  sessuale.  Il  18  gennaio  ebbe  luogo  una  ceri- 
monia riparatrice,  indetta  dal  card.  Colombo.  Questi,  in  un  messaggio  alla  popolazione, 
dopo  aver  bollato  l'episodio  come  «  un  atto  inqualificabile  di  violenza  e  d'inciviltà  », 
continuava:  «  La  mia  amarezza  si  fa  ancora  più  profonda  ncll'apprenderc  che  la  mag- 
gioranza dei  dimostranti  erano  giovani  e  ragazze  minorenni,  evidentemente  strumen- 
talizzati a  servizio  di  ideologie  eversive  dei  più  nobili  valori  umani.  L'episodio,  nel 
contesto  della  tumultuosa  inquietudine  che  quasi  quotidianamente  turba  nella  nostra 
città  la  convivenza  di  cittadini  operosi  ed  onesti,  può  apparire  non  rilevante,  ma  è 
tristemente  significativo.  Esso,  oltre  che  un  oltraggio  alla  fede,  è  un  grido  di  allarme: 
la  libertà  è  minacciata.  E  poiché  la  libertà  è  un  bene  indivisibile,  è  la  libertà  di  tutti 
che  è  messa  in  pericolo  ». 

Contro  i  due  episodi  di  Brescia  e  di  Milano  si  pronunziò  pure  la  Conferenza  Epi- 
scopale Lombarda  definendoli  «  incivili  e  dissacranti  »  (Radiogiornale  Vaticano,  12 
febbraio)  A  Milano,  purtroppo,  manifestazioni  offensive  ed  atti  di  violenza  teppistica 
da  parte  di  giovani  estremisti  dal  volto  mascherato  si  ripeterono  il  22  febbraio,  mentre 
in  duomo  il  cardinal  Colombo  parlava  a  circa  ventimila  fedeli  riuniti  per  una  manife- 
stazione contro  l'aborto  [Radiogiornalc  Vaticano,  2)  febbraio). 

Molto  opportunamente,  le  Conferenze  Episcopali  Emiliana  e  Flaminia,  nel  Comu- 
nicato a  cui  accenneremo  più  sotto,  scrivevano:  «  S'impone  sempre  più  una  vigorosa 
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nina,  la  volante  e  inneggiante  figura  della  Vergine-Madre  di  Cristo,  simbolo 
del  trionfo  della  santissima  Donna,  species  castitatis  et  forma  virtutis,  come 
dice  S.  Ambrogio  {De  Virginibus,  II,  2).  Perché  questa  inverosimile  e  deplo- 
revole manifestazione?  Si  è  detto:  perché  la  Chiesa  è  contro  l'aborto,  perché 
la  Chiesa  ha  ribadito  le  norme  della  sua  moralità  sessuale.  Incredibile!  ma 
così  si  dice. 

«  Ebbene,  proprio  in  ordine  alla  logica  della  "civiltà  dell'amore'*,  noi  vi 
pregheremo  di  riflettere  sopra  uno  degli  aspetti  di  questa  civiltà,  di  cui  il  nostro 
tempo  ha  così  grave  e  generale  bisogno,  l'austerità  del  costume.  Cioè  la  difesa 
e  la  promozione  dei  veri  valori  della  vita,  dell'amore,  della  felicità.  Non  è  questa 
austerità  auspicata  del  costume  un  moralismo  sorpassato,  non  è  un  così  detto 
tabù  oggi  intollerabile,  non  è  una  repressione  autoritaria  e  abusiva  ». 

In  altri  discorsi  pontifici  di  questo  periodo  troviamo  ancora  appelli  più 
generici,  ma  non  per  questo  meno  significativi  in  difesa  della  vita  umana. 
A  un  centinaio  di  medici  della  Fondazione  italo-americana  per  l'educa- 
zione medica,  il  21  febbraio,  il  Papa  disse:  «  Noi  preghiamo  che  la 
figura  del  medico  sia  quella  di  uno  che  persegua  l'attività  sanitaria  in 
armonia  con  la  legge  di  Dio,  e  di  uno  che  con  la  propria  condotta  esem- 
plare proclami  il  rispetto  alla  vita  e  all'inalienabile  diritto  alla  vita  stabi- 
lito da  Dio  stesso  ». 

Similmente,  parlando,  il  28  febbraio,  ai  corrispondenti  della  stampa 
estera  in  Italia,  tra  gli  altri  doveri  del  giornalista  raccomandò  loro:  «  Siate 
i  difensori  della  vita  umana,  dovunque  essa  è  minacciata,  soprattutto  di 
coloro  che  sono  indifesi  ». 

Il  26  aprile,  ricevendo  una  quarantina  di  parlamentari  americani  membri 
del  Congresso  degli  Stati  Uniti,  il  Papa  prese  occasione  dal  bicentenario 
della  nazione,  per  esortarli  «  a  conservare  con  riverenza  e  con  orgoglio 
le  basi  salutari  sulle  quali  il  Paese  venne  stabilito  »,  cioè  il  rispetto  per 
«  i  principi  morali,  per  le  convinzioni  religiose,  per  gli  inalienabili  diritti 
conferiti  dal  Creatore  »,  riflettendo  «  sull'eguaglianza  dei  diritti  e  della 
dignità  umana  ».  Come  responsabili  della  vita  pubblica,  poi,  li  invitava 
a  considerare  novamente  il  compito  del  governo,  in  quanto  è  istituite 
precisamente  per  assicurare  a  tutti  i  loro  inalienabili  diritti:  «  fra  questi 
ci  sono  la  vita,  la  libertà  e  il  conseguimento  della  felicità  ».  «  Per  la  sacri, 
fiducia  dimostrata  a  voi  dal  popolo,  per  la  lealtà  proprio  verso  la  Dichia- 
razione di  indipendenza,  voi  siete  stati  chiamati  al  servizio  di  difendere 
la  vita  e  di  promuovere  la  vera  libertà  e  il  benessere  della  vostra  gente  ». 

Una  dichiarazione  del  COGECì AL 

A  conclusione  dell'ottava  sessione  del  Consiglio  generale  della  Ponti- 
ficia Commissione  per  l'America  Latina  (20-22  ottobre  1975)  venne  ela- 
borato un  documento  su  La  pastorale  familiare  in  America  Latina.  Tale 
documento  venne  in  seguito  inviato  dalla  S.C.  per  i  vescovi  a  tutte  le  Con- 
ferenze Episcopali  di  quel  continente,  affinché  servisse  di  base  per  eia- 
difesa  della  libertà  religiosa,  anche  nelle  sue  manifestazioni  pubbliche.  Purtroppo  questa 
libertà  è  stata  da  più  parti,  in  questi  ultimi  tempi,  violentemente  conculcata,  come  i 
recentissimi  episodi  avvenuti  a  Brescia.  Milano  e  altrove  hanno  dolorosamente  dimo- 
strato. Essi  costituiscono  un  attacco  non  solo  contro  la  libertà  religiosa,  ma  contro 
i  diritti  civili  dell'uomo,  garantiti  anche  dalla  Costituzione  italiana  ». 
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borare  un  comune  piano  di  azione  (3).  Da  esso  ricaviamo  i  brani  che 
seguono: 

«  Al  presente,  in  concomitanza  col  progredire  di  una  mentalità  anticonce- 
zionale e  divorzista,  si  manifestano  pure  tendenze  favorevoli  alle  pratiche  abor- 
tive. Certe  politiche  demografiche  £  certi  atteggiamenti  di  alcuni  governi  al 
riguardo  facilitano  questo  funesto  processo,  allo  stesso  modo  e  talvolta  anche 
più  di  certe  campagne  organizzate  e  sistematiche,  non  poche  volte  responsabil- 
mente denunziate  dagli  episcopati,  le  quali  possono  contare  su  copiosi  aiuti 
economici  e  sull'appoggio  degli  strumenti  della  comunicazione  sociale  [...]. 

«  A  Bucarest  si  notarono  sintomi  di  tentativi  per  disconoscere  i  diritti  della 
famiglia  acquisiti  lungo  i  secoli  e  recentemente  riaffermati  in  diverse  dichiara- 
zioni, come  se  gli  unici  a  contare  fossero  i  diritti  dell'individuo  o  del  bene 
comune,  e  come  se  l'affermazione  della  famiglia  costituisse  per  essi  un  pericolo. 

«  Dinanzi  alle  pressioni  a  favore  degli  anticoncezionali  e  dell'aborto,  spesso 
confortate  da  statistiche  incomplete  o  maliziosamente  manipolate,  nella  visuale 
partigiana  di  certe  politiche  demografiche,  la  Santa  Sede  ribadì  la  santità  del- 
l'amore e  della  vita,  come  esigenze  della  morale  e  di  un  comportamento  respon- 
sabile, richiesto  dalla  giustizia  nei  rapporti  internazionali  e  dai  diritti,  in  questa 
materia,  dei  Paesi  e  delle  regioni  sottosviluppate  [...]. 

«  Negli  ultimi  anni  gli  episcopati  dell'America  Latina  si  sono  occupati  di 
preferenza  nell'offrire  maggiore  attenzione  alla  pastorale  della  famiglia.  Ne  sono 
conferma  importanti  documenti  emanati  in  proposito,  e  l'appoggio  dato  a  un 
insieme  di  iniziative  pastorali.  Una  nota  comune  ai  diversi  documenti  è  il  rigetto 
di  un  atteggiamento  semplicistico  di  fronte  al  problema  demografico  con  con- 
seguenti attentati  contro  la  dignità  umana. 

«  Molti  episcopati  si  sono  occupati  in  modo  particolare  del  problema  del- 
l'aborto e  del  rispetto  alla  vita,  appoggiandosi  giustamente  sugli  insegnamenti 
della  Humanae  vitae  ». 

Interventi  dell'episcopato  italiano 

Anche  l'episcopato  italiano  non  ha  mancato  di  ribadire  a  chiare  note 
la  posizione  della  Chiesa  di  fronte  ad  ogni  tipo  di  aborto  procurato.  Nel 
Messaggio  diramato  dal  Consiglio  Permanente  della  CEI  al  termine  dells 
sessione  invernale  (-4-6  febbraio  1976)  si  leggeva  in  proposito: 

«  Circa  il  problema  dell'aborto,  la  fede  e  la  dottrina  della  Chiesa  resta  incrol- 
labilmente in  difesa  c  a  favore  della  vita;  e  la  coscienza  cristiana  non  potrà  mai 
avallare  una  disposizione  giuridica  che  espressamente  o  implicitamente  legalizzi 
o  peggio  liberalizzi  l'aborto  volontario,  che  il  Concilio  non  ha  esitato  a  dichia- 
rare "abominevole  delitto"  (Gaudium  et  spes,  n.  51). 

«  I  Vescovi  incoraggiano,  perciò,  tutti  coloro  che  si  fanno  promotori  di 
iniziative  per  la  formazione  delle  coscienze  e  per  la  promozione  di  quelle  condi- 
zioni economiche,  sanitarie  e  culturali  che  consentano  di  dire  sì  alla  vita,  fin 
dal  concepimento  della  prole. 

«  A  quanti,  come  l'Azione  Cattolica  Italiana,  ed  altri  gruppi  ecclesiali,  sanno 
unire  al  necessario  impegno  sociale,  la  meditazione  e  la  preghiera,  vada  l'apprez- 
zamento e  l'incoraggiamento  dei  loro  pastori  »  (4). 


(3)  Testo  completo  nell'Oli  Rom.,  ediz.  spagnuola.  11  gennaio  1976. 

(4)  Oss  Rom  .  8  febbraio  1976  Ricordiamo  anche  un  altro  intervento  dell'episcopato 
italiano  (efr  Ctv  Cali.  1975  II  383).  Nella  Nota  dell'I  1  aprile  1975,  su  Li  li- 
bertà nella  vita  utctale,  il  Consiglio  Permanente  della  CEI  così  s'era  espresso  riguardo 
\\  nostro  argomento:  «  Di  tali  valori  quello  che  tutti  precede  e  sovrasta  è  la  dignità 
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E  di  nuovo,  in  un  Comunicato  emesso  il  9  aprile  dalla  Presidenza 
della  CEI,  riunita  in  sessione  ordinaria  (5-7  aprile  1976),  era  detto 
fra  l'altro: 

«  Partecipe  delle  difficoltà  che  pesano  soprattutto  sui  più  deboli,  sui  più 
poveri  e  sugli  indifesi,  e  ricordato  il  Messaggio  che  il  Consiglio  Permanente 
ha  pubblicato  il  6  febbraio  scorso,  i  membri  della  Presidenza  ripetono  ora  alla 
comunità  cristiana  l'invito  a  intensificare  il  proprio  sforzo  di  originale  ed 
unitaria  presenza  per  una  vera  promozione  umana,  attenta  ai  fondamentali  ed 
irrinunciabili  valori  della  vita  e  a  tutte  le  condizioni  necessarie  per  accoglierla 
fin  dal  concepimento  e  per  proteggerla  sempre,  in  tutto  il  suo  naturale  svi- 
luppo »  (5). 

Non  diversamente  si  sono  pronunziate  alcune  Conferenze  Episcopali 
regionali  che  hanno  tenuto  le  loro  riunioni  in  questo  periodo. 

Conferenza  Episcopale  Abruzzese  (10  febbraio  1976):  «  I  diritti  dell'uomo, 
dal  diritto  alla  vita  a  quello  delle  libertà  fondamentali  della  persona,  sono  sacri 
e  inalienabili,  perché  il  Signore  dell'uomo  è  Dio,  fonte  della  norma  morale  e 
giudice  supremo  di  ogni  atto  umano.  A  nessuno  perciò  è  lecito  permettere  o 
prendersi  la  facoltà  di  sopprimere  la  vita  umana  che  -  soprattutto  se  indifesa, 
innocente,  o  al  suo  primo  momento  di  esistenza  -  esige  sempre  tutela  e  rispetto 
sia  dagli  individui  come  dalla  pubblica  autorità  »  (6). 

Conferenza  Episcopale  Calabro  (17  febbraio  1976):  «  La  famiglia  risente, 
oggi,  del  grande  processo  di  trasformazione  della  società.  Mentre  cresce  sotto 
tanti  aspetti  è,  anche,  come  "aggredita"  da  una  convergenza  di  pressioni  econo- 
miche, ideologiche,  sociali. 

«  I  Vescovi  sottolineano  il  valore  naturale  e  sacramentale  della  famiglia 
come  spazio  originario  ed  insostituibile  per  la  crescita  integrale  della  persona 
umana. 

«  Invitano  a  respingere  le  fascinose  idee  proprie  di  un  umanesimo  ateo  e 
laicista  che  sui  sofferti  problemi  della  famiglia:  paternità  responsabile,  indisso- 
lubilità del  matrimonio,  aborto,  rapporti  prematrimoniali,  presenta  una  inter- 
pretazione dei  problemi  riduttiva  in  chiave  economica,  sociale  o  psicologica,  in- 
centrata sull'autonomia  della  persona  umana  senza  alcun  riferimento  ad  alcuna 
norma  etica  e  tanto  meno  alla  Parola  di  Dio  che  dona  senso  e  valore  ad  ogni 
comportamento  »  (7). 

Conferenze  Episcopali  Flaminia  ed  Emiliana  (24  febbraio  1976):  «  In  questo 
momento  decisivo  per  la  nazione  i  Vescovi  riaffermano  l'esigenza  di  rispettare 
e  tutelare  la  vita  umana,  in  tutto  l'arco  della  sua  esistenza.  La  dottrina  della 
Chiesa,  radicata  nella  stessa  natura  dell'uomo,  resta  incrollabilmente  in  difesa 
e  favore  della  vita;  in  particolare  la  coscienza  cristiana  non  potrà  mai  avallare 
disposizioni  giuridiche  che  legalizzino  o  liberalizzino  l'aborto  volontario,  né  po- 

della  persona  umana,  chiamata  nel  disegno  di  salvezza  a  partecipare  la  vita  divina, 
c  ad  operare  responsabilmente  perché  tutta  la  creazione  si  sviluppi  per  un  vero 
servizio  dell'uomo  nella  prospettiva  del  Regno  di  Dio.  Sacra  è  la  vita  dell'uomo,  di 
ogni  uomo,  e  degna  del  più  grande  rispetto:  la  vita  che  nasce,  che  cresce,  che  volge 
al  tramonto.  Sono  perciò  da  condannare  la  violenza,  l'aborto,  l'eutanasia,  e  ogni  forma 
di  arbitraria  menomazione  della  vita  e  del  suo  libero  e  armonico  sviluppo.  Ogni  legge 
o  pubblico  costume  che  tenti  di  giustificare  o  favorire  questi  fatti  non  è  espressione 
di  libertà,  ma  segno  di  oppressione  e  di  arbitrio  »  (Oss.  Rom.,  12  aprile  1975). 

(5)  Oss.  Rom.,  10  aprile  1976. 

(6)  L'Amico  del  Popolo  (Chieti),  22  febbraio  1976.  In  Abruzzo  abbiamo  anche 
una  lettera  pastorale  sul  dibattito  circa  l'aborto,  dovuta  a  mons.  F.  Amadio,  vesc.  di 
Valva  e  Sulmona. 

(7)  Oss.  Rom..  10  marzo  1976. 
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trà  passivamente  rassegnarsi  alla  diffusione  di  una  simile  piaga  sociale:  l'inse- 
gnamento costante  e  unanime  del  Magistero,  ribadito  in  questi  ultimi  anni  dagli 
episcopati  di  tutto  il  mondo  e  dal  Successore  di  Pietro,  non  può  lasciare  adito 
a  dubbi  o  contestazioni  su  tale  problema. 

«  Nel  momento  in  cui  la  società  civile,  nella  sua  realtà  statuale,  pare  voler 
non  soltanto  rinunciare  alla  difesa  dei  più  deboli,  quali  sono  gli  esseri  forniti 
di  vita  umana  dopo  il  concepimento,  ma  giungere  fino  al  punto  di  farsi  complice 
della  loro  eliminazione,  è  chiamata  in  causa  direttamente  la  coscienza  umana  e 
cristiana  per  una  vigorosa  affermazione  dei  valori  spirituali  e  morali  dell'uomo 
e  per  un  impegno  concreto,  volto  ad  assicurare  tutte  le  condizioni  culturali,  eco- 
nomiche e  sociali,  necessarie  alla  crescita  e  allo  sviluppo  della  persona,  nell'ido- 
neo contesto  familiare  e  sociale. 

«  I  Vescovi  esortano  vivamente  tutti  i  fedeli  a  offrire  preghiere  e  sacrifici 
e  a  svolgere  ogni  efficace  azione  perché  tutti  coloro  che,  proprio  in  questi  giorni, 
dovranno  assumersi  la  responsabilità  di  gravi  decisioni  legislative  in  questo 
campo  -  in  particolare  quanti  sono  animati  dalla  fede  cristiana  -  abbiano  la  forza 
morale  di  rifiutare  ogni  compromesso  che  li  renda  corresponsabili  di  conseguenze 
delittuose,  e  sappiano  adoperarsi  per  elaborare  un'aggiornata  legislazione  che 
garantisca  la  difesa  e  lo  sviluppo  della  vita  umana  in  ogni  momento,  anche  nel 
periodo  prenatale,  con  opportune  iniziative  a  favore  della  madre  e  della  famiglia. 

«  In  questo  quadro  di  impegno  rinnovato  per  la  maternità  e  la  famiglia,  si 
inseriscono  le  opportune  iniziative  pastorali  per  la  preparazione  al  matrimonio 
e  per  la  consulenza  sui  problemi  della  coppia  e  della  famiglia.  Fra  queste  inizia- 
tive emergono  per  la  loro  importanza  quei  Consultori  familiari  nei  quali,  oltre 
agli  apporti  che  vengono  dalle  scienze  umane,  è  presente  la  visione  cristiana. 

«  A  tali  Consultori  dovrà  essere  garantito  quell'effettivo  spazio  che  la  legge- 
quadro  statale  sui  Consultori  familiari  prevede  anche  per  quelli  promossi  per 
iniziativa  privata  e  che  la  legislazione  regionale  è  chiamata  a  favorire,  promo- 
vendo così  un  autentico  pluralismo  istituzionale,  proprio  per  garantire  la  libertà 
di  scelta  di  un  servizio  che  tocca  così  da  vicino  la  sfera  della  persona  e  della 
famiglia.  Infatti  i  cittadini  debbono  essere  posti  nella  condizione  di  poter  sce- 
gliere liberamente  e  di  fruire  senza  aggravio  economico  di  quei  Consultori  che. 
oltre  a  rispondere  alle  finalità  della  legge  dello  Stato,  meglio  possono  interpre- 
tare le  loro  istanze  di  ordine  spirituale,  psicologico  e  sociale. 

«  La  stessa  sensibilità  per  i  problemi  della  famiglia  e  della  educazione  porterà 
inoltre  i  fedeli  a  seguire  attentamente  le  iniziative  che  potranno  essere  predi- 
sposte direttamente  dai  Consorzi  per  i  servizi  sanitari  e  sociali,  per  la  tutela 
della  maternità,  dell'infanzia,  della  famiglia,  fra  i  quali,  in  modo  particolare,  i 
Consultori  familiari.  Tali  servizi  dovranno  realizzarsi  con  la  responsabile  parte- 
cipazione dei  cittadini  alla  loro  gestione,  sempre  nel  rispetto  della  dignità,  degli 
orientamenti  e  della  libertà  delle  persone  che  ad  essi  si  rivolgeranno.  In  questo 
delicato  settore  nessuno  potrà  sostituirsi  alle  persone  e  alle  famiglie  nelle  scelte 
che  esse  solo,  responsabilmente,  sono  chiamate  a  compiere. 

«  Infine  i  Vescovi  rivolgono  la  loro  attenzione  ai  problemi  educativi,  parti- 
colarmente a  quelli  riguardanti  l'educazione  all'amore  e  alla  sessualità,  per  una 
vita  pienamente  coerente  con  il  Vangelo  »  (8). 

Conferenza  Episcopale  Marchigiana  (25  febbraio  1976):  «  Circa  la  progettata 
liberalizzazione  dell'aborto,  i  Vescovi  si  sono  impegnati  a  una  intensa  azione 
pastorale  intesa  ad  affermare  nelle  loro  Chiese  locali  il  supremo  e  irrinunciabile 
valore  della  vita  di  ogni  essere  umano  e  a  promuovere  ogni  iniziativa  atta  ad 
illuminare  e  a  responsabilizzare  i  fedeli  e  gli  uomini  di  buon  volere  perché 
sia  evitata  la  iattura  della  legalizzazione  dell'aborto  e  siano  rimosse  le  cause  o 
le  circostanze  che  in  qualsiasi  modo  lo  motivano.  La  Conferenza  Episcopale 

(8)  Comunicato  Stampa,  pp.  5  dattiloscritte. 
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Marchigiana  manifesta  fraterna  solidarietà  ai  pastori  delle  Chiese  locali  fatti 
oggetto,  perché  fedeli  al  loro  apostolico  mandato  di  maestri  della  fede,  di  incivili 
contestazioni  in  alcune  regioni  d'Italia  »  (9). 

Conferenza  Episcopale  Siciliana  (27  febbraio  1976):  «  I  Vescovi  della  Si- 
cilia, nel  protestare  vivamente  contro  ogni  tentativo  di  violenza  e  di  distorsione 
da  chiunque  provenga,  hanno  confermato  la  loro  piena  adesione  alla  Dichiara- 
zione circa  alcune  questioni  di  etica  sessuale,  emanata  dalla  S.  Congregazione 
per  la  dottrina  della  fede,  ed  hanno  auspicato,  in  perfetta  sintonia  con  la 
Dichiarazione  del  13  dicembre  1975  sul  marxismo  e  sull'aborto,  che  tutti  i 
fedeli,  a  qualsiasi  livello,  senza  indulgere  ad  alcun  compromesso,  sappiano 
e  vogliano  agire  in  piena  coerenza  per  la  difesa  della  vita  e  della  libertà  »  (10). 

Conferenza  Episcopale  Toscana:  «  I  pastori  delle  diocesi  toscane  ribadiscono 
con  fermezza  la  loro  decisa  riprovazione  per  la  progettata  legalizzazione  del- 
l'aborto, confermando  quanto  hanno  deliberato,  singolarmente  e  collegialmente, 
già  in  precedenti  comunicati,  e  sottolineando  come  il  crimine  dell'uccisione  del- 
l'innocente indifeso  vanifichi  del  tutto  il  doveroso  impegno  per  la  promozione 
umana  giustamente  auspicato  e  richiesto,  nonché  ogni  sforzo  per  superare  le 
contraddittorie  strutture  di  un  sistema  basato  sul  profitto  e  sull'egoismo»  (11). 

Voci  chiare  ed  energiche,  anche  se  talvolta  sembrano  cadere  nel  deserto, 
soffocate  dalle  chiassate  e  dalla  propaganda  di  chi  si  fa  forte  di  argo- 
menti irrazionali  che  però  colpiscono  la  pubblica  opinione.  Resta  alla 
Chiesa  la  serena  coscienza  d'un  dovere  compiuto;  la  storia  saprà  un 
giorno  riconoscerle  anche  questo  merito  d'aver  difesa  la  vera  dignità 
dell'uomo  e  il  valore  della  vita. 

[G.  Caprile] 


ITALIA 

FINE  TRAUMATICA  DELLA  VI  LEGISLATURA 

Nella  preoccupazione  di  evitare  le  elezioni  politiche  anticipate  e  il 
referendum  sull'aborto,  il  partito  di  maggioranza  relativa  era  andato  alla 
ricerca  di  un'intesa  con  le  varie  forze  politiche.  Il  15  aprile  nella  riunione 
della  Direzione  nazionale  la  DC,  appellandosi  al  senso  di  responsabilità  di 
tutte  le  forze  costituzionali  interessate,  le  invitava  a  evitare  decisioni  o  atti 
che  avrebbero  rischiato  di  aggravare  il  già  pesante  quadro  economico  e 
sociale  del  Paese  e  di  rendere  più  difficile  la  soluzione  di  problemi,  che 
invece  esigono  risposte  rapide  ed  efficaci.  Un  accordo  sui  problemi  urgenti 
era  ritenuto  ancora  possibile  dai  democristiani;  e  a  sostegno  di  questa  tesi 
i  socialdemocratici  facevano  sapere  che  le  elezioni  anticipate  avrebbero  po- 
tuto forse  giovare  a  questo  o  a  quel  partito,  ma  non  certo  al  Paese. 

Incontri  su  5  punti 

Dopo  la  breve  pausa  pasquale  -  e  già  firmato  a  norma  di  legge  il  decreto 
presidenziale  d'indizione  del  referendum  abrogativo  delle  norme  del  Codice 

(9)  Bollettino  diocesano  di  Ascoli  Piceno,  marzo-aprile  1976,  267. 

(10)  Rivista  della  Chiesa  Palermitana,  gennaio-febbraio  1976,  11. 

(11)  Bollettino  Diocesano  (Arezzo  e  Sanscpolcro),  gennaio-febbraio  1976,  53. 
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penale  sull'aborto  -  il  segretario  della  DC,  con  qualche  speranza  e  molto 
scetticismo  generale,  si  metteva  all'opera. 

Gli  incontri  dell'on.  Zaccagnini  con  le  delegazioni  degli  altri  partiti 
vertevano  in  sostanza  attorno  a  cinque  punti:  conferma  della  fiducia  al 
governo  dell'on.  Moro;  consenso  del  PSI  sul  programma;  possibilità  di  un 
dibattito  parlamentare  su  un  programma  economico  di  emergenza  rivolto  a 
rafforzare  la  lira,  a  contenere  e  bloccare  l'aumento  dei  prezzi,  a  rilanciare  la 
produzione  e  a  mantenere  e  rafforzare  i  livelli  occupazionali;  nuova  disci- 
plina sull'aborto  senza  vulnerare  principi  essenziali;  concrete  misure  per 
garantire  l'ordine  pubblico. 

Il  21  aprile  il  segretario  democristiano  s'incontrava  con  i  rappresentanti 
socialdemocratici  e  socialisti;  il  22  con  quelli  del  PCI,  del  PLI  e  del  PRI. 
Un  giro,  come  si  vede,  nel  cosiddetto  «  arco  costituzionale  »,  rimanendo 
escluso  il  MSI-DN.  Al  termine  dei  singoli  incontri  non  furono  rilasciate 
dichiarazioni  degne  di  nota. 

Il  23  aprile  l'on.  Zaccagnini  riferiva  alla  Direzione  centrale  del  suo 
partito  sulle  consultazioni  svolte.  I  lavori  si  concludevano  dopo  due  giorni 
di  intensi  dibattiti  con  l'approvazione  all'unanimità  di  un  documento, 
nel  quale  si  diceva:  la  Direzione  della  DC, 

«  preso  atto  dei  consensi  e  delle  riserve  manifestate  dai  rappresentanti  dei 
diversi  partiti,  invita  -  nel  rispetto  delle  competenze  e  responsabilità  costitu- 
zionali -  il  presidente  del  Consiglio,  tenendo  conto  di  quanto  è  stato  acquisito 
e  nell'intento  di  evitare  una  anticipata  consultazione  elettorale,  a  verificare  in 
Parlamento  se  esistono  condizioni  le  quali  assicurino,  nello  spirito  della  comune 
responsabilità  verso  le  istituzioni,  la  solidarietà  della  maggioranza  ed  il  contri- 
buto costruttivo  dell'opposizione  Su  linee  programmatiche  che  permettano  di 
far  fronte  alla  situazione  di  emergenza  nella  quale  il  Paese  si  trova  »  {Il  Popolo. 
25  aprile  1976). 

Ondata  di  scandalismo 

Questo  complicato  e  lento  lavoro  d'incontri,  indice  di  uno  sforzo  di 
chiarificazione,  si  svolgeva  in  un  clima  di  scandalismo  esasperato  dall'im- 
piego propagandistico  di  metodi  di  lotta  politica  assolutamente  incivile. 

È  il  caso  del  «  resoconto  »  lanciato  da  Paese  Sera  a  proposito  di  una 
presunta  telefonata,  via  radiotelefono,  tra  il  sen.  Fanfani  e  il  dott.  Berna- 
bei,  captata  da  un  radioamatore,  nella  quale  il  neo  presidente  del  Consiglio 
nazionale  della  DC  si  sarebbe  espresso  in  maniera  non  lusinghiera  nei 
riguardi  del  segretario  del  suo  partito  e  del  presidente  del  Consiglio.  Il 
sen.  Fanfani  in  una  lunga  lettera  al  direttore  del  quotidiano  paracomunista 
di  Roma  smentiva  documentatamente  contenuto,  data,  mezzo  e  circostanza 
della  mai  avvenuta  conversazione.  Lo  stesso  faceva  il  dott.  Bernabei.  In 
una  nota  del  21  aprile  l'agenzia  Radar,  della  sinistra  di  Base,  affermava: 

«  Lo  scoop  di  Paese  Sera,  fatto  esplodere  contestualmente  agli  ultimi  tenta- 
tivi democristiani  di  salvare  la  legislatura,  evidenzia  come  l'obicttivo  non  era 
quello  di  svelare  pettegolezzi  da  comari  di  provincia,  bensì  quello  di  colpire 
l'intera  DC,  da  Fanfani  a  Zaccagnini  a  Moro  sino  all'ultimo  degli  iscritti, 
presentandoli  come  un'accozzaglia  di  gente  armata  di  livori  personali  quanto 

^•pacc  di  governare  un  Paese  in  crisi  ». 
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Dopo  aver  detto  che  la  notizia  carpita  con  l'intercettazione  non  ha 
«  dignità  professionale  »,  l'agenzia  democristiana  invitava  tutte  le  forze 
«  che  non  sono  disposte  a  liquidare  un  patrimonio  di  lotte  civili  e  di 
libertà  »  a  respingere  «  metodi  come  quelli  inaugurati  dalla  nuova  gestione 
di  Paese  Sera  ».  La  stampa  libera  era  unanime  nello  stigmatizzare  questi 
metodi  di  lotta  politica. 

Ma  nel  mare  agitato  dello  scandalo,  che  già  si  moveva  sullo  sfondo 
cupo  della  violenza  e  degli  attentati,  rispuntavano  le  questioni  sui  super- 
burocrati, le  vicende  delle  tangenti  sul  caso  dei  petroli  e  delle  aste  truccate 
all'ANAS.  Lo  scandalo  più  clamoroso  di  questa  vigilia  elettorale  è  stato, 
però,  quello  relativo  ai  2  milioni  e  18  mila  dollari  che  sarebbero  stati 
pagati  dalla  società  americana  multinazionale  Lockheed  per  la  vendita  di 
14  apparecchi  da  trasporto  Hercules  C-130  di  sua  produzione  all'Aero- 
nautica militare  italiana.  In  base  all'accordo  specifico  concluso  il  29  marzo 
tra  l'Italia  e  gli  Stati  Uniti,  concernente  lo  scambio  di  informazioni  tra  le 
amministrazioni  della  giustizia  dei  due  Paesi  sulla  vicenda  Lockheed,  il 
20  aprile  giungevano  alla  Farnesina,  con  la  valigia  diplomatica,  le  attese 
carte  che  mancavano  dal  «  rapporto  Church  »,  inviato  a  suo  tempo.  Tale 
documentazione  integrativa,  comprendente  l'elenco  nominativo  delle  per- 
sone coinvolte  nello  scandalo,  veniva  trasmessa  lo  stesso  giorno  al  mini- 
stero di  Grazia  e  Giustizia  e  da  qui  alla  presidenza  della  Camera. 

In  una  lettera  dell'incartamento  figurava  il  nome  in  codice  di  antelope 
cobbler  il  «  ciabattino  dell'antilope  »,  interessato  a  indicare  alla  società 
americana  la  misura  della  tangente  da  versare  per  ogni  aereo.  Chi  era, 
dunque,  antelope  cobbler?  Un  presidente  del  Consiglio,  si  disse.  Così, 
tenendo  conto  dell'arco  di  tempo  intercorso  nel  periodo  delle  trattative 
per  la  vendita  dei  14  Hercules  C-130,  il  beneficiario  di  parte  delle  tangenti 
versate  dalla  Lockheed  sarebbe  dovuto  essere  uno  dei  tre  presidenti  del 
Consiglio  in  carica  tra  il  1965  e  il  1969  (l'on.  Moro,  il  sen.  Leone,  l'on. 
Rumor).  Il  presidente  della  commissione  inquirente  della  Camera  per  i 
procedimenti  di  accusa,  on.  Castelli,  disse:  «  Nel  dossier  vi  sono  elementi 
atti  all'identificazione  dei  nomi.  Ma,  ovviamente,  c'è  chi  lavora  di  fantasia  ». 

Purtroppo,  tutta  l'Italia  fu  messa  a  rumore  da  quelle  voci,  indiscre- 
zioni, insinuazioni,  prontamente  amplificate.  Si  parlò  perfino  di  clamorose 
dimissioni  e  di  crisi  istituzionale.  Intanto,  la  violenza  non  dava  tregua,  per- 
ché proprio  in  quei  giorni  in  piena  Roma  veniva  crivellato  di  proiettili 
il  marchese  G.  Theodoli,  presidente  della  Chevron  e  dell'Unione  petroli- 
fera, da  terroristi  -  pare  -  di  una  «  Formazione  comunista  armata  »;  a 
Milano  veniva  assassinato  E.  Pedenovi,  consigliere  provinciale  del  MSI  e 
moriva  un  giovane  accoltellato  da  estremisti  di  destra. 

I  tre  ex  presidenti  del  Consiglio,  chiamati  in  causa  dallo  scandalo 
Lockheed  smentivano  seccamente,  dichiarando  la  loro  estraneità  ai  fatti. 
Il  presidente  della  Repubblica,  in  una  lettera  all'on.  Castelli,  chiedeva 
l'immediata  ripresa  dei  lavori  della  commissione  inquirente  fino  alle  con- 
clusioni definitive.  Il  settimanale  democristiano  La  discussione,  dopo  aver 
detto  che  non  c'è  volontà  di  coprire  chicchessia,  lamentava  che  non  ci 
sono  ormai  più  distinzioni  tra  eventuali  colpevoli  ed  innocenti.  Poi,  in  un 
corsivo  del  direttore,  rilevando  che  «  un  senatore  americano,  immaturo  e 
irresponsabile,  ha  condotto  le  cose  più  preoccupato  di  farsi  pubblicità  che 
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di  moralizzare  »,  affermava  che  i  fatti  sono  restati  vaghi  e  incerti.  La  nota 
aggiungeva  altre  considerazioni:  le  notizie  corrono  per  mesi  ed  i  primi  ad 
averle  sono  sempre  uomini  e  partiti  che  non  sono  certo  filo-americani; 
si  è  aspettato  il  momento  più  delicato  per  fare  le  allusioni  più  delicate; 
nel  sistema  economico  americano  c'è  qualcuno  che  da  diverso  tempo  punta 
al  collasso  economico  dell'Italia  {La  Discussione,  26  aprile  1976). 

Tanto  per  chiudere,  almeno  per  ora,  questo  capitolo,  nella  notte  del 
27  aprile  un  portavoce  della  Lockheed,  contrariamente  a  quanto  riferito 
da  organi  di  stampa,  smentiva  che  vi  fossero  stati  pagamenti  di  tangenti 
a  presidenti  del  Consiglio  italiani  in  relazione  alla  vendita  di  aerei  C-130 
in  Italia. 

Discorso  sulle  cose  essenziali 

Nel  pomeriggio  del  28  aprile  il  presidente  del  Consiglio  si  presentava 
alla  Camera,  affollata  come  per  le  grandi  occasioni,  per  fare  le  sue  attese 
dichiarazioni,  nel  tentativo  di  evitare  «  traumatiche  decisioni  »  e  di  pro- 
cedere sull'impervio  cammino,  non  ancora  interamente  percorso,  di  una 
seria  intesa  programmatica  in  ordine  ai  grandi  bisogni  del  Paese,  alle  ur- 
genze cui  provvedere. 

L'on.  Moro  affermò  che  le  elezioni  nel  mezzo  di  questa  critica  situa- 
zione sono  un  «  male  ».  L'Italia  vive  una  crisi  di  eccezionale  gravità, 
sul  terreno  dell'economia,  dell'ordine  pubblico  e  delle  istituzioni.  Essa 
è  «  profondamente  smarrita  ».  Le  polemiche  tra  i  partiti  sono  arrivate  a 
un  livello  «  corrosivo  ».  Esiste  una  diffusa  e  pericolosa  criminalità  comune, 
che  si  intreccia  con  la  violenza  di  carattere  politico  giunta  a  forme  di  vera 
e  propria  strategia  di  guerriglia  urbana,  con  l'uso  di  armi  improprie  e 
insieme  di  ordigni  esplosivi  di  efficacia  pari  alle  armi  da  guerra. 

«  Sono  attaccati,  con  criminosi  gesti  di  teppismo,  assolutamente  ingiustifi- 
cabili, i  partiti  politici,  le  organizzazioni  sindacali  e  imprenditoriali,  le  strutture 
produttive,  le  scuole,  le  caserme  delle  forze  dell'ordine.  Non  sono  risparmiate 
neppure  le  manifestazioni  religiose  »  (//  Popolo,  29  aprile  1976). 

Il  presidente  del  Consiglio  invitava  le  forze  democratiche  a  rendersi 
consapevoli  «  che  ci  troviamo  di  fronte  a  un  disegno  di  eversione  della 
nostra  vita  democratica  e  della  nostra  convivenza  civile  ».  Tuttavia,  dal 
punto  di  vista  economico  è  in  corso  una  ripresa  della  domanda: 

«  Dall'ottobre  dello  scorso  anno  abbiamo  superato  il  punto  di  svolta  della 
congiuntura  sfavorevole  e  la  produzione  industriale  nell'ultimo  semestre  si  è 
sviluppata  ad  un  saggio  annuale  del  14%  -  +  3,4  l'ultimo  trimestre  1975  su 
quello  precedente,  e  +  3,6  il  primo  bimestre  1976  sull'ultimo  1975  -  con  una 
conferma  di  questa  tendenza,  sulla  base  delle  prime  informazioni,  per  il  mese 
di  marzo  ». 

Secondo  molti  esperti,  alla  fine  dell'estate  si  faranno  sentire  le  prime  conse- 
guenze positive,  così  come  positiva  sarà  la  bilancia  dei  pagamenti  da  quella  data 
e  per  tutto  il  1977,  compensando  le  perdite  della  prima  parte  del  1976. 

«  I  prossimi  mesi  sono  dunque  cruciali.  Dal  modo  con  cui  sarà  gestita  l'eco- 
nomia, dipenderà  la  possibilità  di  stabilizzare  il  cambio,  di  bloccare  il  processo 
inflazionistico,  di  sostenere  la  ripresa  della  domanda  ». 
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Il  Governo  avvertiva  la  responsabilità  di  comunicare  queste  considerazioni 
alle  forze  politiche:  «  Se  sapremo  costruire  un  quadro  politico  che  permetta  di 
governare  il  Paese  per  i  prossimi  12  mesi,  prima  della  fisiologica  chiusura  di 
questa  legislatura,  vi  sono  fondate  prospettive  di  uscire  dal  lungo  tunnel  della 
recessione  e  della  instabilità  ». 

L'on.  Moro,  dunque,  intendeva  tenere  un  «  discorso  sulle  cose  essen- 
ziali da  fare  c  sul  come  farle,  che  può  essere  efficacemente  continuato  ». 
Parlando  prima  di  tutto  come  presidente  del  Consiglio,  enunciava  un 
programma  di  proposte  concrete,  adeguato  ad  una  situazione  di  emer- 
genza, carica  di  pericoli,  ma  anche  di  possibili  sviluppi  positivi:  dosata  di- 
stribuzione del  reddito,  ripresa  della  produzione,  incremento  degli  inve- 
stimenti, dinamica  dei  costi  di  lavoro,  produttività  del  lavoro  (con  i  pro- 
blemi connessi  della  disponibilità  dei  sindacati,  dell'utilizzazione  degli  im- 
pianti, dell'assenteismo,  dei  turni,  delle  festività,  delle  ferie,  della  econo- 
micità delle  gestioni  sociali). 

Ma  egli  parlava  anche  a  nome  della  DC,  che  «  in  un'ora  cosi  grave  » 
per  evitare  un  vuoto  di  potere  si  era  assunta  «  il  pesante  ed  ingrato  com- 
pito »  di  governare  il  Paese,  «  in  quasi  assoluta  solitudine  ». 

«  Non  siamo  venuti  dunque  in  Parlamento  per  scontrarci,  ma  per  confrontare 
i  nostri  punti  di  vista  e  fare  appello  al  senso  di  responsabilità  dei  partiti  ». 

In  un  momento  come  questo  bisogna  «  provvedere  per  il  meglio  alle  neces- 
sità nazionali  [...].  A  tal  fine  occorre  certo  la  nostra  buona  volontà,  ma  anche 
la  buona  volontà  degli  altri  ». 

A  questo  punto  l'on.  Moro  si  poneva  un  interrogativo:  «  Esiste  un'alter- 
nativa accettabile  per  tutti?  ».  Il  dibattito  promosso  in  Parlamento  avrebbe 
dovuto  rivelarlo.  Non  si  intendeva  riversare  su  qualcuno  la  responsabilità 
della  fine  della  legislatura,  né  «  indicare  un  responsabile  dei  mali  del 
Paese  ».  La  DC  non  voleva  la  fine  innaturale  della  legislatura;  ma  vi 
sarebbe  andata  serenamente  se  vi  fosse  costretta  dal  rifiuto  altrui  o  dalla 
grave  alterazione  del  quadro  politico. 

A  proposito  del  PCI  l'on.  Moro  affermava  che  sebbene  esso  sia,  in 
modo  tormentato  e  confuso,  alla  ricerca  «  di  una  nuova  strada  »,  resta 
ancora  un  partito  «  diverso  »  dalla  DC,  per  concezioni  umane,  sociali, 
economiche,  istituzionali,  e  sotto  l'influenza  allarmante  di  correnti  dogma- 
tiche, che  tra  l'altro  rappresentano  un  rischio  nelle  nostre  relazioni  inter- 
nazionali. Tuttavia,  nel  quadro  di  un  civile  confronto,  c'è  spazio  per  un 
contributo  responsabile  e  costruttivo  del  PCI,  «  che  l'estrema  emergenza 
nella  quale  ci  troviamo  può  configurare  concordato  »:  «  Occorre  provve- 
dere all'emergenza  senza  alterare  il  quadro  politico  nel  quale  non  siano 
mutati  perciò  i  ruoli  rispettivi  della  maggioranza  e  della  opposizione  ». 

Per  quanto  poi  riguardava  il  PSI,  l'on.  Moro  riconfermava  «  tutta  l'im- 
portanza, il  significato  veramente  centrale  che  noi  attribuiamo  al  PSI  ». 
Ma  l'alternativa,  proposta  dai  socialisti,  tra  governo  di  emergenza  e  disso- 
luzione anticipata  della  legislatura,  poneva  problemi  di  ben  difficile  solu- 
zione e  comportava  compromissioni  che  la  DC  non  avrebbe  potuto  soppor- 
tare. Per  questa  ragione  la  DC,  riprendendo  l'iniziativa  dell'on.  La  Malfa, 
intendeva  rilanciarla  attraverso  un  responsabile  dibattito  parlamentare: 
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«  Procedere  sull'impervio  cammino  di  una  seria  intesa  programmatica,  che 
coinvolga  le  forze  dell'arco  costituzionale,  è  responsabilità  nostra  non  me- 
no che  di  altri.  Ma  è  responsabilità  di  altri  non  meno  che  nostra  ». 
L'on.  Moro  così  concludeva: 

«  Non  intendiamo  ammainare  la  nostra  bandiera,  che  reca  il  segno  della  li- 
bertà, come  altri  del  resto  non  pensano  ad  ammainare  la  loro.  Noi  restiamo 
fermi  nel  nostro  autentico  pluralismo  contro  i  rischi  incombenti  di  un  colletti- 
vismo burocratizzante  e  le  insidie  sempre  presenti  contro  il  socialismo  dal  volto 
umano.  Al  Paese  poniamo  un'alternativa  democratica  e  popolare  che  non  può 
essere  e  non  sarà  un'alternativa  conservatrice  ». 

Se  il  PSI  non  ritenesse  di  potere  offrire  il  suo  concorso  neppure  in  questa 
forma,  allora  le  elezioni  sarebbero  non  la  scelta  della  DC,  ma  un  rigoroso  e 
difficile  dovere.  Nonostante  la  grande  crisi,  l'Italia  non  ha  rinunziato  ad  essere 
se  stessa.  La  libertà  ha  forti  radici.  Il  senso  civico  può  ancora  prevalere  sulle 
spinte  corporative  e  le  ragioni  disgreganti.  La  democrazia  può  vincere  la  sua 
battaglia. 

La  risposta  dei  partiti 

Il  dibattito  a  Montecitorio  si  svolse  nella  giornata  del  29  aprile. 

Il  segretario  della  DC  tenne  un  discorso  di  rincalzo  a  quello  del  presi- 
dente del  Consiglio,  illustrando  le  fasi  dell'iniziativa  democristiana  rivolta 
a  tentare  un  salvataggio  della  legislatura,  il  cui  scioglimento  il  partito  di 
maggioranza  riteneva  «  un  pericoloso  errore  »  nella  presente  situazione 
della  nostra  economia,  la  quale  dovrebbe  far  riflettere  quanti  per  sottova- 
lutazione del  pericolo,  sulla  base  di  speranze  elettorali,  puntano  allo  scio- 
glimento. 

«  Dopo  le  elezioni  le  forze  politiche  ritroveranno  tutti  gli  attuali  problemi 
forse  ulteriormente  aggravati.  Ma  d'altra  parte  questa  nostra  ferma  volontà  di 
evitare  le  elezioni  anticipate  non  può  essere  scambiata  per  debolezza  né  per 
nostra  disponibilità  ad  accettare  qualunque  condizione  politica  »  (//  Popolo. 
30  aprile  1976). 

In  altre  parole  la  DC,  animata  dallo  spirito  di  non  lasciare  nulla  di 
intentato  nel  cercare  solidarietà,  nel  sollecitare  contributi  comuni  per  la 
ricostituzione  del  quadro  politico,  è  arrivata  al  fatto  «  nuovo  »,  giustifi- 
cato dalla  eccezionalità  della  situazione,  di  una  proposta  all'opposizione  co- 
munista di  compiere  il  gesto  costruttivo  di  mettere  davanti  ad  ogni  altro 
il  dovere  comune  a  tutti  di  affrontare  in  concreto  i  problemi  urgentissimi 
del  Paese.  Ma  il  PCI  non  può  condizionare  questo  suo  contributo  al  mu- 
tamento della  maggioranza.  È  questo  il  senso  della  linea  del  «  confronto  ». 
Un  mutamento  della  maggioranza  non  può  esser  fatto  scivolare  prendendo 
occasione  dalle  difficoltà  che  il  Paese  attraversa. 

La  DC  compiva  responsabilmente  uno  sforzo  estremo.  E  per  quanto 
essa,  mentre  era  ancora  in  corso  la  sua  Direzione  del  23  e  24  aprile,  fosse 
venuta  a  sapere  che  il  PSI  considerava  ormai  irrimediabilmente  esaurita 
qualsiasi  possibilità  di  proseguimento  della  legislatura,  rivolgeva  ancora 
una  volta  dai  banchi  di  Montecitorio  un  appello  perché  attorno  a  un 
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nucleo  di  proposte  operative  si  potesse  ritrovare  un  centro  di  unità  na- 
zionale. 

Il  difficile  momento  che  l'Italia  attraversa  potrebbe  essere  superato  solo 
che  la  diffidenza  lasciasse  il  posto  alla  spinta  generosa  dell'unità  e  della 
solidarietà  nella  massima  misura  possibile  per  ciascuna  delle  forze  politiche. 

Facendo  seguito  al  segretario  della  DC,  l'on.  La  Malfa  richiamava 
l'attenzione  dell'assemblea  sull'ammonimento  del  presidente  del  Consiglio 
che  un  periodo  di  vacanza  di  potere,  determinato  da  elezioni  anticipate, 
potrebbe  aggravare  la  condizione  della  lira  e  dare  più  spazio  alla  specula- 
zione. L'oratore  si  guardava  dal  condividere  sia  il  programma  esposto  dal 
presidente  del  Consiglio  sia  le  impostazioni  di  ordine  generale  che  altre 
forze  politiche  contrapponevano  a  quel  programma,  a  motivo  della  per- 
plessità di  alcuni  partiti,  da  lui  non  meglio  specificati,  che  faceva  venir 
meno  il  punto  focale  della  sua  iniziativa.  Il  programma  di  politica  econo- 
mica di  emergenza,  da  lui  proposto,  analogo,  anche  se  più  vasto,  al  «  patto 
sociale  »,  cioè  all'accordo  tra  governo  e  sindacati  operai  sul  ritmo  da  dare 
agli  aumenti  salariali,  avanzato  dal  governo  laburista  inglese,  consenti- 
rebbe, col  controllo  della  dinamica  salariale,  la  ripresa  degli  investimenti 
e  dell'occupazione.  La  proposta  lamalfiana  prescindeva  da  ogni  incidenza 
sul  quadro  politico  esistente.  I  sopravvenuti  condizionamenti  di  ordine 
politico  avevano  indotto  i  repubblicani  a  sospendere  l'iniziativa. 

AH 'on.  La  Malfa  la  discussione  parlamentare  in  atto  non  sembrava 
rilevante,  «  poiché  manca  appunto  la  considerazione  del  punto  centrale 
che  può  assicurare  una  possibilità  di  svolta  nella  crisi  »  (La  Voce  Repub- 
blicana, 30  aprile  1976):  «  Finora  abbiamo  avuto  nella  mala  ventura 
l'economia  inglese.  Nei  mesi  venturi  rischiamo  di  rimanere  il  solo  Paese 
d'Europa  che  sarà  tornato  ad  un  tasso  d'inflazione  assai  elevato  ». 

Per  i  socialdemocratici  parlava  l'on  Cariglia;  per  il  MSI-DN  l'on. 
Almirante;  per  il  PLI  l'on.  Malagodi. 

La  «  questione  socialista  »  e  la  «  questione  comunista  » 

Nel  suo  intervento  l'on.  De  Martino  ribadiva  quanto  il  PSI  ha  ripetuto 
dal  15  giugno  in  poi  ed  ha  sviluppato  nel  congresso  di  marzo:  cioè,  che 
la  crisi  del  Paese  non  può  avere  uno  sbocco  positivo  «  adeguato  ai  tempi 
nuovi  »  con  rimedi  marginali  o  provvedimenti-tampone,  ma  solo  con  una 
maggioranza  di  emergenza,  «  non  perché  il  nostro  partito  ritiene  che  non 
può  svolgere  nessun'altra  politica  se  non  una  politica  la  quale  abbia  il 
consenso  del  partito  comunista,  ma  perché  la  situazione  reale,  obiettiva 
del  nostro  Paese  oggi  e  per  anni  ancora  richiederà  questa  grande  mobili- 
tazione e  unione  delle  forze  politiche,  in  particolare  delle  maggiori,  senza 
esclusione  alcuna  »  {Avanti,  30  aprile  1976). 

Dopo  aver  definito,  tra  gli  applausi  della  sua  parte,  «  bizantinismo 
politico  »  l'atteggiamento  della  DC,  che,  «  ferma  alle  sue  vecchie  preclu- 
sioni nei  confronti  dei  comunisti  »,  vorrebbe  mantenere  il  PCI  all'oppo- 
sizione ma  nello  stesso  tempo  associarlo  ad  un  programma  economico  per 
la  situazione  di  emergenza  dell'Italia,  riaffermava  la  convinzione  socialista 
della  sincerità  e  volontà  del  PCI  «  di  persistere  sulla  via  della  democra- 
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zia,  che  ha  dichiarato  ormai  anche  in  sedi  internazionali  autorevoli  di 
accettare  »: 

«  Perché  si  vuole  mantenere  la  cosiddetta  "questione  comunista"  nei  termini, 
chiamiamoli  così,  kissingcriani,  per  cui  la  presenza  dei  comunisti  al  governo  in 
qualche  Paese  dell'Europa  occidentale  implicherebbe  catastrofi  di  carattere  in- 
ternazionale? Oppure  per  altri  motivi  ancora?  Ma  io  penso  che  il  peggio  di 
tutto,  in  un  Paese  che  vuole  essere  libero,  sia  il  ricorrere  ad  espedienti  per 
mascherare  la  verità  delle  cose.  Quello  è  un  espediente  che  abbiamo  respinto 
e  respingiamo». 

Per  l'on.  De  Martino  erano  un  espediente,  anzi  una  sorta  di  alibi  di 
carattere  elettorale,  anche  le  previsioni  ottimistiche  dell'on.  Moro  sulle 
possibilità  di  ripresa  della  situazione  italiana.  Il  PSI  voleva  le  elezioni 
anticipate  per  l'inefficienza  del  governo,  per  la  «  incapacità  o  non  volontà 
del  maggiore  partito  italiano  di  dare  uno  sbocco  positivo  alla  crisi  poli- 
tica ».  E  dall'incertezza  politica  generale  e  dall'indebolimento  della  demo- 
crazia che  nasce  il  fenomeno  della  violenza. 

La  DC  parlava  di  rapporto  privilegiato  e  preferenziale  verso  il  PSI, 
ma  si  trattava  solo  di  «  belle  parole  »,  perché  essa,  senza  fare  Vm  auto- 
critica »,  non  rinunciava  alla  concezione  egemonica  del  potere,  tendente 
a  dare  al  partito  socialista  un  carattere  marginale  e  di  copertura.  Secondo 
l'on.  De  Martino,  il  problema  italiano  non  consiste  solo  nella  questione 
comunista,  ma  anche  nella  «  questione  socialista  »,  che  si  tenta  di  mettere 
ai  margini,  di  considerare  come  secondaria,  mentre  è  una  questione  «  fon- 
damentale »  nello  sviluppo  della  democrazia  ed  «  anche  per  le  prospet- 
tive di  transizione  democratica  verso  il  socialismo  ». 

L'episodio  del  voto  sull'articolo  2  della  legge  dell'aborto  ha  rappre- 
sentato, disse  l'on.  De  Martino,  «  un  atto  prepotente  di  rivincita  di  uno 
spirito  integralista  contro  uno  spirito  laico  ».  L'ondata  degli  scandali, 
poi,  è  la  rivelazione  «  di  un  metodo  dell'amministrazione,  di  un  sistema 
di  governo  prolungato  attraverso  gli  anni,  che  ormai  colpisce  molto  gra- 
vemente il  prestigio  delle  istituzioni  democratiche  repubblicane  ». 

Le  elezioni  per  il  PSI  hanno  questo  senso:  «  rinnovare  tutto  quanto, 
ma  per  ricostruire:  in  primo  luogo  l'economia  e,  con  essa,  il  sistema 
statale  e  con  il  sistema  statale  anche  la  moralità  generale  ». 

A  nome  del  PCI,  l'on.  Pajetta  portò  il  «  no  »  dei  comunisti  alla 
richiesta  dell'on.  Moro  con  la  motivazione  che  non  poteva  chiedere 
fiducia  un  governo  che  non  solo  aveva  dimostrato  di  essere  diviso, 
dando  di  sé  uno  spettacolo  che  non  ispirava  fiducia,  ma  non  trovava 
fiducia  neppure  in  se  stesso:  «  Si  è  chiusa  l'esperienza  di  centrosinistra 
che  per  tanta  parte  è  stata  una  grande  illusione  conclusasi  in  un  tenta- 
tivo di  tenere  in  vita  ciò  che  è  morto  e  sepolto  »  (l'Unità,  30  aprile  1976). 

L'on.  Zaccagnini  ha  chiesto  all'opposizione  comunista  di  essere  costrut- 
tiva. Forse  che  -  chiese  l'on.  Pajetta  -  non  lo  è  stata?  «  La  DC  quindi 
si  risparmi  tempo  nel  chiedere  quel  che  già  esiste;  e  spieghi  piuttosto  la 
sua  incapacità  realizzatrice  ».  Secondo  l'esponente  comunista  è  stato  il 
partito  di  maggioranza  a  volere  la  conclusione  prematura  della  legisla- 
tura. L'on.  Moro  ha  usato  in  Parlamento  un  linguaggio  «  evidente  »  di 
«  atteggiamento  elettoralistico  »;  e  la  DC  ha  creato  di  proposito  in  Italia 
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una  situazione  tale,  nella  quale,  mettendo  il  partito  al  di  sopra  delle 
istituzioni,  non  solo  le  convenissero  le  elezioni,  ma  ne  riversasse  «  dia- 
bolicamente »  le  responsabilità  sugli  altri  partiti. 

Essa,  non  poteva  contrattare  sotto  banco  il  contributo  comunista, 
avendo  respinto  le  proposte  del  PCI  di  «  una  politica  unitaria  per  fron- 
teggiare una  crisi  economica  drammaticamente  profonda  ».  Si  sono  rea- 
lizzate «  significative  »  intese  alla  Regione  Lombardia,  alla  Regione  Sicilia. 
«  Perché  -  si  è  domandato  l'oratore  comunista  -  la  DC  non  vuole  che 
queste  stesse  cose  arrivino  fin  qui?  ».  Dopo  il  15  giugno  «  si  è  creato 
un  clima  nuovo  e  una  salda  unità  tra  comunisti  e  socialisti  ».  Anche  i 
cosiddetti  partiti  minori  si  sono  sentiti  più  autonomi. 

Il  problema,  secondo  i  comunisti,  è  «  della  gestione  del  potere  e  del 
modo  di  governare  ».  È  «  la  crisi  di  un  sistema  che  noi  sosteniamo  debba 
essere  radicalmente  mutato  ».  I  comunisti  lavoreranno  per  la  esigenza 
«  di  decidere  una  più  profonda  e  radicale  svolta  o  almeno  di  creare  le 
condizioni  perché  questa  svolta  si  realizzi  ». 

Le  gravi  responsabilità  del  PSI 

Come  era  nelle  previsioni,  l'on.  Moro,  dopo  la  sua  replica  a  Monteci- 
torio e  una  breve  riunione  di  Consiglio  dei  Ministri,  si  recava  il  30  aprile 
dal  Capo  dello  Stato  per  rassegnare  le  dimissioni  del  governo.  Il  giorno 
seguente,  festa  del  Lavoro,  il  presidente  della  Repubblica,  appena  svolto 
un  rapidissimo  giro  di  consultazioni  con  le  delegazioni  dei  partiti  rap- 
presentati in  Parlamento,  scioglieva  le  Camere.  Il  3  maggio  il  Consiglio 
dei  Ministri  fissava  la  data  delle  elezioni  generali  per  domenica  20  giugno. 

Aveva,  così,  inizio  la  «  battaglia  »  elettorale,  che  si  preannunciava  già 
particolarmente  aspra  e  senza  esclusione  di  colpi. 

Da  quanto  ha  fatto  capire  l'ultimo  dibattito  parlamentare,  ampio  spazio 
sarà  dato  alla  campagna  scandalistica  che,  essendo  il  problema  più  scot- 
tante del  giorno,  sarà  largamente  sfruttata  a  scopi  elettorali.  Ora,  che  la 
nostra  società  abbia  bisogno  di  una  bonifica  integrale  nel  senso  della 
moralizzazione  della  vita  pubblica  è  una  verità  talmente  risaputa  da 
sembrare  ovvia,  e  su  di  essa  ha  richiamato  più  volte  l'attenzione  la 
nostra  rivista.  Niente  offende  più  profondamente  la  sensibilità  del  citta- 
dino quanto  il  furto  del  denaro  di  tutti  perpetrato  da  chi  è  investito  del- 
l'incarico di  custodire  i  beni  della  comunità.  Una  piaga,  purtroppo,  di 
tutti  i  tempi  e  di  tutti  i  luoghi.  L'amministratore  pubblico  che  ruba  si 
distingue  nettamente  dal  ladro  comune,  perché  mentre  quest'ultimo  è  un 
ladro  «  piccolo  »,  il  primo  è  da  considerare  un  ladro  «  grande  ».  Sono 
parole  del  famoso  antico  oratore  gesuita  Vieira,  il  quale  continua: 

«  Quante  volte  per  le  strade  di  Roma  si  vide  portare  alla  forca  un  uomo 
perché  aveva  rubato  una  pecora,  e  nello  stesso  tempo  portare  in  trionfo  un 
console  o  un  dittatore  perché  aveva  rubato  una  provincia!  E  quanti  ladri  sa- 
ranno stati  impiccati  da  quei  medesimi  ladri  trionfatori?  ». 

Ora,  ciò  che  occorre  sottolineare  nella  campagna  scandalistica  in  corso 
è  la  strumentalizzazione  dello  scandalo  a  scopi  di  parte.  Non  si  vuole  tanto 
la  fine  degli  scandali  quanto  la  fine  degli  avversari  politici.  Non  sono  indice 
di  moralizzazione  della  vita  pubblica  i  tentativi  di  linciaggio  morale,  che 
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travolgono  tutti,  colpevoli  e  incolpevoli,  in  una  sentenza  sommaria  e  col- 
lettiva, nella  quale  l'insinuazione  diventa  verità,  il  dubbio  certezza  e  si 
scaricano  su  terzi,  magari  innocenti,  le  responsabilità  di  filibustieri  interna- 
zionali, che  rimangono  sempre  nell'ombra. 

Vogliamo  riferirci  in  modo  particolare  all'indegna  campagna  sollevata 
contro  la  persona  del  Capo  dello  Stato,  basata  solo  su  insinuazioni  nell'evi- 
dente intento  di  coinvolgere  anche  al  vertice  le  istituzioni  democratiche. 

Noi  auspichiamo  che  l'elettore,  chiamato  fra  qualche  settimana  alle 
urne,  non  si  lasci  impressionare  e  condizionare  da  dicerie  od  insinuazioni 
e  sappia  distinguere  i  diffamati  dai  diffamatori. 

Dobbiamo  aggiungere  che  nell'ultimo  dibattito  parlamentare  è  mancato 
purtroppo  l'invocato  discorso  sulle  cose  essenziali,  perché  in  partenza 
la  ragione  di  partito  ha  preso  il  sopravvento  sulla  ragion  di  Stato.  Scon- 
figgendo a  una  prova  così  impegnativa  la  «  linea  del  confronto  »,  che  si 
era  presentata  in  aula  con  sincerità  di  propositi,  non  si  è  sconfitta  solo 
la  DC  ma  forse,  a  considerare  le  circostanze,  tutta  la  democrazia  italiana. 
Per  questo,  a  nostro  avviso,  si  è  trattato  di  un  grandissimo  errore.  Né, 
ad  esaminarle  attentamente,  ci  sono  sembrate  valide  le  motivazioni  addotte 
in  Parlamento  per  un  «  no  »  così  gravido  di  conseguenze,  che  non  ha 
valutato  appieno  la  gravità  della  situazione  generale. 

In  particolare  il  PSI,  che  non  dovrebbe  obiettivamente  lamentarsi  di 
poca  considerazione  da  parte  della  DC,  avendo  ottenuto  incarichi  di  primo 
piano  nei  governi  di  centro  sinistra  e  godendo  ancor  oggi  di  posizioni  di 
privilegio  nel  sottogoverno,  non  poteva  condizionare  la  sua  adesione  alla 
proposta  della  DC  con  la  doppia  richiesta  di  contare  assai  di  più  della  sua 
consistenza  parlamentare,  e  di  cambiare  il  quadro  politico  con  l'immis- 
sione del  PCI  nella  maggioranza.  Erano  richieste  inaccettabili  dalla  DC: 
la  prima  appariva  priva  di  fondamento  politico,  perché  un  partito  che 
ha  il  10%  dei  suffragi  non  conta  quanto  un  partito  che  ne  ha  il  39%; 
e  la  seconda,  contraddicendo  la  concezione  politica  della  DC,  non  poteva 
essere  da  questa  accolta  senza  consultare  il  proprio  elettorato.  In  realtà, 
il  PSI  ha  finto  di  non  capire  che  le  sue  inaccettabili  richieste  portavano 
diritto  alle  elezioni.  O  forse  è  più  giusto  dire  che  il  PSI  intendeva  arri- 
vare allo  scioglimento  delle  Camere,  sperando  in  un  successo  elettorale  a 
spese  della  DC,  e  quindi  ha  fatto  di  proposito  una  politica  di  rottura. 
Se  le  cose  stanno  veramente  così,  esso  si  è  addossato  la  grave  responsa- 
bilità di  infliggere  al  Paese  il  trauma  delle  elezioni  anticipate  in  un  mo- 
mento drammatico  per  la  nostra  economia  e  per  l'esistenza  stessa  delle 
nostre  istituzioni  democratiche. 

f  A.  Caruso] 
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UNA  MINORANZA  DIMENTICATA: 
I  CATTOLICI  NELL'UNIONE  SOVIETICA 

Nella  stampa  occidentale  non  fanno  mai  notizia.  Su  di  essi  si  tace, 
benché  esistano  e  costituiscano  un  gruppo  numericamente  assai  superiore 
agli  spesso  citati  battisti  iniziai ivniki.  Ma  la  sorte  dei  cattolici  nell'Unione 
Sovietica  non  è  caratterizzata  da  sofferenze  e  persecuzioni  inferiori  a 
quelle,  per  esempio,  degli  iniziai ivniki  o  degli  ebrei  sovietici. 

In  Russia,  l'anticattolicesimo  ha  una  lunga  tradizione.  Esso  risale,  ben 
oltre  la  persecuzione  comunista,  fino  al  medioevo  e  ostacola  ancor  oggi 
gli  sforzi  per  una  riunificazione  della  Chiesa  cattolica  e  del  Patriarcato  di 
Mosca.  Non  è  così  facile  liberarsi  dal  peso  della  storia! 

Certamente  non  furono  in  primo  luogo  motivi  religiosi  ma  politici  a 
determinare  l'atteggiamento  nei  confronti  del  cattolicesimo.  Per  il  sorgente 
regno  di  Mosca,  il  potente  regno  polacco-lituano  -  che  fin  nel  XVII  secolo 
cercava  di  espandersi  sempre  più  verso  oriente  e  dopo  la  presa  di  possesso 
di  ampi  territori  ucraini  estendeva  le  sue  ambizioni  addirittura  verso 
Mosca  -  costituiva  la  minaccia  più  grave.  E  polacchi  e  lituani  erano  cat- 
tolici. In  un  tale  contesto  era  assai  consono  allo  spirito  dei  tempi  l'associare 
strettamente  interessi  nazionali  e  religiosi,  e  ciò  da  ambo  le  parti.  Dal 
punto  di  vista  dei  russi,  le  conquiste  polacco-lituane  in  oriente  rappresen- 
tavano quindi  allo  stesso  tempo  una  minaccia  politica  e  religiosa,  tanto 
più  che,  dal  tempo  della  caduta  di  Bisanzio  sotto  i  turchi,  nel  1453,  Mosca 
si  considerava  l'ultima  difesa  dell'ortodossia  (cioè  della  retta  fede).  I  po- 
lacchi fecero  la  loro  parte  per  rafforzare  questo  pregiudizio,  in  quante 
nei  loro  territori  orientali  promossero  intensamente  l'unione  dei  cristiani 
ortodossi  a  Roma,  raggiungendo  anche  alcuni  risultati  con  le  unioni  di 
Brest-Litowsk  (1595-96)  e  di  Uzhorod  (1646). 

Quando,  nel  1772,  la  situazione  si  capovolse  e  dopo  la  dissoluzione  del 
regno  polacco-lituano  ampi  territori  della  Polonia  e  della  Lituania  caddero 
sotto  il  dominio  russo,  la  Chiesa  cattolica  divenne  in  quelle  regioni  la  vera 
custode  della  cultura  e  dell'indole  nazionale,  costituendo  perciò  una  spina 
nel  fianco  del  regime  zarista. 

Essa  dovette  portare  le  conseguenze  di  tale  situazione,  e  fino  al  1905 
godette  di  una  libertà  assai  limitata.  La  Chiesa  cattolica  era  e  rimase  una 
Chiesa  di  minoranze  nazionali,  dei  polacchi,  dei  lituani  e  dei  coloni  tedeschi 
della  regione  di  Odessa. 

Gli  uniati  sfuggirono  a  quel  tempo  alle  rappresaglie  grazie  al  fatto  che, 
nella  divisione  della  Polonia,  l'Ucraina  occidentale  toccò  all'Austria-Un- 
gheria e,  dopo  il  1918,  fu  divisa  fra  Polonia,  Ungheria  e  Cecoslovacchia. 

La  Rivoluzione  di  ottobre  del  1917  e  le  sue  conseguenze 

In  seguito  alla  Rivoluzione  d'ottobre  un  milione  e  seicentomila  cattolici 
si  trovarono  improvvisamente  sotto  il  dominio  comunista.  Essi  sottosta- 
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vano  alla  giurisdizione  delTarchidiocesi  di  Mohilev  e  delle  sue  quattro 
diocesi  suffraganee  di  Kaminenie£,  Minsk,  Tiraspol  e  2ytomir.  In  614 
chiese  e  581  cappelle  si  trovavano  in  attività  896  sacerdoti  che,  in  qualità 
di  «  perseguitati  dallo  zarismo  »,  poterono  godere  in  un  primo  tempo  di 
una  certa  indulgenza  da  parte  dei  comunisti.  Ma  la  tranquillità  fu  di  breve 
durata,  ed  i  motivi  nazionali  tornarono  tosto  a  giocare  il  loro  ruolo,  poiché 
la  maggior  parte  dei  vescovi  e  dei  sacerdoti  erano  polacchi  e  nella  guerra 
civile  -  non  del  tutto  a  torto  -  furono  sospettati  di  simpatizzare  per  la 
«  controrivoluzione  ». 

Per  primo  fu  incarcerato  il  vescovo  di  Mohilev,  Eduard  von  Ropp,  che 
fu  poi  liberato  nell'ottobre  1919  in  cambio  di  un  comunista.  Anche  le  file 
dei  sacerdoti  si  assottigliarono.  Nel  1923  vi  erano  ancora  397  sacerdoti  in 
attività,  in  574  chiese  e  15  cappelle.  Il  tentativo  di  riorganizzazione  della 
struttura  ecclesiastica,  iniziato  nel  1923,  trovò  rapida  fine  nella  persecu- 
zione che  stava  iniziando.  Nel  1923  venne  inscenato  un  piocesso  dimostra- 
tivo contro  il  successore  di  von  Ropp,  l'arcivescovo  Cieplak.  Nel  1925 
anche  tutti  gli  altri  vescovi  erano  stati  incarcerati,  esiliati  o  cacciati  dal 
Paese  e  la  gerarchia  cattolica  distrutta.  Anche  la  formazione  di  sacerdoti 
era  stata  resa  impossibile. 

Il  tentativo  intrapreso  nel  1926  dal  Vaticano,  tramite  il  gesuita  Michel 
d'Herbigny,  di  insediare  segretamente  quattro  vescovi  e  cinque  ammini- 
stratori apostolici,  che  egli  scelse  appositamente  non  solo  di  nazionalità 
polacca  (ma  polacca,  lituana,  lettone,  tedesca,  francese  e  russa),  terminò 
con  un  fallimento.  Ad  eccezione  del  solo  vescovo  francese  Neveu,  essi 
furono  tutti  arrestati,  incarcerati,  esiliati  o  cacciati.  Il  vescovo  Frison  di 
Odessa  fu  addirittura  condannato  a  morte.  Solo  il  vescovo  Neveu  potè 
operare  a  Mosca  fino  al  1936,  ma  dopo  un  viaggio  in  Francia  per  motivi 
di  malattia  non  ottenne  più  il  permesso  di  rientrare  in  Unione  Sovietica. 
Le  «  purghe  »  staliniane  diedero  poi  il  colpo  di  grazia  alla  maggior  parte 
delle  superstiti  comunità  cattoliche. 

/  cattolici  nelle  annessioni  comuniste 

Nel  1939  l'Unione  Sovietica  strinse  un  patto  di  non  aggressione  con  la 
Germania,  che  le  permise  nel  1940  l'avanzata  nella  Polonia  orientale  e 
l'annessione  dei  tre  Stati  baltici.  Con  ciò,  quasi  dal  giorno  alla  notte  il 
numero  dei  cattolici  nei  territori  sovietici  salì  alla  cifra  di  circa  dieci  milioni. 
I  comunisti  non  attesero  a  lungo  prima  di  applicare  nei  territori  occupati 
la  loro  legislazione  antireligiosa:  proibizione  dell'insegnamento  religioso, 
scioglimento  delle  organizzazioni  ecclesiastiche,  confisca  delle  proprietà  della 
Chiesa  e  impedimento  della  formazione  sacerdotale.  Ad  eccezione  dell'am- 
ministratore apostolico  di  Estonia,  mons.  Profittliò,  che  fu  arrestato  e 
scomparve  senza  lasciar  tracce,  la  gerarchia  non  fu  toccata.  Invece,  quin- 
dici sacerdoti  lituani  furono  uccisi  ed  altri  dieci  deportati;  in  Lettonia, 
dieci  sacerdoti  furono  uccisi  o  deportati.  Ulteriori  azioni  contro  la  Chiesa 
furono  impedite  in  un  primo  tempo  dall'avanzata  tedesca  nel  1941. 

Ma  non  appena  i  sovietici  furono  ritornati,  nel  1944,  nei  territori  per- 
duti, iniziò  una  persecuzione  della  Chiesa  in  grande  stile.  D'altra  parte, 
non  si  trattava  solo  del  problema  religioso,  ma  dell'installazione  del  potere 
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sovietico  nei  Paesi  recentemente  annessi,  ove  la  maggioranza  della  popo- 
lazione non  simpatizzava  affatto  per  i  nuovi  padroni,  e  fino  al  1950 
gruppi  partigiani  conducevano  ancora  una  guerra  disperata  contro  i 
sovietici.  I  nuovi  dominatori  non  indugiarono  a  spezzare  con  grande 
violenza  la  resistenza  popolare  e  a  questo  fine  presero  di  mira  anche  la 
Chiesa,  nella  quale  vedevano  l'avversaria  principale  della  loro  politica 
di  bolscevizzazione  e  russificazione. 

Di  cinque  vescovi  che  avevano  osato  rimanere  in  Lituania,  solo  l'ultra- 
settuagenario  vescovo  di  Panevezys,  Kasimiras  Paltarokas,  sfuggì  all'arresto. 
Il  vescovo  Borisevièius  di  TelSiai  fu  fucilato  nel  1947.  L'arcivescovo  Rainys 
di  Vilnius  morì  nel  1953  nel  carcere  di  Vladimir.  Il  vescovo  Matulionis 
di  Kai&adorys  fu  graziato  nel  1955,  mentre  il  vescovo  ausiliare  Rama- 
nauskas  di  TelSiai  potè  rientrare  dall'esilio  solo  nel  1956.  Ad  ambedue, 
tuttavia,  continuò  ad  essere  proibito  ogni  esercizio  del  ministero  episcopale. 

In  Lettonia,  con  i  suoi  450.000  cattolici,  la  situazione  non  fu  molto 
migliore,  tranne  che  i  nazisti  avevano  già  fatto  parte  del  lavoro  prima  dei 
comunisti,  deportando  tre  dei  quattro  vescovi.  Era  rimasto  solo  il  già 
settuagenario  arcivescovo  di  Riga,  Antonius  Springovics,  a  cui  fu  rispar- 
miato l'arresto.  Quando  però  questi,  nel  1947,  ordinò  due  vescovi  ausi- 
liari, Peter  Strods  e  Kasimir  Dulbinskis,  il  secondo  fu  tosto  arrestato  e 
inviato  in  campo  di  punizione.  Ad  ogni  modo,  dopo  la  morte  dell'arcive- 
scovo Springovics,  nel  1958,  il  vescovo  Strods  potè  subentrargli  nell'ufficio. 

Purtroppo  il  vescovo  Strods  sopravvisse  al  suo  predecessore  di  soli  due 
anni,  cosicché  nel  1960  non  vi  era  più  alcun  vescovo  in  carica  in  Lettonia. 
Trascorsero  quattro  anni  fino  a  quando,  il  18  novembre  1964,  con  l'ordi- 
nazione del  vescovo  Julian  Vaivods  (nato  nel  1895),  le  due  diocesi  lettoni 
di  Riga  e  Liepaja  ebbero  nuovamente  un  amministratore  apostolico.  Poiché 
nel  novembre  1972  potè  venir  ordinato  Valerians  Zondaks  (nato  nel 
1908)  come  ausiliare  dell'anziano  Julian  Vaivods,  sembra  per  ora  assicu- 
rata la  continuità  della  gerarchia  in  Lettonia. 

Ma  la  sorte  subita  da  diversi  vescovi  non  rappresenta  che  la  punta 
di  un  iceberg.  Dei  1470  sacerdoti  che,  nel  1945,  erano  attivi  in  Lituania, 
nel  1954  non  ne  rimaneva  a  stento  che  la  metà.  Al  confronto,  le  perdite 
della  Chiesa  in  Lettonia  rimasero  in  un  primo  tempo  più  limitate,  poiché 
il  numero  dei  sacerdoti  fra  il  1945  e  il  1959  diminuì  solo  del  28% 
(circa  50  sacerdoti).  Ma  le  prospettive  per  il  futuro  si  fecero  minacciose 
quanto  al  numero  dei  nuovi  sacerdoti,  dal  momento  che  negli  anni  sessanta 
fu  permessa  l'ordinazione  di  un  solo  sacerdote  all'anno  per  ognuna  delle 
due  diocesi  lettoni,  e  nel  1965  i  seminaristi  a  Riga  erano  solo  cinque. 

Ma  la  migliore  documentazione  degli  impedimenti  posti  alla  formazione 
sacerdotale  è  data  dalle  cifre  del  seminario  di  Kaunas,  l'unico  ancora  aperto 
in  Lituania.  A  partire  dal  1946,  il  regime  restrinse  sistematicamente  sem- 
pre più  per  dieci  anni  il  numero  dei  posti:  nel  1945-46  vi  erano  in  Kaunas 
350  studenti;  nel  1946  si  ebbe  una  prima  limitazione  a  150  studenti;  nel 
1949  il  numero  fu  limitato  a  75  e  nel  1962  a  45;  nel  1964  vi  era  il  per- 
messo per  soli  25  posti,  elevati  generosamente  a  30  nel  1966. 

Naturalmente  i  comunisti  proibirono  anche  l'esistenza  di  monasteri  e 
sciolsero  tutte  le  famiglie  religiose. 

Ricordiamo  infine  anche  la  piccola  comunità  cattolica  di  Estonia.  Nel 
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1939  i  3000  cattolici  estoni  disponevano  di  quindici  sacerdoti  e  di  un 
vescovo.  In  seguito  rimasero  solo  due  sacerdoti. 

Ma  l'esperienza  della  Chiesa  nel  Baltico  non  fa  che  rispecchiare  la  tragica 
sorte  di  quei  popoli.  I  più  colpiti  furono  i  lituani.  È  quanto  mai  eloquente 
il  fatto  che  solo  nel  1974  in  Lituania  si  raggiunse  nuovamente  il  livello 
della  popolazione  del  1939,  che  era  di  3.238.000,  dei  quali  l'80%  catto- 
lici. Di  tale  cifra  oggi  gli  immigrati  da  altre  regioni  della  Unione  Sovie- 
tica, soprattutto  la  Grande  Russia,  rappresentano  il  20%.  Già  nel  1940-41 
erano  stati  deportati  40.000  lituani,  ma  questo  era  solo  un  anticipo  di  ciò 
che  i  comunisti  sovietici  avrebbero  fatto  dopo  il  1944.  Dopo  la  seconda 
occupazione  russa  più  di  mezzo  milione  di  lituani  furono  trascinati  nei 
campi  di  concentramento  russi  o  deportati  in  Siberia  o  nell'Asia  centrale. 
Là  essi  si  incontrarono  con  quei  coloni  cattolici  di  origine  tedesca,  che  erano 
stati  deportati  nell'Asia  centrale  in  occasione  dell'abolizione  della  Repub- 
blica sovietica  dei  tedeschi  del  Volga  nel  1941,  come  pure  con  i  cattolici 
polacchi,  ucraini  e  della  Russia  bianca  che  anch'essi  erano  stati  deportati. 
In  tal  modo  ebbero  origine  nell'Asia  centrale  sovietica  e  in  Siberia  delle 
comunità  cattoliche  di  diaspora,  che  in  parte  esistono  ancor  oggi.  Alcuni 
anni  fa  in  Frunze  nel  Kirghizistan  potè  addirittura  venir  inaugurata  uffi- 
cialmente una  chiesa  cattolica. 

I  cattolici  lituani  e  lettoni  hanno  almeno  ancora  il  vantaggio,  in  quanto 
appartenenti  ad  un  gruppo  etnico  compatto,  di  continuare  a  disporre  nella 
loro  patria  di  una  gerarchia  ecclesiastica  ufficialmente  riconosciuta,  con 
possibilità  -  anche  se  minime  -  di  formazione  di  sacerdoti;  vantaggio, 
questo,  negato  ai  cattolici  polacchi,  ucraini  ed  armeni.  Per  quanto  riguarda 
questi  ultimi  gruppi,  oggi  esistono,  ad  esempio,  nei  territori  che  furono 
della  Polonia  orientale,  nell'odierna  Russia  bianca  e  nell'Ucraina  occiden- 
tale almeno  ancora  65  parrocchie  cattoliche,  servite  con  grandi  difficoltà  da 
sacerdoti  in  maggioranza  polacchi,  ed  almeno  due  parrocchie  armeno- 
cattoliche  nel  Caucaso. 

All'archidiocesi  di  Riga,  nella  piccola  repubblica  di  Lettonia,  con  i  suoi 
145  preti,  incombe  un  compito  missionario  gigantesco.  Dieci  sacerdoti 
lettoni  curano  ancora  le  parrocchie  dell'Estonia  (Reval  e  Dorpat),  quelle 
di  Leningrado  e  di  Tiflis  (una  in  ciascuna  città),  due  parrocchie  della  Rute- 
nia  bianca  e  quattro  dell'Ucraina;  la  parrocchia  di  Mosca  è  invece  curata 
da  un  sacerdote  lituano. 

La  Chiesa  cattolica  nell'Unione  Sovietica  non  è  solo  una  Chiesa  del 
silenzio,  ma  anche  una  Chiesa  sulla  quale  si  tace.  Ciò  vale  soprattutto 
per  la  tragica  sorte  degli  uniati  ucraini,  i  cattolici  di  rito  slavo-bizantino. 

Una  Chiesa  fra  due  cattedre 

La  Chiesa  greco-cattolica  (ucraina  uniata  e  rutena)  dell'Ucraina  occidentale 
e  carpatica,  nata  al  tempo  del  regno  polacco-lituano  dalle  unioni  di  Brest- 
Litowsk,  nel  1595-96,  e  Uzhorod,  nel  1646  non  è  vissuta  mai  sotto  una 
stella  particolarmente  buona,  ed  è  rimasta  fino  ad  oggi  una  Chiesa  fra  due 
cattedre,  quella  di  Mosca  e  quella  di  Roma.  Considerati  dalla  Chiesa 
russo-ortodossa  come  fratelli  rinnegati  e  traditori,  gli  uniati,  a  causa  della 
loro  tradizione  e  cultura  ecclesiastica  assai  diversa,  hanno  trovato  rara- 
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mente  vera  comprensione  e  cìovuto  riconoscimento  anche  presso  i  cattolici 
di  rito  latino.  E  se  per  questa  cagione  talvolta  si  ebbero  anche  delle  crisi, 
come  ad  esempio  il  movimento  di  separazione  nella  Slovacchia,  rimane 
tuttavia  stupefacente  vedere  quale  incrollabile  fedeltà  la  maggioranza  dei 
cattolici  uniati  ha  conservato  per  la  Chiesa  di  Roma. 

Ma  la  Chiesa  grecctcattolica,  essendo  ritenuta  in  modo  particolare 
motivo  di  «  pericolo  cattolico  »,  non  costituiva  una  spina  nel  fianco  per  i 
soli  ortodossi  russi;  le  sue  prospettive  per  il  futuro  non  erano  quindi  rosee 
quando  l'Armata  Rossa  avanzò  nell'Ucraina  occidentale. 

Tuttavia  nel  1939,  in  occasione  della  prima  occupazione  sovietica, 
a  capo  della  Chiesa  greco-cattolica  si  trovava  ancora  un  uomo  che,  come 
ex  perseguitato  dello  zarismo  e  come  «  padre  della  nazione  ucraina  », 
godeva  di  un  immenso  prestigio,  il  conte  Andreas  Szeptyckij,  metropolita 
di  Leopoli  (Lvov),  che  ricopriva  questo  ufficio  fin  dal  1901.  Il  metropo- 
lita, nato  nel  1865,  era  intangibile  per  i  comunisti,  ed  il  suo  prestigio 
tornò  a  vantaggio  anche  della  sua  Chiesa,  che  contava  oltre  tre  milioni 
e  mezzo  di  fedeli  e  2275  sacerdoti.  Nondimeno,  nel  corso  della  prima 
occupazione,  i  comunisti  deportarono  quaranta  sacerdoti  e,  prima  della 
ritirata  del  1941,  si  ebbero  ancora  massicce  deportazioni  e  massacri. 

L'anziano  metropolita  mantenne  tuttavia  in  seguito  le  massime  distanze 
anche  nei  confronti  degli  occupanti  tedeschi.  Perciò  il  suo  prestigio  fra  la 
popolazione  rimase  intatto  e  dovette  venir  rispettato  anche  dai  sovietici, 
quando  questi  tornarono  in  Galizia  nel  1944.  In  questa  occasione  la 
Chiesa  non  fu  vessata.  E  quando,  appena  due  settimane  dopo  la  nuova 
instaurazione  del  dominio  sovietico,  il  metropolita  Szeptyckij  morì,  gli 
furono  tributate  solenni  onoranze  funebri,  alle  quali  parteciparono  anche 
rappresentanti  del  regime  sovietico,  con  in  testa  Nikita  Kruscev.  Josyf  Slipij, 
nato  nel  1892,  potè  subentrare  senza  difficoltà  al  suo  predecessore.  Ma  la 
pace  terminò  presto,  quando  l'autorità  ecclesiastica  respinse  la  pretesa 
sovietica  di  attiva  partecipazione  alla  lotta  contro  i  partigiani  ucraini 
facendo  appello  al  quinto  comandamento  (d'altra  parte  essa  ritenne  di 
doversi  comportare  così  anche  perché  nella  popolazione  era  diffusa  una 
forte  disposizione  anticomunista).  In  base  al  principio  «  chi  non  è  per 
noi,  è  contro  di  noi  »,  i  comunisti  identificarono  sbrigativamente  la  Chiesa 
greco-cattolica  con  i  separatisti  ucraini  e  passarono  a  combatterla  aper- 
tamente. 

Nell'aprile  1945  tutti  i  vescovi  uniati  che  si  trovavano  in  territorio 
sovietico  furono  arrestati.  Nel  1946  furono  processati  per  supposto  tradi- 
mento e  collaborazione  col  nemico.  Poi  vennero  incarcerati  i  sacerdoti 
più  autorevoli  e  i  seminaristi  dei  due  seminari  uniati  di  Leopoli  e  Stani- 
slaviv  furono  reclutati  per  il  servizio  militare. 

Tutto  ciò  si  svolse  secondo  un  piano  ben  meditato.  Allo  stesso  tempo 
infatti  fu  fondato,  sotto  la  guida  del  sacerdote  uniato  Gawrill  Kostelnyk 
e  con  l'appoggio  comunista,  un  «  Gruppo  promotore  per  la  riunione  della 
Chiesa  greco-cattolica  con  la  Chiesa  ortodossa  »,  mentre  il  propagandista 
comunista  Jaroslav  Galan  dava  alle  stampe  dei  libelli  contro  gli  uniati, 
senza  risparmiare  la  persona  del  metropolita  Szeptyckij.  I  sacerdoti  uniati 
furono  sottoposti  a  pressioni  sistematiche  affinché  aderissero  al  «  Gruppo 
promotore  ».  Chi  si  rifiutava,  finiva  in  prigione.  Invano  trecento  sacerdoti 
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uniati  protestarono  contro  questa  situazione  in  una  lettera  indirizzata  ai 
ministro  degli  esteri  Molotov  il  T  luglio  1945.  I  comunisti  cominciarono 
a  chiudere  le  chiese  dei  sacerdoti  non  aderenti  al  «  Gruppo  promotore  ». 

Infine,  fra  1*8  e  il  10  marzo  1946,  fu  riunito  a  Leopoli  un  Sinodo  che 
decise  di  denunciare  l'unione  di  Brest-Litowsk  e  di  unirsi  al  Patriarcato 
di  Mosca.  È  caratteristico  di  questo  Sinodo  il  fatto  che  vi  parteciparono 
solo  216  sacerdoti  e  19  laici,  che  presero  le  loro  decisioni  in  assenza  di 
oltre  il  90%  del  clero  uniato. 

Kostelnyk  definì  eufemisticamente  questa  adesione  forzata  «  un  ritorno 
alla  Chiesa  madre  »,  il  che  era  falso  sotto  tutti  gli  aspetti,  poiché  la  Galizia 
non  era  mai  appartenuta  prima  al  Patriarcato  di  Mosca,  ma  al  tempo 
dell'unione  sottostava  al  Patriarcato  di  Costantinopoli.  Questi  erano  tut- 
tavia, in  un  tale  contesto,  dettagli  marginali  che  non  impedirono  al 
Concilio  regionale  di  Mosca  del  1971  di  suggellare  solennemente  questa 
ri  unificazione  anche  da  parte  del  Patriarcato. 

Con  ciò,  ufficialmente,  gli  uniati  avevano  finito  di  esistere.  Tuttavia, 
chi  se  ne  attendeva  dei  vantaggi  fu  presto  amaramente  deluso.  Kostelnyk 
cadde  vittima  di  un  attentato  già  nel  settembre  1948.  Jaroslav  Galan  fu 
assassinato  nell'ottobre  1949.  E  la  Chiesa  che  era  stata  uniata,  nel  tempo 
della  persecuzione  cruscioviana  dovette  sperimentare  che  il  cambio  di  giu- 
risdizione non  aveva  portato  altri  vantaggi  se  non  quello  di  venir  ora 
perseguitata  come  Chiesa  ortodossa. 

Tuttavia  i  comunisti  avevano  collaudato  un  metodo  per  annientare  la 
Chiesa  uniata,  che  essi  avrebbero  in  seguito  applicato  anche  nell'Ucraina 
transcarpatica  e  nella  Slovacchia.  Dopoché  infatti  la  Cecoslovacchia  nel 
1945  dovette  cedere  l'Ucraina  carpatica  all'Unione  Sovietica,  altri  461.000 
fedeli  uniati,  i  cosiddetti  ruteni,  si  trovarono  sotto  il  dominio  comunista. 
Si  trattava  della  diocesi  uniata  di  Mukacevo,  il  cui  vescovo  Romza  fu 
rapidamente  eliminato  il  1°  novembre  1947  con  un  incidente  d'auto. 
D'altra  parte  questi,  nel  presentimento  del  futuro,  aveva  ordinato  vescovo 
segretamente  Alexander  Tschira,  che  però  nel  1948  scomparve  in  un 
campo  di  concentramento  siberiano,  ove  restò  dieci  anni.  Poiché  le  pres- 
sioni sul  clero  ruteno  per  l'unione  con  il  Patriarcato  di  Mosca  rimasero 
senza  risultati,  il  regime  fece  chiudere  sbrigativamente  tutte  le  chiese 
uniate  nel  febbraio  1949,  e  nel  giorno  dell'Ascensione  dello  stesso  anno, 
in  occasione  di  una  solenne  liturgia  del  vescovo  ortodosso  Makari  nel  mo- 
nastero di  Mukacevo,  fece  denunciare  l'unione  di  Uzhorod  del  1646. 

Ridotta  al  silenzio,  eppure  viva 

Se  tuttavia  i  comunisti  avevano  creduto  di  poter  in  tal  modo  distrug- 
gere la  Chiesa  greco-cattolica,  si  erano  sbagliati.  Essi  erano  bensì  riusciti 
a  liquidare  la  gerarchia  uniata  con  la  violenza  bruta,  ma  questo  era  rimasto 
l'unico  risultato.  Dei  cinque  vescovi  ucraini  deportati,  due  erano  morti  in 
esilio  e  solo  due  poterono  -  e  senza  il  permesso  di  esercitare  il  ministero  - 
tornare  in  Galizia,  dove  anch'essi  morirono  poco  dopo;  solo  il  metropolita 
Slipij  potè  riottenere  la  libertà  nel  1963  per  intervento  del  Vaticano,  ma 
dovette  lasciare  l'Unione  Sovietica.  Il  vescovo  ruteno  Tschira  che,  come 
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i  suoi  due  confratelli  ucraini,  era  potuto  ritornare  in  seguito  alla  destali- 
nizzazione, fu  assassinato  nel  1958  da  «  sconosciuti  ». 

Con  ciò  la  Chiesa  greca-uniata  era  ufficialmente  ridotta  al  silenzio,  ma 
essa  vive  ciononostante  ancor  oggi  non  solo  in  emigrazione,  ma  anche  in 
Ucraina  come  Chiesa  «  sotterranea  ». 

Ancora  nel  1973  il  metropolita  russo-ortodosso  Filarete,  in  occasione 
di  una  celebrazione  nel  seminario  di  Odessa,  ritenne  necessario  mettere 
in  guardia  i  nuovi  sacerdoti:  «  Diversi  di  voi  andranno  in  cura  pastorale 
nei  territori  occidentali  dell'esarcato  di  Ucraina.  Ivi  esisteva  ancora  tren- 
t'anni  fa  la  Chiesa  greco-cattolica.  Perciò  i  pastori  che  operano  in  tale 
regione  devono  essere  particolarmente  attenti,  ma  anche  particolarmente 
fedeli  alla  Chiesa  ortodossa.  [...]  Il  vostro  posto  non  deve  collocarsi  in 
qualche  zona  intermedia  fra  l'ortodossia  e  il  cattolicesimo.  Il  sacerdote 
ortodosso  deve  considerarsi  solo  come  ortodosso.  Certamente,  noi  viviamo 
ora  nell'epoca  dell'ecumenismo,  in  cui  le  relazioni  fra  tutte  le  Chiese  cri- 
stiane si  volgono  verso  il  positivo.  [...]  Ecumenismo  non  significa  rinuncia 
alla  retta  fede,  rinuncia  alle  tradizioni  che  la  Chiesa  ortodossa  osserva  ed 
ha  conservato  per  quasi  2000  anni.  Io  pongo  l'accento  su  questo  punto, 
affinché  non  si  appelli  all'ecumenismo  nessuno  che  in  realtà  voglia  abban- 
donare le  posizioni  ortodosse  ». 

Un  tale  discorso  si  può  comprendere  solo  se  nell'Ucraina  occidentale 
continua  ad  essere  viva  una  forte  componente  cattolica.  Ma  esso  mostra 
pure  che  i  cristiani  uniati,  come  pietra  di  paragone  del  genuino  ecumeni- 
smo, sono  visti  da  alcuni  come  pietra  d'inciampo.  Purtroppo  anche  certi 
cattolici  condividono  simili  idee,  dimenticando  regolarmente  che  il  Concilio 
Vaticano  II  non  ha  solo  indicato  il  compito  dell'ecumenismo,  ma  ha  anche 
proclamato  un  decreto  sulla  libertà  religiosa.  Ed  a  questa  libertà  religiosa 
hanno  anche  diritto  i  perseguitati  fedeli  greco-cattolici  dell'Ucraina! 

La  situazione  particolare  della  Lituania 

Una  volta  i  lituani  erano  l'ultimo  popolo  pagano  d'Europa.  Impegnati 
in  una  dura  lotta  di  difesa  contro  i  cavalieri  dell'ordine  teutonico,  che 
cercavano  di  estendere  sempre  più  la  loro  potenza  politica  verso  oriente, 
i  lituani  si  sentivano  poco  attratti  dal  cristianesimo.  Solo  quando  i  principi 
lituani,  verso  la  fine  del  XIV  secolo,  si  unirono  sempre  più  strettamente 
alla  Polonia,  divenne  possibile  una  efficace  cristianizzazione  che  prese  le 
mosse  dalla  Polonia.  Oggi  i  lituani  sono  in  certo  senso  diventati  l'ultimo 
bastione  della  Chiesa  cattolica  nell'Unione  Sovietica.  Al  tempo  della  prima 
annessione  sovietica  della  Lituania,  nel  1940,  su  una  popolazione  di  tre 
milioni  e  quattrocentomila  abitanti  circa  l'80%,  cioè  due  milioni  e  560  mila, 
erano  cattolici. 

Malgrado  le  alte  perdite  umane  dovute  alle  deportazioni  comuniste,  nelle 
quali  circa  un  quinto  della  popolazione  lituana  fu  trascinato  in  Siberia  o 
nell'Asia  centrale,  si  potè  conservare  un  blocco  di  popolazione  lituana  assai 
omogenea,  che  si  professa  in  maggioranza  con  fedeltà  incrollabile  per  la 
fede  cattolica. 

I  lituani  costituiscono  un'entità  etnica  a  sé  stante,  con  una  lingua  estre- 
mamente arcaica,  che  può  competere  in  antichità  col  sanscrito  e  non  è 
apparentata  né  con  le  lingue  germaniche,  né  con  quelle  slave.  Orientati 
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da  oltre  cinque  secoli  continuamente,  quanto  alla  cultura  e  alla  storia, 
verso  l'occidente  e  non  verso  l'oriente,  i  lituani  costituiscono,  con  i  loro 
vicini  baltici,  qualcosa  come  un  bastione  culturale  occidentale  nell'URSS. 

Il  regime  sovietico  di  Mosca  che,  sia  per  interesse  imperialistico  sia 
per  motivi  ideologici,  sente  come  minaccia  del  proprio  dominio  ogni  senti- 
mento nazionale  autonomo,  cerca  da  anni  di  spianare  questo  bastione, 
incontrando  d'altra  parte  continuamente  la  dura  resistenza  dei  lituani. 
In  questa  lotta  la  Chiesa  rappresenta  uno  dei  punti  di  contesa  più  impor- 
tanti, tanto  più  che  è  stata  scelta  dai  comunisti  come  uno  dei  punti 
principali  dell'attacco. 

La  Chiesa  cattolica  lituana  non  è  solo  sottoposta  a  tutte  le  limitazioni 
della  legislazione  antireligiosa  sovietica,  come  la  proibizione  di  ogni  atti- 
vità al  di  fuori  delle  chiese  e  dell'istruzione  religiosa  ai  giovani  minori  di 
18  anni  (per  nominare  solo  le  proibizioni  più  importanti),  ma  subisce  anche 
altre  angherie.  Una  di  esse  è  l'imposizione  di  assurde  tassazioni.  Così,  ad 
esempio,  i  sacerdoti,  che  vivono  esclusivamente  di  offerte  spontanee, 
collette  e  doni  dei  fedeli,  sono  stati  equiparati  agli  artigiani  indipendenti  e 
tassati  del  50-60%  del  reddito.  Ogni  offerta  deve  passare  attraverso  la 
Cassa  della  Chiesa,  se  no  il  sacerdote  rischia  immediatamente  di  essere 
processato  per  evasione  fiscale. 

Il  fatto  che  i  fedeli  lituani  mantengono  i  loro  sacerdoti,  a  costo  di 
qualsiasi  sacrificio  finanziario,  merita  ammirazione.  D'altra  parte  i  sacer- 
doti si  sono  mostrati  degni  della  fiducia  in  loro  riposta.  Tutti  i  tentativi 
del  regime  di  dividere  la  Chiesa  per  mezzo  di  collaborazionisti  sono 
miseramente  falliti. 

Il  disgelo  dopo  la  morte  di  Stalin  portò  anche  per  la  Chiesa  lituana  un 
certo  sollievo,  poiché  diversi  sacerdoti  poterono  godere  di  un'amnistia  e 
l'unico  vescovo  ancora  in  carica,  l'ultraottuagenario  Kasimiras  Paltarokas, 
potè  ordinare  vescovi,  nel  1955,  Petras  Mazelis  e  Julijonas  Steponavicius  e, 
nel  1957,  Vincentas  Sladkeviòius.  Quest'ultimo  fu  tuttavia  in  breve  privato 
del  suo  ufficio  dai  comunisti  ed  ancor  oggi  non  può  esercitarlo.  Il  6  ottobre 
1958  il  vescovo  Paltarokas  di  Panevezys  morì.  Quando  nel  1961  anche  il 
vescovo  Julijonas  Steponavifius  fu  incarcerato  per  essersi  rifiutato  di  ordi- 
nare quattro  seminaristi  proposti  dal  ministero  del  culto,  rimase  solamente 
l'anziano  vescovo  Mazelis  di  Telsiai,  gravemente  ammalato  e  perciò  impe- 
dito nell'esercizio  del  suo  ufficio. 

Grazie  agli  sforzi  della  diplomazia  vaticana,  il  5  dicembre  1965  (un 
anno  dopo  la  caduta  di  Kruscev)  potè  venir  ordinato  a  Roma  un  ammini- 
stratore apostolico  per  la  sede  archidiocesana  vacante  di  Kaunas,  nella 
persona  di  Juozapas  Matulaitis-Labukas,  nato  nel  1894.  Nel  1968  questi 
ebbe  il  permesso  di  ordinare  amministratore  apostolico  di  Telsiai  Juozas 
Pletkus  (nato  nel  1895).  Nel  1969  furono  possibili  altre  due  ordinazioni 
episcopali:  Romualdo  KrikSciunas  (nato  nel  1930)  divenne  amministratore 
apostolico  di  Panevezys,  e  Liudas  Povilonis  (nato  nel  1910)  coadiutore  con 
diritto  di  successione  dell'archidiocesi  di  Kaunas.  Invece  la  diocesi  di 
KaiSiadorys  e  la  parte  lituana  della  diocesi  di  Vilnius  rimasero  ancora  senza 
vescovi  in  carica,  poiché  i  loro  pastori,  Vincentas  Sladkevicius  (nato  nel 
1920)  e  Julijonas  Stepanoviòus  (nato  nel  1911),  non  possono  esercitare  il 
ministero  per  proibizione  da  parte  dei  comunisti. 
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Con  la  morte  del  vescovo  Juozas  Pletkus,  avvenuta  nell'autunno  1975 
all'età  di  80  anni,  anche  la  diocesi  di  Telsiai  e  la  prefettura  di  Klaipeda 
persero  nuovamente  il  loro  vescovo.  Con  ciò  il  numero  dei  vescovi  lituani 
esercitanti  il  ministero  si  è  ridotto  a  tre.  Il  che  significa  che  dei  sette 
territori  dell'amministrazione  ecclesiastica  della  Lituania  solo  due  sono  ora 
regolarmente  retti  da  vescovi,  cioè  l'archidiocesi  di  Kaunas  con  l'anziano 
vescovo  Matulaitis-Labukas  e  il  suo  coadiutore  vescovo  Povilonis,  e  la 
diocesi  di  Panevezys  con  il  vescovo  Kriksciunas. 

Può  essere  ancora  interessante  notare  che  nel  1968  erano  in  attività 
nelle  636  parrocchie  834  sacerdoti,  cioè  83  di  più  che  nel  1954.  Anche  se 
questo  numero  è  diminuito  negli  ultimi  anni,  a  causa  dell'invecchiamento 
dei  sacerdoti  e  della  limitazione  dei  seminaristi,  nel  1976  si  possono  ancora 
contare  più  di  600  sacerdoti  in  attività  (1). 

Fedeli  e  sacerdoti  spezzano  il  muro  del  silenzio 

Dal  1970  si  può  notare  un  mutamento  sorprendente  nel  comportamento 
dei  cattolici  lituani.  Improvvisamente  veniva  abbandonata  la  muta  soppor- 
tazione delle  vessazioni  antireligiose.  L'arresto  dei  sacerdoti  M.  Gylys, 
P.  Bubnis,  J.  Zdebskis  e  del  padre  gesuita  Seskcvicius  per  aver  impartito 
insegnamento  religioso  fu  il  punto  di  partenza  di  un'ondata  di  proteste. 
Centinaia  di  fedeli  firmarono  delle  petizioni  all'avvocatura  dello  Stato 
sovietica  e  al  Comitato  centrale  lituano.  Anche  i  sacerdoti  si  mossero. 
Nell'agosto  1969,  40  sacerdoti  protestarono  presso  il  consiglio  dei  ministri 
dell'Unione  Sovietica  contro  le  restrizioni  imposte  al  seminario  di  Kaunas, 
ed  in  conseguenza  di  ciò  fu  loro  ritirato  senza  indugio  il  permesso  di 
attività.  Ciononostante,  nel  novembre  1971,  104  sacerdoti  lituani  presero 
posizione  presso  il  Comitato  centrale  lituano  a  favore  del  gesuita  arrestato 
Seskevicius.  Non  essendosi  ottenuti  risultati,  nel  febbraio  1972,  126  preti 
presentarono  una  petizione  al  Soviet  supremo  della  Lituania. 

Il  documento  più  notevole  è  tuttavia  un  memorandum,  composto  da 
lituani  verso  la  fine  del  1971,  diretto  al  segretario  generale  del  partito 

(1)  Recentemente  è  ricorso  il  cinquantesimo  anniversario  della  fondazione  della 
Provincia  ecclesiastica  di  Kaunas,  avvenuta  il  4  aprile  1926,  giorno  di  Pasqua  di 
quell'anno,  con  l'emanazione  della  Costituzione  apostolica  Utuanorum  gente  (efr 
P.  Rabikauskas,  Cinquanta  anni  della  Costituzione  Apostolica  «  Utuanorum  gente  » 
in  Oss.  Rom.,  4  aprile  1976).  In  data  30  marzo,  il  Santo  Padre  ha  inviato  per  la 
ricorrenza  a  mons.  Matulaitis-Labukas  e,  tramite  lui,  ai  vescovi  e  ai  cattolici  lituani 
una  lettera  di  cui  riportiamo  i  passi  più  significativi  in  nostra  traduzione  dall'origi- 
nale latino: 

«  [...]  Ben  conosciamo,  Venerabile  Fratello,  che  la  Chiesa  cattolica  in  Lituania 
in  questi  ultimi  cinquantanni,  come  pure  nei  secoli  precedenti,  ha  conservato  fedel- 
mente le  sue  antiche  tradizioni  cristiane,  dando  testimonianza  illustre  di  fede  e  di 
stretto  vincolo  con  la  Sede  di  Pietro.  Vogliamo  quindi  confermarvi  che  prestiamo 
continua  attenzione  alla  vita  della  vostra  comunità  e  alle  sue  vicissitudini,  la  seguiamo 
con  parterno  affetto  e  sollecitudine  e  ci  ricordiamo  continuamente  di  essa  nelle 
preghiere.  Esortiamo  quindi  i  nostri  Fratelli  e  Figli  che  vivono  in  questa  nazione, 
a  Noi  carissima,  a  perseverare  unanimi  in  quella  comunione  di  fede  e  di  amore  che 
si  addice  ai  veri  discepoli  del  Divino  Maestro  (efr  Io  13,  35).  Preghiamo  inoltre  la 
Beatissima  Vergine  Maria,  che  tutti  i  cristiani  lituani  tanto  venerano  [...],  affinché 
guidi  e  protegga  i  suoi  diletti  figli  e  figlie  di  questo  popolo,  sostenendoli  nella 
certezza  della  tede  e  nella  fiducia  in  Cristo,  Figlio  suo,  che  e  risorto  vincitore  del 
peccato  e  della  morte  [...]  »  (testo  latino  integrale  in  Oss.  Rom.,  7  maggio  1976). 
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comunista  Leonid  Breznev,  nel  quale  si  richiama  la  sua  attenzione  sul 
fatto  che  il  fondamento  di  una  pace  sicura  è  costituito  dalla  giustizia 
e  dal  rispetto  dei  diritti  dell'uomo. 

Il  memorandum  si  conclude  con  la  richiesta  al  governo  sovietico  di 
creare  le  condizioni  affinché  i  cattolici  lituani  si  possano  sentire  cittadini 
dell'Unione  Sovietica  con  uguali  diritti,  e  porta  le  firme  di  non  meno  di 
17.054  cattolici  lituani.  Avrebbero  potuto  essere  ancora  ben  di  più,  se  la 
polizia  non  fosse  intervenuta  contro  la  raccolta  di  ulteriori  firme. 

La  crisi  raggiunse  un  momento  culminante  quando,  il  14  maggio  1972, 
il  lavoratore  cattolico  Romas  Kalantas  si  bruciò  per  protesta  in  un  parco 
pubblico  di  Kaunas.  Si  ebbero  agitazioni,  che  furono  soffocate  con  l'inter- 
vento della  polizia  e  dell'esercito.  Bilancio:  almeno  tre  morti  e  oltre 
300  arresti. 

Naturalmente  il  regime  sovietico  non  ritenne  necessario  di  accondiscen- 
dere alle  proteste  dei  cattolici  lituani.  Tuttavia  esse  non  furono  del  tutto 
inefficaci,  soprattutto  perché  poterono  esser  fatte  conoscere  anche  all'estero 
in  occidente.  Dal  1970  giungono  in  occidente  per  la  via  dei  samizdat  reli- 
giosi (cioè  delle  pubblicazioni  clandestine)  anche  notizie  che  riguardano  la 
persecuzione  religiosa  in  Lituania.  E  dal  1972  nel  samizdat  lituano  appare 
anche  assai  regolarmente  una  Cronaca  della  Chiesa  cattolica  in  Lituania, 
che  rende  noti  in  termini  assai  asciutti  i  fatti  delle  vessazioni  comuniste 
contro  i  cattolici,  come  pure  gli  arresti  di  preti  e  l'impedimento  del  loro 
ministero. 

Ovviamente  per  il  regime  comunista,  che  mostra  volentieri  in  occidente 
un  candore  immacolato  ed  afferma  che  nell'Unione  Sovietica  regna  la 
libertà  religiosa,  una  simile  rettifica  della  sua  propaganda  riesce  estrema- 
mente spiacevole.  Ed  è  assai  caratteristico  dell'atteggiamento  sovietico 
nei  confronti  della  religione  il  fatto  che  i  comunisti  non  cercano  di  elimi- 
nare la  discrepanza  fra  la  loro  propaganda  e  la  situazione  reale  rinunciando 
alla  persecuzione  della  Chiesa  e  dei  fedeli,  ma  dando  la  caccia  con  la  polizia 
agli  autori  del  samizdat.  Perciò  è  tanto  più  notevole  il  fatto  che  fi- 
nora abbiano  potuto  essere  messi  in  circolazione  almeno  20  numeri  della 
Cronaca  della  Chiesa  cattolica  in  Lituania. 

D'altra  parte,  queste  notizie  non  hanno  finora  suscitato  una  vasta  eco 
fra  i  cattolici  occidentali.  Ci  si  entusiasma  di  più  per  il  destino  di  alcuni 
singoli  eroi  e  per  i  racconti  di  noti  emigranti.  Eppure  non  bisognerebbe 
dimenticare  la  sorte  di  milioni  di  fratelli  nella  fede  in  oriente,  i  cui  nomi 
non  saranno  mai  sulle  pagine  dei  giornali,  anche  se  essi  hanno  portato  la 
lotta  per  la  loro  fede  con  non  minore  fedeltà  e  non  minori  sofferenze  di 
quei  letterati  e  pubblicisti  le  cui  autobiografie  appaiono  oggi  su  tutti  i 
giornali. 

[  R.  Hotz] 
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A  dieci  anni  dalla  conclusione  del  Con- 
cilio, va  infoltendosi  il  numero  delle  ope- 
re che  intendono  aiutare  lo  studioso  ad 
approfondirne  il  pensiero  e  la  storia.  Tra 
di  esse  si  può  collocare  anche  quella  che 
ora  vede  la  luce,  dopo  un  decennio  di 

•  \ 

C  1  a  IXj  r  f&£]\JI|V  * 

Suo  scopo  —  si  legge  nell'Introduzio- 
ne —  è  di  «  fornire  non  la  documenta- 
zione di  come  sono  andate  effettivamen- 
te le  cose  per  una  puntuale  ricostruzione 
storica,  ma  piuttosto  il  corpo  degli  atti 
rilevanti  per  una  corretta  ermeneutica  del 
testo,  che  non  si  esaurisca  né  si  mortifi- 
chi nell'esegesi  della  lettera  ».  Anche  se 
di  non  proprio  facile  uso,  si  tratta,  quin- 
di, di  un  aiuto  offerto  agli  studiosi  per- 
ché possano  afferrare  il  significato  pro- 
fondo del  testo,  ciò  che  ancora  l'Introdu- 
zione definisce  «  spunti  »  e  «  potenziali 
tà  »  caratteristici  dell'ecclesiologia  del  Va- 
ticano II.  Uno  strumento,  perciò,  di  er- 
meneutica, di  ricerca  del  significato,  di 
esatta  individuazione  degli  orientamenti 
reali,  al  di  sopra  delle  diverse  correnti  e 
tendenze  di  quanti  cooperarono  alla  re- 
dazione del  testo. 

Di  fronte  a  tali  mete  un  metodo  s'im- 
poneva, e  il  prof.  Alberigo  espone  am- 
piamente quello  che  ha  ritenuto  opportu 
no  seguire,  dopo  essersi  convinto  della 
precarietà  e  soggettività  di  altri  eventuali 
criteri  alternativi.  Basandosi  sulla  natura 
assembleare  del  documento  conciliare,  egli 
si  rivolge  di  preferenza  alla  documenta- 
zione formalmente  utilizzata  nelle  diverse 
fasi  redazionali  dall'assemblea  stessa  o  dai 
suoi  organismi,  accantonando,  per  così  di 
re,  «  tutta  la  restante  documentazione 
(arca  storica)  di  quanto  è  accaduto  — 
spesso  di  ora  in  ora  —  durante  l'ela- 
borazione assembleare».  L'Alberigo  stes- 


so prevede  qualche  critica  di  questa  sua 
scelta  metodologica;  a  confermare  o  me- 
no tale  previsione  saranno  gli  studiosi, 
quando  sperimenteranno  in  concreto  la 
validità  dello  strumento  messo  loro  a  di- 
sposizione. Anche  nell'ipotesi  di  costata- 
te carenze,  esso  non  sarà  mai  stato  del 
tutto  inutile.  Certamente,  guardando  con 
altri  occhi  lo  stesso  problema,  non  si  può 
escludere  che  si  ritrovino  diversi  criteri 
in  base  ai  quali  differenziare  e  utilizzare 
il  copioso  materiale  documentario  che 
verrà  fuori  man  mano. 

Senza  dilungarci  in  particolari,  diciamo 
solo  che  il  volume  reca  in  colonne  paral- 
lele i  sette  testi  fondamentali  nella  reda- 
zione della  Lumen  gentium,  senza  trascu- 
rare i  richiami  alle  affermazioni  ecclesio- 
logiche contenute  in  altri  documenti,  e 
che  spesso  completano  o  sviluppano  quan- 
to già  detto  nella  costituzione  dogmatica. 

Numerosi  sono  i  rimandi  all'Appendi- 
ce, nella  quale  l'A.  ha  raccolto  tre  grup- 
pi di  documenti:  Magistero  degli  ultimi 
cento  anni  prima  del  Vaticano  II  (allo 
scopo  di  ritrovare  in  essi  luoghi  paralleli, 
sia  per  analogia  sia  per  contrasto);  propo- 
ste di  gruppi  conciliari  (cioè  quattro  ab- 
bozzi di  documento,  rispettivamente  di 
origine  tedesca,  cilena,  italiana  e  fran- 
cese); atti  conciliari  (propositiones  votate 
il  30  ottobre  1963;  osservazioni  di  Pao- 
lo VI;  emendamenti;  parere  della  Comm. 
Biblica,  ecc.).  Numerosi  indici  comple- 
tano opportunamente  il  volume. 

Per  essere  oggettivi,  ci  siano  consen- 
titi alcuni  rilievi.  Anzitutto,  per  l'esat- 
tezza del  linguaggio,  sarebbe  stato  bene 
parlare  di  «  secondo  periodo  »,  anziché 
di  «  seconda  sessione  ».  Ci  sembra,  inol- 
tre, immeritato  il  giudizio  dato  intorno 
alla  pubblicazione  degli  Ada  Synodulia, 
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ritenuti  notevolmente  carenti  «di  rigore 
e  di  completezza  documentaria  e  critica  »: 
non  si  dimentichi  che  essi  sono  una  fo- 
tografia minuziosa  e  fedele  di  quanto  si 
è  svolto  in  Concilio.  Né  possono  essere 
altro:  raffronti,  completamenti,  annota- 
zioni ecc.  esulano  dal  loro  scopo  e  dal 
loro  carattere  di  ufficialità. 

Qualcuno  potrebbe  anche  trovare  per- 
lomeno discutibile,  ai  fini  di  un'ermeneu- 
tica oggettiva  del  testo,  il  ricorso  ad  altri 
documenti  di  gruppi  non  formalmente 
«  conciliari  »,  vigendo  il  principio  che  il 
pensiero  autentico  di  un  Concilio  dev'es- 
sere indagato  alla  luce  degli  stessi  atti 
conciliari  (interventi,  votazioni,  emenda- 
menti, ecc.),  pur  non  ignorando  l'aiuto 
che  altri  documenti  collaterali  possono  ap- 
portare alla  comprensione  dell'atteggia- 
mento di  singoli  Padri,  di  gruppi,  di  cor- 
renti, ecc.  Inoltre  anche  se  l'A.  non  in- 
tende far  leva  su  di  essa,  a  nostro  pa- 
rere l'accurata  ricostruzione  storica  delle 
diverse  fasi  redazionali  di  un  testo  aiuta 
non  poco  all'ermeneutica  oggettiva  di 
esso. 

L'A.,  accennando  alla  Nota  prue  via,  par- 
la di  «  una  minaccia  di  un'interpretazio- 
ne della  Lumen  gentium  ispirata  da  cor- 
renti teologiche  diverse  da  quelle  che 


ne  avevano  presieduto  l'elaborazione  e 
l'approvazione,  e  da  preoccupazioni  di 
contenimento  degli  spunti  e  delle  poten- 
zialità innovatrici  contenute  nella  costi- 
tuzione stessa  ». 

Non  vediamo  chiaro  a  quali  correnti 
allude  l'A.,  ma  sembrerebbe  doversi  con 
eludere  che  non  siano  quelle  aperte  a  po- 
tenzialità innovatrici;  quindi  correnti  con- 
servatrici. Se  così  è  —  pur  riconoscendo 
in  seno  all'assemblea  una  tendenza  con- 
tenitrice  in  senso  conservatore  —  va  ri- 
cordato che  la  Nota  praevia  fu  soprat- 
tutto imposta  non  dal  desiderio  e  dal  ten- 
tativo di  contenere  le  innovazioni,  bensì 
dalla  fondata  preoccupazione  di  chiarire 
inequivocabilmente  il  senso  del  testo  (del 
resto  già  ben  chiaro  nella  mente  della 
maggioranza),  per  eliminare  il  pericolo  di 
qualche  inaccettabile  interpretazione  c- 
stensiva,  che  già  si  profilava  ancor  prima 
della  votazione.  A  tal  proposito  si  veda 
lo  scritto  Aspetti  positivi  della  terza  ses- 
sione del  Concilio,  in  Civ.  Catt.  1965  I 
333  ss.,  e  ciò  che  facevamo  pure  notare 
a  proposito  d'una  pubblicazione  di  p. 
Schillebeeckx,  L'Eglise  du  Chris t  et  l'hom- 
me  d'aujourd'hui  selon  Vatican  11  (pp. 
156-163),  in  //  Concilio  Vaticano  11,  Vo- 
lume V,  232.  G.  Caprile 


K.  SCHATZ.  S.I.,  Kirchenbild  und  pàpstliche  Unfehlbarkeit  bei  den  deutschsprachigen 
Minoritàtsbischòfen  auf  dem  I.  Vatikanum.  Roma,  Università  Gregoriana  Editrice. 
1975,  8°,  XXVIII-529 


L'atteggiamento  della  minoranza  antiin- 
fallibilista  al  Vaticano  I,  i  suoi  presup- 
posti teologici  e  pastorali,  i  suoi  motivi 
di  fondo,  ed  in  particolare  quelli  dell'epi- 
scopato germanico  (13  antiinfallibilisti  su 
18),  austriaco  (ugualmente  13  su  18  se 
si  escludono  i  vescovi  di  lingua  non  te- 
desca), della  Svizzera  tedesca  (1)  sono 
stati  giudicati  a  lungo  in  modo  negativo 
da  una  larga  corrente  storiografica,  che 
parte  dallo  storico  ufficiale  del  Concilio, 
il  Granderath  (1903-1906),  ed  arriva  al 
Betti  (1961).  Un  rovesciamento  di  posi- 
zioni si  è  avvertito  solo  in  tempi  recenti, 
per  opera  del  Butlcr  (1930),  dell'Aubert 
(1952),  e,  ai  giorni  nostri,  del  Conze- 
mius  e  del  Thils.  Mancava  però  ancora 
una  sintesi  che  approfondisse  la  questio- 
ne, inquadrando  la  posizione  dell'episco- 
pato di  lingua  tedesca  nel  contesto  ge- 
nerale del  pensiero  teologico  germanico 
ed  austriaco,  quale  appare  dalle  varie 
scuole  e  dai  concili  provinciali  dell'epoca. 

Lo  Schatz,  fondandosi  su  un'amplissi 
ma  documentazione  tratta  dagli  archivi  di 
Parigi,  Vienna,  Bonn,  Magonza,  Colonia, 


Rottcnburg,  vaticano,  e  su  una  conosccn 
za  profonda  delle  numerose  fonti  edite  c 
degli  studi  relativi,  riempie  una  vera  la- 
cuna, e  porta  nuova  luce  sul  contributo 
storico  della  minoranza  tedesca.  Il  volu- 
me si  apre  con  un  panorama  storiografico, 
che  esamina  la  tesi  di  chi  vede  nei  ve- 
scovi della  minoranza  solo  degli  «  inop- 
portunisti »,  di  chi  al  contrario  li  consi- 
dera avversari  di  fondo,  e  di  chi  li  esalta 
come  precursori  del  Vaticano  II.  Già 
questa  sintesi  mostra  l'equilibrio  dell'A., 
che  non  accetta  conclusioni  troppo  sem- 
plici e  rifiuta  la  divisione  vinti  e  vinci- 
tori, che  si  sarebbe  poi  rovesciata.  Segue 
una  sintesi  delle  tre  scuole  tedesche  che 
ebbero  più  influsso  sui  vescovi  antiinfal- 
libilisti: Mòhler,  Klee,  Ziegler,  che  con 
sfumature  diverse  sottolineano  la  con- 
nessione fra  ministero  episcopale  e  papa- 
le, e  divergono  perciò  dalle  tendenze  del- 
la scuola  romana,  soprattutto  del  Pcrrone. 
Se  il  professore  del  Collegio  Romano  in- 
clina a  far  derivare  dal  papa  le  varie 
prerogative  della  Chiesa,  i  tedeschi  riten- 
gono che  il  primato  ha  il  suo  significato 
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solo  in  quanto  è  visto  in  seno  al  collegio 
episcopale.  Uno  sguardo  ai  concili  provin- 
ciali di  Vienna  (1858),  di  Colonia  e  di 
Praga  (1860),  alle  posizioni  dell'episcopa- 
to di  fronte  all'avanzata  del  neoultramon- 
tanismo  da  una  parte  ed  alle  reazioni  di 
Dollingcr  dall'altra,  sottolinea  ancora  le 
vere  preoccupazioni  dell'episcopato  austro- 
germanico:  non  isolare  il  papa  dalla 
Chiesa. 

Viene  poi  affrontato  l'esame  del  com- 
portamento generale  della  minoranza  nel- 
le varie  fasi  del  Concilio,  specie  in  tre 
momenti  particolarmente  cruciali  (la  rac- 
colta dei  postulati  per  la  definizione;  il 
nuovo  regolamento  del  22  febbraio,  che 
accettando  il  principio  della  maggioranza 
semplice  per  l'approvazione  di  una  defi- 
nizione dogmatica  si  allontanava  dalla  li- 
nea tradizionale  della  necessità  del  con- 
senso moralmente  unanime;  le  discussio- 
ni del  maggio-luglio  1870  sulla  costituzio- 
ne Pastor  Aeternus).  Molto  giustamente 
l'A.  distingue  fra  gallicanesimo,  che  esige- 
va come  condizione  giuridica  per  le  defi- 
nizioni il  consenso  dell'episcopato,  e  riaf- 
fermazione di  una  connessione  reale  eccle- 
siale fra  il  magistero  papale  e  la  tradizione 
della  Chiesa  incarnata  nell'episcopato.  La 
minoranza  respinge  la  prima  concezione, 
ma  nei  suoi  discorsi  al  Concilio  e  nelle 
lettere  pastorali  pubblicate  dopo  il  18  lu- 
glio sottolinea  la  seconda  (cfr.  specialmente 
p.  218,  246-247,  489).  L'inserimento  nel 
cap.  IV  della  Pastor  Aeternus  di  un  lungo 
periodo  che  metteva  in  evidenza  i  vari 
mezzi  («  auxilia  »)  di  cui  il  papa  nel  cor- 
so dei  secoli  si  è  servito  per  accertarsi 
della  reale  tradizione  della  Chiesa,  co- 
stituì il  fatto  decisivo  che  avvicinò  le  due 
parti:  il  Kcttcler  vide  in  queste  righe 
espressa  questa  connessione,  questo  vin- 
colo del  papa  con  una  necessità  oggettiva 
e  reale  («  prout  temporum  et  rerum  con- 
dicio suadebat  »),  un  vincolo  alieno  cosi 
da  ogni  condizionamento  giuridico  (=  gal- 
licanesimo), come  da  un  arbitrio  persona- 
le del  papa  nelle  definizioni  (cfr  p.  220- 
221,  246).  Gli  ultimi  giorni  del  Concilio 
stavano  dunque  assistendo  ad  un  gradua- 
le e  profondo  accostamento  delle  due  par- 
ti: Ketteler  aveva  proposto  l'acccttazione 
del  nuovo  testo,  molti  erano  inclini  a  vo- 
tare un  «  placet  juxta  modum  »,  che  espri- 
meva meglio  la  propria  tesi.  L'irrigidi- 
mento del  13  luglio  fu  dovuto  alla  spe- 
ranza di  indurre  la  maggioranza  ad  ulte- 
riori concessioni,  finendo  invece  per  pro- 
vocare una  reazione  opposta. 

Lo  Schatz  esamina  poi  l'atteggiamento 
dell'episcopato  dopo  la  definizione,  dalla 
lettera  pastorale  collettiva  del  settembre 


1870  -  che  accettò  alcuni  passi  decisivi 
proposti  dal  Ketteler,  con  un'interpreta- 
zione della  definizione  aliena  da  ogni 
estremismo,  pienamente  accettata  da  Pio 
IX  stesso  -  alla  tattica  temporeggiatrice 
dello  Schwarzcnbcrg,  all'evoluzione  suc- 
cessiva, più  simile  ad  un'interpretazione 
della  definizione  nella  prospettiva  della 
minoranza  che  ad  una  sottomissione  pura 
e  semplice  (p.  251). 

Solo  a  questo  punto  l'opera  passa  ad 
analizzare  le  posizioni  dei  singoli  vescovi, 
dando  ovviamente  particolare  rilievo  al 
Ketteler,  allo  Schwarzenberg,  all'Hcfelc, 
al  Rauscher.  Fra  i  molti  temi  affrontati, 
ricordiamo  almeno  il  giudizio  assai  sfu- 
mato sulla  famosa  Quaestio,  l'opuscolo 
del  gesuita  Chiarella,  assai  vicino  al  Ket- 
teler: considerata  allora  pressoché  eretica 
dalla  maggioranza,  essa  esporrebbe  punti 
di  vista  assai  simili  a  quelli  esposti  in 
alcuni  scritti  di  Karl  Rahner  e  si  può 
considerare  sostanzialmente  ortodossa, 
sempre  per  lo  sforzo  di  non  separare  il 
papa  dalla  Chiesa.  Non  meno  importanti 
sono  l'identificazione  di  alcuni  contribu- 
ti del  Ketteler,  rimasti  finora  anonimi  e 
identificati  grazie  alle  ricerche  nell'archi- 
vio diocesano  di  Magonza,  l'analisi  della 
vera  posizione  dcll'Hefele  prima  e  dopo 
il  Concilio,  più  sfumata  di  quanto  gene- 
ralmente si  creda,  della  sua  evoluzione 
postconciliare,  con  le  critiche  alle  tesi 
opposte  dello  Schulte  (rinunzia  alle  tesi 
precedentemente  difese,  anche  per  la  man 
canza  di  appoggio  del  governo  del  Wùrt- 
temberg),  e  dell'I lagen  (che  presenta  un 
Hefclc  troppo  «romano»).  In  realtà  la 
accettazione  dei  decreti  vaticani  da  parte 
dell'Hefelc  fu  il  risultato  finale  di  un'in- 
tima evoluzione,  avvenuta  non  senza  con- 
trasti interni;  essa  interpretava  il  dogma 
nel  stnso  esposto  dal  Ketteler  e  soprat- 
tutto dal  Fcsslcr:  se  questi  influì  suIl'He- 
fele  in  senso  positivo,  risulta  anche  dai 
nuovi  documenti  dello  Schatz  che  Pio  IX 
finì  per  considerare  semiufficiale  l'inter- 
pretazione del  Fcsslcr,  anche  per  l'effetto 
prodotto  sulI'Hefele,  di  cui  gli  era  pri- 
vatamente giunta  notizia. 

Una  buona  sintesi  finale  mette  in  evi- 
denza i  punti  essenziali  della  monografia, 
la  differenza  fra  gli  antiinfallibilisti  te- 
deschi e  quelli  francesi;  il  graduale  av- 
vicinamento delle  posizioni  delle  due  par- 
ti durante  e  dopo  il  Concilio  (soprattutto 
per  Ketteler  il  papa  è  infallibile  in  quanto 
organo  dell'intera  Chiesa,  di  cui  in  sostan- 
za sintetizza  e  ratifica  le  molteplici  ma- 
nifestazioni di  fede;  Roma  locuta,  causa 
finita,  va  inteso  come  conclusione  di  un 
processo  di  chiarificazione  cui  ha  preso 
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parte  l'intera  Chiesa;  più  che  di  connes- 
sione ontologica,  si  deve  parlare,  per 
esprimere  le  tesi  della  minoranza  tede- 
sca, di  un  rapporto  che  si  esprime  anche 
nella  dimensione  visibile  della  communio 


ecclesiale:  cfr  p.  489);  l'accettazione  da 
parte  della  teologia  attuale  di  molti  po- 
stulati della  minoranza  antiinfallibilista. 

G.  Martina 


DIONIGI  TETTAMANZI.  Matrimonio  c 
L.  3.700 

Non  è  un  trattato  teologico  dominati- 
co  e  tanto  meno  un  trattato  giuridico  ca- 
nonistico del  sacramento  del  matrimonio, 
ma  un'ampia  e  sistematica  trattazione  di 
questo  sotto  il  profilo  di  un'aggiornatis- 
sima, anzi  avanzata,  teologia  pastorale.  An- 
che il  sottotitolo,  Per  una  lettura  teologi- 
co pastorale  del  documento  «  Evangeliz- 
zazione e  sacramento  del  Matrimonio  », 
è  veridico  bensì  nel  sènso  che  l'opera 
serve  egregiamente  a  chi  voglia  penetrare 
e  studiare  ulteriormente  il  contenuto  di 
tale  documento,  ma  non  pure  nel  senso 
che  di  esso  l'opera  stessa  sia  puntual- 
mente esegesi  e  commento.  Anche  la  da- 
ta di  pubblicazione  dell'uno  e  dell'altro 
testo  (giugno  1975)  indica  che  lo  studio 
del  Tettamanzi  non  è  posteriore  al  do- 
cumento della  CEI  e  che  anzi,  la  prepa- 
razione di  quello  ha  contribuito  alla  pre- 
parazione e  alla  stesura  di  questo. 

«  È  affermazione  ormai  ricorrente  e  con- 
vinta quella  della  necessità  di  un'azione 
pastorale  che,  anziché  rivolgersi  in  modo 
generico  all'intero  Popolo  di  Dio  o  in 
forma  individualistica  e  settoriale  al  sin- 
golo cristiano  e  ad  alcuni  gruppi,  sappia 
essere  attenta  alla  coppia  e  alla  famiglia 
come  tale,  considerata  cioè  come  "comu- 
nità" organica  e  unitaria,  e.  in  partico- 
lare, come  comunità  che,  a  sua  volta,  pov 
siede  un  "ministero"  da  esercitare  per  l'e- 
dificazione, oltre  che  dei  membri  che  la 
compongono,  di  tutta  la  comunità  cecie 
siale  »  (p.  35). 

La  coppia  e  la  famiglia  non  solo  come 
«  oggetto  »  di  attività  pastorale,  ma  pui 
come  «  soggetto  »  di  essa,  questo  è  il  gran- 
de tema  che  viene  sapientemente  svilup- 
pato nell'opera  del  Tettamanzi.  A  tale 
scopo  nella  seconda  parte,  egli  chiarisce 
ed  approfondisce  i  fondamenti  teologici 
della  pastorale  coniugale  e  familiare,  in- 
sistendo appieno  sul  grande  mistero  del 
matrimonio  cristiano,  come  novità  instau 
rata  dal  Redentore  nel  generale  disegno 
di  salvezza  del  genere  umano.  Questa  no 
vità  —  il  matrimonio  «  in  Cristo  e  nella 
Chiesa  »  — ,  pur  essendo  caratteristica 
ed  essenziale  del  cristianesimo,  ha  quanto 
mai  bisogno  di  essere  «  riscoperta  »  ed 
«  evangelizzata  »  in  un'epoca,  come  la  no- 
stra, non  dominata  più  da  una  cristiana 


liano  oggi.  Milano.  Ancora.  1975.  8",  301. 

concezione  generale  della  vita  e  del  mon- 
do, ma  scossa  anzi  da  ideologie  secola- 
rizzatrici  e  da  correnti  contestatone  del 
costume  e  delle  istituzioni  tradizionali. 
È  solo  su  tale  fondamento  che  si  può  e 
si  deve  instaurare  un'adeguata  prassi  pa- 
storale; la  quale  deve*  prendere  le  mosse 
da  una  rinnovata  preparazione  dei  giova- 
ni al  matrimonio,  mediante  una  maggiore 
e  più  organica  valorizzazione  del  fidan- 
zamento. Poiché  per  volere  e  per  vivere 
il  sacramento  «  permanente  »  del  matri- 
monio è  necessaria  la  fede,  sia  in  genere, 
sia  anche  e  specificamente  in  detto  sa- 
cramento, è  necessario  fare  di  tutto  per 
portare  i  nubenti  a  questa  fede,  ma  non 
si  deve  temere  di  rifiutare  ai  fidanzati 
non  credenti  il  matrimonio  cristiano 
(parte  terza). 

Nella  parte  quarta  si  tratta  della  vita 
e  della  missione  dei  coniugi  nel  matri- 
monio, anche  con  una  sintetica  ed  ag- 
giornata esposizione  dell'etica  sessuale  nel 
matrimonio,  fondata  non  su  un'esteriore 
precettistica,  ma  sulla  stessa  verità  del- 
l'amore coniugale.  Come  quella  al  matri- 
monio è  una  vera  vocazione,  cosi  la  fun- 
zione della  coppia  e  della  famiglia  cri- 
stiana è  una  vera  missione:  nella  Chiesa, 
anzitutto,  ma  poi  anche  nella  società.  Ne 
risulta,  così,  ben  chiarita  l'idea  della  «  fa 
miglia  aperta  ». 

L'ultimo  capitolo  è  dedicato  al  «  pro- 
blema pastorale  dei  divorziati  risposati  », 
trattato  con  la  stessa  competenza  e  misu- 
ra che  caratterizza,  sui  punti  oggi  più 
controversi,  l'intera  trattazione,  anche  nel- 
le opinioni  più  personali  ed  originali  del- 
l'A. 

Pur  augurandoci  che  in  una  successiva 
edizione  l'opera  sia  rimaneggiata  formal- 
mente in  modo  da  seguire  più  da  presso 
il  documento  della  CEI,  essendo  essa  di 
questo  —  come  si  è  detto  —  un'apprez- 
zabile integrazione  dottrinale,  la  sua  let- 
tura va  raccomandata,  oltre  che  agli  stu- 
diosi, agli  operatori  pastorali,  nonché,  per 
la  chiarissima  e  ben  ordinata  esposizione, 
a  quanti  vogliono  contrarre  o  hanno  già 
contratto  il  «  matrimonio  in  Chiesa  ».  Di- 
remmo, anzi,  che  il  libro  possa  costituire 
uno  dei  migliori  «  regali  di  nozze  »  che 
ad  essi  possa  farsi.  S.  Lener 
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I.N.  GOLENISCEV-KUTUZOV,  //  Rinascimento  italiano  e  le  letterature  slave  dei 
secoli  XV  e  XVI.  A  cura  di  SANTE  GRACIOTTI  e  JITKA  KRESALKOVA. 
Milano,  Vita  e  Pensiero.  1973,  2  voli.,  8°,  VI  +  432;  VI  +  288.  L.  45.000 


È  la  traduzione  italiana,  con  adattamen- 
ti ed  aggiunte  bibliografiche,  di  un'opera, 
già  largamente  nota  tra  gli  slavisti,  pub- 
blicata in  russo,  nel  1963,  a  Mosca.  Il 
tema  a  cui  essa  è  dedicata  è  molto  spe- 
cifico, come  appare  dallo  stesso  titolo.  In 
25  capitoli,  raggruppati  in  4  parti  indi- 
pendenti ma  non  slegate,  l'A.  ha  raccolto 
il  frutto  di  lunghi  anni  di  ricerca  sui 
rapporti  della  produzione  letteraria  ita- 
liana di  epoca  umanistica  e  rinascimenta- 
le con  la  produzione  letteraria  coeva  dei 
Paesi  slavi,  cioè:  Dalmazia,  Stato  ungaro- 
croato,  Boemia  e  Polonia.  Gli  altri  Pae- 
si slavi  non  ebbero,  almeno  allora,  una 
stagione  umanistica  e  rinascimentale  nel 
senso  usualmente  attribuito  ai  due  ter- 
mini; i  motivi  vanno  ricercati  sia  nella 
forza  della  tradizione  ortodosso-bizantina 
che,  trapiantata  in  tali  Paesi  (Russia,  Bie- 
lorussia, Ucraina,  Bulgaria  e  Serbia),  vi 
prolungo  un  atteggiamento  «  medievale  » 
verso  i  modelli  classici,  sia  negli  effetti 
oscurantistici  della  conquista  turca  (Ma- 
cedonia, Bulgaria,  'Serbia,  Russia  meri- 
dionale). Questo  secondo  fattore  storico, 
specialmente  dopo  la  sconfitta  ungherese 
di  Mohacs  (1526),  limitò  fortemente  la 
fioritura  rinascimentale  nello  Stato  unga- 
ro-croato;  mentre  in  Boemia  essa  venne 
affievolita  o  aduggiata  dall'hussitismo,  dal 
neo-hussitismo  e  da  certe  correnti  prote- 
stantiche.  In  ultima  analisi,  l'Umanesimo 
e  il  Rinascimento  poterono  sbocciare  e 
svilupparsi  pienamente  solo  in  due  Paesi 
slavi  prevalentemente,  se  non  esclusiva- 
mente, cattolici:  la  Dalmazia  e  la  Polonia; 
e  lo  sviluppo  vi  fu  tale  che  in  tali  Paesi 
non  mancano  umanisti,  talora  di  prima 
grandezza,  appartenenti  a  confessioni  non 
cattoliche.  Si  pensi  al  dalmata  Flaccius 
Illyrkus. 

Comunque,  il  Golcniscev-Kutuzov  trac- 
cia la  storia  dell'Umanesimo  e  del  Rina- 
scimento nella  Dalmazia,  nello  Stato  un- 
garo-croato,  nella  Boemia  e  nella  Polonia, 
partendo,  di  volta  in  volta,  dalle  origini 
per  giungere  ai  momenti  culminanti.  La 
storia  che  egli  ricostruisce  si  mantiene 
nel  piano  dei  testi  letterari,  inquadrati, 
naturalmente,  nella  loro  cornice  politica, 
sociale  e  religiosa.  Dalle  sue  ricerche  ri- 
sulta evidente  un  fatto  non  ancora  suf- 
ficientemente illustrato:  la  storia  lette- 
raria della  Dalmazia  sarebbe  impossibile 
sottovalutando  i  suoi  rapporti  molteplici 
con  l'Italia,  come  pure  lo  sarebbero  quel- 
la dell'Umanesimo  ungherese  ignorando  il 


regno  di  Mattia  Corvino  con  le  sue  nu- 
merose incidenze  italiane,  dell'Umanesimo 
boemo  ignorando  i  legami  complessi  che 
strinsero  la  Boemia  all'Impero  germani- 
co e  absburgico,  e  dell'Umanesimo  polac- 
co sorvolando  sull'apertura  culturale  di 
buona  parte  dell'aristocrazia  nazionale  e 
sulla  potenza  politico-militare  raggiunta 
dalla  Polonia  nella  seconda  metà  del  se- 
colo XVI. 

Le  pagine  dell'A.  sono  gremite  da  una 
folla  di  scrittori  umanistici  e  rinascimen- 
tali che  fecero  uso,  in  misura  diversa,  ora 
della  lingua  latina  ora  della  loro  lingua 
nazionale  o,  magari,  dell'una  e  dell'altra. 
Nella  Dalmazia  vari  prosatori  e  poeti,  ol- 
tre al  latino  e  al  serbo-croato,  usarono 
l'italiano.  I  generi  letterari  coltivati  dagli 
umanisti  slavi  sono,  in  genere,  quelli  dei 
loro  amici  o  modelli  italiani:  dalla  lirica 
alla  drammatica  e  all'epica,  in  poesia,  e 
dalla  novellistica  alla  trattazione  scienti- 
fica e  filosofica,  in  prosa.  L'A.  concede 
poco  spazio  alla  letteratura  in  prosa;  e  chi 
ne  fa  le  spese  è  soprattutto  la  lettera- 
tura religiosa  sia  a  livello  popolare  sia 
a  livello  teologico. 

Gli  influssi  italiani  si  ricavano  median- 
te la  determinazione  delle  ascendenze  let- 
terarie (Dante,  Petrarca,  Boccaccio,  San- 
nazzaro,  Bembo,  Ariosto,  Castiglione,  Tris- 
sino,  Tasso,  ecc.),  delle  forme  metriche  in 
poesia  (sonetto,  canzone,  terzina,  ottava, 
endecasillabo  sciolto...)  e  della  tematica 
trattata  (amore  sensuale  o  platoneggiante, 
amicizia  o  inimicizia,  guerra,  quiete  dei 
campi,  ammirazione  della  natura,  patria, 
vita,  morte,  ecc.).  Non  sarà  inutile  rife- 
rire il  penultimo  capoverso  dell'ultima 
pagina  del  testo:  «  Le  relazioni  degli 
umanisti  slavi  con  scrittori  e  pensatori 
italiani  stanno  ad  indicare  che  per  la  dif- 
fusione della  cultura  rinascimentale  eb- 
bero spesso  importanza  autori  che  pres- 
so gli  storici  italiani  della  letteratura  non 
godono  di  una  attenzione  particolare.  E 
comprensibile  che  noi  si  guardi  con  in- 
teresse a  questi  uomini  meno  noti  del 
Rinascimento,  che  vissero  sulla  sponda 
orientale  dell'Adriatico,  a  Buda  e  a  Cra- 
covia, come  per  esempio  Acciarini,  Cia- 
no, Buonaccorsi,  Callimaco,  Galeotto  Mar 
zio,  Celio  Calcagnini.  Forse  gli  stessi  Ita- 
liani dovrebbero  dedicare  più  attenzione 
a  tanti  loro  scrittori  semidimenticati  dei 
secoli  XV  e  XVI,  che  furono  portatori 
e  diffusori  della  cultura  italiana  al  di  là 
delle  Alpi»  (voi.  I,  p.  431). 
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Opera  di  ricerca  c  di  sintesi  nel  con- 
tempo, il  libro  offre  un  testo  denso  ma 
chiaro,  accompagnato  da  un  apparato  di 
note  sobrio  ed  essenziale.  Con  l'immensa 
bibliografia  scelta  e  raccolta  sistematica- 
mente nel  secondo  volume,  e  gli  indici  dei 
nomi  di  persona  e  dei  nomi  di  luogo  che 
la  seguono,  questo  libro  ha  il  pregio  di 
«  informare  »  e  di  «  formare  »  il  lettore 
interessato.  Ai  meriti  dell' A.  bisogna  af- 
fiancare quelli  del  Graciotti  e  dei  suoi 


collaboratori,  i  quali  si  sono  sobbarcati  al- 
la fatica  di  non  solo  tradurre  il  testo  russo 
e  i  vari  testi  in  altre  lingue  slave  e  in 
ungherese,  ma  anche  di  aggiornare  la  bi- 
bliografia del  secondo  volume  apportan- 
dovi aggiunte  e  correzioni  d'ogni  genere. 
Insomma,  rispetto  all'originale  russo,  ab- 
biamo non  una  semplice  traduzione,  ma 
una  vera  e  propria  edizione  italiana. 

C.  Capizzi 


UMBERTO  ECO,  Trattato  di  semiotica  generale.  Milano,  Bompiani,  1975,  8°,  420. 
L.  5.000 


Càpita  che  un  docente  e  scrittore,  dopo 
un  certo  numero  di  saggi  parziali  sulla 
propria  specializzazione,  si  senta  ormai 
pronto  ad  una  sintesi  di  essi.  £  il  caso 
del  fecondo  nostro  A.,  professore  di  se- 
miotica all'Università  di  Bologna,  che, 
dopo  aver  pubblicato  nel  1967  Appunti 
per  una  semiologia  delle  comunicazioni 
visive,  nel  1968  La  struttura  assente,  nel 
1971  Le  forme  del  contenuto,  e  final- 
mente nel  1973  //  Segno  (efr  Civ.  Catt. 
1974  IV  311),  li  riordina  e  riassume  in 
questo  Trattato;  ed  in  esso  riprendendo 
i  temi  specialmente  di  La  struttura  as- 
sente, riformulati  secondo  le  linee  archi- 
tettoniche più  precise,  propone  una  teoria 
globale  di  tutti  i  sistemi  di  significazio- 
ne e  i  processi  di  comunicazione. 

«  Il  disegno  —  come  egli  stesso  pre- 
cisa —  si  articola  in  due  grandi  sezio- 
ni dialetticamente  dipendenti:  una  teoria 
dei  codici  che,  elaborando  un  sistema 
unificato  e  ristretto  di  categorie,  tenta 
di  dar  ragione  dell'organizzazione  cultu- 
rale di  ogni  sistema  di  significazione,  dal 
linguaggio  parlato  ai  gesti,  dalle  imma- 
gini agli  oggetti  funzionali;  e  una  teoria 
di  produzione  segnica,  che  rielabora  le 
tradizionali  tipologie  dei  segni  ribaltando 
il  problema  e  conducendo  una  minuziosa 
descrizione  dei  vari  modi  in  cui  si  pro- 
ducono materialmente  oggetti  destinati 
alla  funzione  segnica.  I  problemi  tradi- 
zionali della  linguistica,  della  logica  dei 
linguaggi  naturali,  della  retorica,  dell'e- 
stetica, della  filosofia  del  linguaggio  e 


delle  teorie  della  percezione  vengono  qui 
rifusi  in  una  riorganizzazione  articolata  e 
sistematica  ». 

Per  facilitarne  in  qualche  modo  l'ar- 
dua lettura,  l'A.  presenta  in  corpo  mi- 
nore quanto  riguarda  esempi,  precisazio- 
ni e  discussioni  di  altri  autori;  ma  quanto 
resta  in  corpo  maggiore  è  pur  sempre  ro- 
ba da  iniziati  specialisti. 

Non  saremo  certo  noi  a  deprezzare 
tanto  virtuosismo  analitico  dell'A.,  ed 
il  suo  libero  spaziare  -  si  veda  la  Bi- 
bliografia-fiume che  chiude  il  volume!  - 
su  quanto  centinaia  di  altri  teorici  han- 
no elucubrato  in  materia.  Ma  questa  lus- 
suosa girandola  di  segni,  segnali  ed  icone, 
marche  denotative  e  connotative,  di  ana- 
lisi componenziali  e  ricorsività  semantiche, 
di  selezioni  contestuali  e  circostanziali,  di 
abduzioni  di  ipo-  e  di  iper<odifiche,  di 
toposensività,  di  idioletti...  e  via  dicendo, 
ci  sembra,  più  che  altro,  un  giuoco  a 
vuoto,  che  non  approda  a  evidenze  mag- 
giori di  quelle  raggiunte  dai  vecchi  trat- 
tati scolastici  di  logica  e  di  retorica,  di 
psicologia  e  di  filosofia  del  linguaggio. 

Et  pour  cause!  Si  ha  un  bel  far  con- 
fluire nella  da  poco  legittimata  discipli- 
na autonoma  della  Semiotica  tutta  la 
massa  degli  elementi  e  dei  problemi,  vec- 
chi di  duemila  anni,  che  riguardano  la 
significazione  e  la  comunicazione  umana: 
la  natura  intima  dell'intelletto  e  della  pa- 
rola dell'uomo  resteranno  pur  sempre  un 
mistero  insondabile. 

E.  Baragli 


SEGNALAZIONI 
Biografia 

RENATO  RAVANELLI,  Papa  Giovanni 
cuore  del  mondo.  Bergamo,  Ediz.  Il 
Conventino,  1975,  8°,  382 

Presentato   da   mons.   Capovilla,  l'A. 


esordisce  il  suo  volume  mostrando  come, 
alla  morte  di  Giovanni  XXIII,  tutto  il 
mondo  si  trovò  davvero  riunito  attorno 
al  suo  capezzale  e  alle  sue  spoglie  mor- 
tali, con  la  viva  sensazione  che  non  solo 
la  Chiesa  ma  l'umanità  aveva  perduta 
una  persona  cara.  Partendo  dalle  nume- 
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rose  testimonianze  emerse  dagli  avveni- 
menti di  quelle  giornate,  egli  esamina 
la  crescente  venerazione  fiorita  verso  il 
santo  Pontefice,  racconta  brevemente  i 
miracoli  proposti  per  la  sua  beatificazio- 
ne, esamina  il  fenomeno  delle  folle  che 
accorrono  ininterrottamente  a  Sotto  il 
Monte,  e  di  qui  prende  l'avvio  per  rac- 
contare per  sommi  capi  la  vita  di  Gio 
vanni  XXIII. 

Con  molta  larghezza  ed  abilità  egli  si 
serve  anche  di  cose  scritte  da  altri  per 
completare  il  quadro  che  va  tracciando; 
molto  bene  sono  anche  scelte  e  distribuite 
numerosissime  fotografie  —  alcune  già 
familiari,  altre  nuove  o  poco  note,  — 
che  con  brevi  didascalie  completano  il 
racconto.  Molto  indovinata,  verso  la  fine, 
un'ampia  antologia  di  sculture  e  dipinti 
raffiguranti  Giovanni  XXI II:  non  tutte 
di  egual  valore,  ovviamente,  ma  tutte  at- 
testanti la  filiale  ed  affettuosa  venerazio- 
ne che  da  ogni  parte  del  mondo  a  lui 
s'indirizza. 

Il  capitolo  conclusivo,  poi,  riprende  il 
discorso  della  glorificazione  di  Giovanni 
XXIII:  l'apertura  del  processo,  le  foto  di 
alcuni  fra  i  principali  testimoni  e  quelle 
delle  due  miracolate,  alcuni  momenti  del 
processo  a  Venezia  e  a  Bergamo,  ecc. 

Per  il  suo  contenuto  che  si  legge  d'un 
fiato  e  per  la  bella  veste  tipografica  que- 
sto volume  costituisce  un  bel  ricordo, 
che  riuscirà  graditissimo  e  ricercato  dai 
devoti  di  Giovanni  XXIII. 

[G.  Caprile] 

Xll  anniversario  della  morte  di  Papa  Gio- 
vanni: 196)  ■  3  giugno  -  1975.  Roma. 
Tip.  San  Pio  X.  1975,  8°.  128 

Fedele  all'appuntamento  annuale,  que- 
sto volumetto  commemorativo  appronta- 
to da  mons.  L.  Capovilla  offre  ogni  an- 
no qualche  raggio  nuovo,  che  permette 
di  meglio  comprendere  le  ricchezze  della 
personalità  di  Giovanni  XXIII.  Come  nel 
passato,  anche  questa  volta  si  tratta,  per 
lo  più.  di  suoi  scritti:  lettere  o  appunti 
personali,  non  destinati  alla  pubblicità, 
e  perciò  tanto  più  schietti  ed  immediati. 

Affiorano  costantemente,  da  queste  pa- 
gine, i  suoi  tratti  fondamentali:  pieno 
abbandono  in  Dio,  sforzo  per  dimenti- 
care se  stesso,  carità  squisita,  apertura 
ecumenica,  umiltà  semplice  e  sentita.  Spe- 
cialmente per  noi  sacerdoti,  la  loro  let- 
tura vale  un  vero  esame  di  coscienza, 
una  meditazione! 

La  raccolta  si  apre  con  uno  scritto 
dello  stesso  mons.  Capovilla,  che  costi- 
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tuisce  come  una  sintesi  della  triplice  te- 
stimonianza umana,  sacerdotale  e  epi- 
scopale di  Giovanni  XXI II;  seguono  24 
lettere  ad  amici  e  conoscenti,  che  rispec- 
chiano le  tappe  principali  della  sua  vita; 
dopo  alcuni  brani  di  un  discordo  pronun- 
ciato, da  papa,  sul  Pater  noster,  si  con- 
clude con  due  testimonianze  di  molta 
attualità:  una  sul  card.  Ferrari,  la  cui 
glorificazione  non  sembra  essere  lonta- 
na, l'altra  sui  rapporti  con  Buonaiuti. 
per  il  quale  Giovanni  XXIII  non  cessò 
mai  di  pregare,  ma  dal  quale  —  dopo 
l'allontanamento  di  lui  dal  sacerdozio 
-  mantenne  sempre  le  dovute  distanze, 
a  cui  lo  obbligavano  la  sua  fede  semplice 
e  adamantina  e  la  sua  profonda  dedi- 
:ione  alla  Chiesa. 

!G.  Caprile  J 


Oboedienlia  et  pax.  Roma.  Tip.  San  Pio 
X.  1975,  16*.  56 

È  il  consueto  opuscolo  inviato  annua! 
mente  da  mons.  L.F.  Capovilla  in  occa 
iione  del  Natale  e  del  Nuovo  Anno.  Que- 
sta volta,  dopo  alcune  paginette  augurali 
del  prelato,  ci  viene  offerta  una  copiosa 
raccolta  di  «  Pensieri  di  Giovanni  XXIII 
su  l'unità  dei  cristiani  ».  È  una  piccola 
ma  densa  antologia  che  va  dall'omelia  na 
talizia  del  25  dicembre  1934  nella  chiesa 
di  San  Giuseppe  in  Sofia  fino  alle  ultime 
espressioni  pronunziate  da  Giovanni  XXI II 
sul  letto  di  morte  come  estremo  anelito 
del  suo  gran  cuore.  In  tutto  27  brani, 
alcuni  anche  abbastanza  lunghi.  Segue  una 
lista  accurata  di  quelli  che  -  come  si 
legge  nel  facsimile  d'un  autografo  giovan- 
neo -  egli  amava  definire  «  contatti  cor- 
tesi coi  fratelli  separati  »,  da  lui  incon- 
trati durante  gli  anni  del  pontificato. 

I G.   Caprile  j 

DON  GIUSEPPE  DE  LUCA.  John  Hen 
ry  Newman.  Scritti  d'occasione  e  tradu- 
zioni. Roma,  Edizioni  di  Storia  e  Lette- 
ratura, 1975,  16°,  539.  L.  7.000 

Don  Giuseppe  De  Luca  ebbe  sempre 
una  sua  particolare  ammirazione  per  il 
Newman.  e  tutte  le  occasioni  di  parlarne, 
notevoli  o  meno,  erano  colte  a  volo.  Mai 
un  saggio  vero  e  proprio;  bensì  articoli, 
conferenze,  recensioni,  traduzioni  di  ser- 
moni, di  preghiere,  di  versi  dell'Autore  in- 
glese. Al  prete  romano  piaceva  nel  New- 
man  il  favorevole  atteggiamento  assunto 
verso  il  movimento  di  Oxford,  fino  a  di- 
venirne l'esponente  maggiore;  piaceva  l'av- 
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versione  nutrita  al  liberalismo  e  l'indigna- 
zione all'interferenza  statale  negli  affari 
ecclesiastici,  la  fermezza  con  cui  nel  1845 
venne  all'atto  decisivo  passando  alla  Chie- 
sa cattolica.  Lo  ammirò  come  uomo  di 
cultura,  che  gli  meritò  il  rettorato  della 
Università  cattolica  di  Dublino,  come  uo- 
mo coraggioso  e  coerente  nel  difendere  le 
ragioni  della  sua  conversione;  e  gli 
piacque,  dobbiamo  aggiungere  -  ciò  che 
al  De  Luca  fece  sempre  gola  in  ogni  auto- 
re che  incontrava  -  la  prosa  del  grande 
cardinale,  che,  a  dire  di  Mario  Praz,  ha 
«  uno  stile  che  rende  il  pensiero  con  chia- 
rezza ed  esattezza  e  nei  momenti  più  feli- 
ci assurge  a  una  cristallina  trasparenza  » 
{Storia  della  letteratura  inglese).  Don  Giu- 
seppe dice  assai  di  più  su  questo.  Parlan- 
do di  alcune  lettere  scritte  dal  Newman 
protestante  da  Roma  (1832)  nota:  «Que- 
ste lettere  da  Roma  sono  degne  d'un  gran- 
de scrittore  romantico;  e  la  sua  visita  a 
Roma  significò  per  lui  qualcosa  come  per 
Goethe:  un  altro  uomo  nacque  in  lui. 
cominciò  a  nascere.  Il  diario  della  malat- 
tia in  Sicilia  comprende  pagine  di  un'al 
lucinante  potenza,  che  precedono  quasi  di 
un  secolo  la  prosa  del  romanzo  che  noi 
conosciamo  da  Proust  a  Joyce  e  a  Kafka  » 
(p.  151).  C'è  un  capitolo,  «Verrà  un  mo- 
mento dopo  la  mia  morte  »,  in  cui  alle 
visioni  profetiche  del  Newman  don  Giu- 
seppe aggiunge  il  pathos  di  un  commento 
che  commuove  e  fa  pensare.  Al  capitolo 
«  Malato  in  Sicilia  »  lo  studioso  romano 
premette  poche  pagine  di  introduzione,  ma 
hanno  il  valore  di  un  apporto  prezioso  al- 
la cultura  sulla  letteratura  del  viaggio  in- 
glese in  Italia.  La  traduzione  di  tredici 
sermoni  offre  un  pascolo  intellettuale  e 
spirituale  di  raro  nutrimento.  E  andrem- 
mo troppo  in  là  dallo  spazio  consentito 
se  continuassimo  a  rilevare  le  bellezze  di 
tanti  altri  capitoli  meritevoli  di  essere  se- 
gnalati. Un  grazie  sentito  a  don  Giuseppe 
e  ai  suoi  editori. 

[D.  Mondrone] 

GIORGIO  PAPÀSOGLI.  Giuseppe  Mo- 
scati. Vita  di  un  medico  santo.  Roma, 
Postulazione  Generale  della  Compagnia 
di  Gesù,  1975,  163,  211.  L.  1.500 

In  occasione  della  recente  beatificazio- 
ne del  prof.  Giuseppe  Moscati,  la  Postu- 
lazione dei  Gesuiti  ha  pubblicato  in  ter- 
za edizione  questo  testo  del  Papàsogli 
come  il  migliore  tra  quelli  usciti  in  pas- 
sato. II  volume  si  presenta  in  modeste 
proporzioni,  ma  è  denso  di  contenuto 
ed  esauriente  allo  scopo  di  offrire  la  fi- 


gura del  medico  santo  nella  sua  esaurien- 
te completezza.  Con  un  narrato  vivo  e 
saporosamente  toscano,  il  Papàsogli  in- 
quadra da  maestro  il  protagonista  nel  suo 
ambiente  medico  meridionale;  un  flori- 
legio di  episodi  ne  documenta  la  santità; 
un  delicato  lavoro  di  scavo  ne  mette  in 
vista  la  ricchezza  interiore,  la  santità  che 
affascinò  quanti  lo  avvicinarono  e  che  fu 
tale  da  imporsi  anche  ad  avversari  di 
sponda  non  credente.  Nelle  pagine  del 
biografo  circola  ancora  tutta  viva  la  fra- 
granza della  mirabile  vita  dell'uomo  che, 
sotto  il  camice  di  medico,  si  comportò  da 
apostolo  e  da  sacerdote. 

ID.  Mondrone) 


Archeologia  •  Arte 

AUGUSTO  SPIJKERMAN,  Cafarnao. 
Ili:  Le  monete  della  città.  Jerusalem. 
Franciscan  Printing  Press,  1975,  4*.  126. 
Con  5  tavv. 

Con  pietà  fraterna  i  padri  Corbo  e 
Loffreda  hanno  raccolto  l'eredità  di  pa- 
dre Spijkerman,  deceduto  improvvisamen- 
te sul  lavoro  prima  di  aver  finita  l'operi* 
sua,  e  in  pochi  mesi  sono  riusciti  a  por- 
tare a  termine  questo  libro  sulle  monete 
emerse  dalle  varie  campagne  di  scavo  di 
Cafarnao.  Esse  sono  766,  analizzate  e  de- 
scritte in  serie  continua  senza  alcun  ordine 
particolare,  da  p.  13  a  p.  71.  Ad  esse  si 
aggiunge  un  tesoro  di  1540  monete  tro- 
vate al  principio  di  questo  secolo  nei  pres- 
si della  Sinagoga,  già  descritto  e  pul  Eli- 
calo in  inglese  dallo  stesso  Spijkerman,  ma 
ripubblicato  qui  in  lingua  italiana. 

Mentre  le  monete  dc\V  insula  sacra,  nel- 
la quale  era  venerata  la  casa  di  Pietro. 
sono  quasi  tutte  del  secolo  IV,  queste  del 
tesoro  della  Sinagoga  si  arrestano  agli  al- 
bori della  tetrarchia,  onde  nacque  l'opi- 
nione che  la  Sinagoga  stessa  risalisse  ai 
secoli  II-III,  opinione  dimostrata  ora  er- 
rata dal  ritrovamento  di  molte  altre  mo- 
nete più  tarde  nei  pressi  della  stessa  Si- 
nagoga (pp.  112-114).  Degli  stessi  padri 
Corbo  e  Loffreda  è  pure  il  catalogo  delle 
monete  disposte  secondo  i  luoghi  in  cui 
esse  furono  ritrovate.  Cinque  tavole  a 
piena  pagina  presentano  le  monete  più  im- 
portanti e  meglio  conservate:  la  prima 
quelle  delle  zecche  municipali  e  dei  regni 
di  Siria,  la  seconda  quelle  romane  più 
antiche,  la  terza  quelle  del  secolo  IV,  la 
quarta  e  la  quinta  i  tetradrammi  e  gli  an- 
toniniani  del  tesoro  della  Sinagoga. 
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Il  volume  fa  parte  della  grande  serie 
dedicata  alla  pubblicazione  degli  scavi  di 
Cafarnao  (cfr  Civ.  Catt.  1974  IV  411: 
1975  III  314;  1976  II  201)  ed  ha  co- 
mune con  gli  altri  la  nobiltà  della  presen- 
tazione e  l'alto  tenore  scientifico  del  con- 
tenuto. Riesce  di  grande  onore  allo  Stu- 
diar» Biblicum  Franciscanum  di  Gerusa- 
lemme delle  cui  pubblicazioni  esso  è  il 
n.  19.  La  copertina  va  ornata  del  recto 
e  del  verso  a  colori  di  un  grande  tetra 
dramma  di  Caracalla  [A.  Ferrua\ 

PIETRO  RUGO.  Le  iscrizioni  dei  sec. 
VI  VU  VIII  esistenti  in  Italia.  Voi. 
II.  Venezia  e  Istria.  Cittadella,  Ber 
tonccllo,  1975.  8°,  164 

In  questo  secondo  volume  (per  il  pri- 
mo cfr  Civ.  Catt.  1974  IV  304)  il  dott.  Ru- 
go raccoglie  le  iscrizioni  appartenenti  alla 
Venezia  ed  all'Istria  bizantine  dei  secoli 
VI-VIII,  ciré  dei  territori  scampati  alla 
conquista  longobarda.  Sono  ccntoquaran- 
tadue  numeri,  generalmente  piccole  iscri- 
zioni gravemente  mutili.  Di  ognuna  di 
esse  ci  è  data  una  descrizione  e  la  lettura, 
con  rinvio  ad  una  riproduzione  foto- 
grafica nelle  cinquantadue  tavole  in  fondo 
al  volume.  Si  sa  quali  sono  le  difficoltà 
che  sogliono  accompagnare  la  lettura  di 
queste  epigrafi:  stato  frammentario  u  mal 
ridotto  degli  originali;  fonetica  e  gram- 
matica molto  alterate;  legamenti  e  abbre- 
viazioni assai  forti;  forma  imbarbarita  del- 
le lettere.  Per  il  lettore  si  aggiunge  che 
parecchie  volte  le  riproduzioni  troppo 
piccole  o  poco  nette  non  gli  consentono 
di  rendersi  conto  esatto  di  ogni  cosa. 
I  testi  raccolti  dal  Rugo  erano  già  noti 
quasi  tutti  per  edizioni  locali  poco  acces- 
sibili agli  studiosi;  egli  vi  ha  aggiunto 
qualche  cosa  di  inedito,  rendendo  più 
apprezzabile  il  servigio  reso  agli  studiosi. 

Di  ogni  iscrizione  ha  sempre  segnato  la 
data  o  precisa  e  sicura  o  almeno  probabi- 
le. Di  ciò  gli  saranno  grati  i  lettori.  Nel- 
l'indice dei  nomi  propri  che  si  legge  in 
fondo  al  volume  sarebbe  stato  meglio  ri- 
mandare ai  numeri  delle  singole  epigrafi 
anziché  alle  pagine  del  libro. 

M  Ferrua) 

RUGGERO  BATTAGLIA,  Archeologia 
subacquea.  Torino.  ERI,  1975.  16°,  232. 
L.  1.800 

Si  può  andare  sottacqua  per  molti 
scopi;  per  semplice  diletto  di  ciò  che 
vi  si  scopre;  per  la  pesca  di  pesce  più 
pregiato  e  abbondante;  per  lo  studio 
scientifico   delle    profondità,   della  loro 


fauna  e  della  loro  flora;  anche  per  inle- 
resse  archeologico,  cioè  per  ritrovarvi  og- 
getti dei  secoli  passati  finiti  sui  fondi 
marini  più  o  meno  profondi.  I  problemi 
di  immersione  e  lavoro  sotto  le  acque 
sono  più  o  meno  comuni  a  tutti  costoro 
e  di  essi  fa  pure  un  cenno  il  Battaglia; 
molto  più  numerose  e  del  tutto  partico- 
lari sono  le  questioni  che  riguardano 
l'archeologo  dei  profondi  fondali,  e  di 
esse  si  tratta  di  proposito  in  questo  av 
vincente  libretto. 

Come  si  sono  formati  gli  strati  ar- 
cheologici subacquei  ?  come  si  possono 
scoprire  ed  individuare  con  sufficiente 
esattezza?  come  si  possono  liberare  gli 
oggetti  e  riportare  alta  superficie?  quali 
i  moderni  procedimenti  di  pulitura,  pre- 
servazione e  conservazione?  A  tutte  que- 
ste domande  risponde  il  Battaglia  con  la 
perizia  e  la  competenza  acquistata  nel 
lungo  esercizio  di  quest'arte  e  con  l'entu- 
siasmo di  chi  sente  la  bellezza  e  l'at- 
trattiva del  suo  lavoro  e  ne  è  profonda- 
mente innamorato.  La  novità  stessa  di 
queste  ricerche  farà  scorrere  a  molti  con 
avidità  questo  libro  e  non  dubito  che 
esso  guadagnerà  parecchi  giovani  all'ar- 
cheologia sottomarina. 

In  una  seconda  parte  del  libro,  non 
meno  dilettevole  ed  appassionante  della 
prima,  si  delinea  una  breve  storia  delle 
scoperte  archeologiche  subacquee,  dal  ri- 
cupero delle  famose  navi  di  Nemi  a 
quello  della  città  sommersa  di  Port  Royal, 
capitale  delle  Antille.  Qui  ci  permetta 
il  chiaro  A.  di  finire  con  un  breve  ap- 
punto: l'archeologia,  com'egli  l'intende, 
non  nacque  nel  secolo  scorso  con  Schlie- 
mann  e  compagni,  ma  circa  tre  secoli 
prima,  con  il  Colombo  della  Roma  Sot- 
terranea, della  cui  nascita  celebrammo 
l'altr'anno  il  quarto  centenario,  dico  An 
tonio  Bosio,  la  cui  opera  postuma  uscì 
nel  1634.  (A.  Ferrua  / 

ALBERTO  C.  CARPICECI,  Leonardo  ar- 
chitetto: San  Pietro  e  Roma.  Roma, 
Fratelli  Palombi,  1974,  8°,  92.  L.  3.800 

L'A.  si  è  dato  ad  uno  studio  appro- 
fondito di  Leonardo  come  architetto,  in- 
dagando a  fondo  sulle  soluzioni  da  que- 
sti prospettate  per  i  diversi  problemi, 
sviluppandone  con  rigorosa  fedeltà  i  pro- 
getti appena  abbozzati,  «  infondendo  vita 
e  realtà  architettonica  ad  un'idea  di  na- 
tura grafica  ».  Con  questo  suo  impegno 
l'A.  si  propone  di  stimolare  la  ricerca 
per  colmare  «  una  pagina  bianca  della 
storia  dell'architettura  ».  Si  potrà  dissen- 
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tire  dalle  sue  conclusioni,  si  potranno  di- 
scutere le  sue  impostazioni,  ma  proprio 
attraverso  tale  confronto  FA.  intende 
giungere  allo  scopo  prefissosi.  Al  tempo 
stesso  è  fuori  dubbio  che  i  suoi  studi 
contribuiscono  a  scoprire  sempre  più  a 
fondo  la  molteplice  figura  di  Leonardo. 

Nel  presente  volume  l'A.  applica  que- 
sta metodologia  all'indagine  del  contri- 
buto leonardesco  all'avvio  dei  progetti 
per  la  basilica  di  San  Pietro  in  Roma 
e  ad  altri  studi  architettonici  da  lui 
compiuti  nei  suoi  ripetuti  soggiorni  ro- 
mani. Nella  prima  parte  si  prospettano 
le  soluzioni  precorritrici  ventilate  da  Leo- 
nardo per  il  «  magno  tempio  »  della  cri- 
stianità, prendendo  le  mosse  da  un  pre- 
cedente progetto  di  rifacimento  della  chie- 
sa di  San  Satiro  a  Milano.  Nella  seconda 
parte  si  esaminano  alcuni  suoi  appunti 
architettonici  relativi  ad  altre  costruzioni 
romane:  la  palazzina  del  Belvedere  in 
Vaticano,  i  rilievi  della  basilica  di  San 
Paolo,  il  rinnovamento  di  San  Girolamo 
degli   Schiavonw  ecc. 

Architetti  e  storici  dell'arte  saranno  in 
grado  di  apprezzare  adeguatamente  il 
presente  contributo  e  gli  altri  the  segui- 
ranno; all'A.  il  merito  di  intraprendere 
una  via  nuova  per  scandagliare  le  intui- 
zioni leonardesche  in  un  campo  ancora 
poco  esplorato.  [G.  Caprile} 

Maestri  della  pittura  veronese.  A  cura  di 
PIERPAOLO  BRUGNOLI.  Introdu- 
zione di  LIONELLO  PUPPI.  Verona, 
Banca  Mutua  Popolare,  1974,  8'. 
XXXVI 11-480 

Questa  rassegna  di  secoli  di  pittura 
veronese,  oltre  che  a  riconfermare  la  sua 
importanza  nel  quadro  globale  dell'arte 
italiana,  ha  anche  il  merito  di  poter 
dire  -  rispetto  ad  altri  analoghi  lavori 
precedenti  -  qualcosa  di  nuovo  e  magari 
anche  di  definitivo  su  questo  o  quell'ar- 
tista, avendo  fatto  tesoro  di  quanto  è 
stato  scritto  e  scoperto  in  questi  ultimi 
tempi. 

All'iniziativa  della  Banca  Popolare  è 
dovuta  la  pubblicazione,  giustamente  de- 
finita «  opera  di  vera  civiltà  »  in  quanto 
la  conoscenza  del  passato  costituisce,  per 
gli  spiriti  sereni  e  non  aprioristicamente 
iconoclasti,  «  la  traccia  per  un  possibile 
itinerario  di  cultura,  senz'altro  valido  e 
impegnativo  »  anche  per  l'avvenire. 

Dei  due  saggi  che  aprono  il  volume,  il 
primo  si  sofferma  piuttosto  ad  illustrarne 
i  criteri  e  le  peculiarità  redazionali;  il 
secondo  «  intende  offrire  una  chiave  di 


lettura  non  effimera  del  panorama  dise- 
gnato nelle  pagine  »  successive,  con  «  os- 
servazioni sul  mito  di  una  scuola  pit- 
torica come  appunti  di  storia  della  sto- 
riografia ».  Dovute  alla  collaborazione  di 
23  valenti  studiosi,  seguono  50  schede 
consacrate  ai  diversi  autori  scaglionati  tra 
l'epoca  delle  prime  vestigia  paleocristia- 
ne fino  all'inizio  del  sec.  diciannovesimo. 
Ogni  scheda,  oltre  a  dare  notizie  biblio- 
grafiche dell'autore  e  una  sua  valutazione 
artistica,  offre  un  particolareggiato  elenco 
delle  sue  opere  certe  e  di  quelle  attri- 
buite, completando  il  quadro  con  la  bi- 
bliografia essenziale  e  con  parecchie  ri- 
produzioni. Molto  utili  i  numerosi  indici 

(G.  Caprile} 

I  grandi  disegni  italiani  nelle  collezioni 
di  Venezia.  A  cura  di  TERISIO  PI- 
GNATTI.  Milano,  Silvana  Editoriale 
d'arte.  1974.  8°,  316 

Purtroppo  Venezia,  per  un  complesso 
di  circostanze  di  diversa  natura,  non  può 
vantare,  come  altre  città,  una  ricca  rac- 
colta di  disegni,  pur  essendo  «  per  tanti 
altri  aspetti  una  delle  capitali  inegua- 
gliate  dall'arte  figurativa  del  mondo  ». 
Tuttavia  non  vi  mancano  delle  buone 
raccolte,  la  cui  parte  migliore  e  più  arti- 
sticamente significativa,  nel  settore  della 
grafica,  il  presente  volume  intende  ap- 
punto illustrare  e  portare  a  conoscenza  di 
un  più  vasto  pubblico. 

Le  Gallerie  dell'Accademia,  la  Fonda- 
zione Cini  e  il  Museo  Correr  posseggono 
delle  cospicue  collezioni,  la  cui  formazio- 
ne viene  illustrata  in  tre  brevi  saggi 
introduttivi,  a  cui  fa  seguito  un  altro, 
più  ampio,  su  //  disegno  a  Venezia. 

La  parte  centrale  del  libro  è  costituita 
da  una  selezione  di  cento  tavole,  ognuna 
delle  quali  corredata  di  relativa  scheda 
con  tutte  le  notizie  utili  sia  sull'autore 
sia  sul  disegno  riprodotto.  Ad  esse  bi- 
sogna aggiungere  altre  65  illustrazioni  in- 
serite nel  testo.  L'insieme  forma  un'anto- 
logia non  solo  di  alto  valore  culturale, 
ma  anche  di  piacevolissima  ammirazione, 
data  l'ottima  qualità  delle  riproduzioni. 

[G.  Caprile] 

Musei  d' Italia-Meraviglie  d'Italia.  7)  Pa 
via:  Musei  civici  del  castello  visconteo. 
A  cura  di  ADRIANO  PERONI.  Bolo- 
gna, Calderini,  1975,  8°,  XVI-150 
L.  8.000 

S'inizia  con  questo  volume,  rilegato  con 
copertina  a  colori,  la  seconda  serie  dei 
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cataloghi  completi  e  totalmente  illustrati 
dei  musei  e  centri  storici  italiani.  È  di 
turno,  questa  volta  (cfr  Cip.  Catt.  1972 
II  202;  1975  III  335),  il  castello  viscon- 
teo di  Pavia,  adattato  per  accogliere  i 
musei  civici.  A  mo'  d'introduzione,  le 
prime  sedici  pagine  ne  descrivono  i  la- 
vori di  adattamento  e  la  distribuzione 
delle  sale;  le  rimanenti  pagine,  arricchi- 
te di  594  illustrazioni  in  nero  e  a  colori, 
sono  dedicate  al  copioso  materiale  (orefi- 
ceria, scultura,  mosaici,  epigrafi,  architet- 
ture ecc.),  selezionato  in  modo  da  illu- 
strare parallelamente  l'importante  funzio- 
ne storica  della  città  lombarda.  Al  mate- 
riale archeologico  verrà  dedicato  un  al 
tro  volume. 

Curati  con  la  solita  concisione  ed  esat- 
tezza, questi  cataloghi  vanno  ben  oltre 
la  semplice  funzione  di  aiuto  al  visita- 
tore poco  esperto  o  frettoloso,  ma  co- 
stituiscono anche  un  utile  sussidio  per 
un  approccio  più  seriamente  scientifico 

[G.  Caprile] 

I  Musei  degli  Enti  locali  della  Campania. 
Napoli,  Società  Editrice  Napoletana, 
1974.  8°.  170 

Questo  volume  rappresenta  non  solo 
un  lodevole  tentativo  di  valorizzare  le 
non  disprezzabili  raccolte  d'arte  dissemi- 
nate in  Musei  di  piccole  città  e  centri 
minori,  ma  anche  uno  stimolo  a  cono- 
scerli direttamente. 

Redatti  da  diversi  autori,  non  tutti  i 
saggi  seguono  il  medesimo  criterio;  al- 
cuni sono  una  guida  vera  e  propria,  altri 
si  limitano  piuttosto  alla  storia  dell'isti- 
tuzione e  a  qualche  cenno  piuttosto  ra- 
pido sulle  collezioni.  Ad  ogni  modo  è  un 
primo  passo  notevole,  che  merita  d'es- 
sere segnalato  all'imitazione,  e  che  si  svi- 
lupperà certamente  in  altre  opere  di 
maggior  respiro,  a  tutto  vantaggio  del- 
l'educazione artistica  del  nostro  popolo, 
della  diffusione  della  cultura,  dell'incre- 
mento del  turismo. 

Oltre  al  Musco  Filangieri  di  Napoli, 
vengono  illustrati  quelli  di  Sorrento, 
Avellino,  Benevento,  Capua,  Salerno.  No- 
cera  Inferiore,  Padula.  I  programmi  e  le 
iniziative  in  vista  sono  allettanti;  ci  au- 
guriamo che  possano  trovare  tanta  com- 
prensione negli  alti  responsabili  da  ren- 
derne possibile  l'attuazione. 

IC.  Caprile! 

Vierges  Gothiques  et  de  la  première  Re- 
naissance.  Les   Vierges   mères.  Textcs 


médiévaux  traduits  par  E.  de  SOLMS 
et  W.  WITTERS.  Genève.  Weber.  (Zr> 
diaque).  MCMLXXV,  8*.  200 

La  collana  l.es  potnts  cardinaux  viene 
ad  arricchirsi  di  questo  ventiquattresimo 
volume,  elegante  nella  veste  tipografica 
semplice  ma  insieme  profondo  nel  con- 
tenuto. Secondo  l'indole  della  collana,  si 
tratta  di  un  libro  profondamente  unita 
rio:  d'arte  e  di  fede,  di  lettura  e  di  pre- 
ghiera. 

Questa  volta  il  tema  è  la  Vergine  Ma- 
dre, cosi  come  l'hanno  concepita  ed  espres- 
sa, per  lo  più  nel  marmo,  gli  artisti  go- 
tici francesi  dal  Medioevo  fino  alle  so- 
glie del  Rinascimento.  Erano  al  tempo 
stesso  la  fede  e  la  pietà  corrente  ad  ispi- 
rare gli  artisti,  gli  scrittori,  i  mistici: 
ecco  perché  alle  numerosissime  e  belle 
illustrazioni  si  alternano  testi  medioevali, 
adattati  con  la  maggior  attenzione  pos- 
sibile alla  lettura  di  noi  moderni,  e  rica- 
vati dalle  opere  di  Jacopone  da  Todi, 
Tommaso  da  Kempis.  santa  Geltrudc,  san- 
ta Brigida,  santa  Matilde  ed  altri  più  an- 
tichi. 

[G.  Caprile] 


ALBERTO  ABRUZZESE.  L'immagine 
filmica.  Roma.  Bulzoni,  1974.  8°.  353. 
L.  6.500 

Il  volume  raccoglie,  come  precisa  il 
sottotitolo.  Materiali  di  studio,  eterogenei 
per  natura  origine  e  livello,  in  massima 
parte  già  pubblicati  in  libri  o  riviste; 
il  loro  accostamento,  come  nota  l'A.,  di- 
pende dall'uso  meramente  strumentale 
che  egli  si  propone  di  farne  in  gruppi  di 
ricerca  e  nella  sperimentazione  didattica. 
Sapendo  che  l'Abruzzese  è  stato  incaricato 
presso  la  cattedra  di  sociologia  della  Fa 
coltà  di  Lettere  a  Napoli,  ha  guidato  la- 
vori di  gruppo  presso  il  Centro  Speri- 
mentale di  Cinematografia  di  Roma  e  gui- 
da lavori  di  ricerca  presso  l'Istituto  di 
Filologia  .Moderna  della  Facoltà  di  Lettere 
di  Roma,  ed  anche  che  da  un  bel  pezzo 
collabora  in  riviste  di  cinema  di  un  certo 
livello,  a  priori  gli  si  concede  credito, 
tanto  nel  possesso  della  materia  quanto 
nel  metodo,  non  giornalistico,  di  trattarla; 
e  la  lettura  di  queste  pagine,  sotto  questi 
aspetti,  non  delude. 

Personalmente  non  Io  seguiamo  nel 
l'impostazione  di   fondo  che,  invece  - 
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immaginiamo  —  sarà  applauditissima  dai 
suoi  correligionari.  Marxista  di  stretta  os- 
servanza, egli  tutto  vede,  analizza  e  giu- 
dica secondo  le  sue  dogmatiche  catego- 
rie ideo-sociologiche:  la  storia  dell'im- 
magine, la  storia  del  cinema,  la  natura 
dell  l'espressione  filmica,  le  teorie  della 
integrazione  filmica:  esaltandone  o  ridi- 
mensionandone gli  autori  _  Canudo, 
Grierson,  Balazs  -  secondo  che  rientrino 
o  meno  in  esse;  e  lo  stesso  più  o  meno 
fa  con  i  registi:  Antonioni,  Pasolini, 
Eisenstein,  Garrel.  Straub... 

Può  proporsi  quale  esempio  di  una  cul- 
tura monolitica-monistica,  che  ricorda 
quella  degli  aristotelici  medievali,  i  qua- 
li, o  ignoravano  i  fatti  che  contraddicesse- 
ro i  verba  magiitri,  o  li  piegavano,  non 
sempre  salvando  il  buon  senso,  alle  esi- 
genze dogmatiche  della  teoria.  Un  vero 
peccato,  perché  si  finisce  col  diffidare  an- 
che quando  PA.  apporta  notazioni  osser- 
vazioni visuali  e  giudizi  non  disprezzabili 

La  raccolta  denota  una  certa  fretta 
di  compilazione.  Ne  sono  segno  i  nume- 
rosissimi refusi  tipografici  e.  tra  l'altro, 
in  un  capitolo  (su  Eiscnitein-Sklovskij)  il 
vuoto  delle  note  a  piè  di  pagina. 

f E.  Baragli! 

f:ilm  discussi  insieme  1975.   A  cura  di 
EUGENIO  BRUNO  S  I.  Milano.  Cen 
tro  Culturale  San  Fedele.  1975,  8*.  351 

Decimoquinto  della  serie,  iniziata  all'in- 
segna di  Un  pubblico  al  cinema,  puntuale 
e  graditissimo  ci  giunge  questo  volume 
contenente  la  documentazione  del  Cine- 
Referendum  svoltosi  nel  1974/  75  al  Cen- 
tro Culturale  San  Fedele  di  Milano,  su 
complessivi  venticinque  film  (efr  Civ 
Cult.  1963  I  62;  1964  II  65;  1966  I  166: 
1968  I  515). 

I  diligenti  compilatori  precisano  che  an- 
che questo  volume  non  vuole  essere  la 
espressione  di  un'opinione  pubblica  scien- 
tificamente misurata  per  campionamento, 
né  di  critica  specializzata;  e  neanche  vuo- 
le polemizzare  con  opinioni  contrarie;  ma 
che.  più  che  altro,  vuole  essere  un  ricor- 
Jo  tangibile  per  quanti  hanno  partecipa- 
to allo  stesso  Referendum,  ed  anche  un'of- 
ferta a  quanti  desiderassero  conoscere  un 
modo,  tra  i  tanti  possibili,  per  rendere  più 
autentico  e  responsabile  rincontro  tra  pub- 
blico e  cinema. 

Tutto  vero;  ma  noi  aggiungiamo  che. 
come  i  volumi  precedenti,  esso  risulta  sus- 
sidio validissimo  agli  animatori  di  cine- 
forum,  cinedibattiti  c  simili  incontri.  Infat- 
ti, di  ognuno  dei  venticinque  film  -  oltre 


al  cast  e  al  credit,  ed  altre  segnalazioni 
del  Sindacato  Nazionale  Critici  Cinemato- 
grafici e  ai  giudizi  della  Commissione  Ec- 
clesiastica Nazionale  della  CEI  -,  presen- 
ta il  regista,  la  scaletta,  i  commenti  prò  o 
contra  degli  spettatori  del  San  Fedele  e. 
infine,  una  ricca  scelta  di  recensioni  appar- 
se sulla  stampa  quotidiana  e  periodica. 
Che  si  vuole  di  più? 

Un  plauso  all'organizzatore  generale,  il 
padre  Eugenio  Bruno  S.I.,  ed  a  quanti 
l'hanno  coadiuvato  in  questa  impresa,  che 
-  fa  piacere  notarlo  -  anche  come  presen- 
tazione editoriale  è  eccellente. 

(E.  Baragli] 

Cinema  underground  oggi.  A  cura  di  SI- 
RIO LUGINBOHL.  Padova,  Mastro- 
giacomo.  1974.  8°.  150.  L.  4.500 

Underground,  o  sotterraneo,  si  disse 
certo  cinema  sperimentale,  originatosi  nel- 
l'immediato dopoguerra  in  USA.  ai  mar- 
gini e  in  contestazione,  e  non  solo  for- 
male-grammaticale,  della  produzione  com- 
merciale; proliferato  poi  specialmente  in 
Inghilterra,  Francia,  Giappone  e  Italia. 
Questo  catalogo-antologia  offre,  al  mo- 
dico prezzo  di  L.  4.500.  una  selezione 
di  cine-autori,  appunto,  italiani  europei 
e  giapponesi,  rimandando  a  raccolte  già 
note  quelli  USA  (efr  Civ  Catt  1972 
I  412). 

Che  la  cultura,  anche  specialistica,  ne 
sentisse  l'urgenza  è  da  dubitare.  Secondo 
i!  curatore  Luginbùhl,  una  delle  caratte- 
ristiche di  questo  cinema  sarebbe  l'uso 
del  mezzo  «  come  completamento  neces- 
sario alla  chiarificazione  o  documenta 
zione  di  alcune  idee-concetto  ».  Sarà.  Re- 
sta il  fatto  che  testi  ed  illustrazioni  docu- 
mentano anche  la  più  squallida  porno- 
grafia. 

IE.  Baragli] 

Come  si  documenta  il  crimine:  Il  fasci- 
smo nel  cinema  italiano.  A  cura  di 
GIANPAOLO  BERNAGOZZI.  Bolo- 
gna, Patron.  1975.  8S.  95.  L.  2.000 

Primo  fascicolo  della  pubblicazione 
Materiali  di  documentazione  cinemato- 
grafica, che.  a  scadenza  bimestrale,  vuole 
fornire  dati  e  documenti  atti  a  far  com- 
prendere il  ruolo  del  cinema  negli  am- 
bienti socio-politici  in  cui  esso  nasce. 
A  giudicare  da  questo,  i  fascicoli  che  se- 
guiranno conterranno  materiali  diversi,  te- 
sti rari  ed  inediti,  sceneggiature,  inter- 
viste, tabelle  riassuntive,  illustrazioni  ed 
altro  ancora. 
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La  scric  comincia  con  la  lancia  in  re- 
sta contro  il  fascismo  nero;  e  pare  che 
il  piano  di  lavoro  preveda  fascicoli  de- 
dicati alle  cineattualità  fasciste,  al  cine- 
ma «  fascista  »  del  centrismo  italiano,  al 
cinema  dei  Paesi  occupati  dai...  nazisti. 
Non  consta  che  ne  preveda  di  dedicati 
al  fascismo  rosso,  né  ai  Paesi  occupati 
dai  comunisti.  Evidentemente  perché  glie- 
ne mancherebbe  la  materia. 

(E.B.J 


Varie 

LUIGI  GRISOLIA,  Calabria  da  scopri- 
re. Roma,  Edisud,  1975,  8°,  110. 
L.  2.000 

La  Calabria  ha  certamente  qualche 
primato  negativo  -  emigrazione,  una  cer- 
ta incomprensione  da  parte  delle  auto* 
torità  centrali,  scarsezza  di  uomini  rap- 
presentativi a  livello  politico  nazionale, 
di  produzione,  di  reddito  -  ma  ha  pure 
il  gran  vantaggio  di  offrirsi  all'esaltante 
processo  della  scoperta  in  molti  settori, 
nei  quali  può  contare  alcuni  primati  di 
indiscutibile  valore:  da  quello  del  clima 
a  quello  della  produzione  agricola  spe- 
cializzata (come  testimoniano  la  coltiva- 
zione del  bergamotto,  sconosciuto  in  altre 
parti  d'Italia,  e  la  raccolta  del  gelsomino, 
che  si  effettua  in  mesi  -  da  luglio  a  di- 
cembre -  inconcepibili  in  altri  Paesi); 
un  altro  primato  è  costituito  dalla  lun- 
ghezza delle  sue  coste  e  dalla  purezza  del 
suo  mare:  centinaia  di  chilometri  delle 
sue  spiagge  sono  incontaminate. 

Non  scoperte  restano  pure  le  reliquie 
di  un  passato  che,  con  i  greci,  i  romani  e 
i  bizantini,  sta  a  testimoniare  un  grado 
non  disprezzabile  di  sviluppo  e  un  pa- 
trimonio da  conservare  e  valorizzare  sem- 
pre più  e  sempre  meglio. 

E  qui  nasce  il  problema  che  forma  l'as- 
sillo dell'A.  e  dà  particolare  rilievo  al 
suo  lavoro.  Alla  «  scoperta  »  della  Cala- 
bria egli  ha  dedicato  la  maggior  parte 
dei  suoi  25  anni  di  attività  giornalistica, 
raggiungendo  un  risultato  brillante  e  in- 
discutibile: in  poco  più  di  100  pagine 
-  nonché  in  altri  lavori  precedenti  -  Gri- 
solia  è  andato  illustrando  le  enormi  ric- 
chezze naturali  e  storico-artistiche  della 
penisola  calabrese.  Assisteremo  ora  al  lo- 
ro sperpero,  al  saccheggio,  allo  sfrutta- 
mento indiscriminato?  I  discorsi  sulla 
Calabria  spesso  lasciano  per  lo  meno  per- 


plessi; certe  proposte  di  sviluppo  indu- 
striale ad  oltranza  hanno  formato  ampio 
oggetto  di  polemiche  accese,  nelle  quali 
l'interesse  politico  e  settoriale  sembra  ab- 
bia avuto  il  sopravvento. 

Intanto,  la  legge  sulla  tutela  delle  coste 
è  arrivata  in  tempo.  Ma  è  chiaro  che  non 
può  bastare  da  sola:  sono  stati  creati,  per 
esempio,  gli  strumenti  per  farla  osser- 
vare? Ma  soprattutto  è  necessario  un  in- 
tervento più  preciso,  più  particolareg- 
giato, più  tempestivo,  più  forte.  E  poi, 
c'è  da  creare  una  nuova  coscienza  sul 
luogo  stesso,  fra  i  calabresi,  raramente 
consapevoli,  purtroppo,  dei  loro  veri  inte- 
ressi, e  poco  o  niente  partecipi  del  di- 
battito in  atto  sulla  loro  regione.  Motivi 
storici  e  psicologici  spiegano  abbondan- 
temente il  loro  assenteismo,  ma  non  lo 
giustificano;  e  d'altra  parte  non  può  es- 
ser permesso  alla  comunità  nazionale  di 
trascurare  una  parte  così  cospicua  dei 
suoi  tesori. 

/G.  Rulli] 

GAETANO  NAPOLETANO,  A  festa  do 
paese.  Disegni  dell'Autore.  Napoli,  F. 
Fiorentino.  1975,  8°,  200 

Un  poemetto  in  dialetto  napoletano,  che 
descrive,  attraverso  una  serie  di  quadretti, 
la  festa  patronale  d'un  paesino.  Quest'av- 
venimento costituiva  un  tempo,  special- 
mente per  le  buone  popolazioni  rurali,  il 
diversivo  dell'anno,  culmine  atteso  d'un 
periodo  di  duro  lavoro.  All'A.  esso  for- 
nisce l'occasione  per  rievocare  una  ricchis- 
sima galleria  di  tipi,  di  situazioni,  di  ca- 
ratteri, di  abitudini,  di  cui  si  serve  abil- 
mente per  tracciare  quadretti  gustosi  di 
vita  paesana.  Battute  immediate,  vivaci, 
briose,  pungenti:  dietro  a  ciascuno  s'in- 
dovina un  personaggio  reale,  conosciuto, 
rassomigliante  a  qualcuno  che  ognuno  di 
noi  ha  avuto  occasione  di  incontrare. 

Quest'immediatezza  e  la  copia  di  parti- 
colari costituiscono  già  da  sole  un  pregio 
del  libro,  rendendolo  interessante  agli  ap- 
passionati di  folklore  ed  anche  agli  studio- 
si e  cultori  della  poesia  dialettale,  per  il 
suo  vocabolario  ricco  c  variato. 

Le  cure  sempre  più  alte  e  impegnative 
dell'amministrazione  civile  non  hanno 
spento  nell'A.  la  passione  del  verso,  il 
gusto  dell'indagine  psicologica,  l'atten- 
zione nello  scolpire  i  caratteri;  né  hanno 
inaridita  la  vena  qua  e  là  affiorante  di  ge- 
nuina poesia.  Si  vedano,  ad  esempio,  il 
capitolo  dedicato  alle  vecchiette  (  V  vic- 
chiarelle),  la  finale  di  quello  sulla  giostra 
Ce  nnuvitò),  la  conclusione  stessa  del  li- 
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bro.  Viva  soprattutto  è  rimasta  nell'A.  — 
e  fors'anche  acuita  dal  quotidiano  contat- 
to con  la  vita  nei  suoi  aspetti  più  rudi  e 
carichi  di  responsabilità  -  una  profonda 
vena  di  nostalgia  per  il  beato  regno  del- 
l'infanzia, quando  tutto  appariva  semplice 


e  genuino!  Ed  in  esso  si  è  rifugiato,  riu- 
scendo a  trascinarvi  anche  il  lettore,  al 
di  là  di  quel  sipario  chiuso,  di  quel  si- 
lenzio, di  quella  giostra  fermatasi  «  tan- 
to tanto  tiempo  fa...  ». 

IG.  Caprile  I 


DISCHI 

P.  BOULEZ,  Domaines 
Orchestra  Musique  Vivantc 
D.  Masson,  direttore 
Harmonia  Mundi  (Ars  Nova)  VST  6049 
Stereo 

L'Editoriale  Sciascia  ha  pubblicato  di 
recente  alcuni  titoli  dell'etichetta  Harmo- 
nia Mundi,  tra  i  quali  un  Requiem  di 
Verdi  e  una  Passione  secondo  Matteo  di 
Bach  che  si  raccomandano. 

Per  la  musica  d'avanguardia,  Domaines 
ll%8)  di  Pierre  Boulez  è  un  vasto  lavoro 
che  risente,  da  un  lato,  della  sfiducia  per 
la  forma  conclusa  recata  alla  musica  eu- 
ropea dalle  teorie  aleatorie  dell'americano 
Cage  poco  prima  del  '60  c,  dall'altro,  del 
venir  meno  nel  musicista  francese  stesso 
dell'impegno  sperimentale.  Un  clarinetto 
solista  (Michel  Portai)  sollecita  il  dialogo 
con  sei  gruppi  strumentali,  21  strumenti 
in  tutto,  che  si  alternano  in  ordine  da  sta- 
bilirsi. La  seconda  parte  dell'opera  (secon- 
da facciata  del  disco)  dà  della  prima  un'im- 
magine che  si  potrebbe  paragonare  a  quel- 
la riflessa  in  uno  specchio.  La  complessità 
del  pezzo,  la  composizione  dei  gruppi 
strumentali,  le  modalità  esecutive  sono 
spiegate  in  un'ampia  presentazione  firma- 
ta da  F.  e  N.  Bridgman,  corredata  di  uno 
schema  e  di  esempi  musicali.  Esecuzione 
di  valore. 

IG.  Arledler) 


L.  VAN  BEETHOVEN,  Sinfonia  n.  5  e 
n  8,  Concerto  n.  4  per  pianoforte  e 
orchestra,  Leonora  n.  ) 

J.  SIBEL1US.  Concerto  per  violino  e  or- 
chestra 

C.  Hansen,  pianoforte  -  G.  Kulen- 
kampff,  violino 

Orchestre  Filarmoniche  di  Berlino  e 
di  Stoccolma 

W.  Furtwaengler,  direttore 


Ariston  (Unicorn)  SPO/SC  -  Stereo 
Mono 

Questa  ulteriore  ristampa  di  registra- 
zioni, effettuate  nel  1943  e  nel  1948,  ha 
un  enorme  interesse  artistico.  Documenta 
il  momento  più  elevato  dell'attività  inter- 
pretativa di  Wilhelm  Furtwaengler,  da 
molti  ritenuto  il  massimo  direttore  d'or- 
chestra per  il  repertorio  classico  e  ro- 
mantico tedesco.  La  scelta  limitata,  negli 
ultimi  anni  (Furtwaengler  morì  improv- 
visamente nel  1954),  a  pochi  grandi  au- 
tori dice  l'impegno  severo  di  penetrare 
la  pagina  musicale  anche  a  prezzo  di  col- 
locarla su  un  piano  di  personale  contem- 
plazione. 

L'album  di  quattro  dischi,  reperibili 
anche  singolarmente,  non  è  accompagnato 
da  note.  Il  microsolco  contenente  VOttava 
di  Beethoven  reca  pure  l'ouverture  Leo- 
nora n.  ),  preceduta  dalle  prove  della 
stessa,  commentate  ovviamente  dalla  voce 
di  Furtwaengler. 

IG.  Arledler' 

F.  CHOPIN,  24  Preludi  op.  28 
M.  Pollini,  pianoforte 
DOG  2530  550  Sterco 

Tra  i  nostri  maggiori  pianisti,  Maurizio 
Pollini,  discusso  per  il  suo  impegno  poli- 
tico e  per  le  sue  interpretazioni  sbalor- 
ditive non  solo  di  Schocnberg  e  Wcbern. 
ma  anche  di  Boulez  e  Stockhausen,  ri- 
mane fedele  al  repertorio  che  lo  ha  visto 
affermarsi  giovanissimo.  Superato  un  pri- 
mo momento,  dove  forse  prevaleva  la 
preoccupazione  di  una  perfezione  tecnica, 
non  c'è  in  lui  difficoltà  a  ricreare  l'incon- 
fondibile clima  poetico  presente  in  tutte 
le  cose  di  Fredcrik  Chopin.  Buona  la  fat- 
tura del  disco;  note  tradotte  di  Uwe 
Karemer. 

IG.  Arledler] 
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secondo  le  possibilità  e  lo  spazio  disponibile. 
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DI  FRONTE  ALLE  ELEZIONI  DEL  20  GIUGNO,  —  -  In  presenza  di  una  crisi 
che  non  è  solo  economica  e  politica,  ma  anche  istituzionale  e  morale,  c'è  in  tutti 
gli  italiani  un  profondo  desiderio  di  cambiamento.  Una  proposta  di  cambiamento 
radicale  è  quella  avanzata  dal  PCI,  non  nel  senso  che  intende  governare  da  solo, 
ma  nel  senso  che  intende  essere  la  forza  egemone  e  determinante  della  vita  po- 
litica italiana.  Ecco  perché  alle  prossime  elezioni  il  popolo  italiano  è  chiamato  a 
dire  se  vuole  o  non  vuole  affidare  al  PCI  la  guida  del  Paese:  questa  è  la  mag- 
giore novità  del  prossimo  20  giugno.  L'editoriale  esamina  le  ragioni  che  oggi 
si  portano  per  un  voto  a  favore  del  PCI,  mostrando  tra  l'altro  che  è  un'illusione 
pensare  che  il  comunismo  italiano  sia  diverso  c  che  il  PCI  instaurerà  nel  nostro 
Paese  un  comunismo  «  all'italiana  ».  Passa  poi  a  precisare  l'atteggiamento  dei 
cattolici  di  fronte  all'attuale  crisi  ed  alle  proposte  per  risolverla,  rilevando  che 
essi  devono  impegnarsi  politicamente,  evitando  la  fuga,  lo  scoraggiamento  e  l'apatia. 
Il  20  giugno  essi  sono  invitati  a  votare  per  una  presenza  cristiana  «  nuova  » 
nella  vita  sociale  e  politica  del  Paese,  scegliendo  uomini  «  nuovi  ». 
"Civiltà  Cattolica"  1976  II  417-426 


CHI  E'  LO  SPIRITO  SANTO?,  di  Jean  Galot  S.I.  •  Partendo  dalla  dolo- 
rosa costatazione  delle  divisioni  a  cui  ha  dato  adito  in  seno  alla  Chiesa  lo  studio 
della  dottrina  sullo  Spirito  Santo,  Spirito  d'unione  e  d'amore,  l'Autore  ribadisce 
anzitutto  che  la  tradizione  latina  e  quella  greca  non  sono  per  nulla  opposte,  ma 
complementari,  potendosi  integrare  con  mutuo  arricchimento.  In  quest'ottica  ecu- 
menica egli  presenta  in  maniera  nuova  la  dottrina  sullo  Spirito  Santo,  prendendo  le 
mosse  da  alcune  componenti  del  pensiero  moderno,  ma  senza  trascurare  né  i  dati 
della  Scrittura  né  le  tradizioni  greca  e  latina.  Vi  si  riferisce  di  continuo,  infatti, 
mostrando  come  possano  bene  inserirsi  in  esse  le  acquisizioni  d'uno,  studio  impo- 
stato in  maniera  nuova,  e  allo  stesso  tempo  in  piena  coerenza  e  fedeltà  col  dato 
rivelato. 

"Civiltà  Cattolica"  1976  II  427-442  Quaderno  3023 


IL  NUOVO  ORDINE  ECONOMICO  INTERNAZIONALE,  di  Aloyahu  Fon- 
seca  S.I.  -  Nel  1974,  la  sesta  sessione  straordinaria  dell'Assemblea  Generale  del- 
l'ONU  sulle  materie  prime  e  lo  sviluppo  ha  approvato  una  Dichiarazione  in  favore 
dell'instaurazione  di  un  nuovo  ordine  economico  internazionale.  L'Autore  descrive 
l'ampia  problematica  sottostante  a  questa  Dichiarazione:  lo  squilibrio  fra  Paesi  ricchi 
e  poveri,  l'interdipendenza  dell'economia  mondiale,  l'emergere  dei  Paesi  del  Terzo 
Mondo  sul  piano  internazionale.  Egli  passa  quindi  a  rilevare  la  necessità  di  far  riferi- 
mento ad  un  concetto  di  sviluppo  che  sia  sufficientemente  ampio,  e  di  individuare  dei 
suoi  adeguati  «  indicatori  sociali  ».  In  questa  prospettiva,  la  Dichiarazione  appare  di 
orizzonti  ristretti,  per  l'accento  esclusivo  posto  sui  fattori  economici  e  su  un  principio 
di  sovranità  nazionale  illimitata. 
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SOREN  KIERKEGAARD  SUSCITATORE  DI  REALTA'  ETERNE  E  INVI- 
SIBILI, di  Ferdinando  Castelli  S.I.  -  Accostarsi  a  Sòren  Kierkegaard  è  impresi 
ardua  sia  per  la  mole  dei  suoi  scritti,  sia  perché  il  suo  pensiero  è  espresso  in 
lampeggiamenti  quando  non  resta  nascosto  nei  recessi  dello  spirito.  R.  Tunisini 
Bertoni  (*)  ha  avuto  il  coraggio  di  affrontare  il  mondo  kierkegaardiano  e  di  espri- 
mere in  un  dramma  -  La  spina  della  carne  -  non  solo  lo  «  stigma  segreto  »  di  Sòren 
ma  anche  le  idee  fondamentali  della  sua  opera.  In  realtà  La  spina  nella  carne  è 
costruito  su  quei  problemi  di  fondo  che  hanno  assillato  il  grande  Pensatore:  Dio 
ed  uomo  -  tempo  ed  eterniti  -  peccato  e  grazia  -  fede  e  sofferenza  -  verità  e  men- 
zogna. In  uno  stile  denso,  rapido,  poetico,  l'Autrice  ci  presenta  le  vicende  più 
significative  di  Kierkegaard  nello  sforzo  di  penetrare  nel  suo  universo  per  coglierne 
la  profondità  degli  echi,  la  drammaticità  delle  scelte,  l'universalità  di  talune  espe- 
rienze. Tale  sforzo  di  penetrazione  è,  sì,  descritto,  ma  anche  rivissuto  in  comunione 
di  sofferenza  e  di  gioia,  grazie  all'assimilazione  dell'avventura  spirituale  del  prota- 
gonista. La  spina  nella  carne,  più  che  un  dramma,  è  un  dialogo  nel  senso  platonico. 
Esso  non  solo  ci  offre  la  possibilità  di  accostarci  a  colui  che  «  sa  suscitare  realtà 
eterne,  invisibili  »,  ma  ci  impegna  in  un  lavorio  d'introspezione  per  meglio  conoscerci 
in  rapporto  all'Assoluto  e  alla  condizione  umana. 

(*)  R.  Tunisini  Ber/tozzi,  La  spina  nella  carne  (Sòren  Kierkegaard).  Dramma  in 
due  atti,  Forlì,  Ed.  Forum,  1975 
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CATTOLICI  NELLE  USTE  DEL  PCI,  di  Bartolomeo  Sorge  S.I.  •  Andando  oltre 
il  rumore  suscitato  da  un  gruppo  di  cattolici  candidati  nelle  liste  del  PCI,  l'Autore 
analizza  le  ragioni  con  le  quali  essi  hanno  giustificato  il  loro  passo.  In  pruno  luogo, 
sottolinea  il  nesso  esistente  tra  professione  cristiana  e  impegno  politico,  negando 
che  i  due  termini  siano  estranei  l'uno  all'altro.  In  secondo  luogo,  mostra  l'im- 
possibilità di  accettare  l'analisi  marxista  senza  aderire  almeno  implicitamente  alla 
ideologia  soggiacente.  Infine,  sottolinea  una  serie  di  interrogativi,  i  quali  fanno  du- 
bitare che  il  PCI  sia  veramente  cambiato.  La  Nota  conclude  affermando  che  il 
modo  migliore  di  realizzare  il  «  confronto  »  con  il  partito  comunista  non  è  quello 
di  passare  nelle  sue  file,  ma  di  restare  se  stessi. 
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CRONACA  CONTEMPORANEA: 

VITA  DELLA  CHIESA:  Il  «caso»  di  mona.  Lefebvre.  Documenti  e  riflessioni 
(G.  Caprile)  •  I  gravi  ammonimenti  rivolti  dal  Santo  Padre  nella  recente  allocuzione 
concistoriale  a  questo  prelato,  offrono  l'occasione  di  esporre  l'intera  vicenda,  ri- 
ferendo le  idee,  il  contegno,  le  opere  di  lui,  e  le  posizioni  insostenibili  assunte 
nei  riguardi  del  Concilio  Vaticano  II  e  della  Santa  Sede.  La  sistematica  disubbi- 
dienza per  malinteso  amore  alla  tradizione  è  non  meno  dannosa  e  riprovevole  del- 
l'insubordinazione di  quanti  la  disprezzano  e  non  ne  tengono  alcun  conto. 
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ITALIA:  Il  futuro  dell'Italia:  problema  Internazionale  (A.  Caruso)  -  Nell'eventua- 
lità della  partecipazione  al  governo  da  parte  dei  comunisti,  il  caso  italiano  ha 
assunto  già  da  qualche  mese  una  dimensione  intemazionale.  Prima  di  tutto  perché 
sono  stati  i  comunisti  stessi  a  sviluppare  in  Europa  e  negli  Stati  Uniti  una  vasta 
azione  di  propaganda  per  convincere  i  nostri  alleati  ad  accogliere  di  buon  grado 
un  governo  italiano  a  loro  allargato.  Da  parte  loro,  gli  Stati  Uniti  e  i  Paesi  occi- 
dentali della  NATO  e  .della  CHE,  sottolineando  la  loro  volontà  di  aiutare  l'Italia 
a  uscire  dalla  crisi,  hanno  fatto  anche  chiaramente  capire  che,  nell'eventualità  di 
un  inserimento  delle  forze  comuniste  nell'area  di  governo,  abbandonerebbero  l'Italia 
al  suo  destino.  Senza  dubbio,  le  elezioni  in  Italia  devono  essere  decise  dagli 
italiani;  ma  è  necessario  che  gli  elettori  siano  al  corrente  delle  conseguenze,  non 
solo  sul  piano  intemo  ma  anche  sul  piano  intemazionale,  delle  loro  scelte. 
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ESTERO:  Il  Portogallo  fra  l'ammutinamento  e  la  partecipazione  (G.  Rulli)  ■ 

Le  recenti  elezioni  portoghesi  hanno  portato  alla  ribalta  alcuni  aspetti  che  facevano 
temere  una  pericolosa  involuzione  nella  vita  politica  del  Paese:  ammutinamento  di 
alcuni  militari,  scontri  fra  diverse  forze  politiche  non  sempre  contenuti  nei  limiti  di 
una  leale  competizione  civile,  intolleranza,  insoddisfazione.  Un  prudente,  ma  severo  e 
coraggioso  comportamento  del  Consiglio  delle  forze  armate,  un  messaggio  episcopale 
e  il  buon  senso  del  popolo  lusitano  riuscivano  a  far  superare  ìe  difficoltà  in  cui  versa 
il  Portogallo  e  le  elezioni  del  25  aprile  potevano  essere  realizzate  senza  paurosi  sus- 
sulti. La  cronaca  riferisce  per  sommi  capi  le  condizioni  che  hanno  caratterizzato  il 
periodo  precedente  le  elezioni,  soffermandosi  a  lungo  sul  messaggio  dei  vescovi,  e  con- 
clude con  la  descrizione  dei  risultati  elettorali  e  con  qualche  riflessione  sugli  stessi. 
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Cosa  sono  capaci 
di  fare  le  Fiat 


Sono  capaci  di  durare  di  più.  Una  prova  condotta  dal  Governo  Svede- 
se ha  rivelato  che  una  Fiat  comprata  oggi  ha  la  probabilità  di  durare  in 
Svezia  almeno  10  anni  e  mezzo  (e  la  Svezia  è  un  Paese  dove  l'inverno 
dura  6  mesi). 

Sono  capaci  di  dare  meno  fastidi  meccanici.  In  un'altra  prova  effettua- 
ta dal  Touring  Club  Svizzero  è  risultato  che  delle  34  marche  esamina- 
te, l'80%  delle  vetture  aveva  accusato  guasti  meccanici,  nel  corso  di  un 
arino,  con  maggior  frequenza  delle  Fiat. 

Sono  capaci  di  fare  concorrenza  alle  migliori  marche  del  mondo.  In  un 

terzo  studio  in  cui  si  mettevano  a  confronto  tutte  le  automobili  attual- 
mente vendute  sul  mercato  americano,  la  Fiat  128  veniva  classificata 
la  migliore  "subcompact"  in  circolazione. 

Sono  capaci  di  consumare  meno  delle  altre.  In  una  prova  appena  ulti- 
mata in  Finlandia,  la  Fiat  126  ha  realizzato  il  minor  costo  per  chilome- 
tro che  sia  mai  stato  registrato  in  questa  prova.  In  un  articolo  pubbli- 
cato recentemente  in  Francia,  è  stato  sottolineato  che  le  Fiat  consuma 
no  meno  delle  automobili  di  qualsiasi  altra  marca;  si  badi  bene:  non 
questo  o  quel  modello,  ma  l'intera  gamma  Fiat  nel  suo  insieme. 


naterial 


Perchè  sono 
capaci  di  farlo 

Perchè  oggi  sono  difese  mediante  nuovissimi  trattamenti  antiruggine. 

Perchè  sono  oggi  le  uniche  vetture  in  Europa  ad  essere  prelevate  ogni 
giorno  a  caso  dalle  linee  di  montaggio  e  collaudate  su  strada  per  50  km 

Perchè  ogni  nuovo  motore  Fiat,  prima  di  essere  messo  in  produzione, 
viene  sottoposto  ad  una  prova  "non  stop"  di  1000  ore:  si  tratta  del  col- 
laudo più  lungo  del  mondo. 

Perchè  la  Fiat  è  la  prima  a  rendere  ogni  lavoratore  responsabile  del 
controllo  di  qualità:  il  costo  di  questo  tipo  di  controllo,  personalizzato 
al  massimo,  è  il  più  alto. 

Di  "perchè"  tecnici  dell'attuale  superiore  qualità  delle  vetture  Fiat  ve 
ne  sono  tanti  altri;  ma  siamo  convinti  che  per  capire  la  vera  persona- 
lità di  una  Fiat  bisogna  mettersi  al  volante  di  una  Fiat.  Di  qualunque 
modello  e  cilindrata. 
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JohN  Bassetti 

 Jean  Bassettì 

Johann  Bassettì 

 Jan  Bassetti 

__JohANNEs  Bassettì 

 Juan  Bassettì  

Ivan  Bassettì  

E  p£NSARE  cUt  dÌECÌ  ANNÌ  fA  ERAVAMO  SotrANTO  CiOVANNÌ  BASSETTI 


bassetti 


Poi.  nell'ottobre  1962 
a  Lione,  nacque  la 
Bassetti  France  e  nel 
settembre  1963  a 
Dusseldorf  la  Bassetb 
Deutschland 

È  l'inizio  di  una  nuova 
dimensione,  una  dimensione 
europea,  che  si  amplia 
subito  dopo  con  la 
costituzione  della 
Bassetti  Limited  di  Londra 
(maggio  1964)  e  della 


Bassetti  Espanda  sul 
finire  del  1970 

Oggi  la  Giovanni 
Bassetti  S  A  S  p  A  si  sta 
espandendo  anche  m  tuff, 
gli  altri  paesi  europei 

Il  motivo  dominante 
di  questa  fortunata 
espansione  è  lo  stesso 
dei  primi  tempi  la 
ricerca  della  qualità 
a  tutti  i  livelli  nel  settore 
del  tessile 
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L'Italia  sta  attraversando  in  questi  mesi  un'ora  grave  della  sua  sto- 
ria. È  sempre  azzardato  fare  paragoni  col  passato,  ma  non  a  torto 
si  può  affermare  che  dopo  quello  -  terribile  -  della  guerra  e  dell'im- 
mediato dopoguerra,  il  nostro  Paese  non  ha  vissuto  un  periodo 
più  duro  ed  oscuro  di  quello  che  oggi  attraversa.  Certamente,  anche 
nel  trentennio  passato  si  è  sempre  parlato  dell'Italia  come  di  un  Paese 
in  crisi.  La  cosa  non  deve  meravigliare,  se  riflettiamo  che  col  seco- 
lo XX  -  si  potrebbe  prendere  come  punto  di  partenza  il  1914  -  l'uma- 
nità è  entrata  in  un  periodo  di  crisi  permanente. 

La  crisi  italiana  di  oggi  ha  però  un  duplice  carattere  che  la  distin- 
gue dalle  crisi  del  passato.  In  primo  luogo  è  una  crisi  non  soltanto 
generale,  ma  simultanea;  cioè  tutti  i  settori  della  vita  italiana  -  da 
quello  economico  a  quello  politico,  da  quello  morale  a  quello  istitu- 
zionale -  sono  entrati  contemporaneamente  in  crisi,  influenzandosi 
reciprocamente.  In  tal  modo,  le  difficoltà  economiche  si  sono  intrec- 
ciate con  quelle  politiche,  la  crisi  morale  con  quella  istituzionale,  come 
se  i  nodi  non  risolti  del  passato  fossero  venuti  al  pettine  tutti  insieme, 
aggiungendosi  ai  nodi  della  situazione  presente  e  creando  così  un 
groviglio  inestricabile.  In  secondo  luogo,  è  una  crisi  che  sembra  senza 
via  d'uscita,  o  meglio,  presenta  sbocchi  impraticabili  e  prospettive 
inquietanti. 

*  *  ★ 

Il  dato  più  visibile  e  rilevante  dalla  presente  crisi  italiana  sono  le 
difficoltà  economiche,  che  presentano  i  caratteri  propri  della  crisi  del- 
l'attuale fase  capitalistica:  l'inflazione  e  la  recessione  o  stagnazione. 
Da  una  parte,  il  tasso  di  svalutazione  della  lira  in  tre  anni  è  passato 
dal  20%  al  38%  (marzo  1976),  mentre  il  costo  della  vita  dal  1970  ad 
oggi  è  aumentato  dell'84%;  dall'altra,  la  produzione  industriale  ri- 
stagna o  è  in  fase  recessiva,  come  è  dimostrato  dalla  chiusura  di  molte 
aziende  medie  e  piccole,  dal  numero  crescente  dei  disoccupati,  sottoc- 
cupati e  giovani  in  cerca  di  prima  occupazione  (alla  fine  del  1975 
questi  erano  446.000),  dal  crescente  numero  delle  ore  di  cassa-inte- 
grazione (156.000  nel  1974  e  345.000  nel  1975).  Il  disavanzo  dello 
Stato  e  degli  enti  locali  (Regioni,  Province,  Comuni)  ha  poi  rag- 
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giunto  un  livello  paurosamente  alto,  a  causa  della  crescita  incessante 
della  spesa  corrente. 

Una  situazione  economica,  perciò,  assai  pesante.  Ma  essa  non  sa- 
rebbe intollerabile,  se  il  quadro  politico  fosse  solido  e  stabile.  Invece, 
in  Italia,  dal  1968  ad  oggi,  la  situazione  politica  s'è  andata  sempre 
più  deteriorando,  fino  a  costringere  il  Capo  dello  Stato  ad  interrom- 
pere due  volte  il  corso  normale  della  Legislatura  (1972  e  1976).  Non 
che  mancasse  una  regolare  maggioranza  di  governo;  ma  essa  è  stata 
così  incerta  e  divisa  che  il  Paese  è  restato  per  molti  anni  senza  un 
Esecutivo  capace  ed  efficiente,  con  la  conseguenza  che  tutti  i  pro- 
blemi sono  stati  rinviati  a  tempi  migliori.  Infatti,  mentre  i  vecchi 
problemi  non  risolti  incancreniscono,  ad  essi  si  aggiungono  i  nuovi 
che  la  mancata  soluzione  dei  vecchi  rende  più  difficili,  finché  si  arri- 
va ad  un  punto  di  assoluta  impotenza  politica;  allora  anche  il  più 
semplice  problema  diviene  insolubile,  anche  il  topolino  diviene  un 
elefante.  Purtroppo,  questa  è  la  situazione  presente  del  nostro  Paese. 

Non  è  questo  il  momento  per  dire  come  e  perché  si  sia  arrivati  a 
tanto.  La  nostra  rivista  non  ha  mancato  di  individuare  le  responsabilità 
dei  partiti,  dei  sindacati,  del  governo,  del  Parlamento,  della  magi- 
stratura; perciò,  non  è  necessario  ripeterci.  Vorremmo  solo  rilevare 
che  ci  sembra  contrario  alla  verità  storica  -  anche  se  può  far  comodo 
politicamente  a  qualcuno  -  fare  di  un  solo  partito  il  capro  espiatorio 
di  tutti  i  mali  dell'Italia.  Certamente  la  DC  ha  le  sue  responsabilità 
e  noi  non  vogliamo  né  negarle  né  minimizzarle;  ma  anche  forze  poli- 
tiche come  il  PSI  ed  il  PCI  -  che  oggi  con  tanta  asprezza  puntano  il 
dito  accusatore  contro  la  DC  -  hanno  responsabilità  non  meno  gravi. 
Così,  il  PSI,  dapprima  con  la  teoria  degli  «  equilibri  più  avanzati  »  e 
poi  con  la  pretesa  di  portare  i  comunisti  nell'area  della  maggioranza, 
ha  messo  politicamente  in  crisi  la  formula  di  centro  sinistra;  come  se 
ciò  non  bastasse,  il  prevalere  in  questo  partito  delle  correnti  anticleri- 
cali, radicali  e  libertarie,  favorevoli  ad  una  lotta  ad  oltranza  per  i 
cosiddetti  «  diritti  civili  »  (divorzio,  contraccezione,  aborto,  «  libera 
zione  dai  tabù  »  sessuali),  il  sorgere  d'un  massimalismo  demagogico 
che  voleva  «  tutto  e  subito  »,  una  critica  astiosa  e  persistente  contro  la 
DC,  accusata  di  essere  arrogante  e  di  volere  per  sé  tutto  il  potere,  di 
non  volere,  anzi  di  boicottare  le  riforme  hanno  reso  debole  e  pre- 
caria la  maggioranza  ed  inefficiente  il  governo. 

Da  parte  sua,  il  PCI  ha  condotto  un'opposizione  spregiudicata,  com- 
piendo un'opera  di  sottile  scardinamento  delle  istituzioni  e  dando 
voce  a  tutti  gli  scontenti,  facendosi  in  tal  modo  portatore  di  esigenze 
e  richieste  non  solo  opposte  e  contraddittorie,  ma  anche  dirompenti 
per  il  delicato  equilibrio  economico  del  Paese.  Così,  per  fare  solo  due 
esempi,  tutti  lamentiamo  oggi  la  debolezza  e  lo  scoraggiamento  delle 
forze  dell'ordine  di  fronte  alla  ferocia  spavalda  della  criminalità,  e 
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tutti  deprechiamo  la  gravità  della  crisi  economica;  ma  forse  dimenti- 
chiamo che  per  molti  anni  il  PCI  ha  sottoposto  le  forze  dell'ordine 
ad  una  specie  di  linciaggio  morale,  chiedendone  tra  l'altro  il  disarmo, 
e  che  tra  le  altre  cause  dell'attuale  crisi  economica  devono  porsi  gli 
eccessivi  aumenti  retributivi  di  questi  ultimi  anni  e  l'altissima  conflit- 
tualità del  lavoro  (l'Italia  è  il  Paese  in  cui  si  sciopera  di  più  in  Eu 
ropa:  146  milioni  di  ore  di  lavoro  perdute  nel  1970,  163  milioni 
nel  1973  e  136  milioni  nel  1974).  Ora,  è  stato  il  PCI  a  strumentaliz- 
zare politicamente,  incoraggiandole,  le  richieste  e  le  proteste  sinda- 
cali anche  quando  erano  chiaramente  eccessive  e  dannose  per  il  Paese. 

Certo,  negli  ultimi  tempi,  il  PCI  si  è  mostrato  più  cauto  e  ragio- 
nevole, passando,  come  è  stato  detto  argutamente,  da  «  piromane  »  a 
«  pompiere  ».  Ma  ancora  una  volta  il  motivo  è  politico:  sentendo  avvi- 
cinarsi il  momento  di  raccogliere  i  frutti  d'una  trentennale  opposizio- 
ne, il  PCI,  sicuro  della  sua  presa  sul  mondo  operaio,  ha  bisogno  di  ac- 
cattivarsi le  simpatie  della  borghesia  e  dei  ceti  medi;  per  raggiungere 
tale  obiettivo,  non  c'è  di  meglio  che  dare  di  sé  l'immagine  d'un  par- 
tito serio,  ragionevole  e  di  buon  senso,  perfino  d'un  partito  d'ordine. 

La  crisi  italiana  non  è  però  solo  economica  e  politica;  è  anche  isti- 
tuzionale e  morale.  Purtroppo,  la  polemica  politica  spicciola  non  sem- 
pre consente  una  lettura  più  profonda  della  realtà  del  nostro  Paese. 
Chi,  però,  non  si  ferma  alla  superficie  delle  cose,  si  rende  conto  che 
i  mali  e  le  disfunzioni  volta  a  volta  denunciati  come  conseguenza  del- 
l'incapacità, dell'inefficienza  e  della  disonestà  della  classe  politica 
hanno  una  radice  più  profonda:  essi  sono  frutto  e  conseguenza  della 
grave  crisi  istituzionale  e  morale  che  travaglia  il  nostro  Paese.  La 
classe  politica  ha  contribuito  ad  aggravare  questa  crisi,  per  non  aver 
sempre  e  con  la  necessaria  urgenza  predisposto  gli  opportuni  rimedi 
per  un  radicale  ammodernamento  delle  istituzioni,  ma  non  l'ha  creata. 

In  realtà,  il  fondo  della  crisi  italiana  è  la  situazione  di  inefficienza 
e  di  immobilismo  in  cui  versa  lo  Stato  italiano  in  tutti  i  suoi  organi 
ed  apparati:  il  Parlamento,  l'amministrazione  della  giustizia,  la  Pub- 
blica Amministrazione,  le  forze  dell'ordine,  la  scuola,  il  settore  pre- 
videnziale ed  assistenziale. 

Abbiamo,  infatti,  un  Parlamento  che  non  riesce  né  a  varare  le  grandi 
leggi-quadro  di  riforma  di  cui  il  Paese  ha  urgente  bisogno  né  a  con- 
trollare efficacemente  l'Esecutivo  ed  i  grossi  Enti  statali,  anche  perché 
impegna  buona  parte  del  suo  tempo  e  delle  sue  energie  nel  discutere 
ed  approvare  le  cosiddette  «  leggine  »,  per  lo  più  leggi  di  spesa  a 
favore  di  gruppi  ed  Enti  particolari,  il  cui  unico  effetto  è  quello  di 
appesantire  la  situazione  del  pubblico  erario. 

Abbiamo  un'amministrazione  della  giustizia  che  procede  con  estre- 
ma lentezza,  con  due  deplorevoli  conseguenze:  per  moltissimi  detenuti 
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di  particolare  pericolosità  scadono  i  termini  della  carcerazione  pre- 
ventiva, cosicché  essi  vengono  rimessi  in  libertà;  mentre  vengono 
detenute  per  lungo  tempo  persone  che  poi  risultano  innocenti. 

Abbiamo  una  macchina  amministrativa  che  non  solo  è  lenta  per 
sua  natura,  ma  che  si  inceppa  ad  ogni  momento  e  che  non  funziona 
adeguatamente  in  quasi  nessun  settore,  con  danno  enorme  di  tutta  la 
comunità  nazionale,  perché  le  poche  leggi  di  riforma  che  si  riesce  a 
fare  o  non  sono  applicate  dalla  Pubblica  Amministrazione  o  sono 
attuate  tardi  e  male,  e  perché  le  somme  stanziate  per  investimenti 
produttivi  non  vengono  spese  (i  residui  passivi  ammontano  in  Italia 
a  molte  migliaia  di  miliardi).  Eppure,  la  massima  parte  del  bilancio 
dello  Stato  (6.848  miliardi  nel  1974)  viene  spesa  per  mantenere  in 
piedi  un  enorme  apparato  amministrativo,  mentre  resta  assai  poco 
(371  miliardi  nel  1974)  per  gli  investimenti  produttivi. 

Abbiamo,  infine,  Università  che  scoppiano  per  l'enorme  numero 
degli  studenti  (circa  900.000),  una  scuola  secondaria  agitata  da  vio- 
lenze e  scioperi  d'ogni  genere,  di  cui  non  si  riesce  a  varare  la  riforma, 
un'impressionante  deficienza  ospedaliera  ed  enti  previdenziali  ed  assi- 
stenziali, che  ogni  anno  accumulano  disavanzi  enormi  che  lo  Stato 
deve  accollarsi,  ma  che  erogano  servizi  pessimi:  eppure,  tra  tutti  i 
Paesi  della  CEE,  l'Italia  è  quello  in  cui  gli  oneri  sociali  a  carico  delle 
aziende  sono  i  più  pesanti  ed  elevati. 

È  questa  crisi  istituzionale  che  suscita  nel  Paese  il  maggiore  scon- 
tento. Purtroppo,  questo  stato  di  tensione  generale  è  reso  più  acuto 
dall'esplosione  della  criminalità  che  si  è  avuta  in  questi  anni.  Ad  un 
crescendo  pauroso  dei  fatti  delittuosi  (tra  il  1974  ed  il  1975  i  reati 
sono  aumentati  di  114.000)  si  aggiungono  la  ferocia  con  cui  vengono 
consumati;  la  partecipazione  sempre  più  numerosa  di  ragazzi  e  di 
giovani  (su  202.876  persone  denunciate  nel  gennaio-giugno  1975, 
ben  11.691  [circa  il  5,8%]  erano  minori  di  18  anni);  la  diffusione 
della  criminalità  cosiddetta  «  politica  »;  la  spavalderia  con  cui  opera 
la  mafia  in  tutto  il  Paese.  Tutto  ciò  provoca  stanchezza,  paura,  desi- 
derio di  cambiare.  Gli  scandali  recenti,  come  i  casi  della  Lockheed 
e  dei  petrolieri,  e  meno  recenti,  come  il  caso  dell'ANAS,  per  il  gran 
parlare  che  se  ne  è  fatto  -  non  sempre,  a  dire  il  vero,  con  obiettività 
e  salvaguardando  l'onorabilità  delle  persone  -  hanno  grandemente  im- 
pressionato la  pubblica  opinione,  facendo  crescere  ancora  di  più  l'esi- 
genza d'un  mutamento  politico  radicale. 

*  *  * 

Cambiare,  ma  come  e  che  cosa?  Molti  ritengono  che  l'attuale  crisi 
non  possa  risolversi  se  non  con  un  ribaltamento  politico  totale,  che 
porti  i  comunisti  al  potere,  escludendone  la  DC  che  per  trent'anni 
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avrebbe  malgovernato  il  Paese,  o  almeno  riducendola  ad  un  partito 
di  minoranza.  Le  soluzioni  particolari  che  vengono  prospettate  per 
il  futuro  governo  dell'Italia  sono  varie.  Esse  vanno  dal  «  compro- 
messo storico  »  all'*  alternativa  di  sinistra  »,  dalla  «  coalizione  di 
unità  democratica  »,  cioè  da  un  governo  di  emergenza  che  raccolga 
tutte  le  forze  del  cosiddetto  «  arco  costituzionale  »  (ad  esclusione 
del  MSI-DN)  ad  un  governo  DC-PSI,  appoggiato  dal  PCI;  tutte, 
però,  comportano  la  partecipazione  determinante  del  PCI  al  futuro 
governo,  il  suo  passaggio  dall'opposizione  alla  maggioranza.  Perciò, 
Il  nocciolo  dell'operazione  di  ribaltamento  starebbe  nel  sostituire  la 
DC  col  PCI  nella  funzione  di  asse  portante  della  vita  politica  ita- 
liana e  di  forza  trainante  dello  sviluppo  sociale  del  Paese. 

Nessuno  di  coloro  che  vogliono  il  PCI  al  potere  pensa  ad  un  gover- 
no di  soli  comunisti.  Gli  stessi  comunisti  dicono  di  non  voler  governa- 
re da  soli.  Ma  tanto  coloro  che  auspicano  il  passaggio  dei  comunisti 
al  governo,  quanto  i  comunisti  stessi  attribuiscono  al  PCI  un  ruolo 
egemone.  Cioè,  altri  partiti  potranno  e  dovranno  collaborare  col  PCI, 
ma  spetterà  a  questo  partito  la  responsabilità  politica  maggiore  e, 
quindi,  in  definitiva,  l'ultima  parola. 

Per  tale  motivo,  quale  che  sia  l'irritazione  che  questo  fatto  può 
giustamente  suscitare,  il  20  giugno  il  popolo  italiano  è  chiamato  a 
dire  se  vuole  o  non  vuole  affidare  al  PCI  un  ruolo  determinante 
nella  vita  politica  del  Paese.  Ecco  perché  le  prossime  elezioni  rappre- 
sentano una  novità  rispetto  alle  elezioni  passate.  Queste  erano  prò  o 
contro  la  DC  e  lo  stesso  voto  a  favore  del  PCI  era  in  realtà  non  per 
il  PCI,  ma  contro  la  DC,  non  essendo  ipotizzabile  un'andata  dei  co- 
munisti al  governo;  invece,  nelle  elezioni  del  20  giugno,  chi  vota  a 
favore  del  PCI  vota  per  un  governo  guidato  dai  comunisti. 

È  notevole  il  fatto  che  non  tutti  coloro  che  vogliono  i  comunisti 
al  potere  -  e  che  si  prevede  voteranno  il  20  giugno  a  favore  del 
PCI  -  sono  comunisti  o  favorevoli  al  comunismo.  Perché  allora  sono 
decisi  ad  appoggiare  il  PCI?  Anzitutto,  perché  sono  stanchi  e  delusi 
della  DC;  poi,  perché  pensano  che  il  PCI  sia  un  partito  efficiente, 
capace  di  rimettere  ordine  nel  Paese  e  di  fargli  superare  l'attuale 
crisi  economica;  infine,  perché  ritengono  che  il  comunismo  che  il 
PCI  instaurerà  nel  nostro  Paese  sarà  un  comunismo  «  all'italiana  », 
radicalmente  diverso  da  quello  che  altri  partiti  comunisti  hanno  attua- 
to in  altri  Paesi,  essendo  il  PCI  ormai  un  partito  democratico  ed 
occidentale  e  quindi  non  più  pericoloso  per  il  futuro  della  democrazia 
in  Italia  e  per  la  collocazione  di  questa  nell'area  occidentale. 

Che  dire  di  queste  ragioni  per  un  voto  a  favore  del  PCI? 

Circa  le  critiche  mosse  alla  DC,  abbiamo  già  rilevato  che  non  tutte 
sono  infondate  ed  immeritate.  Si  deve  così  riconoscere  che  spesso  in 
essa  lo  spirito  di  divisione  ha  prevalso  sullo  spirito  d'unità,  inde- 
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bolendo  l'azione  del  partito;  che  come  partito  di  maggioranza  non 
sempre  ha  saputo  indicare  alle  altre  forze  politiche  ed  al  Paese  una 
chiara  linea  politica;  che,  nonostante  l'impegno  dei  suoi  uomini,  la 
sua  azione  di  governo  è  stata  talvolta  incerta  ed  irresoluta;  che,  in 
certi  suoi  settori,  particolarmente  a  livello  locale,  ci  sono  stati  casi 
di  clientelismo  e  di  corruzione. 

Nello  stesso  tempo,  però,  si  deve  riconoscere  che,  da  parte  delle 
altre  forze  politiche,  anche  di  quelle  alleate  con  la  DC,  assai  spesso 
sono  mancate  la  solidarietà  e  la  collaborazione  che  ogni  coalizione  di 
maggioranza  o  di  governo  necessariamente  esige. 

Anche  la  propaganda  contro  la  DC  di  gran  parte  della  stampa,  trop- 
po scopertamente  strumentale  e  faziosa  per  essere  considerata  seria  e 
costruttiva,  ha  inciso  profondamente  sull'animo  di  molti  italiani, 
creando  nei  riguardi  della  DC  una  reazione  pregiudiziale  di  rigetto. 

In  particolare,  tutto  ciò  ha  fatto  dimenticare  gli  innegabili  meriti 
della  DC  acquisiti  nei  trent'anni  in  cui  ha  avuto  le  maggiori  respon- 
sabilità di  governo.  Se  l'Italia  è  oggi  un  Paese  libero  e  democratico 
e  se  l'Italia  ha  fatto  in  ogni  campo  progressi  straordinari,  come  rico- 
noscono tutti  coloro  che  possono  confrontare  il  passato  con  il  presen- 
te, ciò  non  è  certo  dovuto  né  ai  comunisti,  che  hanno  sempre  avver- 
sato tutte  le  scelte  di  politica  estera  ed  interna  fatte  dalla  DC  (salvo 
ad  attribuirsene  il  merito  quando  si  rivelavano  felici)  ed  hanno  sem- 
pre votato  contro  le  proposte  della  DC,  col  pretesto  che  contrastavano 
con  gli  interessi  della  classe  operaia  e  favorivano  i  grandi  monopoli 
e  le  classi  borghesi  (quelle  stesse  che  oggi  il  PCI  così  insistentemente 
corteggia). 

Certamente,  il  Paese  oggi  attraversa  una  gravissima  crisi;  ma  è 
giusto  dire  che  essa  è  l'effetto  soltanto  d'una  politica  trentennale 
sbagliata?  Oppure  è  più  esatto  affermare  che  l'attuale  crisi,  oltre  ad 
essere  effetto  di  fattori  negativi  esterni  all'Italia  (crisi  del  dollaro, 
quadruplicamento  del  prezzo  del  petrolio,  speculazione  intemazionale 
sulla  lira)  è  anche  effetto  della  debolezza  dell'intero  quadro  politico 
italiano,  che  ha  portato  il  governo  all'immobilismo  ed  all'inefficien- 
za? Come  ignorare  la  responsabilità  determinante  del  PSI  che,  dopo 
aver  provocato  in  pochi  mesi  due  crisi  di  governo,  ha  portato  il  Paese 
alle  elezioni  anticipate? 

★  *  * 

Rimane  poi  da  dimostrare  che  il  PCI  sia  oggi  in  Italia  l'unica 
forza  politica  seria  ed  efficiente,  capace  di  rimettere  in  sesto  il  Paese. 
Molte  persone  d'«  ordine  »  (ceti  medi,  alta  e  media  borghesia,  im- 
piegati e  professionisti)  lo  pensano;  ma  ci  sembra  che  esse  nutrano 
troppe  illusioni  a  tale  proposito.  Il  PCI  è  certamente  un  partito 
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forte  ed  organizzato;  ma  la  sua  forza  gli  deriva  dalla  natura  totalita- 
ria e  dalla  struttura  fortemente  centralizzata  (l'anima  del  PCI  è  il 
«  centralismo  democratico  »,  in  forza  del  quale  il  PCI  è  fermamente 
in  mano  al  vertice,  a  cui,  d'altra  parte,  si  giunge  non  per  elezione  dal 
basso,  ma  per  cooptazione  del  vertice  stesso).  Un  partito,  dunque, 
non  «  democratico  »,  ma  totalitario,  con  una  forte  struttura  gerar- 
chica. Un  simile  partito  può  certamente  mettere  «c  ordine  »;"  ma  quale 
ordine,  se  non  quello  che  regna  nelle  società  comuniste  e  che  in  Italia 
ha  già  regnato  sotto  il  fascismo?  Non  si  può  attendere  dal  PCI  un 
«  ordine  nella  democrazia  »,  quale  tutti  vogliamo  in  Italia. 

Quanto  alla  capacità  del  PCI  di  portare  l'Italia  fuori  dell'attuale 
crisi  economica,  ci  sembra  che  l'impresa  sia  sproporzionata  alle  sue  for- 
ze, anche  per  il  motivo  che,  a  parte  la  ripetizione  di  formule  assai 
generiche  e  che  altrove  hanno  dato  cattiva  prova,  il  PCI  non  ha  un 
«  modello  »  proprio  da  attuare  per  il  superamento  della  crisi.  In  real- 
tà, la  situazione  attuale  può  essere  superata  solo  se  tutti  gli  italiani 
si  convincono  che  il  Paese  vive  al  di  là  delle  sue  possibilità  e  che  per- 
ciò si  devono  limitare  i  consumi  a  favore  degli  investimenti  produtti- 
vi e  dei  servizi  sociali.  Ma  ciò  richiede  che  tutti  accettino  l'impo- 
sizione di  gravi  sacrifici,  che  non  si  è  disposti  a  fare,  perché  si  ritiene 
che  debbano  essere  gli  «  altri  »  a  sacrificarsi  per  primi,  essendo  sem- 
pre gli  <c  altri  »  i  privilegiati,  coloro  che  stanno  meglio. 

Quanto  alla  convinzione  assai  diffusa  che  il  PCI  sia  diverso  dai 
partiti  comunisti  dell'URSS  e  dei  Paesi  dell'Est  e  che  attuerà  in  Italia 
un  comunismo  diverso,  rispettoso  della  democrazia  e  del  pluralismo 
politico,  rispettoso  della  collocazione  internazionale  dell'Italia,  dob- 
biamo rilevare  che  da  molti  anni  i  comunisti  italiani  si  affannano  ad 
assicurare  gli  italiani  che  la  «  via  italiana  al  socialismo  »  da  essi  ela- 
borata «  ha  come  premessa  la  convinzione  che  il  socialismo  si  può 
affermare,  nei  nostri  Paesi  [Italia  e  Spagna],  solo  attraverso  lo  svi- 
luppo e  l'attuazione  piena  della  democrazia  »,  nel  rispetto  di  tutte 
le  libertà  individuali  e  sociali,  nella  pluralità  dei  partiti,  nella  possi- 
bilità per  i  partiti  di  opposizione  di  divenire  maggioranza,  nel  Ubero 
esercizio  del  suffragio  universale,  diretto  e  proporzionale,  nella  ricer- 
ca di  alleanze  di  differenti  forze  sociali  e  politiche. 

Nello  stesso  tempo,  però,  i  comunisti  italiani,  insieme  con  i  comu- 
nisti francesi  e  spagnuoli,  ribadiscono  che,  se  essi  non  vogliono  appli- 
care nei  Paesi  europei  il  modello  leninista,  non  vogliono  neppure  di- 
ventare socialdemocratici.  L'obiettivo  resta  la  distruzione  dell'attuale 
assetto  capitalistico  e  l'instaurazione  del  socialismo,  che  «  presuppone 
il  controllo  pubblico  sui  principali  mezzi  di  produzione  e  di  scambio, 
la  loro  progressiva  socializzazione,  l'attuarsi  di  una  programmazione 
democratica  a  livello  nazionale  »,  anche  se  «  il  settore  della  piccola 
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e  media  proprietà  contadina,  dell'artigianato,  della  piccola  e  media 
impresa  industriale  e  commerciale  potrà  e  dovrà  assolvere  ad  una 
specifica  e  positiva  funzione  nella  costruzione  del  socialismo  ».  Inol- 
tre, il  socialismo  che  i  comunisti  intendono  attuare  costituirà  «  una 
fase  superiore  della  democrazia  e  della  libertà  »:  dovrà  perciò  essere 
superata  l'attuale  democrazia  «  borghese  ».  Infine,  nella  nuova  socie- 
tà la  classe  operaia  avrà  «  una  capacità  dirigente  »,  eserciterà  l'ege- 
monia sulle  altre  forze  sociali  e  politiche  (Cfr  le  dichiarazioni  co- 
muni di  Berlinguer  e  Carrillo  [11/7/1975]  e  di  Berlinguer  e  Mar- 
chais  [15/11/1975]). 

Ora,  se  queste  due  serie  di  dichiarazioni  si  pongono  a  confronto, 
si  vede  che  esse  sono  difficilmente  conciliabili.  Non  si  riesce,  cioè, 
a  vedere  come  sia  possibile  conciliare  il  collettivismo  economico  con 
una  forma  politica  che  sia  veramente  pluralista  e  democratica;  la 
soppressione  delle  classi  portatrici  di  interessi  diversi  con  la  conser- 
vazione della  democrazia  «  rappresentativa  »  (rappresentativa  di  chi? 
di  che  cosa?);  la  pluralità  delle  forze  politiche  con  l'egemonia  della 
classe  operaia.  D'altra  parte,  quando  si  dice  che  la  democrazia  rappre- 
sentativa è  accettata  come  una  forma  politica  di  transizione  verso 
«  una  fase  superiore  della  democrazia  e  della  libertà  »,  sorge  il  sospet- 
to che  la  democrazia  rappresentativa  -  la  sola  che  finora  ha  assicurato 
la  libertà  -  sia  un  giorno  destinata  a  scomparire.  Si  potrà  allora 
parlare  ancora  di  democrazia  e  di  libertà? 

Ma,  anche  a  voler  prescindere  da  queste  discussioni  teoriche,  resta 
il  fatto  inoppugnabile  che  circa  60  anni  di  storia  -  la  Rivoluzione 
d'ottobre  è  del  1917  -  mostrano  che,  dovunque  si  è  imposto  il  comu- 
nismo, ogni  forma  di  democrazia  e  di  libertà  è  stata  soppressa.  Eppure, 
il  comunismo  si  è  imposto  non  in  un  solo  Paese  o  in  un  solo  periodo, 
ma  in  molti  Paesi,  in  condizioni  assolutamente  differenti,  in  tempi 
e  situazioni  diverse.  Ora  i  fatti  storici  non  avvengono  a  caso.  Se, 
dunque,  nonostante  le  diversità  dei  luoghi,  dei  tempi  e  delle  condi- 
zioni, il  risultato  è  stato  sempre  la  soppressione  della  democrazia, 
si  deve  concludere  che  l'incompatibilità  tra  comunismo  e  democrazia 
non  è  casuale  o  dovuta  a  cause  contingenti,  ma  è  di  natura  struttu- 
rale. E  la  causa  è  da  ricercare  nel  fatto  che  esso  è  marxista  e  lenini- 
sta. Finché,  perciò,  esso  resta  tale,  non  sarà  mai  compatibile  con  la 
democrazia.  Ora  il  PCI  ha  certamente  cambiato  molte  cose,  ma  non 
ha  abbandonato  né  intende  abbandonare  la  sua  ideologia  di  fondo  - 
il  marxismo  -  e  il  suo  metodo  di  azione  politica  -  il  leninismo.  Quin- 
di, anche  se  i  comunisti  italiani  volessero  essere  diversi  e  fare  un 
comunismo  diverso,  non  lo  potrebbero.  Il  sistema,  la  «  Cosa  »  direbbe 
Sartre,  non  glielo  permetterebbe.  Ecco  perché  riteniamo  che  pensare 
ad  un  comunismo  «  all'italiana  »  sia  una  pericolosa  illusione. 


Copyrighted  material 


DI  FRONTE  ALLE  ELEZIONI  DEL  20  GIUGNO 


425 


*  *  * 

Di  fronte  all'attuale  crisi  ed  alle  proposte  per  risolverla  -  la  più 
importante  è  la  proposta  comunista,  ma  non  è  la  sola:  c'è  anche 
una  proposta  radical-socialista  ed  una  di  «  democrazia  laica  »  -  quale 
atteggiamento  deve  assumere  il  cristiano? 

Rileviamo,  anzitutto,  che  egli  non  può  assumere  un  atteggiamento 
di  «  fuga  »,  cioè  di  disinteresse  e  di  disimpegno  dalle  responsabilità 
politiche,  magari  per  stanchezza  e  per  delusione.  La  fede  cristiana 
comporta  necessariamente  un  impegno  politico,  perché  il  cristiano 
non  può  non  impegnarsi  per  il  bene  dei  suoi  fratelli,  non  può  non 
lavorare  per  la  promozione  della  giustizia  e  per  condizioni  di  vita 
degne  di  persone  umane  e  capaci  di  aiutarle  a  crescere  umanamente; 
ora,  la  politica  è  uno  strumento  ed  un  campo  d'azione  privilegiato 
per  la  promozione  della  persona  umana.  D'altra  parte,  egli  sa  che 
non  ogni  politica  favorisce  la  crescita  della  persona  umana;  sa  ancora 
che  solo  l'ispirazione  e  l'animazione  cristiana  pongono  la  politica 
sulla  via  dell'«  umanesimo  plenario  »,  integrale,  che  comporta  «  lo 
sviluppo  di  tutto  l'uomo  e  di  tutti  gli  uomini  »  {Populorum  pro- 
gressio,  tì.  42).  Ciò  impone  al  cristiano  un  impegno  politico. 

Se  la  necessità  per  il  cristiano  d'un  impegno  politico  vale  per 
ogni  tempo,  essa  è  urgente  in  quest'ora  «  delicata  e  determinante  per 
la  storia  del  nostro  Paese  »,  in  cui,  come  afferma  una  Nota  della  Pre- 
sidenza della  CEI  (11  maggio  1976),  «sono  seriamente  in  gioco  i 
grandi  valori  della  vita  umana,  del  suo  ordinato  sviluppo  personale, 
sociale  e  religioso,  dalla  libertà  alla  giustizia,  dalla  garanzia  per  una 
retta  educazione  ed  un  dignitoso  lavoro  all'ordinamento  di  una  con- 
vivenza sicura  ».  Perciò,  i  cristiani  devono  allontanare  dal  proprio 
spirito  «  ogni  tentazione  di  smarrimento  e  di  apatia,  di  rassegnazione 
e  di  fatalismo,  che  costituirebbero  il  più  grave  pericolo  nella  già  gra- 
ve situazione  del  momento  ».  Questi  orientamenti  pastorali  sono  stati 
riproposti  dal  card.  Poma  nella  sua  prolusione  alla  XIII  Assemblea 
della  CEI,  e  poi  autorevolmente  confermati  da  Paolo  VI  nel  suo 
discorso  ai  vescovi  italiani.  Il  fatalismo  e  lo  scoraggiamento  dei  cat- 
tolici e  di  tutti  coloro  che  sono  preoccupati  del  destino  della  de- 
mocrazia nel  nostro  Paese  non  farebbero  che  secondare  questa  tat- 
tica di  demoralizzazione  dell'avversario. 

Certo,  come  riconoscono  i  vescovi,  scoraggiamento  ed  apatia  pos- 
sono trovare  appiglio  nelle  «  deviazioni  »  e  negli  «  errori  »  com- 
messi dai  partiti  democratici.  Ma  bisogna  reagire  con  forza  all'idea 
inculcata  con  insistenza  non  proprio  disinteressata  dalle  forze  laiche 
e  comuniste,  secondo  cui  il  movimento  politico  cattolico,  che  nel  do- 
poguerra ha  avuto  in  Europa  preminenti  responsabilità  politiche, 
avrebbe, fallito  e  non  avrebbe  più  avvenire.  Noi  non  crediamo  alla 
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eternità  delle  formule  politiche  e  dei  movimenti  politici  di  ispirazione 
cristiana.  È  certo,  però,  che  nel  mondo  cattolico  ci  sono  ancora  mol- 
te energie  sane  e  fresche,  capaci  di  assicurare  una  valida  presenza 
cattolica  in  campo  politico. 

A  due  condizioni,  tuttavia.  La  prima  è  che  i  cattolici  affermino 
e  mantengano  salda  la  propria  identità  cristiana,  non  mendicando 
da  altre  ideologie  principi,  analisi  e  metodi  d'azione,  ma  sapendo 
trarre  dalla  propria  fede  e  dalla  propria  tradizione  culturale  non  certo 
una  «  politica  cristiana  »,  ma  un  «  modo  cristiano  di  fare  politica  ». 
È  doloroso,  a  questo  proposito,  notare  la  «  corsa  »  verso  il  marxismo 
di  certi  settori  del  mondo  cattolico,  così  come  l'adesione  di  alcuni 
cattolici  al  MSI-DN.  Come  se  il  Vangelo  non  avesse  nulla  da  sugge- 
rire all'impegno  politico  e  l'insegnamento  sociale  della  Chiesa  fosse 
paglia  da  buttare  via!  La  seconda  è  che  i  cattolici  non  disperdano  le 
loro  energie  e  testimonino  insieme  il  loro  impegno  cristiano,  nella 
convinzione  che,  in  un  mondo  come  il  nostro  nel  quale  l'influsso  che 
si  esercita  è  in  proporzione  della  forza  morale,  culturale  e  politica 
che  si  possiede  e  questa,  a  sua  volta,  è  in  proporzione  dell'organizza- 
zione che  si  riesce  a  mettere  in  piedi  e  mantenere  salda  e  vigorosa, 
i  cattolici  possono  dare  il  loro  contributo  «  cristiano  »  all'edificazione 
d'una  società  più  umana  e  più  giusta,  solo  se  hanno  nella  vita  pub- 
blica una  presenza  organizzata. 

Così,  il  20  giugno  i  cattolici  sono  invitati  a  votare  non  contro 
qualcuno,  ma  per  qualche  cosa.  Per  una  presenza  cristiana  «  nuova  » 
nella  vita  sociale  e  politica  del  Paese,  che,  cioè,  non  gestisca  il  passato, 
ma  sia  coraggiosamente  innovatrice  e  volta  al  futuro;  che  cambi, 
perciò,  la  realtà  presente,  per  tanti  versi  intollerabile  ed  ingiusta. 
Ma,  soprattutto,  per  una  presenza  di  uomini  «  nuovi  »,  professional- 
mente capaci,  che  portino  alla  vita  politica  e  sociale  del  Paese  un 
contributo  veramente  «  cristiano  ».  Infatti,  non  possiamo  dimenti- 
care che  «  quanto  maggiori  sono  le  responsabilità  morali,  sociali  o 
politiche,  tanto  più  evidente  deve  essere  l'onestà,  tanto  più  traspa- 
rente e  irreprensibile  deve  essere  la  vita,  tanto  più  assidua  e  coraggiosa 
deve  essere  la  dedizione  al  bene  comune  »  (Nota  della  Presidenza  del- 
la CEI,  11  maggio).  La  scelta  di  questi  uomini  nuovi  che  alla  proibì tà 
morale  ed  alla  competenza  professionale,  al  senso  dei  valori  demo- 
cratici ed  allo  spirito  di  servizio  del  bene  comune  uniscano  una  pro- 
fonda fede  cristiana,  è  la  maggiore  responsabilità  del  voto  dei  cattoli- 
ci, il  prossimo  20  giugno,  affinché  nel  nostro  Paese  possa  veramen- 
te cambiare  qualche  cosa  nel  senso  che  tutti  auspichiamo. 

*  *  * 
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La  rinascita  del  movimento  carismatico  fa  apparire  in  più  viva 
luce  il  compito  dello  Spirito  Santo,  invitandoci  per  ciò  stesso  a 
porre  più  chiaramente  il  problema:  chi  è  lo  Spirito  Santo?  La  cono- 
scenza della  sua  natura  aiuterà  a  comprendere  più  facilmente  la  sua 
azione  nella  Chiesa  oggi. 

Spirito  d'unità,  causa  di  discussioni 

La  storia  della  dottrina  sullo  Spirito  Santo  è  contrassegnata  da 
un  doloroso  paradosso:  la  riflessione  teologica  intorno  a  Colui  che 
è  chiamato  Spirito  d'amore  è  stata  fonte  di  vive  recriminazioni,  al 
punto  che  le  divergenze  in  questo  campo  sono  state  spesso  consi- 
derate come  un'irriducibile  causa  di  divisione  tra  la  Chiesa  d'Occidente 
e  quella  di  Oriente. 

Un'innovazione  dei  latini  s'è  scontrata  con  la  volontà  dei  greci  di 
mantenere  intatta  la  tradizione  fondata  sulle  espressioni  della  Scrit- 
tura; l'inserimento  dell'espressione  Filioque  nel  Credo,  per  definire 
l'origine  dello  Spirito  Santo  e  proclamare  che  Egli  procede  insieme 
dal  Padre  e  dal  Figlio,  ha  suscitato  interminabili  discussioni.  L'oppo- 
sizione si  è  polarizzata  proprio  sul  punto  dottrinale  in  cui  si  esprime 
l'unione  delle  Persone  divine,  fonte  e  modello  di  ogni  unione  in  seno 
all'umanità.  Sul  tema  di  quest'unione  del  Padre  e  del  Figlio,  personi- 
ficata nello  Spirito  Santo,  s'è  prodotta  la  separazione  dei  cristiani! 

La  divergenza  si  va  attenuando.  Una  soluzione  in  linea  di  massi- 
ma venne  anche  prospettata,  cinque  secoli  or  sono,  al  Concilio  di 
Firenze,  dove  alcuni  teologi  greci  compirono  un  grande  sforzo  di 
comprensione  e  dove  le  discussioni  sfociarono  in  un'intesa  circa  una 
formulazione  più  ricca,  più  completa  del  dogma  della  processione 
dello  Spirito  Santo.  La  formula  sottoscritta  dai  latini  e  dai  greci 
indica  quale  sia  la  via  da  battere,  sul  piano  dottrinale,  in  vista  della 
riconciliazione  ecumenica:  la  Chiesa  occidentale  e  quella  orientale 
devono  cercare  di  comprendere  e  di  ammettere,  per  quanto  possibile, 
il  punto  di  vista  l'una  dell'altra.  Solo  così  la  divergenza  iniziale  si 
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trasforma  in  complementarietà  e  le  opposte  concezioni  sfociano  in  un 
mutuo  arricchimento. 

Così,  per  esprimere  più  adeguatamente  l'origine  dello  Spirito  Santo, 
alla  formula  latina:  «  Lo  Spirito  Santo  procede  dal  Padre  e  dal  Fi- 
glio »,  bisogna  aggiungere  quella  greca:  «  procede  dal*  Padre  mediante 
il  Figlio  ».  Il  Concilio  di  Firenze  non  si  limitò  soltanto  ad  approvare 
le  due  formule,  ma  mostrò  come,  combinandole  insieme,  si  può  confe- 
rire maggiore  precisione  alla  dottrina,  evitando  con  maggior  sicurezza 
i  rischi  di  errore  (1).  Il  Filioque  latino  attira  l'attenzione  sul  fatto 
che,  nell'origine  dello  Spirito  Santo,  il  concorso  del  Figlio  non  è  sem- 
plicemente strumentale  né  secondario,  ma  dello  stesso  livello  di  quello 
del  Padre:  insieme  col  Padre,  cioè,  anche  il  Figlio  è  veramente  «  prin- 
cipio della  sussistenza  dello  Spirito  Santo  ».  La  formula  greca  me- 
diante il  Figlio  ricorda  che  non  ci  si  può  limitare  ad  affermare  questo 
rapporto  di  coordinazione  suggerito  dal  Filioque,  e  che,  nella  proces- 
sione dello  Spirito  Santo,  bisogna  riconoscere  al  Padre  il  primato  di 
origine  pei  il  quale  il  Figlio  riceve  tutto  da  Lui,  compresa  la  facoltà 
di  «  spirare  »  lo  Spirito  Santo. 

A  Firenze  venne  respinto  l'esclusivismo  rigido  che  avrebbe  voluto 
condannare,  in  nome  d'un  enunziato  legittimo  ma  parziale,  un'espres- 
sione diversa,  ma  valida  essa  pure,  del  dogma.  Se  abbiamo  segnalato 
il  paradosso  delle  controversie  circa  lo  Spirito  di  amore,  bisogna  anche 
aggiungere  che  questo  medesimo  Spirito  d'amore  è  riuscito  a  far 
trionfare,  almeno  in  via  di  principio,  un'unione  di  pensiero  là  dove  da 
secoli  si  trascina  una  discussione  apparentemente  senza  sbocco.  Proprio 
sul  tema  dello  Spirito  Santo  s'è  concluso  l'accordo  dogmatico  più  im- 
portante tra  i  fratelli  separati  d'Oriente  e  d'Occidente.  Purtroppo  tale 
accordo  non  ha  prodotto  ancora  tutti  i  frutti  sperati. 

Anziché  ritornare  sul  passato,  vorremmo  brevemente  presentare  la 
dottrina  sullo  Spirito  Santo  così  come  la  si  può  enunziare  nell'ambito 
del  pensiero  contemporaneo,  con  la  sollecitudine  di  dare  pieno  valore 
alle  affermazioni  della  Scrittura,  tenendo  anche  presenti  gli  apporti 
delle  tradizioni  greca  e  latina. 

Nostra  prima  cura  sarà  quella  di  conciliare  le  vedute  più  essenziali 
della  teologia  orientale  e  di  quella  occidentale,  evitando  di  lasciarci 
imprigionare  da  un  sistema  particolare,  ricercando  per  i  diversi  pro- 
blemi la  soluzione  più  aperta,  la  via  più  larga,  nella  conformità  al  dato 
fondamentale  della  Rivelazione. 

Per  una  dottrina  equilibrata  della  Trinità 

Un  tentativo  di  spiegazione  ecumenica  di  ciò  che  è  la  persona 
dello  Spirito  Santo  nel  mistero  trinitario  deve  tendere  ad  un  equi- 

(1)  Denz.-Schoen.,  1300-1302. 
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librio  dottrinale  fra  le  due  maniere,  greca  e  latina,  di  concepire  e  di 
spiegare  il  mistero.  Padre  de  Régnon,  nell'opera  in  cui  ha  cercato 
di  far  capire  ai  teologi  occidentali  la  necessità  di  non  limitare  il 
loro  orizzonte  alla  scolastica  e  di  comprendere  meglio  il  punto  di 
vista  dei  Padri  greci  (2),  ha  ben  messo  in  evidenza  l'opposizione  di 
queste  due  concezioni.  La  teologia  latina  della  Trinità  parte  dal  fon- 
damento dell'unità  della  natura  divina,  spiegando  come  da  questa 
unità  sorge  una  trinità  di  Persone;  al  contrario,  la  teologia  greca 
prende  le  mosse  dall'affermazione  delle  tre  Persone,  mostrando  cqme 
esse,  trovandosi  l'una  nell'altra,  posseggono  un'identica  natura.  Un 
cammino,  quindi,  in  senso  inverso. 

Ora  nessuno  di  questi  due  punti  di  vista  è  superiore  all'altro: 
basterebbe  a  provarlo  anche  solo  il  fatto  della  duplice  linea  di  tradi- 
zione. Nel  mistero  della  Trinità  non  si  può  attribuire  la  precedenza 
all'unità  della  natura  sulla  trinità  delle  Persone,  né  alla  trinità  delle 
Persone  sull'unità  della  natura.  Son  due  poli  del  mistero,  che  ne  costi- 
tuiscono, l'uno  e  l'altro,  due  aspetti  fondamentali.  Natura  e  Persone 
esistono  simultaneamente,  in  maniera  che  la  natura  non  è  perfetta  se 
non  nelle  tre  Persone  e  queste  non  sussistono  se  non  nell'unica  natura. 
Unità  e  trinità  non  derivano  l'una  dall'altra,  ma  sono  mutuamente 
legate. 

Certo,  per  analizzare  questa  mutua  compenetrazione  è  consentito 
illuminare,  partendo  dalla  natura,  l'origine  e  proprietà  delle  persone; 
si  può  anche  affermare  che  ciò  è  necessario  secondo  la  nostra  maniera 
umana  di  pensare.  Ciò  giustifica  la  teologia  latina  nell'elaborazione 
della  struttura  razionale  conferita  alla  dottrina  trinitaria.  Tale  strut- 
tura è  perlomeno  legittima,  nella  misura  in  cui  non  ha  la  pretesa  di 
dare  una  dimostrazione  razionale  della  Trinità  e  se  non  esagera  il  prin- 
cipio dell'unità  di  natura  al  punto  da  mettere  in  pericolo  l'esistenza 
d'una  vera  pluralità  di  persone.  A  siffatto  pericolo  non  è  del  tutto 
sfuggito  sant'Anselmo  che  sottolinea  talmente  l'unità  d'essenza,  in 
Dio,  da  spiegare  con  difficoltà  la  reale  distinzione  delle  persone,  sfio- 
rando così  il  modalismo  (3). 

Tuttavia,  anche  rispettando  questi  limiti,  la  spiegazione  in  base 
alla  natura  non  basta,  esprimendo  soltanto  uno  dei  due  punti  di 
vista  nel  mistero.  La  si  deve  completare  con  un  altro  procedimento 
logico,' che  si  sforza  d'illuminare  trinità  e  unità  partendo  dalle  persone. 
I  Padri  greci  non  hanno  elaborato  un  sistema  di  spiegazione  della 
Trinità  somigliante  a  quello  della  scolastica  latina;  si  sono  limitati 
ad  affermazioni  essenziali,  difendendo  il  dogma  contro  le  eresie.  Ma 


(2)  Th.  De  Régnon,  Etudes  de  tbiologie  positive  sur  la  Triniti,  Paris  1892,  I, 
428-430. 

(3)  Anselmo,  Monologion,  oc.  38,  43,  79;  cfr  A.  Malet,  Personne  et  amour  dans 
la  tbiologie  trinitaire  de  Saint  Thomas  d'Aquin,  Paris  1956,  57. 
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ci  sarebbe  tutto  da  guadagnare  approfondendo  la  loro  linea  di  pen- 
siero e  servendosene  più  sistematicamente. 

Non  è  ingiusto  pensare  che  spesso  i  teologi  latini  si  sono  troppo 
comodamente  adagiati  nelle  loro  posizioni,  rifacendosi  a  un  siste- 
ma di  spiegazione  come  se  fosse  il  solo  possibile.  È  incontestabile 
che  la  spiegazione  psicologica  della  Trinità,  fondata  sulle  idee  di 
sant'Agostino,  è  del  più  alto  valore,  illuminando  mirabilmente  i 
dati  della  Scrittura  e  disponendoli  in  una  sintesi  che  raggiunge  le 
profondità  dell'essere.  Ma  non  si  deve  perdere  di  vista  il  movimento 
che  ispirò  l'elaborazione  di  questa  sintesi.  Esso  si  fonda  sulle  opera- 
zioni della  natura  divina,  quali  possiamo  definirle  analizzando  l'attività 
più  elevata  della  natura  umana,  quella  dell'intelligenza  e  della  volontà. 
Attraverso  tali  operazioni,  che  nel  caso  la  teologia  latina  definisce 
«  atti  nozionali  »,  viene  spiegata  l'origine  delle  Persone  divine.  Ora, 
per  rispettare  l'equilibrio  dottrinale,  sarebbe  conveniente  completare 
questa  spiegazione  con  un'altra  che  prendesse  le  mosse  dalla  realtà 
delle  Persone. 

In  realtà,  nella  misura  in  cui  si  può  conoscere  la  natura  divina  attra- 
verso le  rassomiglianze  riscontrate  nella  natura  umana,  è  possibile 
intravvedere  attraverso  la  comunità  delle  persone  umane  ciò  che 
dev'essere  la  comunità  delle  Persone  divine.  Terreno  d'indagine  parti- 
colarmente indicato,  in  un'epoca  in  cui  s'è  sviluppata  l'indagine  psico- 
logica, ed  in  cui  la  fenomenologia  e  l'esistenzialismo  impregnano  la 
filosofia.  Le  ricerche  sull'io  umano  e  sui  rapporti  intersoggettivi  ci 
dispongono  a  penetrare  nel  mistero  della  Trinità. 

Perciò  una  recente  opera  sullo  Spirito  Santo  s'è  appoggiata  sul- 
l'analisi dell'io,  del  tu,  del  noi,  e  dei  loro  rapporti  (4).  Affermazio- 
ne personale,  intersoggettività  e  coscienza  comunitaria  sono  fatti  pri- 
mordiali della  realtà  umana;  il  loro  studio,  come  pure  quello  della 
natura  individuale  di  ogni  uomo,  condurrà  ad  una  migliore  compren- 
sione della  Trinità  divina.  Le  tendenze  e  i  temi  preferiti  dell'odierno 
sforzo  di  pensiero  ci  invitano,  quindi,  a  seguire  e  a  sviluppare,  in  un 
linguaggio  moderno  e  nuovo,  gli  orientamenti  tradizionali  della  teo- 
logia greca. 

Per  quanto  riguarda  propriamente  lo  Spirito  Santo,  l'analisi  del 
«  noi  »  umano  sembra  essere  d'importanza  fondamentale,  e  s'accor- 
da in  maniera  particolare  con  l'analisi  dell'atto  di  amore.  Ci  si 
accorge  subito  come  la  ricerca  secondo  la  linea  della  persona  si  ricon- 
giunge a  quella  fatta  secondo  la  linea  della  natura.  Queste  due  maniere 
di  studiare  sono  tanto  strettamente  unite  quanto  i  due  aspetti  della 
realtà  che  vorrebbero  esprimere. 


(4)  H.  Muhlen,  Der  Heilige  Geist  als  Persoti,  Mùnster  1963. 
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Lo  Spirito,  dono  divino 

Tutti  i  tentativi  latini  di  spiegare  l'origine  della  terza  Persona  fanno 
appello  all'amore.  Essi  trovano  un'importante  espressione  in  una 
dichiarazione  del  Magistero,  giacché  il  Simbolo  di  fede  accettato 
nell'I  V  Concilio  di  Toledo,  nel  675,  così  si  esprime:  «  Si  riconosce  che 
lo  Spirito  Santo  è  la  carità  o  la  santità  delle  due  altre  Persone  »  (5). 

I  greci  non  hanno  elaborato  un  analogo  sistema  di  spiegazione: 
si  trova  tuttavia  presso  di  essi  un  orientamento  fondamentale  in  tal 
senso.  Presso  i  Padri,  lo  Spirito  Santo  riceve  il  nome  caratteristico 
di  «  dono  »  o  «  donazione  ».  Sant'Atanasio  unisce  i  due  vocaboli, 
presentandolo  come  «  vivente  azione  e  donazione  »  del  Figlio  «  santi- 
ficatrice  ed  illuminatrice  »  (6).  Lo  Spirito  Santo  è  «  donato  »,  ripe- 
tono i  Padri  riecheggiando  la  Scrittura.  Egli,  per  così  dire,  è  «  la 
materia  »  (il  fondo  sostanziale)  delle  grazie  di  Dio,  come  si  esprime 
Origene  (7);  «  pienezza  dei  doni  di  Dio  »,  secondo  Didimo  (8).  San 
Gregorio  di  Nazianzo  ritrova  negli  appellativi  della  Scrittura  un'indi- 
cazione sull'origine  dello  Spirito  Santo:  «  Ciò  che  nella  Scrittura  è 
detto,  in  senso  più  umile,  "essere  dato,  essere  inviato,  essere  condi- 
viso, gratificazione,  donazione,  insufflazione,  promessa,  intercessione", 
e  altre  simili  espressioni  [...]  tutto  questo  rapporta  lo  Spirito  Santo 
al  primo  Principio  ed  è  destinato  a  mostrarci  donde  egli  pro- 
cede... »  (9). 

Poiché  l'appellativo  di  «  dono  »  è  comune  a  tutta  la  patristica,  greca 
e  latina  (10),  esso  offre  una  base  larga  e  indiscutibile  alla  teoria  che 
spiega  l'origine  dello  Spirito  Santo  per  processione.  Difatti,  se  lo 
Spirito  Santo  costituisce  il  «  dono  »  di  Dio  all'umanità,  ciò  avviene 
perché  già  all'interno  della  Trinità  Egli  ha  la  caratteristica  d'essere 
«  dono  ».  Logicamente  ciò  porta  a  pensare  che,  nella  comunità  delle 
Persone  divine,  Egli  è  il  dono  del  Padre  e  del  Figlio.  In  tal  senso  gli 
stessi  Padri  greci  hanno  contribuito  a  gettare  il  fondamento  su  cui 
può  appoggiarsi  la  spiegazione  psicologica  di  sant'Agostino.  Per  il 
fatto  di  essere  il  dono  in  persona,  lo  Spirito  Santo  procede  per  via  di 
amore;  è  l'espressione  vivente,  ipostatica  dell'amore  delle  altre  due 
Persone  divine. 

Lungi  dall 'orientarsi  in  vie  differenti,  la  tradizione  greca  e  quella 
latina  dei  primi  secoli  convergono  verso  una  dottrina  che  riconosce 
pienamente  nello  Spirito  Santo  il  dono  divino. 

(5)  Denz.-Schoen.,  527.  A  questa  dichiarazione  si  possono  aggiungere  due  enci- 
cliche pontificie:  Leone  xiii,  Divinum  lllud,  in  ASS  29  (1897),  684;  652;  Pio  xn, 
Haurietis  aquas,  in  AAS  48  (1956),  310;  315. 

(6)  Atanasio,  Prima  lettera  a  Serapione,  in  PG  26,  580. 

(7)  Origene,  Commento  a  San  Giovanni,  II,  6,  in  PG  14,  129. 

(8)  Didimo,  Lo  Spirito  Santo,  4,  in  PG  39,  1036. 

(9)  Gregorio  di  Nazianzo,  Discorsi,  31;  30,  in  PG  36,  168. 

(10)  Cfr  De  Regnon,  op.  cit.,  IV,  471-498. 
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Lo  Spirito  Santo,  estasi  d'amore 

Definire  lo  Spirito  Santo  come  dono  significa  eliminare  un  equivoco 
che  ha  potuto  crearsi,  a  proposito  del  termine  «  amore  »,  in  quei 
teologi  che  hanno  voluto  derivare  l'amore  verso  gli  altri  dall'amore 
di  se  stesso.  Il  dono  non  può  essere  che  un  amore  rivolto  ad  un 
altro.  Solo  l'amore  altruista  merita  propriamente  il  nome  di  amore. 

Il  carattere  altruista  dell'amore  si  manifesta  molto  chiaramente  nella 
dottrina  del  Nuovo  Testamento:  V agape  o  carità  vi  è  considerata  ed 
apprezzata  come  amore  rivolto  verso  gli  altri.  Essa  è  prima  di  tutto 
questo,  in  Dio  stesso.  A  nessuno  verrebbe  in  mente  di  cercare,  2W aga- 
pe neotestamentaria,  una  radice  nell'amore  di  sé.  Ci  si  può  render 
conto  dell'abisso  scavatosi  tra  la  dottrina  biblica  e  una  certa  teologia 
scolastica  non  sufficientemente  sollecita  di  fondarsi  sulla  Bibbia.  Per 

10  stesso  motivo,  in  alcuni  settori  s'è  manifestata  una  così  grande 
divergenza  fra  la  teologia  latina,  più  avanzata  come  elaborazione 
razionale,  e  la  tradizione  greca,  più  vicina  alla  Scrittura. 

Circa  la  carità,  qui  facciamo  nostra  semplicemente  l'esplicitazione 
data  da  padre  Spicq  all'agape  secondo  san  Giovanni.  Dopo  aver  rico- 
nosciuto nella  dichiarazione  «  Dio  è  amore  »  una  vera  definizione  di 
Dio,  forse  non  del  Dio  dei  filosofi,  ma,  in  ogni  caso,  del  Dio  vi- 
vente (11),  quest'Autore  vi  scorge  l'affermazione  di  un  Dio  «  pienezza 
che  si  effonde  »  (12).  Non  meno  caratteristica  è  la  natura  dell'agape 
nella  nostra  propria  vita:  è  il  «  dono  totale  di  sé  »  che  comanda 
tutta  la  condotta  cristiana.  «  Amare  significa  dimenticarsi,  darsi  senza 
riserve,  immolarsi  »  (cfr  7  Io  3,  16)  (13).  Ciò  significa  che  l'amore  è 
proprio  l'opposto  dell'attaccamento  a  se  stesso. 

Bisogna  dunque  affermare,  con  san  Gregorio  il  Grande,  che 
«  l'amore  tende  verso  un  altro  »,  e  che  «  la  carità  non  può  esistere 
se  non  almeno  fra  due  persone  »  (14).  È  vero  che  in  Dio  la  carità 
comporta  pluralità  di  persone. 

Se  l'amore  di  carità  tende  necessariamente  verso  un  altro,  dob- 
biamo concludere  che  lo  Spirito  Santo  procede  non  dall'amore  che  il 
Padre  vorrebbe  a  Lui  stesso  così  come  al  Figlio,  ma  dall'amore  mutuo 
del  Padre  per  il  Figlio  e  del  Figlio  per  il  Padre.  L'amore  che  s'esprime 
nella  persona  dello  Spirito  Santo  è  l'atto  interpersonale  che  unisce 

11  Padre  e  il  Figlio. 

L'amore  appartiene  alle  tre  Persone  divine,  ma  essendo  diverse 
modalità:  il  Padre  ama  il  Figlio  ed  è  amato  da  Lui;  il  Figlio  è 
amato  dal  Padre  e  lo  ama;  lo  Spirito  Santo  è  il  loro  unico  amore, 
o  il  frutto,  la  personificazione  di  questo  amore. 

(Ili  C.  Spicq,  Agape  dans  le  Nouveau  Testamenti  Paris  1959,  III,  322. 

(12)  Ivi,  332. 

(13)  Ivi,  356. 

(14)  Omelia  17  in  Evang.,  1,  in  PL  76,  1139. 
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Come  avviene  che  il  mutuo  amore  del  Padre  e  del  Figlio  sfoci 
in  una  terza  Persona?  Il  carattere  altruista  dell'amore  non  si  veri- 
ficherebbe egualmente  se  l'amore  del  Padre  terminasse  semplice- 
mente al  Figlio  e  quello  del  Figlio  al  Padre?  L'amore  non  tenderebbe 
unicamente  al  mutuo  compiacimento  di  ciascuna  delle  due  Persone 
nell'altra,  compiacimento  dell'amante  nell'amato? 

Se  consistesse  soltanto  in  questo  mutuo  compiacimento,  l'amore 
significherebbe  ancora,  per  il  Padre  e  per  il  Figlio,  una  specie  di  ri- 
torno verso  se  stesso,  giacché  ambedue,  per  così  dire,  profitterebbero 
di  tale  amore;  il  Figlio  riceverebbe  in  se  stesso,  come  termine  dell'a- 
more paterno,  il  compiacimento  del  Padre,  e  il  Padre  riceverebbe 
l'omaggio  del  Figlio  come  termine  dell'amore  filiale.  Si  arricchireb- 
bero scambievolmente  del  loro  dono.  Un  siffatto  arricchimento  è 
legittimo  ed  anche  necessario  nel  caso  dell'amore  umano,  per  il  fatto 
che  la  creatura,  amando  l'altro,  si  perfeziona  in  se  stessa.  Ma  in  Dio 
un  tale  arricchimento  è  escluso,  e  l'altruismo  dell'amore  è  assoluto. 
Nessun  profitto,  nessun  ritorno  verso  se  stesso!  Per  attuare  quest'al- 
truismo puro,  l'amore  deve  estasiarsi  nel  senso  pieno  e  proprio  della 
parola,  uscire  completamente  da  se  stesso  dando  origine  a  una  nuova 
Persona  in  cui  si  trovi  contenuto  il  dono,  .delle  altre  due.  Il  dono 
mutuo  del  Padre  e  del  Figlio  s'ipostatizza  netta^  persona  dello  Spirito 
Santo. 

Per  la  sua  origine,  dunque,  lo  Spirito  Santo  esprime  l'amore  che 
esce  fuori  di  sé  (estatico),  il  fervore  d'una  unione  in  cui  ciascuno 
dei  due  si  dimentica  completamente  di  sé  al  punto  che  il  loro  amore 
costituisce  un  nuovo  «  io  ».  Il  Padre  e  il  Figlio  si  distaccano  comple- 
tamente da  se  stessi,  e  perciò  non  vogliono  neppure  possedere  in 
comune  il  loro  dono  reciproco;  desiderano  che  il  loro  dono  sia  radi- 
cale e  irrevocabile  diventando  una  Persona  distinta  da  essi.  Apparte- 
nendo a  una  terza  Persona,  il  loro  amore  o  il  loro  dono  è  assoluto. 

Lo  Spirito  Santo  non  è  l'amico  comune,  come  se  lo  rappresentava 
Riccardo  da  San  Vittore,  perché  non  è  l'oggetto  finale  dell'amore  dol 
Padre  e  del  Figlio.  Egli  è  il  frutto  o  il  termine  di  quest'amore,  amore 
di  cui  il  Padre  e  il  Figlio  sono  il  comune  principio  e  di  cui  sono 
reciprocamente  soggetto  e  oggetto.  Ma  è  un  termine  nel  quale  tutto 
quest'amore  è  veramente  raccolto,  in  maniera  che  Io  si  può  chiamare 
l'amore  delle  altre  due  Persone  o,  più  semplicemente  ancora,  l'amore 
divino.  Propriamente  egli  non  è  né  l'amico,  né  l'amante,  né  l'amato, 
ma  l'amore! 

Lo  Spirito  Santo  e  il  Bene 

Se  vogliamo  precisare  ancor  più  questa  dottrina  in  rapporto  alla 
prospettiva  essenzialistica  dell'amore  del  bene,  diremo  che  l'amore 
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fatto  persona  nello  Spirito  Santo  non  è  tendenza  verso  il  bene,  né 
volontà  di  adesione  al  bene,  né  attrattiva  verso  la  bontà,  ma  che 
Egli  costituisce  il  bene  e  la  bontà  di  Dio.  Stabilire  il  bene  nell'es- 
senza divina  antecedentemente  all'amore  mutuo  del  Padre  e  del  Figlio 
e  alla  processione  dello  Spirito  Santo,  e  voler  spiegare  quest'amore 
personale  come  adesione  al  bene  della  natura  divina,  sarebbe  affer- 
mare il  primato  dell'essenza  sulle  Persone.  La  natura  divina  non  pre- 
cede le  Persone,  né  esiste  prima  delle  processioni,  ma  con  esse  ed  in 
esse. 

Perciò  bisogna  affermare  che  l'amore  da  cui  procede  lo  Spirito 
Santo,  considerato  il  profilo  della  natura  o  dell'essenza  divina,  forma 
il  bene  e  costituisce  la  bontà.  Il  vero  si  forma  mediante  la  genera- 
zione del  Figlio,  attuata  per  via  d'intelligenza;  il  bene  appare  con  la 
processione  dello  Spirito  Santo,  per  via  di  amore.  In  tal  modo,  sul 
piano  della  natura,  l'Essere,  il  Vero,  il  Bene  esistono  nell'atto  stesso 
che  sorgono  le  Persone  del  Padre,  del  Figlio  e  dello  Spirito  Santo. 

Approfondendo  ancora  queste  conclusioni  basate  sopra  un'equili- 
brata visione  della  natura  e  della  persona  in  Dio,  forse  si  potrebbe 
giungere  a  risolvere  la  difficoltà  incontrata  dalla  teologia  trinitaria  dei 
latini,  della  quale  fa  menzione  padre  de  Régnon:  la  «  difficoltà  nel 
distinguere  tra  gli  atti  essenziali  e  gli  atti  nozionali  ».  Quest'imbarazzo 
è,  in  realtà,  legato  ad  un'altro  inconveniente:  l'«  appartenenza  d'una 
sostanza  assoluta  che  precede  logicamente  le  Persone  »  (15).  Si  parla 
di  atti  essenziali  distinti  dagli  atti  nozionali  di  pensiero  e  di  amore, 
perché  ci  si  raffigura  l'essenza  come  antecedente  alle  Persone.  Se  si 
ammette,  al  contrario,  che  l'essenza  esiste  simultaneamente  con  le 
Persone,  non  si  vede  più  perché  mai  si  dovrebbe  parlare  di  atti  essen- 
ziali e  personali  insieme  e  ancor  più  esattamente,  di  atti  in  cui  si 
configura  l'essenza  come  essere,  vero  e  bene,  e  nei  quali  sorgono  le 
Persone,  Padre,  Figlio  e  Spirito  Santo. 

Queste  considerazioni  ci  consentono  di  meglio  comprendere  perché 
Io  Spirito  è  detto  santo  e  identificato  con  la  santità,  mentre  sponta- 
neamente saremmo  portati  ad  attribuire  la  santità  alle  tre  Persone 
divine.  È  questo,  in  realtà,  un  dato  impressionante  della  Rivelazione. 
Nella  Scrittura  Dio  è  presentato  come  santo:  ora  quando  nel  Nuovo 
Testamento  diventa  sempre  più  chiara  la  distinzione  delle  tre  Persone 
divine,  l'appellativo  «  santo  »  è  applicato  in  maniera  più  speciale 
allo  Spirito.  Nella  tradizione  -  come  aveva  osservato  Petau  -  non 
solo  l'attribuzione  personale  d'una  virtù  santificatrice  allo  Spirito 
Santo  può  appoggiarsi  sulla  dottrina  di  qualche  Padre  greco,  ma, 
aggiunge  padre  de  Régnon,  «  tutta  la  tradizione  greca  riferisce  unani- 
memente e  formalmente  la  santità  e  la  santificazione  allo  Spirito  Santo 


(15)  Op.  rit.,  I,  429. 
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nella  sua  azione  come  Persona  »  (16).  Secondo  l'espressione  di  san 
Gregorio  di  Nazianzo:  «  Veramente  santo  è  lo  Spirito  Santo,  poiché 
nulla  è  santo  a  questo  grado  e  in  questa  maniera:  non  è  la  santità 
acquisita,  ma  la  santità  in  persona  »  (17). 

La  denominazione  di  «  santità  in  persona  »  resta  illuminata  dall'ori- 
gine dello  Spirito  Santo,  quale  l'abbiamo  analizzata.  La  processione 
d'amore  forma  il  bene  nell'essenza  divina;  la  terza  Persona  è  quindi 
quella  che  possiede  la  natura  divina  a  modo  di  bene,  così  come  la 
seconda  Persona  possiede  questa  medesima  natura  a  modo  di  vero. 
Essendo  il  bene  fatto  persona,  lo  Spirito  Santo  merita  pienamente 
l'appellativo  di  santità:  in  Dio  stesso  Egli  è  la  santità,  e  per  questo 
nell'opera  della  salvezza  egli  appare  come  «  potenza  santifica- 
trice  »  (18).  Per  lo  stesso  motivo  si  comprende  che,  sul  fondamento 
della  dottrina  dei  Padri  greci,  Egli  abbia  potuto  essere  designato  come 
«  la  perfezione  morale  del  Padre  e  del  Figlio  »  (19). 

Attraverso  il  mistero  dello  Spirito  Santo  s'illumina  pure  il  prin- 
cipio di  equivalenza  tra  la  santità  e  la  carità.  In  quanto  amore  fatto 
persona  lo  Spirito  Santo  è  la  santità  fatta  persona.  La  santità  consiste 
nell'amore,  e  sarà  tanto  più  perfetta  nelle  creature  quanto  più  s'acco- 
sterà all'amore  perfettamente  altruista  che  si  trova  in  Dio.  La  morale 
cristiana  non  è,  quindi,  se  non  l'attuazione  della  carità,  e  Cristo  affer- 
ma che  tutta  la  legge  si  compendia  nel  duplice  comandamento  dell'a- 
more verso  Dio  e  verso  il  prossimo  {Mt  22,  40).  Amore  scambievole 
delle  Persone  divine,  lo  Spirito  Santo  è  all'origine  di  questo  duplice 
comandamento,  e  costituisce  in  proposito  la  legge  suprema  di  ogni 
moralità.  In  tale  prospettiva  si  comprende  meglio  non  solo  il  fonda- 
mento ultimo  della  dichiarazione  di  Gesù,  ma  anche  la  considerazione 
di  san  Paolo  il  quale  caratterizza  il  regime  di  vita  cristiana  nella 
sostituzione  dell'antica  legge  giudaica  con  la  «  legge  dello  Spirito  di 
vita  »  (Rom  8,  1  ss.).  E  poiché  è  carità,  questa  legge  vivente  che 
s'identifica  con  lo  Spirito  Santo  è  allo  stesso  tempo,  e  paradossal- 
mente, libertà:  è  una  legge  che  «  libera  »  (Rom  8,  2),  e  «  dove  c'è  lo 
Spirito  del  Signore  c'è  libertà  »  (2  Cor  3,  17).  Nella  persona  stessa 
dello  Spirito  Santo  si  profila  l'insieme  della  dottrina  morale. 

Processione  «r  dal  Padre  mediante  il  Figlio  » 

Resta  da  vedere  in  che  modo,  nel  quadro  d'una  teoria  d'estasi 
d'amore,  si  verifichi  il  principio  della  dottrina  greca  sulla  processione 

(16)  Op.      IV,  305. 

(17)  Discorsi,  25,  16,  in  PG  35,  1221. 

(18)  Giovanni  Damasceno,  La  fede  ortodossa,  1,  13,  in  PG  94,  856. 

(19)  De  Régnon,  op.  cit.,  IV,  352.  L'A.  chiama  il  Figlio  «perfezione  fisica  del 
Padre  »  (p.  350).  La  distinzione  si  giustificherebbe  nella  linea  di  quella  che  esiste  fra 
il  vero  e  il  bene,  poiché  l'atto  dell'intelligenza  come  tale  non  comporta  una  qualifi- 
cazione morale,  a  differenza  dell'atto  di  volontà  e,  più  esattamente,  di  amore. 
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dello  Spirito  Santo,  che  «  procede  dal  Padre  mediante  il  Figlio  ». 
Fino  a  questo  punto  la  nostra  spiegazione  dell'origine  della  terza 
Persona  sembrava  soprattutto  accordarsi  con  la  formula  latina:  «  lo 
Spirito  Santo  procede  dal  Padre  e  dal  Figlio  ».  In  realtà  abbiamo 
parlato  dell'amore  mutuo  del  Padre  e  del  Figlio,  sottolineando  così 
l'eguaglianza  delle  due  Persone.  Conviene  ancora  mostrare  il  posto 
principale  del  Padre. 

Segnalando  le  diverse  modalità  secondo  cui  l'amore  appartiene  alle 
Persone  divine,  abbiamo  già  accennato  alla  preponderanza  del  Padre 
nell'origine  di  quest'amore:  il  Padre,  abbiamo  detto,  ama  il  Figlio  ed 
è  amato  da  lui;  il  Figlio  è  amato  dal  Padre  e  lo  ama.  La  prima  ini- 
ziativa dell'amore  viene  dunque  dal  Padre.  Quando  si  guarda  al 
Padre,  l'amore  significa  anzitutto  per  lui  amare  e  poi  essere  amato. 
Per  quanto  riguarda  il  Figlio,  significa  anzitutto  essere  amato  e  poi 
amare. 

Inoltre,  siccome  il  Figlio  riceve  tutto  dal  Padre  per  generazione, 
riceve  da  lui  la  facoltà  di  amare;  l'origine  prima  dell'amore  che  emana 
dal  Figlio  risiede  quindi  nel  Padre. 

Si  può  aggiungere  che  la  teoria  dell'estasi  d'amore  ci  aiuta  a  veder 
meglio  nella  processione  dello  Spirito  Santo  un  prolungamento  della 
generazione  del  Figlio.  Quando  si  è  pensato  e  si  è  detto  nel  suo  Verbo, 
il  Padre  ha  dato  origine  a  un  movimento  estatico:  la  sua  presa  di  co- 
scienza o  il  suo  atto  d'intelligenza,  invece  d'essere  ritorno  verso  se 
stesso  come  accade  per  le  creature,  è  stata  la  generazione  d'un'altra 
Persona.  Il  prodotto  del  suo  pensiero  non  arricchisce  il  suo  «  io  »,  ma 
suscita  un  «  tu  ».  La  sua  conoscenza  è  dunque  un'uscita  da  se  stesso, 
un  distacco  da  sé  spinto  all'estremo. 

Ma  l'uscita  da  se  stesso,  l'estasi,  non  raggiunge  ancora  la  sua  pie- 
nezza nell'operazione  intellettuale,  poiché  in  virtù  di  tale  operazione 
il  Padre  mira  a  costituire  un  riflesso  di  se  stesso.  È  noto  che  san 
Tommaso  ha  spiegato  mediante  quest'aspetto  dell'atto  intellettuale  il 
nome  di  generazione  dato  alla  processione  del  Figlio,  ma  rifiutato  a 
quella  dello  Spirito  Santo.  L'atto  conoscitivo  tende  a  suscitare  una 
conformità,  una  rassomiglianza;  ora  la  generazione  è  caratterizzata  pro- 
prio dall'intenzione  di  formare  una  persona  simile  a  sé.  Il  Figlio  è 
generato  in  quanto  immagine  del  Padre,  di  fatto  Egli  è  prodotto  in 
quanto  Verbo. 

Se  il  Padre  esce  da  se  stesso  suscitando  un'altra  Persona,  si  ritrova 
tuttavia  in  essa  come  nella  sua  immagine,  come  in  un  altro  se  stesso. 
II  movimento  di  estasi,  incompleto  nella  generazione  intellettuale, 
si  completa  nell'amore.  Mediante  l'amore  il  Padre  abbandona  a  un'altra 
Persona  il  compiacimento  che  prova  in  quell'immagine  vivente  di  se 
stesso  che  è  suo  Figlio;  si  distacca  da  questo  compiacimento  dandosi, 
per  così  dire,  a  fondo  perduto.  Sotto  questo  aspetto  del  movimento 


Copyrighted  material 


CHI  È  LO  SPIRITO  SANTO? 


437 


di  estasi,  la  generazione  del  Figlio  richiedeva  di  completarsi  mediante 
la  processione  dello  Spirito  Santo. 

Certo,  se  il  Figlio  è  l'immagine  del  Padre,  lo  Spirito  Santo  è  egual- 
mente chiamato  da  san  Cirillo  d'Alessandria  e  da  san  Giovanni  Dama- 
sceno «  immagine  del  Figlio  »  (20).  Quest'espressione  va  ben  com- 
presa. Lo  Spirito  Santo  è  immagine  del  Figlio  in  quanto,  al  pari  di 
Lui,  è  uscito  da  un  altro,  dal  Padre.  È  dunque  immagine  proprio 
perché,  nel  caso  dell'amore  come  in  quello  del  pensiero,  c'è  estasi  in 
Dio.  Ma  egli  non  è  immagine  in  tanto  in  quanto  il  Padre  avrebbe 
voluto  una  nuova  rassomiglianza  di  se  stesso,  poiché  l'amore,  a  diffe- 
renza del  pensiero  o  della  coscienza,  non  ha  per  scopo  produrre  un'im- 
magine di  sé.  D'altronde  essendo  lo  Spirito  Santo  chiamato  propria- 
mente immagine  del  Figlio,  e  mai  immagine  del  Padre,  abbiamo  una 
testimonianza  supplementare  che  in  lui  si  completa  in  pienezza  l'estasi 
del  Padre.  Il  Padre  suscita,  mediante  il  suo  amore  per  il  Figlio,  un'im- 
magine di  questo  Figlio  sotto  l'aspetto  da  noi  or  ora  precisato;  non 
suscita  un'immagine  di  se  stesso  e  conseguentemente  il  distacco  da  se 
stesso  è  completo. 

Nell'ottica  d'un'estasi  progressiva,  noi  ritroviamo  il  diagramma 
della  tradizione  greca,  che  colloca  su  una  medesima  linea  il  Padre, 
il  Figlio,  lo  Spirito  Santo:  il  Padre  si  estasia  nel  Figlio  e,  mediante  suo 
Figlio,  si  estasia  nello  Spirito  Santo. 

La  via  dell'esperienza  comunitaria 

Un  altro  approccio  al  problema  dell'origine  dello  Spirito  Santo 
dev'essere,  tentato  partendo  dall'esperienza  psicologica  umana  della 
comunità  delle  persone.  L'analisi  di  tale  esperienza  consente  di  com- 
pletare i  risultati  dell'analisi  dell'atto  di  amore. 

Una  riflessione  esistenziale  sulla  comunità  ci  aiuta  a  comprendere 
l'origine  dello  Spirito  Santo,  in  forza  dell'analogia  esistente  tra  la 
comunità  umana  e  quella  divina.  In  particolare  ci  consente  di  scoprire 
l'impronta  dello  Spirito  Santo  nella  nostra  psicologia,  impronta  che 
deriva  dall'opera  creatrice  in  cui  l'uomo  è  stato  creato  comunità  a 
immagine  di  Dio  e  porta  quindi  in  sé  le  tracce  della  comunità  delle 
Persone  divine. 

La  riflessione  comunitaria,  inoltre,  si  radica  ancor  più  profonda- 
mente sulla  presenza  dello  Spirito  Santo  come  legame  della  società 
degli  uomini  nell'ordine  soprannaturale.  La  nostra  esperienza  della 
comunità  necessariamente  impegnata  nell'ordine  soprannaturale  e  cir- 
condata di  grazia,  ci  farà  raggiungere  quest'animazione  interiore  me- 
diante lo  Spirito  Santo  e  ci  mostrerà  ancor  meglio  ciò  che  egli  è,  in 
se  stesso  e  nella  Chiesa. 

(20)  Cirillo,  Tesoro,  asserz.  33,  in  PC  75,  372;  G.  Damasceno,  La  fede  ortodossa, 
13,  in  PG  94,  856. 
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Riflessione  sulla  psicologia  dell'«  io-tu  »  e  del  «  noi  » 

Nei  rapporti  tra  le  persone,  l'esperienza  dell'unione  o  della  riunione 
può  essere  fatta  per  una  duplice  via:  quella  dell*  io-tu  »  e  quella 
del  «  noi  ». 

L'esperienza  dell'*  io-tu  »  suppone  che  le  due  persone  si  fronteg- 
gino. In  questo  faccia  a  faccia  è  possibile  una  certa  opposizione,  anzi 
è  anche  inerente  alla  riunione,  se  per  opposizione  s'intende  non  già 
un  urto  o  un'ostilità,  ma  ciò  che  stimola  allo  sviluppo  dell'io  in  pre- 
senza di  un  tu,  l'affermazione  più  vigorosa  d'una  persona  messa  di 
fronte  ad  un'altra. 

L'«  io-tu  »  si  traduce  in  dialogo,  in  scambio  di  pensiero  o  d'opi- 
nioni, tendente  a  stabilire  un  reciproco  arricchimento  intellettuale, 
una  comunione  nell'ordine  della  conoscenza  o  del  giudizio.  Può  espri- 
mersi anche  in  uno  scambio  di  affetto,  come  si  verifica  nell'unione 
matrimoniale  o  anche  nell'amicizia.  Ma  in  ogni  caso,  affinché  vi  sia 
vero  accostamento  di  persone,  ciò  dev'essere  basato  da  una  parte  e 
dall'altra  sopra  una  volontà  d'amore. 

Là  dove  si  trova  tale  volontà,  l'«  io-tu  »  si  costituisce  essenzial- 
mente in  contatto  di  presenza  personale.  Non  si  tratta  di  scambiarsi 
soltanto  reciprocamente  pensiero  e  sentimenti;  si  desidera  dare  l'un 
l'altro  tutta  la  propria  persona.  C'è  soprattutto  scambio  di  presenza. 
Ogni  vera  carità  mira  particolarmente  a  questo  obiettivo:  non  si  limita 
a  donare  o  ad  accogliere  qualche  cosa,  ma  offre  la  persona  stessa. 

Notiamo  ancora  che  nell'«  io-tu  »  ciascuna  delle  persone  presenti 
è  insieme  soggetto  e  oggetto  di  considerazione  e  d'amore.  Io  considero 
e  amo  l'altro;  e  si  tratta  di  un  «  tu  »  e  non  di  un  «  lui  »,  perché 
egli  reciprocamente  mi  considera  e  mi  ama. 

Diversa  è  l'esperienza  del  «  noi  »,  implicando  persone  non  messe 
a  faccia  a  faccia,  ma  una  accanto  all'altra.  Non  sarebbe  più  il  caso 
di  opposizione  fra  queste  persone,  come  nel  caso  dell'*  io-tu  ».  L'ac- 
cento è  messo  esclusivamente  sulla  comunione,  sulla  solidarietà  che 
può  manifestarsi  in  diversi  atteggiamenti:  può  essere  una  solidarietà 
di  pensiero,  mediante  la  comune  adesione  a  una  dottrina  o  a  un  modo 
di  vedere;  una  solidarietà  di  legami  affettivi,  come  nella  famiglia; 
una  solidarietà  di  carità,  mediante  una  perseverante  volontà  di  accordo. 
Può  consistere  pure  in  una  solidarietà  di  azione.  Sotto  questo  profilo 
essa  appare  più  aperta  della  reciprocità  dell'*  io-tu  »,  che  aveva  la 
tendenza  a  chiudersi  su  se  stessa.  Guardando  il  «  tu  »,  io  limito  il  mio 
orizzonte  alla  persona  che  mi  sta  di  fronte,  mentre  nel  «  noi  »  io  mi 
volgo  facilmente  all'esterno  e  sono  capace  di  consacrare  le  mie  forze 
per  agire  nel  mondo. 

NelP«  io-tu  »  l'amore  si  esprime  in  uno  scambio  tra  due  persone 
ed  in  esse  raggiunge  il  suo  termine.  Il  «  noi  »  si  forma  in  un  amore 
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che  irradia  al  di  là  delle  persone  che  esso  raccoglie  in  comunità. 
Questa  comunità  è  più  un  punto  di  partenza  che  un  punto  di  arrivo; 
può  essere  il  principio  d'un'intrapresa  comune  di  trasformazione  del 
mondo  circostante,  ed  anche  dell'unione  di  tutta  l'umanità. 

In  forza  del  «  noi  »,  le  persone  che  s'amano  scambievolmente  pen- 
sano più  a  guardare  entrambe  nella  medesima  direzione,  che  a  guar- 
darsi l'un  l'altra.  Il  loro  amore  fa  sì  che  esse  pensino,  sentano  e 
agiscano  insieme,  come  compagni  o  collaboratori:  si  marcia  a  fianco 
a  fianco  per  portare  a  termine  un'impresa.  C'è  una  specie  di  uscita 
da  sé,  un'«  estasi  »  dell'amore  più  larga  che  non  nell'incontro  «  io-tu  », 
benché  i!  «  noi  »  sia  meno  contemplativo  e  risenta  meno  del  compia- 
cimento nella  persona  amata. 

Se  P«  io-tu  »  comporta  il  pericolo  d'un  amore  troppo  limitato  e 
sterile,  il  «  noi  »  può  deviare  in  direzione  d'un  egoismo  a  due  o  a 
più;  in  tal  caso  diviene  un'estensione  dell'*  io  »  egoistico,  dell'*  io 
odioso  »  di  cui  parla  Pascal.  Dicendo  «  noi  »,  posso  cercare  di  ritro- 
vare me  stesso  coinvolto  da  passioni  tanto  più  violente  in  quanto  sono 
collettive.  L'amore  che  si  trovava  al  punto  di  partenza  del  «  noi  »  è 
così  finalmente  assorbito  da  un  attaccamento  più  forte  all'«  io  ». 

Ma  non  ci  fermiamo  alle  deviazioni.  Il  «  noi  »  costituisce  una  delle 
esperienze  più  nobili  e  più  aperte  per  la  personalità  umana;  alla  per- 
sona essa  conferisce  la  consapevolezza  di  superarsi,  di  espandersi,  acce- 
dendo a  un  livello  superiore,  e  di  diventare  capace  d'un'attività  più 
vasta.  Stimola  l'energia  dei  singoli.  Il  «  noi  »  si  rivela  così  ben  più 
ricco  che  non  la  semplice  addizione  degli  «  io  »  che  in  esso  conflui- 
scono. 

Applicazione  alla  dottrina  trinitaria 

Per  tornare  all'interpretazione  del  mistero  trinitario,  si  potrebbe 
paragonare  la  relazione  del  Padre  e  del  Figlio  nell'atto  della  genera- 
zione con  quella  del'«  io-tu  »,  e  spiegare  con  il  «  noi  »  l'origine  dello 
Spirito  Santo  (21). 

Poiché  l'«  io-tu  »  si  caratterizza  per  il  dialogo  e  lo  scambio,  non 
sembra  convenire  alla  generazione  del  Figlio  da  parte  del  Padre. 
Indubbiamente  tale  generazione  pone  un  «  tu  »  dinanzi  all'«  io  »  del 
Padre;  ma  non  si  tratta  di  un  dialogo:  il  Verbo  non  è  colui  al  quale 
il  Padre  parla,  ma  la  Parola  stessa  del  Padre,  l'espressione  vivente  del 
suo  Pensiero.  La  generazione  non  è  neppure  uno  scambio,  poiché  si 
muove  in  un  senso  unico:  è  il  Padre  che  si  comunica  al  suo  Verbo 
generandolo;  il  Figlio  è  solo  passivo. 

La  reciprocità  dell'*  io-tu  »  si  verifica  soltanto  nell'amore  scam- 
bievole del  Padre  e  del  Figlio;  piuttosto  che  illuminare  il  mistero  della 

(21)  In  tal  senso  si  pronunzia  H.  MChlen,  op.  cit.,  167-168. 


Copyrighted  material 


440  CHI  È  LO  SPIRITO  SANTO? 

generazione  del  Figlio,  essa  è  dunque  suscettibile  di  dirci  qualcosa 
sull'origine  dello  Spirito  Santo.  Tanto  F«  io-tu  »  quanto  il  «  noi  » 
costituiscono  un'introduzione  a  una  dottrina  sullo  Spirito  d'amore.  Si 
potrebbero  definire  le  loro  differenze  in  funzione  della  teologia  trini- 
taria, dicendo  che  Vm  io-tu  »  corrisponde  più  alla  concezione  latina 
dell'amore  reciproco  del  Padre  per  il  Figlio  e  del  Figlio  per  il  Padre, 
mentre  il  «  noi  »  rappresenta  più  facilmente  la  linea  di  direzione  unica 
dal  Padre  mediante  il  Figlio  allo  Spirito  Santo,  preferita  dalla  tradi- 
zione greca.  Ma  checché  ne  sia  di  tale  accostamento,  è  necessario  ricor- 
rere ad  ambedue  le  esperienze  per  penetrare  più  a  fondo  nel  mistero 
dell'origine  dello  Spirito  Santo,  giacché  esse  ci  presentano  le  due  situa- 
zioni, diverse  ma  in  fondo  complementari,  dell'amore  tra  le  Persone. 

L'«  io-tu  »  indica  il  primo  stadio  dell'amore.  Le  persone  sono  una 
di  fronte  all'altra,  e  da  questo  faccia  a  faccia  nasce  un'attrazione  reci- 
proca, un  movimento  in  forza  del  quale  ognuno  vuole  aderire  all'altro 
e  donarsi  a  lui.  Si  stabilisce  in  tal  modo  uno  scambio  e  si  esprime  il 
mutuo  compiacimento  nella  presenza  della  persona  amata. 

È  quanto  si  verifica  nei  rapporti  tra  il  Padre  e  il  Figlio.  Mediante 
l'atto  generativo  del  Verbo  -  lo  abbiamo  già  detto  -  non  c'è  ancora 
uno  scambio.  Ma  la  persona  del  Figlio  è  posta  di  fronte  a  quella  del 
Padre,  ed  in  questo  faccia  a  faccia  sorge  l'attrazione  reciproca,  la 
volontà  di  darsi  all'altro.  La  teologia  latina  ha  ragione  di  porre  all'ori- 
gine della  processione  dello  Spirito  Santo  il  mutuo  amore  del  Padre 
per  il  Figlio  e  del  Figlio  per  il  Padre;  un  amore  che  è  incontro,  scam- 
bio, reciprocità  totale.  Di  quest'amore  ciascuna  delle  due  Persone  è 
soggetto  e  oggetto,  tuttavia  con  un  ordine  d'origine  o  d'iniziativa, 
secondo  cui  il  Padre  è  il  primo  ad  amare.  Il  Figlio  riceve  l'amore  prima 
di  farlo  ritornare  verso  il  Padre  in  eguale  misura,  senza  alcuna  inferio- 
rità. Lo  scambio  «  io-tu  »  si  compie,  in  pienezza,  all'andata  come  al 
ritorno. 

Tuttavia  questo  è  solo  lo  stadio  iniziale:  l'amore  considerato  nel 
suo  nascere,  nell'istante  in  cui  assume  il  suo  slancio.  In  virtù  della 
volontà  d'adesione  scambievole  e  di  dono  reciproco,  l'«  io-tu  »  è  ben 
presto  superato  e  diventa  un  «  noi  ».  Il  Padre  e  il  Figlio  vogliono  for- 
mare un'unione,  e  questa  implica  che  essi  non  stiano  semplicemente 
uno  di  fronte  all'altro,  ma  ancora  l'uno  con  l'altro  e  l'uno  nell'altro. 
L'amore  significa  la  fusione  delle  persone,  fusione  che,  senza  togliere 
all'*  io  »  di  ciascuno  quanto  gli  è  proprio,  lo  comunica  all'altro,  lo  fa 
partecipare.  Tutto  ciò  che  è  distinto  si  ritrova  così  riunito,  come  nel- 
l'unità dell'amore.  Il  Padre  e  il  Figlio  formano  un  «  noi  »  in  cui  si 
perdono  l'«  io  »  e  il  «  tu  ». 

Se  al  punto  di  partenza  si  aveva  una  dualità  di  persone  donde  sor- 
geva l'amore,  questo  amore  forma  immediatamente  una  realtà  unica. 
L'esperienza  del  «  noi  »  permette  di  meglio  comprendere  perché  c'è 
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un  amore  unico,  benché  derivante  da  due  Persone,  all'origine  dello 
Spirito  Santo,  e  perché  il  Concilio  di  Firenze  dichiari  che  lo  Spirito 
Santo  «  procede  eternamente  dal  Padre  e  dal  Figlio  come  da  un  solo 
principio  e  mediante  un'unica  operazione  »  (22). 

L'unità  di  spirazione,  a  cui  si  deve  che  i  due  principi  non  ne  for- 
mino che  uno  solo,  s'esprime  molto  bene  nel  «  noi  ».  Riuniti  nel 
«  noi  »,  il  Padre  e  il  Figlio  hanno  un  afflato  comune,  un  unico  respiro 
d'amore.  Resta  tuttavia  ancora  da  spiegare  come  questo  «  noi  »  fa 
sorgere  una  nuova  Persona  o,  più  propriamente,  come  esso  si  perso- 
nifica nello  Spirito  Santo.  In  realtà  la  persona  dello  Spirito  Santo  non 
è  al  difuori  dì  questo  «  noi  »;  è  il  «  noi  »  stesso  ipostatizzato  o  fatto 
persona. 

Se  si  riflette  al  significato  profondo  del  «  noi  »  nell'amore  umano, 
si  nota  che  esso  è  portatore  d'un 'aspirazione  di  coloro  che  si  amano: 
questi  verrebbero  distaccarsi  da  se  stessi  per  perdersi  in  un  «  noi  »  in 
cui  il  loro  amore  possa  effondersi  pienamente.  Desidererebbero  fare 
del  loro  «  noi  »  un  noi  sostanziale,  in  cui  la  personalità  individuale 
venga  superata  e  sublimata;  questo  «  noi  »  permetterebbe  loro  di 
concretizzare  al  massimo  il  dono  di  sé  e  l'unione. 

È  quanto  si  verifica  integralmente  in  Dio.  Il  «  noi  »  divino  attua 
!o  scopo  ultimo  che  il  «  noi  »  umano  è  incapace  di  raggiungere:  esso 
è  talmente  unificato,  solidificato  pur  essendo  vivente,  al  punto  di 
diventare  una  persona.  Per  il  fatto  che  questo  «  noi  »  diventa  un 
«  io  »,  il  Padre  e  il  Figlio  si  perdono  veramente  in  lui  nella  maniera 
più  completa  e  consacrano  definitivamente  la  loro  fusione. 

Abbiamo  osservato  che  il  «  noi  »  umano  può  essere  esposto  al  peri- 
colo d'un  egoismo  collettivo;  esso  può  essere  considerato  e  sentito 
come  attaccamento  ad  un  «  io  »  allargato,  coprendo  così  una  ricerca 
di  se  stesso.  In  Dio,  il  «  noi  »  sfugge  a  tale  pericolo,  poiché,  lungi 
dal  rimanere  proprietà  dei  due  «  io  »  che  lo  costituiscono,  si  estasia 
e  forma  un  nuovo  «  io  ».  È  un  dono  d'assoluta  purezza,  quindi;  un 
dono  distaccato  da  coloro  che  si  donano. 

Analizzando  le  persone  del  «  noi  »,  abbiamo  rilevato  che  le  per- 
sone, invece  di  guardarsi  l'un  l'altra  come  nell'«  io-tu  »,  si  volgono 
insieme  verso  la  medesima  direzione.  Proprio  questa  direzione  unica 
si  concretizza  nell'«  io  »  dello  Spirito  Santo. 

La  riflessione  sull'esperienza  del  «  noi  »  ci  porta  così  a  precisare 
la  risposta  al  problema  dell'unità  in  Dio.  Abbiamo  visto  come  nella 
prospettiva  essenzialista  di  sant'Anselmo  la  ragione  dell'unità  divina 
si  trova  nell'essenza;  anche  l'amore  in  tanto  ha  unità  in  quanto  si 
produce  in  una  sostanza  identica  a  se  stessa,  identica  nel  suo  soggetto 


(22)  Denz.  -  Schoen.,  1300  (691). 
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e  nel  suo  oggetto.  Più  in  generale,  si  sarebbe  tentati  di  attribuire 
l'unità  alla  natura  e  la  trinità  alle  Persone. 

Di  fatto,  la  soluzione  è  più  complessa.  Accantoniamo  anzitutto  la 
rappresentazione  d'una  essenza  divina,  perfetta  nella  sua  unità,  prece- 
dentemente all'amore;  poiché  l'amore  entra  nella  natura  stessa  di  Dio 
e  gli  conferisce  la  sua  unità.  Sarebbe  privarlo  del  suo  valore  di  amore 
presentare  l'unità  da  esso  instaurata  come  semplice  risultato  dell'iden- 
tità di  sostanza.  L'amore  ha  una  sua  funzione  unificatrice  proprio 
perché  è  amore,  cioè  comunicazione  di  sé  e  partecipazione  di  tutto 
quanto  possiede.  Nell'amore  le  Persone  divine  si  comunicano  tutto 
ciò  che  hanno:  più  che  presupporre  l'unità  di  sostanza,  l'amore  tende 
a  rafforzarla,  a  completarla. 

Di  qui  si  comprende  meglio  che  la  natura  non  è  la  sola  responsa- 
bile dell'unità  in  Dio;  anche  le  Persone  lo  sono.  E  c'è  una  Persona 
nella  quale  si  esprime  in  modo  particolare  l'unità  divina:  lo  Spirito 
Santo.  Considerando  la  sua  origine,  lo  si  può  in  realtà  definire:  «  due 
persone  in  una  sola  »  (23).  Oppure:  il  «  noi  »  divenuto  «  io  ». 

Già  l'esperienza  del  «  noi  »  umano  rivela  agli  uomini  un'unità  non 
dovuta  all'identità  di  sostanza,  giacché  ogni  persona  umana  possiede 
la  propria  natura  individuale.  Riunendosi  in  comunità,  le  persone 
diventano  sorgente  di  unità.  Proprio  quanto  si  verifica  al  più  alto 
grado  nello  Spirito  Santo. 

Si  giustifica  in  tal  modo  il  punto  di  vista  della  tradizione  greca, 
che  parte  dalla  trinità  delle  Persone  per  comprendere  la  loro  unità 
di  natura.  Si  illumina  pure,  così,  il  posto  dello  Spirito  Santo,  «  noi  » 
divino  che  si  esprime  con  forza  nel  «  noi  »  della  Chiesa. 


(23)  Quest'espressione  ci  sembra  preferibile  a  quella  proposta  da  MOhlen:  «Una 
persona  in  due  persone  »  (op.  cit.,  168).  Il  movimento  suscitato  dallo  Spirito  Santo  è, 
in  realtà,  quello  di  due  persone  che  si  uniscono  per  formarne  una  sola. 
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ALOYSIUS  FONSECA  S.I. 


La  richiesta  di  un  nuovo  ordine  economico  interna2Ìonale  è  stata 
sollevata  per  la  prima  volta  nella  sesta  sessione  straordinaria  dell'As- 
semblea Generale  delle  Nazioni  Unite  sulle  materie  prime  e  lo  svi- 
luppo, dal  presidente  algerino  Boumedienne.  Dopo  una  vivace  discus- 
sione, e  sotto  la  pressione  dei  Paesi  del  Terzo  Mondo,  la  sessione  si 
concluse  con  una  Dichiarazione  «  in  favore  dell'instaurazione  di  un 
nuovo  ordine  economico  internazionale,  basato  su  equità,  eguaglian- 
za, sovranità,  interdipendenza,  interesse  comune  e  cooperazione  fra 
tutti  gli  Stati  [...],  per  correggere  le  disuguaglianze  e  rimediare  alle 
ingiustizie  esistenti,  rendere  possibile  l'eliminazione  della  crescente 
disparità  nella  ricchezza  e  nei  redditi  fra  i  Paesi  sviluppati  e  i  Paesi 
in  via  di  sviluppo,  ed  assicurare  un  sempre  più  rapido  sviluppo  econo- 
mico e  sociale  e  la  pace  e  la  giustizia  per  le  generazioni  presenti  e 
future  »  (  1  ). 

La  volontà  dei  Paesi  meno  sviluppati  di  raggiungere  un  cambia- 
mento dell'ordine  esistente  ha  la  sua  origine  nel  vivo  senso  di  insod- 
disfazione e  di  profonda  delusione  nei  confronti  delle  attuali  strutture 
economiche  internazionali,  imposte  al  mondo  dalle  Potenze  vittoriose 
dopo  la  seconda  guerra  mondiale,  nella  disparità  crescente  fra  i  Paesi 
sviluppati  e  quelli  in  via  di  sviluppo  e  nella  continua  espansione 
della  povertà  assoluta,  delle  malattie  e  dell'insicurezza  fra  le  popola- 
zioni più  povere  del  mondo. 

Si  percepiva  che,  mentre  quasi  tutti  i  Paesi  in  via  di  sviluppo 
avevano  raggiunto  l'indipendenza  politica,  i  vantaggi  della  grande 
crescita  nella  prosperità  economica  e  del  progresso  tecnologico  non 
erano  divisi  secondo  equità  tra  tutti  i  membri  della  comunità  inter- 
nazionale. I  Paesi  in  via  di  sviluppo,  che  costituiscono  il  70%  della 
popolazione  mondiale,  dispongono  solo  del  30%  del  reddito  mon- 
diale (2).  Il  presente  ordine  economico  internazionale  può  infatti 
essere  considerato  come  un  insieme  gerarchico  con  tre  ordini:  un  cen- 
tro, una  penombra  ed  una  periferia.  Al  centro  (Paesi  capitalisti  e 


(1)  Declaration  on  the  Establishment  of  a  New  International  Economie  Order, 
United  Nations  General  Assembly.  A/RES/3201  (S-VI),  9  maggio  1974. 

(2)  Ivi,  n.  1. 
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redditieri)  appartengono  Paesi  come  gli  Stati  Uniti  (capitalista), 
l'Unione  Sovietica  (capitalismo  di  Stato),  la  Svizzera  (redditiere).  In- 
vece, Paesi  poveri,  come  Tanzania  e  Tailandia,  appartengono  alla 
periferia.  Nella  zona  intermedia,  di  «  penombra  »,  si  trovano  Stati 
come  la  Spagna,  il  Brasile,  la  Romania.  Le  economie  dei  Paesi  della 
zona  «  centrale  »  sono  le  economie  dominanti,  che  penetrano  in  gran 
profondità  e  controllano  la  periferia,  traendo  notevole  vantaggio  da 
questo  dominio,  i  cui  frutti  vengono  goduti  dalla  loro  classe  media 
ed  anche  da  una  parte  del  proletariato.  Il  commercio,  l'investimento, 
il  possesso  delle  conoscenze  e  la  loro  produzione  e  trasmissione  sono 
le  basi  di  questo  dominio,  e  la  convinzione  che  non  esista  alternativa 
viabile  a  un  tale  sistema  lo  mantiene  in  esistenza  e  ne  preserva  la 
struttura  gerarchica. 

La  strategia  delle  esportazioni 

In  favore  dell'attuale  ordine  economico  internazionale  si  è  argo- 
mentato vigorosamente  che  la  crescita  economica  dei  Paesi  meno 
sviluppati  nei  decenni  sessanta  e  settanta  è  stata  orientata  all'espor- 
tazione in  risposta  alla  domanda  crescente  della  economia  mondiale 
in  espansione,  soprattutto  nei  Paesi  industrialmente  avanzati.  Si 
è  sottolineato  che  i  Paesi  occidentali  hanno  fornito  le  opportunità  per 
incrementare  il  commercio  e  gli  investimenti  e  per  adottare  delle 
tecnologie  più  avanzate.  Secondo  un  calcolo  dell'OCSE,  i  redditi  da 
commercio  hanno  fornito  circa  l'80%  delle  risorse  esterne  dei  Paesi 
in  via  di  sviluppo,  mentre  il  restante  20%  è  stato  costituito  dai  tra- 
sferimenti di  capitale.  Così,  il  prodotto  nazionale  reale  dei  Paesi  in 
via  di  sviluppo  nel  corso  del  decennio  degli  anni  sessanta  è  aumentato 
del  5,5%  all'anno,  cioè  più  dell'obiettivo  del  5%  proposto  per  il 
decennio  dello  sviluppo,  che  in  antecedenza  era  stato  considerato  assai 
ambizioso  (3). 

I  primi  quattro  anni  del  presente  decennio  (1970-74)  sono  stati 
caratterizzati  da  una  grande  prosperità  e  dall'espansione  dei  mercati, 
nonostante  i  segni  di  instabilità  monetaria  e  di  pressioni  inflazioni- 
stiche. Molti  Paesi  del  Terzo  Mondo  hanno  profittato  di  queste  con- 
dizioni favorevoli.  Secondo  le  relazioni  dell'OCSE,  i  loro  introiti  com- 
merciali superavano  i  50  miliardi  di  dollari,  rendendo  possibile  un 
aumento  del  20%  all'anno  dell'importazione. 

Purtroppo,  queste  cifre  sono  ingannatrici,  perché  nascondono  la 
grande  disparità  fra  le  condizioni  economiche  e  le  capacità  reali  dei 
diversi  Paesi  del  Terzo  Mondo.  Per  esempio,  Taiwan,  con  una  popo- 
lazione di  10  milioni  di  abitanti,  e  con  il  suo  straordinario  tasso  di 
crescita  di  quasi  il  10%  all'anno  negli  ultimi  tempi,  non  è  molto 
rappresentativa  di  una  situazione  prospera  del  Terzo  Mondo.  Vi  sono 


(3)  Development  Cooperation.  OECD,  Parigi,  novembre  1975,  10. 
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infatti  Paesi  come  l'India,  con  una  popolazione  di  600  milioni  di 
abitanti,  nei  quali  i  tassi  di  crescita  sono  molto  più  bassi  e  a  stento 
tengono  il  passo  della  crescita  della  popolazione  (4). 

Ed  anche  nel  caso  di  Taiwan,  la  sua  prosperità  è  troppo  stretta- 
mente legata  alle  fortune  dell'Occidente.  Dal  1970,  infatti,  l'econo- 
mia mondiale  ha  sperimentato  una  serie  di  gravi  crisi,  con  serie  riper- 
cussioni sui  Paesi  in  via  di  sviluppo,  i  quali  sono  molto  più  vulnera- 
bili rispetto  agli  influssi  economici  esterni.  D'altra  parte,  l'emergere 
dei  Paesi  del  Terzo  Mondo  e  il  loro  peso  crescente  a  livello  interna- 
zionale è  una  realtà  che  non  può  essere  trascurata  o  sottovalutata. 
Bisogna  che  essi  possano  svolgere  un  ruolo  attivo  e  pieno  nel  processo 
di  formazione  delle  decisioni  nella  comunità  internazionale. 

Interdipendenza 

Il  mondo  d'oggi  è  un  mondo  interdipendente.  Finora,  le  relazioni 
economiche  sono  state  impostate  in  base  a  certe  formule  che  avevano 
valore  dopo  la  seconda  guerra  mondiale,  ma  che  oggi  hanno  perso 
gran  parte  del  loro  significato.  Fra  le  più  importanti  vi  era  la  teoria 
del  commercio  libero,  basata  sul  concetto  di  «  vantaggio  comparato  », 
che  avrebbe  dovuto  condurre  non  solo  l'intera  comunità  internazio- 
nale, ma  anche  ogni  singola  nazione  ad  innalzare  la  produzione  globale 
ed  i  benefici  economici  (5). 

Questa  teoria,  che  suppone  la  specializzazione  di  ogni  nazione  nella 
produzione  di  quei  beni  e  servizi  per  la  quale  è  favorita  dalle  sue 
risorse  naturali,  dal  suo  clima,  dalle  sue  capacità  e  altri  eventuali 
fattori,  è  stata  recentemente  perfezionata  da  economisti  della  ten- 
denza neo-classica.  Purtroppo,  questa  teoria  non  si  può  verificare 
molto  bene  nella  pratica,  poiché  si  basa  sul  presupposto  di  una 
perfetta  concorrenza  fra  le  nazioni  e  dell'indipendenza  quanto  alle 
tecniche  di  produzione.  Queste  premesse  sono  fittizie  in  una  situa- 


(4)  Ivi,  10.  Il  rapporto  rileva  che  Brasile,  Colombia,  Repubblica  di  Corea,  Messico, 
Taiwan  e  Turchia  stanno  facendo  grandi  progressi  nello  sviluppo  e  sono  sulla  strada 
per  divenire  più  autonomi  dal  punto  di  vista  economico.  Analogamente,  i  Paesi  espor- 
tatori di  petrolio  hanno  potuto  incrementare  rapidamente  la  loro  economia  con  gli 
enormi  redditi  ricavati  dalla  vendita  del  petrolio  a  prezzo  quadruplicato.  Ma  rimane 
ancora  la  gran  maggioranza  dei  Paesi  del  Terzo  Mondo,  il  cui  progresso  è  assai  lento, 
sia  per  il  basso  punto  di  partenza,  sia  per  la  rapida  crescita  della  popolazione. 

(5)  La  teoria  del  «vantaggio  comparato»  è  stata  costruita  da  Ricardo,  uno  degli 
economisti  classici,  in  appoggio  alla  sua  teoria  del  libero  commercio  nell'economia 
industriale  in  espansione  del  suo  tempo,  contro  i  grandi  proprietari  terrieri  che  si  oppo- 
nevano alla  rivoluzione  industriale  e  sostenevano  le  politiche  protezioniste  per  mante- 
nere alto  il  prezzo  del  grano.  La  teoria  è  stata  in  seguito  assai  perfezionata  dagli 
economisti  neoclassici,  come  Hecksher,  Ohlin  e  Samuclson.  Tuttavia  essa  va  soggetta 
a  gravi  critiche,  motivate  dal  fatto  che  il  commercio  fra  non  uguali  conduce  a  scambi 
non  uguali,  come  appare  provato  dall 'allargarsi  delle  disparità  di  reddito  fra  i  diversi 
Paesi  nonostante  il  notevole  incremento  del  commercio  mondiale.  Inoltre,  è  stata  posta 
in  discussione  la  stessa  base  della  teoria  di  Ricardo,  cioè  il  concetto  di  «  dotazione  di 
capitale  »,  la  sua  definizione  e  misurazione. 
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zione  in  cui  capitale  e  lavoro  sono  divenuti  mobili,  e  ancor  più  a  par- 
tire dalla  generale  fluttuazione  monetaria  del  1973.  Da  allora  questa 
teoria  ha  praticamente  cessato  di  giocare  qualsiasi  ruolo  nel  commer- 
cio mondiale. 

Abbandonato  il  commercio  libero,  la  scelta  deliberata  del  prote- 
zionismo è  stata  considerata  come  Tunica  alternativa.  In  un'atmosfera 
internazionale  di  inflazione  e  di  fluttuazione  dei  tassi  di  cambio,  ogni 
Paese  cerca  naturalmente  di  proteggere  la  propria  economia.  Le  espe- 
rienze degli  ultimi  trentanni  hanno  inoltre  dimostrato  che  gli  scambi 
fra  i  Paesi  sviluppati  e  quelli  meno  sviluppati  sono  assai  impari,  e 
che  il  commercio  libero  generalmente  favorisce  il  dominio  dei  forti 
sui  deboli.  È  risaputo  che  i  Paesi  in  via  di  sviluppo  hanno  dovuto 
cedere  quantitativi  maggiori  dei  loro  prodotti  primari  in  cambio  della 
medesima  quantità  di  beni  manufatti  prodotti  dai  Paesi  sviluppa- 
ti (6).  In  altre  parole,  i  termini  di  scambio  sono  generalmente  sfa- 
vorevoli ai  Paesi  meno  sviluppati.  Allo  stesso  tempo,  essi  sono  osta- 
colati nell'acquisto  delle  tecnologie  che  li  renderebbero  autonomi  e 
competitivi,  poiché  i  costi  dell'importazione  di  queste  crescono  con- 
tinuamente. 


(6)  L'esempio  seguente,  preso  da  J.  Woddis,  Introduction  to  Neo-Colonialism,  New 
York  1967,  94,  è  citato  da  R.  Sau,  The  Theory  of  Unequal  Exchange,  Trade  and  Impe- 
rialism,  in  Economie  and  Politicai  Weekly,  Bombay,  6  marzo  1976,  403.  Sau  riferisce 
che  per  acquistare  una  tonnellata  di  acciaio  importato,  i  prezzi  pagati  da  tre  Paesi 
di  tre  diversi  continenti,  in  termini  dei  loro  beni  fondamentali  rispettivi,  sono  stati 
i  seguenti: 

1951  1961 

Ghana  (libbre  di  cacao)  202  570 

Brasile  (libbre  di  caffè)  158  380 

Malaysia  (libbre  di  caucciù)  132  441 

Ma  sul  numero  seguente  della  stessa  rivista  (12  marzo  1976,  429)  si  ha  un  articolo 
(S.  Chisti  -  B.  Bhattacharya,  India's  Terms  of  Trade),  in  cui  gli  autori  distinguono 
fra  i  termini  di  baratto,  in  cui  si  misurano  le  quantità  fisiche  dei  beni  che  vengono 
scambiati,  e  i  costi  comparati  di  produzione  degli  stessi  beni  nei  rispettivi  Paesi.  Se  si 
considerano  solo  questi  ultimi,  ambedue  i  Paesi  guadagnano  nello  scambio.  Ma  il 
problema  è  di  come  misurare  tali  costi.  L'economista  Taussig  ha  fatto  una  distinzione 
fra  termini  di  baratto  «  netti  »  e  «  lordi  ».  Egli  definisce  termini  di  baratto  «  netti  » 
il  rapporto  fra  i  prezzi  di  importazione  e  quelli  di  esportazione,  e  termini  di  baratto 
«  lordi  »  il  rapporto  fra  la  quantità  fisica  delle  importazioni  e  quella  delle  esporta- 
zioni. Gli  economisti  classici  hanno  rilevato,  tuttavia,  che  un  migliorare  (o  rispettiva- 
mente un  deteriorarsi)  dei  termini  di  baratto  netti  non  deve  essere  ipso  facto  inter- 
pretato come  una  crescita  (o  rispettivamente  una  diminuzione)  nei  guadagni  commer- 
ciali. Altri  economisti  del  Terzo  Mondo  sostengono  che  negli  anni  cinquanta  e  sessanta 
i  Paesi  in  via  di  sviluppo  sono  stati  danneggiati  dal  deteriorarsi  dei  termini  di  scambio, 
poiché  essi  producevano  beni  primari  o  materie  prime  i  cui  prezzi  erano  in  declino 
sui  mercati  internazionali,  ed  inoltre  poiché  vi  è  stata  una  notevole  instabilità  nei 
prezzi,  nel  volume  e  nel  profitto  delle  loro  esportazioni.  Ciò  ha  compromesso  i  loro 
piani  economici,  soprattutto  nel  caso  dei  Paesi  che,  quanto  al  reddito,  all'occupazione 
e  alle  risorse  per  la  pianificazione  dipendono  dalle  esportazioni,  che  rappresentano 
un  settore  importante  della  loro  economia. 
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Un  altro  fattore  determinante  nelle  relazioni  economiche  interna- 
zionali, che  mirava  a  potenziare  il  commercio  libero  e  ad  assicurarne 
i  benefici,  almeno  per  i  Paesi  sviluppati,  era  la  prassi  delle  parità  fisse 
dei  tassi  di  cambio  e  l'adozione  dello  standard  del  dollaro,  il  quale 
a  sua  volta  era  convertibile  con  l'oro  a  prezzo  determinato.  Questo 
era  l'accordo  firmato  a  Bretton  Woods  immediatamente  dopo  la  con- 
clusione della  seconda  guerra  mondiale.  Esso  fu  osservato  fino  a 
quando  il  presidente  Nixon  non  sospese  la  convertibilità  del  dollaro 
con  l'oro,  a  causa  dei  deficit  della  bilancia  dei  pagamenti  degli  Stati 
Uniti  e  della  diminuzione  delle  loro  riserve  auree.  Di  conseguenza,  le 
monete  cominciarono  a  fluttuare,  e  soprattutto  i  possessori  di  euro- 
dollari, oltre  e  al  di  là  della  perdita  di  valore  degli  eurodollari,  si 
accorsero  con  dispetto  che  le  loro  monete  erano  venute  a  mancare 
di  un  importante  punto  di  appoggio.  La  Comunità  Economica  Euro- 
pea tentò  l'esperimento  delle  parità  fisse  fra  le  sue  monete  (detto  il 
«  serpente  »),  ma  il  rapido  declino  del  valore  della  lira  italiana  e  la 
caduta  del  prezzo  del  franco  francese  hanno  già  costretto  Italia  e  Fran- 
cia a  lasciare  l'accordo.  Naturalmente,  questa  instabilità  dei  mercati 
dei  cambi  ha  turbato  profondamente  i  termini  di  scambio,  influendo 
indirettamente  sui  piani  di  molti  Paesi  in  via  di  sviluppo,  la  cui  cre- 
scita economica  dipendeva  dalla  crescita  delle  esportazioni. 

Il  «  Gruppo  dei  77  »  e  l'OPEC 

Nel  frattempo  si  è  avuto  l'emergere  dei  Paesi  del  Terzo  Mondo 
sul  piano  internazionale,  come  nuova  forza  con  cui  occorre  fare  i 
conti  nell'affrontare  problemi  e  stipulare  accordi.  Dopo  alcuni  anni 
di  incertezze  nella  ricerca  di  una  solidarietà  fra  loro,  essi  formano 
oggi  un  blocco  abbastanza  unito  all'interno  del  sistema  delle  Na- 
zioni Unite. 

Fra  i  loro  successi  maggiori  vi  è  stata  la  formazione  del  «  Gruppo 
dei  77  »,  che  prese  forma  in  occasione  della  formulazione  della  Carta 
di  Algeri  a  favore  dei  Paesi  in  via  di  sviluppo,  in  preparazione  della 
seconda  Conferenza  dell'UNCTAD  a  New  Delhi  nel  1968.  Il  Gruppo, 
che  ora  conta  circa  cento  membri,  fece  nuovamente  sentire  il  suo 
influsso  alla  Conferenza  dell'UNCTAD  a  Lima,  nel  Perù,  sempre  a 
difesa  degli  interessi  comuni  dei  Paesi  in  via  di  sviluppo. 

Il  concetto  della  cooperazione  unitaria  e  dei  suoi  vantaggi  è  stato 
realizzato  in  modo  notevolissimo  dall'OPEC,  l'organizzazione  dei 
Paesi  esportatori  di  petrolio.  Il  successo  dell'OPEC  ha  rappresentato 
una  dura  scossa  per  la  compiaciuta  sicurezza  dei  Paesi  sviluppati,  co- 
stringendoli a  rendersi  conto  della  profonda  dipendenza  delle  loro 
economie  da  un'unica  fonte  di  energia,  il  petrolio,  e  del  fatto  che 
le  decisioni  dei  produttori  di  materie  prime  non  potranno  più  in 
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futuro  essere  tranquillamente  ignorate  come  in  passato  (7). 

Ma  potranno  altre  coalizioni  di  Paesi  del  Terzo  Mondo,  produttori 
di  materie  prime  diverse  dal  petrolio,  raggiungere  lo  stesso  potere 
contrattuale?  Sembra  di  no,  poiché  la  maggior  parte  dei  mercati 
delle  materie  prime  dal  lato  della  produzione  o  esportazione,  sono 
dominati  in  realtà  dai  Paesi  sviluppati  e  non  da  quelli  in  via  di  svi- 
luppo. Né  tutti  i  Paesi  in  via  di  sviluppo  sono  egualmente  ricchi  di 
prodotti  primari  da  esportare  e  vendere.  I  Paesi  in  via  di  sviluppo 
raggiungono  il  90%  delle  esportazioni  mondiali  di  caffè,  cacao,  tè, 
juta,  fibre  dure  e  gomma  naturale.  Quanto  a  stagno,  rame,  bauxite, 
manganese,  zucchero  e  cotone,  essi  esportano  un  po'  più  del  50% 
del  totale  mondiale.  Ma  se  si  considerano  le  percentuali  della  produ- 
zione mineraria  mondiale,  i  Paesi  in  via  di  sviluppo  vi  contribuiscono 
solo  per  il  28%,  mentre  i  Paesi  ad  economia  di  mercato  per  il  45% 
e  quelli  ad  economia  pianificata  per  il  27%.  Sembra  quindi  realmente 
difficile  che  i  Paesi  del  Terzo  Mondo  possano  esercitare  nel  campo 
delle  materie  prime  lo  stesso  notevolissimo  potere  contrattuale  rag- 
giunto dai  produttori  di  petrolio. 

Politicizzazione 

Un  altro  fattore  di  complicazione  delle  relazioni  internazionali  è 
la  politicizzazione  delle  decisioni  economiche.  Ad  esempio,  il  Piano 
Marshall  in  aiuto  all'Europa  era  anche  inteso  a  prevenire  la  diffu- 
sione del  comunismo  nei  Paesi  europei  indeboliti  dalla  seconda 
guerra  mondiale  e  minacciati  dalla  potenza  sovietica.  Analogamente, 
gran  parte  dell'aiuto  sovietico  a  Paesi  in  via  di  sviluppo  mira  ad  ap- 
poggiare i  partiti  comunisti  locali  perché  raggiungano  il  potere,  e  a 
conservare  la  presenza  e  l'egemonia  sovietica.  Forse,  al  di  là  della 
competizione  puramente  politica  fra  le  due  superpotenze,  è  il  più 
profondo  conflitto  ideologico  che  impedisce  uno  sforzo  unitario  per 
alleviare  le  difficoltà  economiche  che  opprimono  oggi  tante  nazioni 
del  mondo,  colpite  da  inflazione,  disoccupazione,  povertà  e  indeboli- 
mento dei  sistemi  monetari.  Molti  Paesi  del  Terzo  Mondo  sono  privi 


(7)  Tuttavia,  Thierry  de  Montbrial,  capo  del  Centre  d'Analyse  et  de  Prévision  del 
Ministero  degli  Esteri  di  Parigi  e  professore  di  economia  alla  Ecole  Polytecbnique, 
ritiene  che  «  la  crisi  del  1973  non  ha  avuto  nulla  a  che  fare  con  la  scarsità  di  energia, 
e  neppure  di  petrolio.  Essa  è  stata  il  diretto  risultato  del  fatto  che  l'Occidente  si  è 
lasciato  rendere  sempre  più  dipendente  dal  petrolio  come  fonte  d'energia,  e  che  questo 
petrolio  proveniva  in  gran  parte  da  un  piccolo  gruppo  di  Paesi,  capaci  di  formare  un 
cartello  ».  Ma  per  altri  prodotti  primari  la  situazione  è  diversa.  Anche  quanto  al 
petrolio,  gli  Stati  Uniti  e  forse  la  Cina,  se  volessero,  potrebbero  contribuire  ad  un 
ribasso  dei  prezzi .  Ma  la  Cina  è  favorevole  al  corso  oggi  prevalente,  mentre  gli 
Stati  Uniti,  se  non  permettessero  la  permanenza  del  prezzo  attuale,  scoraggerebbero  la 
ricerca  di  fonti  di  energia  sostitutive.  L'Europa  e  il  Giappone  sono  stati  colpiti  dalla 
crescita  dei  prezzi  del  petrolio  più  degli  Stati  Uniti,  ma  chi  ha  portato  le  conseguenze 
più  dolorose  sono  stati  molti  Paesi  del  Terzo  Mondo.  Cfr  T.  de  Montbrial,  For  a 
New  World  Economìe  Order,  in  Foreign  Affairs,  ottobre  1975,  67. 
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di  difesa  di  fronte  alla  contesa  fra  le  due  superpotenze,  ed  il  non 
allineamento  può  spesso  significare  un  isolamento  dannoso  per  l'avan- 
zamento economico  nazionale,  mentre,  d'altra  parte,  ogni  forma  di 
assistenza  è  connessa  a  dei  condizionamenti.  Sono  solo  alcuni  dei 
maggiori  Paesi  del  Terzo  Mondo,  come  la  Cina,  che  possono  permet- 
tersi di  edificare  la  loro  economia  in  totale  isolamento  dalle  altre 
nazioni.  Ma  il  modello  di  sviluppo  cinese  è  difficilmente  compatibile 
con  alcuni  dei  valori  fondamentali  che  devono  essere  preservati  a 
tutti  i  costi  nell'interesse  del  bene  dell'uomo. 

È  per  tutti  questi  motivi  che  sembra  levarsi  da  tutto  il  mondo, 
ma  specialmente  dai  Paesi  in  via  di  sviluppo,  la  richiesta  di  un  ripen- 
samento e  di  una  ristrutturazione  delle  relazioni  internazionali,  in 
modo  da  instaurare  un  nuovo  modello  di  rapporti  e  cooperazione. 

La  Dichiarazione 

Una  lettura  critica  della  Dichiarazione  sull'instaurazione  di  un 
nuovo  ordine  economico  internazionale  dà  l'impressione  di  una  pe- 
sante insistenza  su  due  o  tre  aspetti  (8). 

In  primo  luogo,  si  pone  un  forte  accento  sull'uguaglianza  sovrana 
fra  tutti  gli  Stati,  sul  loro  diritto  all'integrità  territoriale,  alla  non  in- 
terferenza nei  loro  affari  interni  da  parte  di  altri  Stati,  al  pieno  con- 
trollo sulle  loro  risorse,  su  tutte  le  loro  attività  economiche,  come 
pure  sul  diritto  di  adottare  il  sistema  economico  e  sociale  ritenuto 
più  adatto,  e  di  controllare  le  attività  delle  società  transnazionali. 
Essi  possono  nazionalizzare  le  risorse  di  compagnie  private  locali  o 
straniere  all'interno  del  loro  territorio,  e  pretendere  risarcimenti  per 
le  loro  risorse  che  sono  state  sfruttate  da  altre  nazioni.  Gli  stessi  di- 
ritti devono  venire  riconosciuti  alle  poche  nazioni  ancora  sotto  domi- 
nazione straniera. 

In  secondo  luogo,  tutti  i  Paesi,  grandi  o  piccoli,  ricchi  o  poveri, 
devono  essere  invitati  a  partecipare  effettivamente  alle  decisioni  con- 
cernenti la  intera  comunità  internazionale.  Ai  Paesi  meno  sviluppati 
deve  essere  assicurata  la  cooperazione  degli  altri  Stati,  specialmente 
i  più  sviluppati,  per  accelerare  il  loro  sviluppo  ed  assisterli  nei  periodi 
di  crisi. 

Oltre  a  queste  ampie  dichiarazioni  di  principi  fondamentali,  sono 

(8)  In  tale  contesto  bisogna  anche  menzionare  la  Risoluzione  adottata  dalla  Assem- 
blea Generale  dell'ONU,  il  16  settembre  1975,  sullo  Sviluppo  e  cooperazione  econo- 
mica internazionale,  e  la  Carta  dei  diritti  e  dei  doveri  economici  degli  Stati,  del  12 
dicembre  1974  (efr  A.  Messineo,  La  Carta  dei  diritti  e  doveri  economici  degli  Stati, 
in  Civ.  Catt.  1976  I  322-335).  Queste  risoluzioni  debbono  essere  prese  in  considera- 
zione insieme  alla  Dichiarazione  sulla  instaurazione  di  un  nuovo  ordine  economico 
internazionale,  poiché  si  basano  sugli  stessi  principi  fondamentali  e  si  illuminano  a 
vicenda.  Tutte  e  tre  si  concentrano  esclusivamente  sulle  soluzioni  economiche,  special- 
mente lo  sviluppo  del  commercio  internazionale  ed  un  sistema  monetario  capace  di 
appoggiare  lo  sviluppo  dei  Paesi  poveri. 
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state  incluse  anche  alcune  misure  pratiche,  come  quelle  riguardanti 
un  equo  rapporto  fra  i  prezzi  dei  beni  esportati  e  di  quelli  importati 
dai  Paesi  in  via  di  sviluppo  (chiamato  indexation),  al  fine  di  con- 
servare termini  soddisfacenti  di  scambio  (9);  l'assistenza  attiva  ai 
Paesi  in  via  di  sviluppo,  indipendentemente  da  condizioni  militari 
o  politiche;  la  riforma  del  sistema  monetario  internazionale,  per  pro- 
muovere lo  sviluppo  dei  Paesi  meno  sviluppati  ed  assicurare  loro 
un  flusso  adeguato  di  risorse  reali  (10);  un  trattamento  preferen- 
ziale per  i  loro  prodotti  sui  mercati  dei  Paesi  sviluppati,  protezione 
dalla  concorrenza  dei  prodotti  sintetici,  efficaci  trasferimenti  di  tecno- 
logie, accesso  alle  conquiste  della  scienza  moderna  e  della  tecnologia 
più  avanzata,  assistenza  nella  creazione  di  una  tecnologia  indigena. 

Infine,  la  Dichiarazione  incoraggia  pure  l'azione  collettiva  dei  Paesi 
in  via  di  sviluppo  per  mezzo  della  mutua  cooperazione  commerciale, 
economica,  finanziaria  e  tecnica.  Analogamente,  rileva  la  necessità 
della  costituzione  di  associazioni  di  produttori  in  questi  Paesi,  al  fine 
di  raggiungere  una  maggiore  partecipazione  ai  profitti  del  commercio 
mondiale. 

La  qualità  della  vita 

Da  una  parte,  questa  Dichiarazione  è  benvenuta  —  per  quanto 
abbastanza  tardiva  —  come  tentativo  di  eliminare  le  cause  della  povertà 
ed  instabilità  mondiale,  di  salvaguardare  la  sovranità  dei  Paesi  in  via 
di  sviluppo  e  di  assicurare  la  loro  dignità  ed  un  equo  trattamento 
da  parte  delle  superpotenze  e  degli  altri  Paesi  economicamente  domi- 
nanti. D'altra  parte,  sembra  che  essa  ponga  un  accento  eccessivo  su 
fattori  puramente  economici,  quali  il  commercio,  gli  indici  dei  prezzi 
di  esportazione  e  importazione,  stabili  condizioni  monetarie  e  metodi 
avanzati  di  produzione,  come  capaci  di  provvedere  alla  soluzione  dei 


(9)  Questo  punto  è  chiarito  nella  Risoluzione  sullo  Sviluppo  e  cooperazione  econo- 
mica internazionale,  ai  nn.  5  e  6,  ove  si  stabilisce  che  il  Segretario  generale  del- 
l'UNCTAD  «  continui  a  studiare  schemi  di  indexation  diretti  ed  indiretti  »  e  «  prepari 
uno  studio  preliminare  sulla  proporzione  fra  i  prezzi  delle  materie  prime  e  dei  beni 
esportati  dai  Paesi  in  via  di  sviluppo  ed  i  prezzi  finali  al  consumo,  soprattutto  nei 
Paesi  sviluppati,  e  lo  sottometta,  se  possibile,  alla  Conferenza  in  occasione  della  sua 
quarta  sessione». 

(10)  In  questo  contesto,  il  n.  15  della  Risoluzione  sullo  Sviluppo  e  cooperazione 
economica  internazionale  stabilisce  che  «  il  ruolo  delle  monete  nazionali  deve  venire 
ridotto  ed  i  diritti  speciali  di  prelievo  (drawing  rights)  debbono  diventare  la  riserva 
centrale  del  sistema  monetario  internazionale,  allo  scopo  di  garantire  un  migliore 
controllo  internazionale  sulla  creazione  e  la  distribuzione  equa  di  liquidità  e  di  limi- 
tare perdite  potenziali  in  conseguenza  della  fluttuazione  dei  tassi  di  cambio.  Gli  accordi 
sull'oro  devono  essere  in  armonia  con  l'obicttivo  stabilito  di  ridurre  il  ruolo  dell'oro 
nel  sistema,  e  con  una  equa  distribuzione  di  nuova  liquidità  internazionale,  e  devono 
tenere  in  particolare  considerazione  i  bisogni  di  maggiore  liquidità  dei  Paesi  in  via  di 
sviluppo  ».  È  ovvio  che  di  una  tale  politica  non  beneficerebbero  solo  i  Paesi  in  via  di 
sviluppo,  ma  anche  diversi  Paesi  europei,  come  l'Italia  e  l'Inghilterra,  che  soffrono 
di  ampie  fluttuazioni  delle  loro  monete  e  della  conseguente  fuga  di  capitali. 
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problemi  del  Terzo  Mondo  e  delle  relazioni  internazionali.  Occorre 
invece  tener  più  conto  anche  delle  ingiuste  strutture  all'interno  dei 
Paesi  in  via  di  sviluppo,  oltre  che  delle  strutture  internazionali  a  cui 
esse  sono  spesso  strettamente  connesse  ed  insieme  con  le  quali  provo- 
cano le  note  tristi  conseguenze. 

È  per  questa  ragione  che  il  concetto  di  sviluppo  deve  essere  am- 
pliato, ed  includere  non  solo  il  benessere  economico  o  materiale,  ma 
anche,  in  maggior  misura,  i  fattori  sociali  o  quella  «  qualità  di  vita  », 
che  va  acquistando  sempre  più  significato  per  un  vero  e  reale  pro- 
gresso della  civiltà  umana.  In  tale  contesto  gli  indicatori  sociali  dello 
sviluppo  divengono  assai  più  importanti  e  significativi. 

In  altre  parole,  la  crescita,  soprattutto  la  crescita  economica,  non 
è  riuscita  a  costituire  l'infrastruttura  richiesta  per  edificare  un  ordine 
sociale  giusto  ed  equo  ed  una  comunità  mondiale  in  pace  con  se 
stessa  (11).  L'insistenza  esclusiva  sulla  crescita  economica  deve  ce- 
dere il  passo  ad  una  più  ampia  concezione  dello  sviluppo.  «  Lo  svi- 
luppo non  si  riduce  alla  semplice  economia.  Per  essere  autentico  svi- 
luppo, deve  essere  integrale,  il  che  vuol  dire  volto  alla  promozione 
di  ogni  uomo  e  di  tutto  l'uomo  »  (12).  Infatti,  la  dimensione  umana 
dello  sviluppo  non  può  venire  trascurata  o  sottovalutata.  Ne  segue 
che  sono  necessari  altri  indicatori,  oltre  a  quelli  puramente  economici 
dell'incremento  della  ricchezza  e  dell'avanzamento  tecnologico. 

Gli  indicatori  sociali 

Questi  indicatori  assai  importanti  per  la  garanzia  della  qualità  di 
vita  di  milioni  di  indigenti,  che  nel  Terzo  Mondo  vivono  al  disotto 
dei  livelli  assoluti  di  povertà,  si  possono  così  riassumere:  l'indispen- 
sabile del  vitto,  vestito,  abitazione,  sanità  ed  altri  beni  essenziali 
per  conservare  un  essere  umano  sufficientemente  vitale  e  in  grado  di 
lavorare,  insieme  ad  altri  del  suo  gruppo,  per  procurarsi  questi  beni 
necessari  ed  anche  per  elevare  il  proprio  livello  di  vita  al  di  sopra 
della  linea  della  povertà. 

Una  povertà  degradante,  quale  ancora  si  riscontra  in  molti  Paesi 
poveri,  non  può  essere  tollerata  in  un  mondo  che  ha  raggiunto  così 


(11)  Abbiamo  già  trattato  ampiamente  questa  materia  nell'articolo:  A.  Fonseca, 
Crescita  economica  e  sviluppo  umano,  in  Civ.  Catt.  1975  III  35-51. 

(12)  Populorum  Progressio,  n.  14.  Nel  corso  del  «  Simposio  sulle  implicazioni  sociali 
del  nuovo  ordine  economico  internazionale  »,  organizzato  dall'ILO  e  svoltosi  a  Ginevra 
dal  19  al  23  gennaio  1976,  è  stato  posto  un  forte  accento  sulla  dimensione  umana 
dello  sviluppo  da  parte  di  oratori  diversi  (come  Joseph  Pajestka,  capo  della  Commis- 
sione per  la  pianificazione,  di  Varsavia,  o  Helvi  Sipilà,  assistente  segretaria  generale  del 
Centro  per  lo  sviluppo  sociale  e  i  problemi  umanitari  delle  Nazioni  Unite),  e  nelle 
conclusioni  del  Gruppo  di  lavoro  speciale  per  un  nuovo  modello  di  cooperazione, 
nelle  quali  si  dice  che  «  lo  sviluppo  è  un  mezzo  per  umanizzare  l'uomo  e  la  società, 
in  particolare  per  via  della  soddisfazione  delle  sue  esigenze  di  creatività  materiale  e 
spirituale  e  di  determinazione  del  proprio  destino  ». 
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alti  traguardi  nella  produzione  e  nella  tecnologia.  Se  le  economie  delle 
diverse  nazioni,  sia  sviluppate  sia  in  via  di  sviluppo,  sono  così  inti- 
mamente collegate  che  nessuna  nazione  può  vivere  a  lungo  nell'isola- 
mento economico,  non  è  giusto  castigare  i  Paesi  meno  sviluppati  per 
la  loro  lentezza  nel  superare  i  livelli  assoluti  di  povertà.  Essi  si  sono 
sforzati  con  insistenza  di  riuscirvi,  ma  si  sono  orientati  sui  modelli 
economici  e  sulle  strategie  di  sviluppo  usate  e  suggerite  dai  Paesi  indu- 
strialmente avanzati.  Tragicamente,  le  implicazioni  sociali  del  pas- 
saggio all'autonomia  e  alla  modernizzazione  di  antiche  strutture  eco- 
nomiche sono  state  trascurate,  con  il  risultato  della  persistenza  e  del- 
l'espansione della  povertà  assoluta  (13).  Analogamente,  alla  luce  se- 
vera delle  esperienze  fatte,  si  comprende  che  le  strutture  economiche 
internazionali,  così  squilibrate  a  favore  di  coloro  che  già  dispongono 
di  potere  economico,  debbono  essere  trasformate  drasticamente,  se  si 
vuole  favorire  un'economia  planetaria  strettamente  interconnessa  e 
realizzare  quel  tipo  nuovo  di  sviluppo  di  cui  si  è  parlato. 

Per  eliminare  i  livelli  assoluti  di  povertà  è  necessario  intraprendere 
uno  sforzo  coordinato  da  parte  sia  dei  Paesi  in  via  di  sviluppo,  sia 
di  quelli  sviluppati.  Quali  sono  i  passi  più  efficaci  in  tale  direzione? 
Una  nuova  strategia  dello  sviluppo  richiederebbe  che  la  «  linea  della 
povertà  »  venga  calcolata  il  più  obiettivamente  possibile,  nei  Paesi 
del  Terzo  Mondo,  prendendo  in  considerazione  i  beni  essenziali 
fondamentali,  come  il  cibo,  il  vestito,  l'abitazione,  l'illuminazione,  il 
combustibile,  ed  altri  vari  bisogni  come  sanità,  ricreazione  ed  educa- 
zione. Tracciate  queste  «  linee  della  povertà  »,  si  possono  identificare 
abbastanza  facilmente  i  grupoi  di  persone  che  vivono  al  di  sotto  di 
esse,  enumerarli  e  sceglierli  per  farne  oggetto  di  un  trattamento  spe- 
ciale. In  generale  risulterà  che  la  maggioranza  degli  individui  e  fami- 
glie oppressi  dalla  povertà  è  concentrata  in  aree  rurali  e  costituita 
da  piccoli  coltivatori  e  braccianti  o  mezzadri,  e  da  manovali  ed  immi- 
grati dalla  campagna  nelle  città.  La  maggioranza  è  priva  di  ogni  istru- 
zione di  base,  analfabeta,  disoccupata  per  molti  mesi  all'anno,  soffre 
di  malnutrizione  e  malattie  che  pregiudicano  le  capacità  intellettuali 
e  fisiche  degli  adulti  e  dei  loro  figli.  In  generale  si  riscontrerà  un  at- 
teggiamento di  apatia  quanto  alla  elevazione  del  proprio  stato,  una 
situazione  di  emarginazione  rispetto  al  proprio  ambiente  sociale  e 
una  mancanza  di  speranza  nel  futuro.  Tuttavia  in  India  e  nel  Sud 
dell'Asia  si  hanno  dei  segni  che  a  questa  apatia  si  vanno  sostituendo 
nuove  attese  di  una  vita  migliore  ed  il  desiderio  di  irrigazione,  ferti- 
lizzanti, scuole  ed  altri  beni  della  vita  moderna.  Questo  è  il  primo 
passo  verso  Pautosviluppo  e  la  fiducia  in  se  stessi. 

Poiché  la  gran  maggioranza  di  queste  persone  vive  nelle  aree  rurali, 

(13)  Per  il  concetto  qui  utilizzato  di  «povertà  assoluta»  e  quello  che  verrà  intro- 
dotto in  seguito  di  «  linea  della  povertà  »,  si  veda  A.  Fonseca,  Come  si  può  misurare 
la  povertà?,  in  Civ.  Cali.  1975  III  209-225. 
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dove  i  metodi  di  produzione  sono  ancora  primitivi  ed  è  gravemente 
insufficiente  l'economia  di  mercato  con  quegli  accessori  che  le  sareb- 
bero necessari  (quali:  facilitazioni  monetarie  e  di  crediti,  prezzi  stabili, 
disponibilità  di  nuove  tecniche  di  produzione),  una  delle  priorità  della 
strategia  dello  sviluppo  dovrebbe  essere  l'edificazione  di  una  simile 
struttura  economica  in  ogni  villaggio,  e  di  un  centro  di  sviluppo 
centrale  rispetto  a  diversi  villaggi  (14).  In  altre  parole,  occorre  attri- 
buire un'importanza  molto  maggiore  alla  crescita  dell'agricoltura  nella 
strategia  dello  sviluppo. 

Perciò,  lo  sviluppo  dell'agricoltura,  non  solo  all'interno  dei  Paesi 
in  via  di  sviluppo,  ma  in  quanto  problema  di  interesse  mondiale, 
avrebbe  dovuto  rappresentare  una  delle  clausole  importanti  della 
Dichiarazione  per  un  nuovo  ordine  economico  internazionale.  Già  nel 
1972,  per  la  prima  volta  dopo  la  seconda  guerra  mondiale,  vi  fu  una 
crisi  nella  produzione  mondiale  di  alimenti,  con  un  netto  calo  di  32 
milioni  di  tonnellate  nella  produzione  di  cereali.  Da  allora  si  sono 
ripresentate  carenze  nella  produzione  di  cereali  su  scala  mondiale, 
mentre,  con  la  crescita  della  popolazione,  la  domanda  di  alimenti  ha 
continuato  a  crescere.  Secondo  una  documentazione  delle  Nazioni 
Unite,  la  domanda  di  cereali  nel  1985,  per  esigenze  umane  e  animali, 
supererà  quella  del  1974  di  circa  470  milioni  di  tonnellate,  il  che  rap- 
presenta un  incremento  del  39%  in  circa  15  anni.  D'altra  parte,  si 
calcola  che  il  deficit  di  cereali  nei  Paesi  in  via  di  sviluppo  nel  1985 
sarà  come  minimo  di  70  milioni  di  tonnellate,  contro  una  media  di 
13  milioni  di  tonnellate  dal  1969  al  1972  (15).  Appare  quindi  chiaro 
che  la  messa  in  opera  di  meccanismi  per  migliorare  la  situazione  ali- 
mentare mondiale  avrebbe  dovuto  essere  contemplata  da  ogni  dichia- 
razione mirante  ad  una  nuova  economia  mondiale. 

La  cooperazione  internazionale 

Con  le  attuali  strutture  economiche  internazionali,  i  vasti  programmi 
di  cui  si  è  parlato  si  collocano  al  di  là  delle  possibilità  di  realizzazione 
dei  Paesi  in  via  di  sviluppo  in  base  alle  loro  disponibilità  di  risorse. 
In  un  recente  «  Simposio  sulle  implicazioni  sociali  del  nuovo  ordine 
economico  internazionale  »,  il  Segretario  generale  dell'Istituto  inter- 
nazionale di  studi  sul  lavoro  dell' ILO  ha  invocato  una  forma  di  col- 


(14)  Queste  considerazioni  sulla  necessità  di  eliminare  i  livelli  assoluti  di  povertà 
e  la  strategia  per  raggiungere  un  tale  obiettivo  sono  state  svolte  con  maggiore  ampiezza 
dall'Autore  nella  sua  comunicazione  Social  Indicatori  and  the  New  Strategia  of  Deve- 
lopment,  presentata  al  Simposio  ginevrino  di  cui  si  è  parlato  alla  nota  12. 
Sul  tema  si  potrà  pure  consultare  What  Now  ■  The  1975  Dag  Hammarskjòld  Report, 
preparato  in  occasione  della  settima  sessione  speciale  dell'Assemblea  Generale  del- 
l'ONU,  e  pubblicato  dalla  Fondazione  Dag  Hammarskjòld  (Ovre  Slottsgatan  2;  752  20 
Uppsala,  Svezia),  specialmente  alle  pp.  28-43. 

(15)  Cfr  T.  de  Montbrial,  For  a  New  World  Economie  Order,  in  Foreign  Affairs, 
ottobre  1975,  73. 
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laborazione  che  non  si  limiti  ad  una  mera  interdipendenza  di  interessi. 
Ha  affermato  che 

«  non  si  tratta  solo  di  trasformare  l'organizzazione  delle  relazioni  econo- 
miche internazionali  per  via  di  compromessi  fondati  sui  rapporti  di  forza. 
Invece  di  considerare  i  soli  valori  economici,  bisogna  garantire  che  gli 
obiettivi  del  progresso  sociale  rimangano  preminenti  nel  processo  della 
mutazione  delle  relazioni  internazionali.  L'equilibrio  dei  "vantaggi  com- 
parati" deve  essere  superato  nel  concetto  di  beneficio  comune  dell'uma- 
nità, di  rifiuto  del  privilegio  e  dell'ineguaglianza  fondamentale»  (16). 

Egli  ha  quindi  avanzato  l'esigenza  di  una  società  internazionale 
solidaristica,  che  implicherebbe  un  obbligo  ed  una  responsabilità  di 
cooperazione  da  parte  di  tutti  i  Paesi,  ricchi  e  poveri,  sviluppati  e 
in  via  di  sviluppo,  per  assicurare  il  benessere  comune  di  tutti.  Un 
tale  obbligo  verrebbe  certamente  in  conflitto  con  il  tipo  illimitato  di 
sovranità  richiesto  nella  Dichiarazione  sull'instaurazione  di  un  nuovo 
ordine  economico  internazionale. 

La  sovranità  non  può  più  venire  intesa  nel  senso  assoluto  di  diritti 
nazionali  illimitati  nella  comunità  planetaria.  Infatti,  il  genere  di 
collaborazione  cui  si  è  accennato  richiederebbe  un  accordo  mutuo  fra 
i  Paesi  sviluppati  e  quelli  in  via  di  sviluppo,  implicante  obblighi  per 
ambo  le  parti.  Questo  è  il  caso  della  Convenzione  di  Lomè,  con  la 
quale  alcuni  Paesi  dell'Africa,  dei  Caraibi  e  del  Pacifico  hanno  con- 
cluso un  accordo  con  la  Comunità  Economica  Europea  per  stabiliz- 
zare i  loro  introiti  da  esportazione  ed  ottenere  maggiore  assistenza 
finanziaria  e  tecnica.  Analogamente,  alla  Conferenza  di  Lima,  dell'ago- 
sto 1975,  si  è  convenuto  di  costituire  un  fondo  di  solidarietà  per  lo 
sviluppo  economico  e  sociale  dei  Paesi  non  allineati  (17).  Ancora,  il 
Piano  Britannico  d'Oltremare  per  lo  sviluppo  rurale,  ed  il  miliardo 
di  dollari  stanziato  dalla  Banca  Mondiale  per  progetti  di  assistenza 
ai  rurali  poveri,  sono  certamente  segni  significativi  di  un  mutamento 
di  atteggiamento  che  considera  il  problema  della  povertà  da  un  punto 
di  vista  non  solo  nazionale,  ma  internazionale. 

Va  affermandosi  la  convinzione  che  i  frutti  dello  sviluppo  devono 
divenire  accessibili  ai  più  poveri  il  più  presto  possibile;  che  la  qualità 
di  vita  dei  più  poveri  e  gli  sforzi  per  eliminare  la  povertà  assoluta 
devono  avere  la  priorità  rispetto  ai  programmi  per  la  crescita  econo- 
mica e  l'accumulazione  di  capitali.  Ovviamente,  perché  tali  programmi 
divengano  efficaci,  si  impongono  profondi  cambiamenti  nelle  strutture 
sociali  ed  economiche  dominanti  e  l'instaurazione  di  nuove  strutture. 


(16)  A.  Tevoedjre,  Fot  a  Contract  of  Solidarity,  Rcport  of  the  Secretary  General 
at  the  World  Symposium  to  study  the  Social  Implications  of  a  New  International 
Economie  Order  (Ginevra,  19-23  gennaio  1976),  4. 

(17)  Cfr  Lima  Declaration  and  Pian  of  Action  on  Industriai  Development  and 
Cooperation,  Second  General  Confcrence  of  the  UNIDO,  Lima,  Perù,  12-26  marzo 
1975,  n.  61  h. 
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E  ciò  dovrebbe  avvenire  non  solo  a  livello  nazionale,  ma  anche  a 
livello  internazionale. 

Inoltre,  l'obiettivo  di  migliorare  lo  sviluppo  sociale  e  di  elevare 
gli  standard  dei  consumi  fa  porre  chiaramente  la  priorità  sullo  svi- 
luppo agricolo,  e  ciò  non  solo  nei  Paesi  poveri,  ma  anche  in  quelli 
ricchi.  Tuttavia,  la  strada  più  diretta  per  aiutare  la  maggior  parte  dei 
più  poveri  sembra  essere  quella  di  migliorare  il  profitto  economico 
dell'agricoltura,  con  il  che  essi  potrebbero  provvedersi  adeguatamente 
di  cibo  ed  occupazione. 

È  una  sventura  che  per  raggiungere  una  trasformazione  del  sistema 
economico  dominante  si  debba  ricorrere  solo  alla  tattica  della  pres- 
sione economica.  Si  potrebbe  raggiungere  molto  di  più  per  via  di  una 
comprensione  più  profonda  e  attenta  dei  colossali  problemi  che  i 
Paesi  del  Terzo  Mondo  devono  affrontare,  soprattutto  quando  si 
tratta  di  ottenere  dei  cambiamenti  di  mentalità  e  di  atteggiamento 
nella  popolazione  e  quando  una  situazione  di  povertà  assoluta  aggra- 
va le  difficoltà.  Perciò  sia  i  Paesi  in  via  di  sviluppo,  sia  i  Paesi  svilup- 
pati devono  elaborare  nuove  soluzioni  per  raggiungere  questo  scopo. 

La  Dichiarazione  sull'instaurazione  di  un  nuovo  ordine  economico 
internazionale  è  viziata  da  alcune  omissioni  cruciali,  che  sono  state 
rilevate  nel  corso  di  questo  articolo.  Non  si  avrà  nessun  nuovo  ordine 
soddisfacente,  se  lo  sviluppo  non  acquista  il  suo  pieno  significato 
in  un  contesto  umano  e  sociale,  se  non  vengono  eliminati  i  livelli 
di  povertà  assoluta,  se  non  si  accetta  uno  sforzo  di  cooperazione 
scambievole,  anche  se  ciò  dovesse  implicare  una  qualche  limitazione 
di  diritti  di  sovranità. 

Di  importanza  fondamentale  è  che  si  accetti  il  principio  che  sottostà 
alla  domanda  di  un  nuovo  ordine,  e  cioè  la  necessità  di  un  cambia- 
mento delle  strutture  internazionali  dominanti,  affinché  rispondano 
ai  bisogni  di  un'economia  planetaria.  Il  sistema  non  deve  più  operare 
solamente  a  favore  degli  abbienti  e  a  sfavore  degli  indigenti.  Se  que- 
sto principio  è  stato  accettato  a  livello  nazionale  ed  applicato  all'in- 
terno della  struttura  economica  nazionale  per  eliminare  la  povertà 
assoluta  e  diminuire  le  disuguaglianze  economiche  e  sociali  nei  Paesi 
industrialmente  avanzati,  lo  stesso  principio  dev'essere  applicato  per 
dare  alla  struttura  internazionale  forma  tale  da  garantire  a  tutti  gli 
uomini  un  minimo  di  beni  e  servizi  necessari  per  un'esistenza  uma- 
namente degna,  certe  possibilità  di  autosviluppo,  e  la  riduzione  delle 
disuguaglianze  nella  ricchezza,  nel  reddito  e  nei  privilegi  fra  Paesi 
poveri  e  ricchi. 
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SÒREN  KIERKEGAARD 
SUSCITATORE  DI  REALTÀ  ETERNE  E  INVISIBILI 

FERDINANDO  CASTELLI  SA 


Da  vari  anni  il  teatro  è  alla  ricerca  della  sua  autenticità.  Una  ricerca 
affannosa  ma  stimolante.  Il  teatro  inteso  come  «  spettacolo  »,  con  sontuose 
messe  in  scena,  conserva  ancora  un  certo  fascino,  ma  aumentano  sempre 
più  gli  spettatori  che  esigono  forme  e  contenuti  «  diversi  ».  Conseguente- 
mente attori,  autori,  scenografi  e  registi  si  sono  trasformati  in  ricercatori, 
dando  spesso  l'impressione  che  il  teatro  soffra  ora  di  vertigine,  ora  di 
anemia,  ora  di  soffocamento.  Teatro  della  Rivolta,  della  Crudeltà,  del- 
l'Evento, dell'Assurdo,  del  Paradosso,  teatro  laboratorio,  povero,  nudo: 
una  specie  di  caos,  insomma.  Se  alcuni,  nella  «  ricerca  del  teatro  perduto  », 
si  ispirano  ancora  all'esperienza  dei  greci,  altri  si  orientano  su  strade 
nuove,  assumendo  quale  elemento  insostituibile  del  fatto  teatrale  l'inven- 
zione d'uno  spazio  designato  dai  corpi  dell'attore  e  dello  spettatore. 
Costoro  hanno  abolito  la  barriera  attore-spettatore  e  hanno  cercato  luoghi 
vergini  (piazze,  strade,  fabbriche,  uffici)  dove  le  possibilità  teatrali  sono 
maggiori  (1). 

Secondo  Jerzy  Grotowski,  l'essenza  del  teatro  è  «  un  rapporto  diretto 
e  palpabile,  una  comunione  di  vita  fra  l'attore  e  lo  spettatore  ». 

«  Non  ci  rimane  che  l'attore  e  lo  spettatore.  Possiamo  perciò  definire  il  teatro 
come  "ciò  che  avviene  tra  lo  spettatore  e  l'attore".  Tutto  il  resto  è  supplemen- 
tare. Non  per  puro  caso  l'evoluzione  del  nostro  Teatro  Laboratorio  si  è  svolta 
da  un  teatro  ricco  di  mezzi  -  in  cui  venivano  utilizzate  continuamente  le  arti 
plastiche,  luci  e  musica  -  nel  senso  di  un  teatro  ascetico  in  cui  gli  attori  e  il 
pubblico  sono  tutto  ciò  che  è  rimasto.  Tutti  gli  altri  elementi  visuali,  per 
esempio  gli  elementi  plastici,  sono  costruiti  dal  corpo  dell'attore  e  gli  effetti 
acustici  e  musicali  dalla  sua  voce  »  (2). 

Nella  concezione  grotowskiana  c'è  inoltre  l'esigenza  di  raggiungere  la 
nostra  verità  più  intima,  la  ricerca  della  nostra  identità  personale,  attra- 
verso la  remozione  delle  maschere  quotidiane.  In  tale  prospettiva  occorre 
un  forte  impegno  «  nel  porre  la  coscienza  dell'uomo  di  fronte  alla  sua 
situazione  e  alla  sua  storia,  ai  suoi  sogni  e  alle  sue  aspirazioni,  alle  sue 
crudeltà  e  alle  sue  ingenuità  obbligandolo  ad  una  valutazione  delle  sue 
responsabilità  di  essere  morale  e  sociale  »  (3). 

(1)  Cfr  C.  Biarese,  Grotowski  e  il  suo  «Teatro  Laboratorio»,  in  Civ.  Catt.  1972 
III  46-52. 

(2)  J.  Grotowski,  Per  un  teatro  povero,  Roma,  Bulzoni,  1970,  41. 

(3)  E.  Barba,  Alla  ricerca  del  teatro  perduto,  Padova,  Marsilio,  1965,  9. 
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Sulla  necessità  d'un  rinnovamento  teatrale  per  ridare  a  quest'arte  la 
sua  forza,  nobiltà  e  specificità,  non  si  può  non  essere  d'accordo.  Nessuna 
esitazione  nel  rigettare  maschere  e  compiacimenti  scenici,  tanto  meno  nel 
considerare  il  teatro  come  luogo  privilegiato  per  la  ricerca  della  verità 
dell'uomo. 

Dobbiamo  però  francamente  riconoscere  che  certo  teatro  altro  non  ha 
fatto  -  né  fa  -  se  non  rimpicciolire'  l'uomo  riducendolo  a  pure  dimensioni 
fenomeniche  e  contingenti.  Non  solo,  ma  talune  sperimentazioni  si  sono 
esaurite  in  se  stesse,  riducendosi  a  pura  coreografia,  sia  pur  d'altro  genere, 
e  perdendo  di  vista  i  grandi  interrogativi  dell'esistenza. 

Ora  un  teatro  è  vivo  nella  misura  in  cui  sa  scoprire  l'uomo:  l'uomo  nella 
sua  dimensione  storica  e  metastorica,  nel  suo  scoprirsi  impregnato  di 
tempo  e  d'eternità,  di  aspirazioni  e  di  delusioni,  di  bene  e  di  male.  C'è  il 
rschio  che  per  rendere  l'uomo  più  vero,  lo  si  banalizzi  e  depauperi,  inqua- 
drandolo in  un'ottica  ristretta,  spesso  falsa,  a  volte  umiliante. 

«r  La  spina  nella  carne  » 

A  ciò  pensavamo  leggendo  il  dramma  La  spina  nella  carne  di  Rita  Tuni- 
sini Bertozzi  (4).  Un  dramma  -  diciamolo  subito  -  di  grande  coraggio  e 
impegno  perché  ha  come  oggetto  una  personalità  tra  le  più  potenti,  enig- 
matiche e  ricche  del  secolo  scorso:  Soren  Kierkegaard.  Il  dramma  è  total- 
mente costruito  su  quei  problemi  di  fondo  che  hanno  assillato  il  grande 
Pensatore:  Dio  ed  uomo  -  tempo  ed  eternità  -  peccato  e  grazia  -  fede  e 
sofferenza  -  verità  e  menzogna.  In  questi  problemi,  sempre  risorgenti  ed 
inalienabili,  gravi  ed  esaltanti  perché  coinvolgono  il  nostro  destino,  Kierke- 
gaard ha  consumato  la  sua  breve  esistenza. 

Rita  Tunisini  Bertozzi  non  è  nome  nuovo  nel  campo  letterario.  Nel 
1961  ha  pubblicato  La  morte  proibita  (5),  tragedia  in  due  atti,  accolta  dall? 
critica  con  grande  favore  per  la  sua  forza  poetica,  per  l'afflato  sacro,  per 
l'audacia  del  soggetto,  per  la  ricchezza  della  simbologia.  Di  essa  Mario 
Apollonio  scriveva:  «  C'è  della  violenza  biblica  in  questo  bellissimo  poemf; 
sinfonico...  I  cori  sono  liriche  che  dovrebbero  rimanere  tra  le  cose  più 
autentiche  di  questo  secondo  dopoguerra...  Ho  letto  dieci  volte  questa 
tragedia  ». 

Data  la  stretta  fusione  tra  elemento  biografico  e  filosofico  che  carat- 
terizza l'opera  di  Kierkegaard,  la  Tunisini  si  è  impegnata  in  un  lavoro 
paziente  sia  della  lettura  delle  opere  del  suo  personaggio,  soprattutto  del 
Diario,  sia  della  ricerca  di  quei  dati  biografici  che  hanno  determinato  la 
sua  esistenza.  In  verità,  il  dramma  ci  trasporta  di  peso  nel  mondo  kierke- 
gaardiano;  lo  si  direbbe  anzi  una  parafrasi  dei  suoi  elementi  di  fondo  e  un 
viaggio  alla  scoperta  dello  «  stigma  segreto  »  del  Pensatore  danese. 

La  posta  in  gioco,  come  si  vede,  era  tutt'altro  che  facile;  facile  era 
il  pericolo  di  smarrirsi  nell'intrico  d'un  pensiero  sbriciolato  in  cento  rivoli 

(4)  R.  Tunisini  Bertozzi,  La  spina  nella  carne  (Soren  Kierkegaard).  Dramma  in 
due  atti,  Forlì,  Ed.  Forum,  1975. 

(5)  R.  Tunisini  Bertozzi,  La  morte  proibita.  Tragedia  in  due  atti,  Padova,  Rebel- 
lato,  1961.  Su  quest'opera  efr  G.  Sommavilla,  Incognite  religiose  della  letteratura  con 
temporanea,  Milano,  Vita  e  Pensiero,  1963,  441-448. 


Copyrighted  material 


458  SÒREN  KIERKEGAARD  SUSCITATORE  DI  REALTÀ  ETERNE  E  INVISIBILI 

ed  espresso  in  lampeggiamenti.  Muovendosi  soprattutto  sulle  tracce  del 
Diario,  la  Tunisini  ha  saputo  cogliere  gli  elementi  centrali  del  pensiero  di 
Kierkegaard  e  sapientemente  inquadrarli  nello  sfondo  degli  episodi  più 
salienti  della  sua  vita.  Venticinque  scene,  distribuite  in  due  atti,  rapide, 
dense,  convergenti  sui  temi  centrali. 
Quali,  questi  temi  centrali  (6)? 

Sotto  l'incubo  del  peccato 

Tutto  il  dramma  si  snoda  in  un'atmosfera  di  colpa  e  di  castigo;  i  sentieri 
sui  quali  ci  s'inoltra  riecheggiano  del  passo  della  morte,  del  gemito  del 
condannato,  dell'implorazione  della  vittima.  «  Siamo  contaminati  dalla 
malattia  inesorabile.  Il  passato  scorre  in  noi,  origine  di  colpa  »  (p.  18): 
«  Noi  partecipiamo  alla  colpa  della  stirpe.  La  nostra  agiatezza  un  castigo 
e  i  nostri  morti  un  castigo  »  (p.  33);  «  La  mia  vita  non  comincia  nel  tempo 
e  nel  nulla,  ma  nella  mia  stirpe  e  in  tutta  la  stirpe  »  (p.  52). 

Il  giovane  Kierkegaard  da  questo  peso  è  schiacciato;  anzi  si  confonde 
con  la  colpa  stessa.  Quale  colpa? 

«  Lassù  nello  Jutland  -  confessa  il  vecchio  padre  -  ero  solo,  un  povero 
ragazzo:  mai  una  voce,  i  giorni  interminabili,  lottavo  con  la  mia  fragilità»'  A 
vohe  sognavo  angeli:  un  vento  irato  li  cancellava...  costretto  ad  un  lavoro  che 
era  una  persecuzione,  un  oltraggio  alla  mia  fanciullezza...  e  freddo,  fame,  squal 
lore.  Nessun  lume,  nessuna  speranza. 

«  Il  maligno  semina.  Se  trova  la  terra  feconda  germoglia  e  il  peccato  ti  insidia: 
lotti,  lo  respingi,  cresce,  vince,  ti  possiede.  (Pausa)  Tutto  sembra  una  maledi- 
zione e  si  maledice.  (Pausa)  Sì,  sono  stato  in  preda  al  demonio,  merito  la  con- 
danna. Ho  maledetto  Dio...  e  tua  madre  che  viveva  in  casa  nostra  quando  la 

(6)  C.  Fabro,  nell' Introduzione  all'edizione  ridotta  del  Diario  (Rizzoli,  1975),  cosi 
presenta  Kierkegaard:  «  Pensatore  dialettico  spesso  inafferrabile  ed  insieme  poeta 
luminoso,  scrittore  scintillante  ed  a  volte  malato  di  ermetismo,  epigono  hegeliano 
eppure  accanito  avversario  del  sistema,  cristiano  di  aperture  sorprendenti  ed  accu- 
satore numero  uno  della.  Cristianità  borghese...:  Sòren  Kierkegaard  si  muove  con 
padronanza  sconcertante  attraverso  le  tensioni  opposte  dell'esistenza  a  tutti  i  livelli 
della  vita  dello  spirito.  La  sua  opera  attraversa  a  ritmo  vertiginoso  tutte  le  più 
disparate  situazioni  dell'esistenza,  scuote  e  muove  dal  profondo  la  vita  in  tutti  i 
suoi  stadi:  estetico,  etico,  religioso...  come  forse  soltanto  Dante  nella  storia  spirituale 
dell'Occidente.  Ai  tre  regni  danteschi  dell'Oltretomba,  corrispondono  i  tre  spazi 
kierkegaardiani  della  libertà,  da  cui  quei  regni  dipendono:  la  disperazione  estetica, 
l'impegno  etico  e  l'aspirazione  religiosa  -  con  la  differenza  ovviamente  che  mentre 
quei  tre  regni  dell'Oltretomba  sono  ormai  fissati  nell'immobilità  della  libertà  com- 
piuta, i  tre  stadi  kierkegaardiani  si  battagliano  nelle  tensioni  dell'esistenza  nel 
tempo  per  il  traguardo  dell'eternità. 

«  Uomo  moderno  più  di  quant 'altri  mai,  sa  avvertire  con  coscienza  profetica  c 
con  occhio  infallibile  i  "segni  dei  tempi"  della  caduta  dell'Occidente  ch'egli  intrawede. 
come  risvolto  negativo,  nell'avanzarc  dei  nuovi  idoli  della  scienza  e  della  democrazia, 
distruttrici  della  trascendenza  e  della  libertà,  l'anticamera  dell'inferno.  A  cavallo 
fra  il  razionalismo  illuministico  e  il  dominante  romanticismo  antropologico,  sceglie 
l'isolamento  nell'unica  categoria  del  "Singolo":  qui,  nuovo  Amleto,  ha  intravisto 
la  possibilità  del  nulla  che  sottende  la  vita  e  la  libertà,  con  un'intensità  di  coneen 
trazione  interiore  e  complessità  dialettica  che  non  ha  riscontri  nella  storia  spirituale 
dell'Occidente:  neppure  in  Seneca,  Agostino,  Abelardo,  Tommaso,  Caterina  di 
Siena,  Pascal,  Vico,  Newman,  Nietzsche,  Dostojevskij...  per  indicare  solo  alcuni  sommi 
tra  Ì  grandi  »  (pp.  5-6).  È  stata  un'eccellente  idea  presentare  il  Diario  di  Kierkegaard 
in  edizione  ridotta  nella  Biblioteca  Universale  Rizzoli.  L'ha  curata,  con  intelligcrer* 
e  amore,  C.  Fabro:  369  pagine,  suddivise  in  tre  parti,  al  costo  di  L.  2000. 
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sposai...  eravamo  nella  colpa.  Ahimè.  Questo  remoto  dominio  della  carne  » 
(pp.  23-24). 

Il  vecchio,  che  si  ergeva  «  come  una  croce  sulle  tombe  »,  muore  nella 
pace  di  Dio,  ma  il  figlio  ne  eredita  la  colpa.  È  una  legge  cui  non  ci  si  può 
sottrarre.  Al  fratello  Peder,  Sòren  ricorda  il  sogno  di  Salomone.  «  Sogna 
che  Davide  è  un  reietto  da  Dio,  che  la  maestà  regale  è  l'ira  di  Dio  su  di 
lui,  che  egli  è  condannato  a  portare  la  porpora  come  un  castigo  »  (p.  33). 
Il  padre  come  Davide;  lui,  Sòren,  come  Salomone.  Oltre  il  fardello  del 
padre,  deve  portare  anche  il  suo  fardello  personale.  In  tal  modo  è  con- 
dannato ad  andare  avanti  -  lui  così  debole  e  vulnerabile  -  col  suo  sorso  di 
morte  sulle  labbra  e  sotto  il  peso  del  proprio  mistero  che  sarà  per  lui 
come  una  tomba. 

Uno  dei  motivi  della  rottura  del  fidanzamento  con  Regina  Olsen  va 
ricercato  nella  coscienza  del  suo  essere  peccatore.  Il  peccato  è  isolamento 
e  maledizione,  si  trascina  dietro  il  castigo,  avvelena  tutto,  esige  riparazione. 
Come  può  Sòren,  in  questa  prospettiva,  «  accettare  la  felicità  terrena  » 
incarnata  da  Regina?  Come  può  osare  di  prolungare  una  stirpe  maledetta? 
In  nome  di  Dio  e  del  prossimo,  deve  restare  solo,  accettare  con  amore  la 
sua  «  spina  nella  carne  »  e  vivere  con  «  timore  e  tremore  »  il  «  mistero  » 
della  sua  vocazione  solitaria.  E  pregare,  pregare. 

«  Padre  Celeste  Tu  dici:  "Venite  a  me  voi  tutti".  Egli  [il  padre]  è  venuto. 
Abbi  misericordia  di  lui.  Accoglilo  nel  Tuo  amore.  Tu  sai  la  mia  pena  che  è 
sofferenza  e  punizione,  ascolta  la  mia  supplica.  Ma  se  anche  ad  essa  non  rispon- 
derai io  so  che  Tu  taci  perché  continui  ad  invocarTi  e  resti  ancora  in  attesa 
di  Te,  nella  Tua  risposta  o  nel  Tuo  silenzio.  Guardo  Te  Gesù  crocifisso:  la  Tua 
sofferenza  colma  il  cielo  e  la  terra.  Solo  Te  ascolto:  mi  spoglio  di  ogni  desiderio, 
mi  abbandono  interamente  a  Te. 

«  Entro  nella  Tua  passione  »  (p.  26). 

«  Respingere  la  tentazione  estetica  » 

Prima  di  entrare  nella  passione  divina,  anche  lui,  Sòren,  è  stato  vittima 
del  peccato.  Ha  avuto  momenti  di  smarrimento  vergognoso  durante  i 
quali  Dio  gli  è  sembrato  lontano  e  la  vertigine  della  disperazione  Io  ha 
trascinato  a  cedere  se  stesso  all'angoscia  della  colpa  e  a  sacrificare  la  sua 
libertà.  Si  è  anche  abbandonato  alle  torbide  acque  dei  vani  piaceri  illuden- 
dosi che  fossero  prodigi  per  la  guarigione  della  malattia  mortale,  di  quello 
stadio  infernale  che  divora  l'io.  Inoltre,  si  è  compiaciuto  di  apparire  un 
superficiale,  un  gaudente;  ha  trascorso  momenti  nell'incapacità  di  pensare 
e  d'agire. 

Perché  questo  abbandonarsi  al  nulla?  questa  scelta  del  male?  Perché  il 
buio  s'impossessa  del  nostro  spirito?  Perché  la  pretesa  di  «  cercare  l'asso- 
luto in  questo  mondo  del  provvisorio  e  del  limite  »?  (p.  34).  È  la  tenta- 
zione estetica  di  cui  Sòren  è  stato  vittima. 

L'esteta  è  colui  che  vive  con  immediatezza  la  pienezza  dell'istante.  Pun- 
golato dall'ansia  di  ricacciare  lontano  da  sé  il  taedium  vitae,  è  tutto  proteso 
a  captare  dalle  varie  circostanze  della  vita  ogni  piacere  possibile  e  a  tra- 
sformare l'esistenza  in  un'opera  d'arte.  «  Godi  la  vita  e  vivi  il  tuo  deside- 
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rio  »,  ma  senza  legarti  a  nulla,  proclama  l'esteta,  additando  come  modello 
Don  Giovanni  il  seduttore. 

Sòren,  però,  ha  dovuto  costatare  che  la  tentazione  estetica  è  natural- 
mente accompagnata  dalla  disperazione  poiché  il  gaudente  fa  dipendere  il 
proprio  appagamento  dal  realizzarsi  di  condizioni  che  non  dipendono  total- 
mente da  lui.  Si  pensi  a  Nerone  che  cerca  continuamente  di  superare  se 
stesso  nella  prepotenza,  nell'esigere  e  concedersi  nuove  soddisfazioni,  ma 
solo  per  respingere  l'intima  persuasione  della  propria  impotenza  e  la 
visione  sempre  sogghignante  della  inanità  del  suo  regno.  «  L'uomo  este- 
tico è  solo  un'onda,  una  vertigine,  un  bagliore  nel  nulla,  un'auto-ironia  » 
(p.  47),  ripete  Sòren  all'amico  Moeller  vagolante  in  questa  tentazione  e 
intento  -  come  la  massa  degli  uomini  —  al  divertissement  pascaliano: 
«  Uccidere  il  tempo  per  dimenticare  l'eternità  »  (p.  86).  Moeller  «  ama  la 
viva  carne  del  tempo  »  (p.  47),  preferisce  l'avventura  all'amore  e  teme 
l'eternità  perché  «  è  un  rischio  »,  e  il  rischio  non  è  per  lui.  «  Il  rischio  è 
per  te,  Sòren  »  {ivi). 

«r  //  rischio  è  per  te,  Sòren  » 

Quale  rischio?  Quello  del  salto  nel  buio  della  fede  per  aggrapparsi  a 
Dio  e  vivere  per  lui  e  di  lui.  A  tale  scopo  Sòren  ha  dovuto  superare  lo 
stadio  etico  nel  quale  l'uomo  sceglie  di  essere  se  stesso,  accetta  la  propria 
situazione,  assume  il  proprio  compito,  realizza  la  propria  libertà,  inaugura 
la  coscienza  morale  accettando  la  differenza  tra  bene  e  male.  In  tal  modo 
è  approdato  allo  stadio  religioso,  ponendosi  davanti  a  Dio,  come  Abramo. 
Sòren  come  Abramo,  poiché  l'enigma  di  Sòren  è  quello  di  Abramo. 

«  Sento  nell'aria  l'intenzione  di  Dio  quando  disse:  "Abramo  Abramo,  dove 
sei  tu?"  Ed  egli  rispose:  "Eccomi".  Io  come  lui  dirò  "Eccomi".  Come  lui 
andrò  nella  terra  della  Visione  sul  Monte  Morìa  per  sacrificare  la  mia  pic- 
cola stirpe. 

«  Non  posso  dubitare  di  Dio.  Il  comando  è  alto  sul  mio  braccio  levato.  Sono 
pronto:  il  fuoco  divampa.  È  l'ora. 

«  Dio  non  vedrà  la  mia  fuga.  Io  non  vedrò  l'ariete.  Isacco  è  salvo:  la  prova 
che  morde  le  viscere  è  superata.  Abramo  bacia  piangendo  il  figlio  diletto,  ritor- 
na, trionfante  da  Sara  che  vacilla  incredula  tra  il  dubbio  e  la  gioia. 

«  Abramo  ha  obbedito  a  Dio  e  Dio  per  la  prova  della  sua  grande  fede  gli  ha 
offerto  per  la  seconda  volta  il  figlio  Isacco. 

«  Ma  io  non  avrò  Regina.  Sul  Monte  Morìa  l'ariete  non  è  apparso. 

«  Il  sorriso  della  mia  creatura  più  cara  si  allontana,  svanisce  nei  giorni  futuri, 
ma  io  ripeto:  Signore,  sono  qui,  ti  seguo. 

«Chi  è  la  preda,  io  o  Regina?  Forse  entrambi.  Addio  Regina  [...]. 

«  Dio  è  una  ferita.  Resto  con  Lui  »  (pp.  69-70). 

Di  questa  scelta  -  la  fede  come  scandalo  e  paradosso  -  Sòren  accetta 
le  conseguenze:  «  La  sofferenza  la  penitenza  l'abbassamento  fino  a  quando 
potrò  raggiungere  quello  che  dice  S.  Paolo:  "Ogni  cosa  è  nuova  nel  Cri- 
stianesimo" e  gli  occhi  finalmente  limpidi  affascinati  dalla  trasparenza  del 
mistero»  (pp.  60-61).  Per  Sòren,  ciò  significherà:  sacrificare  Regina  a 
Dio,  accettare  l'incomprensione  degli  uomini  -  e  anche  di  Regina  -,  vivere 
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come  un  reietto  fino  a  disporsi  a  ricevere  gli  insulti  e  il  lancio  delle  pietre 
«  come  un  sacramento  ». 

«  Io  ho  sete  di  Regina,  una  sete  che  mi  consuma,  ma  farò  come  Davide  a 
Betlemme  quando  gli  fu  offerto  il  bicchiere  colmo  dell'acqua  che  tanto  bra- 
mava [...].  Quando  egli  lo  ebbe  tra  le  mani,  anziché  accostarlo  alle  labbra  avide, 

10  rovesciò  sulla  terra  perché  volle  renderne  omaggio  a  Dio  [...]. 

«  Io  ogni  giorno  resto  con  le  labbra  arse:  verso  sulla  terra  l'acqua  bramata 
per  rendere  omaggio  a  Dio  con  tutta  la  passione,  a  Lui  che  mi  ha  reso  umana- 
mente infelice  e  Lo  ringrazio  per  il  bene  che  mi  fa  perché  vuole  indurmi  alla 
beatitudine  di  cedere  il  mio  orgoglio,  la  mia  volontà;  di  sentire  che  nulla  sono, 
nulla  posseggo  e  che  la  mia  sola  ricchezza  è  l'offerta  di  me  stesso  a  Lui,  al  mio 
Dio  »  (pp.  80-81). 

Ora  Dio,  per  Soren,  è  l'Unico.  Non  il  Dio  della  filosofia,  ma  il  Dio 
di  Abramo,  Isacco  e  Giacobbe,  il  Dio  di  Gesù  Cristo,  il  Dio  del  singolo. 
E  questo  Dio,  anche  quando  ci  brucia  le  carni,  è  amore.  Tale  certezza 
supera  ogni  altra,  trasforma  la  disperazione  da  buio  sentiero  e  abisso  di 
dolore  in  una  promessa  di  luce.  Quando  si  è  convinti  che  Dio  è  amore 
«  si  può  anche  morire  ».  Fasciato  da  questa  certezza  abbagliante,  Soren 
può  andare  avanti,  anche  se  la  terra  gli  scotta  sotto  i  piedi  e  la  canea, 
attorno  a  lui,  vomita  sul  suo  conto  calunnie  e  ingiurie.  Del  resto,  «  chi 
lotta  per  la  verità  deve  soffrire,  essere  odiato.  E  ringrazio  Dio  di  esaudirmi: 
Egli  mi  ha  concesso  al  di  là  di  ogni  misura»  (p.  87).  Accetta  anche  di 
dover  bruciare,  però  «  non  per  diventare  cenere,  ma  per  diventare  spiri- 
to »  (p.  89). 

*  È  terribilmente  difficile  essere  cristiani  » 

Man  mano  che  il  dramma  volge  alla  conclusione  la  solitudine  di  Soren 
diventa  più  fitta  e  dolorosa:  come  è  successo  al  Cristo.  E  Cristo  egli  ha 
scelto  come  modello.  «  La  mia  vita  -  confesserà  all'amico  Boesen  -  è  stata 
una  grande  sofferenza  per  rivestirmi  di  Cristo»  (p.  112)  e  ciò  è  potuto 
avvenire  solo  attraverso  la  rinuncia  e  la  morte.  Per  vivere  di  Cristo  bisogna 
morire  al  mondo  e  «  perdersi  »  sul  sentiero  della  croce. 

La  croce  di  Soren  è  pesante.  «  Egli  mi  lascia  nell'abbandono,  nella  dispera- 
zione che  fanno  languire  la  volontà,  adombrano  il  pensiero,  paralizzano 
le  membra,  rendono  inermi.  Bisogna  soccombere.  Vorrei  "chiedere  aiuto 
a  tutta  l'umanità",  ma  so  che  non  basta.  Ma  il  Cristo  è  vigile.  Io  divento 

11  nulla  e  dal  nulla  Egli  mi  trae,  dalla  paura  del  mondo  e  di  me  stesso 
verso  la  "Sua  Via".  Lentamente  sento  dilatarsi  in  me  la  Sua  presenza  » 
(pp.  102-103).  Se  «  è  terribilmente  difficile  essere  cristiani  »  (p.  96),  è 
anche  esaltante  sapere  che  la  Sua  mano  è  sempre  protesa  per  liberarci  dai 
flutti  e  accompagnarci  fino  a  Lui. 

Lo  si  comprende  bene:  Cristo  non  è  comodo.  Perciò  la  cristianità 
è  sempre  intenta  ad  «  addomesticare  »  la  Sua  presenza  crocifiggente.  La- 
sciamo stare  Hegel  che  «  ha  spiegato  tutto,  ma  non  il  Cristianesimo,  se 
pure  era  un  grande  Professore  di  filosofia  »  (p.  84);  «  Il  problema  reli- 
gioso in  Hegel  è  un'astrazione,  un  problema  speculativo,  mai  una  vicenda 
dell'esistenza  vissuta,  sofferta.  In  lui  manca  l'abisso»  (p.  31).  C'è  la 
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massa  dei  traditori  e  dei  falsari:  «  Sono  quelli  che  reggono  e  ingannano  il 
Cristianesimo,  che  sostituiscono,  vera  necrosi  spirituale,  l'ortodossia  del 
conformismo  alla  verità  »  (p.  105).  Se  Cristo  tornasse  sulla  terra,  lo  si 
inchioderebbe  ancora  sulla  croce  perché  si  riterrebbero  «  empie  folli  para- 
dossali »  la  Sua  predicazione  e  le  Sue  parabole. 

Anche  il  vescovo  Mynster  ha  cercato  di  «  umanizzare  »  il  Cristianesimo 
e  di  svuotarlo  di  significato  «  con  dionisiaci  discorsi  dove  fanno  spicco  i 
suoi  gesti  eleganti,  la  sua  figura  estetica  »  (p.  82).  «  Goethe,  Hegel  e  Myn- 
ster, responsabili  di  aver  falsificato  i  concetti  cristiani  »  (ivi).  Anche 
Lutero!  Grande,  certamente.  «  La  sua  fede  è  stata  attiva  e  profonda,  non 
disgiunta  da  una  certa  violenza...  ».  Gesù  però  «  benedice  gli  uomini  con 
le  dita  sanguinanti  »,  e  Lutero  «  gradiva  anche  la  compiacenza  di  sé,  la 
politica,  il  sapore  delle  debolezze  umane  compreso  l'erotismo,  la  gustosa 
alimentazione  che  minava  la  sua  salute.  E  non  disdegnava  la  mensa  dei 
ricchi,  dei  signori  »  (pp.  99-100).  La  Riforma,  per  Soren,  riflette  aspetti 
poco  cristiani. 

Dinanzi  a  questi  tradimenti,  urge  «  il  risveglio  della  fede  »;  bisogna 
impegnarsi  affinché  «  la  Chiesa  sia  veramente  il  Corpo  di  Cristo:  una 
Chiesa  Universale»  (p.  112).  A  tale  scopo  è  necessario  che  i  cristiani 
imparino  ad  amare  e  a  portare  la  Croce.  Difficile?  Certamente,  ma  abbiamo 
la  possibilità  di  sedurre  Dio  con  la  nostra  adorazione.  Perciò  Sòren  ha 
impregnato  la  sua  vita  di  adorazione. 

«  Nelle  notti  delle  mie  solitarie  peregrinazioni,  nella  mia  lunga  sofferenza, 
sempre  ho  sentito  Lui,  unica  verità,  unico  amore  e  talvolta  i  Suoi  passi  vivi  ho 
sentito  uniti  ai  miei  passi. 

«  Era  illusione? 

«Come  allora  ripeto:  "Signore,  nent'altro  che  Te". 
«  Attenderò,  attenderò. 

«  Tu  mi  conosci,  mi  vedi  nel  profondo  dell'anima  che  è  Tua  e  Ti  placherai 
perché  sarai  sedotto  finalmente  dalla  mia  adorazione»  (p.  110). 

Avrebbe  voluto  essere  martire  per  somigliare  al  Cristo.  In  realtà,  lo 
è  stato.  Certamente  è  un  martire  chi  può  dire  di  sé:  «  Sono  vissuto  in  un 
carcere  di  silenzio  e  di  dolore  »  (p.  Ili),  e  ancora:  «  Io  sono  un  cimitero  » 
(p.  65).  Un  cimitero,  però,  costruito  di  sofferenza  amorosa  e  di  adorazione; 
dunque,  un  cimitero  che  è  una  sorgente  di  vita  e  di  gioia.  Perciò  quando 
muore,  dopo  aver  pregato:  «  Signore  Gesù  Cristo,  Tu  senti  che  Ti  chiamo: 
accoglimi  finalmente  nelle  Tue  braccia  »,  può  anche  esclamare:  «  Alleluia, 
Alleluia,  Alleluia  »  (p.  113). 

Il  dramma  termina  con  V Alleluia  di  Mozart. 

Pregi  e  limiti 

Da  quanto  abbiamo  riferito  è  facile  dedurre  la  ricchezza,  il  vigore  e  il 
coraggio  de  La  spina  nella  carne,  dramma  storico,  psicologico  e  teologico. 
Il  suo  primo  elemento  positivo  va  ricercato  nello  sforzo  -  sostanzialmente 
riuscito  -  di  penetrare  nell'universo  kierkegaardiano,  per  coglierne  la  pro- 
fondità degli  echi,  la  drammaticità  delle  scelte,  l'universalità  di  talune 
esperienze.  Tale  sforzo  di  penetrazione  è,  sì.  descritto,  ma  anche  rivissuto 
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in  comunione  di  sofferenza  e  di  gioia,  grazie  all'assimilazione  dell'avventura 
spirituale  del  protagonista.  Il  dramma  della  Tunisini  -  ha  scritto  autore- 
volmente Cornelio  Fabro  nella  Prefazione  -  ripercorre  questo  viaggio  verso 
l'Assoluto  «  con  raro  acume  di  comprensione,  cercando  di  sciogliere  nella 
linea  di  elevazione  dell'idea  gli  intrecci  e  i  nodi  di  una  vita  ed  un  pensiero 
che  amavano  scintillare  con  rapidi  baleni  per  subito  nascondersi  come  in 
Guadalquivir  -  l'immagine  è.  dello  stesso  Kierkegaard  -  nei  profondi 
recessi  dello  spirito  ». 

Altro  pregio  del  dramma,  lo  stile:  denso,  scarno,  rapido,  gnomico, 
generalmente  pervaso  di  lirismo,  ma  anche  capace  di  riflettere  quella  venn 
ironica  e  sarcastica  che  spesso  lambiva  l'anima  di  Sòren.  L'Autrice  dimo- 
stra, inoltre,  notevole  capacità  artistica  nel  creare  atmosfere  ora  di  roman- 
ticismo, ora  di  maledizione  e  di  morte,  ora  di  misticismo  e  di  martirio. 
Il  mondo  di  Strindberg,  di  Ibsen  e  di  Bergman  sconfinano  in  quello  di 
Ruysbroeck  e  di  san  Giovanni  della  Croce. 

Terzo  pregio,  aver  portato  sul  teatro  i  temi  più  drammatici  e  fonda- 
mentali della  vita.  In  realtà,  in  Sòren  Kierkegaard  è  riflesso  l'uomo:  l'uomo 
assetato  d'Assoluto,  dilaniato  dalle  scelte  che  gli  si  impongono,  esaltato 
dalla  prospettiva  di  dominare  il  proprio  destino,  intrappolato  tra  enigmi 
e  antitesi,  umiliato  da  insufficienze  e  contraddizioni,  sorretto  dalla  cer- 
tezza della  realtà  di  Dio  e  della  redenzione  cristiana.  Qualcuno  potrebbe 
osservare  che  La  spina  nella  carne  è  un  po'  riduttivo  nei  confronti  del- 
l'universo kierkegaardiano;  bisogna  però  osservare  che  quegli  elementi 
sui  quali  il  dramma  è  costruito  sono  autentici  ed  essenziali,  anche  se,  evi- 
dentemente, non  esauriscono  il  mondo  del  Pensatore  danese. 

A  noi  pare  che  la  Tunisini  abbia  guardato  al  suo  eroe  con  benevolenza 
e  longanimità.  In  lui  ci  sono  certamente  intuizioni,  verità  e  messaggi 
degni  d'ogni  considerazione,  attuali  ed  esaltanti;  ma  anche  deficienze  e 
ambiguità  che  la  Tunisini  certo  conosce,  ma  che  non  vuole  mettere  in  evi- 
denza, presa  com'è  dalla  passione  di  proclamare,  col  suo  Sòren,  il  primato 
dell'Assoluto,  la  drammaticità  dell'esistenza,  la  teologia  della  Croce, 
l'amore  di  Dio,  l'urgenza  dell'adorazione.  Del  resto,  un'opera  artistica  non 
è  una  storia  della  filosofia  o  della  teologia. 

Limite  del  dramma,  la  carenza  d'azione  drammatica.  L'avventura  kierke- 
gaardiana  è  espressa  in  concetti  più  che  in  azione.  Si  potrebbe  parlare 
meglio  di  dialoghi  in  senso  platonico.  Limite,  pertanto,  o  adozione  d'un 
genere  letterario  diverso?  L'importante,  in  fondo,  è  il  risultato.  La  spina 
nella  carne  non  solo  ci  offre  la  possibilità  di  accostarci  a  colui  che  «  sa 
suscitare  realtà  eterne,  invisibili  »  (p.  56),  ma  ci  impegna  in  un  lavorio 
d'introspezione  per  meglio  conoscerci  in  rapporto  all'Assoluto  e  alla 
condizione  umana. 


NOTE  E  COMMENTI 


CATTOLICI  NELLE  LISTE  DEL  PCI 

BARTOLOMEO  SORGE  S  I. 


Il  mondo  politico  italiano  e  l'opinione  pubblica  sono  a  rumore  per  la 
scelta  che  alcuni  noti  esponenti  cattolici  hanno  fatto  di  candidarsi  come 
«  indipendenti  »  nelle  liste  del  PCI.  In  queste  ultime  settimane  è  stato 
tutto  un  susseguirsi  di  dichiarazioni,  di  spiegazioni,  di  moniti.  La  stampa, 
in  modo  particolare,  si  è  sbizzarrita,  dando  dell'episodio  interpretazioni 
parziali  e  addomesticate,  fino  a  scorgere  negli  interventi  dei  vescovi  e 
del  Papa  -  rivolti  ai  fedeli  -  addirittura  una  interferenza  negli  affari 
interni  dello  Stato! 

La  confusione  è  notevole.  Ci  sembra,  perciò,  opportuna  un'analisi  dei 
fatti  che  aiuti  a  chiarire  come  stanno  effettivamente  le  cose. 

Le  ragioni  dei  «  dissidenti  » 

I  giornali  del  13  maggio  davano  il  testo  di  una  Dichiarazione,  con  la 
quale  P.  Brezzi,  M.  Gozzini,  R.  La  Valle,  P.  Pratesi,  A.  Romanò, 
M.  Toschi  e  il  pastore  valdese  T.  Vinay  spiegano  perché  sono  entrati 
nelle  liste  comuniste.  La  loro  scelta  -  vi  si  legge  -  va  situata  nel  contesto 
del  «  momento  di  grave  emergenza  che  l'Italia  attraversa  »;  un  momento 
che  esige  «  l'assunzione  di  una  responsabilità  politica  nuova  »,  affinché  non 
avvenga  che  «  l'usura  del  sistema  politico  che  ha  retto  l'Italia  dal 
maggio  '47  ad  oggi,  possa  portare  a  svolgimenti  convulsi  della  vita 
democratica  [...],  a  una  rottura  traumatica  degli  equilibri  istituzionali». 

Come  si  vede,  si  tratta  di  intenzioni  e  di  preoccupazioni  apprezzabi- 
lissime, che  del  resto  sono  nell'animo  di  tutti.  Ma  perché  scegliere  il 
PCI?  Quali  ragioni  giustificano  questa  decisione? 

Dalla  Dichiarazione  si  ricava  che  i  motivi  principali  del  passo  com- 
piuto praticamente  sono  tre. 

Una  prima  ragione  addotta  dai  «  dissidenti  »  viene  espressa  così:  si  è 
trattato  di  una  scelta  esclusivamente  di  natura  politica;  essa,  quindi,  in 
quanto  tale  non  compromette  la  coerenza  della  professione  cristiana,  la 
quale  invece  si  pone  sul  piano  diverso  della  fede.  «  La  scelta  che  abbiamo 
fatto  -  si  legge  testualmente  nella  Dichiarazione  -  è  politica  ed  appar- 
tiene al  regno  della  relatività  e  della  storicità  della  politica  »;  essa,  dunque, 
non  tocca  per  nulla  il  problema  della  fede,  poiché  «  i  confini  della  comuni- 
tà di  fede  sono  più  ampi  dei  confini  di  un  partito,  e  le  due  realtà,  quella 
della  aggregazione  politica  e  quella  della  comunione  ecclesiale,  non  sono 
né  identificabili  né  sovrapponibili  ». 

Viene  poi  una  seconda  ragione,  che,  secondo  gli  interessati,  dovrebbe 
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fugare  definitivamente  ogni  sospetto  di  incoerenza:  il  fatto,  cioè,  di  es- 
sere entrati  sì  nelle  liste  del  PCI,  ma  semplicemente  come  «  indipendenti  ». 
Ciò  starebbe  a  significare  che  il  passo  compiuto  non  implica  affatto  «  una 
adesione  ideologica  al  marxismo,  né  una  assunzione  di  tutti  i  contenuti 
programmatici  »  del  partito  comunista;  ai  cattolici  in  lista  col  PCI  si 
chiede  soltanto  di  condividerne  la  linea  politica;  da  parte  loro  essi  riten- 
gono che  l'analisi  marxista  della  società  sia  «  l'analisi  più  convincente  dei 
problemi  complessi  della  società  italiana  »,  su  cui  fondare  l'unica  stra- 
tegia efficace  del  cambiamento. 

Infine,  i  cattolici  dissidenti  adducono  una  terza  motivazione  della  loro 
scelta:  il  PCI  sta  cambiando.  Tutti  perciò  dovrebbero  contribuire  alla 
sua  evoluzione:  «  Il  partito  comunista  modifica  se  stesso  con  la  società 
che  si  evolve;  pertanto,  quanti  sono  interessati  al  superamento  della  vec- 
chia concezione  totalizzante  e  metafisica  del  partito,  dovrebbero  ugual- 
mente interessarsi  a  non  bloccare  tale  processo,  ma  anzi  a  favorirlo  ». 

Se  sono  questi  i  motivi  principali,  non  ci  vuol  molto  a  rendersi  conto 
quanto  essi  siano  fragili  e  ambigui,  quanto  infondata  sia  la  grave  deci- 
sione che  su  quelli  si  vuol  poggiare. 

Diaciamo  subito  che,  pur  ammettendo  la  retta  intenzione  di  questi 
nostri  fratelli,  tuttavia  sul  piano  obiettivo  non  possiamo  non  rilevare 
la  inconsistenza  degli  argomenti  addotti  per  giustificare  una  scelta  che 
invece  ci  appare  sbagliata  e  inaccettabile;  che  di  fatto  (anche  se  la  co- 
scienza di  chi  la  compie  non  lo  avverte)  non  solo  è  discutibile  sul 
piano  politico,  ma  è  apertamente  in  contrasto  con  la  fedeltà  che  un 
cristiano  deve  alla  Chiesa. 

Vediamolo  più  in  particolare. 

Scelta  politica  e  coerenza  cristiana 

Cominciando  dalla  prima  ragione  ricordata,  dobbiamo  riconoscere  che 
sono  stati  gli  stessi  cattolici  dissidenti  a  voler  situare  la  loro  scelta  poli- 
tica nell'ottica  più  generale  del  rapporto  con  la  fede.  Infatti,  essi  sono 
entrati  nelle  liste  del  PCI  qualificandosi  pubblicamente  come  «  cattolici  »; 
ritengono  significativo  e  profetico  il  loro  gesto,  proprio  perché  fatto  da 
«  cattolici  »;  in  quanto  «  cattolici  »  continua  a  presentarli  la  propaganda 
ufficiale  del  partito,  additandoli  come  esempio  agli  altri  credenti.  La  Valle, 
Gozzini  e  gli  altri  compagni  non  vanno  forse  ripetendo  in  numerose  inter- 
viste quanto  già  hanno  espresso  chiaramente  nella  Dichiarazione:  «  È 
nostra  speranza  che  ne  risulti  anche  testimoniata  la  fede  »?  E  quale  altro 
significato  ha  l'insistenza  con  cui  essi  ritornano  sulla  coerenza  cristiana 
del  loro  passo? 

Una  volta  impostato  il  discorso  in  questi  termini,  era  ovvio  che  i  Pa- 
stori intervenissero.  Era  loro  preciso  diritto  e  dovere.  Non  si  trattava 
di  giudicare  i  contenuti  politici  e  tecnici  di  un  programma  elettorale  o  di 
governo;  i  vescovi,  in  tal  caso,  non  avrebbero  una  competenza  specifica, 
e  il  loro  intervento  sarebbe  ovviamente  una  «  ingerenza  ».  Ma,  dal  mo- 

presentato  la  loro  scelta  politica 
come  un  gesto  in  piena  armonia  con  il  Vangelo  e  con  la  dottrina  della 
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Chiesa  (le  loro  dichiarazioni  abbondano  di  citazioni  del  Concilio  e  di 
encicliche!),  si  sono  posti  essi  stessi  sul  piano  che  è  di  competenza  della 
Gerarchia.  Poiché,  se  è  vero,  da  un  lato,  che  spetta  ai  laici  fare  autonoma- 
mente quelle  scelte  politiche  che  essi  responsabilmente  e  a  rischio  proprio 
ritengono  di  dover  fare  (sempre  in  armonia  con  la  fede  e  con  l'insegna- 
mento della  Chiesa),  d'altro  lato  è  vero  anche  che  spetta  alla  Gerarchia 
giudicare  se  una  determinata  opzione  temporale  sia  effettivamente  d'ac- 
cordo o  in  contrasto  con  il  Vangelo  e  con  l'ordine  morale. 

È  questa  la  chiara  dottrina  del  Concilio.  Il  decreto  Apostolicam  actuosi- 
tatem  afferma: 

«  Il  compito  della  Gerarchia  consiste  nell'insegnare  e  interpretare  autentica- 
camente  i  principi  dell'ordine  morale,  che  devono  essere  rispettati  [nelle  opzioni 
temporali];  inoltre  è  in  suo  potere  giudicare  della  conformità  [di  tali  scelte] 
con  i  principi  morali  e  stabilire  quali  cose  sono  necessarie  per  custodire  e  pro- 
muovere i  beni  di  ordine  soprannaturale  »(  1  ). 

E  la  Gaudium  et  spes  ribadisce: 

«Sempre  e  dappertutto,  e  con  vera  libertà,  è  suo  diritto  [della  Chiesa] 
dare  il  suo  giudizio  morale  anche  su  cose  che  riguardano  l'ordine  politico, 
quando  ciò  sia  richiesto  dai  diritti  fondamentali  della  persona  e  della  salvezza 
delle  anime  »  (2). 

È  questa  pure  la  chiara  dottrina  di  tutte  le  encicliche  sociali  più  re- 
centi. Giovanni  XXIII,  proprio  parlando  delle  scelte  politiche  dei  cattolici 
nel  contesto  di  un  legittimo  pluralismo,  afferma  nell'enciclica  Mater  et 
magistra: 

«  Quando  in  materia  la  Gerarchia  ecclesiastica  si  è  pronunciata,  i  cattolici 
sono  tenuti  a  conformarsi  alle  sue  direttive;  giacché  compete  alla  Chiesa  il 
diritto  e  il  dovere  non  solo  di  tutelare  i  principi  dell'ordine  etico  e  religioso, 
ma  anche  di  intervenire  autoritativamente  nella  sfera  dell'ordine  temporale, 
quando  si  tratta  di  giudicare  dell'applicazione  di  quei  principi  ai  casi  con- 
creti »(3). 

E  potremmo  continuare.  Ma  a  noi  qui  preme  rivendicare,  in  primo 
luogo,  la  piena  legittimità  (anzi,  la  necessità)  dell'intervento  dei  vescovi 
e  del  Papa. 

Questa  stessa  legittimità  mette  in  luce,  in  secondo  luogo,  l'incoerenza 
della  scelta  fatta  dai  cattolici  che  si  presentano  nelle  liste  del  PCI,  sotto 
un  duplice  punto  di  vista.  Come  rilevava  già  la  Nota  della  CEI  dell'I  1 
maggio,  tale  scelta  «  è  in  aperto  contrasto  con  il  messaggio  cristiano,  e 
mortifica  la  comunione  ecclesiale  ». 

Innanzitutto,  è  in  aperto  contrasto  con  il  messaggio  cristiano.  I  vescovi 
intendono  rimanere  sul  piano  loro  proprio  della  dottrina  cattolica  e  del 
giudizio  sulla  coerenza  del  comportamento  dei  cristiani;  non  giudicano  la 
coscienza  dei  cattolici  dissidenti. 

Questa  preoccupazione  di  restare  esclusivamente  sul  piano  dottrinale  e 

(1)  Apostolicam  actuosi  tatem,  n.  24. 

(2)  Gaudium  et  spes,  n.  76. 

(3)  Mater  et  magistra,  ed.  Civ.  Catt.,  n.  252. 
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pastorale  è  visibile  in  tutti  gli  interventi  recenti  dell'episcopato  italiano» 
dedicati  al  rapporto  tra  coerenza  cristiana  e  adesione  al  marxismo.  Essa 
si  ritrova  puntualmente  nella  Dichiarazione  del  Consiglio  Permanente 
della  CEI  (13  dicembre  1975),  nel  Messaggio  dello  stesso  Consiglio  (6 
febbraio  1976),  nel  Comunicato  della  Presidenza  della  CEI  (9  aprile 
1976),  nella  Nota  della  stessa  Presidenza  (11  maggio  1976),  nelle  Preci- 
sazioni del  Presidente  della  CEI  (17  maggio  1976),  che  l'Assemblea  ge- 
nerale ha  fatto  sue  e  che  lo  stesso  Paolo  VI  ha  voluto  autorevolmente 
confermare  nel  suo  discorso  all'episcopato  italiano  (21  maggio  1976). 
«  Il  piano  su  cui,  come  Pastori,  ci  poniamo  è  diverso  -  ha  detto  il  Papa  - 
mira  alla  formazione  di  una  coscienza  di  fede». 

Non  è  il  caso  di  ripetere  qui  il  costante  insegnamento  del  Magistero 
sulla  inconciliabilità  intrinseca  tra  il  messaggio  cristiano  e  la  concezione 
marxista  dell'uomo  e  della  storia.  Del  resto,  questa  inconciliabilità  è  am- 
messa dagli  stessi  marxisti,  e  -  nel  nostro  caso  -  sembra  essere  fuori 
questione  almeno  nelle  intenzioni  dei  cattolici  dissidenti,  dato  che  essi 
affermano  di  non  voler  accettare  l'ideologia  del  PCI. 

Ma  la  scelta  dei  «  dissidenti  »  è  in  aperto  contrasto  con  il  messaggio 
cristiano  anche  per  un  altro  motivo,  che  riguarda  appunto  la  «  coscienza 
di  fede  ».  Infatti,  alla  luce  del  Vangelo  e  dell'insegnamento  della  Chiesa  è 
inaccettabile  introdurre  —  come  si  fa  nella  Dichiarazione  dei  dissidenti  — 
una  dicotomia  tra  professione  cristiana  e  scelte  politiche.  Nessuno  intende 
sostenere  che  dal  Vangelo  si  possa  dedurre  un  determinato  modello  di 
società  o  una  determinata  scelta  politica:  sarebbe  l'integrismo,  sarebbe  la 
fine  del  legittimo  e  necessario  pluralismo.  Non  ha  forse  ribadito  la 
Octogesima  ad venie» s  la  dottrina  stessa  del  Concilio,  quando  afferma: 
«  Una  medesima  fede  cristiana  può  condurre  a  impegni  diversi  »  (4)? 
Perciò,  nessuno  contesta  l'affermazione  che  «  i  confini  della  comunità  di 
fede  sono  più  ampi  dei  confini  di  un  partito  ». 

Questo,  però,  non  significa  che  ogni  scelta  politica  sia  compatibile  con 
la  fede  cristiana.  Se  le  opzioni  politiche  coerenti  con  la  fede  possono 
essere  diverse,  per  essere  però  accettabili  da  un  cristiano  devono  re- 
stare nell'ambito  della  concezione  cristiana  della  vita.  Ora,  la  concezione 
marxista  del  mondo,  a  cui  il  PCI  ispira  la  sua  azione  politica,  si  pone 
fuori  della  concezione  cristiana,  anzi  è  in  contrasto  con  essa.  Non  può 
quindi  essere  coerente  con  la  fede  cristiana  una  scelta  politica  che  appoggia 
l'azione  d'un  partito,  ispirata  ad  una  concezione  anticristiana  del  mondo. 
Perciò,  quello  che  i  vescovi  deplorano  è  che,  da  una  parte,  alcuni  cattolici 
—  non  certo  sprovveduti  —  abbiano  fatto  una  scelta  politica  in  contrasto 
con  la  ispirazione  cristiana  e,  dall'altra,  abbiano  ignorato  l'aspetto  com- 
plementare della  dottrina  del  Concilio  sul  rapporto  tra  fede  e  politica: 
cioè  l'obbligo  grave  che  ogni  cristiano  ha  di  fare  scelte  temporali  posi- 
tivamente coerenti  con  i  contenuti  specifici  del  Vangelo  e  dell'insegna- 
mento della  Chiesa.  La  fede,  infatti,  non  è  muta  né  indifferente  o  agno- 
stica di  fronte  agli  interrogativi  dell'uomo;  anzi,  è  nata  ad  esserne  la 
coscienza  critica,  mettendo  in  luce  le  radici  ultime  d'ogni  discorso  ideo- 


(4)  Octogesima  adveniens,  n.  50. 
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logico  (5).  Ecco  perché  i  vescovi  italiani,  nella  Nota  dell'I  1  maggio,  non 
si  limitano  a  riaffermare  la  inconciliabilità  intrinseca  —  già  innumerevoli 
volte  dimostrata  —  tra  visione  cristiana  dell'uomo  e  ideologia  marxista: 
«  Non  si  può  essere  simultaneamente  cristiani  e  marxisti  »  (6);  ma  aggiun- 
gono: «  Noi,  nella  nostra  qualità  di  Pastori,  ricordiamo  il  dovere  di  fare 
opzioni  coerenti  ». 

Su  questo  stesso  dovere,  della  coerenza  necessaria  in  positivo,  che  non 
consente  al  cristiano  qualsiasi  scelta  politica  (quasi  che  la  fede  non  abbia 
nulla  da  dire  o  non  debba  orientare  il  comportamento  storico  dei  cre- 
denti) insiste  Paolo  VI  nel  suo  discorso  ai  vescovi  italiani:  «Occorre 
essere  coerenti:  il  patrimonio  della  fede  cristiana  non  può  andar  soggetto 
a  mimetismo  e  a  compromesso,  pena  la  sua  fine;  non  può  essere  congiunto 
a  visuali  totalmente  e  intrinsecamente  opposte  alla  sua  natura  ». 

Insomma,  il  contrasto  con  il  messaggio  cristiano  si  verifica  non  solo 
quando  si  compromette  negativamente  il  Vangelo,  compiendo  scelte  ri- 
duttive o  contrarie  ai  suoi  insegnamenti,  ma  anche  quando  se  ne  nega 
positivamente  l'originalità  e  la  possibilità  di  ispirare  in  modo  creativo  e 
dinamico  l'impegno  storico  e  sociale  dei  credenti  a  servizio  dell'uomo. 
È  l'equivoco  teorico  e  pratico  in  cui  sono  caduti  i  cattolici  passati  nelle 
liste  del  PCI. 

Tuttavia  la  loro  scelta  non  è  solo  in  contrasto  con  il  messaggio  cristiano; 
essa  —  aggiungono  i  vescovi  —  mortifica  la  comunione  ecclesiale. 

La  ragione  fondamentale  della  violenza  fatta  alla  comunione  ecclesiale 
è  espressa  nelle  Precisazioni  del  Presidente  della  CEI: 

«  Non  possiamo  non  denunciare  la  gravità  del  turbamento  che  il  gesto  di 
questi  nostri  fratelli,  ponendosi  in  clamoroso  contrasto  con  le  indicazioni  dei 
Pastori  che  reggono  con  responsabilità,  per  divina  missione,  la  Chiesa  di  Dio, 
opera  nella  comunità  dei  credenti  ». 

È  lo  stesso  concetto  ripreso  da  Paolo  VI  nel  suo  discorso: 

«  Il  credente  non  può  ignorare  le  dichiarazioni  già  fatte,  nelle  quali  [...]  si 
è  espressa  là  mente  dei  vescovi  che  "sono  araldi  della  fede,  dottori  autentici, 
cioè  rivestiti  dell'autorità  di  Cristo*,  come  ha  detto  il  Concilio  ». 

Ancora  una  volta,  dunque,  i  vescovi  non  fanno  un  processo  alla  co- 
scienza, ma  denunciano  il  gesto  esterno  di  rottura  di  chi,  dicendosi  cattoli- 
co, ha  voluto  assumere  pubblicamente  un  atteggiamento  in  aperta  contrad- 
dizione con  i  ripetuti  orientamenti  dottrinali  e  pastorali  dell'episcopato. 

Insistiamo  sulla  pubblicità  del  gesto  compiuto.  Può  accadere,  infatti, 
che  un  credente  rimanga  perplesso  di  fronte  a  un  intervento  pastorale 
dei  vescovi,  e  che  per  motivi  soggettivi  non  riesca  a  superare  in  coscienza 
tale  perplessità.  Ma  in  nessun  caso  sarà  lecito  trasferire  un  problema 
personale  in  un  atteggiamento  pubblico  di  noncuranza  degli  insegna- 
menti e  degli  orientamenti  del  Magistero: 


(5)  Cfr  Ivi,  n.  36. 

(6)  Dichiarazione  del  Consiglio  Permanente  della  CEI,  13  dicembre  1975. 
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«  I  vescovi  -  leggiamo  nella  costituzione  dommatica  Lumen  gentium  - 
quando  insegnano  in  comune  col  romano  pontefice,  devono  essere  da  tutti 
ascoltati  con  venerazione  quali  testimoni  della  verità  divina  e  cattolica;  e  i 
fedeli  devono  accettare  il  giudizio  del  loro  vescovo  dato  a  nome  di  Cristo  in 
cose  di  fede  e  di  morale,  e  aderirvi  con  religioso  rispetto  »  (7). 

Come  conciliare  il  dovere  del  «  religioso  rispetto  »  anche  al  magistero 
ordinario  dei  vescovi,  con  il  rifiuto  pubblico  di  un  giudizio  espresso  e 
ripetuto  dai  pastori  a  nome  di  Cristo?  Di  qui  proviene  quel  turbamento 
causato  nella  comunità  dei  credenti,  che  i  vescovi  definiscono  giustamente 
come  una  mortificazione  della  comunione  ecclesiale.  Tanto  più  grave,  quan- 
to causata  da  cattolici  preparati,  i  quali  certo  non  ignorano  che  i  vescovi 
sono  tenuti  a  orientare  concretamente  i  fedeli  «  col  consiglio,  la  persua- 
sione, l'esempio,  ma  pure  con  autorità  »  (8);  che  Cristo  stesso  volle  che 
i  vescovi  in  unione  col  Papa  «  fossero  nella  sua  Chiesa  pastori  fino  alla 
fine  dei  secoli  [...],  principio  e  fondamento  perpetuo  e  visibile  dell'unità 
della  fede  e  della  comunione  »  (9). 

Alla  luce  di  queste  considerazioni,  appare  dunque  non  solo  priva  di 
fondamento,  ma  anche  ingiusta  l'accusa  di  «  ingerenza  »  che  la  stampa 
laicista  ha  rivolto  ai  vescovi  e  al  Papa.  Si  vuole  dunque  impedire  alla 
Chiesa  di  richiamare  i  suoi  figli  alla  coerenza  della  fede  e  alla  comunione 
ecclesiale  con  i  Pastori?  Questa  sì  che  è  una  indebita  ingerenza  nella  vita 
interna  della  Chiesa! 

L'analisi  marxista  sì,  l'ideologia  no 

I  cattolici  dissidenti  non  hanno  fatto  attendere  la  loro  risposta,  dopo 
il  richiamo  ad  essi  rivolto  dai  vescovi.  Essi  non  sarebbero  andati  contro 
il  giudizio  del  Magistero  sulla  inconciliabilità  tra  professione  di  fede  e 
adesione  al  marxismo,  per  la  semplice  ragione  che  del  marxismo  accettano 
soltanto  l'analisi  politica  ed  economica  della  società,  ma  non  l'ideologia. 
Nessuno  mai  avrebbe  chiesto  loro  l'adesione  ideologica,  o  un  qualche 
compromesso  per  la  loro  fede,  come  conferma  il  fatto  che  il  PCI  li  ha 
accettati  in  lista  come  «  indipendenti  ». 

II  problema  della  separabilità  tra  analisi  marxista  e  ideologia  non  è 
nuovo.  Sulla  possibilità  di  assumere  la  prima  senza  la  seconda  il  dibattito 
non  è  concluso  neppure  all'interno  del  mondo  marxista.  Il  Magistero  ec- 
closiastico,  dal  canto  suo,  non  entra  affatto  nel  merito  teorico  della 
questione,  anche  se  non  lo  ignora. 

«  Sarebbe  illusorio  e  pericoloso  -  dice  la  Octogesima  adveniens  -  accettare 
gli  elementi  dell'analisi  marxista  senza  riconoscere  i  loro  rapporti  con  l'ideo- 
logia, entrare  nella  prassi  della  lotta  di  classe  e  della  sua  interpretazione  marxi- 
sta trascurando  di  avvertire  il  tipo  di  società  totalitaria  e  violenta  alla  quale 
questo  processo  conduce  »  (10). 

Il  Magistero,  cioè,  preferisce  rimanere  sul  piano  pastorale,  della  realtà 
storica  concreta.  Rileva,  perciò,  che  di  fatto  anche  l'analisi  e  il  metodo 

(7)  Lumen  gentium,  n.  25. 

(8)  Ivi,  n.  40. 

(9)  Ivi,  n.  18. 

(10)  Octogesima  adveniens,  n.  54. 
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marxista  globalmente  presi  sono  inaccettabili  per  il  cristiano;  pur  rico- 
noscendo i  «  frammenti  di  verità  »  in  essi  contenuti,  rimane  sempre 
la  visione  riduttiva,  materialistica  e  atea  dell'uomo  da  cui  quell'analisi 
prende  l'avvio  e  alla  quale  inesorabilmente  conduce. 

Non  basta  riconoscere  —  come  fanno  i  cattolici  dissidenti  —  che  il 
PCI  rispetta  pienamente  la  loro  fede  religiosa,  che  richiede  ad  essi  soltanto 
l'adesione  alla  sua  politica.  Infatti,  questo  atteggiamento  del  PCI  richiama 
alla  mente  il  leninismo  delle  origini. 

Già  nel  1909  Lenin,  in  contrasto  con  i  «  duri  »  del  suo  partito,  soste- 
neva e  teorizzava  la  necessità  di  non  chiedere  ai  cattolici  l'abiura  dalla 
loro  fede,  e  si  scagliava  contro  quei  «  materialisti  da  prima  elementare  » 
che  portavano  il  confronto  con  i  credenti  sul  piano  ideologico  e  dell'atei- 
smo teorico.  Se  vogliamo  abbattere  l'alienazione  religiosa,  —  scriveva 
Lenin  —  l'importante  è  ingaggiare  i  cristiani  nella  prassi  del  nostro  me- 
todo, nella  lotta  di  classe,  e  non  in  uno  sterile  dibattito  astratto.  Sarà 
proprio  l'accettazione  da  parte  dei  cristiani  dell'analisi  e  del  metodo 
marxista,  nella  prassi  e  non  in  via  teorica  o  ideologica,  —  insiste  Lenin 

—  che  «  nella  società  capitalistica  moderna  condurrà  gli  operai  cristiani 
alla  socialdemocrazia  e  all'ateismo  cento  volte  meglio  di  quanto  possa 
farlo  la  pura  e  semplice  predicazione  atea  »  (11). 

Perciò  esortava  i  suoi: 

«  Il  marxista  deve  essere  materialista,  ossia  nemico  della  religione,  ma  mate- 
rialista dialettico,  che  pone  cioè  la  causa  della  lotta  di  classe  contro  la  religione 
non  su  un  piano  astratto,  non  sul  piano  puramente  teorico  [...],  ma  in  con- 
creto, sul  piano  della  lotta  di  classe,  che  conduce  di  fatto  [la  sottolineatura 
è  di  Lenin]  ed  educa  le  masse  più  e  meglio  d'ogni  altra  cosa» (12). 

Da  questa  impostazione  metodologica,  Lenin  derivava  due  indicazioni 
fondamentali  per  l'incontro  con  le  masse  credenti:  «  rispettare  »  la  loro 
fede  religiosa,  senza  combatterla  [Stalin,  dunque,  fu  un  deviazionista!], 
e  nello  stesso  tempo  «  educare  »  i  cristiani  attraverso  la  prassi,  fino  a 
condurli  all'accettazione  ideologica  del  programma.  Ecco  testualmente  le 
sue  parole: 

«  Noi  dobbiamo  non  soltanto  accogliere,  ma  mobilitare  attivamente  nel  par- 
tito rutti  gli  operai  che  conservano  la  fede  in  dio;  noi  siamo  assolutamente 
contrari  a  ledere  in  qualsiasi  forma  i  loro  convincimenti  religiosi;  ma  noi  li 
reclutiamo  per  educarli  secondo  lo  spirito  del  nostro  programma  »(  13). 

Sono  esattamente  le  due  indicazioni  passate  nella  prassi  e  nello  Statuto 
del  PCI.  L'art.  2  dice:  «  Possono  iscriversi  al  PCI  i  cittadini  [...]  che 

—  indipendentemente  dalla  razza,  dalla  fede  religiosa  e  dalle  convinzioni 
filosofiche  —  accettino  il  programma  politico  del  partito  ».  E  l'art.  5 
aggiunge:  «Ogni  iscritto  al  partito  ha  il  dovere  [...]  di  acquisire  e 
approfondire  (salve  restando  le  disposizioni  dell'art.  2)  la  conoscenza  del 


(11)  V.I.  Lenin,  11  partito  operaio  verso  la  religione,  in  Opere  complete,  XV 
(marzo  1908-agosto  1909)  Roma,  Editori  Riuniti.  1967.  386. 

(12)  Ivi. 

(13)  Ivi,  387. 
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marxismo-leninismo  e  applicarne  gli  insegnamenti  nella  soluzione  delle 
questioni  concrete  ».  Rispettare  e  educare! 

Ecco  perché  il  card.  Poma  nelle  sue  Precisazioni  ha  voluto  puntualizzare 
«  l'inconciliabilità  teorica  e  pratica  [...]  tra  la  professione  della  fede 
cristiana  e  l'adesione,  il  favoreggiamento  o  il  sostegno  a  un  autentico 
movimento  marxista,  anche  quando  si  affermi  di  non  condividerne  la 
ideologia  ».  E  non  a  caso,  nella  prolusione  alla  XIII  Assemblea  della  CEI, 
lo  stesso  card.  Poma  faceva  suo  il  passo  di  un  importante  documento  del- 
l'episcopato cileno,  che  vai  la  pena  qui  di  riportare  per  intero: 

«  L'esperienza  ci  mostra,  come  regola  generale,  che  un  metodo  non  è  mai 
qualche  cosa  di  puramente  oggettivo  e  inoffensivo,  ma  che  necessariamente 
finisce  con  l'imporre  un  carattere,  una  mentalità  determinata  a  colui  che  ne 
fa  uso:  porta  l'uomo  a  pensare  secondo  come  agisce.  L'esempio  più  chiaro  al 
riguardo  è  quello  del  capitalismo.  Il  capitalismo  -  sebbene  ispirato  all'ideo- 
logia liberale  -  non  si  è  mai  definito  come  una  filosofia  o  come  un  umanesimo 
dottrinale,  ma  semplicemente  come  un  metodo  per  produrre  più  e  meglio, 
come  un  metodo  pieno  di  buone  intenzioni  e  promesse  —  perché  farà  ricchi 
e  felici  gli  uomini  -  e  che  tutti  possono  usare,  indipendentemente  dalla  loro 
religione  o  dalle  loro  ideologie.  Tuttavia  la  storia  ha  dimostrato,  dolorosa- 
mente, fino  a  qual  punto  l'uso  di  questo  semplice  mezzo  di  produzione  è  riu- 
scito ad  imporre  a  milioni  di  persone  —  si  confessino  queste  teoricamente  cri- 
stiane o  no  —  una  stessa  mentalità  capitalistica,  con  tutto  ciò  che  essa  implica, 
a  un  livello  puramente  pratico,  di  valutazione  cconomicistica,  atea,  antiumana 
e  manipolatrice  dell'uomo  e  della  società,  al  servizio  del  capitale.  Esattamente 
nella  stessa  situazione  si  trovano,  a  nostro  parere,  coloro  che  utilizzano  il  me- 
todo marxista  di  interpretazione  e  azione  storica;  si  trovano,  cioè,  nel  serio 
pericolo  di  giungere  in  pratica  -  indipendentemente  da  ciò  che  suggerisce  la 
loro  filosofia  o  il  loro  umanesimo  teorico  -  ad  una  visione  ugualmente  eco- 
nomicistica  dell'uomo  e  al  conseguente  atteggiamento  manipolatore  di  ciò 
che  da  questa  visione  -  si  voglia  o  no  -  deriva  »(14). 

Non  si  dica  che  questa  preoccupazione  pastorale  dei  vescovi  sia  fuor 
di  luogo  in  Italia.  Purtroppo  sono  numerosi  anche  da  noi  i  casi  che  con- 
fermano la  gravità  di  questa  diagnosi  dei  Pastori  cileni.  Non  è  qui  il 
luogo  di  insistervi.  Ma  ci  sia  consentito  di  citare  almeno  un  caso,  che,  data 
la  notorietà  del  personaggio,  assume  valore  emblematico.  L'Autore,  forse 
senza  accorgersene,  traccia  le  tappe  di  un  itinerario  molto  simile  a  quello 
indicato  da  Lenin,  e  lo  espone  ai  lettori  dalle  pagine  di  una  rivista  inter- 
nazionale, con  accenti  apertamente  autobiografici.  Intendiamo  riferirci 
a  un  articolo  di  G.  Girardi,  apparso  su  Concilium  (15). 

L'Autore  inizia  sottolineando  i  nobili  motivi  che  hanno  indotto  lui, 
come  molti  altri  cattolici,  ad  accettare  l'analisi  marxista  e  il  metodo  della 
lotta  di  classe:  perché  milioni,  centinaia  di  milioni  di  uomini  e  di  donne 
non  continuino  a  nascere  per  nulla;  perché  popoli  e  continenti  non  siano 
più  schiacciati,  impediti  di  nascere,  privati  della  speranza...  Ma  subito 
confessa  che  questa  scelta  mette  ben  presto  chi  la  compie  in  conflitto 
con  la  Chiesa  istituzionale,  per  tutta  una  serie  di  ragioni,  fino  al  punto 

(14)  Episcopato  cileno,  Vangelo,  politica  e  socialismi,  n.  47,  in  Maestri  della  fede, 
n.  43,  Torino-Leumann,  LDC,  1973. 

(15)  G.  Girardi,  Un  teologo  nella  lotta  di  classe,  in  Concilium,  novembre  1975, 
146-153. 


Copyrighted  material 


472 


CATTOLICI  NELLE  LISTE  DEL  PCI 


che  «  il  conflitto  tra  il  credente  e  la  sua  chiesa  è  quello  che  oppone  due 
mondi,  tra  i  quali  la  comunicazione  è  estremamente  difficile,  se  non  im- 
possibile, poiché  non  vi  si  parla  la  stessa  lingua  ».  Il  conflitto  è  duro, 
traumatico  (16). 

Dal  conflitto  con  la  Chiesa  al  dubbio  sul  suo  messaggio  il  passo  è  breve: 
«  Die  cosa  può  ancora  significare,  infatti,  appartenere  ad  una  chiesa  che 
si  vede  orientata  ad  un  altro  mondo?  che  parla  un'altra  lingua?  »  (17). 

A  questo  punto,  gli  interrogativi  che  nascono  nel  cattolico  che  ha  fatto 
la  scelta  marxista  —  confessa  Girardi  —  arrivano  a  mettere  in  questione 
la  fede: 

«  Quale  portata  può  egli  [il  cattolico-comunista]  continuare  a  riconoscere 
ad  una  testimonianza  che  ha  tanto  fortemente  contestato?  perché  questa  comu- 
nità che  si  è  sbagliata  e  che  si  sbaglia  su  questioni  così  importanti  dovrebbe 
essere  infallibile  nella  proclamazione  della  divinità  di  Cristo  e  della  sua  resur- 
rezione? »  (18). 

Ci  scusiamo  della  lunga  citazione.  Ma  essa  ci  sembra  una  conferma 
significativa  della  fondatezza  delle  preoccupazioni  pastorali  dei  nostri 
vescovi  di  fronte  alla  scelta  di  alcuni  cattolici  conosciuti  e  stimati.  Il  loro 
esempio  potrebbe  condurre  molti  altri,  più  semplici  e  meno  preparati, 
a  trovarsi  in  serie  difficoltà  non  solo  con  la  Chiesa,  ma  addirittura  con 
la  fede. 

//  PCI  è  veramente  cambiato? 

Naturalmente  i  cattolici  dissidenti  cercano  di  smentire  le  visioni  cata- 
strofiche circa  i  pericoli  che  una  determinata  scelta  politica  farebbe  correre 
alla  fede.  E  lo  fanno,  dicendosi  sicuri  che  il  PCI  è  in  evoluzione;  che, 
nonostante  tutte  le  esperienze  storiche  in  contrario,  il  comunismo  in  Italia 
sarà  diverso. 

Donde  essi  traggono  questa  sicurezza?  Non  lo  dicono.  Essa,  d'altronde, 
non  appare  affatto  convincente.  Solo  pochi  mesi  fa,  questa  certezza  non 
c'era.  Che  cosa  è  maturato  nel  PCI  nelle  ultime  settimane,  per  spiegare 
il  cambiamento  avvenuto?  Forse  che  le  domande  che  La  Valle  rivolgeva 
al  PCI  dalle  pagine  di  Rinascita  il  16  gennaio  1976  non  hanno  più  ragione 
di  essere?  Ricordiamone  alcune: 

(16)  L'Autore  è  onesto,  e  ritorna  criticamente  sul  suo  atteggiamento.  Si  sottopone, 
così,  a  otto  anni  pesanti  di  psicanalisi,  che  lo  conducono  a  farsi  una  coscienza  suf- 
ficientemente lucida  dei  suoi  limiti.  «  Ho  dovuto  riconoscere  nella  mia  crìtica  della 
chiesa  e  della  società  una  certa  dose  di  risentimento  e  di  volontà  di  rivincita.  Mi 
son  reso  conto  che  la  scelta  rivoluzionaria  sottostante  non  è  solo  un  atteggiamento 
politico,  ma  risponde  anche  ad  un  bisogno  psicologico.  [...]  Mi  son  reso  ancora 
conto  che  il  gusto  del  potere  (culturale,  religioso,  politico)  e  della  notorietà  non  è 
certo  estraneo  alle  mie  motivazioni  profonde.  Infine,  essere  perseguitati  è  senza 
dubbio  una  sofferenza:  ma  è  anche  un  piacere  che  io  mi  sorprendo  a  desiderare  » 
(Ivi,  150).  Ma  il  distacco  dalla  Chiesa  cresce  ancora:  «Per  un  credente,  formato  da 
sempre  a  far  coincidere  la  fedeltà  al  Cristo  con  la  sottomissione  all'autorità  della 
Chiesa,  scegliere  la  libertà  in  rapporto  alla  Chiesa  rappresenta  una  rottura,  spesso 
tragica,  che  richiede  la  ristrutturazione  di  tutta  la  sua  vita  personale,  particolarmente 
della  vita  di  fede»  (Ivi,  151). 

(17)  Ivi,  152. 

(18)  Ivi. 
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«  Saprà  il  partito  comunista  -  si  chiedeva  La  Valle  -  resistere  alla  sugge- 
stione delle  scorciatoie,  dei  passaggi  traumatici,  delle  liberazioni  imposte  prima 
che  siano  maturate  nelle  strutture  e  nelle  coscienze?  [...]  E  avendo  la  respon- 
sabilità di  restaurare  l'economia  italiana,  saprà  preferire  la  libertà  operaia  alla 
produttività,  come  oggi  pretendiamo  dalla  società  borghese? 

«E  ancora:  [...]  il  partito  comunista,  di  fronte  all'esigenza  di  riaggregare 
una  società  disarticolata  e  di  pianificare  gli  sforzi,  manterrà  un  concetto  di 
libertà  che  non  sia  solo  la  libertà  di  avere  delle  opinioni  e  nemmeno  solo  di 
esprimerle,  ma  sia  la  libertà  di  fare  la  propria  vita,  e  di  farla  con  gli  altri, 
non  di  riceverla  tutta  determinata  da  uno  Stato,  dia  un  sindacato  o  da  un 
partito? 

«  E  ammetterà  che  non  si  viva  di  solo  socialismo,  non  già  unicamente  nel 
senso  che  sia  libera  l'opzione  tra  l'ateismo  e  la  fede,  e  dunque  che  i  credenti 
possano  continuare,  se  vogliono,  ad  adorare  il  Dio  dei  loro  padri,  ma  anche 
nel  senso  che  ci  siano  le  condizioni  perché,  in  una  società  riconciliata  oltre  le 
barriere  religiose,  i  figli  possano  anche  ritrovare  quel  Dio  che  i  loro  padri 
avevano  perduto? 

«  In  sostanza  non  si  tratta  di  discutere  dei  privilegi  della  Chiesa,  ma, 
ancora  una  volta,  del  destino  dell'uomo;  e  non  come  esso  è  raffigurato  nei 
testi  di  Marx  e  di  Gramsci;  ma  come  è  prefigurato  in  quella  storicissima  e 
attualissima  cosa  che  è  la  politica  del  partito  comunista  italiano  »  (19). 

Esattamente  quella  «  storicissima  e  attualissima  politica  del  PCI  »  che 
oggi  R.  La  Valle  e  compagni  dicono  di  poter  «  condividere  »  come  la  ba- 
se più  c  convincente  »  su  cui  impostare  l'unica  strategia  del  cambiamento 
in  Italia! 

Com'è  possibile  che  persone  coscienti  e  avvertite  abbiano  potuto,  nel 
giro  di  poche  settimane,  dimenticare  interrogativi  così  angosciosi  che  met- 
tono in  forse  —  come  dice  giustamente  La  Valle  —  l'avvenire  dei  propri 
figli,  «  la  libertà  di  fare  la  propria  vita  »,  la  possibilità  di  «  ritrovare  quel 
Dio  che  i  loro  padri  avevano  perduto  »? 

La  Valle  ci  dirà  che  è  entrato  nelle  liste  del  PCI  proprio  affinché  le 
domande  da  lui  poste  ottengano  una  risposta  positiva.  Ma  le  «  buone 
intenzioni  »  basteranno  a  risolvere  le  gravi  questioni  tuttora  aperte? 

C'è  una  prima  questione,  la  cui  soluzione  non  dipende  dalle  «buone 
intenzioni  »  dei  cattolici  dissidenti:  siamo  proprio  sicuri  che  tutto  il  PCI 
si  ritrova  compatto  sulle  tesi  di  Berlinguer  e  di  Ingrao?  La  base  del  par- 
tito, i  «  duri  »  che  oggi  non  parlano  più,  che  cosa  pensano  del  documento 
Berlinguer-Marchais  del  novembre  scorso,  con  cui  il  PCI  fa  proprie  addi- 
rittura tutte  «  le  libertà  democratico-borghesi  »?  Che  cosa  autorizza  a 
interpretare  il  silenzio  degli  stalinisti,  che  non  sono  mai  stati  esclusi  dal 
PCI,  come  un'accettazione  della  linea  attuale  del  partito? 

Ma,  anche  nel  caso  (del  tutto  ipotetico)  che  l'intero  PCI  si  trovasse 
unito  sulle  posizioni  di  Berlinguer,  basteranno  le  «  buone  intenzioni  »  ad 
aver  ragione  della  logica  interna  del  marxismo-leninismo?  Nessuno  ha 
mai  dubitato  delle  «  buone  intenzioni  »  di  Dubcek,  né  di  quelle  di  tanti 
altri  che  hanno  tentato  la  via  democratica  al  comunismo,  nelle  diverse 
parti  del  mondo.  Eppure  la  storia  ha  dimostrato  che  mai  —  neppure  una 


(19)  R.  La  Valle,  Che  cosa  sta  dietro  le  «gride*  dei  vescovi,  in  Rinascita,  16 
gennaio  1976,  7. 


Copyrighted  material 


474 


CATTOLICI  NELLE  LISTE  DEL  PCI 


sola  volta  —  le  buone  intenzioni  hanno  avuto  la  meglio  sulla  logica  ferrea 
del  marxismo-leninismo,  a  cui  il  PCI  non  ha  mai  rinunziato. 

Che  se  poi,  per  uno  strano  assurdo,  dovesse  verificarsi  in  Italia  quel 
miracolo  che  in  nessun  altro  luogo  del  mondo  è  mai  avvenuto,  permetterà 
l'Unione  Sovietica  che  il  «  comunismo  democratico  »  italiano  introduca 
nel  blocco  orientale  i  germi  della  disgregazione?  Come  potrebbe  l'URSS 
continuare  a  negare  alla  Polonia,  all'Ungheria,  alla  Cecoslovacchia,  alla 
Romania  le  libertà  «  democratiche  borghesi  »  tollerate  in  Italia? 

L'Unione  Sovietica,  in  tutti  questi  mesi  e  in  occasione  dell'ultimo 
Congresso  del  PCUS,  ci  ha  già  fatto  sapere  senza  mezzi  termini  che  non 
permetterà  mai,  né  in  Italia,  né  altrove  l'eresia  d'un  «  comunismo  demo- 
cratico »  (20).  Di  fronte  a  questo  atteggiamento  inflessibile,  che  cosa  po- 
tranno le  «  buone  intenzioni  »? 

*  *  * 

Dunque,  non  è  questione  di  «  pregiudizi  »  né  di  «  divario  culturale  » 
il  giudizio  negativo  sui  cattolici  passati  nelle  liste  del  PCI.  Sono  ragioni 
vere  e  molto  serie  quelle  che  autorizzano  a  concludere  che  il  loro  è  stato 
un  passo  falso,  sia  dal  punto  di  vista  della  coerenza  cristiana,  sia  da  quello 
della  chiarezza  politica. 

Per  parte  nostra  continuiamo  a  credere  che  il  vero  modo  di  aiutare 
l'evoluzione  storica  del  PCI  non  è  certo  quello  di  lasciarsi  assorbire  da 
esso,  quanto  piuttosto  di  restare  uniti  e  di  essere  noi  stessi;  di  credere 
non  solo  teoricamente,  ma  con  la  coerenza  delle  scelte  pratiche,  nei  va- 
lori che  siamo  chiamati  ad  annunziare  e  a  testimoniare.  Questa  coerenza, 
oltre  il  vantaggio  esterno  della  maggiore  efficacia  di  un  confronto  senza 
equivoci,  offre  pure  quello  di  stimolare  -  quasi  di  costringere  -  dall'in- 
terno i  cattolici  ad  operare  in  modo  più  conforme  agli  ideali  evangelici, 
troppo  spesso  offuscati. 


(20)  Cfr  Alcuni  problemi  al  XXV  Congresso  del  PCUS,  in  Civ.  Catt.  1976  II 
185-1%. 
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VITA  DELLA  CHIESA 

IL  «  CASO  »  DI  MONS.  LEFEBVRE 
Documenti  e  riflessioni 


Or  non  è  molto,  il  settimanale  Trance  Catholique-Ecclesia  e  l'edizione 
francese  de  L'Osservatore  Romano  pubblicavano  non  solo  il  testo,  ma 
anche  la  copia  fotografica  d'una  lettera  autografa  in  francese  rivolta,  il 
21  febbraio  1976,  dal  Santo  Padre  al  suo  Segretario  di  Stato,  cardinale 
Villot.  Tradotto  in  italiano  il  testo  suonava  così(l): 

«  Abbiamo  preso  conoscenza  d'un'intcrvista  domandata  a  mons.  Marcel 
Lefebvre  dal  settimanale  France  Catholique-Ecclesia  (n.  1332,  del  13  feb- 
braio 1976).  Tra  gli  errori  contenuti  in  quest'intervista  ce  n'è  uno  che 
vogliamo  personalmente  rettificare:  Lei  sarebbe  uno  schermo  posto  tra  il 
Papa  e  mons.  Lefebvre,  un  ostacolo  all'incontro  che  egli  desidera  avere  con 
Noi.  Ciò  non  è  esatto. 

«  Noi  riteniamo  che  prima  d'essere  ricevuto  in  udienza,  mons.  Lefebvre 
debba  recedere  dalla  sua  inammissibile  posizione  riguardo  al  Concilio  Ecu- 
menico Vaticano  II  e  alle  misure  da  Noi  promulgate  o  approvate  in  materia 
liturgica  o  disciplinare  (e,  per  conseguenza,  anche  dottrinale).  Questa  posi- 
zione, purtroppo,  egli  non  cessa  di  ribadire  con  le  sue  parole  e  i  suoi  atti. 
Un  reale  cambiamento  d'atteggiamento  è  dunque  necessario,  affinché  l'incontro 
desiderato  possa  aver  luogo  nello  spirito  di  fraternità  e  d'unità  ecclesiale 
che  Noi  tanto  bramiamo  fin  dall'inizio  di  questo  penoso  affare,  soprattutto 
dopo  che,  a  due  riprese,  abbiamo  personalmente  scritto  a  mons.  Lefebvre. 

«  Noi  continuiamo  a  sperare  che  egli  Ci  darà  ben  presto,  coi  fatti,  la  prova 
concreta  della  sua  fedeltà  alla  Chiesa  e  alla  Santa  Sede,  da  parte  della  quale 
ha  ricevuto  tanti  segni  di  stima  e  di  confidenza.  Sappiamo  che  Lei  condivide 
tale  speranza;  per  questo  La  autorizziamo  a  rendere  pubblica  questa  lettera, 
che  corrisponde  alla  benevolenza  ed  all'affetto  che  Noi  nutriamo  per  Lei. 
nostro  collaboratore  nell'ufficio  apostolico  ». 

Le  parole  con  cui  il  Santo  Padre  si  è  espresso,  tratteggiando  a  grandi 
linee  i  termini  del  caso,  e  l'esplicita  autorizzazione  a  rendere  pubblico  il 
documento  affinché  la  verità  venga  ristabilita,  ci  fanno  ritenere  opportuno 
darne  un  più  ampio  resoconto.  Tanto  più  che,  in  Italia,  finora,  non  ci 
risulta  che  la  stampa,  anche  quella  cattolica,  abbia  prestato  qualche  atten- 
zione all'incresciosa  vertenza  che,  al  di  là  di  ogni  episodio,  investe  un 
principio  di  fondo:  quello  dell'ubbidienza  al  Concilio,  alla  Santa  Sede 
ed  al  Papa  (2). 

(1)  France  Catholique-Ecclesia,  5  marzo  1976;  L'Osservatore  Romano  (ediz.  in 
francese),  12  marzo  1976. 

(2)  L'unico  a  prendere  le  difese  del  Lefebvre  e  a  giudicare  le  decisioni  romane 
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Le  idee  di  mons.  Lefebvre 

Mons.  Marcel  Lefebvre,  francese,  nacque  nel  1905  ed  entrò  a  far  parte 
della  congregazione  religiosa  degli  spiri  tani.  Nella  sua  carriera  ecclesiastica 
lo  troviamo  vicario  apostolico  e  poi  primo  arcivescovo  residenziale  di 
Dakar  (Senegal);  delegato  apostolico  nell'Africa  Occidentale  Francese  per 
le  missioni  dipendenti  da  Propaganda  fide;  presidente  della  Conferenza 
Plenaria  degli  ordinari  missionari  dell'Africa  Francese;  vescovo  di  Tulle, 
in  Francia,  col  titolo  personale  di  arcivescovo;  superiore  generale  della 
sua  congregazione  religiosa;  assistente  al  sogno  pontificio;  consultore  della 
S.C.  per  l'evangelizzazione  dei  popoli.  Durante  il  Concilio  fece  parte  della 
Commissione  Centrale  preparatoria,  e  si  distinse  -  soprattutto  per  il  suo 
atteggiamento  notevolmente  critico  -  tra  i  membri  del  cosiddetto  Coetus 
Internationalis  Patrum. 

Quali  siano  le  idee  che  ne  ispirano  la  condotta  si  può  dedurre  da  un 
suo  volume  (3),  nel  quale,  tuttavia,  si  devono  notare  non  poche  cose 
buone:  la  sollecitudine  per  la  formazione  del  clero,  i  richiami  alla  purezza 
della  fede,  alla  santità  della  vita,  alla  preghiera  e  alla  mortificazione, 
l'impegno  nel  voler  superare  la  crisi  della  Chiesa,  ecc.  Peccato  che  tutto 
ciò  venga  inficiato  dall'atteggiamento  che  il  prelato  ha  assunto  di  fronte 
alle  autorità  della  Chiesa  e  che  va  giudicato  inammissibile  e  peggiore  dei 
mali  (reali  o  presunti)  a  cui  egli  è  convinto  d'essere  chiamato  a  portare 
rimedio. 

Motivo  fondamentale  del  suo  pensiero  è  la  sistematica  sfiducia  nel  Concilio; 
giocando  sulla  distinzione  tra  Concilio  dogmatico  e  Concilio  pastorale,  egli 
si  ritiene  autorizzato  a  deprezzare  quest'ultimo  fino  ad  attribuirgli  direttamente 
tutti  i  mali  della  Chiesa  presente.  A  suo  parere  il  Concilio,  nel  complesso, 
non  sarebbe  altro  che  la  risultante  di  sfacciate  manovre  modernistiche,  che 
coi  loro  errori  in  materia  di  fede  intendono  minare  la  dottrina  tradizionale: 
«  Mi  sembra  impossibile  spiegare  la  situazione  nella  quale  ci  troviamo  senza 
risalire  al  Concilio  [...].  Ritengo  dunque  sinceramente  che  la  causa  di  questa 
situazione  risalga  al  Concilio»  (pp.  157;  163). 

Uno  dei  cavalli  di  battaglia  dell'Autore  —  purtroppo  non  l'unico  —  è  la  riforma 
liturgica  e  soprattutto  il  Novus  Ordo  Missae,  accusato  di  essere  smaccatamente 
protestante  e  modernistico,  di  negare  la  presenza  reale,  di  dissacrare  il  sacer- 
dozio, di  aver  prodotto  effetti  disastrosi,  ecc.  (pp.  142;   154;   164;  200): 


illegali  ed  inique  è  stato  un  mensile  -  inviato  largamente  e  gratuitamente  a  preti, 
religiosi  e  fedeli  da  un  sacerdote  di  Grottaferrata  -  i  cui  redattori,  trincerandosi... 
coraggiosamente  e  sistematicamente  dietro  l'anonimato,  danno  prova  di  condividerne 
i  medesimi  indirizzi  ideologici  (efr  Sì  sì  no  no,  settembre  1975,  pp.  4-5;  marzo  1976, 
p.  6).  In  Francia  si  sono  ripetutamente  occupati  del  caso  il  già  noto  abbé  de  Nantes 
(che  nella  sua  rivistina  La  Contre-Réforme  Catholique  au  XX  siècle  non  esita  ad 
accusare  il  Papa  di  menzogna  e  di  paura  di  fronte  alla  fede  pura  del  vescovo  disub- 
bidiente, del  quale  tuttavia  non  condivide  tutte  le  posizioni  (efr  nn.  97;  99;  102;  103), 
e  il  bolettino  òeìYAlliance  Saint-Michel  (ottobre  1975).  Cenni  di  indubbia  simpatia 
per  il  Lefebvre  (pp.  114  e  126),  di  comprensione  benevola  per  «questo  dover  di- 
sobbedire per  obbedire  »  (p.  145),  come  pure  rigetto  viscerale  per  il  Novus  Ordo 
Missae  si  trovano  anche  nel  recente  volume  di  T.  Casini,  Nel  fumo  di  Satana.  Verso 
l'ultimo  scontro.  Firenze,  Il  Carro  di  S.  Giovanni,  1976,  156.  L.  2.500. 

(3)  M.  Lefebvre,  Un  Vescovo  parla.  Trad.  dal  francese  di  E.  Merry.  Milano, 
Rusconi,  1975,  8°,  232,  L.  2.500.  In  questo  volume  vanno  notate  anche  molte  gravi 
imprecisioni  e  talvolta  falsiti  nella  versione  che  l'A.  dà  degli  avvenimenti  conciliari. 
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inutile  dire  che  l'Autore  procede  per  affermazioni  generiche,  gratuite,  inappel- 
labili, facendo  d'ogni  erba  fascio,  interpretando  ogni  cosa  nel  modo  peggiore, 
facendo  processo  alle  intenzioni,  e  via  dicendo!  Gli  esempi  potrebbero 
essere  decine! 

Sorprende  anche  la  facilità  con  la  quale  vengono  distribuite  a  interi  episco- 
pati patenti  di  eresia,  di  modernismo,  di  oscuri  disegni  per  rovinare  la  Chiesa 
ecc.;  anche  qui,  procedendo  con  indebite  semplificazioni,  l'Autore  spezza  una  lan- 
cia contro  tutti  i  Catechismi  elaborati  nel  postconcilio  e  contro  l'intero  loro 
contenuto:  «  Oggi  vediamo  segni,  sintomi  da  cui  si  può  dedurre  che  nelle 
sfere  più  elevate  della  Chiesa  di  Roma  si  trovano  forse  persone  che  hanno 
perduto  la  fede  »  (p.  198)! 

Non  meno  sconcertanti  sono  le  affermazioni  riguardanti  l'ubbidienza  nella 
Chiesa,  soprattutto  perché  rivelano  un  atteggiamento  concreto  (che  i  fatti 
hanno  confermato):  l'Autore  è  convinto  di  essere  chiamato  a  salvare  la  fede 
della  Chiesa,  e  perciò  si  ritiene  obbligato  a  proclamare  e  ad  instillare  nei 
suoi  seguaci  questi  principi:  «  Dobbiamo  restare  sulle  posizioni  anteriori  al 
Concilio  e  non  temere  di  sembrare  disobbedienti  alla  Chiesa  »  (p.  171);  «  in 
questo  caso  l'obbedienza  dovrebbe  consistere  in  un  rifiuto  categorico  »  (p.  151)! 
Con  tali  presupposti  non  si  vede  quanto  valgano  alcune  sparse  attestazioni 
di  fedeltà  e  obbedienza  al  Papa,  quando  poi,  di  fronte  a  documenti  solenni 
approvati,  sottoscritti  e  fatti  propri  dal  Pontefice,  si  nega  sottomissione  in 
nome  d'un'ortodossia  a  giudicare  della  quale  si  ritengono  competenti  solo 
l'arcivescovo  e  quanti  seguono  le  sue  idee. 

Questi  medesimi  concetti,  e  in  maniera  ancor  più  esplicita,  venivano 
non  solo  inculcati  ai  giovani  seminaristi  che  il  Lefebvre  andava  formando 
nel  suo  seminario  di  Ecòne  (Svizzera),  ma  anche  diffusi  e  ribaditi  in  altre 
sue  pubbliche  dichiarazioni.  Così,  nella  Lettera  agli  amici  e  benefattori, 
del  3  settembre  1975  (4),  si  leggevano  affermazioni  come  le  seguenti: 

Di  fronte  ad  un  ordine  esplicito  del  Papa:  «  Dilemma  martirizzante!  O  ubbi- 
dire a  rischio  di  perdere  la  fede,  o  disubbidire  mantenendo  intatta  la  fede.  O 
ubbidire  e  collaborare  alla  distruzione  della  Chiesa,  o  disubbidire  e  lavorare  alla 
preservazione  e  alla  continuazione  della  Chiesa.  O  accettare  la  Chiesa  riformata 
e  liberale  (5),  o  mantenere  la  propria  appartenenza  alla  Chiesa  cattolica. 
Questa  casa  [Ecòne]  ha  decisamente  scelta  l'opzione  di  appartenere  alla  Chiesa 
di  sempre  e  rifiuta  di  appartenere  alla  Chiesa  riformata  e  liberale. 

«  Ed  ecco  che,  attraverso  i  suoi  rappresentanti  ufficiali,  la  Chiesa  prende 
posizione  contro  questa  scelta.  Di  qui  il  problema:  si  può  ragionevolmente 
e  ci  si  deve  realmente  opporre  a  un  Concilio  e  alle  sue  riforme?  Si  può, 
inoltre,  e  ci  si  deve  opporre  agli  ordini  della  Gerarchia  che  obbliga  a  seguire 
il  Concilio  e  tutti  gli  orientamenti  postconciliari  ufficiali?  ». 

A  suo  parere  un  tragico  equivoco  pesa  sul  Concilio,  che  è  pastorale  e 
non  dogmatico;  esso  non  è  riuscito  a  sfuggire  -  sempre  secondo  mon- 
signor Lefebvre  -  «  ad  immensi  pericoli  »,  come  dimostrerebbero  i  suoi 
Atti  permeati  di  spirito  liberale! 

«  Se  noi  passiamo  dal  Concilio  alle  riforme  ed  agli  orientamenti,  la  conferma 
è  abbagliante!  Ora,  si  noti  bene,  nelle  lettere  di  Roma  che  ci  chiedono  un 
aito  pubblico  di  sottomissione,  le  tre  cose  sono  presentate  sempre  come 
indissolubilmente  unite.  S'ingannano  quindi  pesantemente  coloro  che  parlano 

(4)  Riportata  da  La  Contre-Réforme  Catbolique,  nov.  1975. 

(5)  Quest'accusa  di  liberalismo  è  largamente  spiegata  dal  Lefebvre,  il  quale  intende 
la  parola  nel  senso  peggiorativo  di  insieme  di  tutti  gli  errori  condannati  dal  Sillabo. 
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d'una  cattiva  interpretazione  del  Concilio,  come  se  il  Concilio  in  se  stesso 
fosse  perfetto  e  non  potesse  essere  interpretato  se  non  alla  luce  delle  riforme 
e  degli  orientamenti.  Le  riforme  e  gli  orientamenti  ufficiali  post  concilia  ri 
manifestano,  con  evidenza  maggiore  di  qualsiasi  scritto,  l'interpretazione  uffi- 
ciale e  voluta  del  Concilio.  Ora  non  abbiamo  bisogno  di  prove:  i  fatti  parlano 
da  soli  e  sono  eloquenti.  Cosa  resta  intatto  della  Chiesa  preconciliare?  Dove 
non  è  passata  l'autodemolizione?  Catechesi,  seminari,  ecc.  Le  concezioni  liberali 
hanno  tutto  devastato,  e  spingono  la  Chiesa  al  di  là  delle  accezioni  del 
protestantesimo,  tra  lo  stupore  dei  protestanti  e  la  riprovazione  degli  ortodossi  ». 

L'accusa  più  pesante  che  mons.  Lefebvre  muove  alla  Chiesa  è  quella 
di  essersi  aperta  a  tutti  gli  errori  e  specialmente  al  comunismo.  E  allora 
ecco  di  nuovo  la  sua  scelta: 

«  Vogliamo  rispondere  all'obiezione  che  ci  sarà  certamente  mossa  riguardo 
all'ubbidienza,  riguardo  alla  giurisdizione  di  coloro  che  vogliono  imporci 
questa  legge  liberale.  Rispondiamo:  nella  Chiesa  il  diritto,  la  giurisdizione 
sono  al  servizio  della  fede,  finalità  primaria  della  Chiesa.  Non  c'è  alcun  diritto, 
alcuna  giurisdizione  che  possano  imporci  una  diminuzione  della  nostra  fede. 
Accettiamo  questa  giurisdizione  e  questo  diritto  quando  sono  a  servizio  della 
fede.  Ma  chi  può  giudicare  di  questo?  La  tradizione,  la  fede  insegnata  da 
duemila  anni.  Ogni  fedele  può  e  deve  opporsi  a  chiunque  nella  Chiesa  tocchi 
la  sua  fede,  la  fede  della  Chiesa  di  sempre,  appoggiata  sul  catechismo  imparato 
da  ragazzi. 

«  Difendere  la  propria  fede  è  dovere  di  ogni  cristiano,  a  più  forte  ragione 
di  ogni  prete,  di  ogni  vescovo.  Nel  caso  di  ogni  comando  che  comporti  un 
pericolo  per  la  fede  e  i  costumi,  la  disubbidienza  è  un  dovere  grave.  Poiché 
noi  riteniamo  che  la  nostra  fede  è  messa  in  pericolo  dalle  riforme  e  dagli 
orientamenti  conciliari,  noi  abbiamo  il  dovere  di  disubbidire  e  di  conservare 
le  tradizioni.  È  il  servizio  più  grande  che  possiamo  rendere  alla  Chiesa  cattolica, 
al  Successore  di  Pietro,  alla  salvezza  delle  anime  e  della  nostra  anima:  rifiutare 
la  Chiesa  liberale  riformata,  perché  crediamo  in  Nostro  Signore  Gesù  Cristo, 
figlio  di  Dio  fatto  uomo,  che  non  è  né  liberale  né  riformabile  [...]. 

«  Un'ultima  obiezione:  il  Concilio  è  un  Concilio  come  gli  altri  [...].  Per  la 
sua  ecumenicità  e  la  sua  convocazione,  sì.  Per  il  suo  oggetto  -  e  questo  e 
l'essenziale  —  no.  Un  Concilio  non  dogmatico  può  non  essere  infallibile,  e  lo 
è  solo  in  quanto  si  rifà  alle  verità  dogmatiche  tradizionali  [...]  (6). 

«  Come  giustificate  il  vostro  atteggiamento  verso  il  Papa?  Noi  siamo  i  più 
ardenti  difensori  della  sua  autorità  come  Successore  di  Pietro,  ma  regoliamo 
la  nostra  condotta  secondo  le  parole  di  Pio  IX  citate  più  sopra  (7):  noi 
applaudiamo  al  Papa  eco  della  tradizione  e  fedele  alla  trasmissione  del  deposito 
della  fede;  accettiamo  le  novità  intimamente  conformi  alla  tradizione  e  alla 
fede,  ma  non  ci  sentiamo  obbligati  ad  ubbidire  a  novità  che  vanno  contro 
la  tradizione  e  minacciano  la  nostra  fede  [...]  ». 

E  chiedendo  aiuto  agli  amici  per  la  diffusione  delle  sue  istituzioni, 
mons.  Lefebvre  concludeva:  «  Non  è  né  la  Chiesa  né  il  Successore  di  Pietro 

(6)  «Dunque  -  deduce  logicamente  l'abbé  de  Nantes  -  il  Concilio  Vaticano  II 
si  dimostra  fallibile  nei  suoi  insegnamenti  inediti  e  mons.  Lefebvre  può  legitti- 
mamente rifiutare  queste  novità  e  considerarle  come  false  ed  eretiche,  senza  venir 
meno  all'ubbidienza  della  fede»  {La  Contre-Réforme  Catholique,  n.  99,  nov.  1975,  2). 

(7)  «  Ncque  enim  Petri  Successoribus  Spiri tus  Sanctus  promissus  est,  ut  eo 
revelante  novam  doctrinam  patefacerent,  sed  ut  eo  assistente  tradì tam  per  Apostolos 
revclationem  seu  fidei  depositum  sancte  custodirent  et  fideliter  exponerent  »  (Conc. 
Vat.  I,  Cost.  Pastor  aeternus). 
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a  colpirci,  ma  sono  gli  uomini  di  Chiesa,  imbevuti  di  idee  liberali,  che 
occupano  posti  elevati  nella  Chiesa  e  approfittano  del  loro  potere  per  far 
scomparire  il  passato  della  Chiesa  e  instaurare  una  nuova  Chiesa  che 
non  ha  più  niente  di  cattolico.  Bisogna,  quindi,  che  noi  salviamo  la  vera 
Chiesa  e  il  Successore  di  Pietro  da  quest'assalto  diabolico  che  fa  pensare 
alle  profezie  dell'Apocalissi  ». 

Ancor  più  significativa,  per  il  suo  tono,  per  la  sua  natura  e  per  la  città 
da  cui  è  datata,  questa  Professione  di  fede  che,  destinata  a  rimanere  segreta, 
il  Lefebvre  indirizzò  ai  suoi  fedeli  da  Roma,  il  21  novembre  1974  (8). 
Vi  si  legge  fra  l'altro: 

«  Con  tutto  il  cuore  e  con  tutta  l'anima  aderiamo  a  Roma  cattolica,  custode 
della  fede  cattolica  e  delle  tradizioni  necessarie  a  conservare  tale  fede,  alla 
Roma  eterna,  maestra  di  saggezza  e  di  verità.  Al  contrario  rifiutiamo  ed 
abbiamo  sempre  rifiutato  di  seguire  la  Roma  di  tendenza  neo-modernista  e 
neo-protestante,  manifestatasi  chiaramente  nel  Concilio  Vaticano  II  e,  dopo 
di  esso,  in  tutte  le  riforme  che  ne  sono  derivate. 

«  Tutte  queste  riforme,  in  realtà,  hanno  contribuito  e  contribuiscono  ancora 
a  demolire  la  Chiesa,  a  rovinare  il  sacerdozio,  ad  annientare  il  sacrificio  e  i 
sacramenti,  a  far  scomparire  la  vita  religiosa,  ad  un  insegnamento  natura- 
listico e  teilhardiano  nelle  università,  nei  seminari,  nella  catechesi,  insegna- 
mento derivato  dal  liberalismo  e  dal  protestantesimo  tante  volte  condannati 
dal  solenne  Magistero  della  Chiesa. 

«  Nessuna  autorità,  anche  le  più  elevate  nella  gerarchia,  può  costringerci 
ad  abbandonare  o  a  indebolire  la  nostra  fede  cattolica  chiaramente  espressa 
e  professata  dal  Magistero  della  Chiesa  durante  diciannove  secoli  [...]. 

«  E  se  una  certa  contraddizione  si  manifesta  tra  le  sue  [del  Papa]  parole 
e  i  suoi  atti  come  pure  negli  atti  dei  dicasteri,  allora  noi  scegliamo  quello 
che  è  stato  sempre  insegnato  e  facciamo  i  sordi  alle  novità  che  distruggono 
la  Chiesa. 

«  Non  si  può  modificare  profondamente  la  lex  or  and  i  senza  modificare  la 
lex  credendi.  Alla  nuova  messa  corrispondono  nuovi  catechismi,  nuovo  sacer- 
dozio, nuovi  seminari,  nuove  università,  la  Chiesa  carismatica,  pentecostale: 
tutte  cose  opposte  all'ortodossia  ed  al  magistero  di  sempre.  Essendo  frutto  del 
liberalismo  e  del  modernismo,  questa  riforma  è  tutu  avvelenata;  esce  dal- 
l'eresia e  finisce  nell'eresia,  anche  se  non  tutti  i  suoi  atti  sono  formalmente 
eretici.  È  dunque  impossibile  ad  ogni  cattolico  consapevole  e  fedele  adottare 
tale  riforma  e  sottomettersi  in  qualche  modo  ad  essa. 

«  Il  solo  atteggiamento  di  fedeltà  alla  Chiesa  e  alla  dottrina  cattolica,  per 
la  nostra  salvezza,  è  il  rifiuto  categorico  della  riforma.  Perciò,  senza  alcuna 
ribellione,  amarezza  o  risentimento,  noi  continuiamo  nella  nostra  opera  di 
formazione  sacerdotale  alla  luce  del  magistero  di  sempre,  persuasi  di  non 
poter  rendere  servizio  più  grande  alla  santa  Chiesa  cattolica,  al  Sommo  Pon- 
tefice e  alle  generazioni  future  [...],  aspettando  che  la  vera  luce  della  Tradi- 
zione dissipi  le  tenebre  che  oscurano  il  cielo  della  Roma  eterna  ». 

Supponendo  tutta  la  buona  fede  e  l'equilibrio  mentale,  non  si  può 
non  rimanere  sconcertati  di  fronte  a  queste  abili  distinzioni  e  contrappo- 
sizioni, del  resto  già  note  nel  linguaggio  dei  sostenitori  del  libero  esame! 
Stupisce  pure  la  sicurezza  con  cui  i  seguaci  di  questo  movimento,  nel- 

(8)  Cfr  France  Catboliaue,  5  sett.  1975,  p.  12,  doc.  1.  Il  testo  venne  reso  pubblico 
dalla  rivista  Itinéraires,  ed  a  proposito  di  esso  si  ebbe  anche  un  commento  suìì'Osser- 
vatore  Romano  dell'8  maggio  1975:  A  proposito  di  un  manifesto. 
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l'istante  stesso  in  cui  si  appellano  alla  tradizione,  ai  papi  ed  alla  vera  fede, 
si  sostituiscono  allegramente  ad  essi,  ergendosi  ad  unici  ed  inappellabili 
giudici  e  depositari  dell'ortodossia!  Stupisce  ancora  questa  pretesa  di  voler 
rimanere  nella  Chiesa  e  mettersi  contemporaneamente  contro  la  legittima 
autorità  di  essa.  Distinzioni  e  scappatoie  non  sono  sufficienti!  Un  ben 
noto  sacerdote  tradizionalista,  certo  non  sospetto  di  tenerezza  verso  Roma, 
ha  scritto  in  proposito:  «  O  mons.  Lefebvre  è  in  comunione  con  Paolo  VI 
e  allora  deve  sciogliere  la  sua  opera  ed  ottenere  dal  Papa  una  condanna 
del  liberalismo  del  Vaticano  II.  O  ammette  che  Paolo  VI  vuole  la  scom- 
parsa del  Seminario  di  Ecóne  affinché  trionfi  dappertutto  la  sua  eresia, 
e  allora  deve  rompere  la  comunione  con  lui  fin  quando  non  si  emendi  »  (9). 

Le  opere  di  mons.  Lefebvre 

Nel  1969  mons.  Lefebvre  creò  a  Friburgo,  in  Svizzera,  una  casa  per 
nove  seminaristi  che  studiavano  all'università.  Il  1*  novembre  1970  ot- 
tenne da  mons.  Charrière,  ordinario  diocesano,  l'erezione  canonica  della 
Fraternità  sacerdotale  san  Pio  X,  società  di  sacerdoti  secolari  destinati 
ad  esercitare  il  ministero  in  tutte  le  regioni  in  cui  saranno  invitati,  senza 
esclusione  di  luogo  o  di  ministero,  purché  si  tratti  di  opere  veramente 
sacerdotali.  Lo  stesso  anno  venne  aperta  ad  Ecóne,  nella  diocesi  di  Sion, 
nel  Vallese,  una  casa  per  un  anno  di  spiritualità  da  parte  dei  futuri  membri 
della  Fraternità;  questa  casa  si  trasformerà  in  seminario  filosofico  e  teolo- 
gico, al  quale  accorreranno  numerosi  allievi,  specialmente  dalla  Francia. 
La  formazione  è  rigida;  gli  studi  seri,  ma  chiusi  alle  nuove  direttive  della 
Chiesa.  Nonostante  l'esplicita  volontà  della  Santa  Sede,  ad  esempio,  e  le 
disposizioni  dell'episcopato,  la  messa  si  continua  a  celebrare  in  latino  e 
col  messale  di  San  Pio  V,  giacché  il  Novus  Ordo  elaborato  secondo  le 
direttive  del  Vaticano  II  è  giudicato  addirittura  eretico!  La  Fraternità 
conta  alcune  case  anche  all'estero:  negli  Stati  Uniti,  a  Parigi,  ad  Albano 
nei  pressi  di  Roma,  in  Inghilterra,  ecc. 

A  quale  spirito  ed  a  quali  princìpi  dottrinali  venisse  improntata  la  for- 
mazione di  questi  giovani  è  dato  facilmente  capire  da  quanto  il  fondatore 
ha  dichiarato  nelle  pagine  precedenti. 

Prima  di  procedere  ad  esporre  le  vicende  dei  rapporti  con  le  autorità 
romane,  è  bene  sgombrare  il  terreno  dall'idea  che  siano  state  soltanto 
queste  a  dissentire  da  mons.  Lefebvre.  Specialmente  in  questi  ultimi  tempi 
questi  si  è  recato  in  diversi  Paesi  d'Europa,  dove  -  per  lo  più  senza 
prendere  neppure  quei  minimi  contatti,  suggeriti  dalla  prassi  e  dalla  cor- 
tesia, con  le  autorità  ecclesiastiche  locali  -  va  spargendo  in  pubbliche 
conferenze  le  sue  dottrine  e  le  sue  accuse  al  Concilio,  al  Papa,  ai  confra- 
telli nell'episcopato,  spesso  contrapponendo  i  fedeli  ai  loro  legittimi  pastori 
col  pretesto  che  la  vera  Chiesa  cattolica  si  trova  solo  là  dove  sono  professate 
le  idee  sue  e  dei  movimenti  tradizionalisti  che  Io  appoggiano  o  che  a  lui 

(9)  La  Contre  Réforme  Catbolique,  n.  99,  noy.  1975,  2.  L'abbé  de  Nantes,  com'è 
noto,  capeggia  un  analogo  movimento  tradizionalista,  non  risparmia  attacchi  al 
Concilio  edal  Papa,  contro  il  quale  venne  appositamente  a  Roma,  qualche  anno  fa, 
per  presentare  un  Libellus  accusationis.  Ha  avuto,  però,  anche  una  polemica  con 
mons.  Lefebvre  (efr  France  Catbolique,  5  sctt.  1975,  p.  12,  doc.  n.  3:  lettera  di 
mons.  Lefebvre  all'abbé  de  Nantes). 
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fanno  capo  (10).  Negativamente  nei  suoi  riguardi  si  sono  finora  espressi, 
oltre  ai  vescovi  svizzeri  di  cui  parleremo,  anche  il  card.  Dopfner  (Monaco), 
mons.  Schàufele  (Friburgo  in  Brisgovia),  mons.  Stein  (Treviri),  mons. 
Rusch  (Innsbruck).  Lo  stesso  generale  della  congregazione  dello  Spirito 
Santo  ha  dichiarato  l'estraneità  dell'Ordine  alle  iniziative  del  Lefebvre  e 
il  disaccordo  dei  membri  della  congregazione  con  le  posizioni  da  lui  as- 
sunte (11). 

Primi  interventi  dell'autorità  ecclesiastica 

Le  autorità  ecclesiastiche  non  potevano  rimanere  indifferenti  di  fronte 
a  siffatti  atteggiamenti.  Mons.  Mamie  che,  al  pari  del  suo  predecessore 
nella  sede  di  Friburgo,  aveva  ritenuto,  in  un  primo  tempo,  di  poter  «  fare 
affidamento  su  mons.  Lefebvre,  sollecito  soprattutto  della  formazione  spi- 
rituale e  teologica  dei  futuri  preti  »,  dovette  costatare  con  amarezza  che 
«più  passava  il  tempo  [...]  più  la  Fraternità  sacerdotale  s'allontanava 
dalla  fedeltà  e  dall'obbedienza  al  Concilio  e  al  successore  di  Pietro  »  (12). 
Mons.  Charrière,  ormai  non  più  al  governo  della  diocesi,  condivideva  egli 
pure  tali  perplessità. 

Il  9  marzo  1974  mons.  Mamie  venne  convocato  dal  card.  Garrone,  pre- 
fetto della  S.C.  per  l'educazione  cattolica,  per  una  riunione  che  si  tenne 
a  Roma  il  giorno  26,  insieme  col  card.  Wright,  prefetto  della  S.C.  per 
il  clero,  con  mons.  Mayer,  segretario  della  S.C.  per  i  religiosi,  e  con 
mons.  Adam,  vesc.  di  Sion;  ai  due  vescovi  svizzeri  fu  chiesto  un  rapporto 
sulla  Fraternità  e  sul  Seminario  di  Ecóne,  che  venne  da  essi  inviato  a 
Roma  il  30  marzo  1974.  Il  30  aprile  mons.  Mamie  incontrava  ancora 
una  volta  mons.  Lefebvre;  in  giugno,  una  Commissione  cardinalizia  appo- 
sitamente  creata  dal  Santo  Padre  decideva  di  far  effettuare  una  visita 
canonica,  che  ebbe  luogo  dall'I  1  al  13  novembre  da  parte  di  monsignor 
A.  Descamps,  segretario  della  Pontificia  Comm.  Biblica,  e  di  mons.  W.  On- 
clin,  segretario  della  Pontif.  Comm.  per  la  revisione  del  Codice.  Dieci 
giorni  dopo  mons.  Lefebvre  rispondeva  da  Roma  con  la  sua  Professione 
di  fedeì 

Il  21  gennaio  1975  la  Commissione  cardinalizia  si  riunì  per  ascoltare 
il  rapporto  di  mons.  Descamps  e  per  studiare  il  testo  della  Professione 
di  fede.  Tre  giorni  appresso,  il  24  gennaio,  mons.  Mamie  scriveva  da 
Friburgo  al  card.  Tabera  Araoz,  prefetto  della  S.C.  per  i  religiosi,  una 
lettera,  in  cui  manifestava  un  suo  problema  «  doloroso  e  urgente  »: 

«  Mons.  Lefebvre  non  cessa  di  dire  e  di  scrivere  che  la  Fraternità  sacerdotale 
San  Pio  X  ha  ricevuto  l'approvazione  del  vescovo  di  Friburgo.  In  realtà 
mons.  Charrière,  il  1°  novembre  1970,  diede  la  sua  approvazione  ad  expert- 


isi) Cfr  bollettino  dell'Ag.  Kipa,  8  luglio  1975;  17  gennaio,  17  febbraio  e  14 
aprile  1976. 

(11)  Le  Monde  del  27  nov.  1975  riproduce  larghi  brani  d'una  lettera  dell'attuale 
superiore  degli  spiritani,  in  data  15  nov.  1975. 

(12)  Lettera  di  mons.  Mamie  al  clero  della  diocesi,  15  maggio  1975.  Questa  e  le 
lettere  che  citeremo  senza  indicare  la  fonte  sono  riunite  in  una  specie  di  dossier 
pubblicato  in  Evangile  et  mission,  organo  della  diocesi  di  Losanna,  Ginevra  e  Fribur- 
go (15  giugno  1975,  pp.  415-428),  ed  anche  nella  Frane*  Catholique  (15  sctt.  1975, 
pp.  12-13,  docc.  2  e  4-7). 
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mentum  per  sci  anni.  A  causa  del  testo  di  mons.  Lefebvre  (21  nov.  scorso) 
che  s'oppone  così  apertamente  al  Concilio  Vaticano  II  e  a  Sua  Santità  Paolo  VI, 
vi  domando  umilmente,  secondo  le  norme  previste  dal  diritto  -  e  spero  che 
esse  me  lo  permetteranno  -  di  autorizzarmi  a  ritirare  l'approvazione  del  mio 
predecessore.  Il  menzionato  testo  di  mons.  Lefebvre  mi  sembra  sufficiente 
a  motivare  tale  richiesta. 

«  Mi  permetto  tuttavia  ricordare  a  V.E.  quanto  vi  hanno  detto  i  due  vescovi 
venuti  dalla  Svizzera  per  la  riunione  del  21  gennaio:  attualmente,  nella  diocesi 
di  Sion,  in  quella  di  Friburgo  e  in  quelle  della  Svizzera  tedesca,  si  va  diffon- 
dendo una  confusione  sempre  più  grande.  Ne  sono  colpiti  un  certo  numero 
di  fedeli,  sotto  pretesto  del  rifiuto  del  messale  di  Sua  Santità  il  papa  Paolo  VI. 
Alcuni  uomini  politici  cattolici  si  meravigliano.  I  discepoli  dell'abbé  di  Nantes, 
dell'abbé  Coacne  e  dell'abbé-  Barbara  si  riuniscono  nelle  nostre  diocesi  per 
dire  la  messa  chiamata  "di  Pio  V",  in  alcuni  appartamenti.  S'è  anche  detto  che 
mons.  Adam  è  un  impostore,  quando  afferma  che  Paolo  VI  ha  abrogato  il 
messale  di  S.  Pio  V.  A  mio  umile  avviso,  il  Seminario  di  Econe,  in  tale  situa- 
zione, non  può  fare  del  bene  ». 

Il  25  aprile  1975  il  card.  Tabera  Araoz  rispondeva  lodando  «  la  lucidità 
e  il  realismo  apostolico  »  della  lettera;  rassicurava  il  Vescovo  circa  l'auto- 
rità da  lui  posseduta  per  ritirare  gli  atti  e  le  concessioni  del  predecessore; 
anzi,  alla  luce  delle  conclusioni  a  cui  era  giunta  la  Commissione  cardina- 
lizia, esprimeva  il  pieno  accordo  della  S.  Congregazione  alla  soppressione 
della  Fraternità,  invitando  il  Vescovo  «  a  procedere  senza  indugio  a  una 
misura  tanto  dolorosa,  ma  tuttavia  indispensabile  ». 

Intanto  il  25  gennaio  1975  mons.  Lefebvre  era  stato  convocato  a  Roma, 
e  in  febbraio  e  marzo  ebbe  alcuni  incontri  con  la  Commissione  cardina- 
lizia. Risultato  di  essi  fu  la  lettera  del  6  maggio  1975,  che  la  Commissione 
inviò  a  mons.  Lefebvre  e,  per  conoscenza,  anche  a  mons.  Mamie  e  a 
mons.  Adam  (13).  Il  documento,  che  traduciamo  in  italiano,  diceva: 

«  Eccellenza,  vi  scriviamo  a  nome  della  Commissione  cardinalizia  e  per 
espresso  mandato  del  Santo  Padre. 

«  Vi  siamo  molto  riconoscenti  del  clima  fraterno  nel  quale  si  sono  potuti 
svolgere  i  nostri  recenti  incontri,  senza  che  le  divergenze  dei  nostri  giudizi 
abbiano  mai  compromesso  fra  noi  una  comunione  profonda  e  serena.  Ma  ciò 
non  fa  che  rendere  ancor  più  dolorosa  l'apparente  irriducibilità  delle  vostre 
vedute,  con  le  conseguenze  che  non  possono  mancare  di  derivarne. 

«  Il  nostro  scambio  s'è  soprattutto  imperniato  e  svolto  intorno  alla  vostra 
Dichiarazione  pubblica,  nella  rivista  ìtinéraires;  né  poteva  essere  altrimenti 
giacché  vi  troviamo  esplicitato  tutto  ciò  che  il  Visitatore  di  Ecóne  non  aveva 
potuto  acclarate  e  ci  aveva  invitato  ad  approfondire  in  una  conversione 
con  voi. 

«  Ora  siffatta  Dichiarazione  ci  appare  inaccettabile  in  tutti  i  suoi  punti. 
È  impossibile  conciliare  la  maggior  parte  delle  affermazioni  contenute  in 
questo  documento  con  una  autentica  fedeltà  alla  Chiesa,  a  Colui  che  la 
governa  ed  al  Concilio,  in  cui  il  pensiero  e  la  volontà  della  Chiesa  si  sono 
manifestati.  È  inammissibile  che  ciascuno  sia  invitato  a  subordinare  al  proprio 
giudizio  le  direttive  che  promanano  dal  Papa  per  sottomettervisi  o  per 
«ottrarvksi:  proprio  questo  è  il  linguaggio  tradizionale  delle  sette  che  si  appel- 
lano ai  Papi  di  ieri  per  sottrarsi  all'ubbidienza  al  Papa  di  oggi. 


(13)  Mons.  Mamie,  con  l'assenso  della  Santa  Sede,  la  rese  nota  alla  stampa,  il  2 
giugno  successivo. 
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«  Durante  tutte  le  nostre  conversazioni  era  nostro  voto  condurvi,  Eccellenza, 
a  riconoscere  il  solido  fondamento  di  tali  obiezioni  e  riconsiderare  le  vostre 
affermazioni.  Questo,  avete  detto,  vi  era  impossibile.  "Se  dovessi  modificare 
questo  testo  —  diceste  —  scriverei  le  medesime  cose". 

«  In  tali  condizioni,  la  Commissione  non  poteva  far  altro  che  rimettere  al 
Santo  Padre  le  sue  conclusioni  assolutamente  unanimi  e  l'incartamento  com- 
pleto di  quest'affare  perché  ne  potesse  giudicare  lui  stesso.  Con  la  piena 
approvazione  di  Sua  Santità  vi  partecipiamo  le  seguenti  decisioni: 

1)  Sarà  inviata  una  lettera  a  mons.  Mamie,  riconoscendogli  il  diritto  di 
ritirare  l'approvazione  concessa  dal  suo  predecessore  alla  Fraternità  e  ai  suoi 
statuti.  È  stato  fatto  con  lettera  di  S.E.  il  card.  Tabera,  prefetto  della  S.C. 
per  i  religiosi. 

2)  Una  volta  soppressa  la  Fraternità  e  privatala  d'ogni  avallo  giuridico, 
le  sue  fondazioni  e  in  particolare  il  Seminario  di  Ecóne  perdono  al  tempo 
stesso  il  diritto  di  esistere. 

3)  È  evidente  —  siamo  invitati  a  notificarlo  chiaramente  -  che  nessun 
appoggio  potrà  esser  dato  a  mons.  Lefebvre  fin  quando  le  idee  contenute 
nel  Manifesto  del  21  novembre  1974  rimarranno  legge  della  sua  azione. 

«  Non  senza  una  profonda  tristezza  vi  comunichiamo,  Eccellenza,  queste 
decisioni.  Sappiamo  con  quanta  generosa  perseveranza  avete  finora  lavorato 
e  il  bene  che  avete  compiuto.  Comprendiamo  pure  in  quale  crudele  situa- 
zione venite  a  trovarvi.  Ma  siamo  sicuri  che  quanti  avranno  letto  e  vorranno 
leggere  la  vostra  Dichiarazione  e  non  vorranno  gratuitamente  attribuire  queste 
decisioni  a  motivi  diversi  dalla  Dichiarazione  stessa,  dovranno  arrendersi 
all'evidenza  che  le  cose  non  potevano  risolversi  diversamente,  posto  il  vostro 
rifiuto  di  ritirare  questo  testo:  nessuna  istituzione  ecclesiastica,  nessuna  for- 
mazione al  sacerdozio  può  basarsi  su  tali  fondamenti. 

«  Ci  auguriamo,  Eccellenza,  che  il  Signore  vi  dia  la  luce  e  vi  faccia  trovare 
la  strada  che  corrisponde  alla  sua  Volontà,  nella  fiducia  in  Colui  a  cui, 
come  vescovi,  dobbiamo  sincera  ed  effettiva  ubbidienza  » 

Nella  stessa  data  del  6  maggio  1975  anche  mons.  Mamie  notificava  e 
mons.  Lefebvre  la  propria  decisione  di  ritirare  ogni  concessione  fatta 
dal  suo  predecessore.  Tale  passo,  che  doveva  ritenersi  di  effetto  imme- 
diato, gli  era  imposto,  in  coscienza,  dalla  Dichiarazione  fatta  il  21 
novembre  precedente:  «  Voi  vi  opponete  tanto  chiaramente  al  Concilio 
Vaticano  II  ed  agli  atti  del  Successore  di  Pietro,  Sua  Santità  il  papa 
Paolo  VI;  voi  avete  tanto  spesso  detto  e  scritto  di  avere  l'appoggio  del 
vescovo  di  Friburgo,  che  io  non  posso  più  ammettere  che  l'autorità  del 
vescovo  di  Losanna,  Ginevra  e  Friburgo  resti  alla  base  canonica  delle 
vostre  istituzioni  ».  Il  9  maggio  mons.  Mamie  comunicò  al  pubblico  la 
sua  decisione  e  i  motivi  di  essa,  attraverso  un  comunicato  rilasciato 
all'Agenzia  Kipa,  sottolineando  che  la  decisione  era  il  risultato  di  parecchi 
anni  di  ricerche  e  di  scambi,  di  analisi  e  di  riflessioni,  ed  era  pienamente 
condivisa  anche  dal  suo  predecessore  (14).  Con  lettera  del  15  maggio 
il  passo  e  le  sue  cause  vennero  ampiamente  spiegati  al  clero. 

Atteggiamento  di  mons.  Lefebvre 

Granitico  nelle  sue  convinzioni,  mons.  Lefebvre  non  si  lasciò  smuovere 
né  dai  motivi  addotti,  né  dall'autorità  pontificia  che  aveva  sancito  i  prov- 

(14)  Boll,  dell' Ag.  Kipa,  9  c  10  maggio  1975;  Radiogiornale  Vaticano,  13  mag- 
gio 1975. 
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vedimenti,  né  dalla  fraterna  comprensione  mostrata  dalle  autorità  romane. 
È  del  21  maggio  1975  il  suo  ricorso  al  Supremo  Tribunale  della  Segna- 
tura (15),  dinanzi  al  quale  impugnava:  1)  la  forma  in  cui  erano  state 
prese  le  disposizioni  contro  di  lui,  tanto  da  parte  del  vescovo  di  Friburgo 
quanto  da  parte  della  Commissione  cardinalizia;  essa  sarebbe  contraria 
al  diritto  canonico;  2)  la  Commissione  cardinalizia,  condannandolo  in 
materia  di  fede,  sarebbe  andata  oltre  le  proprie  competenze;  3)  la  Com- 
missione e  il  vescovo  avrebbero,  tutt'al  più,  dovuto  condannare  lui  perso- 
nalmente, senza  toccare  la  Fraternità  e  le  sue  opere.  «  In  virtù  di  questo 
ricorso  -  concludeva  mons.  Lefebvre  -  e  in  forza  del  diritto,  essendo  il 
ricorso  in  sospensivo  io  considero,  fino  a  prova  contraria,  che  la  mia 
Fraternità  e  quanto  da  essa  dipende  conservano  la  loro  esistenza  cano- 
nica ».  Con  lettera  del  10  giugno  1975  la  Segnatura  comunicava  di  aver 
respinto  il  ricorso  (16). 

Interventi  personali  del  Papa 

A  questo  punto  il  Santo  Padre  volle  intervenire  personalmente  con  la 
seguente  lettera  dattiloscritta,  con  firma  autografa,  diretta  a  mons.  Le- 
febvre (17),  in  data  29  giugno  1975: 

«  Caro  Fratello. 

«  Con  dolore  vi  scriviamo  oggi.  Con  dolore,  perché  comprendiamo  il  dramma 
interiore  d'un  uomo  che  vede  annientate  le  sue  speranze,  rovinata  l'opera  che 
credeva  di  avere  intrapresa  per  la  buona  causa.  Con  dolore,  perché  pensiamo 
alla  confusione  dei  giovani  che  vi  hanno  seguito,  pieni  di  ardore,  e  che 
scoprono  ora  l'ostacolo.  Ma  la  nostra  pena  più  viva  è  costatare  che  la  deci- 
sione dell'autorità  competente  -  pur  formulata  chiaramente  e  del  tutto  giusti- 
ficata, bisogna  dirlo,  dal  vostro  rifiuto  a  modificare  la  vostra  pubblica  e 
persistente  opposizione  al  Concilio  Vaticano  II,  alle  riforme  postconciliari  ed 
agli  orientamenti  che  coinvolgono  il  Papa  stesso  -  viene  ancora  discussa 
fino  al  punto  da  spingersi  a  ricercare  una  qualsiasi  possibilità  giuridica  per 
infirmarla. 

«  Benché,  strettamente  parlando,  non  sia  necessaria  una  messa  a  punto, 
giudichiamo  tuttavia  opportuno  confermare  che  abbiamo  voluto  essere  perso- 
nalmente informati  di  tutto  lo  svolgimento  dell'inchiesta  concernente  la  Fra- 
ternità sacerdotale  San  Pio  X,  e  ciò  fin  dall'inizio.  La  Commissione  cardinalizia 
da  Noi  istituita  ci  ha  regolarmente  e  scrupolosamente  reso  conto  del  suo 
lavoro.  Infine,  le  conclusioni  da  essa  proposte  Noi  le  abbiamo  fatte  nostre, 
tutte  e  ciascuna,  e  abbiamo  personalmente  ordinata  la  loro  immediata  entrata 


«Ca  ro  Fratello,  anche  in  nome  della  venerazione  da  voi  professata  al 
Successore  di  Pietro  nella  vostra  lettera  del  31  maggio,  e  più  ancora  in  nome 
dell'ubbidienza  al  Vicario  di  Cristo,  Noi  vi  chiediamo  un  pubblico  atto  di 
sottomissione,  per  riparare  ciò  che  i  vostri  scritti,  i  vostri  propositi,  il  vostro 
atteggiamento  hanno  d'offensivo  verso  la  Chiesa  e  il  suo  magistero.  Un  tale 
atto  implica  necessariamente,  fra  l'altro,  l'accettazione  delle  misure  adottate 

(15)  Testo  nella  France  Catholique,  5  sett.  1975,  p.  13,  doc.  n.  7. 

(16)  Boll,  dell' Ag.  Kipa,  20  giugno  1975. 

(17)  Questa  ed  altre  lettere  che  riferiremo  sono  riunite  in  un  secondo  dossier 
pubblicato  da  France  Catholique,  13  febbraio  1976,  pp.  9-12,  docc.  nn.  13-23,  e  da 
un'analoga  raccolta  edita  come  supplemento  a  Evangile  et  Mission.  La  traduzione 
dei  documenti  dal  francese  è  nostra. 
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nei  riguardi  della  Fraternità  sacerdotale  San  Pio  X,  con  tutte  le  loro  conse- 
guenze pratiche.  Supplichiamo  Iddio  perché  vi  illumini  e  vi  conduca  ad  agire 
così,  malgrado  le  vostre  presenti  reticenze.  £  facciamo  appello  al  vostro 
senso  delle  responsabilità  episcopali  per  riconoscere  il  bene  che  ne  risulterà 
alla  Chiesa. 

«  Indubbiamente  Noi  siamo  preoccupati  anche  da  problemi  di  tutt'altro 
ordine.  La  superficialità  di  certe  letture  dei  documenti  conciliari,  certe  iniziative 
individuali  o  collettive  derivanti  talvolta  più  dall'arbitrio  che  dall'adesione 
fiduciosa  all'insegnamento  della  Scrittura  e  della  Tradizione,  certi  passi  per 
i  quali  arbitrariamente  si  chiama  a  garanzia  la  fede,  Noi  li  conosciamo,  ne 
soffriamo,  e  ci  sforziamo  di  porvi  rimedio  in  quanto  possiamo,  a  tempo 
opportuno  ed  importuno.  Ma  come  è  possibile  prendere  da  questo  occasione 
per  eccessi  gravemente  pregiudizievoli?  Questa  non  è  la  strada  giusta,  giacché 
fa  proprio,  in  ultima  analisi,  un  cammino  simile  a  quello  che  si  denunzia. 
Cosa  significa  un  membro  che  pretende  di  agire  da  solo,  indipendentemente 
dal  Corpo  di  Cristo  al  quale  appartiene? 

«  Voi  consentite  che  s'invochi  in  vostro  favore  il  caso  di  sant'Atanasio.  È 
vero  che  questo  grande  vescovo  restò  praticamente  solo  a  difendere  la  vera 
fede,  in  mezzo  a  contraddizioni  che  gli  venivano  da  ogni  parte.  Ma  si  trattava 
proprio  di  difendere  la  fede  del  recente  Concilio  di  Nicea.  Il  Concilio  fu  la 
norma  che  ispirò  la  sua  fedeltà,  come  avvenne  del  resto  per  sant'Ambrogio. 
In  che  modo  oggi  qualcuno  potrebbe  paragonarsi  a  sant'Atanasio  osando 
combattere  un  Concilio  come  il  Vaticano  II,  che  non  fa  meno  autorità,  anzi 
sotto  certi  aspetti  è  ancor  più  importante  di  quello  di  Nicea? 

«  Vi  esortiamo  quindi  a  considerare  l'ammonimento  che  vi  rivolgiamo  con 
fermezza  e  in  virtù  della  nostra  autorità  apostolica.  Il  vostro  fratello  maggiore 
nella  fede,  colui  che  ha  ricevuto  la  missione  di  confermare  i  propri  fratelli, 
ve  lo  rivolge  col  cuore  pieno  di  speranza.  Vorrebbe  già  rallegrarsi  d'essere 
compreso,  capito  e  obbedito.  Attende  con  impazienza  il  giorno  in  cui  avrà 
la  gioia  di  aprirvi  le  sue  braccia  per  manifestare  una  comunione  ritrovata, 
quando  voi  avrete  corrisposto  alle  istanze  ora  formulate.  Al  presente  egli 
affida  questa  intenzione  al  Signore,  che  non  respinge  nessuna  preghiera. 
In  ventate  et  cantate  ». 

Anche  questa  volta  mons.  Lefebvre,  senza  dare  un  cenno  di  risposta 
alla  lettera  pontificia,  fece  conoscere  per  vie  traverse  la  sua  reazione. 
È  del  3  settembre  1975  la  sua  Lettera  agli  amici  e  ai  benefattori ,  nella 
quale  sosteneva  il  «  grave  dovere  »  della  disubbidienza,  ribadiva  le  accuse 
al  Concilio  e  alla  Santa  Sede,  dava  notizie  di  nuovi  passi  in  corso  per 
espandère  all'estero  le  case  della  Fraternità.  L'8  settembre,  poi,  guidando 
al  santuario  di  Mariazell  (Austria)  un  pellegrinaggio  di  «  cattolici  fedeli 
alla  fede  »,  dichiarò  che  malgrado  le  disposizioni  di  Roma  il  Seminario 
di  Ecóne  non  sarebbe  stato  chiuso,  non  potendo  egli  assumersi  la  respon- 
sabilità di  esporre  quei  giovani  a  perdere  la  fede  e  la  morale  (18). 

Proprio  quello  stesso  giorno,  il  Santo  Padre  si  rivolse  ancora  al  prelato, 
con  una  nuova  lettera  interamente  autografa: 

«  La  coscienza  della  missione  affidataci  da  N.S.  Gesù  Cristo,  ci  ha  spinto, 
il  29  giugno  scorso,  a  rivolgervi  un'esortazione  pressante  e  insieme  fraterna. 
Da  quella  data  attendiamo  ogni  giorno  un  segno  da  parte  vostra,  che  esprima 
la  vostra  sottomissione  o,  meglio,  il  vostro  attaccamento  e  la  vostra  fedeltà 
senza  riserve  al  Vicario  di  Cristo.  Nulla  ancora  è  venuto.  Sembra  che  non 

(18)  Boll,  dell' Ag.  Kipa,  8  sett.  1975. 
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abbiate  rinunziato  a  nessuna  delle  vostre  attività  e  che  anzi  stiate  elaborando 
nuovi  progetti. 

«  Stimate  forse  che  le  vostre  intenzioni  siano  mal  comprese?  Credete  forse 
che  il  Papa  sia  male  informato  o  fatto  oggetto  di  pressioni?  Giro  Fratello, 
il  vostro  comportamento  è  così  grave  agli  occhi  nostri  che  —  ve  lo  ripetiamo  — 
Noi  stessi  l'abbiamo  ripetutamente  esaminato  in  tutte  le  sue  componenti,  con 
la  primaria  sollecitudine  del  bene  della  Chiesa  e  con  particolare  attenzione 
alle  persone.  La  decisione  confermatavi  con  la  nostra  precedente  lettera  è 
stata  da  Noi  presa  dopo  matura  riflessione  e  davanti  al  Signore. 

«  È  tempo,  ormai,  che  vi  pronunziate  con  chiarezza.  Malgrado  la  pena 
che  proveremo  nel  rendere  pubblici  i  nostri  interventi,  Noi  non  potremo 
tardare  a  farlo  se  Voi  non  ci  dichiarate  subito  la  vostra  piena  sottomissione. 
Di  grazia,  non  ci  costrìngete  a  tale  misura  né  a  sanzionare  in  seguito  un  rifiuto 
di  ubbidienza.  Pregate  lo  Spirito  Santo,  caro  Fratello.  Egli  vi  indicherà  le 
rinunzie  necessarie  e  vi  aiuterà  a  rientrare  nella  via  d'una  piena  comunione 
con  la  Chiesa  e  col  Successore  di  Pietro.  Noi  stesso  lo  invochiamo  sopra  di 
Voi,  ridicendovi  il  nostro  affetto  e  la  nostra  afflizione  ». 

Questa  volta  la  risposta  venne,  ma  sfuggente  ed  evasiva.  Il  24  settembre 
così  mons.  Lefebvre  scriveva  al  Papa: 

«  Santissimo  Padre, 

«  se  la  risposta  alla  lettera  di  V.S.  è  tardiva,  è  perche  provavo  ripugnanza 
a  compiere  un  atto  pubblico  che  avrebbe  potuto  far  pensare  che  io  avessi 
la  pretesa  di  trattare  da  pari  a  pari  il  Successore  di  Pietro. 

«  Al  contrario,  su  consiglio  della  Nunziatura,  mi  affretto  a  scrivere  queste 
poche  righe  a  Vostra  Santità  per  esprimere  il  mio  attaccamento  senza  riserve 
alla  Santa  Sede  e  al  Vicario  di  Cristo.  Mi  rincresce  vivamente  che  si  siano 
potuti  mettere  in  dubbio  i  miei  sentimenti  al  riguardo,  e  che  alcune  mie 
espressioni  siano  state  male  interpretate. 

«  Cristo  ha  confidato  al  suo  Vicario  il  compito  di  confermare  i  suoi  fratelli 
nella  fede;  e  a  lui  egli  domanda  di  vigilare  affinché  ogni  vescovo  custodisca 
fedelmente  il  deposito,  secondo  le  parole  di  san  Paolo  a  Timoteo.  Questa  è 
la  convinzione  che  mi  guida  e  che  mi  ha  sempre  guidato  in  tutta  la  mia  vits 
sacerdotale  e  apostolica.  Questa  fede  io  mi  sforzo,  con  l'aiuto  di  Dio,  di 
inculcare  ai  giovani  che  si  preparano  al  sacerdozio.  Questa  fede  è  l'anima 
del  cattolicesimo,  affermato  dal  Vangelo:  "su  questa  Pietra  fonderò  la  mia 
Chiesa". 

«  Rinnovo  di  tutto  cuore  la  mia  devozione  verso  il  Successore  di  Pietro, 
Maestro  di  verità  per  tutta  la  Chiesa,  columna  et  firmamentum  ventatisi. 

Non  una  parola,  quindi,  di  quella  sottomissione  e  di  quell'ubbidienza 
richiestagli  dal  Papa;  anzi  la  ritorsione  delle  accuse  su  quanti  avrebbero 
male  interpretato  le  sue  espressioni  e  dubitato  dei  suoi  sentimenti! 

La  circolare  del  cardinale  Villot 

Giunte  le  cose  a  questo  punto,  la  Santa  Sede  si  sentì  in  dovere  di  infor- 
marne riservatamente  l'episcopato  di  tutto  il  mondo,  attraverso  una  lettera 
del  Segretario  di  Stato,  in  data  27  ottobre  1975,  ai  presidenti  delle 
Conferenze  episcopali  nazionali.  Dopo  aver  richiamato  il  provvedimento 
adottato  da  mons.  Mamie,  il  documento  continua: 

«  A  che  punto  siamo  a  sei  mesi  di  distanza?  Mons.  Lefebvre,  di  fatto,  non 
ha  ancora  accettato  le  decisioni   dell'autorità  competente.   Le  sue  attività 
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continuano,  i  suoi  progetti  tendono  a  concretizzarsi  in  diversi  Paesi,  i  suoi 
scritti  ed  i  suoi  propositi  continuano  ad  ingannare  un  certo  numero  di  fedeli 
disorientati.  Qua  e  là  si  afferma  che  il  Santo  Padre  si  sia  lasciato  aggirare 
o  che  lo  svolgimento  della  procedura  sia  viziato  nella  forma.  S'invoca  la 
fedeltà  alla  Chiesa  di  ieri  per  dissociarsi  dalla  Chiesa  di  oggi,  come  se  la 
Chiesa  del  Signore  potesse  cambiare  di  natura  o  di  forma. 

«  Considerato  il  danno  causato  al  popolo  cristiano  dal  prolungarsi  di  tale 
situazione,  e  solo  dopo  aver  usate  tutte  le  risorse  della  carità,  il  Sommo 
Pontefice  ha  disposto  che  siano  comunicate  a  tutte  le  Conferenze  episcopali  le 
informazioni  seguenti,  che  dovrebbero  contribuire  ad  eliminare  gli  ultimi  dubbi  ». 

Dopo  l'approvazione  della  Fraternità  sacerdotale  da  parte  di  mons.  Charrière, 
continua  la  lettera,  «  ci  si  accorse  molto  presto  che  i  responsabili  rifiutavano 
ogni  controllo  delle  legittime  istanze,  restando  sordi  ai  loro  ammonimenti, 
perseverando  a  dispetto  di  tutti  nella  linea  prescelta:  opposizione  sistematica 
al  Concilio  Vaticano  II  e  alla  riforma  postconciliare.  Non  era  più  sostenibile 
che  i  candidati  al  sacerdozio  fossero  formati  in  reazione  alla  Chiesa  viva,  al 
Papa,  contro  i  vescovi,  contro  i  sacerdoti  coi  quali  saranno  chiamati  a  colla- 
borare. Diventava  urgente  aiutare  le  vocazioni  che  venivano  orientate  in  tal 
senso.  Appariva  infine  necessario  porre  rimedio  alla  confusione  crescente  in 
parecchie  diocesi  della  Svizzera  e  di  altre  nazioni  ». 

Qui  la  lettera  fa  la  storia  dei  diversi  provvedimenti  e  interventi  della 
Santa  Sede:  Commissione  cardinalizia,  Visita  apostolica,  lettere  del  Santo 
Padre,  risposta  di  mons.  Lefebvre,  la  quale  «  costituisce,  certo,  una 
testimonianza  di  devozione  personale  verso  il  Sommo  Pontefice,  senza 
però  che  nulla,  purtroppo,  autorizzi  a  pensare  che  l'autore  sia  deciso  ad 
ubbidire;  da  sola,  perciò,  non  può  essere  considerata  una  risposta  soddi- 
sfacente ». 

Quanto  allo  stato  della  Fraternità,  aggiungeva  la  lettera,  «  è  chiaro 
che  essa  ha  cessato  di  esistere,  e  che  quanti  ad  essa  si  rifanno  non  possono 
pretendere  -  a  più  forte  ragione  -  di  sottrarsi  alla  giurisdizione  degli 
Ordinari  diocesani.  Questi  stessi  Ordinari,  infine,  sono  seriamente  invitati 
a  non  accordare  l'incardinazione  nella  propria  diocesi  a  quei  giovani  che 
dichiarano  di  impegnarsi  al  servizio  della  Fraternità  ».  La  lettera  si  chiu- 
deva con  un'esortazione  significativa:  «  Non  è  più  l'ora  della  polemica, 
ma  della  carità  e  dell'esame  di  coscienza.  Gli  eccessi  spesso  provocano 
altri  eccessi.  La  vigilanza  in  materia  dottrinale  e  liturgica,  la  chiaroveggenza 
nel  discernere  le  riforme  da  attuare,  la  pazienza  e  il  tatto  nella  guida  del 
popolo  di  Dio,  la  sollecitudine  delle  vocazioni  sacerdotali  e  d'una  prepa- 
razione esigente  ai  compiti  del  ministero,  tutto  ciò  costituisce  indubbia- 
mente la  migliore  testimonianza  che  un  pastore  possa  dare  ». 

Repliche  di  mons.  Lefebvre 

Una  volta  di  più  il  vescovo  francese  -  non  sappiamo  fino  a  che  punto 
condizionato  ormai  dai  suoi  più  vicini  collaboratori  e  fors'anche  dallo 
sporadico  appoggio  di  qualche  vescovo,  in  patria  e  fuori  -  persistette  nel 
suo  atteggiamento.  In  una  lettera  a  La'Croix,  in  data  8  dicembre  1975, 
ribadiva  la  sua  volontà  di  «  non  ubbidire  alla  sovversione  che  regna  attual- 
mente nella  Chiesa  né  a  coloro  che  servono  a  questa  sovversione  »,  essendo 
per  lui  «  evidente  che  a  Roma  alcuni  alti  prelati  servono  a  tale  sovversione 
e  si  sforzano  di  convincere  il  Papa  a  seguirli,  calunniando  e  istigando 
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il  Papa  »  contro  il  suo  operato  (19). 

Le  medesime  cose  ripeteva,  il  15  gennaio  1976,  in  un'intervista  a 
L.  Salleron:  la  sua  condotta  costituiva  l'espressione  più  chiara  di  venera- 
zione e  di  ubbidienza  al  Papa;  riteneva,  nelle  presenti  circostanze,  doverosa 
la  disubbidienza;  è  falso  che  lui  rifiuta  il  controllo  delle  autorità  eccle- 
siastiche e  che  sia  in  opposizione  sistematica  al  Concilio,  sui  cui  testi 
avanza  gravi  riserve;  il  Papa  non  è  bene  informato;  la  procedura  usata 
verso  di  lui  è  stata  irregolare,  ecc.  ecc.  (20).  Le  affermazioni  di  quest'in- 
tervista provocarono  la  lettera  pontificia  al  card.  Villot,  con  cui  abbiamo 
esordito  questa  documentazione. 

Allocuzione  concistoriale 

Quanto  abbiamo  riferito  fa  pienamente  comprendere  i  motivi  e  la  por- 
tata dell'importante  intervento  del  Papa  a  riguardo,  nell'allocuzione  al 
concistoro  del  24  maggio  scorso. 

Dopo  avere  enumerati  alcuni  elementi  di  vita  ecclesiale  che  giustifi- 
cano un  sano  ottimismo  il  Papa  passò  a  considerare  anche  alcuni  «  motivi 
di  amarezza  »,  che  -  disse  -  non  vanno  né  velati  né  minimizzati,  e  che 
«  nascono  specialmente  dal  rilievo  di  una  polarità,  spesso  irriducibile  in 
certi  suoi  eccessi,  che  manifesta  in  campi  diversi  una  immaturità  super- 
ficiale, ovvero  un'ostinazione  caparbia,  in  sostanza  una  sordità  amara  ver- 
so gli  appelli  a  quel  sano  equilibrio,  conciliatore  delle  tensioni,  partiti 
dalla  grande  lezione  del  Concilio,  sono  ormai  più  di  dieci  anni  ». 

Al  primo  posto  il  Papa  collocò  questo  caso  doloroso  che  va  trascinan- 
dosi da  tempo,  senza  per  altro  tralasciare,  nella  seconda  parte  dell'allo- 
cuzione, altri  severi  moniti  a  quanti  tralignano,  per  opposti  sentieri,  nel 
campo  della  liturgia  e  della  dottrina. 

«  Da  una  parte,  ecco  coloro  che,  col  pretesto  di  una  più  grande  fedeltà  alla 
Chiesa  e  al  Magistero,  rifiutano  sistematicamente  gli  insegnamenti  del  Concilio 
stesso,  la  sua  applicazione  e  le  riforme  che  ne  derivano,  la  sua  graduale  appli- 
cazione a  opera  della  Sede  Apostolica  e  delle  Conferenze  Episcopali,  sotto  la 
nostra  autorità,  voluta  da  Cristo.  Si  getta  il  discredito  sull'autorità  della  Chiesa 
in  nome  di  una  Tradizione,  di  cui  solo  materialmente  e  verbalmente  si  attesta 
rispetto;  si  allontanano  i  fedeli  dai  legami  di  obbedienza  alla  Sede  di  Pietro 
come  ai  loro  legittimi  vescovi;  si  rifiuta  l'autorità  di  oggi  in  nome  di  quelle  di 
ieri.  E  il  fatto  è  tanto  più  grave  in  quanto  l'opposizione  di  cui  parliamo 
non  è  soltanto  incoraggiata  da  alcuni  sacerdoti,  ma  capeggiata  da  un  vescovo, 
da  noi  tuttavia  sempre  venerato,  mons.  Marcel  Lcfebvre. 

È  tanto  doloroso  il  notarlo:  ma  come  non  vedere  in  tale  atteggiamento  - 
qualunque  possano  essere  le  intenzioni  di  queste  persone  -  porsi  fuori  dell'ob- 
bedienza e  della  comunione  con  il  Successore  di  Pietro  e  quindi  della  Chiesa? 

«  Poiché  questa,  purtroppo,  è  la  conseguenza  logica,  quando  cioè  si  sostiene 
esser  preferibile  disobbedire  col  pretesto  di  conservare  intatta  la  propria  fede, 
di  lavorare  a  proprio  modo  alla  preservazione  della  Chiesa  cattolica,  negandole 
al  tempo  stesso  un'effettiva  obbedienza.  E  lo  si  dice  apertamente!  Si  osa  af- 
fermare che  il  Concilio  Vaticano  II  non  è  vincolante;  che  la  fede  sarebbe  in 


(19)  La  Croix,  16  die.  1975. 

(20)  France  Cathalique,  13  febbraio  1976,  p.  12,  doc.  n.  23. 
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pericolo  altresì  a  motivo  delle  riforme  e  degli  orientamenti  post-conciliari,  che 
si  ha  il  dovere  di  disobbedire  per  conservare  certe  tradizioni.  Quali  tradizio- 
ni? È  questo  gruppo,  e  non  il  Papa,  non  il  collegio  episcopale,  non  il  Concilio 
Ecumenico,  a  stabilire  quali,  fra  le  innumerevoli  tradizioni,  debbono  essere  con- 
siderate come  norma  di  fede!  Come  vedete,  venerati  fratelli  nostri,  tale  atteg- 
giamento si  erge  a  giudice  di  quella  volontà  divina,  che  ha  posto  Pietro  e  i 
suoi  Successori  legittimi  a  capo  della  Chiesa  per  confermare  i  fratelli  nella  fede, 
e  per  pascere  il  gregge  universale  (efr  Le  22,32;  lo  21,15  ss),  che  lo  ha  stabi- 
lito garante  e  custode  del  deposito  della  fede. 

«  E  ciò  è  tanto  più  grave,  in  particolare,  quando  si  introduce  la  divisione, 
proprio  là  dove  congregavit  nos  in  unum  Chrìsti  amor,  nella  liturgia  e  nel  sa- 
crificio eucaristico,  rifiutando  l'ossequio  alle  norme  definite  in  campo  liturgico. 
È  nel  nome  delia  Tradizione  che  noi  domandiamo  a  tutti  i  nostri  figli,  a  tutte 
le  comunità  cattoliche,  di  celebrare,  in  dignità  e  fervore,  la  liturgia  rinnovata. 
L'adozione  del  nuovo  Ordo  Missae  non  è  lasciata  certo  all'arbitrio  dei  sacer- 
doti o  dei  fedeli:  e  l'Istruzione  del  14  giugno  1971  ha  previsto  la  celebrazione 
della  messa  nell'antica  forma,  con  l'autorizzazione  dell'ordinario,  solo  per  sa- 
cerdoti anziani  o  infermi,  che  offrono  il  divin  sacrificio  sine  populo.  Il  nuovo 
Ordo  è  stato  promulgato  perché  si  sostituisse  all'antico,  dopo  matura  delibe- 
razione, in  seguito  alle  istanze  del  Concilio  Vaticano  II.  Non  diversamente  il 
nostro  santo  predecessore  Pio  V  aveva  reso  obbligatorio  il  messale  riformato 
sotto  la  sua  autorità,  in  seguito  al  Concilio  Tridentino. 

«  La  stessa  disponibilità  noi  esigiamo,  con  la  stessa  autorità  suprema  che  ci 
viene  da  Cristo  Gesù,  a  tutte  le  altre  riforme  liturgiche,  disciplinari,  pastorali, 
maturate  in  questi  anni  di  applicazione  ai  decreti  conciliari.  Ogni  iniziativa  che 
miri  a  ostacolarli  non  può  arrogarsi  la  prerogativa  di  rendere  un  servizio  alla 
Chiesa:  in  effetti  reca  ad  essa  grave  danno. 

«  Parecchie  volte,  direttamente,  per  tramite  di  nostri  collaboratori  e  di  altre 
persone  amiche,  abbiamo  richiamato  l'attenzione  di  monsignor  Lefebvre  sulk 
gravità  dei  suoi  atteggiamenti,  l'irregolarità  delle  principali  sue  presenti  ini- 
ziative, l'inconsistenza  e  spesso  falsità  delle  posizioni  dottrinali  sulle  quali  egli 
basa  gli  uni  e  le  altre,  e  il  danno  che  da  essi  proviene  alla  Chiesa  intera. 

«  È  con  profonda  amarezza  ma  con  paterna  speranza  che  noi  ci  rivolgiamo 
una  volta  di  più  a  questo  nostro  confratello,  ai  suoi  collaboratori  e  a  quelli  che 
si  sono  lasciati  trascinare  da  essi.  Oh,  certo,  noi  crediamo  che  molti  di  questi 
fedeli,  almeno  in  un  primo  momento,  erano  in  buona  fede:  comprendiamo  an- 
che il  loro  attaccamento  sentimentale  a  forme  abituali  di  culto  o  di  disciplina 
che  per  lungo  tempo  erano  state  per  essi  di  sostegno  spirituale  e  nelle  quali  ave- 
vano trovato  nutrimento  spirituale.  Ma  abbiamo  fiducia  ch'essi  sapranno  riflet- 
tere con  serenità,  senza  partito  preso,  e  vorranno  ammettere  che  troveranno 
oggi  il  sostegno  e  il  nutrimento  che  cercano,  nelle  forme  rinnovate  che  il  Con- 
cilio Ecumenico  Vaticano  II  e  noi  stessi  abbiamo  decretato  come  necessarie, 
per  il  bene  della  Chiesa,  £1  suo  progresso  nel  mondo  contemporaneo,  la  sua 
unità.  Noi  dunque  esortiamo,  ancora  una  volta,  tutti  questi  nostri  fratelli  e 
figli,  li  supplichiamo  di  prendere  coscienza  delle  profonde  ferite  che,  altrimen- 
ti, causano  alla  Chiesa;  di  nuovo  li  invitiamo  a  pensare... 

«  È  con  profonda  amarezza  ma  con  paterna  speranza  che  noi  ci  rivolgiamo  una 
volta  di  più  al  nostro  confratello  mons.  Marcel  Lefebvre,  ai  suoi  collaboratori; 
li  invitiamo  a  pensare  ai  moniti  gravi  di  Cristo  su  l'unità  della  Chiesa  (efr  lo 
17,21  s)  e  sulla  obbedienza  dovuta  al  legittimo  pastore  da  Lui  preposto  al 
gregge  universale,  come  segno  della  obbedienza  dovuta  al  Padre  e  al  Figlio 
(efr  Le  10,16).  Noi  li  attendiamo  con  cuore  aperto,  con  le  braccia  pronte  al- 
l'abbraccio: sappiano  ritrovare  in  umiltà  e  edificazione,  per  la  gioia  del  popolo 
di  Dio,  la  via  dell'unità  e  dell'amore  ». 
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Concludendo 

I  documenti  citati  sono  fin  troppo  chiari  perché  indugiamo  più  oltre 
a  far  rilevare  da  una  parte  la  condotta  prudente,  caritatevole  e  ferma 
di  Roma,  dall'altra  l'equivoco  soggiacente  a  tutte  le  manifestazioni  verbali 
di  fedeltà  alla  Tradizione,  ecc.  da  parte  del  prelato  francese.  La  disub- 
bidienza pertinace  di  chi  si  appella  alla  purezza  della  fede  non  è  meno 
grave,  sconcertante  e  dannosa  per  i  fedeli  e  per  l'autorità  di  quella  che 
si  ispira  a  princìpi  opposti.  Gli  eccessi  in  senso  progressista  (e  Roma 
ha  mostrato,  anche  in  questi  non  ignorarli  e  tanto  meno 
di  volerli  giustificare)  sono  altrettanto  gravi  che  quelli  in  senso  conser- 
vatore e  tradizionalista.  Mons.  Lefebvre  sembra  aver  dimenticato  o  voler 
applicare  in  senso  unico  ciò  che  egregiamente  egli  stesso  scriveva  nel  suo 
volume:  «Non  siamo  forse  sconvolti  da  queste  aperte  rivolte  [...]  di 
seminaristi  contro  i  loro  superiori,  di  sacerdoti,  di  religiosi,  di  suore,  che 
manifestano  un  atteggiamento  negativo  nei  confronti  dell'autorità,  ren- 
dendone l'esercizio  impossibile?  [...]  Come  non  accostare  questo  fermento, 
preludio  di  ribellione,  al  libero  esame  che  fu  la  fonte  delle  grandi  calamità 
degli  ultimi  secoli?  »  (p.  83). 

Le  frequenti  espressioni  verbali  di  amore  al  Papa,  dovrebbero  far 
ricordare  le  gravi  parole  proprio  di  quel  Papa  che  la  Fraternità  crede  di 
poter  prendere  come  bandiera  (21): 

«  Quando  si  ama  il  Papa  non  si  fanno  discussioni  intorno  a  quello  che 
egli  dispone  o  esige,  o  fin  dove  debba  giungere  l 'obbedienza,  ed  in  quali 
cose  si  debba  obbedire;  quando  si  ama  il  Papa  non  si  dice  che  non  ha 
parlato  abbastanza  chiaro,  quasi  che  egli  fosse  obbligato  di  ripetere  all'orecchio 
d'ognuno  quella  volontà  chiaramente  espressa  tante  volte  non  solo  a  voce, 
ma  con  lettere  ed  altri  pubblici  documenti;  non  si  mettono  in  dubbio  i  suoi 
ordini,  adducendo  il  facile  pretesto  di  chi  non  vuole  ubbidire,  che  non  è  il 
Papa  che  comanda,  ma  quelli  che  lo  circondano;  non  si  limita  il  campo  in 
cui  egli  possa  e  debba  esercitare  la  sua  autorità;  non  si  antepone  all'autorità 
del  Papa  quella  di  altre  persone  per  quanto  dotte  che  dissentano  dal  Papa, 
le  quali  se  sono  dotte  non  sono  sante,  perché  chi  è  santo  non  può  dissentire 
dal  Papa  ». 

II  caso  di  mons.  Lefebvre  ha  indubbiamente  turbato  e  continua  a  turbare 
la  coscienza  di  molti  cattolici  (22).  Una  dichiarazione  dei  vescovi  svizzeri, 


(21)  Discorso  all'Unione  Apostolica  del  clero  (18  nov.  1912),  in  A.A.S.  IV  (1912)  695. 

(22)  Questa  confusione  viene  tuttora  artificiosamente  alimentata  da  voci  messe 
in  giro,  si  comprende  facilmente  da  chi.  Perciò  il  prof.  Alessandrini,  direttore  della 
Sala  Stampa  del  Vaticano,  ha  dovuto  smentire  la  notizia  secondo  cui  mons.  Lefebvre 
sarebbe  stato  incoraggiato  a  continuare  la  sua  opera  (Radiogiornale  Vaticano,  6  feb- 
braio 1976).  Ad  incoraggiarlo  sarebbe  stato  il  vescovo  di  Sion,  mocs.  Adam,  il 
quale  in  realtà  non  ha  fatto  altro  che  richiamare  il  confratello  al  compimento  di 
quanto  gli  era  chiesto  dalla  Santa  Sede  {Boll,  dell' Ag.  Kipa,  6  febbraio  1976).  Che 
questo  e  solo  questo  fosse  lo  scopo  dell'incontro  venne  confermato  lo  stesso  9  feb- 
braio dalla  cancelleria  episcopale  di  Sion,  il  cui  comunicato  ribadiva  pure  che 
«  è  grave  disubbidienza  verso  il  Papa  e  verso  il  vescovo  sostenere  moralmente  e 
finanziariamente  mons.  Lefebvre  e  l'opera  sua,  assistere  a  servizi  religiosi  o  a  cate- 
chismi tenuti  da  persone  a  lui  vicine,  organizzare  o  partecipare  a  pellegrinaggi  ad 
Ecóne»  (Boll,  dell' Ag.  Kipa.  9  febbraio  1976). 
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in  data  14  luglio  1975,  ci  indica  la  via  giusta  da  seguire,  in  questa  come 
in  altre  analoghe  circostanze: 

«  La  Chiesa  di  oggi  non  si  può  edificare  se  non  mediante  l'accettazione 
di  tutte  le  direttive  conciliari,  alla  luce  del  Magistero  vivente  della  Chiesa. 

«  Aderire  alla  Chiesa  cattolica  è  un  atto  libero,  ma  tale  adesione  comporta 
delle  esigenze  costitutive,  fra  le  quali  —  data  l'attuale  situazione  —  bisogna 
ricordare  la  fedeltà  al  Successore  vivente  di  Pietro,  oggi  il  papa  Paolo  VI, 
come  pure  la  fedeltà  e  l'attaccamento  al  vescovo  diocesano  che,  in  comunione 
col  Papa,  porta  la  sollecitudine  della  Chiesa  locale.  Ogni  atto  e  ogni  atteg- 
giamento contrario  feriscono  la  Chiesa  e  seminano  la  divisione. 

«  Erigersi  a  giudice  ultimo  delle  direttive  della  Chiesa  per  sottomettersi 
o  meno  ad  esse  è  incompatibile  con  un  atteggiamento  veramente  cattolico. 
Purtroppo  è  da  costatare  un  duplice  malvezzo,  apparentemente  opposto  e 
invece  profondamente  simile:  gli  uni  si  appellano  ai  Papi  di  ieri  per  sottrarsi 
all'ubbidienza  dovuta  al  Papa  di  oggi;  gli  altri  si  appellano  a  una  Chiesa 
di  domani  per  giustificare  esperimenti  illegittimi,  pervasi  d'imprudenza  e 
d'irresponsabilità. 

«  Orbene:  la  fedeltà  è  indivisibile.  Unico  vero  garante  di  essa  è  il  Signore, 
presente  nella  Chiesa  di  oggi.  Perciò  i  vescovi  impegnano  tutti  i  fedeli  alla 
fiducia  e  al  coraggio.  Poiché  la  Chiesa  è  viva,  la  loro  genuina  fedeltà  li  farà 
vivere  delle  ricchezze  di  sempre  nel  tempo  presente»  (23). 

(G.  Caprile] 


ITALIA 


IL  FUTURO  DELL'ITALIA:  PROBLEMA  INTERNAZIONALE 

Che  succederà  se  il  comunismo  andrà  al  governo  in  Italia?  Quali  po- 
trebbero essere  le  più  immediate  conseguenze  sul  piano  interno  e  sul 
piano  internazionale?  Questi  interrogativi,  riproposti  con  insistenza  da 
alcuni  mesi  all'elettore  italiano,  li  sentiamo  anche  ripetere  fuori  d'Italia 
da  politici,  operatori  economici,  autorità  militari  e  personalità  religiose 
attraverso  la  grande  stampa  di  tutto  il  mondo. 

Le  varie  prese  di  posizione,  che  passeremo  in  rassegna,  senza  la  pre- 
tesa di  darne  un  resoconto  completo,  sono  sufficienti  a  riconfermare  la 
tesi  che  le  prossime  elezioni  italiane,  suscitando  un  interesse  travalicante 
le  nostre  frontiere,  non  si  possono  considerare  come  una  consultazione 
di  ordinaria  amministrazione. 

Togliere  alla  DC  la  «  funzione  centrale  » 

L'impostazione  della  campagna  elettorale  comunista,  già  configurata 
nei  suoi  elementi  essenziali  su  Rinascila  del  30  aprile  1976,  fu  ampia- 

(23)  Boll,  dell' Ag.  Kipa,  14  luglio  1975. 
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mente  sviluppata  nel  rapporto  tenuto  dall'on.  Berlinguer  il  13  maggio  al 
Comitato  centrale  del  PCI.  Esso  si  articolava  in  tre  punti  fondamentali: 
mettere  «  in  primo  piano  con  chiarezza  e  crudezza  »  il  quadro  della  crisi 
in  cui  versa  il  Paese,  considerando  gli  ultimi  trenta  anni  di  vita  italiana 
come  un  periodo  di  crisi  economica  e  sociale  la  cui  responsabilità  ricade 
esclusivamente  sulla  DC;  «  rendere  evidente  »  la  necessità  di  cambiare 
«  la  guida  politica  »;  convincere  che  senza  il  PCI  non  si  va  avanti. 

Scendendo  più  al  particolare  il  segretario  comunista  affermò  che  la  DC 
dell'on.  Zaccagnini  non  si  distingue  sostanzialmente  da  quella  di  Fanfani, 
che  i  democristiani  sono  sempre  più  «  incapaci  di  governare  l'Italia  di 
oggi  »,  che  il  «  dissesto  economico  e  finanziario  »,  di  cui  già  soffre  così  pe- 
santemente il  Paese,  è  conseguenza  del  «  malgoverno  democristiano  »,  del 
suo  sistema  di  potere  fondato  sulla  «  discriminazione  comunista  »,  cioè 
sulla  «  pregiudiziale  esclusione  del  PCI  dalle  forze  di  governo  ».  La  «  con- 
dizione »,  dunque,  la  «  strada  per  cui  necessariamente  passa  »  il  rinnova- 
mento «  è  che,  con  il  voto  del  20  giugno,  la  DC  riceva  un  nuovo  e  più 
consistente  colpo  elettorale  ».  È  ora  che  «  finisca  l'era  democristiana  »,  la 
presunzione  dei  dirigenti  della  DC  di  «  presentare  ancora  il  loro  partito 
come  l'asse  portante  della  democrazia  e  del  bene  della  nazione  ». 

L'Italia,  continuava  l'on.  Berlinguer,  ha  bisogno  di  «  una  guida 
nuova,  democratica  e  unitaria  »,  e  ciò  non  è  possibile  «  senza  la  par- 
tecipazione del  PCI  ».  Il  male  di  cui  soffre  più  acutamente  l'Italia 
non  è  la  mancanza  di  una  opposizione,  che  c'è  stata  e  c'è,  «  ma  la 
mancanza  di  una  maggioranza  ».  Di  qui  la  proposta  comunista  che 

«almeno  per  alcuni  anni  [...]  l'Italia  sia  diretta  da  una  larga  e  unitaria 
coalizione  di  governo  che  comprenda  tutti  i  partiti  democratici  e  popolari, 
incluso  il  PCI  »  (IVnità,  14  maggio  1976). 

Con  questa  proposta  il  PCI  non  abbandona  la  strategia  fondamentale 
del  «  compromesso  storico  »,  che  è  un  progetto  di  «  lungo  respiro  »,  ma 
presenta  «  qualcosa  che  aderisce  e  risponde  alle  necessità  urgenti  del 
momento  ».  L'on.  Berlinguer,  poi,  affermando  che  era  facile  prevedere 
«  la  propaganda  democristiana  e  di  destra  »  impegnata  a  «  seminare  la 
paura  »  per  le  conseguenze  di  questa  svolta  politica,  tesa  a  inserire  il 
comunismo  «  fra  le  forze  costitutive  di  un  nuovo  governo  »,  chiamava 
«  assurdo  e  mistificatore  »  ri  tentativo  di  far  credere  agli  elettori  che  il 
20  giugno  «  si  tratta  di  decidere  se  l'Italia  deve  andare  o  no  verso  il 
comunismo,  se  si  deve  consegnare  o  no  tutto  il  potere  al  partito  comu- 
nista ».  I  moniti  americani  sono  considerati  un  tentativo  di  interferire 
«  nelle  scelte  sovrane  del  nostro  popolo  »,  che  ogni  italiano  deve  respin- 
gere se  ha  «  a  cuore  la  dignità  del  proprio  Paese  »,  se  vuole  cioè  «  essere 
un  patriota  vero  ». 

Rivolgendosi  agli  attivisti  del  partito,  il  segretario  comunista  li  spin- 
geva a  consolidare  i  consensi  del  15  giugno,  sviluppando  ogni  sforzo 
«  in  direzione  dell'elettorato  femminile  »,  che  si  sta  rivelando  «  come 
una  novità  fra  le  più  profonde  e  significative  del  presente  periodo  sto- 
rico »;  a  evitare  dispersioni  verso  il  PDUP,  che  ha  fatto  lista  comune 
con  Avanguardia  Operaia  e  Lotta  Continua,  per  concentrare  il  voto  «  sul 
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partito  più  solido  e  coerente  dei  lavoratori  »;  a  ridurre  «  i  suffragi  del 
MSI  »,  per  rendere  impossibile  alla  DC  di  ricorrere  «  al  sostegno  dei  voti 
missini  ».  Infine,  l'on.  Berlinguer  raccomandava  pacatezza,  serenità  e  pa- 
zienza per  «  dare  una  risposta  alle  diffidenze  e  ai  timori  »  che  ancora 
vi  sono  nei  riguardi  del  comunismo. 

Diplomazia  in  movimento 

Secondo  la  propaganda  del  PCI,  la  crisi  italiana  avrebbe  avuto  inizio 
nel  1947  quando  De  Gasperi  operò  la  «  rottura  »  della  direzione  politica 
unitaria,  estromettendo  il  PCI  dal  governo.  Da  quel  momento  i  comu- 
nisti, come  disse  Togliatti,  iniziarono  la  «  lunga  marcia  dentro  le  istitu- 
zioni »  per  ritornare  al  potere,  attraverso  la  conquista  graduale  degli  stru- 
menti del  «consenso»  (scuola,  stampa)  e  delle  amministrazioni  comunali, 
provinciali  e  regionali.  Il  compromesso  storico,  proposto  nel  1973,  aveva 
lo  scopo  di  riportare  il  comunismo  al  potere  centrale  attraverso  un'al- 
leanza molto  vasta  di  «  forze  popolari  e  democratiche  ». 

Dopo  le  elezioni  del  15  giugno  1975,  che  diedero  al  PCI  due  mi- 
lioni e  mezzo  di  voti  in  più  in  cifre  assolute,  portandolo  a  ridosso 
del  partito  di  maggioranza,  esso,  per  riproporre  la  propria  candidatura 
al  governo,  doveva  preoccuparsi  prima  di  sgretolare  il  «  muro  di  diffi- 
denza »  nei  suoi  riguardi.  Ecco  perché,  immediatamente  dopo  il  15  giu- 
gno, ebbe  inizio  da  parte  del  PCI  un'altra  marcia,  questa  volta  sulle 
vie  dell'Europa  e  dell'America,  tendente  a  convincere  i  vari  Paesi  ad 
accogliere  di  buon  grado,  senza  timore  di  complicazioni  internazionali, 
un  nuovo  governo  italiano  a  partecipazione  comunista.  Il  PCI  mostrava, 
così,  di  aver  messo  a  punto  e  in  moto  una  sua  interna  diplomazia.  Da 
quel  momento,  mentre  in  Italia  si  sviluppava  il  tema  della  «  questione 
comunista  »,  all'estero  faceva  il  giro  il  problema  del  «  caso  italiano  ». 
Non  si  contavano  più  i  saggi,  le  interviste  rilasciate  dal  PCI  a  vari  organi 
della  stampa  internazionale,  a  Radio  e  TV  straniere;  e  la  presenza  dei 
suoi  rappresentanti,  una  volta  così  nutrita  in  URSS  e  nei  Paesi  comu- 
nisti, si  registrava  anche  in  USA,  Inghilterra,  Francia,  Belgio,  Germania, 
Scandinavia,  ecc.  ecc. 

L'8  maggio  scorso  si  tenne  ad  Amsterdam  il  primo  incontro  elettorale 
che  il  PCI  ha  organizzato  fra  i  lavoratori  italiani  all'estero,  ai  quali 
l'on.  Ingrao  si  rivolgeva  come  agli  «  ambasciatori  »  di  questa  nuova  poli- 
tica attorno  a  cui  si  vuole  «  ottenere  la  comprensione  e  la  solidarietà 
di  tutti  i  popoli  e  i  lavoratori  d'Europa  »  (l'Unità,  9  maggio  1976).  Il 
deputato  comunista,  che  aveva  davanti  alcune  centinaia  di  lavoratori  ita- 
liani (provenienti  da  Amsterdam,  L'Aja,  Rotterdam,  Bruxelles,  Liegi, 
Ciarlerai  e  pronti  a  tornare  in  Italia  per  il  voto),  parlava  anche  delle 
*  persecuzioni  di  Sceiba  »  e  della  politica  di  De  Gasperi  rivolta  a  «  cac- 
ciare milioni  di  uomini,  di  donne,  di  giovani  dal  Sud  ». 

In  occasione  della  sua  visita  in  Olanda,  l'on.  Ingrao  tenne  pure  una 
conferenza  stampa  al  Centro  internazionale  della  stampa  dell'Aja  ed  ebbe 
incontri  con  esponenti  della  cultura  e  della  politica  olandese.  Un'altra 
delegazione  di  comunisti  italiani,  composta  dall'on.  Tortorella,  dall'on. 
Sandri  e  da  Viezzi,  conclusasi  il  14  maggio,  ha  visitato  i  tre  Paesi  del 
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Benelux,  incontrandosi  con  i  partiti  socialisti,  socialdemocratici  e  comu- 
nisti. In  Italia,  l'on.  Barca  ha  avuto  nel  corso  del  mese  di  aprile  diversi 
incontri  e  dibattiti  pubblici  con  gruppi  d'imprenditori  di  varie  città  nel- 
l'ipotesi «  sempre  più  concreta  di  una  prossima  partecipazione  dei  comu- 
nisti al  governo  »  (Rinascita,  7  maggio  1976). 

La  strategia  del  tranquillante 

Dopo  aver  sperimentato  varie  forme  di  coalizioni  in  Italia,  sarebbe 
«  urgente  »  ora  sperimentare  la  via  nuova  proposta  dal  PCI.  Esso  assi- 
cura che  la  presenza  comunista  al  governo  rispetterà  gli  istituti  demo- 
cratici, i  principi  di  libertà  e  le  indicazioni  trasformatrici  della  nostra 
Costituzione,  oltre  che  le  attuali  alleanze  dell'Italia,  compresa  la  NATO, 
perché  l'uscita  unilaterale  dell'Italia  dalla  NATO  pregiudicherebbe  la 
distensione.  In  tal  senso  si  espresse  soprattutto  il  segretario  del  PCI 
on.  Berlinguer  in  più  d'una  occasione,  ad  esempio  in  febbraio  in  un'in- 
tervista a  Europa  (supplemento  mensile  di  economia  e  finanza  pubbli- 
cato contemporaneamente  da  Le  Monde,  La  Stampa,  The  Times,  Die 
Welt);  così  come  in  un'intervista,  pure  in  febbraio,  alla  televisione  fran- 
cese e  nel  suo  ultimo  rapporto  al  Comitato  centrale. 

Le  medesime  idee  sono  state  ribadite  al  Washington  Post  dall'on. 
Amendola  e  da  Cervetti:  «  Qualsiasi  rottura  nella  politica  di  sostegno 
del  Mercato  comune  sarebbe  un  disastro  per  tutti  »  (l'Unità,  21  aprile 
1976).  In  un'intervista  al  New  York  Times,  del  20  marzo,  l'on.  Ber- 
linguer parlava  di  «  rinascimento  nel  mondo  politico  comunista  ». 

Per  questa  ragione  il  PCI  accusa  la  DC  di  allarmismo,  di  «  dare  avvio 
al  tentativo  di  crociata  »,  quasi  che  la  «  scelta  del  20  giugno  ha  da 
essere  un  referendum  fra  la  democrazia  e  il  suo  contrario  »,  e  «  al  PCI 
spetta  l'incredibile  funzione  di  un  Annibale  alle  porte  della  cittadella  de- 
mocratica »  {l'Unità,  9  maggio  1976). 

Agii  americani,  poi,  i  comunisti  italiani  riservano  un  discorso  del  tutto 
particolare,  che,  per  capirlo  a  fondo,  occorre  cogliere  in  tutti  gli  aspetti 
delle  sue  sottili  sfumature  (cfr  l'Unità,  21  aprile  1976;  Rinascita,  16 
aprile  1976).  L'incapacità  della  DC  -  essi  affermano  -  non  può  assicu- 
rare all'Italia  una  qualsiasi  prospettiva  positiva.  Appoggiare  un  partito 
simile  è  indice  di  una  testarda  volontà  di  arroccamento  attorno  a  una 
vecchia  politica  che  più  nessuno  o  quasi  ormai  considera  vitale,  neanche 
sul  piano  internazionale.  La  politica  di  Kissinger  di  congelare  i  rapporti 
intereuropei,  di  rifiutare  l'idea  stessa  dell'accesso  di  partiti  comunisti  a 
governi  di  coalizione,  di  non  voler  riconoscere  il  PCI  come  forza  cre- 
dibile di  governo,  cioè  forza  in  grado  di  governare  efficacemente,  non 
solo  non  rivitalizza  i  partiti  che  si  intendono  appoggiare,  perché  investiti 
da  una  crisi  profonda,  ma  si  manifesta  anche  una  politica  fuori  della 
realtà  europea,  incapace  di  adeguarsi  ad  un  pianeta  che  cambia,  di  cogliere 
in  positivo  i  mutamenti  che  premono  alle  porte  dei  vari  Paesi  dell'Europa 
occidentale.  È  la  politica  di  uno  stratega  diplomatico  al  termine  della  car- 
riera, non  il  progetto  della  politica  estera  dell'America  del  futuro.  In- 
somma, è  un  vortice  di  contraddizioni,  che,  restringendo  il  concetto  di 
democrazia  nel  quadro  di  una  dottrina  atlantica  della  «  sovranità  limi- 
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tata  »,  finisce  col  pregiudicare  le  relazioni  future  tra  gli  Stati  Uniti  e 
l'Italia  e  con  l'isolare  non  tanto  il  PCI  quanto  gli  stessi  Stati  Uniti  dai 
processi  di  fondo  che  attualmente  caratterizzano  la  vita  italiana  e  quella 
di  altri  Paesi  europei  occidentali. 

A  quanti  hanno  paura  del  comunismo  al  governo  il  PCI  risponde 
che  il  problema  non  è  quello  di  «  consegnare  o  meno  tutto  il  potere  e 
l'Italia  intera  nelle  mani  del  PCI  »,  ma  quello  di  accettare  la  prospettiva 
«  di  una  convergenza,  di  una  collaborazione,  di  una  intesa  di  un  vasto 
arco  di  forze  democratiche  »  (l'Unità,  4  maggio  1976).  A  tal  proposito 
l'on.  Napolitano,  che  è  il  responsabile  economico  del  PCI,  ha  invitato 
gli  altri  partiti  antifascisti  a  pronunciarsi  chiaramente  sulla  necessità  di 
una  collaborazione  politica,  dopo  le  elezioni,  fra  tutte  le  forze  democra- 
tiche, per  salvare  e  rinnovare  l'economia  nazionale.  «  È  questo  il  modo 
migliore  per  tranquillizzare  gli  italiani  e  per  indurli  a  guardare  con  sere- 
nità all'avvenire  »  (l'Unità,  7  maggio  1976). 

Una  strada  senza  ritorno 

Fino  a  qual  punto  il  PCI  riesce  a  essere  convincente?  Ecco  che  cosa  ne 
pensano  la  DC,  più  direttamente  chiamata  in  campo,  e  i  nostri  alleati 
d'Europa  e  di  America. 

Il  segretario  della  DC  parlando  il  2  maggio  a  Salerno,  dove  il  25 
aprile  un  gruppo  di  estremisti  di  sinistra  aveva  bruciato  le  bandiere  de- 
mocristiane, aveva  espresso  la  sua  convinzione  che  l'alternativa  del  PCI 
«  sarebbe  una  strada  senza  ritorno  ».  II  problema  non  esisterebbe  se  una 
volta  andato  al  governo  con  il  voto,  il  PCI  potesse  poi  tornare  indietro 
di  fronte  ad  elezioni  che  lo  smentissero.  Ma  chi  può  garantire  questo? 
Gli  italiani  -  continuò  l'on.  Zaccagnini  il  6  maggio  in  una  riunione 
dell'ufficio  politico  dell'unione  europea  democristiana  e  del  gruppo  DC 
del  parlamento  europeo  -  si  trovano  di  fronte  a  una  campagna  elettorale 
in  cui  la  posta  in  gioco  è  la  scelta  tra  un  sistema  democratico  ed  una 
soluzione  che  potrebbe  avere  conseguenze  sull'equilibrio  democratico  del 
Paese  e  sulle  stesse  istituzioni. 

Le  medesime  idee  ribadì  il  ministro  degli  Interni  on.  Cossiga  in  una 
intervista  a  un  settimanale,  aggiungendo  che  l'Italia  potrebbe  non  restare 
nella  stessa  posizione  in  cui  è  stata,  finora,  nel  mondo  occidentale.  Da 
parte  sua  il  presidente  della  DC,  sen.  Fanfani,  parlando  ai  primi  di 
maggio  a  Città  del  Messico,  sottolineava  quanto  di  positivo  è  stato  rea- 
lizzato in  Italia  negli  ultimi  trenta  anni  insieme  con  la  necessità  di  difen- 
dere la  libertà  da  ogni  insidia  e  di  promuovere  ulteriori  progressi,  per 
rispettare  le  regole  di  una  rigorosa  giustizia  sociale  (  1  ).  Secondo  l'on. 
Speranza,  che  ha  parlato  a  Firenze  pure  ai  primi  di  maggio,  già  oggi, 
quando  il  PCI  è  ancora  opposizione,  in  molti  ambienti  del  lavoro,  della 
scuola,  della  cultura,  la  sua  egemonia  è  divenuta  opprimente  e  chi  la  con- 


ti) li  quotidiano  democristiano,  a  proposito  dell'ultimo  trentennio  della  cosa  pub- 
blica, ha  scritto  che  della  sua  «  efficienza  testimoniano,  se  altro  non  bastasse,  trent'anni 
di  intransigente  difesa  di  tutte  le  libertà  democratiche,  e  che  non  può  certo  esseri- 
così  grossolanamente  manomessa  da  certi  giudizi,  di  cui  non  sappiamo  se  stano  più  da 
condannare  la  gratuità  e  l'infondatezza  che  la  malafede»  (//  Popolo,  22  aprile  1976 1 
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trasta  è  messo  in  un  angolo  come  reazionario.  Domani,  con  il  controllo 
legittimo  sulla  polizia,  sulle  banche,  sull'esercito,  sulle  imprese  pubbliche, 
sui  mezzi  di  informazione,  quale  margine  di  vera  libertà  può  lasciare 
un  partito  che  già  possiede  il  controllo  di  organismi  di  base  attraverso 
i  quadri  di  una  organizzazione  centralizzata  e  monolitica?  {La  Nazione, 
5  maggio  1976). 

L'on.  Moro,  parlando  alla  RAI-TV  nella  qualità  di  presidente  del  Con- 
siglio in  apertura  di  un  nuovo  ciclo  di  trasmissioni  programmate  in 
occasione  delle  elezioni  politiche,  vedeva  nella  campagna  elettorale  in 
corso  alcuni  elementi  caratterizzanti  a  differenza  di  altre  consultazioni 
del  genere. 

«  Si  ha  la  sensazione  che  saranno  prese  decisioni  estremamente  importanti 
per  l'avvenire  del  Paese.  Il  mutamento  potrebbe  non  limitarsi  ad  aggiusta- 
menti, sia  pure  significativi,  ma  essere  radicale  [...].  Chi  teme  le  incognite 
della  situazione  non  è  privo  di  difesa  e  di  una  difesa  democratica  senza  ele- 
menti di  rigidezza  che  minaccino  di  arrestare  lo  sviluppo  sociale  e  politico 
in  Italia.  Anche  questa  volta  tutto  è  ancora  nelle  nostre  mani  ».  (//  Popolo, 
1 1  maggio  1976). 

La  DC,  secondo  l'on.  Moro,  non  è  in  disfacimento  o  destinata  alla 
sconfitta,  come  la  descrivono  alcuni,  che  con  troppa  facilità  scambiano 
il  loro  desiderio  con  la  realtà. 

«  Essa  resta  l'asse  centrale  della  democrazia  italiana  con  una  indubbia  capa- 
cità rappresentativa  ed  una  grande  forza  di  coesione  morale  ».  La  sua  tenuta 
è  garanzia  di  continuità  e  di  sicurezza.  «  Purché  la  forza  centrale  dello  schiera- 
mento non  sia  messa  in  discussione,  in  quest'ora  decisiva,  nella  sua  insosti- 
tuibile funzione,  non  si  può  dire  che  l'avvenire  del  nostro  Paese  sia  privo 
di  prospettive  positive  ». 

La  DC  si  rinnova 

Il  5  maggio  la  Direzione  centrale  della  DC,  per  la  designazione 
dei  candidati  alle  elezioni  politiche,  approvava  in  11  articoli  il  nuovo 
regolamento  che,  accompagnato  da  un  documento  politico  dell'on.  Zac- 
cagnini,  veniva  rilanciato  dalla  stampa  e  dalla  RAI-TV  come  primo  atto 
politico  del  partito  di  maggioranza,  «  una  specie  di  comizio  d'apertura 
rivolto  contemporaneamente  ai  quadri  del  partito  e  all'opinione  pubblica  » 
(//  Popolo,  7  maggio  1976). 

«  Le  prossime  elezioni  —  aveva  detto  il  segretario  politico  a  Salerno  —  devono 
costituire  un'occasione  fondamentale  di  rinnovamento  della  DC:  un  rinnova- 
mento che  va  compiuto  dal  partito,  ma  che  deve  impegnare  poi  tutti  i  nostri 
elettori,  il  20  giugno,  in  una  scelta  critica  e  selettiva  dei  candidati  ai  quali 
dare  la  preferenza  »  (ivi). 

Nell'articolo  5  del  regolamento  si  leggeva: 

«  Per  la  scelta  dei  candidati,  decisa  su  precisa  motivazione,  si  debbono 
rispettare  i  seguenti  criteri:  a)  rigoroso  giudizio  morale,  relativo  alla  vita  pub- 
blica c  privata;  b)  valutazione  della  fedeltà  ai  principi  ispiratori  e  al  prò- 
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gramma  del  partito,  della  competenza  e  della  pubblica  stima»  (//  Popolo, 
6  maggio  1976). 

L'accompagnatoria  illustrava,  articolo  per  articolo,  il  senso  delle  deci- 
sioni prese  e  dei  criteri  scelti.  Le  commissioni  elettorali  venivano  impe- 
gnate, fin  dalla  premessa,  alla  ricerca  scrupolosa  riferita  ai  meriti,  al  pre- 
stigio e  alle  capacità  delle  persone  che  debbono  rappresentare  come  can- 
didati il  partito  nel  modo  più  degno,  nel  rispetto  di  tutte  le  posizioni 
interne,  oltre  che  quelle  correnti  di  opinione  esterna  che  possono  essere 
orientate  nelle  liste  del  partito.  Il  partito  era  impegnato  a  qualificare 
le  sue  liste  con  rappresentanti  nuovi,  espressione  di  ambienti  diversi 
del  Paese,  da  quelli  sindacali  a  quelli  culturali,  a  quelli  scientifici,  a  quelli 
delle  forze  sociali  democratiche. 

Fatto  nuovo  di  carattere  generale  era  la  fine  dell'automatismo  per 
cui  gli  uscenti  venivano  di  regola  reinseriti  nelle  liste.  Col  nuovo  rego- 
lamento i  parlamentari  uscenti  erano  invitati  tutti  a  mettere  a  disposi- 
zione il  loro  mandato  per  permettere  alla  commissione  la  valutazione  più 
libera  possibile.  E  già  molti  parlamentari  democristiani,  anche  di  pre- 
stigio, come  il  presidente  del  Senato,  annunciavano  spontaneamente  di 
non  ripresentarsi  come  candidati. 

«  La  valutazione  che  le  nostre  commissioni  elettorali  faranno  dei  candidali 
dovrà  essere  innanzitutto  morale.  Zaccagnini  sottolinea  questo  aspetto  ricor- 
dando che  il  giudizio  deve  formarsi  "con  assoluto  scrupolo  e  con  massimo 
rigore,  tenendo  presenti  tutti  i  precedenti  che  comunque  concorrano  alla 
valutazione  dei  candidati".  È  un  decentramento  di  responsabilità  agli  organi 
periferici  del  partito  che  deve  vederli  impegnati  in  un'opera  di  filtro  e  di 
selezione  il  più  possibile  vicina  alla  base  degli  elettori:  nasce  da  qui  la  seve- 
rità delle  norme  che  regolano  la  composizione  delle  commissioni  elettorali  pre- 
vedendo una  serie  di  incompatibilità  e  vietando  qualsiasi  forma  di  parentela 
fra  commissari  e  candidati  »  (//  Popolo,  7  maggio  1976). 

Per  il  dopo  20  giugno  la  DC  si  è  detta  disponibile  per  un  governo 
di  coalizione  democratica  senza  il  PCI.  Altrimenti  preferirà  l'opposizione. 

Riflessi  in  Europa 

Come  abbiamo  già  accennato,  tutta  la  grande  stampa,  e  di  conse- 
guenza l'opinione  pubblica,  si  è  interessata  e  continua  a  interessarsi  al 
«  caso  italiano  »  soprattutto  in  Francia,  Germania,  Gran  Bretagna,  negli 
ambienti  degli  organismi  internazionali  di  cui  l'Italia  fa  parte.  Più  che 
fare  un  elenco,  d'altra  parte  impossibile,  delle  singole  prese  di  posizione, 
crediamo  opportuno,  per  spiegare  il  motivo  ispiratore,  mettere  meglio 
a  fuoco  il  quadro  d'insieme  della  situazione. 

Occorre  prima  di  tutto  notare  che  le  prossime  elezioni  italiane  si 
svolgono  non  solo  in  un  momento  straordinariamente  delicato  della 
nostra  vita  interna,  ma  anche  in  un  quadro  internazionale  assai  complesso 
—  se  si  pensa  alle  contemporanee  elezioni  negli  Stati  Uniti  e  nella  Ger- 
mania federale  -  in  un  anno  eminentemente  elettorale,  quando  la  fredda 
valutazione  della  realtà  è  sfasata  o  falsata  in  partenza  dall'ottica  di  parte 
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Ora,  che  potrebbe  succedere  degli  organismi  internazionali,  se  un  alleato 
porta  democraticamente  i  comunisti  al  potere,  sia  pure  sotto  forma  di 
«  compromesso  storico  »  o  di  governo  di  «  larga  unità  democratica  »? 

Si  è  parlato  della  teoria  del  domino:  cioè  l'ingresso  dei  comunisti 
nell'area  di  governo  in  Italia  potrebbe  essere  il  punto  ili  partenza  di 
una  reazione  a  catena,  che  si  trasmetterebbe  da  un  Paese  all'altro,  per 
seguirne  l'esempio,  sfasciando  tutto.  L'ipotesi  diventa  specifica  nel  caso 
dell'organizzazione  militare  a  carattere  difensivo,  quale  è  la  NATO.  Il 
PCI,  che  vi  è  stato  sempre  contrario  fin  dal  1949,  anno  della  sua  costi- 
tuzione, quando  organizzò  una  durissima  battaglia  per  impedire  l'ingresso 
dell'Italia,  ora,  cambiando  tattica,  assicura  di  non  volerne  l'abbandono. 
È  un  atteggiamento  sintomatico,  ma  il  problema  non  è  tutto  qui.  Occorre 
vederlo  da  un'altra  angolazione,  meglio  dal  lato  opposto,  e  domandarsi 
se  l'Alleanza  Atlantica,  con  la  partecipazione  comunista,  sia  ancora  in  grado 
di  funzionare  (con  tutte  le  conseguenze  sul  piano  militare),  e  se  gli  alleati 
intendano  mantenere  nella  NATO  un'Italia  con  i  comunisti  al  governo. 
Bisogna  anche  tenere  presente  che,  in  considerazione  dell'aumento  nume- 
rico delle  forze  del  Patto  di  Varsavia  -  l'organizzazione  analoga  dei  Paesi 
comunisti  -  l'Alleanza  Atlantica  prevede  in  un  prossimo  futuro  una  ri- 
strutturazione fondamentale,  basata  su  nuove  impostazioni  tecnologiche 
altamente  specializzate  dell'esercito,  e  conosciuta  sotto  il  nome  —  dal 
ministro  della  difesa  tedesco  -  di  «  dottrina  Leber  ».  Ebbene,  vorranno 
i  ministri  atlantici  discutere  problemi  tanto  delicati,  implicanti  segreti 
militari  e  la  sicurezza  di  tanti  Paesi,  in  presenza  di  colleghi  italiani  co- 
munisti? 

È  indubbio  che  i  nostri  alleati  si  sono  mostrati  in  più  d'una  occasione 
molto  preoccupati  della  situazione  italiana  per  i  riflessi  sulla  situazione 
internazionale.  Per  esempio,  il  presidente  francese  Giscard  d'Estaing,  il 
quale  non  sembra  credere  eccessivamente  alla  teoria  del  domino,  uscendo 
dal  riserbo  ufficiale  ha  dichiarato  recentemente  che,  anche  se  il  linguaggio 
dei  comunisti  si  è  fatto  oggi  più  moderato,  i  loro  principi  di  base  restano 
gli  stessi.  Un  loro  avvento  al  potere  provocherebbe  «  gravi  disordini  eco- 
nomici »,  ed  essi  si  conformerebbero  ben  presto  alla  loro  dottrina  che 
non  prevede  la  libera  impresa,  la  partecipazione  all'Alleanza  Atlantica  e 
la  costruzione  di  un'Europa  unita  (Corriere  della  Sera,  11  maggio  1976). 
Il  medesimo  parere  emerge  dal  rapporto  tenuto  il  10  maggio  a  Parigi 
dal  deputato  britannico  Bennet  alla  Commissione  politica  dell'UEO 
(Unione  dell'Europa  Occidentale),  ed  è  condiviso  dal  segretario  generale 
della  NATO  J.  Luns,  dall'ex  primo  ministro  inglese  Wilson,  oltre  che  da 
vari  esponenti  della  politica  tedesca,  come  Strauss  e  Carstens. 

È  indubbio  che  i  Paesi  occidentali  della  NATO  e  della  CEE  intendano 
aiutare  l'Italia  a  uscire  dalla  crisi;  ma  hanno  fatto  pure  sapere  che,  nel- 
l'eventualità di  un  inserimento  delle  forze  comuniste  nell'area  del  go- 
verno, essi  abbandonerebbero  l'Italia  al  suo  destino.  In  ultima  analisi, 
anche  se  nel  recente  Consiglio  atlantico  di  Oslo,  al  quale  hanno  parteci- 
pato i  ministri  degli  Esteri,  il  «  caso  italiano  »  non  era  all'ordine  del 
giorno,  la  linea  dei  Paesi  atlantici  sembra  convergere  sulla  tesi  di  Kissin- 
ger  che  la  presenza  del  PCI  al  governo  è  considerata  «  indesiderabile  » 
(La  Stampa,  15  maggio  1976).  Tuttavia,  per  definire  ulteriormente  la 
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linea  si  terrà  conto  della  misura  dell'influenza  comunista  nell'ipotetico 
governo  di  coalizione  in  Italia,  di  là  da  venire. 

«  Operation  Ualy  » 

Analoghi  rilievi  vanno  fatti  sul  comportamento  degli  Stati  Uniti.  E,  se 
si  possono  facilmente  comprendere  le  ragioni  della  stampa  comunista, 
seguita  a  ruota  da  quella  socialista,  nello  sforzo  di  diffondere  la  convin- 
zione che,  qualora  il  comunismo  arrivasse  al  potere  in  Italia,  non  succe- 
derebbe niente  di  drammatico,  non  ci  sembra  rispondente  a  verità  la  ver- 
sione da  essa  lanciata  sull'allarmismo  anticomunista  e  sulle  ipotesi  di 
ricatto  economico  (2). 

«  Se  i  comunisti  vincono,  gli  americani  ci  affamano:  è  uno  degli  slogan, 
forse  il  più  insistente  e  insidioso,  della  propaganda  DC  e  di  destra  in  queste 
prime  battute  elettorali  •»  {Paese  Sera,  7  maggio  1976). 

Il  fatto  vero  è  che  negli  USA  il  «  caso  italiano  »  è  all'ordine  del 
giorno,  forse  ancora  più  che  in  Europa,  attraverso  articoli,  interviste, 
studi  di  vario  genere,  come  il  rapporto  del  Columbia  University's  Research 
Institute  on  International  Change,  pubblicato  il  9  maggio,  per  fare  il 
punto  sui  rapporti  del  PCI  con  Mosca  e  le  sue  posizioni  ufficiali  sul  MEC 
e  la  NATO.  Ne  è  autore  il  consigliere  di  politica  estera  di  J.  Carter,  il 
principale  candidato  democratico  alla  Casa  Bianca,  il  quale,  in  una  inter- 
vista a  Newsweek  dei  primi  di  maggio,  affermò  tra  l'altro  che  se  gli  USA 
trattano  con  l'URSS  egli  non  vedeva  perché  dovrebbero  rifiutarsi  di  trat- 
tare con  un'Italia  eventualmente  governata  dai  comunisti. 

Ma  non  si  viene  a  conoscenza  dell'opinione  pubblica  di  un  grande 
Paese  fermandosi  solo  ad  alcune  frasi  di  esponenti  politici,  staccate 
sia  dal  contesto  del  discorso  sia  dalla  situazione  generale  e  particolare 
del  Paese,  impegnato  quest'anno  anch'esso,  come  il  nostro,  in  una  dif- 
ficile e  delicata  battaglia  elettorale.  Ora,  che  gli  USA  siano  preoccupati 
dell'infiltrazione  comunista  nel  mondo  in  genere,  e  in  Italia  in  specie, 
non  si  può  nascondere  a  nessuno.  Sarebbe  causa  di  meraviglia  se  non  lo 
fossero,  sebbene,  dopo  il  trauma  dell 'esperienza  vietnamita,  essi  siano  così 
riluttanti  a  intervenire  nei  punti  caldi  del  globo  che  nella  guerra  dell'Ango- 
la, schiacciata  dal  massiccio  intervento  comunista  dall'estero,  si  è  verificato 
il  caso  di  un  voto  del  Senato  contrario  al  programma  dei  pur  modesti 
aiuti.  Stando  così  le  cose,  nel  corso  della  campagna  elettorale  i  candidati 
alla  Casa  Bianca  si  guardano  bene  dall'esporre  programmi  di  interventi 
all'estero,  anche  se  non  trascurano  di  calamitare  il  voto  di  milioni  di  cit- 
tadini di  origine  italiana.  Per  condizionare  in  qualche  modo  la  campagna 
elettorale  statunitense  non  mancano  iniziative,  come  Y Alleanza  cittadina 
per  la  libertà  mediterranea,  varata  da  J.B.  Connally,  ex  segretario  al  Te- 
soro nell'amministrazione  Nixon,  con  la  collaborazione  di  J.  Valenti, 


(2)  Ecco,  a  titolo  esemplificativo,  qualche  indicazione  del  corrente  anno:  l'Uni- 
tà, 18  gennaio,  24  aprile,  8  maggio;  Paese  Sera,  4-6-7-8-10-11-12  maggio;  Avanti!,  27 
aprile,  6*11  maggio;  Il  Messaggen,  4-5-10  maggio. 
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presidente  dell'associazione  cinematografica  americana,  di  J.O.  Pastore, 
senatore  democratico,  di  Fr.  Sinatra  e  altri  ancora. 

Valutando  le  polemiche  e  le  reazioni  all'interno  degli  USA  con  la 
bilancia  del  clima  elettorale,  di  fronte  all'eventualità  di  un  ingresso  del 
PCI  nel  governo,  tra  i  due  grandi  partiti  americani  non  appaiono  dif- 
ferenze sostanziali.  Secondo  dichiarazioni  rilasciate  da  entrambe  le  parti, 
gli  USA  non  abbandoneranno  l'Italia  nell'ora  delle  difficoltà;  i  tentativi 
dei  dirigenti  comunisti  italiani  di  separarsi  dal  comunismo  internazionale 
li  lasciano  scettici;  esiste  una  possibilità  fondata  sulla  storia,  che,  una 
volta  al  potere,  i  comunisti  non  mantengano  le  attuali  promesse,  e  si 
impadroniscano  definitivamente  del  potere,  unendosi  a  Mosca  in  una 
alleanza  comunista  dall'Asia  all'Atlantico;  se  risultasse  effettivamente 
che  il  PCI,  sotto  l'impatto  di  trent'anni  di  esperienza  democratica,  stesse 
diventando  democratico,  andrebbe  incoraggiato  su  questa  strada;  non 
emerge  da  parte  americana  nessuna  volontà  di  interferire  nel  processo 
politico  italiano. 

Nel  dibattito  sul  «  caso  italiano  »  sono  intervenute  le  più  note  per- 
sonalità politiche  americane,  come  -  a  solo  titolo  di  esemplificazione  - 
gli  stessi  Ford  e  Kissinger;  Simon,  segretario  del  Tesoro;  Sonnenfeldt, 
definito  dalla  stampa  americana  «  il  Kissinger  di  Kissinger  »;  Funseth, 
portavoce  del  Dipartimento  di  Stato;  Rush,  ambasciatore  degli  Stati  Uniti 
a  Parigi;  Rathjiens,  consigliere  della  Casa  Bianca  e  del  Pentagono  per  i 
problemi  della  scienza  e  della  tecnologia;  Humphrey,  vice  presidente  al 
tempo  di  Johnson,  e  molti  altri  ancora.  Il  presidente  Ford,  parlando  il 
3  maggio  ai  giornalisti  a  Fort  Wayne  (Indiana)  ha  detto  che  se  un 
governo  dominato  dai  comunisti  assumesse  il  potere  in  Italia  o  in  qual- 
siasi altro  Paese  sarebbe  molto  tragico,  e  bisognerà  certo  rivedere  dra- 
sticamente l'assetto  della  NATO.  Secondo  Kissinger,  la  partecipazione 
comunista  al  governo  in  un  qualsiasi  Paese  della  NATO  avrebbe  conse- 
guenze per  l'Alleanza  Atlantica  e  per  la  politica  internazionale  in  gene- 
rale. Lo  ha  detto  a  Mosca  il  20  gennaio;  lo  ha  ripetuto  a  Los  Angeles 
ai  primi  di  febbraio;  il  16  aprile  al  Roiary  Club  di  Phoenix  (Arizona);  a 
fine  aprile  a  New  York.  Il  12  maggio,  poi,  in  un'intervista  rilasciata  alla 
catena  di  quotidiani  Hearst  sui  suoi  ammonimenti  a  proposito  del  comu- 
nismo italiano  ha  risposto  testualmente: 

«  Le  elezioni  in  Italia  devono  essere  decise  dagli  italiani.  Io  non  posso 
dire  agli  italiani  cosa  fare,  ma  posso  dire  agli  stranieri  quale  sarà  l'impatto 
delle  loro  azioni  sugli  Stati  Unici.  La  scelta  spetta  agli  italiani.  Noi  man- 
teniamo un  rapporto  con  i  Paesi  europei  che  è  assai  stretto  e  che  coinvolge 
centinaia  di  migliaia  di  americani  di  stanza  in  Europa.  Io  devo  segnalare 
quali  siano  i  pericoli  per  tale  relazione,  ma  non  tento  neppure  di  valutare 
come  gli  elettori  italiani  potranno  reagire  a  ciò  ». 

//  significato  del  20  giugno 

Non  si  può  mettere  a  fuoco  il  significato  della  consultazione  elettorale 
del  ?0  giugno  senza  sforzarsi  di  dare  una  valutazione  più  serena,  e  cioè 
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fuori  dei  sottintesi  propagandistici,  sugli  ultimi  trentanni  di  vita  ita- 
liana. Se  un  giudizio  storico  più  aderente  alla  realtà  non  è  possibile  men- 
tre sono  in  corso  gli  avvenimenti  e  ancora  in  campo  i  protagonisti,  pro- 
prio per  questo  le  valutazioni  globalmente  negative  ci  sembrano  sospette 
e  frutto  di  quel  «  patriottismo  capovolto  »,  di  cui  così  efficacemente  parla 
Domenico  Battoli  nel  suo  recentissimo  libro  -  Gli  italiani  nella  terra  di 
nessuno  —  e  che  ha  alla  base  il  «  sentimento  autodistruttivo  »  della  «  sfi- 
ducia degli  italiani  in  se  stessi  come  popolo  e  come  Stato  [...].  Nessun 
popolo  si  accanisce  tanto  ad  accusare  e  colpire  se  stesso  quanto  il  nostro  ». 

La  verità  è  che  in  questi  ultimi  trentanni  il  volto  dell'Italia  è  profon- 
damente cambiato  e  non  tutto  in  peggio.  Mentre  occorre  onestamente 
riconoscere  che  molte  cose  -  che  si  dovevano  fare  -  non  sono  state  fatte; 
altre,  invece,  sono  state  fatte  che  sarebbe  stato  meglio  non  fare;  o  per 

10  meno  farle  in  modo  assai  diverso;  non  si  può  poi  semplicisticamente 
attribuire  tutto  questo  soltanto  ai  governanti  italiani  di  oggi,  né  la  crisi 
economica,  che  è  di  proporzioni  mondiali,  alla  inefficienza  di  un  sol 
partito.  Gli  ultimi  trent'anni  di  storia  italiana  sono  stati  anche  un  periodo 
di  pace,  senza  tentazioni  di  avventure  militari;  una  fase  di  libertà  demo- 
cratiche segnata  da  crescente  partecipazione  alla  vita  pubblica  da  parte 
del  mondo  del  lavoro,  dei  ceti  medi,  della  donna  e  della  gioventù,  e 
caratterizzata  da  uno  sviluppo  economico  senza  precedenti.  Ora,  come 
si  attribuisce  al  partito  democristiano,  quale  struttura  portante  di  go- 
verno, la  maggior  responsabilità  delle  cose  non  fatte  o  fatte  male,  così 
occorre  riconoscergli  obiettivamente  il  maggior  merito  per  le  cose  fatte 
bene.  Quando  l'opposizione  comunista  si  sforza  di  capovolgere  questi 
dati,  assegnando  a  sé  i  meriti  e  scaricando  sugli  altri  responsabilità  che 
sono  anche  sue,  non  contribuisce  al  chiarimento  delle  idee  e  al  rispetto 
della  verità  obiettiva. 

L'impostazione  della  campagna  elettorale  da  parte  del  PCI  appare 
una  serie  di  contraddizioni,  comprensibile  solo  nel  quadro  della  logica 
tipicamente  leninista.  Da  una  parte  il  neocomunismo  non  risparmia  di 
mettere  a  nudo  con  «  crudezza  »  lo  stato  di  disgregazione  dell'Italia  di 
oggi,  dall'altra  parte  si  mostra  offeso  nel  sentirsi  dire  di  aver  contribuito 
vigorosamente  a  disgregare;  mentre  proclama  finita  per  sempre  l'era 
delle  crociate,  e  addita  chi  le  facesse  come  un  residuo  del  passato,  non 
esita  a  indirne  una  contro  il  partito  di  maggioranza  relativa.  I  democri- 
stiani son  presentati  come  uomini  corrotti,  incapaci  di  governare,  e  si 
scende  fino  al  limite  dell'ostracismo  personale;  ma  tutta  la  politica  comu- 
nista è  basata  sulla  prospettiva  immediata  di  andare  al  governo  con  loro. 
La  NATO,  sempre  avversata,  è  divenuta  un  baluardo,  la  cui  caduta  sa- 
rebbe «  un  disastro  »  per  tutti.  La  democrazia  di  tipo  occidentale,  che  i 
comunisti  dichiarano  di  voler  radicalmente  cambiare,  non  si  può  salvare 
senza  il  loro  essenziale  concorso;  e  mentre  dicono  di  prendere  le  distanze 
dall'internazionale  proletaria  affermano,  contro  l'evidenza,  che  i  Paesi 
socialisti  hanno  già  eliminato  ogni  forma  di  sfruttamento. 

Il  nodo  centrale  del  problema  consiste,  dunque,  nell'interrogativo: 

11  PCI  è  divenuto  veramente  democratico?  Certo,  nel  riconoscergli  il 
merito  di  aver  respinto  finora  il  metodo  della  violenza  fisica  nella  lunga 
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marcia  verso  il  potere,  non  bisogna  passare  sotto  silenzio  la  lungimiranza 
della  politica  di  De  Gasperi,  mantenuta  dai  suoi  successori,  di  aver  tem- 
pestivamente sbarrato  quella  strada  con  lo  scudo  dell'Alleanza  Atlantica, 
che  oggi  il  PCI  si  sforza  di  superare  con  una  abile  manovra  di  aggira- 
mento. È  indubbio  anche  che  esso  giudica  arrivato  il  momento  di  rimet- 
tere le  mani  sulle  leve  del  potere,  per  ora,  solo  a  partecipazione  allar- 
gata, ma  con  lo  scopo  dichiarato  di  realizzare  nei  tempi  lunghi  un  socia- 
lismo nuovo,  «  diverso  »  tanto  dalle  esperienze  in  atto  nei  Paesi  dell'Est 
europeo  quanto  da  quelle  di  tipo  socialdemocratico  di  altre  zone  europee. 
Insomma,  a  quanto  è  dato  sapere  da  un'analisi  attenta  e  obiettiva,  un 
edificio  «  nuovo  »,  mai  realizzato  finora,  dalla  facciata  democratica  di 
tipo  occidentale,  ma  dal  contenuto  di  stampo  marx-leninista. 

Ora,  indipendentemente  dallo  sforzo  più  o  meno  originale  di  riela- 
borazione e  dal  tentativo  di  riuscire  a  quadrare  il  cerchio,  ci  sembra 
che  non  sia  segno  di  allarmismo,  ma  di  consapevolezza  e  di  maturità, 
chiarire  agli  elettori  italiani  l'importanza  della  posta  in  giuoco  del  20  giu- 
gno e  delle  sue  conseguenze  sul  piano  interno  e  sul  piano  internazionale. 

La  prossima  consultazione  non  può  essere  come  quella  del  15  giugno 
1975,  quando  furono  possibili  i  voti  a  dispetto,  trasformatisi  subito  in 
boomerang.  Se  dopo  le  ultime  votazioni  amministrative  il  governo  cen- 
trale è  rimasto  completamente  bloccato  nei  suoi  movimenti  dalla  richiesta 
abilmente  orchestrata  di  farle  contare  di  più  sul  piano  politico,  sono 
facilmente  intuibili  le  conseguenze  dopo  le  elezioni  generali  del  prossimo 
20  giugno. 

Ecco  dei  rilievi  che  tutto  il  corpo  elettorale  nella  sua  vastissima  gam- 
ma ha  il  dovere  di  non  ignorare:  i  lavoratori  per  le  prospettive  di  ordine 
economico,  le  donne  per  i  figli,  i  giovani  per  il  loro  avvenire,  tutti  per  la 
nostra  libertà. 

[A.  Caruso) 


ESTERO 


IL  PORTOGALLO  FRA  L'AMMUTINAMENTO 
E  LA  PARTECIPAZIONE 

Verso  le  elezioni 

Le  elezioni  politiche  portoghesi  del  25  aprile  sono  state  definite  un 
segno  di  maturità  popolare.  Ed  è  una  definizione  che  non  si  riferisce  sol- 
tanto ai  risultati  della  competizione,  ma  anche  a  tutto  l'insieme  di  attività 
politica  che  le  ha  precedute:  campagna  elettorale,  comportamento  dei  partiti 
e  del  Consiglio  della  Rivoluzione  che,  da  dicembre  dello  scorso  anno,  ha  in- 
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globato  il  Movimento  delle  Force  Armate  (MFA),  condotta  del  popolo 
e  dei  gruppi  variamente  orientati,  autorità  d'ogni  grado  e  rappresentanti 
dei  diversi  settori  della  vita  sociale  del  Paese. 

Il  giudizio  degli  osservatori  è  valido,  naturalmente,  nel  senso  complessivo 
e  globale  del  panorama  elettorale,  come  si  andò  manifestando  negli  ultimi 
mesi  che  precedettero  le  elezioni,  e  non  esclude  la  condanna  degli  atti 
di  violenza  che  pure  ebbero  luogo  specialmente  in  qualche  parte  del  Paese, 
anche  se  furono  contenuti  numericamente  e  nella  gravità  delle  loro  con- 
seguenze. Lo  stesso  giudizio,  d'altra  parte,  non  nasconde,  né  sottovaluta, 
i  fermenti  e  le  tensioni  provocate  dagli  interessi  messi  in  palio  con  le 
elezioni,  che,  a  un  certo  momento,  fecero  temere  svolte  e  sussulti  dram- 
matici. Come  quando,  il  3  aprile,  nei  pressi  di  Vila  Real,  furono  assassinati 
due  appartenenti  a  una  formazione  di  estrema  sinistra.  Questo  fatto  di 
sangue  restò  isolato,  anche  per  il  pronto  intervento  delle  autorità  politiche 
e  militari:  il  Consiglio  della  rivoluzione  si  riunì,  infatti,  in  sessione  straor- 
dinaria, il  6  aprile,  e,  dopo  aver  deplorato  le  violenze  avvenute  special- 
mente nelle  zone  settentrionali  del  Paese,  annunciò  che  non  avrebbe 
esitato  a  ricorrere  anche  alla  forza  per  difendere  il  diritto  dei  cittadini 
alla  libertà;  il  comunicato  emesso  alla  fine  della  seduta  parlava  di  «  grave 
pericolo  per  le  libertà  fondamentali  »  e  stabiliva  che  «  saranno  adottati 
tutti  i  mezzi  a  disposizione  »  per  mantenere  l'ordine. 

La  stessa  condanna  fu  ribadita  in  due  occasioni  dal  patriarca  di  Lisbona, 
card.  Antonio  Ribeiro,  in  una  Nota  pastorale  del  15  aprile  e  poi  nell'omelia 
pasquale,  il  18  aprile:  nella  Nota  il  cardinale  invitava  anche  i  cattolici 
a  votare,  precisando  però  che  «  la  Chiesa  non  ha  partiti  e  non  desidera 
averne.  Come  ha  dichiarato  più  volte  l'episcopato,  nessun  gruppo  politico 
può  legittimamente  considerarsi  privilegiato  nei  confronti  della  Chiesa  ». 
Il  cardinale  aggiungeva,  a  tale  proposito,  che  il  ventaglio  delle  scelte 
politiche  per  un  cattolico  era  molto  vasto,  anche  se  esistevano  certi  limiti 
che  gl'impedivano  di  votare  per  quei  partiti  che,  per  i  loro  principi 
ideologici,  i  loro  obiettivi  e  per  le  realizzazioni  storiche  a  cui  si  ispirano, 
erano  incompatibili  con  la  concezione  cristiana  dell'uomo  e  della  società. 

Il  giorno  di  Pasqua,  il  cardinale  ritornava  sull'  argomento  indicando  la 
necessità  per  i  portoghesi  di  deporre  «  gir  odi,  le  ambizioni  meschine,  gli 
opportunismi  politici  di  partito  che  li  dividono  »,  per  riunirsi,  invece,  intor- 
no «  a  un  progetto  coerente  e  realistico  di  ricostruzione  nazionale  ».  Il 
vescovo  di  Oporto,  mons.  Antonio  Ferreira  Gomes,  a  sua  volta,  osservava 
come  «  ai  nostri  giorni,  annullata  la  problematica  delle  tensioni  accumu- 
latesi durante  le  guerre  coloniali,  la  violenza  si  sia  trasferita  sul  terreno 
sociale  »  e  condannava  «  coloro  i  quali  seguono  la  lotta  di  classe  come  una 
pseudo  religione,  elevandola  a  un  grado  di  parossismo  e  tentando  di 
fare  di  Cristo  un  rivoluzionario  ». 

Nonostante  i  riprovevoli  eccessi  provenienti  da  frange  estremiste  di 
segno  opposto,  il  grado  di  maturità  democratica  del  popolo  portoghese 
in  questa  seconda  occasione  elettorale  si  rivelava  con  sufficiente  chiarezza. 
D'altra  parte,  non  bisogna  dimenticare  alcuni  elementi  di  attrito  che  ave- 
vano preceduto  di  poco  l'inizio  della  campagna  elettorale.  Il  25  novembre 
dell'anno  passato,  il  Consiglio  della  rivoluzione  era  intervenuto  energica- 
mente per  spegnere  un  pericoloso  focolaio  che  avrebbe  potuto  allargarsi 
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a  tutto  il  Paese,  imponendogli  un  processo  involutivo  antidemocratico. 
I  fatti  sono  noti:  alcuni  militari,  per  l'esattezza  paracadutisti,  scontenti 
dei  loro  capi,  si  erano  ammutinati  nella  caserma  di  Tancos  domandando 
il  cambiamento  di  alcuni  generali.  Tale  rivolta,  in  un  momento  in  cui  la 
«  rivoluzione  dei  garofani  »  sembrava  si  andasse  colorando  troppo  di  rosso, 
aveva  avuto  l'incoraggiamento  del  partito  rivoluzionario  del  proletariato 
(PRP),  del  movimento  delia  sinistra  socialista  (MES),  di  altri  gruppi  di 
estrema  sinistra,  e,  in  parte,  anche  l'appoggio  dello  stesso  partito  comuni- 
sta. Quest'ultimo,  però,  comprese  per  tempo  l'inconsistenza  della  prova 
di  forza,  assunse  un  atteggiamento  ambiguo  fino  al  momento  dell'inter- 
vento del  governo  e  poi  dichiarò  di  non  aver  avuto  niente  a  che  fare 
con  il  tentativo  di  rivolta. 

L'intervento  del  Consiglio  della  rivoluzione  nell'«  affare  »  era  stato  at- 
tuato soprattutto  con  l'imprigionamento  immediato  di  una  trentina  di 
ufficiali  subalterni  e,  qualche  mese  dopo  (il  20  gennaio),  dell'ex  generale 
Otelo  Saraiva  de  Carvalho,  coinvolto  fra  i  principali  responsabili  della 
congiura  del  25  novembre,  come  si  leggeva  nel  «  rapporto  preliminare  » 
compilato  il  12  gennaio  da  una  apposita  commissione  di  inchiesta. 

Le  forze  di  centro  e  di  destra  avevano  continuato,  intanto,  la  loro 
ripresa,  iniziata  all'epoca  del  cambiamento  del  primo  ministro  Vasco 
Goncalves,  apertamente  legato  al  carro  comunista,  con  l'ammiraglio  José 
Pinheiro  de  Azevedo,  che,  nella  guida  del  governo,  si  era  appoggiato  a 
una  formazione  più  moderata,  anche  se  composta  dagli  stessi  partiti  del 
governo  precedente  (comunista,  socialista  e  popolare  democratico). 

All'ammutinamento  del  25  novembre  seguì  la  riorganizzazione  delle 
forze  armate,  annunciata  dal  Consiglio  della  rivoluzione  il  13  dicembre, 
la  quale  prevedeva  la  sottomissione  dei  militari  agli  organi  di  potere 
consacrati  dalla  Costituzione.  Questa,  in  effetti,  non  faceva  allusione  ai 
diversi  organismi  di  base  del  MFA  che  erano  esistiti  fino  al  25  novembre 
nelle  diverse  guarnigioni.  Le  «  assemblee  di  unità  »  e  i  «  gruppi  di  dina- 
mizzazione  »  -  che  erano  piuttosto  canali  di  politicizzazione  e  di  con- 
testazione contro  le  alte  gerarchie  militari  -  furono  quindi  ridotti  a  compiti 
insignificanti  e,  in  pratica,  scomparvero,  almeno  ufficialmente.  L'assemblea 
del  Consiglio  della  rivoluzione  conservava  ancora  i  suoi  240  membri  e 
sulla  carta  restava  ancora  come  organo  sovrano,  ma  la  sua  convocazione 
venne  rinviata  con  continui  aggiornamenti,  anche  per  le  divisioni  esistenti 
all'interno  stesso  delle  tre  forze  armate. 

La  discussione  per  un  nuovo  patto  costituzionale  fra  il  MFA  e  i  partiti 
politici  si  protrasse  per  più  di  due  mesi  con  evidenti  riflessi  nella  vita  del 
Paese.  Di  tali  condizioni  si  resero  interpreti  i  vescovi,  che  presero  lo  spunto 
dalla  vicina  ricorrenza  natalizia  e  dall'iniziativa  di  Paolo  VI  di  dedicare 
la  prima  giornata  di  ogni  anno  alla  meditazione  e  alla  preghiera  per  la 
pace,  e  rivolsero  un  caldo  appello  alla  riconciliazione  fra  tutte  le  classi 
sociali  del  Paese. 

Decolonizzazione  e  ricostruzione 

Il  messaggio  dell'episcopato  portoghese,  che  porta  la  data  del  18  dicem- 
bre, sottolineava  alcuni  eccessi  della  rivoluzione,  fra  cui  la  demagogia  e 
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il  lassismo  morale,  e  invitava  la  popolazione  a  reagire  e  ad  impegnarsi 
nella  ricostruzione  dei  valori  umani,  civili  e  cristiani  con  un  sano  senso  di 
patriottismo.  L'appello  dei  vescovi  non  era,  infatti,  rivolto  soltanto  ai 
cristiani  ma  «  a  tutti  coloro  che  desiderano  per  la  nostra  patria  un  avvenire 
di  giustizia,  di  prosperità  e  di  pace  »,  perché  la  nascita  di  Cristo  «  ha 
portato  all'umanità  un  senso  più  profondo  della  dignità  della  persona 
umana  »,  e  la  stessa  incarnazione  del  Figlio  di  Dio  «  è  già  per  se  stessa 
un  richiamo  al  rispetto  degli  altri,  in  particolare  dei  più  deboli  e  dei 
più  umili  ». 

Dopo  aver  sottolineato  il  significato  del  tema  proposto  dal  Papa  per 
la  giornata  della  pace  del  1°  gennaio  1976  -  «  Le  vere  armi  della  pace  » 
-  i  vescovi  portoghesi  applicavano  le  direttive  pontificie  alla  situazione 
attuale  del  Portogallo,  che,  scrivevano,  «  attraversa  un  periodo  di  profonde 
trasformazioni  ».  La  prima  di  tali  trasformazioni  è  costituita  dalla  rapida 
decolonizzazione,  la  quale  è  avvenuta  «  senza  che  possiamo  averne  ancora 
In  prospettiva  storica,  che  sarà  chiara  col  passare  del  tempo  e  con  il  miti- 
garsi delle  passioni  ».  Il  colonialismo  portoghese  ha  avuto  ombre  e  luci, 
sul  piano  individuale  e  collettivo,  ma  è  necessario  ricordare  che  «  i  porto- 
ghesi non  sono  stati  soltanto  trafficanti  di  schiavi  e  sfruttatori  di  indigeni, 
come  si  afferma  oggi  con  partigianeria  »,  e  che  «  condannare  senza  appello 
cinque  secoli  di  storia  nazionale  è  un'ingiustizia  che  il  tempo  penserà 
a  smascherare  sempre  più  chiaramente  ». 

Del  resto,  continuavano  i  vescovi,  anche  «  la  decolonizzazione  -  termine 
logico  del  processo  storico  -  se  si  considera  la  maniera  con  cui  è  stata  effet- 
tuata o  si  va  effettuando  attualmente,  non  è,  sotto  molti  aspetti,  all'altezza 
del  passato.  Noi  avremmo  ben  meritato  che  la  nascita  all'indipendenza 
di  nuovi  Paesi  oltremare  si  fosse  realizzata  con  maggiore  serenità,  in  una 
maniera  più  degna  e  più  giusta  ».  A  tale  proposito  il  documento  citava 
la  situazione  dei  rifugiati,  che  avevano  perduto  la  speranza  di  poter  ancora 
contribuire  alla  costruzione  dell'avvenire  di  quei  territori  dove  avevano 
speso  tante  loro  energie,  e  quella  dei  vescovi  e  dei  missionari  che  s'erano 
trovati  in  condizioni  precarie  e  in  difficoltà  notevoli  per  aver  continuato 
a  condividere  la  sorte  di  quelle  popolazioni  che  non  avevano  voluto 
abbandonare. 

Con  il  processo  di  decolonizzazione  s'è  accompagnato  quello  di  demo- 
cratizzazione, che  ha  lo  scopo  e  l'ambizione  «  di  sostituire  l'antico  regime 
di  tipo  autoritario  con  un  regime  di  partecipazione  popolare  alle  istitu- 
zioni, a  ogni  livello  ».  Tale  democratizzazione  fa  parte  del  programma  del 
Movimento  delle  forze  armate,  e  non  si  può  negare  che  essa  corrisponda 
a  una  consapevolezza  universale,  sempre  più  sentita  e  vasta,  di  un  senti- 
mento di  dignità  personale,  ribadita  dal  Concilio  all'inizio  degli  anni  '60. 
Qual  è  stato,  al  riguardo,  l'atteggiamento  dei  portoghesi? 

«  La  particolarità  portoghese,  rispondevano  i  vescovi,  consiste  nel  fatto  che 
questa  presa  di  coscienza  del  diritto  di  partecipazione  è  stata  inglobata  in  un 
processo  rivoluzionario.  Ora,  le  rivoluzioni  sono  come  le  valanghe  che  si 
staccano  dalle  montagne  e  come  le  dighe  di  sbarramento  che  si  rompono,  coin- 
volgendo il  buono  e  il  cattivo,  il  giusto  e  l'ingiusto,  il  ragionevole  e  l'irrazionale. 
Nel  processo  rivoluzionario,  gli  elementi  passionali  si  sovrappongono  facilmente 
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all'analisi  serena,  alla  giustizia  e  all'equità.  Le  passioni  ideologiche  prendono 
spesso  il  sopravvento  sulla  verità  oggettiva  e  sul  bene  delle  popolazioni. 
Accanto  alle  realizzazioni  valide,  che  meritano  d'essere  lodate,  si  sono  viste 
minoranze  attive  tentare  di  coartare  la  volontà  del  popolo  in  nome  di  una  "de- 
mocrazia di  qualità*,  e  prendere  d'assalto  le  istituzioni  sforzandosi  di  im- 
primere alla  vita  politica  del  Paese  un  orientamento  che  il  popolo  non  vuole, 
come  ha  già  dimostrato. 

«  Ricordiamoci  che  cosa  è  successo  con  gli  strumenti  di  comunicazione  socia- 
le. La  radio,  la  televisione,  come  alcuni  giornali,  si  sono  lanciati  in  una  campa- 


nel  disprezzo  totale  di  coloro  che  ne  facevano  le  spese,  e  hanno  contribuito 
con  le  campagne  che  hanno  aizzato  a  esacerbare  gli  odi,  a  provocare  vendette, 
a  commettere  ingiustizie  ». 

Oltre  a  questo  clima  di  rancori  e  di  vendette,  c'è  stata  in  Portogallo, 
affermavano  i  vescovi,  una  degradazione  della  morale,  specialmente  negli 
spettacoli:  giovani  e  adulti  diventano  così  «  strumento  di  interessi  com- 
merciali e  di  un  capitalismo,  che  [gli  sfruttatori  stessi]  non  manche- 
ranno di  definire  vile,  ma  che  alimentano  con  il  loro  atteggiamento  e  con 
il  loro  denaro  ». 

«  Con  esempi  di  tal  genere,  non  bisogna  meravigliarsi  se  si  diffondono  sempre 
più  la  criminalità  e  l'uso  della  droga  e  se  le  prigioni,  ancora  recentemente  sul 
punto  di  chiudere  le  loro  porte,  cominciano  di  nuovo  a  riempirsi  di  delinquenti. 
E  Dio  non  voglia  che  esse  si  trasformino  in  nuove  scuole,  più  specializzate, 
di  delitti,  per  l'ozio,  la  promiscuità  e  lo  scambio  di  esperienze.  L'autorità  non 
può  incrociare  le  braccia  davanti  a  tale  degradazione  generalizzata.  La  democra- 
zia non  è  sinonimo  di  libertinaggio  e  di  corruzione  dei  costumi  ». 

Patriottismo  e  sciovinismo.  Partecipazione 

Fra  gli  elementi  positivi  che  la  rivoluzione  del  25  aprile  1974  doveva 
suscitare  -  come  in  realtà  ha  fatto  -  c'era  il  sentimento  dell'amore  per  la 
patria;  un  sentimento,  però,  sul  quale  era  necessario  vigilare  perché  facil- 
mente esposto  a  interpretazioni  e  a  comportamenti  sciovinisti,  come  quelli 
di  fare  della  patria  un  idolo  assoluto,  di  giustificarne  tutto  l'operato  con 
il  principio  machiavellico  del  fine  che  giustifica  i  mezzi,  di  far  coincidere 
con  un  regime  determinato  la  complessa  realtà  di  un  Paese. 

Un  sano  patriottismo  suppone,  invece,  l'amore  ordinato  della  famiglia, 
la  solidarietà  nel  bene  e  nelle  difficoltà,  nei  trionfi  e  nelle  catastrofi,  nelle 
tradizioni  e  nella  sensibilità,  con  tutti  quelli  che  si  trovano  entro  confini 
tracciati  da  una  storia  comune.  «  Amare  la  patria,  significa  accettare  tutto 
ciò  che  è  eredità  comune,  come  si  accettano  e  si  stimano  i  propri  parenti, 
anche  se  si  riconoscono  in  essi  lacune  e  difetti,  come  si  accetta  e  si  ama 
la  casa  dove  si  è  nati,  anche  se  è  povera  e  umile  ». 

Ma  come  è  dannosa  l'autoesaltazione  esasperata,  altrettanto  riprovevole 
è  l'altro  aspetto  della  stessa  medaglia,  la  rinuncia  in  blocco,  cioè,  a  tutto 
un  passato  con  le  sue  parti  di  luci  e  di  bene,  che  si  alternano  nella  storia 
di  tutti  i  Paesi.  La  saggia  osservazione  che  segue  metteva  in  guardia,  perciò, 
contro  un  autolesionismo,  piuttosto  frequente,  specialmente  sulle  labbra 
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di  coloro  che  aderiscono  ai  movimenti  legati  all'*  internazionalismo  pro- 
letario »,  in  momenti  di  profonde  mutazioni  di  regimi.  Scrivevano  i  ve- 
scovi portoghesi: 

«  Se  il  patriottismo  suppone  la  conoscenza  della  propria  tradizione  storica, 
è  con  preoccupazione  che,  come  portoghesi,  vediamo  manipolato  nei  programmi 
scolastici  l'insegnamento  della  storia  della  nostra  patria.  Certamente  non  c'è 
storia  senza  ombre,  come  non  c'è  storia  personale  che  non  sia  legata  alla  storia 
degli  altri.  Ma  senza  dimenticare  tutto  questo,  riteniamo  che  la  storia  del  Paese 
al  quale  apparteniamo  presenta  tanti  esempi  elevati  di  virtù  morali  e  civiche, 
un  apporto  talmente  prezioso  alla  storia  della  cultura  e  della  civiltà,  che  sarebbe 
un  impoverimento  collettivo  non  trasmetterli  alle  generazioni  future  ». 

Il  patriottismo,  ancora,  non  consiste  soltanto  nel  rievocare  il  passato, 
ma  anche,  come  afferma  la  costituzione  conciliare  Gaudium  et  spes,  nel 
cercare  di  collaborare  alla  costruzione  dell'avvenire  della  propria  patria, 
«  partecipando  »  in  tutti  i  settori  della  vita  pubblica,  secondo  la  prepara- 
zione e  le  possibilità  di  ogni  cittadino.  «  Partecipazione  »  è  una  parola  che 
oggi  va  molto  di  moda,  anche  con  evidenti  abusi  o  interpretazioni  e  signi- 
ficati adattabili  a  circostanze  d'ogni  genere,  spesso  con  tendenziosità  che  si 
prestano  a  equivoci.  Per  i  vescovi  del  Portogallo 

«  nella  partecipazione  alla  vita  pubblica  è  necessario  aver  presente  il  bene 
comune,  al  di  la  degli  interessi  immediati  di  partito,  delle  classi  sociali  e  delle 
altre  forze  che  intervengono  nel  processo  politico.  Il  bene  comune  esige 
l'eliminazione  delle  diseguaglianze  ingiuste.  Per  questa  ragione  è  un  dovere 
imperativo  stare  attenti  ai  più  svantaggiati,  stabilire  piani  di  azione  energici 
per  sovvenire  ai  loro  bisogni  più  urgenti. 

«  È  necessario  tuttavia  essere  realisti  ed  evitare  la  demagogia.  Nessun  Paese 
appena  uscito  da  una  guerra  devastatrice  di  ricchezze  e  di  vite  è  mai  riuscito 
a  soddisfare  a  tamburo  battente  tutte  le  rivendicazioni,  per  giuste  che  siano, 
dei  diversi  strati  sociali.  Sarebbe  utopistico  pensarlo.  A  una  tappa  storica 
come  quella  che  noi  attraversiamo,  segnata  da  una  grave  crisi  economica,  dalla 
piaga  della  disoccupazione  e  da  altri  fattori  che  gravano  sull'ora  attuale,  tutti 
hanno  il  dovere  di  applicarsi  al  lavoro.  Solo  il  lavoro  è  fonte  di  ricchezza. 
Ancor  più:  è  dovere  di  tutti  vivere  in  un  clima  di  austerità  e  di  economia. 
Coloro  che  dispongono  di  risorse  in  abbondanza  devono  dividere  quanto  hanno 
con  quelli  che  possiedono  di  meno. 

«Tutti  dovrebbero  imporsi  come  un  obbligo  di  coscienza  di  dire  no  agli 
sprechi  e  alle  spese  superflue,  soprattutto  quando  si  tratta  di  spese  voluttuarie 
e,  a  più' forte  ragione,  quando  implicano  un  assottigliamento  del  denaro  neces- 
sario per  nuovi  investimenti  e  per  la  creazione  di  nuovi  posti  di  lavoro.  G  torna 
in  mente  la  parola  di  Paolo  VI  nella  Populorum  progressio:  "lo  sviluppo  è 
il  nuovo  nome  della  pace*. 

«  Nutriamo  la  speranza  che  mettendo  gli  interessi  collettivi  al  di  sopra  degli 
interessi  di  gruppo  o  di  classe  —  senza  con  questo  negare  il  ruolo  dei  partiti 
politici  nell'ambito  delle  loro  giuste  attribuzioni  -  e  dotando  il  governo  di 
un'autorità  che  gli  permetta  di  governare  -  senza  abdicare  al  suo  compito  di 
giudice  -  il  popolo  portoghese,  che  ha  già  dato  prova  della  sua  maturità 
politica,  potrà  vincere  la  crisi  che  attraversa  e  incamminarsi  sulla  via  di  un'auten- 
tica democrazia,  alla  ricerca  della  prosperità  e  della  pace.  Speriamo  che  non 
gli  vengano  a  mancare  gli  uomini  che  siano  all'altezza  di  questa  situazione 
storica  ». 
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Riconciliazione 

Ritornando  più  specificamente  all'occasione  che  aveva  determinato  la 
stesura  del  messaggio  episcopale,  l'avvicinarsi  del  Natale,  e  al  significato 
di  questo  avvenimento,  i  vescovi  affrontavano  il  tema  della  «  riconcilia- 
zione »  nazionale: 

«  Nella  nostra  qualità  di  pastori,  essi  scrivevano,  profondamente  desiderosi 
di  vedere  la  rivoluzione  portoghese  avviarsi  sulla  strada  della  giustizia  e  della 
equità,  e  senza  essere  spinti  da  interessi  di  parte,  come  abbiamo  già  avuto 
occasione  di  affermare  in  un  altro  documento,  vi  ripetiamo  che  "la  Chiesa  non 
ha  un  suo  partito  o  i  suoi  partiti"  (Lettera  pastorale  dell'episcopato  portoghese 
sul  contributo  dei  cristiani  alla  vita  sociale  e  politica,  16  luglio  1974  —  cfr 
Civ.  Catt.  1975  II  184  ss.).  Essa  dispone  nondimeno  di  un  insegnamento  socia- 
le ricavato  dal  Vangelo,  dai  precetti  della  legge  naturale  e  dall'analisi  storica 
della  realtà.  Da  ciò  deriva  che  "la  sintonia  di  un  programma  politico  con  gli 
insegnamenti  sociali  della  Chiesa  è  per  un  cristiano  uno  dei  principali  criteri 
di  giudizio  a  favore  di  un  partito  o  di  un  altro"  (ivi). 

«  Questo  insegnamento,  che  può  avere  concretizzazioni  diverse,  non  chiude 
la  porta  alla  creatività;  è  abbastanza  chiaro  da  evitare  ogni  avventurismo  utopico 
che  non  farebbe  che  trasformare  la  società  portoghese  in  un  laboratorio  di 
esperienze  senza  domani,  ma  allo  stesso  tempo  abbastanza  aperto  e  dinamico 
da  giustificare  e  incoraggiare  larghe  riforme  sociali. 

«  Non  è  pertanto  meno  vero  che  non  si  potranno  ottenere  risultati  validi 
senza  un  minimo  di  tranquillità,  che  permetta  il  lavoro  produttivo  e  l'aumento 
delle  risorse  comuni.  Un  Paese  in  stato  costante  di  febbrile  eccitazione  marcia 
a  grandi  passi  verso  la  rovina. 

«  Il  nostro  appello  vorrebbe  promuovere  un  vero  e  proprio  sforzo  di  ricon- 
ciliazione fra  tutti  i  portoghesi.  Vi  sono  problemi,  tra  quelli  che  sono  stati 
sollevati,  che  sono  soltanto  piccole  questioni  personali,  nate  dall'orgoglio 
ferito  e  da  una  mancanza  di  prudenza  nell 'esprimersi.  In  un'ora  di  grave  crisi 
nazionale,  nella  quale  è  necessario  mettere  a  profitto  tutti  i  valori,  è  un  vero 
spreco  il  tempo  che  i  responsabili  politici  dedicano  a  inutili  polemiche,  a  comu- 
nicati e  controcomunicati,  nei  quali  spesso  non  si  tratta  della  ricerca  oggettiva 
della  verità,  ma  del  desiderio  di  imporre  agli  altri  il  proprio  punto  di  vista. 
Ciò  che  ha  salvato  il  Paese  dal  peggio  non  è  stata  la  saggezza  delle  persone 
colte  o  che  si  ritengono  tali,  ma  il  buon  senso  del  popolo  portoghese.  Lo  sforzo 
di  riconciliazione,  al  quale  facciamo  appello,  ci  induce  a  pensare  a  tutti  quelli 
che  soffrono  la  solitudine  e  la  povertà,  agli  ammalati,  a  tutti  quelli  che  sono 
nella  tristezza  e  nell'afflizione,  ai  disoccupati,  alle  persone  ingiustamente 
spogliate  dei  loro  beni  e  della  loro  sicurezza  personale,  a  coloro  che  sono  stati 
costretti  ad  abbandonare  la  terra  dove  vivevano,  ai  focolari  distrutti  e  infine 
ai  prigionieri  ». 

Come  un  segno  tangibile  della  riconciliazione,  e  «  perché  una  più  grande 
concordia  regni  nella  famiglia  portoghese  »,  i  vescovi,  facendosi  eco  di 
numerose  richieste,  domandavano  alle  autorità  competenti  che  l'amnistia, 
decretata  qualche  giorno  prima  della  stesura  del  messaggio,  fosse  elargita 
anche  «  a  coloro  che  erano  detenuti  per  semplice  divergenza  politica  ». 
«  Una  misura,  aggiungevano,  tanto  più  giustificata  in  quanto  è  certo  che 
molti  di  essi  si  trovano  privati  della  libertà  già  da  molto  tempo,  senza 
che  il  loro  processo  sia  stato  istruito  ». 
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Alcune  riflessioni  sulla  comprensione  scambievole  e  sull'umiltà  chiu- 
devano il  messaggio: 

«  L'umiltà  è  sinonimo  di  verità.  Chiunque  ama  la  verità  si  sforza  di  esaminare 
la  sua  coscienza,  di  riconoscere  i  suoi  errori,  di  purificare  le  intenzioni  dei 
suoi  atti,  di  rettificare  i  suoi  orientamenti.  Per  questo,  è  necessario  ascoltare 
l'avversario,  cercare  di  comprenderlo,  assimilare  la  parte  di  verità  che  esiste  nel 
suo  punto  di  vista,  disarmare  l'errore  e  il  male  che  sono  in  lui,  sforzandosi 
di  eliminare  le  cause  che  gli  danno  ragione.  Pretendere  di  combattere  la  posi- 
zione dell'avversario  utilizzando  i  suoi  stessi  metodi  immorali  o  tentando  di 
conservare  situazioni  d'ineguaglianza  e  d'ingiustizia  manifesta,  è  comportarsi 
da  incoerenti  e  non  realisti  ». 

La  responsabilità  dei  cristiani  in  questo  settore  è  grande,  perché  l'amore 
degli  uomini,  anche  dei  nemici,  la  pace  é  la  riconciliazione  fra  fratelli  sono 
i  capisaldi  del  messaggio  evangelico.  In  Portogallo  si  ripete  quanto  avviene 
nelle  relazioni  internazionali:  la  diplomazia,  l'equilibrio  delle  forze,  il  de- 
terrente della  paura  non  sono  sufficienti  per  evitare  i  conflitti.  L'arma 
più  importante  per  la  concordia  fra  gli  uomini,  come  affermava  Paolo  VI 
nel  suo  messaggio  per  la  giornata  della  Pace,  è  il  principio  proclamato 
da  Cristo:  «  Siete  tutti  fratelli  ». 

Risultati  delle  elezioni 

Le  decisioni  del  Consiglio  delle  forze  armate,  l'esortazione  dei  vescovi, 
la  buona  volontà  del  popolo  portoghese,  hanno  contribuito,  forse  in  ma- 
niera determinante,  ad  evitare  il  peggio;  non  sono  mancate  le  provoca- 
zioni da  parte  delle  ali  estreme  nella  competizione  elettorale,  ma  non  sem- 
bra che  ci  siano  state  «  strategie  di  tensione  »,  strumentalizzazioni  radicali 
di  singoli  fatti,  ecc.  Una  certa  polemica  è  stata  suscitata  dal  nuovo  patto 
costituzionale,  firmato  il  26  febbraio,  fra  il  MFA  e  i  partiti  politici,  ma  non 
così  grave  da  provocare  interventi  particolari  da  parte  delle  forze  armate. 
Con  il  nuovo  patto,  queste  acconsentivano  a  ridurre  in  parte  i  loro  poteri 
per  trasferirli  alle  forze  politiche,  ma  senza  rinunciare  al  loro  compito  di 
revisione  e  attenta  valutazione  degli  avvenimenti:  da  «  motore  »  della 
rivoluzione,  il  MFA  diventava  il  «  mediatore  »,  secondo  l'espressione  del 
presidente  Costa  Gomes  al  momento  della  firma. 

I  partiti  presenti  alla  campagna  elettorale  sono  stati  14.  Quattro 
formazioni  politiche  si  presentavano  per  la  prima  volta:  il  Movimento  per 
la  riorganizzazione  del  partito  del  proletariato  (MRPP),  l'Alleanza  operaia 
e  contadina  (AOC)  —  tutti  e  due  maoisti  — ,  il  Partito  rivoluzionario  dei 
lavoratori  (PRT)  -  trotskista  -  e  il  Partito  della  democrazia  cristiana 
(PDC),  tornato  alla  vita  pubblica  dopo  «  lo  sconsiderato  ostracismo  »  (co- 
me lo  definiscono  le  Relazioni  Internazionali,  14  febb.  1976)  impostogli 
dai  governi  di  Vasco  Goncalves.  Venivano  poi  i  tre  partiti  della  coalizione 
governativa:  il  Partito  socialista  (PS),  il  Partito  comunista  portoghese 
(PCP)  e  il  Partito  popolare  democratico  (PPD).  L'Unione  democratica 
popolare  (UDP)  si  presentava  anche  a  nome  del  Fronte  elettorale  co- 
munista, marxista  leninista  (FEC-ML)  e  del  Partito  dell'Unità  popolare 
(PUP),  che  avevano  partecipato  alle  elezioni  del  1975  militando  fra  i 
settori  dell'estrema  sinistra.  Assente  era  anche,  rispetto  all'anno  precedente, 
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il  Movimento  democratico  portoghese  -  Commissione  democratica  eletto- 
rale (MDP-CDE),  che  pure  aveva  ottenuto  il  4,1%  dei  voti;  la  metà  di 
tali  voti  sembra  sia  andata,  nelle  recenti  elezioni,  al  Partito  comunista. 

Per  completare  il  numero  dei  partiti  presenti  il  25  aprile  sono  da  aggiun- 
gere: il  Partito  comunista  del  Portogallo,  marxista  leninista  (PCP-ML), 
il  Fronte  socialista  popolare  (FSP),  il  Partito  popolare  monarchico  (PPM), 
la  Lega  comunista  internazionale  (LO),  il  Movimento  della  sinistra  so- 
cialista (MES),  il  Centro  democratico  sociale  (CDS).  All'ultimo  momento 
il  PCP-ML  si  ritirava  a  favore  delTAOC,  portando  a  tredici  il  numero 
lei  partiti  concorrenti. 

Gli  elettori  iscritti  a  votare  erano  poco  meno  di  6  milioni  e  mezzo.  La 
metà  dei  candidati  aveva  meno  di  30  anni,  e  il  PRT  si  presentava  come  il 
partito  ,  più  giovane,  avendo  il  40%  dei  suoi  rappresentanti  meno  di 
20  anni. 

Quanto  ai  risultati,  e  fermandoci  alle  cifre  di  quei  partiti  che  hanno 
superato  l'l%  dei  voti  ottenuti,  sull'83,29%  della  partecipazione  popolare, 
il  PS  ha  avuto  il  35,01%  e  106  seggi  (37,87%  e  115  seggi  nel  1975), 
il  PPD  il  24,01%  e  71  seggi  (contro  il  26,38%  e  80  seggi),  il  CDS  il 
15,87%  e  41  seggi  (7,65%  e  16  seggi),  il  PCP  il  14,59%  e  40 
seggi  (12,53%  e  30  seggi),  l'UDP  1*1,69%  e  un  seggio  (contro  lo 
0,79%  e  un  seggio).  Gli  altri  otto  partiti  sono  andati  da  un  minimo 
dello  0,10%  (il  PRT)  a  un  massimo  dello  0,78%  (il  FSP),  senza  ottenere 
alcun  seggio. 

La  popolazione  portoghese  ha  fatto  dunque  le  sue  scelte:  i  timori  e 
le  speranze,  le  aspettative  e  le  previsioni,  lasciano  ora  il  posto  alla  realtà, 
e  la  realtà  è  che  il  popolo  portoghese  ha  manifestato  chiaramente  la  sua 
volontà  contro  le  «  avventure  »  e  contro  gli  estremismi:  la  sostanziale 
conferma  al  Partito  socialista  e  al  Partito  popolare  democratico,  alla  quale 
si  aggiunge  l'affermazione  più  che  raddoppiata  del  Centro  democratico 
sociale  (verso  cui,  probabilmente,  sono  confluiti  i  voti  perduti  dai  due 
partiti  precedenti),  sta  a  dimostrare,  a  nostro  parere,  che  l'orientamento 
popolare  è  diretto  verso  una  formazione  di  centro-sinistra,  che  manovri 
fra  le  spinte  sociali  e  le  esigenze  reali  del  Paese  con  un  tipo  di  riforme 
oneste,  possibili,  non  demagogiche. 

Durante  la  campagna  elettorale  ha  fatto  molto  comodo  agli  oppositori 
presentare  il  CDS  come  un  partito  di  destra  e  qualche  volta,  addirittura, 
di  estrema  destra;  una  campagna  a  cui  hanno  tenuto  bordone  i  nostri 
giornali  di  sinistra,  mentre  lo  stesso  presidente  del  Centro  arrivava  fino 
all'affermazione  che  non  vedeva  inconciliabili  differenze,  ideologiche  e 
programmatiche,  fra  il  suo  partito  e  il  PS  di  Mario  Soares. 

In  questa  volontà  di  caute  riforme  senza  sovvertimenti  radicali  rientra- 
no anche  il  cosiddetto  «  progresso  »  del  Partito  comunista  di  Alvaro 
Cunhal  e  la  scomparsa  dei  numerosi  gruppuscoli  ancora  più  rossi  del 
PCP  stesso.  Il  progresso  del  PCP  è  soltanto  apparente:  esso  è  aumen- 
tato del  2,09%  sulle  elezioni  dello  scorso  anno,  non  riuscendo,  però,  a 
raccogliere  tutti  i  voti  che  gli  aveva  messo  a  disposizione  il  MDP-CDE 
ritiratosi  dalla  campagna  elettorale;  senza  questo  contributo,  il  PCP 
probabilmente  non  avrebbe  raggiunto  neppure  il  livello  delle  ele- 
zioni dell'anno  precedente.  Inoltre,  l'analisi  della  distribuzione  dei  voti 
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per  regione  dimostra  che  il  PCP  ha  fortemente  progredito  nell'Alentejo, 
una  regione  meridionale  dove  la  riforma  agraria  era  stata  attuata  con  for- 
mule demagogiche  di  facile  presa  popolare  nei  primi  tempi  della  rivo- 
luzione e  col  massiccio  contributo  del  PCP,  che  vi  aveva  trovato  un  ter- 
reno fertile  per  i  suoi  sistemi  sbrigativi  e  per  la  sua  propaganda  classista. 
Un  altro  sensibile  progresso  il  PCP  l'ha  fatto  nella  zona  industriale  di 
Lisbona.  Giustamente,  perciò,  Le  Monde  (28  aprile)  notava  che  «  in  un 
periodo  incerto,  c'è  stata  probabilmente  una  mobilitazione  del  Partito 
che  si  presentava  come  il  miglior  difensore  delle  "conquiste  rivoluzio- 
narie'*. Il  PCP  resta  tuttavia  un  partito  regionalizzato  e  la  sua  pene- 
trazione nelle  vaste  zone  del  Nord  s'è  rivelata  assai  debole»  . 

Se  le  elezioni  hanno  dimostrato  che  il  popolo  portoghese  vuole  una 
democrazia  pluralista  ed  è  largamente  favorevole  alla  sua  realizzazione 
nell'ambito  di  una  Costituzione  «  socialista  »,  l'attuazione  pratica  di  un 
equilibrio  politico  non  appare  facile;  soprattutto  perché  Mario  Soares 
ha  detto  e  ripetuto  di  non  esser  disposto  a  governare  né  con  il  PCP,  che 
giudica  «  antidemocratico  »,  né  con  altre  forze  che  potrebbero  far  spo- 
stare l'ago  della  bilancia  del  suo  Partito  verso  il  centro  o,  peggio,  verso 
destra.  Tale  affermazione,  giustificata  in  sede  di  campagna  elettorale,  sem- 
bra meno  comprensibile  dopo  la  rivelazione  dei  risultati  elettorali. 

Un'altra  remora  per  le  decisioni  di  Soares  proviene  dal  fatto  che  la 
designazione  del  ministro  incaricato  di  formare  il  governo  dovrà  esser 
fatta  dal  nuovo  presidente  della  Repubblica,  che  verrà  eletto  il  27  giu- 
gno. Dalla  personalità  e  dalle  tendenze  politiche  del  nuovo  eletto  dipen- 
derà non  soltanto  la  scelta  del  personaggio  che  riceverà  l'incarico,  ma  an- 
che il  dibattito  sulle  varie  possibilità  che  si  aprono  per  la  formazione  del 
governo.  Avendo  il  PS  ottenuto  la  maggioranza  relativa  dei  voti,  l'incarico 
non  potrà  non  essere  offerto  al  suo  leader;  la  designazione  è  dunque  scon- 
tata, ma  grande  sarebbe  la  responsabilità  di  Soares  se,  con  fi  suo  compor- 
tamento, spingesse  a  destra  il  PDP  o  il  CDS,  dai  quali,  invece,  potrebbe 
ottenere  un  fermo  impegno  -  anche  a  costo  di  perdere  alcune  frange  di 
elettori  -  per  un  programma  di  riforme  coraggiose,  con  la  prospettiva  di 
un  durevole  insediamento  della  democrazia  in  Portogallo. 

[G.  Rullìi 
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Bisogna  riconoscere  apertamente  che 
mons.  Giuseppe  Badini,  succeduto  a  mons. 
De  Luca  nella  pubblicazione  de  L'An- 
nuario del  parroco,  che  l'Istituto  Nazio- 
nale delle  Assicurazioni  (INA)  regaia  ogni 
anno  ai  parroci  italiani,  è  un  uomo 
che  non  si  contenta  facilmente.  Da  alcuni 
anni  non  manca  di  sorprendere  i  lettori. 
Si  credeva  -  e  noi  lo  notammo  espressa- 
mente -  che  la  sua  pubblicazione  avesse 
raggiunto  la  sua  forma  definitiva  quando 
cominciò  a  pubblicare  interi  documenti  di 
vita  pastorale  e  spirituale,  molto  spesso 
poco  conosciuti  o  sconosciuti  del  tutto. 
Ricordiamo  ancora  i  magnifici  canoni 
orientali  e  la  lieta  sorpresa  che  rappre- 
sentarono per  molti  di  noi  sacerdoti.  Poi 
mons.  Badini  ebbe  un'altra  «  trovata  ». 
quella  cioè  di  pubblicare  a  schede  testi 
brevi  di  Padri  della  Chiesa  o  di  autori 
moderni  su  questo  o  quel  sacramento,  per 
arricchire  la  cultura  dei  pastori  di  anime 
con  quanto  di  meglio  il  pensiero  di  questi 
venti  secoli  di  cristianesimo  è  venuto  pro- 
ducendo nella  sua  riflessione  e  presenta- 
zione del  mistero  della  salvezza.  Tra  i 
testi  figuravano  perfino  citazioni  abbastan- 
za lunghe  di  G.  D'Annunzio  e  di  Moravia. 
Tutti  credevamo  che  ormai  non  avesse 
più  nulla  da  inventare.  Quella  delle 
«  schede  »  ci  sembrava  la  formula  ideale, 
l'approdo  naturale  di  un  travaglio  di  ri- 
cerca che  finalmente  aveva  imboccato  la 
via  giusta. 

Ed  ecco  invece  che  Y Annuario  di  que- 
st'anno rimescola  di  nuovo  le  carte.  La 
venuta  alla  luce  dei  nuovi  catechismi  da 
parte  della  Conferenza  episcopale  italiana 
ha  suggerito  l'idea  di  appoggiare  l'inizia- 
tiva con  sussidi  atti  a  porre  i  parroci  in 
condizione  di  servirsi  anche  di  un  apporto 


della  cui  esistenza  non  erano  forse  al 
corrente.  Mons.  Badini  è  tornato  cioè  ai 
«  testi  »  per  indicare  in  quanti  modi  di- 
versi un  catechismo  può  esprimere  la 
stessa  verità.  Si  tratta  di  una  ricchezza 
di  sfumature  che  mostra  di  quanta  «  fan- 
tasia »  creatrice  la  Chiesa  dispone.  Dai 
primi  tentativi  di  catechesi,  quelli  della 
Didachè,  fino  ai  nostri  giorni,  è  tutto  un 
susseguirsi  di  contributi  diversi,  l'uno  dif- 
ferente dagli  altri,  ma  l'uno  complemen- 
tare degli  altri.  Il  lettore  può  vedere 
quanto  rispetto  il  Signore  ha  avuto  per 
l'intelligenza  umana,  e  per  l'opera  dello 
Spirito  Santo,  quando  volle  rivelare  la  sua 
Parola  allo  stato  di  «  seme  »  che  poi  con 
l'andar  del  tempo  si  sarebbe  sviluppato 
per  giungere  finalmente  a  maturità.  £  que- 
sto secondo  noi  l'apporto  più  interessanti 
che  mons.  Badini  dà  alla  vita  pastorale 
italiana  con  la  sua  pubblicazione  di  que- 
st'anno, consistente  nel  mostrare  come  si 
possa  essere  nello  stesso  tempo  fedeli 
alla  tradizione  e  nuovi. 

Da  parte  nostra  vogliamo  segnalare  una 
novità  che  alcuni  forse  non  apprezzeran- 
no, ma  che  per  noi  è  quanto  mai  signifi 
cativa.  Alludiamo  alla  pubblicazione  del 
«  Catechismo  di  Salzano  »  scritto  da  don 
Giuseppe  Sarto,  il  futuro  Pio  X,  quando 
era  arciprete  di  quel  paese.  Qualche  cosa 
si  sapeva  di  quel  catechismo,  ma  le  infor- 
mazioni erano  piuttosto  vaghe.  Eccolo 
adesso  pubblicato  con  un  apparato  critico 
che  ce  lo  fa  comprendere  in  tutta  la  sua 
«  modernità  »,  una  lezione  valida  ancora 
oggi,  quando  la  catechesi  cerca  di  pren- 
dere nuove  vie.  Presentandolo,  il  Badini 
tiene  a  precisare  che  in  esso  scorgeremo 
chiaramente  «  il  catechismo  della  sua  duv 
cesi,  del  suo  vescovo,  mons.  Federico  Zi- 
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nelli;  il  catechismo  di  una  generazione  di 
parroci;  e  il  volto  di  un  uomo,  di  un 
parroco,  don  Giuseppe  Sano  appunto,  e 
insieme  il  volto  di  una  popolazione,  di 
una  parrocchia,  cioè  di  Salzano  come  era 
alla  fine  dell' '800»  (p.  116).  In  questi 
tratti  abbiamo  descritta  la  natura  di  un 
catechismo.  Esso  dev'essere  in  conformità 
con  l'insegnamento  apostolico  significato 
dal  vescovo,  successore  degli  apostoli,  con 
quello  degli  altri  parroci  della  stessa  dio- 
cesi, in  quanto  l'uno  approfitta  dell'espe- 
rienza degli  altri,  e  finalmente  espressione 
della  vita  di  un  sacerdote  che  cerca  di 
rendersi  comprensibile  dai  suoi  fedeli.  Di- 
ciamo subito  che  il  catechismo  del  futuro 
Pio  X  non  ha  molto  di  originale.  È  il 
catechismo  del  tempo,  in  gran  parte  ispi- 
rato al  Bellarmino,  adattato  all'uso  delle 
singole  diocesi,  filtrato  però  attraverso 
l'esperienza  di  un  uomo  che  conosce  il 
suo  popolo  e  sa  che  cosa  esso  può  capire. 
La  semplicità  è  la  qualità  che  ci  sorpren- 
de di  più  nelle  domande  e  risposte  con 
le  quali  il  parroco  di  Salzano  sviluppa  il 
catechismo. 

Si  noti  bene  che  si  tratta  di  un  cate- 
chismo per  fanciulli,  e  ciò  ci  spiega  la 
grande  differenza  tra  il  catechismo  del 
parroco  di  Salzano  e  le  catechesi,  per 
esempio,  di  un  san  Cirillo  di  Gerusalem- 
me. Quest'ultimo  parlava  agli  adulti,  ben- 
ché, con  tutta  franchezza,  nel  leggerle  ci 
vien  fatto  di  chiederci  che  cosa  il  popolo 
capiva  di  .quelle  spiegazioni  così  bibliche, 
certamente,  ma  anche  un  po'  difficili. 

Una  domanda  tuttavia  viene  spontanea 
alla  mente  non  tanto  di  chi  legge  il  cate- 
chismo di  Salzano,  quanto  di  chi  viene 

DOMENICO  SPOLETINI,  Mass  media 
175.  L.  3.000 

In  questo  volume  l'A.  affianca,  ad  un 
eccellente  elaborato  accademico,  altri  suoi 
scritti  in  argomento,  che  purtroppo  l'in- 
tensa attività  apostolica  in  cui  egli  è  im- 
pegnato gli  ha  impedito  di  armonizzate 
pienamente.  Sorvolando  su  ciò,  come  pu- 
re su  qualche  punto  particolare  —  del 
resto  meno  direttamente  attinente  all'ar- 
gomento —  su  cui  non  concordiamo,  atti- 
riamo l'attenzione  dei  lettori,  soprattutto 
se  docenti  e  pastoralisti,  sul  suo  pregio 
principale,  e  nuovo  —  crediamo  —  nel- 
l'editoria dei  mass  media.  Eccolo  in 
breve. 

Che  il  mondo  socio-culturale,  in  que- 
sto ultimo  secolo,  si  sia  radicalmente  tra- 
sformato, è  per  tutti  pacifico;  e  che  fat- 
tori determinanti  di  questa  sua  trasfor- 


a  sapere  che  Pio  X  ne  ha  composto  uno 
prima  di  essere  Papa.  Sappiamo  che  in 
quel  tempo,  nelT  '800  cioè,  esisteva  una 
miriade  di  catechismi.  Forse  non  c'era 
diocesi  che  non  aveva  il  suo.  In  alcune 
poi  ce  ne  erano  anche  di  più,  e  quella 
di  Treviso  doveva  essere  una  di  queste. 
Ogni  parroco  si  sentiva  obbligato  a  fare 
il  proprio,  e  don  Giuseppe  Sarto  non  fu 
estraneo  alla  tendenza,  per  quanto  giu- 
stificata la  si  voglia  ritenere.  £  però  un 
fatto  che,  una  volta  divenuto  Papa,  egli 
mostrò  chiaramente  di  non  gradire  questa 
molteplicità  enorme  di  testi,  e  perciò  ne 
fece  comporre  o  meglio  rielaborare  uno. 
quello  esattamente  che  porta  il  suo  nome, 
e  che  egli  impose  a  tutto  l'episcopato  ita- 
liano esprimendo  il  desiderio  che  anche 
gli  altri  vescovi  lo  adottassero  nelle  loro 
diocesi.  Perché  questa  severità,  quando 
lui  per  primo  nella  sua  pastorale  si  era 
regolato  diversamente?  La  risposta  non 
può  essere  se  non  la  preoccupazione  del- 
l'ortodossia, così  sentita  da  Pio  X.  Di 
fronte  al  diffondersi  delle  nuove  idee, 
quelle  del  modernismo,  e  della  varietà 
dei  catechismi,  dei  quali  si  poteva  abu- 
sare facendone  il  veicolo  della  loro  dif- 
fusione, egli  volle  un  catechismo  uguale 
per  tutti.  Gò  non  impediva  che  questo 
testo  dovesse  essere  spiegato.  Ma  l'unifi- 
cazione sta  a  testimoniare  che  per  Pio  X 
l'unità  e  la  purezza  della  fede  erano  al 
di  sopra  di  tutto.  In  ciò  anche  l'impor- 
tanza di  sapere  che  don  Giuseppe  Sarto 
ha  composto  un  proprio  catechismo,  sia 
pure  nella  fedeltà  assoluta  a  quello  del 
suo  vescovo. 

D.  Grasso 


e  catechesi.  Roma,  Ed.  Paoline,  1976,  8". 


mazione  siano  stati  i  cosiddetti  mass 
media,  non  c'è  bisogno  del  paradosso  di 
McLuhan  per  provarlo;  infine,  che  il 
Magistero  cattolico,  specialmente  da  Pio 
XI  in  poi,  abbia  via  via  avvertito  questa 
nuova  realtà  adeguandovi  principi  dottri- 
nali e  norme  morali  e  di  prassi  pastorale, 
lo  provano  le  centinaia  di  documenti  pub- 
blicati, in  Italia  e  altrove,  in  molte  rac- 
colte specifiche,  prima  sui  singoli  mass 
media  e  poi,  recentemente,  sul  loro  in- 
sieme. Orbene  —  si  chiede  l'A.  —  quale 
risonanza  è  rilevabile,  nella  catechesi  cat- 
tolica in  Italia,  di  questa  presenza  del 
Magistero? 

Per  rispondere  —  dopo  una  panorami- 
ca sullo  stesso  Magistero  (Parte  I)  nel- 
l'arco di  tempo  che  va  dalla  Mirari  vos 
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di  Gregorio  XVI  (1832)  alla  Communio 
et  progressio  (1971)  — ,  nella  Parte  II 
l'A.  procede  allo  spoglio  quantitativo  e 
qualitativo  di  5  testi  (ufficiali)  di  cate- 
chismo, di  76  testi  di  religione  per  le 
scuole  medie  e  di  26  testi  di  morale, 
oltre  a  vari  testi  complementari  (com- 
menti, direttòri  e  atti  di  convegni);  per 
concludere,  non  certo  con  gioia,  che 
—  salvo  rarissime  eccezioni  recenti  —  la 
catechesi  in  Italia  (e,  rispetto  ai  trattati 
di  morale,  anche  nel  mondo),  nell'insie- 
me ha  quasi  del  tutto  ignorato  i  mass 
media  e  la  loro  problematica,  oppure,  se 
ne  ha  trattato,  l'ha  fatto  quasi  soltanto 
sub  specie  peccati  e,  per  giunta,  quasi 
esclusivamente  rispetto  ai  Comandamenti 
VI  e  IX:  praticamente  ignorando  le  aper- 
ture socio-culturali  del  Magistero  meno 
annoso,  e  soprattutto  conciliare  e  post- 
conciliare. 

Un'altra  domanda  che  l'A.  si  pone  è  se, 
almeno,  alcuni  recenti  documenti  romani 
orientativi  (anche)  del  rinnovamento  in 


atto  della  catechesi  —  quali  la  Ratto 
Fundamentalis  Institutionis  Sacerdotalis 
(1970)  ed  i  due  Direttòri:  Catechisticum 
Generale  (1971)  e  De  pastorali  ministe 
rio  Episcoporum  (1973)  —  abbiano  rea- 
lizzato, o  almeno  promettano,  un  sostan- 
ziale mutamento  in  meglio  della  non 
lieta  situazione;  per  rispondere,  questa 
volta,  che  si  qualcosa  si  muove,  ma  che 
il  divario  tra  le  aperture  del  Magistero 
romano  e  la  catechesi  corrente  (o  pro- 
gettata) perdura  rilevante  e  pregiudizie- 
vole. 

Con  l'A.  ci  auguriamo  che  queste  sue 
conclusioni,  impietose  ma  realistiche,  spin- 
gano docenti  e  pastoralisti  ad  attuare 
l'ordine  dell7»/er  mirifica  (n.  16):  «Nel- 
l'insegnamento catechistico  si  esponga  e  si 
spieghi  la  dottrina  e  la  morale  cattolica  » 
sui  mass  media;  e  perciò  li  spingano,  pri- 
ma, ad  aggiornarsi  sul  Magistero  catto- 
lico in  argomento. 

E.  Baragli 


COMUNICAZIONE  E  EVANGELIZZA 
L.  5.000 

II  volume  -  come  precisa  la  Presenta- 
zione —  è  opera  di  una  équipe  di  sette 
studiosi,  che  hanno  affrontato  da  diversi 
punti  di  vista  il  problema  della  comuni- 
cazione come  un  fascio  di  «  oggetti  »  di 
diverse  discipline  scientifiche:  linguistica, 
antropologia  culturale,  semiotica,  sociolo- 
gia, psicologia,  epistemologia  e  teologia. 

Apre  il  volume  Ch.  A.  Pagano  con  una 
Introduzione  storica  alla  comunicazione; 
seguono  due  studi  di  D.  Goffredo  su  la 
Funzione  dei  codici  culturali  e  sui  rap- 
porti tra  Comunicazione  e  linguaggi;  in- 
terviene quindi  G.  Cereda  con  Appunti 
per  una  introduzione  alla  ricerca  semio- 
tica; M.  Arosio  riprende  il  discorso  sulla 
comunicazione  trattando  ampiamente  del- 
VOggetto  e  metodo  della  sociologia  della 
comunicazione  di  massa,  mentre  M.  Aias- 
sa  svolge  brevi  Appunti  su  problemi  c 
aspetti  psicologici  della  comunicazione 
sociale.  Nell'ultima  parte  del  volume,  in 
un  quasi  trattato  a  se  stante,  D.  Antiseri 
svolge  i  tre  capitoli:  Lineamenti  di  epi- 
stemologia, Processo  epistemologico  al  mar- 
xismo e  Semantica  del  linguaggio  reli- 
gioso. Chiude  il  volume  A.  Pompei  con 
Evangelizzazione  e  comunicazione. 

Ne  terminiamo  la  impegnativa  lettura 
non  delusi,  per  quanto  disillusi.  Diciamo 
«  non  delusi  »,  perché  i  sette  studiosi 
mostrano  di  possedere  ottimamente  i  loro 
argomenti  e  di  conoscere  bene  gli  autori 


ONE.  Roma.  Ed.  Paolinc,  1975,  8°,  344. 

classici  che  ne  hanno  trattato,  molti  dei 
quali  vengono  ricordati  anche  nelle  dili- 
genti bibliografie  (ma,  a  pag.  209,  si 
tratta,  proprio  di  Shamon  e  WeaverfP;  e, 
a  pag.  221,  il  Psychologie  der  Massen- 
kommunikation  è  proprio  di  G.  Le  Bon?). 
Se  la  lettura  non  ci  è  riuscita  sempre  age- 
vole e  perspicua,  oltre  che  ai  nostri  li- 
miti, ne  addossiamo  la  colpa  alla  materit> 
stessa  eccessivamente  analitico-logicizzan- 
te,  ed  alla  sua  selva  selvaggia  tcrminolo- 
gico-conccttuale,  nella  quale  è  miracolo 
se  due  autori  riescono  a  trovarsi  d'accor- 
do; nonché  alle  diverse  impostazioni  dei 
diversi  saggi,  alcuni  dei  quali,  più  svolti, 
sembrano  autonomi,  mentre  altri  si  di- 
rebbero piuttosto  tracce  per  trattazioni 
cattedratiche.  Pensiamo  che  una  loro  ar- 
monizzazione avrebbe  giovato,  non  fos- 
s'altro  ad  evitare  alcune  ripetizioni;  inol- 
tre, che  conveniva  almeno  tentare  qualche 
proposta  tra  le  diverse  terminologie,  an- 
che per  poter  parlare  in  termini  meno 
equivoci  rispetto  ai  più  recenti  docu- 
menti del  Magistero  in  materia,  a  comin- 
ciare da  «  mezzi  »  e  «  strumenti  »,  «  mas- 
sa »,  «  comunicazione  »  e  «  comunicazione 
sociale  ». 

La  disillusione  è  tutta  imputabile  al  ti- 
tolo della  Raccolta.  Ci  aspettavamo,  in- 
fatti —  come  essa  poi  in  copertina  espli- 
citamente promette  -,  di  trovarvi  un'ana- 
lisi critica  del  rapporto  tra  comunica/io- 
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ne  ed  evangelizzazione;  e,  per  giunta  - 
dato  che  oggi  nella  Chiesa  non  è  possi- 
bile ignorare  questo  problema  di  attua- 
lità —  ci  aspettavamo  anche  di  trovarvi 
trattata  la  questione  specifica  della  co- 
municazione tramite  i  mass  media  e 
l'evangelizzazione.  Ma  per  trecento  e  pas- 
sa pagine  abbiamo  sperato  invano.  Intan- 
to un  buon  centinaio  di  esse  -  quelle 
che  l' Antiseri  dedica  al  «  paradosso  »  di 
Karl  Popper,  poi  applicandolo  all'ideolo- 
gia marxista  e  al  linguaggio  religioso,  del 
resto  interessantissime  -  le  avremmo  vi- 
ste volentieri  pubblicate  a  parte,  in  quan- 
to poco  o  nulla  riducibili  al  titolo  del  vo- 
lume; mentre  il  resto  -  ci  sembra  - 


tratta  tutto  ed  esclusivamente  dei  proble- 
mi, appunto,  linguistici,  antropologici,  se- 
miotici, sociologici  e  psicologici  della  co- 
municazione in  generale.  Soltanto  le  ven- 
ticinque pagine  dell'ultimo  capitolo  pro- 
mettono di  entrare  nell'argomento  speci- 
fico: e  lo  trattano  anche  bene;  ma  an- 
ch'esse sulle  generali,  senza,  per  esempio, 
chiarire  come,  anche  attraverso  i  mass 
media,  «  una  comunicazione  dialogica  (che 
non  emargini,  o  ghettizzi  alcun  uomo) 
possa  suscitare  una  comunanza  di  parteci- 
pazione tra  gli  uomini  per  tendere  inde- 
tinitivamente  alla  comunione  di  essi  nel 
Padre  comune»  (p.  7). 

E.  Baragli 


ANTONIO  ROSMINI,  //  linguaggio  tee 
RELLI.  Roma,  Città  Nuova,  1975,  8°, 

Il  trattato  Del  linguaggio  teologico  è 
l'ultimo  scritto  del  Rosmini  e  fu  lasciato 
incompiuto  alla  sua  morte,  avvenuta  il 
1"  luglio  1855.  Fu  pubblicato  parzial- 
mente e  a  puntate  sulla  rivista  La  Sa- 
pienza nel  1880-1881;  ma  fu  quasi  igno- 
rato dagli  studiosi.  Solo  oggi  vede  la  luce 
integralmente  in  una  bella  edizione. 

Il  trattato  è  frutto  della  sua  lunga 
esperienza  di  scrittore  e  intende  rispon- 
dere alle  accuse  di  oscurità  e  di  novità 
del  linguaggio,  con  cui  fu  bersagliato  dai 
suoi  critici.  Il  discorso  prende  le  mosse 
dalle  cause  dell'oscurità  del  linguaggio, 
che  può  derivare  dall'autore,  dal  lettore 
o  dalla  materia  stessa;  ma  poi  subito 
s'innalza  sino  ai  più  alti  problemi  della 
teologia,  trattando  dei  rapporti  fra  ragio- 
ne e  fede,  del  vero  progresso  teologico 
e  della  sana  novità  di  linguaggio.  Fon- 
dandosi su  un  testo  di  san  Paolo  (/  Tim 
6,2)  VA.  distingue  fra  la  novità  profana 
del  linguaggio,  derivante  da  falsa  scienza, 
e  la  giusta  e  lodevole  novità  di  linguag- 
gio, che  è  una  conseguenza  naturale  e 
necessaria  dello  svolgimento  del  pensiero. 


ogico.  A  cura  di  ANTONIO  QUACQUA- 
156.  L.  3.500 

Nel  capitolo  settimo  aggiunge  che  «  gli 
eretici  sono  sempre  stati  nemici  della 
novità  commendevole  sia  nello  sviluppo 
del  sacro  deposito  sia  nelle  parole  » 
(p.  61).  Con  una  frase  molto  bella  il 
Rosmini  afferma  che  il  cristianesimo 
«  ampio  come  la  verità  e  come  il  bene 
non  rigetta  nulla  di  vero,  nulla  di  buo- 
no »  (p.  57).  Sulla  scorta  di  Vincenzo 
Lirinese  spiega  poi  il  vero  progresso  teo- 
logico, che  consiste  nell'ampliare,  illustra- 
re e  rendere  sempre  più  esplicite  le 
verità  del  cristianesimo.  Appoggiandosi 
poi  su  sant'Agostino  egli  afferma  che  la 
sana  filosofia  deve  cominciare  «  da  una 
giusta  e  vera  teoria  della  mente  e  della 
cognizione  umana  »  e  che  il  lume  intelli- 
gibile di  cui  è  dotata  la  nostra  mente 
«è  come  un  riflesso  del  volto  divino» 
(p.  39).  Il  trattato  termina  con  alcune 
norme  pratiche  per  giudicare  uno  scritto- 
re cattolico. 

In  quest'opera  il  Rosmini  si  rivela 
spirito  aperto  e  insieme  fedelissimo  alla 
tradizione  cattolica. 

C.  Bortolaso 


GIULIO  BASETTI-SANI,  L'Islam  e  Francesco  d'Assisi.  La  missione  profetica  per 
il  dialogo.  Firenze,  La  Nuova  Italia,  1975,  8°,  280.  L.  4.000 


È  una  nuova  vita  di  san  Francesco 
d'Assisi,  non  in  quanto  l'A.  scopra  nuovi 
documenti;  ma  in  quanto  unifica  tutu  la 
biografia  del  Santo  sotto  una  sola  idea- 
forza,  come  finora  nessuno  storico  aveva 
fatto. 

Altri  avevano  già  unificato  la  figura  del 
Santo.  Noi  stessi  chiamiamo  semplice- 
mente il  figlio  di  Bernardone  «  il  poverel- 
lo »,  considerando  le  sue  nozze  con  Ma- 
donna Povertà  come  un  emblema  unitario 


per  sintetizzarne  tutto  lo  spirito.  Ma  nes- 
suno come  l'A.  aveva  ancora  tentato  di 
illuminare  l'intera  vita  del  Santo  sotto 
l'unica  luce  del  dialogo  con  l'Islam,  è 
vero  che  l'A.  cita  un  precursore  e  mae- 
stro, che  lo  ha  avviato  su  quella  strada. 
Si  tratta  di  Louis  Massignon,  del  quale 
l'A.  ha  scritto  più  volte,  dedicandogli  an- 
che una  monografia.  Tuttavia  Massignon 
non  arrivava  così  lontano.  Per  lui,  Fran- 
cesco d'Assisi  è  modello  di  dialogo  con 
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l'Islam  nei  suo  incontro  con  il  sultano 
Malik  al-Kamil  e  nell'episodio  mistico  del- 
la Verna.  Per  il  nostro  A.,  invece,  Fran- 
cesco smitizza  l'ideale  della  guerra  santa, 
ancora  prima  della  sua  conversione. 

Quando,  poco  più  che  ragazzo,  parte- 
cipa alla  lotta  intercomunale  fra  Assisi  e 
Perugia  e  finisce  sconfitto  e  prigioniero, 
egli  entra  gii  in  quella  prospettiva.  £  vi 
progredisce  ulteriormente  quando,  in  ri- 
sposta a  un  appello  di  Innocenzo  III  in 
favore  della  Crociata,  Francesco  parte  per 
la  Puglia,  dove  si  imbarcherebbe  per 
l'Oriente.  Ammalatosi,  a  Spoleto,  una  vo- 
ce misteriosa  «  gli  domanda  chi  possa 
giovargli  meglio,  se  il  servo  o  il  padro- 
ne »  (p.  44).  Il  servo  è  il  Papa,  che  fa 
appello  alla  Crociata.  Il  padrone  invece, 
Cristo,  non  avalla  l'impiego  delle  armi. 
«  Il  soldato  di  Cristo,  in  opposizione  al 
soldato  di  qualsiasi  esercito  umano,  non 
infligge  con  le  armi  sofferenze  agli  altri, 
ma  per  gli  altri  accetta  di  soffrire  »  (p.  47). 

Francesco  incarnerà  questa  definizione 
del  miles  Christi.  Infatti,  nel  contesto 
della  quinta  Crociata,  egli  attraversa  le 
linee  musulmane  e  si  fa  condurre  in  pre- 
senza del  Sultano,  proponendogli  come 
sfida  l'ordalia  del  fuoco.  Il  Sultano  non 
accetta  la  sfida.  Neppure  i  correligionari 
del  Santo  comprendono  quella  «  protesta 
silenziosa  ed  esemplare  contro  la  violen- 
za delle  crociate  e  il  tentativo  di  arre- 
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starle  »  (p.  192).  Dio  invece  conferma 
l'atteggiamento  del  Santo.  Le  stimmate 
della  verna  saranno  il  consumarsi  defi- 
nitivo dell'olocausto  che  egli  aveva  fatto 
di  sé  a  Damictta,  per  la  salvezza  dei 
musulmani  (efr  p.  214).  «  La  solenne 
cristofania  in  figura  di  angelo  [è]  per  da- 
re a  Francesco  il  desiderato  martirio  per 
la  salvezza  del  mondo  musulmano  e  per 
indurre  la  cristianità  a  iniziare  una  nuo- 
va regola  in  nuovo  spirito  per  le  rela- 
zioni con  l'Islam»  (pp.  233-234). 

Che  dire  di  questa  originale  biografia? 
Prima  di  tutto,  che  la  si  legge  con  inte- 
resse. L'A.  dimostra  di  conoscere  la  sto- 
ria del  Santo.  Dà  prova  di  amare  since- 
ramente il  personaggio,  è  guidato  anche 
da  un  sincero  amore  per  i  musulmani. 
Tuttavia,  gli  aspetti  positivi  non  bastano 
a  convincerci.  Il  libro  sviluppa  una  ge- 
niale ipotesi  di  lavoro,  suscettibile  di  for- 
nire una  attuale,  aggiornatissima  interpre- 
tazione del  Santo  di  Assisi.  Ma  ha  il  di- 
fetto, a  parer  nostro,  di  presentarla  non 
come  ipotesi,  bensì  come  l'unica  interpre- 
tazione dei  fatti.  Che  noi  possiamo  trar- 
re dalla  vita  del  Santo  l'insegnamento  del 
dialogo  con  l'Islam,  è  un  conto.  Ma  che 
il  Santo  abbia  consapevolmente  vissuto 
così,  è  tanto  «anacronistico»  che  non 
possiamo  accettarlo  senza  argomenti  mol- 
to più  probanti  di  quelli  addotti  dall' A. 

V.  Poggi 
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Pastorale 

VALERIO  MANNUCCI,  L'ora  della  con- 
versione. La  Parola  di  Dio  nel  sacra- 
mento della  Penitenza.  A  cura  del 
C.A.L.  Torino,  Marietti,  1975.  16°. 
384.  L.  3.000 

Il  nuovo  rito  della  confessione  prevede 
un  largo  impiego  della  Parola  di  Dio,  spe- 
cialmente quando  le  circostanze  ne  offro- 
no l'opportunità.  Questo  volumetto,  pre- 
parato in  vista  della  XXVI  Settimana 
Liturgica  nazionale  di  Firenze,  costitui- 
sce un  ottimo  sussidio  per  rendere  vera 
mente  efficace  e  fecondo  tale  suggeri- 
mento. 

L'A.  vi  raccoglie,  suddividendoli  in  ca- 
pitoli secondo  l'affinità  del  tema,  tutti  i 
brani  biblici  suggeriti  dM'Ordo,  si  tratti 
di  letture  o  di  salmi  responsoriali.  Per 
ciascuna   lettura   vengono  proposti  due 


brevi  commenti:  il  primo  di  natura  ese- 
getico-spirituale,  con  riferimenti  alla  si- 
tuazione attuale-,  l'altro,  indicato  tipogra- 
ficamente in  corsivo,  aiuta  a  riflettere  in 
vista  dell'esame  di  coscienza,  suggerendo 
al  lettore  un  confronto  tra  quanto  Dio 
domanda  e  la  risposta  concreta  della  sua 
vita.  Alla  fine  di  ogni  capitolo  viene 
suggerita  qualche  riflessione  sopra  un  sai 
mo  responsoriale,  suggerendone  la  recita 
devota  come  espressione  di  preghiera, 
momento  esso  pure  essenziale  nel  cam- 
mino verso  la  conversione. 

Il  volumetto  ci  sembra  pastoralmente 
molto  proficuo.  Potrà  essere  adoperato 
privatamente  in  preparazione  alla  con- 
fessione, specialmente  quando  il  numero 
dei  penitenti  non  consente  al  sacerdote 
di  seguire  il  rito  in  tutta  la  sua  interez- 
za; sarà  molto  utile  anche  per  la  prepara- 
zione comunitaria  alla  confessione,  per 
parai iturgic  penitenziali,  ecc.  Questi  sus- 
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sidi,  tendenti  a  valorizzare  la  riforma 
liturgica  mostrandone  lo  spirito  e  le  ric- 
chezze, sono  sempre  i  benvenuti,  e  me- 
ritano larga  diffusione.        [G.  Caprile] 

Liturgie  et  rémission  des  pécbés.  Roma, 
Ed.  Liturgiche,  1975,  8°,  293.  L.  5.000 

È  merito  di  A.  Pistoia  e  di  A.  M.  Triac- 
ca  se  questo  volume,  entrando  nella  col- 
lezione dei  «  Subsidia  »  delle  Epbemeri- 
des  Liturgkae,  mette  a  disposizione  degli 
studiosi  il  testo  delle  relazioni  presentate 
da  autori  di  diverse  confessioni  alle  con- 
ferenze di  Saint-Serge,  Parigi,  nel  1973. 
Il  tema  enunciato  dal  titolo  è  stato  af- 
frontato con  notevole  ampiezza.  M.  Ar- 
ranz,  B.  Botte  ed  E.  Cothenet  offrono 
alcuni  contributi  nell'ambito  biblico  e 
della  storia  ebraica.  Numerosi  altri  studi 
riguardano  peccato  e  penitenza  nelle  pras- 
si liturgiche  e  canoniche  di  Oriente  e 
d'Occidente.  Vanno  particolarmente  se- 
gnalati tre  studi:  l'articolo  di  P.-M.  Gy, 
Les  bases  de  la  Pénitence  moderne,  in 
cui  l'A.  aiuta  a  comprendere  meglio  le 
pratiche  riguardanti  la  confessione  sacra- 
mentale nella  Chiesa  latina,  così  come 
sono  giunte  fino  a  noi,  mediante  il  rie- 
same delle  origini  medievali,  attraverso 
le  tappe  importanti  dei  concili  Latcrancn- 
se  IV  e  Tridentino,  fino  ai  tempi  moder- 
ni (Pio  X).  Affronta  utilmente,  infine,  i 
problemi  odierni  relativi  all'accusa  indi- 
viduale e  all'assoluzione  collettiva.  Lo 
studio  di  A.  M.  Triacca,  Le  sacrement 
de  pénitence,  acte  de  eulte,  ricorda  che, 
forse  diversamente  dalla  percezione  cor- 
rente, il  sacramento  della  riconciliazione 
è  una  vera  celebrazione,  un  atto  di  culto 
inserito  nel  mistero  pasquale,  in  cui  si 
rende  gloria  a  Dio  per  il  perdono,  e  gra- 
zie al  quale  il  cristiano  perdonato  darà 

?;Ioria  a  Dio  in  una  vita  rinnovata.  In- 
ine,  la  relazione  di  R.  Lauenberger,  La 
rémission  des  pécbés  dans  le  cadre  des 
«  cultes  politùjues  »,  ha  il  pregio  di  do- 
cumentare esaurientemente  e  di  criticare 
con  intelligenza  l'importante  tentativo  di 
D.  Sòlle,  con  un  gruppo  di  cristiani  di 
Colonia,  mirante  a  celebrare  dei  veri  e 
propri  «  culti  politici  ».  Nell'intento  dei 
promotori,  si  trattava  di  mobilitare  i  par- 
tecipanti all'azione  politica  mediante  ì'in- 
formazione-meditazione-discussione,  fonda- 
ta su  testi  biblici  e  poetici,  in  un  clima 
di  preghiera  e  di  conversione.  Il  tenta- 
tivo è  poi  sfociato  in  una  comunità,  tesa 
al  rinnovamento  interiore.  Esso  rimane 
comunque  uno  dei  fatti  più  caratteristici 
della  prassi  cultuale  in  questi  ultimi  anni. 

[E.  Costa  jrì 
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PIER  LUIGI  GUIDUCCI  -  PINA  PA- 
RISI, Costruire  speranza  nel  mondo 
dei  cancerosi.  Contributo  all'approfon- 
dimento in  atto  nella  Chiesa  italiana 
sul  tema  «  Evangelizzazione  e  promo- 
zione umana».  Palermo,  1975,  8°,  191. 
L.  2.000 

È  un  libro  molto  interessante  per  il 
fenomeno  pauroso  attorno  al  quale  si 
muove  e  donde  trae  l'ispirazione;  è  un 
libro  che  rasenta  l'originalità  perché  si 
impernia  sul  tema  rarissimamente  trat- 
tato dell'evangelizzazione  tra  i  cancerosi; 
è  un  libro  costruito  con  serietà  di  me- 
todo su  dati  raccolti  e  controllati  dal 
Centro  Tumori  di  Palermo,  con  ricchez- 
za di  indicazioni  bibliografiche,  con  lo 
avallo  di  ben  ventiquattro  collaboratori 
qualificati.  Per  avere  un'idea  approfondi- 
ta ed  esauriente  basta  leggere  la  presen- 
tazione che  ne  ha  fatto  il  dott.  Nino 
Barraco,  consigliere  nazionale  dell'UCSI. 
Gò  che  richiama  più  di  tutto  l'attenzio- 
ne è  lo  slancio  e  la  partecipazione  umana 
con  cui  i  due  A  A.  si  sono  impegnati  alla 
compilazione  del  volume.  Il  primo  utilizza 
esperienze  di  sofferenze  precocemente  pa- 
tite e  che  lo  hanno  arricchito  di  «  una 
prorompente  vitalità  umana  e  religiosa  »; 
la  signora  Pina,  dopo  di  aver  lavorato 
come  infermiera  nei  quartieri  diseredati 
di  Palermo,  e  tra  le  detenute  del  carcere 
delle  Benedettine,  conseguito  il  diploma 
di  assistente  sociale,  è  ora  al  Centro  tu- 
mori. Con  questa  preparazione  essi  offro- 
no «  uno  stimolo,  scrive  Barraco,  pei 
quanti  non  hanno  ancora  imparato  a  sa- 
per cogliere  la  salvezza  che  Dio  ci  offre 
attraverso  i  fratelli»:  quelli  specifica- 
mente  che  «  gemono  nel  cancro:  un  mon- 
do particolarissimo  da  scoprire,  da  inter- 
pretare, da  valutare,  da  servire  in  ami- 
cizia, per  dare  un  senso,  un  significato 
cristiano  di  comunione  alla  nostra  vita  ». 
I  cancerosi  seno  •  fratelli  da  andare  a 
trovare  [...],  fratelli  con  i  quali  costruire 
insieme  una  speranza  [...],  fratelli  da  ama- 
re, da  ringraziare,  dai  quali  accogliere  una 
proposta  di  vita»,  perché  è  vero  quanto 
i  due  AA.  dicono:  «  L'evento  cancro 
nei  suoi  momenti  più  drammatici  non  è 
una  sfida  alla  Fede;  è,  piuttosto,  una  real- 
tà portatrice  di  un  messaggio,  ancora 
oggi,  purtroppo,  non  sempre  approfon- 
dito». Impressionanti  alcuni  dati  sta- 
tistici. «  In  Italia  i  morti  per  tumore,  nel 
1974,  sono  stati  oltre  100.000,  ed  i  pa- 
zienti di  tumore  bisognosi  di  cure  sono 
attualmente  nel  nostro  paese  oltre  350 
mila  ».  Il  libro  mira  a  costruire  quella 
speranza,  sempre  consolatrice,  che  vaio- 
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rizza  la  sofferenza  e  riscatta  la  morte 
nella  risurrezione  di  Cristo. 

[D.  MondroneJ 

II  sacramento  dei  malati.  Aspetti  antro- 
pologici e  teologici  della  malattia.  Li- 
turgia e  Pastorale.  Leumann  (Torino), 
Elle  Di  Ci,  1975,  8".  336.  L.  3.500 

Tra  i  non  pochi  libri  su  questa  materia 
da  noi  di  volta  in  volta  segnalati,  questo 
ci  appare  ed  è  forse  realmente  il  più 
completo  ed  esauriente,  non  solo  per  i 
numerosi  esperti  che  vi  hanno  collaborato, 
ma  anche  per  l'esame  che  del  problema 
vien  fatto,  sviscerandolo  in  tutti  i  suoi 
aspetti:  malato  e  malattia  nell'antichità 
e  nella  società  di  oggi;  la  Chiesa  e  i  ma- 
lati; significato  della  malattia;  annotazio- 
ni teologiche  sull'Unzione  degli  infermi; 
l'uomo  di  fronte  alla  malattia  e  al  rito 
dell'Unzione,  ecc. 

Esauriente  quest'esame  degli  aspetti 
antropologici  e  teologici  della  malattia  e 
del  sacramento,  ma  non  sono  da  meno 
i  capitoli  che  seguono  nella  seconda  par- 
te, tutta  dedicata  agli  aspetti  liturgici  e 
pastorali.  Sono  pagine  che  -  come  abbia- 
mo insistito  in  casi  analoghi  -  non  vanno 
soltanto  lette  (e  con  profitto  personale), 
ma  approfondite  e  studiate,  per  assimi- 
larle e  trasmetterne  il  contenuto  in  una 
catechesi  quanto  mai  necessaria  ed  ur- 
gente. Giacché  il  Sacramento  degli  infer- 
mi ha  finora  occupato  -  ed  in  pratica  con- 
tinua, almeno  per  molti,  ad  occupare  -  il 
posto  di  Cenerentola  nella  catechesi  e  nel 
la  vita  sacramentale  del  cristiano.  Prima 
ancora  della  morte,  la  malattia  e  un  incon- 
tro ineluttabile  e  frequente  per  tutti:  vi- 
verla ed  affrontarla  da  cristiani,  serven- 
doci dei  mezzi  di  grazia  disponibili,  è 
quindi  un  dovere  ed  un  aiuto,  a  com- 
piere e  ricevere  il  quale  bisogna  essere 
adeguatamente  istruiti  e  preparati. 

/G.  Caprile! 

L.  BRANDOLINI,  R.  CAVEDO.  G.  DA- 
VANZO, R.  FALSINI,  M.  MIGNO- 
NE,  La  malattia  e  l'Unzione  degli  in- 
fermi. Proposte  per  la  cura  pastorale 
degli  infermi.  Milano,  OR.,  1975.  16=. 
96.  L.  1.300 

Gli  scritti  che  compongono  questo  vo- 
lumetto vennero  presentati  al  XVII  Con- 
vegno liturgico-pastoralc,  in  Roma  (2-6 
febbraio  1975).  Molto  opportunamente 
viene  ribadito  in  esso  che,  a  proposito 
di  questo  sacramento,  «  occorre  operare 


nella  Chiesa  una  rivoluzione  liturgico- 
sacramentaria  »,  allo  scopo  di  «  ridare 
ai  malati  il  diritto-dovere  di  poter  usu- 
fruire di  questo  sacramento  dell'unzione 
sacra  ». 

II  rinnovamento  dell'aspetto  liturgico  è 
ormai  un  fatto  compiuto;  resta  ora  sa- 
perne sfruttare  le  grandi  ricchezze  e  le 
numerose  possibilità,  per  tradurle  in  pra- 
tica pastorale,  istruendo,  illuminando,  or- 
ganizzando manifestazioni  comunitarie,  fa- 
cendo opera  di  persuasione  per  togliere 
all'Unzione  degli  infermi  quell'aspetto  di 
lugubre  ineluttabilità  a  cui  finora  erano 
abituati  i  fedeli. 

Il  volume,  con  le  sue  riflessioni,  aiute- 
rà non  poco  chi  vuole  intraprendere  que- 
sto lavoro  utile  e  doveroso. 

IG.  Caprile) 

FRANCESCO  BERSINI,  La  pastorale  dei 
matrimoni  fallili  e  le  cause  di  nullità. 
Bari,  Ed.  Paoline,  1975,  16°.  221. 
L.  1.500 

Il  titolo  del  libro  non  deve  trarre  in 
inganno:  «  la  pastorale  dei  matrimoni  fal- 
liti da  noi  presentata  -  avverte  lo  stesso 
A.  -  non  è  in  rapporto  all'aspetto  morale 
del  problema  e  tanto  meno  in  relazione 
all'ammissione  ai  sacramenti  o  ad  altri 
punti  della  vita  pastorale,  ma  solo  in  rap- 
porto alle  cause  di  nullità  matrimoniale  » 
(pp.  14  e  15).  «  L'esperienza  insegna  [in- 
fatti] che  molti  matrimoni  precocemente 
falliti  portano  alle  radici,  assieme  alle 
cause  del  loro  fallimento,  quella  della 
propria  invalidità.  Chi  meglio  del  pastore 
di  anime  può  offrire  allora  ai  falliti  del 
matrimonio  un  consiglio,  un  indirizzo,  un 
aiuto  in  cosa  tanto  delicata?  »  (p.  8;  v. 
pure  pp.  200  e  201).  Ma  egli  deve  essere 
in  grado  di  farlo,  con  una  certa  sicurez- 
za; né  altrimenti  può  farlo  se  non  cono- 
scendo bene,  almeno  nei  loro  lineamenti 
essenziali,  i  vari  capi  che  possono  invali- 
dare il  matrimonio  e  la  procedura  (recen- 
temente riformata)  per  le  cause  matrimo- 
niali. 

A  fornirgli  tale  preparazione  in  modo 
chiaro  ed  in  sufficiente  misura  giova  ap- 
punto il  volumetto  del  padre  Bersini.  In 
confronto  di  altre  pubblicazioni  similari 
segnalate  anche  su  questo  periodico  (v. 
da  ultimo,  /  casi  matrimoniali  di  mons. 
Spada,  Ch.  Catt.  1974  I  101,  Le  cause 
matrimoniali  di  mons.  Dwycr,  Civ.  Catt. 
1975  III  328),  in  questa  il  momento  giu- 
ridico-dottrinale  appare  notevolmente  più 
sviluppato,  dopo  quello  pratico,  trattato 
con  esempi  e  formulari,  quasi  a  consen- 
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tire  al  pastore  di  anime  di  rendere  anche 
di  fatto  non  necessario  il  ricorso  all'av- 
vocato. Proprio  perciò  viene  aggiunta  una 
seconda  parte,  in  cui  si  tratta  in  breve, 
anche  e  soprattutto  con  intenti  pratici, 
della  procedura  giudiziaria. 

In  Appendice,  sono  riprodotte  la  Lette- 
ra apostolica  di  Paolo  VI  sulla  riforma 
della  procedura  e  l'Istruzione  della  S. 
Congregazione  dei  Sacramenti  sul  proces- 
so del  matrimonio  rato  e  non  consumato. 

[S.  teneri 


Varie 

RAFFAELLO  CARLO  ROSSI,  Pienez- 
za di  donazione.  Epistolario  Terzo,  a 
cura  di  V.  e  V.  BONDANI.  Roma, 
Teresianum,  1975,  8°,  794.  L.  7.500 

Con  immutata  devozione  verso  il  card. 
Raffaello  Carlo  Rossi,  i  fratelli  Valentino 
e  Vito  Bondani  S.I.  continuano  a  racco- 
glierne e  a  farne  conoscere  gli  scritti, 
(cfr  Civ.  Colt.  1975  III  307).  Questo 
quinto  volume  raccoglie  370  suoi  «  pezzi  » 
indirizzari  a  carmelitani  e  a  carmelitane. 
Si  potrà  giudicare  anche  eccessivo  il  crite- 
rio di  completezza  seguito  dai  due  curato- 
ri, non  solo  nel  riportare  tutta  la  molta 
corrispondenza  che  non  ha  nulla  che  fare 
con  la  direzione  spirituale,  ma  anche  nel 
fornire  i  dati  biografici  e  storici  dei  suoi 
destinatari:  persone  o  conventi.  In  com- 
penso, al  lettore  paziente  il  vantaggio  di 
poter  così  rilevare  la  continuiti  con  cui, 
per  quasi  mezzo  secolo  (1902-1943)  il 
Rossi  ha  vissuto  e  fatto  vivere  la  sua  sem- 
pre coerente  spiritualità  di  carmelitano; 
ed  anche  la  gioia  di  scoprire  intorno  a  lui, 
al  vivo,  tutto  un  mondo  di  fervore  e  di 
apostolato,  ignorato  dai  tanti  che  della  vi- 
ta religiosa  continuano  a  pensare  secondo 
stereotipi  -  se  non  pregiudizi  -  laicisti. 

[E.  Baragli] 

FILIPPO  D'AMANDO  C.P.,  Accanto  a 
due  papi.  P.  Luigi  Besi  passionista 
1862-1923.  Con  prefazione  del  prof. 
PAUL  DROULERS  S.I.  S.  Gabriele- 
Teramo,  ECO,  1975,  8°.  525 

Il  nome  di  Filippo  D'Amando  è  già  an- 
dato sul  frontespizio  di  una  quindicina 
di  pubblicazioni,  tra  saggi  storici  e  bio- 
grafie. Ma  soprattutto  in  quelle  agiogra- 
fiche ha  fatto  bene  l'occhio  e  la  mano.  At- 
traverso una  fitta  e  oculata  documentazio- 
ne ci  fa  adesso  passare  dinanzi  il  suo  con- 
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fratello  padre  Besi,  da  alunno  del  semina- 
rio Pio  al  noviziato  passionista,  da  pre- 
posi to  generale  della  sua  congregazione  a 
collaboratore  del  card.  Gasparri  nella  co- 
dificazione del  nuovo  diritto  canonico,  a 
fiduciario  di  Pio  X  e  di  Benedetto  XV, 
che  lo  adoperarono  per  incontri  segreti 
col  ministro  Nitti  per  tentare  la  fine  del 
«  guerrone  ».  Papa  Benedetto  lo  mandò  col 
prof.  Bastianelli  a  San  Giovanni  Rotondo 
a  esaminare  i  fatti  di  padre  Pio;  è  noto 
che  dopo  questa  visita  il  papa  prese  au- 
tentica posizione  di  difesa  del  grande 
stiinmatizzato,  mettendosi  dalla  sua  parte 
e  difendendolo  contro  accaniti  oppositori. 
Notevole  l'atteggiamento  assunto  dal  Be- 
si in  mezzo  al  polverone  del  modernismo: 
si  rifiutò  espressamente  di  far  parte  del 
famigerato  Sodalitium  pianum  messo  su 
dal  Benigni.  Son  del  padre  Besi  le  parole: 
«  che  la  Chiesa  si  poteva  servire  senza 
prendere  pane  a  sodalizi  segreti  e  che  il 
papa,  se  andava  servito  nella  verità,  do- 
veva anche  essere  servito  nella  carità  ».  La 
vita  del  Besi  occupa  un  posto  notevole 
a  fianco  ai  personaggi  più  notevoli  nella 
storia  ecclesiastica  dei  primi  due  decenni 
del  secolo.  Persona  coltissima,  specie  in 
teologia,  nel  diritto  canonico,  nelle  lettere 
latine,  si  distinse  agli  occhi  di  tutti  in 
modo  particolare  come  uomo  di  Dio,  co- 
me religioso  santo.         (D.  Mondrone) 

ALFREDO  BONAZZI,  Squalifica/i  a  vita. 
Inchiesta  e  testimonianze  sui  manico- 
mi criminali  italiani.  Torino,  Gribaudi, 
1975,  16°,  120.  L.  2.000 

«  Non  sono  gli  orfanatrofi,  le  case  di 
rieducazione,  gli  ospedali  psichiatrici  co- 
muni, i  ghetti  per  gli  anziani  o  le  carceri 
il  traguardo  dell'esclusione:  i  veri  ter- 
minals  dell'emarginazione  totale  sono  i 
manicomi  criminali,  luoghi  di  perverti- 
menti e  di  degradazione,  dove  la  violen- 
za dell'uomo  sull'uomo  non  conosce  limiti 
e  tocca  vertici  o  abissi  che  atterriscono  » 
(p.  7).  In  Italia  sono  6  con  2.400  inter- 
nati (alla  fine  del  1974). 

Uomini  «  dimenticati  »  per  decenni 
nella  «  fossa  dei  serpenti  »,  uso  punitivo 
del  letto  di  contenzione  —  autentico  stru- 
mento di  tortura  medievale  — ,  devasta- 
zione della  personalità  e  sopraffazione  dei 
più  deboli,  prevaricazione  e  imprepara- 
zione del  personale  di  servizio,  incuria 
dei  medici  e  dei  direttori,  crudeltà  e  as- 
surdità di  leggi  antiquate,  situazione  an- 
gosciosa e  senz'esito  dei  giovani  drogati: 
ecco  alcuni  squarci  del  rapido  ma  dram- 
matico   affresco    che    Alfredo  Bona/zi 
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—  già  internato  in  uno  di  tali  mani- 
comi —  traccia  in  queste  pagine.  Pagine 
scritte  non  certo  per  far  sensazione,  ma 
con  partecipazione  umana  sincerissima  e 
con  l'intenzione  di  interessare  l'opinione 


pubblica  a  quella  riforma,  che  in  altro 
non  può  consistere,  che  nell'abolizione 
totale  di  questi  luoghi  non  di  cura  o  ri- 
sanamento, ma  di  oppressione  e  di  pene 
disumane.  [S.  Lcnerf 


FILM 


GAROFANO  ROSSO  (Italia  1976);  Regista:   L.  FACCINI;  Interpreti  principali: 
M.  Bosè.  E.  Martinelli 


Il  film,  che  ha  un  andamento  musicale, 
è  scandito  in  tre  momenti  come  un  con- 
certo classico.  Il  primo  tempo  si  svolge 
a  Siracusa,  nel  1924,  e  descrive  i  primi 
turbamenti  d'amore  di  Alessio  Mainardi, 
uno  studente  venuto  dalla  campagna,  e 
il  suo  disagio  nell'ambiente  conformista 
che  lo  circonda.  Il  secondo  movimento 
si  svolge  in  campagna,  durante  le  vacanze 
estive.  Alessio  è  condotto  ad  una  minu- 
ziosa esplorazione  del  terreno  nel  quale 
affondano  le  sue  radici.  Il  terzo  movi- 
mento è  di  nuovo  a  Siracusa,  al  rientro 
scolastico,  e  vede  il  protagonista  impegna- 
to in  esperienze  che  lo  inducono  ad  una 
verifica  dolorosa  della  sua  condizione  di 
uomo,  ad  una  presa  di  possesso  dell'età 
adulta  e  ad  un  rifiuto  della  violenza  co- 
me residuo  infantile. 

Liberamente  ispirato  al  libro  //  garofa- 
no rosso,  di  Elio  Vittorini,  il  film  si 
distacca  dal  romanzo  per  una  serie  di 
differenze  strutturali.  Per  Vittorini  la 
Sicilia  del  '24  è  cronaca  viva;  egli  parla 
in  prima  persona;  la  rivoluzione  fascista, 
gli  ambigui  rapporti  tra  fascismo  e  co- 
munismo, le  animosità  montagnarde  che 
aprivano  ai  giovani  «  antiborghesi  »  pro- 
spettive di  sinistra  all'interno  del  regime, 
facevano  parte  delle  illusioni  di  una  età 
appena  finita  quando,  nel  '33,  pubblicava 
il  romanzo  a  puntate,  sulla  rivista  Soiaria, 
sotto  gli  occhi  degli  accigliati  censori. 
Per  Faccini,  al  contrario,  si  tratta  di  un 
mondo  lontano,  che  non  appartiene  alla 
sua  vita. 

Si  ha  l'impressione  che  il  giovane  ci- 
neasta abbia  scelto  di  ambientare  il  suo 
primo  film  negli  anni  venti  non  per  un 
reale  interesse  nei  confronti  di  quegli  av- 
venimenti passati,  ma  spinto  dal  desiderio 
di  estraniarsi  da  una  realtà,  a  lui  più 
vicina,  della  quale  sarebbe  stato  penoso 
parlare  in  termini  diretti.  Anche  Faccini, 
come  Vittorini,  può  dire,  del  protagonista 
del   racconto,   «  Alessio  sono  io  ».  Ma 


mentre  l'Alessio  di  Vittorini  vive,  quello 
di  Faccini  sogna  di  vivere.  Il  film  si  pre- 
senta, per  questo,  come  una  grande  me- 
tafora che  cela,  sotto  le  spoglie  di  un 
racconto  «  storico  »,  la  cronaca  di  un'espe- 
rienza recente. 

L'operazione  di  adattamento  per  lo 
schermo  di  un'opera  letteraria  fa  pensare 
a  quella  compiuta  da  Visconti  nel  film 
Senso,  tratto  da  una  novella  di  Camillo 
Boito,  anche  se  le  figure  esangui  e  malin- 
coniche, evocate  da  Faccini,  non  hanno 
nulla  in  comune  con  quelle,  torve  e  pas- 
sionali, descritte  da  Visconti. 

Garofano  rosso  ha  tutte  le  caratteristi- 
che dell'opera  prima.  Un  film  meditato  a 
lungo  e  covato  in  solitudine,  carico  di 
umori  autobiografici  e,  allo  stesso  tempo, 
freddo  e  amaro  come  un  atto  di  preme- 
ditato disamore.  La  stessa  perfezione  feli- 
cemente perseguita  sul  piano  formale  e 
tecnico  rende  il  discorso  ancora  più  allu- 
sivo e  astratto.  Alessio  reagisce  di  fronte 
agli  avvenimenti  che  lo  colpiscono  dal  di 
fuori,  ha  fremiti  e  sussulti,  sorrisi  e 
scatti  d'ira,  ma  non  partecipa  all'elabora- 
zione  delle  vicende,  si  lascia  vivere;  l'evo- 
luzione della  sua  coscienza  avviene  sostan- 
zialmente a  sua  insaputa  e  quasi  suo 
malgrado.  Sullo  sfondo  di  gravi  avveni- 
menti politici,  egli  si  muove  come  un 
escluso  dalla  storia...  la  sua  è  la  fase 
amorfa  dell'esitazione  e  dell'attesa  che  ca- 
ratterizza un'età  definita  abitualmente  co- 
me ingrata.  E  come  se  il  giovane  regi- 
sta si  sentisse  ancora  attanagliato  dalle 
spire  degli  argomenti  ai  quali  allude 
con  riserbo;  emozioni  e  fremiti  troppo 
intimi  e  segreti  perché  se  ne  possa 
trattare  in  maniera  scoperta...  O  non  è 
forse  il  suo  un  generoso  sforzo  com- 
piuto per  razionalizzare  i  sentimenti,  per 
fare  cioè  un  discorso  oggettivo  su  ciò 
che  vi  è  di  più  soggettivo  nell 'esperienza 
di  un  uomo? 

V.  Fani  uzzi 
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direttore.  DGG  2530  597  Stereo 

B.  Britten,  The  little  sweep.  Solisti 
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Opera  Group  Orchestra.  B.  Britten,  diret- 
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C.  Camilleri,  Missa  Mundi,  per  orga- 
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M.  Duruflé,  Requiem.  Prilude  et 
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S.  Qeobury,  organo.  Choir  of  St.  John's 
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S.  Prokofiev,  Sinfonia  n.  1  e  n.  7. 
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E.  Wolf-Ferrari,  Musiche  da  II  se- 
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Nota  Non  è  possibile  dar  conto  delle  molte  opere  che  ci  pervengono.  Ne  diamo  intanto 
un  annuncio  sommario,  che  non  importa  alcun  giudizio,  e  ci  riserviamo  di  ritornarvi  sopra 
secondo  le  possibilità  e  lo  spazio  disponibile. 
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"NON  UCCIDERE" 

Il  Magistero  della  Chiesa  sull'aborto 

a  cura  di  GIOVANNI  CAPRILE 

pagine  316  -  L.  4.500 

116  documenti  del  Magistero  (Papi,  Concilio 
Vaticano  II,  Sinodo  dei  vescovi,  Conferenze 
Episcopali)  -  La  problematica  più  attuale  intor- 
no ad  un  argomento  che  impegna  la  coscienza 
d'ogni  uomo,  credente  o  no  -  Una  risposta  sere- 
na e  ferma  in  nome  dell'umanità  e  della  fede. 


GIOVANNI  CAPRILE 

IL  SINODO 
DEI  VESCOVI  1974 

Terza  Assemblea  Generale 

In  un  volume  di  XVI-1086  pagine  il  panorama 
accurato  e  completo  di  quanto  è  stato  detto  su 
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Sommario  del  quaderno  3024  (19  giugno  1976) 


SI'  A  CRISTO,  NO  ALLA  CHIESA?  -  Prendendo  lo  spunto  dalla  disaffezione  e 
dal  distacco  che  esiste  oggi  in  taluni  cattolici  nei  riguardi  della  Chiesa,  l'editoriale 
studia  il  rapporto  esistente  tra  la  fede  e  la  Chiesa.  Esso  mostra  anzitutto  che  la 
fede  è  un  fatto  personale,  perché  nell'atto  di  fede  è  impegnato  tutto  ciò  che  fa 
l'uomo  persona;  ma  aggiunge  subito  che  la  fede  ha  anche  un  carattere  ecclesiale, 
non  solo  perché  la  Chiesa  è  il  luogo  della  fede  (il  cristiano  crede  «  nella  »  Chiesa), 
ma  anche  perché  la  Chiesa  è  il  soggetto  primo  e  principale  della  fede,  cosicché  il 
cristiano  riceve  la  sua  fede  dalla  Chiesa  e  per  mezzo  di  essa,  e  crede  con  essa.  Perciò, 
la  grazia  della  fede  spinge  il  credente  alla  docilità  verso  la  Chiesa,  sua  madre 
nella  fede  e  suo  sostegno  nelle  tentazioni  della  fede.  Questa  docilità  che  porta 
il  cristiano  a  «  con-sentirc  nella  Chiesa  »  è  segno  che  egli  è  sotto  l'influsso  dello 
Spirito  Santo.  Un  vero  credente  non  può,  quindi,  non  essere  un  «  uomo  di  Chiesa  ». 
legato  ad  essa  da  un  profondo  amore. 
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COMPITO  DELLA  TEOLOGIA  CATTOLICA  DOPO  IL  VATICANO  II,  di  Juan 
Alfaro  S.L  •  Lo  sviluppo  teologico  dell'ultimo  trentennio  nella  prospettiva  della  storia 
della  salvezza  ha  portato  la  teologia  cattolica  ad  aprirsi  decisamente  alla  cultura  e 
ai  problemi  attuali  dell'umanità.  I  cambiamenti  della  tematica  e  i  nuovi  orienta- 
menti metodologici  trovano  già  un  chiaro  riflesso  nei  documenti  del  Concilio.  Dopo 
aver  delineato  la  funzione  della  teologia  quale  è  stata  descritta  dal  Vaticano  II. 
l'Autore  approfondisce  questo  tema  sulla  traccia  della  famosa  formula  anselmiana: 
fida  quacrens  intellectum.  Passa  quindi  a  descrivere  la  problematica  del  rapporto 
fra  la  teologia  e  le  scienze  umane  e  fra  ortodossia  ed  ortoprassi. 
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INDAGINI  PSICOLOGICHE  E  DIRITTI  DELLA  PERSONA,  di  Vittorio  Mar- 
cozzi  S.I.  -  L'uso  delle  tecniche  psicologiche  e  psicoanalitiche  è  andato  sempre  più 
diffondendosi.  Tali  tecniche  sono  impiegate  nelle  scuole,  nelle  industrie,  negli  uffici  e, 
in  alcuni  Paesi,  negli  Istituti  religiosi  e  nei  seminari.  Poiché,  anche  da  parte  di  alcuni 
educatori,  le  idee,  sotto  l'aspetto  etico,  su  tale  uso  non  sono  sempre  chiare,  e  si 
commettono,  sia  pure  involontariamente,  anche  gravi  errori,  ci  siamo  proposti, 
prima,  di  esporre,  sia  pure  succintamente,  la  natura  e  lo  scopo  delle  varie  tecniche 
psicologiche  e  psicoanalitiche,  e  poi  di  chiarire  le  condizioni  richieste  perché  tale 
uso  sia  lecito. 
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ESPERIENZA  E  METAFISICA,  di  Giovanni  Bortolaso  S.I.  -  Considerando  la 
storia  della  filosofìa  ci  s'imbatte  ad  un  certo  punto  in  un  grande  bivio:  da  una 
parte  vi  è  la  metafisica  dell'essere,  che  ricerca  i  principi  e  le  cause  ultime  dell'es- 
sere; dall'altra  vi  è  la  filosofia  del  fenomeno  o  dell'esperienza,  che  non  osa  an- 
dare oltre  il  fenomeno.  Si  tratta  di  due  aspetti  contrapposti  oppure  complementari? 
L'articolo  si  propone  di  rispondere  a  questa  domanda,  spiegando  da  prima  l'aper- 
tura della  mente  umana  all'essere  e  poi  la  natura  della  metafìsica  con  le  sue  ap- 
plicazioni al  problema  dell'uomo  e  di  Dio.  L'articolo  si  conclude  mostrando  come 
la  pienezza  della  filosofìa  richieda  un  rinnovato  incontro  fra  esperienza  e  metafisica. 
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PRIMO  BILANCIO  DEL  SINODO  DELLA  GERMANIA  FEDERALE,  di  Fede- 
rico Lombardi  S.L  -  La  presente  rassegna  conclude  la  panoramica  sui  princip  !! 
documenti  elaborati  dal  Sinodo  tedesco  (cfr  Civ.  Catt.  1976  II  248-260)  presentando 
il  documento  sul  Servizio  divino,  approvato  nell'ultima  sessione  dello  scorso  autunno. 
Esso  affronta  il  problema  del  giorno  festivo,  del  significato  della  domenica  cristiana 
e,  in  particolare,  tocca  il  punto  delicato  delTintcrcomunione.  Si  traccia,  quindi,  una 
prima  valutazione  dell'intera  esperienza  sinodale.  Nel  complesso,  la  struttura  del 
Sinodo  tedesco  ha  mostrato  di  rispondere  abbastanza  bene  alle  esigenze  di  corre- 
sponsabilità del  popolo  di  Dio  messe  in  rilievo  dalla  ecclesiologia  del  Concilio 
Vaticano  II.  I  documenti  elaborati,  poi,  rappresentano  in  generale  una  sintesi  riuscita 
fra  riflessione  teologica  ed  esigenze  pastorali  e,  come  tali,  possono  essere  di  stimolo 
e  di  ispirazione  anche  per  situazioni  pastorali  analoghe  in  altre  regioni. 
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COMPETIZIONI  ELETTORALI  E  DIRETTIVE  DELL'EPISCOPATO,  di  Salva- 
tore Lener  S.L  -  Ancora  una  volta,  per  le  dichiarazioni  della  GEI  in  vista  delle 
elezioni  italiane,  si  è  parlato  di  ingerenza  della  Chiesa  negli  affari  interni  dello 
Stato.  L'accusa  risulta  facilmente  infondata  qualora,  rimossa  la  equivocità  delle 
espressioni  «  ingerenza  »  e  «  affari  interni  dello  Stato  »,  si  delinei  il  concetto 
giuridico  di  ingerenza  indebita.  Soccorrono  positivamente  il  diritto  costituzionale 
e  quello  internazionale;  indi  anche  quello  concordatario.  Per  il  primo,  poiché  appar- 
tiene alla  organizzazione  sovrana  dello  Stato  assicurare  la  libertà  di  voto  ai  suoi 
cittadini,  ingerenza  indebita  è  solo  quella  che,  agendo  su  tale  organizzazione,  tende 
a  impedire  detta  libertà  di  voto.  Per  il  secondo  è  ingerenza  indebita  solo  quella 
vietata  dal  principio  del  non-intervento.  Nei  confronti  della  Chiesa,  poi,  l'art.  7  della 
Costituzione  italiana  e  l'art.  1  del  Concordato  dimostrano  che,  finché  la  Chiesa 
resta  nel  proprio  ordine,  valendosi  solo  del  suo  potere  spirituale  per  indirizzare 
i  fedeli  in  quanto  tali,  essa  non  ne  impedisce  la  libertà  di  voto  nell'ordine  proprio 
dello  Stato,  né  esplica  perciò  attività  contraria  al  Concordato. 
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CRONACA  CONTEMPORANEA: 

VITA  DELLA  CHIESA:  La  XIII  Assemblea  Generale  dei  vescovi  Italiani  (A. 
Marranzini)  -  L'Assemblea,  che  si  è  tenuta  dal  17  al  21  maggio,  oltre  a  fare  il  punto 
sulla  preparazione  del  convegno  autunnale  su  Evangelizzazione  e  promozione  umana, 
ha  impostato  i  criteri  per  la  revisione  degli  statuti  della  CEI  da  studiare  in  sede  di 
Conferenze  regionali,  ha  rinnovato  le  commissioni  episcopali  per  il  prossimo  triennio, 
ha  trattato  i  problemi  del  riordinamento  delle  diocesi,  del  matrimonio  dei  minorenni, 
della  edizione  di  testi  catechistici  e  liturgici,  della  nomina  dei  delegati  al  prossimo 
Sinodo  dei  Vescovi,  della  partecipazione  al  Congresso  Eucaristico  Internazionale  di 
Filadelfia,  dell'organizzazione  del  Congresso  Eucaristico  Nazionale  di  Pescara.  Infine 
i  vescovi  hanno  fatto  anche  un'analisi  della  situazione  socio-politica  del  Paese,  alla 
vigilia  di  avvenimenti  che  vedono  in  gioco  i  massimi  valori  umani  e  cristiani.  Le 
Precisazioni  del  card.  Poma,  fatte  proprie  dall'Assemblea,  sono  state  confermate  au- 
torevolmente dal  Papa,  nel  discorso  rivolto  ai  vescovi  alla  fine  dei  lavori. 
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ITALIA:  L'Italia  alla  vigilia  elettorale  (A.  Caruso)  -  Alla  vigilia  delle  elezioni 
del  prossimo  20  giugno,  paragonate  da  alcuni  osservatori  a  quelle  del  1948,  l'Italia 
presenta  un  quadro  sociale  molto  diverso  da  quello  di  28  anni  fa.  La  borghesia,  che 
prima  era  al  vertice  della  ricchezza,  è  declassata  in  gran  parte  negli  strati  meno 
abbienti  e  una  sua  frangia  si  trova  addirittura  tra  i  poverissimi.  Ridotta  l'area  della 
libera  impresa,  è  cresciuta  notevolmente  quella  dell'occupazione  dipendente,  la  «  nuo- 
va classe  »  dei  ricchi,  di  cui  fa  parte  il  2,8%  delle  famiglie  operaie.  La  classe  più 
povera  degli  occupati  è  costituita  da  lavoratori  agricoli  e  il  nuovo  sottoproletariato 
dagli  inattivi.  Inoltre  nell'Italia  di  oggi,  assai  più  ricca  di  ieri,  il  costo  del 
lavoro,  già  cresciuto  nel  1974,  ha  avuto  nel  1975  un  aumento  del  33%.  È  evidente 
il  dovere  dei  cristiani  di  impegnarsi  coerentemente  in  un  modo  nuovo,  dopo  il  20 
giugno,  qualunque  sia  l'esito  delle  elezioni,  per  una  società  più  giusta. 
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ESTERO:  Eduardo  Frel:  gli  Insegnamenti  della  storia  (G.  Rulli)  -  In  Italia  non 
v'è  stata  una  grande  diffusione  di  un  documento  dell'ex  presidente  cileno  E.  Frei, 
circolato  in  Cile  in  forma  clandestina  e  poi  stampato  in  opuscolo  con  il  permesso 
della  giunta  militare.  Il  documento  riveste,  invece,  una  grande  importanza,  perché 
descrive  il  comportamento  della  DC  cilena  e  del  suo  leader  in  occasione  della  grave 
crisi  che  travagliò  il  Paese  durante  il  governo  di  Unidad  poptdar,  al  momento  del 
colpo  di  Stato  militare  e  nella  situazione  attuale.  La  cronaca  riporta  le  linee  essenziali 
dell'opuscolo  di  Frei,  mettendone  in  luce  gli  aspetti  che  sono  sembrati  necessari 
per  far  conoscere  le  intime  convinzioni  e  le  coerenti  attiviti  di  un  uomo  che  ha 
lavorato  per  il  suo  Paese  in  condizioni  oltremodo  difficili,  ispirato  e  sostenuto  da 
ideali  umani  e  cristiani,  e  non,  come  si  vorrebbe  far  credere,  spinto  da  interessi  di 
politica  volgare  o  costretto  da  miopi  debolezze  nei  riguardi  del  comunismo. 
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ISTITVTO  NAZIONALE 
DELLE  ASSICVRAZIONI 

L'INA  è  un  Ente  pubblico  con  finalità  sociali:  da  61  anni  opara  In  Italia  par 
diffondara  la  libar»  pravidanza  fra  tutta  la  catagoria  sociali  a  contribuisca  allo 
sviluppo  dell'economia  nazionale  pubblica  a  private. 

ESERCITA  TUTTE  LE  FORME  Di  ASSICURAZIONE 

SULLA  VITA 
anche  adeguabili  al  costo  della  vita 

I  suoi  assicurati  partecipano  agli  utili  di  gestione  e  ad  altri  benefici  gratuiti 
e  le  sue  polizze  sono  garantite  dallo  Stato,  oltre  che  dalle  ingenti  riserve 
dell'Istituto. 

Attualmente  gestisce: 

7  MILIONI  di  polizze  per 
4.000  MILIARDI  di  capitali  assicurati 

SOCIETÀ  COLLEQATE  CON  L'INA: 

LE  ASSICVRAZIONI  D' ITALIA 

Capitale  sociale  6  miliardi  di  lire 

ESERCITA  TUTTE  LE  ASSICURAZIONI 
CONTRO  I  DANNI 

PR  AEVI  DENTI  A 

Capitale  sociale  lire  250.000.000 

ESERCITA  L'ASSICURAZIONE  COMPLEMENTARE  RISCHIO  DI  RICOVERO 
ASSICURAZIONI  VITA  -  CAPITALIZZAZIONI 


L'organizzazione  INA/ASSITALIA/PRAEVIDENTIA,  con  ì  suoi  5.207  punti  di  vendita, 
rappresenta  uno  dei  più  efficienti  complessi  in  grado  dì  soddisfare  tutte  le 
esigenze  assicurative  del  pubblico  italiano. 
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Cosa  sono  capaci 
di  fare  le  Fiat 

Sono  capaci  di  durare  di  più.  Una  prova  condotta  dal  Governo  Svede- 
se ha  rivelato  che  una  Fiat  comprata  oggi  ha  la  probabilità  di  durare  in 
Svezia  almeno  10  anni  e  mezzo  (e  la  Svezia  è  un  Paese  dove  l'inverno 
dura  6  mesi). 

■ 

Sono  capaci  di  dare  meno  fastidi  meccanici.  In  un'altra  prova  effettua- 
ta dal  Touring  Club  Svizzero  è  risultato  che  delle  34  marche  esamina- 
te, l'80%  delle  vetture  aveva  accusato  guasti  meccanici,  nel  corso  di  un 
anno,  con  maggior  frequenza  delle  Fiat. 

Sono  capaci  di  fare  concorrenza  alle  migliori  marche  del  mondo.  In  un 

terzo  studio  in  cui  si  mettevano  a  confronto  tutte  le  automobili  attual- 
mente vendute  sul  mercato  americano,  la  Fiat  128  veniva  classificata 
la  migliore  "subcompact"  in  circolazione. 

Sono  capaci  di  consumare  meno  delle  altre.  In  una  prova  appena  ulti- 
mata in  Finlandia,  la  Fiat  126  ha  realizzato  il  minor  costo  per  chilome 
tro  che  sia  mai  stato  registrato  in  questa  prova.  In  un  articolo  pubbli- 
cato recentemente  in  Francia,  è  stato  sottolineato  che  le  Fiat  consuma 
no  meno  delle  automobili  di  qualsiasi  altra  marca;  si  badi  bene:  non 
questo  o  quel  modello,  ma  l'intera  gamma  Fiat  nel  suo  insieme. 


Perchè  sono 
capaci  di  farlo 

Perchè  oggi  sono  difese  mediante  nuovissimi  trattamenti  antiruggine. 

Perchè  sono  oggi  le  uniche  vetture  in  Europa  ad  essere  prelevate  ogni 
giorno  a  caso  dalle  linee  di  montaggio  e  collaudate  su  strada  per  50  km 

Perchè  ogni  nuovo  motore  Fiat,  prima  di  essere  messo  in  produzione, 
viene  sottoposto  ad  una  prova  "non  stop"  di  1000  ore:  si  tratta  del  col- 
laudo più  lungo  del  mondo. 

Perchè  la  Fiat  è  la  prima  a  rendere  ogni  lavoratore  responsabile  del 
controllo  di  qualità:  il  costo  di  questo  tipo  di  controllo,  personalizzato 
al  massimo,  è  il  più  alto. 

Di  "perchè"  tecnici  dell'attuale  superiore  qualità  delle  vetture  Fiat  ve 
ne  sono  tanti  altri;  ma  siamo  convinti  che  per  capire  la  vera  persona- 
lità di  una  Fiat  bisogna  mettersi  al  volante  di  una  Fiat.  Di  qualunque 
modello  e  cilindrata. 


naterial 


JohN  Bassettì  

Jean  Bassettì 

 Johann  Bassettì 

Jan  Bassetti 

Johannes  Bassettì 

Juan  Bassettì 

Ivan  Bassettì 

...E  PENSARE  cllE  dlECÌ  ANNI  f A  ERAVAMO  SoItANTO  CiOVANNÌ  BaSSETTÌ 


bassetti 


Poi,  nell'ottobre  1962 
a  Lione,  nacque  la 
Bassetti  France  e  nel 
settembre  1963  a 
Dusseldorf  la  Bassetti 
Deutschland 

É  l'inizio  di  una  nuova 
dimensione,  una  dimensione 
europea,  che  si  amplia 
subito  dopo  con  la 
costituzione  della 
Bassetti  Limited  di  Londra 
(maggio  1964)  e  della 


Bassetti  Espanola.  sul 
finire  del  1970 

Oggi  la  Giovanni 
Bassetti  SA  S  p  A  si  sta 
espandendo  anche  m  tutti 
gli  altri  paesi  europei 

Il  motivo  dominante 
di  questa  fortunata 
espansione  è  lo  stesso 
dei  primi  tempi:  la 
ricerca  della  qualità 
a  tutti  i  livelli  nel  settore 
del  tessile. 


SI'  A  CRISTO,  NO  ALLA  CHIESA? 


La  crisi  che  nell'ultimo  decennio  ha  colpito  il  mondo  cattolico 
ha  molti  aspetti;  ma,  probabilmente,  quello  più  grave  ed  impressio- 
nante è  la  disaffezione  di  parecchi  credenti  nei  riguardi  della  Chiesa. 
Il  secolo  XX  avrebbe  dovuto  essere  il  «  secolo  della  Chiesa  ».  E 
infatti,  mai,  come  nel  nostro  secolo,  si  è  tanto  parlato  e  scritto  sulla 
Chiesa,  se  n'è  con  tanto  impegno  approfondito  il  mistero.  Questo 
sforzo  congiunto  del  Magistero,  da  una  parte,  e  dei  teologi,  degli 
esegeti,  dei  liturgisti,  degli  storici,  dall'altra,  ha  dato  il  suo  frutto 
migliore  e  più  maturo  con  la  Costituzione  conciliare  Lumen  gentium, 
che  segna  certamente  il  punto  più  alto  dell'ecclesiologia  cattolica.  Si 
sarebbe  potuto  pensare  che  a  questo  approfondimento  teologico  del 
mistero  della  Chiesa  avrebbe  corrisposto  nei  cristiani  una  crescita  di 
stima  e  di  amore,  un  più  vigoroso  «  senso  della  Chiesa  ».  Così,  in 
realtà,  è  stato  per  molti;  ma  non  per  tutti. 

Proprio  dopo  il  Concilio,  infatti,  s'è  notato  in  taluni  settori  del 
mondo  cattolico  una  presa  di  distanza,  quasi  un  distacco,  dalla  Chiesa. 
Nella  coscienza  di  certi  cristiani  il  «  senso  della  Chiesa  »  è  entrato 
in  crisi,  in  altri  s'è  perduto  del  tutto.  Per  alcuni  la  Chiesa  è  divenuta 
insignificante,  per  altri  estranea,  per  altri  addirittura  nemica.  «  Sì  a 
Cristo,  no  alla  Chiesa  »  è  divenuta  la  divisa  di  alcuni  cristiani  di 
oggi.  Lo  rilevava  l'8  dicembre  1975  Paolo  VI:  «  È  bene  accennare 
a  un  momento  come  questo,  quando  avviene  di  sentire,  non  senza  do 
lore,  persone,  che  vogliamo  credere  bene  intenzionate,  ma  certamen 
te  disorientate  nel  loro  spirito,  ripetere  che  esse  desiderano  amare 
il  Cristo,  ma  non  la  Chiesa,  ascoltare  il  Cristo,  ma  non  la  Chiesa, 
appartenere  al  Cristo,  ma  al  di  fuori  della  Chiesa  »  (Es.  Ap.  Evan- 
gelii  nuntiandi,  n.  16). 

Questo  fatto  pone  un  grave  problema:  è  possibile,  per  un  cattolico, 
credere  in  Cristo  ed  amarlo  senza  la  mediazione  della  Chiesa,  anzi  pre- 
scindendo da  essa  o  anche  escludendola?  Quale  rapporto  c'è  tra  la 
fede  e  la  Chiesa,  tra  l'amore  a  Cristo  e  l'amore  alla  Chiesa? 

*  *  * 

Nella  fede  cristiana  è  necessario  distinguere  due  elementi:  l'atto 
con  cui  si  crede,  e  quello  che  si  crede;  cioè  l'atto  di  fede  e  il  con- 
tenuto su  cui  tale  atto  si  esercita.  Si  tratta,  certo,  di  due  elementi 
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che  non  si  possono  disgiungere,  perché  si  crede  sempre  in  «  qualche 
cosa  »;  ma  si  devono  distinguere:  una  cosa  è,  infatti,  il  «  credere  », 
un'altra  è  il  contenuto  di  tale  atto. 

Ora,  l'atto  di  fede  è  essenzialmente  un  fatto  personale.  Esso  impe- 
gna l'uomo  nella  totalità  della  sua  persona,  perché  all'atto  di  fede 
sono  interessate  l'intelligenza,  la  volontà  libera,  l'affettività  e,  per 
riflesso,  anche  la  sensibilità  dell'uomo. 

L'atto  di  fede  è,  anzitutto,  un  atto  intellettuale,  perché  il  «  sì  » 
della  fede  lo  dice  l'intelligenza  dell'uomo.  Ora,  l'assenso  dell'intelli- 
genza talvolta  è  necessario,  talvolta  è  libero.  Il  consenso  dell'intel- 
letto è  necessario,  quando  la  verità  d'un  oggetto  appare  con  chiarezza 
ed  evidenza.  Nel  caso,  invece,  che  manchi  l'evidenza,  ma  ci  siano 
motivi  validi  per  acconsentire,  l'intelligenza  può  dire  il  suo  «  sì  », 
solo  se  essa  è  mossa  all'assenso  dalla  volontà.  Questa,  cioè,  può 
inclinare  l'intelligenza  ad  aderire,  ma  a  condizione  che  ci  siano  motivi 
validi,  anche  se  non  intrinsecamente  evidenti,  che  giustifichino  e  ren- 
dano ragionevole  l'assenso  intellettuale.  È  quanto  avviene  nel  caso 
di  un  fatto  suffragato  da  testimoni  degni  di  fede:  io  non  ho  l'eviden- 
za intrinseca  che  quel  fatto  sia  avvenuto  nel  modo  come  mi  è  raccon- 
tato dai  testimoni;  perciò,  la  mia  intelligenza  non  è  costretta  ad  as- 
sentire, come  dinanzi  ad  una  dimostrazione  matematica;  tuttavia, 
nella  testimonianza  di  chi  ha  assistito  al  fatto  ho  un  motivo  così 
fondato  che  posso  con  la  mia  volontà  comandare  ragionevolmente  alla 
mia  intelligenza  di  aderire  a  quanto  mi  si  dice. 

Così  è  dell'atto  di  fede.  Esso  è  insieme  ragionevole  e  libero,  è  in- 
sieme un  atto  dell'intelligenza  ed  un  atto  della  volontà.  Più  esattamen- 
te: è  un  atto  dell'intelligenza,  mossa  all'assenso  dalla  volontà.  Scrive 
san  Tommaso:  «  Il  credere  è  un  atto  dell'intelletto  che  dice  il  suo 
"sì"  alla  verità  divina  per  comando  della  volontà  mossa  da  Dio  per 
mezzo  della  grazia,  e  in  tal  modo  è  soggetto  al  libero  arbitrio  in 
ordine  a  Dio  »  {Summa  Theol,  IMI,  q.  2,  a.  9,  e). 

Perché  questo  intervento  della  libertà  umana  nell'atto  di  fede? 

Il  motivo  è  chiaro.  Le  ragioni  di  credibilità  del  cristianesimo,  cioè 
le  prove  d'ordine  storico  che  Dio  si  è  veramente  rivelato  all'uomo 
lungo  la  storia,  facendogli  conoscere  il  suo  disegno  di  salvezza  (dap- 
prima scegliendosi  un  popolo  -  Israele  -  come  testimone  delle  sue 
gesta  di  salvezza  e  depositario  della  rivelazione,  e  poi  -  nella  pie- 
nezza dei  tempi  -  inviando  il  suo  stesso  Figlio  nella  persona  sto- 
rica di  Gesù  di  Nazareth,  perché  annunziasse  a  tutta  l'umanità  la 
verità  religiosa  nella  sua  pienezza  e  salvasse  l'uomo  con  la  propria 
morte  e  risurrezione)  sono  razionalmente  valide  e  ben  fondate,  essen- 
do appoggiate  su  testimoni  degni  di  fede. 

Cioè,  chiunque  con  sincerità  e  senza  pregiudizi  esamini  seria- 
mente le  prove  che  il  cristianesimo  porta  della  sua  origine  divina; 
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chiunque  con  apertura  spirituale  studi  la  persona  e  l'opera  di  Cristo 
quali  appaiono  dai  Vangeli  che,  pur  nella  loro  peculiarità  di  opere 
di  catechesi,  hanno  un  sicuro  ed  indiscutibile  valore  storico;  chiun- 
que senza  apriorismi  naturalistici  rifletta  sulla  storia  della  Chiesa  nella 
mirabile  fioritura  della  carità  e  della  santità  che  essa  ha  prodotta, 
non  può  non  concludere  che  il  cristianesimo  è  un  fatto  da  prendere  in 
serio  esame,  anzi  è  talmente  ben  fondato  storicamente  da  potere 
essere  ragionevolmente  accettato.  Egli  può,  anzi,  andare  ancora  più 
avanti  e  concludere  che  il  cristianesimo  non  può  onestamente  essere 
respinto.  Non  solo  non  ci  sono  motivi  seri  per  rifiutarlo,  ma  ci 
sono  motivi  validi  e  convincenti  per  accettarlo. 

Tuttavia,  tali  motivi,  pur  essendo  validi  e  convincenti,  non  sono 
così  immediatamente  evidenti  da  costringere  l'intelligenza  a  dare 
necessariamente  il  suo  assenso.  Anzitutto,  perché  si  tratta  di  prove 
di  ordine  storico.  Ora,  le  prove  di  tale  ordine,  specialmente  se 
riguardano  fatti  avvenuti  in  un  passato  lontano,  lasciano  sempre 
un  margine  di  oscurità  e  d'incertezza;  quindi,  la  possibilità  di  un 
dubbio,  sia  pure  solo  negativo.  Poi,  perché  le  prove  della  verità 
del  cristianesimo  appartengono  ai  campi  più  diversi:  alla  filosofia, 
alla  storia,  all'esegesi,  alle  scienze,  cosicché  solo  pochi  riescono  a 
coglierne  tutta  la  forza  probante  complessiva.  Infine,  perché  si  tratta 
di  prove  la  cui  valutazione  è  estremamente  delicata,  perché  non 
richiedono  soltanto  una  buona  disposizione  intellettuale,  ma  soprat- 
tutto un  animo  sensibile  ai  valori  religiosi.  Ecco  perché  per  credere 
si  richiede  un  atto  di  volontà. 

Ma  che  cosa  spinge  la  volontà  dell'uomo  alla  scelta  di  fede? 

La  volontà  umana  tende  al  bene  come  al  suo  fine.  Essa,  perciò, 
è  mossa  ad  operare  da  ciò  in  cui  vede  il  suo  bene.  Se  dunque  spinge 
l'intelligenza  all'assenso  di  fede,  è  perché  vede  in  ciò  un  bene  per 
l'uomo.  Nella  fede,  infatti,  Dio  si  presenta  come  Verità  suprema  per 
l'intelligenza  e  come  Bene  supremo  per  la  volontà;  questa,  perciò, 
attratta  da  Dio  come  Bene  spinge  l'intelligenza  ad  aderire  a  Dio 
come  Verità.  Però,  l'attrazione  che  Dio  come  Bene  infinito  esercita 
sulla  volontà  umana  non  è  un  fatto  naturale,  ma  una  grazia,  un 
dono.  Non  si  tratta,  infatti,  dell'attrazione  che  Dio  esercita  come 
Bene  supremo  nell'ordine  naturale,  ma  d'una  attrazione  particolare, 
dovuta  ad  un'iniziativa  di  Dio,  che  si  presenta  all'uomo  come  suo 
Salvatore  e  lo  invita  a  partecipare  alla  sua  vita  divina  ed  alla  sua 
eterna  felicità.  Essa  è  perciò  un'inclinazione  della  volontà  a  dire 
di  sì  all'invito  di  Dio;  è,  secondo  una  profonda  espressione  di  san 
Tommaso,  un  instinctus  interior  Dei  invitantis  {Summa  Theol.,  1 1 - 1 1 , 
q.  2,  a.  9  ad  3);  mossa  da  questo  «  istinto  interiore  »,  la  volontà  muo- 
ve a  sua  volta  l'intelligenza  a  rispondere  all'*  invito  »  divino. 

In  tal  modo,  nell'atto  di  fede  entrano,  da  una  parte,  l'intelligen- 
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za  e  la  volontà  libera  dell'uomo;  dall'altra,  la  grazia  di  Dio  che 
previene,  disponendo  l'uomo  ad  accogliere  l'invito  di  Dio  col  togliere 
gli  impedimenti  che  potrebbero  ostacolarne  l'accettazione,  e  che  - 
una  volta  spianata  la  via  alla  fede  -  muove  la  volontà  dell'uomo  ad 
accogliere  il  dono  che  Dio  gli  fa  di  se  stesso.  La  fede,  così,  è  umana  e 
divina;  è  opera  dell'uomo,  il  quale  liberamente  aderisce  a  Dio,  ed 
è  opera  della  grazia  che  chiama  l'uomo  alla  fede  invitandolo  ad 
aderire  a  Dio. 

Vista  così,  la  fede  è  un  atto  essenzialmente  personale.  Non  solo 
l'uomo  impegna  nell'atto  di  fede  ciò  che  lo  fa  persona,  (cioè  la  sua 
intelligenza,  la  sua  libertà  e  la  sua  affettività),  ma  egli  dice  il  suo 
«  sì  »  non  ad  una  verità  astratta  o  ad  un  bene  astratto,  bensì  a 
Dio  Persona.  Nel  «  credere  »  l'Io  dell'uomo  incontra  e  dialoga  col 
Tu  di  Dio.  Ecco  perché  il  credente  dice:  «  Io  credo  in  Te  ». 

*  *  * 

Ma  la  fede  cristiana  non  è  soltanto  fede  in  Dio;  è  anche  fede  in 
Cristo.  Meglio  ancora,  il  Dio  nel  quale  il  cristiano  crede  non  è,  come 
diceva  Pascal,  il  «  Dio  dei  filosofi  »,  ma  il  «  Dio  di  Gesù  Cristo  », 
è  il  «  Padre  del  Signore  nostro  Gesù  Cristo  »  (Rom  15,6),  è  il  Dio 
Uno  e  Trino,  Padre,  Figlio  e  Spirito  Santo.  Perciò,  la  fede  cristiana 
ha  un  carattere  essenzialmente  trinitario:  è  fede  in  Dio-Trinità.  Dice, 
infatti  il  Credo  o  «  Simbolo  »  della  fede  cristiana,  fissato  nel  Conci- 
lio di  Nicea  (325):  «  Crediamo  in  un  solo  Dio  Padre  onnipotente  [...] 
e  in  un  solo  Signore  nostro  Gesù  Cristo  Figlio  di  Dio  [...]  e  nello 
Spirito  Santo  »  (Denz  54). 

Nello  stesso  tempo,  però,  la  fede  cristiana  ha  un  carattere  cristo- 
logico,  o,  come  dice  sant'Agostino,  è  fides  Christi  (In  Io.  Evang., 
tract.  53,  n.  10;  PL  34-34,  1778),  non  soltanto  perché  il  cristiano 
non  conosce  Dio  se  non  perché  Cristo  gliene  rivela  il  mistero  —  «  Dio 
nessuno  l'ha  mai  visto:  proprio  il  Figlio  unigenito  [...]  lui  lo  ha 
rivelato  »  {Io  1,18)  —  e  non  va  a  Dio  se  non  per  mezzo  di  Gesù 
Cristo  —  «  Nessuno  viene  al  Padre  se  non  per  mezzo  mio  »  (Io 
14,6)  — ,  ma  anche  perché  egli  incontra  Dio  solo  nella  persona  e 
nella  parola  di  Gesù  Cristo  e  viene  salvato  nella  morte  e  nella  risur- 
rezione di  Gesù.  Perciò  il  cristiano  crede  in  Dio  quale  si  è  rivelato 
ed  ha  agito  e  ancora  oggi  si  rivela  ed  agisce  nella  persona  di  Gesù 
Cristo.  Crede  in  Dio,  perché  crede  in  Cristo.  Ecco  perché  il  nucleo 
essenziale  della  fede  cristiana  è  credere  in  Gesù  Cristo,  Figlio  di  Dio 
e  Signore,  come  appare  da  tutto  il  Nuovo  Testamento.  Infatti,  uno 
dei  più  antichi  simboli  della  fede  cristiana  dice:  «  Gesù  Cristo  è  il 
Signore  »  (Phil  2,11);  chi  confessa  che  «  Gesù  è  il  Signore  »  e  crede 
che  Dio  lo  ha  risuscitato  dai  morti  è  «  salvo  »  (Rom  10,9).  A  sua 
volta,  san  Giovanni  ribadisce  che  «  questo  è  il  comandamento  del 
Padre:  credere  nel  nome  [=  nella  persona]  del  suo  Figlio  Gesù 
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Cristo  »  (I  Io  3,23). 

Ugualmente  essenziale  alla  fede  cristiana  è,  però,  il  carattere  ec- 
clesiale. Questo  punto  merita  un'attenta  considerazione  ed  è  di  gran- 
de importanza  nel  clima  presente  di  tensione  tra  alcuni  cattolici  e 
la  Chiesa. 

Notiamo,  in  primo  luogo,  che  tutti  i  «  simboli  »  o  professioni  di 
fede,  dai  più  antichi  ai  più  recenti,  dopo  aver  professato  la  fede  in 
Dio  Padre,  nel  suo  Figlio  Gesù,  fatto  uomo,  morto  e  risorto,  e  nello 
Spirito  Santo,  aggiungono:  «  Credo  la  santa  Chiesa  »  {Denz  2).  Per- 
ciò, per  essere  cristiano  non  basta  credere  in  Dio-Trinità  e  in  Gesù 
Cristo;  si  deve  credere  anche  la  Chiesa.  «  La  »  Chiesa  —  si  noti  — 
non  «  nella  »  Chiesa,  perché  il  cristiano  crede  in  Dio-Trinità  ed  in 
Cristo,  ma  non  nella  Chiesa  nello  stesso  senso  in  cui  crede  in  Dio  ed 
in  Gesù.  La  Chiesa,  infatti,  è  oggetto  dell'atto  di  fede,  ma  non  il  ter- 
mine verso  il  quale  esso  tende,  che  è  Dio  in  Gesù  Cristo.  L'in  indi- 
ca una  tensione,  un  movimento  dell'anima  che  non  può  dirigersi  se 
non  ad  una  persona:  «  Credere  in  Dio,  —  scrive  Fausto  di  Riez  — 
è  cercarlo  fedelmente,  è  passare  in  lui  con  tutto  l'amore  »  {In  Deum 
ergo  credere,  hoc  est  fideliter  eum  quaerere,  est  tota  in  eum  dilec- 
tione  transire)  {De  Spiritu  Sancto,  praef.;  PL  62,10). 

Tuttavia,  se  la  Chiesa  non  è  il  termine  dell'atto  di  fede  è  il  «  luo- 
go »  in  cui  il  cristiano  incontra  Dio-Trinità,  mediante  il  battesimo, 
perché,  come  afferma  Tertulliano:  «  Dove  sono  i  Tre,  cioè  il  Padre 
e  il  Figlio  e  lo  Spirito  Santo,  là  è  la  Chiesa,  che  dei  Tre  è  il  corpo  » 
{Ubi  tres,  id  est  Pater  et  Filius  et  Spiritus  Sanctus,  ibi  ecclesia,  quae 
trium  corpus  est)  {De  Baptismo,  c.  6;  PL  1,1206).  Ciò  significa  che, 
se  la  fede  è  un  atto  personale,  non  è  tuttavia  un  atto  individuale 
che  si  esaurisca  nell'incontro  tra  Dio  e  l'individuo  credente.  Cioè, 
l'io  dell'uomo  non  è  mai  solo  dinanzi  al  Tu  di  Dio  e  di  Cristo.  In- 
fatti, l'atto  di  fede  si  compie  nella  Chiesa:  l'uomo  crede  «  nella  » 
Chiesa,  come  «  luogo  »  della  fede,  e  «  con  »  la  Chiesa,  come  «  co- 
munità »  di  fede.  L'«  Io  credo  »  del  cristiano  è  sempre  un  «  Noi 
crediamo  ».  Ecco  perché  l'atto  di  fede,  pur  essendo  quanto  di  più 
intimo  e  personale  possa  esserci,  ha  sempre  un  aspetto  ecclesiale. 

*  *  * 

Ciò  ci  porta  ad  approfondire  il  posto  che  nell'atto  di  fede  del  cri- 
stiano ha  la  Chiesa. 

Chiediamoci,  anzitutto,  chi  sia  il  soggetto  primo  e  principale  del- 
la fede.  Leggendo  il  Vangelo,  vediamo  che  attorno  a  Gesù  si  forma 
un  gruppo  di  discepoli,  il  quale,  alla  domanda  di  Gesù:  «  Voi,  chi 
dite  che  Io  sia?  »,  risponde  per  bocca  di  Pietro:  «  Tu  sei  il  Cristo  » 
(Me  8,29);  «Tu  hai  parole  di  vita  eterna;  noi  abbiamo  creduto  e 
conosciuto  che  tu  sei  il  Santo  di  Dio  »  {Io  6,68-69).  Certo,  è  solo 
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Pietro  che  parla.  Ma  egli  lo  fa  a  nome  di  tutti;  nelle  sue  parole  si 
esprime  la  fede  comune.  Nel  giorno  della  Pentecoste,  il  gruppo  dei 
discepoli  prende  coscienza  di  essere  il  nuovo  Popolo  di  Dio,  il  nuo- 
vo Israele,  a  cui  tutti  gli  uomini  sono  chiamati  ad  unirsi  per  con- 
fessare la  fede  in  Gesù  ed  essere  salvati  nel  suo  nome.  Nasce,  così, 
la  Chiesa  che  crede  in  Cristo  e  annunzia  la  salvezza  nel  suo  nome. 
Coloro  che  credono  e  si  fanno  battezzare  nel  nome  di  Gesù,  sono 
«  aggregati  alla  Chiesa  »  (Act  2,41).  La  fede,  perciò,  comporta  non 
soltanto  l'unione  a  Cristo,  ma  anche  l'«  aggregazione  »  alla  sua  Chie- 
sa. Lo  stesso  movimento  che  porta  il  credente  a  Cristo  lo  porta  alla 
Chiesa.  La  fede  cristiana  è  dunque  fede  in  Cristo  «  nella  »  Chiesa; 
di  coloro  che  credono  la  fede  fa  una  «  comunità  »  credente. 

Ora,  è  questa  comunità  credente  -  e  non  i  singoli  fedeli  indivi- 
dualmente presi  -  il  soggetto  primo  e  principale  della  fede.  Alla 
comunità  credente,  infatti,  (come  Chiesa)  è  dato,  prima  che  ad  ogni 
altro,  il  dono  della  fede.  Non  soltanto  nel  senso  che  Cristo  ha  affi- 
dato ad  essa  il  contenuto  della  fede,  col  compito  di  annunziare  a 
tutti  gli  uomini  il  messaggio  evangelico  e  così  portarli  alla  fede; 
ma  anche  nel  senso  che  essa  crede  prima  dei  singoli  fedeli  e,  annun- 
ziando loro  il  Vangelo,  comunica  ad  essi  la  «  sua  »  fede.  Così,  la 
fede  del  cristiano  è  la  fede  della  Chiesa:  egli  la  riceve  «  da  »  essa 
e  «  per  mezzo  »  di  essa,  e  la  vive  «  con  »  essa. 

Questo,  perché  la  Chiesa  è  il  Corpo  di  Cristo,  la  sua  Sposa.  In 
quanto  tale,  Cristo  le  fa  il  dono  nuziale  della  fede,  della  speranza 
e  della  carità,  affinché  lo  comunichi  a  coloro  che  col  battesimo  si 
aggregano  ad  essa.  Questo  dono  non  può  mai  mancare  alla  Chiesa 
né  può  mai  venir  meno.  Ecco  perché  la  Chiesa  è  indefettibile  nella 
sua  fede.  Ecco  perché,  per  il  cristiano,  l'adesione  alla  fede  della 
Chiesa  -  che  si  esprime  nel  sertsus  fidei  di  tutto  il  popolo  cristiano 
guidato  dal  magistero  {Lumen  gentium,  n.  12),  e  in  modo  tutto  par- 
ticolare nella  fede  del  papa  e  dei  vescovi  uniti  con  lui  -  è  garanzia 
assoluta  di  essere  nella  «  vera  »  fede. 

Per  tale  motivo,  la  grazia  della  fede  non  solo  spinge  il  cre- 
dente ad  aggregarsi  alla  Chiesa,  ma  lo  porta  anche  ad  ascoltarla  con 
docilità. 

«  Noi  -  scrive  l'apostolo  Giovanni  -  siamo  da  Dio.  Chi  conosce 
Dio  ci  ascolta.  Chi  non  è  da  Dio  non  ci  ascolta.  Da  ciò  noi  distin- 
guiamo lo  spirito  della  verità  e  lo  spirito  dell'errore»  (1  Io  4,6). 
Per  san  Giovanni,  essere  «  da  Dio  »  significa  essere  nati  «  dall'alto  » 
per  virtù  dello  Spirito;  significa,  perciò,  possedere  lo  Spirito  ed  es- 
sere da  lui  istruiti  nella  verità.  La  Chiesa,  quindi,  che  è  «  da  Dio  », 
è  nella  verità.  Chi  «  conosce  »  Dio  -  per  san  Giovanni  «  conoscere  » 
significa  «  riconoscere  »,  «  credere  »  -  ed  è,  perciò,  un  vero  creden- 
te, ascolta  la  Chiesa.  Chi,  invece,  non  l'ascolta  non  è  «  da  Dio  ». 
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Il  non  ascoltare  la  Chiesa  è  dunque  un  segno  che  non  si  è  «  da  Dio  », 
che  non  si  è  nella  verità,  ma  si  è  preda  dello  «  spirito  dell'errore  ». 

Di  qui,  un'importante  conseguenza.  La  docilità  alla  Chiesa  è  se- 
gno che  si  è  sotto  l'influsso  dello  Spirito  Santo,  mentre  l'indocilità 
è  segno  che  si  è  sotto  l'influsso  dello  spirito  dell'errore.  Perciò  il 
cristiano  che  è  mosso  dallo  Spirito  Santo  è  spontaneamente  portato 
a  «  sentire  con  la  Chiesa  e  nella  Chiesa  »  -  sarebbe  più  esatto  dire: 
a  «  cow-sentire  nella  Chiesa  »  -  cioè  ad  avere  una  comunione  di  pen- 
siero e  di  sentimenti,  di  fede  e  di  carità,  con  tutti  i  credenti  che 
formano  la  Chiesa  e,  in  particolare,  con  coloro  -  il  papa  e  i  mem- 
bri del  collegio  episcopale  -  che  lo  Spirito  Santo  «  ha  posto  come 
vescovi  per  pascere  la  Chiesa  di  Dio  »  (Act  20,28)  e  che,  perciò, 
sono  i  custodi  e  gli  interpreti  autentici  della  fede  cristiana. 

In  modo  del  tutto  speciale,  il  cristiano  è  mosso  ad  essere  in  comu- 
nione di  fede  col  papa.  La  Chiesa,  infatti,  è  edificata  sulla  persona  di 
Pietro  e  dei  suoi  successori;  perciò,  la  fede  di  Pietro  è  la  fede  della 
Chiesa.  «  In  tutta  la  Chiesa,  scrive  san  Leone  Magno  (Sermo  3;  PI 
54,146),  ogni  giorno  Pietro  dice:  "Tu  sei  il  Cristo,  Figlio  del  Dio 
vivo",  ed  ogni  lingua  che  confessa  il  Signore  lo  fa  condotta  dal 
magistero  di  questa  voce  (magisterio  huius  vocis  imbuitur)  ».  Cioè, 
nella  fede  del  papa  si  esprime  nella  maniera  più  piena  e  più  sicura 
la  fede  della  Chiesa:  Cristo  ha  pregato  per  Pietro  -  e  per  i  suoi  suc- 
cessori -  affinché  la  sua  fede  non  venisse  meno.  Aderendo,  perciò, 
al  papa  il  cristiano  ha  la  certezza  di  aderire  «  a  Cristo  nella  Chiesa  ». 

In  realtà,  questa  docilità  alla  Chiesa  ha  la  sua  radice  più  pro- 
fonda nella  «  maternità  »  della  Chiesa  rispetto  alla  fede  del  cristiano. 
Certamente,  la  fede  è  dono  di  Dio;  ma,  ordinariamente  parlando,  il 
cristiano  riceve  tale  dono  per  mezzo  della  Chiesa  e  nella  Chiesa.  Più 
profondamente,  egli  nasce  alla  fede  dalla  «  fede  »  della  Chiesa;  que- 
sta, cioè,  gli  comunica  la  sua  fede,  cosicché  egli  crede  quello  che 
crede  la  Chiesa. 

Questa  è  la  sua  madre  nella  fede.  Anzi,  non  soltanto  essa  crede  con 
lui,  ma,  se  egli  non  può  personalmente  credere,  crede  per  lui.  Così,  il 
bambino  che  viene  battezzato  riceve  il  battesimo  e,  quindi,  la  gra- 
zia della  fede  «  dalla  fede  della  Chiesa  »  (ex  fide  Ecclesiae),  che  gli 
comunica  la  propria  fede,  e  «  nella  fede  della  Chiesa  »  (in  fide  Ec- 
clesiae), che  crede  per  lui.  «  I  bambini,  scrive  san  Tommaso,  credo- 
no non  con  atto  personale,  ma  per  la  fede  della  Chiesa  che  è  loro 
comunicata  (per  fidem  Ecclesiae,  quae  eis  communicatur) .  In  virtù 
di  questa  fede  sono  loro  conferite  la  grazia  e  le  virtù  »  (Summa 
Tkeol.,  III,  q.  69,  a.  6  ad  3). 

Ma  per  il  cristiano,  la  Chiesa  non  è  solo  la  «  madre  »  e  la  «  mae- 
stra »  della  fede.  È  anche  l'ambiente  naturale,  in  cui  questa  diviene 
robusta  ed  adulta,  mediante  la  predicazione,  i  sacramenti  e  la  pre- 
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ghiera.  La  Chiesa,  infatti,  non  soltanto  nutre  la  fede  dei  cristiani  con 
la  parola  di  Dio  e  con  i  sacramenti,  ma  prega  per  la  sua  crescita. 

In  particolare,  la  Chiesa  -  in  quanto  è,  per  la  presenza  in  essa 
di  Cristo,  «  colonna  e  sostegno  della  verità  »  (1  Tim  3,15)  -  sostie- 
ne la  fede  del  cristiano.  Già  per  sua  natura  la  fede  è  oscura;  già  nel 
cuore  dell'uomo  sorgono  continuamente  nuovi  ostacoli  alla  fede;  ma, 
oggi  soprattutto,  questa  è  sottoposta  a  prove  tremende,  perché  tutto 
-  la  cultura,  la  scienza,  i  nuovi  modi  di  pensare  e  di  vivere  -  sem- 
bra congiurare  contro  di  essa.  Così,  il  credente  è  spesso  incerto  e 
vacillante,  spesso  è  assalito  da  dubbi  tormentosi.  Tuttavia,  nelle  sue 
ansie  e  nei  suoi  dubbi,  egli  si  appoggia  con  sicurezza  sulla  fede  della 
Chiesa,  che  è  indefettibile:  «  Madre  casta,  la  Chiesa  ci  infonde  e  ci 
conserva  una  fede  sempre  integra,  che  nessuna  decadenza  umana, 
nessun  cedimento  spirituale  per  quanto  profondo  esso  sia,  non  po- 
trà mai  intaccare  »  (H.  de  Lubac,  Meditazioni  sulla  Chiesa,  Milano, 
1955,  322).  I  cristiani,  anche  i  migliori,  possono  cadere  nell'errore, 
possono  vacillare  nella  fede,  possono  addirittura  perderla  per  or- 
goglio e  presunzione;  ma  la  Chiesa,  anche  quando  agli  occhi  degli 
uomini  manifesta  i  suoi  aspetti  di  fragilità  e  di  debolezza  umana, 
non  può  mai  vacillare  nella  fede,  non  può  mai  cadere  in  errore  in 
materia  di  fede.  Perciò,  il  credente  che  si  appoggia  ad  essa  nel  dub- 
bio e  nell'incertezza  ha  la  sicurezza  di  aderire  a  Cristo  nella  vera  fede. 

*  *  * 

Il  cristiano,  dunque,  non  può  non  essere  un  «  uomo  di  Chiesa  », 
nel  senso  in  cui  Origene  diceva  di  se  stesso:  «  La  mia  aspirazione  è  di 
essere  veramente  ecclesiastico  »  (In  Lucam,  hom.  16;  PG  13,  1841). 

Purtroppo,  il  termine  homo  ecclesiasticus  ha  assunto  oggi  per 
molti  il  senso  di  «  clericale  »:  uomo  di  Chiesa  è  considerato  il  «  chie- 
rico »,  in  opposizione  al  «  laico  ».  Ma  è  un  errore.  Ogni  cristiano  è 
un  «  ecclesiastico  »,  nel  senso  che  la  Chiesa  è  la  sua  patria  spirituale, 
la  sua  casa,  la  sua  famiglia;  nel  senso  che  egli  vive  radicato  in  essa, 
nella  sua  storia,  nella  sua  esperienza  spirituale;  nel  senso,  infine, 
che  egli  è  coinvolto  nelle  sue  vicende  e  partecipe  del  suo  destino;  cosic- 
ché nulla  di  ciò  che  riguarda  la  Chiesa  gli  è  estraneo  o  indifferente. 

Per  il  cristiano,  la  storia  della  Chiesa  è  la  sua  storia:  egli  non  la 
rinnega,  ma  la  prende  umilmente  su  di  sé,  pur  riconoscendo  che  ci 
sono  in  essa  aspetti  oscuri  e  dolorosi.  I  santi  della  Chiesa  -  queste 
meravigliose  figure  che  riscattano  con  lo  splendore  della  loro  fede  e 
della  loro  carità  tante  debolezze,  miserie  e  tradimenti  dei  cristiani  - 
sono  per  lui  fratelli  nello  spirito,  ai  quali  egli  si  sente  unito  nella 
comunione  della  stessa  fede  e  della  stessa  speranza,  e  dal  cui  esempio 
egli  attinge  il  coraggio  della  fedeltà  e  della  perseveranza,  sapendo  che 
nelle  difficoltà  del  cammino  verso  Dio  è  sostenuto  dalla  loro  inter- 
cessione. La  tradizione  della  Chiesa,  con  i  tesori  di  pensiero  e  di 
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esperienze  spirituali  che  essa  ha  accumulato  lungo  i  secoli  sotto  l'in- 
flusso dello  Spirito  di  Dio,  è  la  sua  ricchezza  e  la  sua  forza. 

Per  questo  il  cristiano  non  si  pone  al  di  fuori  della  Chiesa,  assu- 
mendo nei  suoi  riguardi  la  funzione  di  giudice  o  di  censore  impie- 
toso. Egli  si  pone,  anzi,  si  tiene  nella  Chiesa,  al  suo  interno,  e  non 
la  giudica;  ma  si  lascia  giudicare  e  correggere  da  essa.  Non  si  pone 
nei  suoi  confronti  come  un  estraneo  che  la  guarda  dal  di  fuori,  ma 
come  un  figlio  che  la  guarda  dal  di  dentro,  che  si  sforza  di  comprender- 
la e  di  amarla.  Ciò  non  significa  che  si  debbano  chiudere  gli  occhi 
dinanzi  alle  debolezze  ed  alle  infedeltà  dei  cristiani.  L'amore  per 
la  Chiesa  è  vigilante  ed  esigente;  non  è  mai  cieco  ed  accomodante. 

Il  cristiano,  perciò,  non  potrà  non  soffrire  per  i  mali  e  le  de- 
ficienze che  si  verificano  nella  Chiesa;  non  potrà  non  denunziare 
quanto  non  è  conforme  al  Vangelo,  quello  che  è  cedimento  al  mon- 
do ed  agli  interessi  mondani.  Ma  lo  farà  con  carità  e  rispetto  della 
buona  fede  e  delle  buone  intenzioni  delle  persone;  lo  farà  con  umiltà 
e  comprensione,  sapendo  quanto  le  cose  siano  difficili  e  complesse 
e  quanto  grandi  siano  gli  ostacoli  che  la  Chiesa  incontra  sul  suo 
cammino;  soprattutto,  lo  farà  coinvolgendo  la  propria  persona.  Tan- 
te cose  andrebbero  assai  meglio  nella  Chiesa,  se  tutti  coloro  che  si 
sentono  in  dovere  di  criticarla  si  sforzassero  di  essere  più  santi. 

Giustamente  è  stata  rivalutata  oggi  la  funzione  profetica  del  po- 
polo di  Dio,  dopo  che  gli  eccessi  del  montanismo  avevano  fin  dal 
III  secolo  gettato  sul  profetismo  un'ombra  di  discredito.  Ma  la  «  pro- 
fezia »  è  un  carisma  dello  Spirito  che  deve  servire  all'edificazione 
della  Chiesa,  alla  sua  purificazione  ed  alla  sua  santificazione,  non  al- 
la sua  distruzione.  Che  dire  allora  di  certi  «  profeti  »  d'oggi  che  get- 
tano sulla  Chiesa  -  che  essi  chiamano  «  istituzionale  »  come  se  ci 
potesse  essere  una  Chiesa  che  non  sia  istituzionale!  -,  ma  special- 
mente sul  papa  e  sui  vescovi,  discredito  e  sospetto,  generando  nel- 
l'animo di  molti  fedeli  sentimenti  di  disaffezione,  di  antipatia  e  - 
Dio  non  voglia  -  di  rancore  e  di  odio  nei  riguardi  della  loro  «  madre  » 
nella  fede  e  dei  pastori  di  essa?  Sono  i  «  veri  »  profeti  di  cui  la 
Chiesa  ha  bisogno  per  essere  richiamata  ad  una  sempre  più  esigente 
fedeltà  al  Vangelo  nelle  tentazioni  del  suo  cammino  lungo  la  storia, 
oppure  sono  i  «  falsi  »  profeti  che,  purtroppo,  non  sono  mai  mancati 
nella  storia  della  Chiesa? 

Non  sta  a  noi,  ma  a  Dio,  giudicare.  Non  possiamo,  però,  pensare 
che  ci  sia  vera  profezia  dove  non  c'è  vero  e  profondo  amore  alla 
Chiesa,  a  questa  Chiesa,  che  è  l'unica  Chiesa  di  Dio.  Per  parte  no- 
stra, preferiremmo  che  nella  Chiesa  di  oggi  ci  fossero  meno  «  pro- 
feti »  e  più  «  santi  ».  Del  resto,  l'autentica  profezia  cristiana  non 
è  mai  disgiunta  dalla  santità.  I  veri  profeti,  mossi  dallo  Spirito,  so- 
no i  santi.  Essi  soli  possono  rinnovare  la  Chiesa. 

*      *  V: 
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Dopo  la  seconda  guerra  mondiale  la  teologia  cattolica  ha  cono- 
sciuto un  processo  di  rapida  evoluzione.  Si  potrebbe  parlare  perfino 
di  un  periodo  nuovo  della  sua  storia,  in  contrasto  con  la  sua  secolare 
fondamentale  omogeneità  di  problemi  e  di  metodo  (eccettuati  alcuni 
casi  particolari,  come  per  esempio  la  cosiddetta  Scuola  di  Tubinga 
nel  secolo  scorso  e  il  blondelismo  nel  nostro  secolo). 

La  teologia  dell'ultimo  trentennio  si  è  sviluppata  all'interno  della 
prospettiva  della  storia  della  salvezza,  considerata  quale  anticipa- 
zione (già  adesso  nel  mondo)  dell'avvento  definitivo  di  Dio  alla  fine 
dei  tempi:  una  prospettiva  che  ha  reso  più  ricca  la  tematica  teolo- 
gica. Sono  sorte,  una  dopo  l'altra,  la  teologia  della  storia,  del  mondo 
trasformato  dall'uomo,  del  progresso  umano,  del  rapporto  Chie- 
sa-mondo, della  speranza  (nella  sua  dimensione  comunitaria),  della 
liberazione;  tutte  guidate  da  un  orientamento  comune:  l'interesse 
per  la  dimensione  storica,  comunitaria  e  intramondana  dell'esistenza 
cristiana,  cioè  per  la  realtà  storica  concreta  in  cui  il  cristiano  vive 
ed  attua  la  sua  fede. 

Così,  la  teologia  diventava  consapevole,  non  soltanto  della  storicità 
dell'esistenza  e  della  conoscenza  umana,  ma  pure  del  senso  del  di- 
venire storico  quale  luogo  dell'azione  salvifica  e  della  rivelazione  di 
Dio,  compiute  definitivamente  nell'evento  di  Cristo.  Nello  stesso 
tempo,  essa  focalizzava  la  sua  attenzione  sull'uomo  (sul  suo  rapporto 
inscindibile  col  mondo,  con  la  comunità  umana,  con  la  storia),  come 
destinatario  della  parola  e  della  grazia  di  Dio.  Nasceva  così  una  teo- 
logia cristocentrica  e  perciò  storico-salvifica,  escatologica,  antropolo- 
gica. 

In  virtù  di  questi  indirizzi  primordiali,  la  teologia  cattolica  si 
apriva  decisamente  alla  cultura  e  ai  problemi  attuali  dell'umanità.  La 
situazione  storica  della  comunità  umana,  con  i  suoi  aspetti  positivi 
e  negativi,  entrava  nel  campo  della  riflessione  teologica,  quale  pun- 
to di  partenza,  quale  interpellanza  della  sua  responsabilità  e  realtà 
da  trasformare. 

Il  cambiamento  nella  tematica  teologica  portava  a  orientamenti 
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metodologici  nuovi,  che  hanno  avuto  un  chiaro  riflesso  nel  Vati- 
cano II. 

La  teologia  al  Concilio 

Il  Concilio  ha  messo  in  rilievo  il  primato  assoluto  della  parola  di 
Dio  (Tradizione  divino  apostolica  e  Scrittura)  sulla  tradizione  eccle- 
siale e  sul  magistero:  la  rivelazione  biblica,  norma  suprema  della  fede 
e  quindi  della  teologia  (  1  ). 

La  tradizione  ecclesiale  viene  identificata  con  l'essere  stesso  della 
Chiesa,  con  la  sua  fede  e  la  sua  azione:  essa  è,  lungo  la  storia,  l'at- 
tualizzazione  vivente  e  l'approfondimento  crescente  della  rivelazio- 
ne biblica,  che  perciò  rimane  parola  di  Dio  attuale  e  viva  per  l'uomo 
nelì'bic  et  nunc  del  momento  storico.  Questo  concetto  della  tradizio- 
ne ecclesiale  ha  il  notevole  merito  di  segnalare  il  condizionamento 
storico  della  fede  ecclesiale,  la  sua  funzione  d'interpretazione  per- 
manente della  parola  di  Dio,  e  la  sua  struttura  indivisa  cognitivo-ope- 
rativa.  Implicitamente  si  affermano  il  mutuo  riferimento  (circolo 
ermeneutico)  fra  Scrittura  e  tradizione,  e  l'unità  indivisa  di  ortodos- 
sia e  ortoprassi  all'interno  della  fede  (2):  la  Scrittura  viene  riletta 
e  compresa  di  nuovo  dalla  Chiesa  alla  luce  della  sua  fede,  attuata  nel- 
la prassi. 

Non  si  può  sorvolare  sulla  novità  metodologica  introdotta  dalla 
Gaudium  et  Spes,  non  senza  una  travagliata  discussione  previa. 
Essa  consiste  nel  partire,  non  soltanto  dai  quesiti  impliciti  nelle  strut- 
ture costitutive  dell'uomo  (antropologia),  ma  anche  dalla  situazione  at- 
tuale culturale  e  socio-economico-politica  dell'umanità  (divenire  del- 
la storia),  per  rendere  intelligibili  e  interpellativi  il  senso  e  il  va- 
lore del  messaggio  cristiano  oggi  (3). 

Vengono  sottolineate  tanto  le  aspirazioni  dell'umanità  e  le  sue 
conquiste  che  portano  ad  una  crescita  dell'uomo  come  uomo,  quanto 
i  limiti  insuperabili  dell'umano,  e  particolarmente  i  due  aspetti  pri- 
mordiali e  inseparabili  del  «  peccato  del  mondo  »  attuale:  la  nega- 
zione di  Dio  nelle  sue  diverse  forme,  e  la  negazione  dell'uomo  da 
parte  delle  strutture  d'ingiustizia  che  mettono  la  maggior  parte  del- 
l'umanità in  condizioni  disumane  di  vita  (4).  La  Chiesa  ha  ricevuto 
da  Cristo  la  missione  di  annunziare  e  di  attuare  in  questo  mondo  di 
peccato  il  Regno  di  Dio,  «  verità  e  vita  [...],  giustizia,  amore  e  pa- 
ce »  (5). 

Non  può  quindi  sorprendere  che  il  Vaticano  II  abbia  assegnato 


(1)  Dei  Verbum,  nn.  9,  10,  21,  24. 

(2)  Ivi,  nn.  7-11,  21,  23. 

(3)  Gaudium  et  Spes,  nn.  4-10,  12-2*0,  24-29,  33-37. 

(4)  Ivi,  nn.  8,  9,  30,  31,  71,  73. 

(5)  Ivi,  nn.  1-3,  39. 
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alla  teologia  il  compito  di  «ascoltare,  discutere  e  interpretare  [...] 
le  voci  del  nostro  tempo  [...]  alla  luce  della  parola  di  Dio,  affinché 
la  verità  rivelata  possa  essere  compresa  sempre  più  profondamen- 
te »  (6). 

Il  Concilio  presenta  la  funzione  totale  della  teologia  come  rifles- 
sione storico-ermeneutica  della  fede  sulla  parola  di  Dio  contenuta 
nella  Scrittura,  intesa  e  trasmessa  dalla  tradizione  ecclesiale,  che  ha 
la  sua  espressione  privilegiata  nelle  definizioni  del  magistero.  Una 
riflessione  portata  a  termine  con  l'aiuto  della  filosofia  e  delle  scienze 
umane,  che  tiene  conto  della  cultura  e  della  situazione  attuale  del 
mondo,  e  cerca  una  visione  totale  della  rivelazione  formulata  in 
concetti  e  linguaggio  accessibili  all'uomo  d'oggi,  al  servizio  della  fede, 
della  unità  e  della  prassi  della  comunità  ecclesiale,  e  mediante  essa 
al  servizio  dell'umanità  (7). 

Nel  presentare  così  il  compito  della  teologia,  il  Vaticano  II  è  coe- 
rente col  suo  concetto  della  rivelazione,  della  fede,  e  della  Chiesa: 
la  rivelazione,  costituita  indivisamente  di  fatti  e  parole,  e  portata 
alla  sua  pienezza  da  Cristo,  cioè,  dal  suo  messaggio  e  dalla  sua  azio- 
ne nel  mondo  del  suo  tempo,  dalla  sua  morte  e  risurrezione,  e  dal 
dono  dello  Spirito;  la  fede,  risposta  totale  dell'uomo,  che  implica 
vitalmente  unite  la  confessione,  la  donazione  di  se  stesso  nella  fidu- 
cia e  nell'amore,  e  l'azione;  la  Chiesa  «  comunità  della  fede,  della 
speranza  e  della  carità  »,  «  sacramento  dell'unione  dell'uomo  con 
Dio  e  dell'unità  di  tutta  l'umanità  »  (8). 

È  necessario  notare  qui  che  il  concetto  del  Concilio  sulla  fede, 
quale  atto  totale  di  conoscere-decidere-agire,  corrisponde  fedelmen- 
te ai  dati  biblici.  «  Conoscere  jahve  »  include,  secondo  i  profeti 
dei  secoli  VIII-VI,  non  soltanto  confessarlo  come  l'unico  Dio,  ma 
pure  compiere  i  doveri  di  amore  e  di  giustizia  verso  il  prossimo:  la 
giustizia  salvifica  di  Jahve  è  esigenza  di  giustizia  fra  gli  uomini  (9). 
Nei  Sinottici  e  nel  quarto  Vangelo  la  fede  implica  l'adesione  personale 
a  Cristo  e  la  sua  sequela,  cioè,  seguire  Colui  che  nella  sua  vita  e  nel 
suo  messaggio  ha  proclamato  l'inseparabilità  dell'amore  verso  Dio 
e  verso  il  prossimo  (10);  la  frase  giovannea  (Io  14,6)  «Io  sono 
il  cammino  e  la  verità  e  la  vita  »  esprime  l'immanenza  mutua  di  que- 
ste tre  funzioni  di  Cristo,  e  perciò  l'immanenza  mutua  di  seguirlo, 
credere  in  Lui  e  ricevere  da  Lui  la  vita:  conoscere  Cristo  è  seguir- 


(6)  Ivi,  n.  44. 

(7)  Dei  Verbum,  n.  24;  Optatam  Totius,  nn.  14-17;  Gravissimi**»  Educationis,  n.  11; 
Ad  Gentes,  n.  22;  Unitatis  Redinte gratto,  nn.  10-11. 

(8)  Dei  Verbum,  nn.  2-5;  Lumen  Gentium,  nn.  1,  8. 

(9)  Ger  22,16;  7,4-7.2);  Os  4,1-2;  6,4-6;  10,12;  12,7;  //  11,1-5;  582-10.  Cfr  G.J. 
BoTTERWECK,  «  Gott  Erkennen  »  im  Sprachgebrauch  des  A.T.,  Bonn  1951,  43-49, 
55-56,  66,  98;  J.  Lindblom,  Prophecy  in  ancient  Israel,  Oxford  1962,  340-349. 

(10)  Me  2,14;  10.17.21;  8,35-38;  12,29-31;  Mi  8,19-22;  10,31-33.38;  Le  9,61;  14.27; 
Io  10,14.26-27;  Apoc  14,4. 
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lo,  e  viceversa  (11).  Secondo  san  Paolo,  la  fede,  in  cui  l'uomo  riceve 
la  grazia  della  giustificazione,  è  soltanto  quella  «  resa  operativa  nel- 
l'amore del  prossimo»  (12);  la  crescita  della  conoscenza  della  fede 
(epignósis)  proviene  dalla  speranza  e  dalla  carità  (13).  Approfon- 
dendo la  dottrina  dei  profeti,  la  Prima  Lettera  di  Giovanni  afferma 
che  la  conoscenza  di  Dio,  che  è  Amore,  si  compie  nella  prassi  del- 
l'amore verso  i  fratelli  (14). 

La  teologia  come  ricerca  e  comprensione  della  fede 

Il  Vaticano  II  vede  la  funzione  della  teologia  nella  ricerca  della 
verità,  fondata  e  contenuta  nel  mistero  di  Cristo,  «  alla  luce  della 
fede»  (15).  Non  si  può  dimenticare  oggi  che  il  compito  costituti- 
vo della  teologia  rimane  quello  formulato  da  sant'Anselmo  di  Can- 
terbury nella  frase  lapidaria:  Fides  quaerens  intellectum  (16).  Que- 
ste tre  parole,  nel  loro  ordine  e  nella  loro  costruzione  sintattica, 
colgono  mirabilmente  l'essenza  della  teologia.  La  formula  anselmiana 
dovrà  essere  interpretata,  ma  non  potrà  essere  scartata.  «  La  fede  alla 
ricerca  della  comprensione  di  se  stessa  »,  cioè  la  riflessione  che  parte 
dalla  fede  verso  la  comprensione  di  essa,  questo,  e  nient'altro,  è  la 
teologia.  La  prima  osservazione  da  fare  oggi  sulla  formula  di  sant'An- 
selmo riguarda  proprio  la  parola  fides.  La  fede,  non  soltanto  come 
conoscenza,  ma  nella  sua  totalità  e  unità  vitale  di  fides  quae  e 
fides  qua,  cioè  nell'inseparabilità  e  immanenza  mutua  del  conosce- 
re-decidere-agire:  l'assenso  alla  verità  rivelata,  informato  dall'opzio- 
ne dinanzi  al  Dio  della  grazia,  e  perciò  opzione  esistenziale  configu- 
rata nella  speranza  e  nell'amore,  e  attuata  nell'azione:  le  «  opere  » 
della  fede,  non  mera  espressione,  ma  compimento  reale  di  essa  (17). 

Il  quaerens  anselmiano,  nel  suo  senso  pieno,  vuol  dire  «  doman- 
dare »  e  «  cercare  »,  quesito  e  ricerca,  come  esigenza  intrinseca  della 
fede  stessa.  Proprio  perché  la  fede  è  atto  dello  spirito  umano  e  per- 
di) Cfr  C.  K.  Barrett.  The  Gospel  according  lo  St.  John,  Londra  1962,  382; 
R.  Schnackenburc,  Dos  Johannesevangelium ,  Friburgo  1975,  III,  72-73;  I.  De  la 
Potterie,  «  le  mèi  la  Vote,  la  Verité  et  la  Vie  »,  in  Nouvelle  Revue  Tbéologique, 
88  (1966),  907  942. 

(12)  Gal  5,6;  Ef  4,15;  1  Tesi  1,3.  Cfr  F.  Mussner.  Der  Galaterbrief,  Friburgo 
1974.  351-354;  H.  Schlier,  Der  Brief  art  die  Epheser,  Dusseldorf  1962,  115-118; 
Id.,  Der  Brief  an  die  Galater,  Dusseldorf  1962,  233-234;  B.  Rigaux,  Les  Epìtres  aux 
Thessaloniciens,  Parigi  1956,  362-364. 

(13)  Ef  1,15-18;  4,13;  FU  1.9.  Cfr  C.  Noyen,  Eoi,  charitè,  espérance  et  connais- 
sance,  Lovanio  1972,  30-33. 

(14)  I  lo  4,7-8.16;  2.9-10;  3.14-19.23.  Cfr  C.  H.  Dodd,  The  Johann,  ne  Epistles, 
Londra  1966,  107-110;  I.  De  la  Potterie,  Le  mystère  de  l'amour  divin  dans  la 
théologie  jobannique \  Parigi  1972,  193-194. 

(15)  Dei  Verbum,  n.  24;  Optatam  Totius,  n.  16;  Gravissimum  Educationis,  n.  11. 

(16)  Cfr  G.  Sohngen,  Fides  quaerens  intellectum,  in  Lexikon  fùr  Théologie  und 
Kirche,  Friburgo  1960.  voi.  IV,  120. 

(17)  Cfr  J.  Alfaro.  Esperanza  cristiana  y  liberación  del  hombre,  Barcellona  1972, 
98-100. 
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ciò  conscio  del  suo  conoscere-decidere-agire,  che  porta  la  riflessione 
virtuale  su  se  stesso,  essa  implica  la  domanda  su  se  stessa  e  la  neces- 
sità di  rendere  esplicita  la  sua  costitutiva  riflessione  virtuale.  È  pro- 
prio la  conoscenza,  tanto  trascendentale  quanto  concettuale,  inclusa 
nella  fede,  a  domandare  e  cercare  la  comprensione  ulteriore  di  se 
stessa.  Nella  totalità-unità  dell'assenso,  della  opzione  e  dell'azione,  la 
fede  impone  la  questione  dei  creduto,  del  processo  mentale  del  crede- 
re, dell'opzione  e  dell'azione  del  credente:  che  cosa  credo,  come 
credo,  perché  credo  (motivazione  e  finalità  dell'opzione). 

Se  la  fede,  da  una  parte,  è  un  atto  (e  un  atteggiamento)  umano 
specifico  (con  distintivi  propri)  e,  dall'altra,  domanda  da  se  stessa  di 
evolversi  in  un  processo  di  riflessione,  bisogna  riservare  a  questa 
riflessione  della  fede  un  nome  proprio:  teologia.  Si  deve  quindi  di- 
re senza  attenuazioni  che  la  teologia  o  è  riflessione  fatta  dal  credente 
come  credente,  o  non  è  teologia.  La  pretesa  di  W.  Pannenberg  sulla 
neutralità  della  teologia  riguardo  alla  fede,  cioè  sull'accidentalità  del 
fatto  che  il  teologo  sia  credente  o  meno,  appare  inaccettabile  (18). 
Sono  senz'altro  possibili  e  necessarie  una  filosofia  della  religione  cri- 
stiana (e  quindi  della  religione)  e  una  scienza  del  cristianesimo;  ma 
la  teologia  non  può  essere  identificata  con  nessuna  di  esse. 

La  legittimità  della  teologia  è  quindi  fondamentalmente  quella  del- 
la fede,  come  parimenti  la  sua  responsabilità-libertà.  Il  rapporto 
«  fede-ragione  »,  «  ragione-libertà  »,  all'interno  della  fede  stessa,  fon- 
da ed  esige  il  discorso  della  ragione  che  va  dal  credere  al  capire,  un 
discorso  sostenuto  dalla  decisione  radicale  e  permanente  della  fede, 
la  decisione  di  adesione  personale  a  Cristo  e  perciò  alla  Chiesa  di 
Cristo.  La  stessa  responsabilità-libertà,  intrinseca  alla  fede,  rimane 
intrinseca  alla  teologia.  Fissare  dei  limiti  alla  domanda- ricerca  co- 
stitutiva della  teologia  non  potrebbe  provenire  che  dalla  paura  della 
verità  e  della  libertà  (19). 

Il  «  domandare-cercare  »  (quaerens)  della  teologia  è  illimitato,  per- 
ché la  fede  include  in  se  stessa  la  questione  ultima  dell'uomo,  quella 
del  senso  della  sua  esistenza,  che  implica  la  questione  di  Dio.  La  fede 
non  può  sorgere  che  come  atto  indiviso  di  verità-libertà,  cioè  dal- 
l'amore e  dalla  ricerca  sincera  della  verità,  e  soltanto  in  questo  at- 
teggiamento può  restare  fedele  a  se  stessa  come  fede  autentica,  non 
fossilizzata  nel  convenzionalismo  della  mera  credenza.  Quando  si 
dice  che  la  fede  pone  dei  limiti  alla  ragione,  e  perfino  che  il  cre- 
dente non  può  prendere  seriamente  la  questione  ultima  dell'uomo 
(Heidegger)  (20),  si  dimentica  che,  dinanzi  a  tale  questione,  l'uomo 

(18)  Cfr  W.  Pannenberg,  Wissenschaftstbeorie  und  Theologie,  Francoforte  1973, 
255-259,  303,  308,  323,  330-331,  346-347. 

(19)  Cfr  J.  Alfaro,  Libertà  e  Verità,  in  AA.VV.,  Problemi  della  Chiesa  oggi, 
Milano  1976.  41-51. 

(20)  M.  Heidegger,  Einfiibrung  m  die  Metapbysik,  Tubinga  1953.  5-6. 
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(lo  voglia  o  non  lo  voglia,  lo  sappia  o  non  lo  sappia)  è  già  impegnato, 
chiamato  alla  decisione,  e  che  proprio  in  questa  struttura  antropolo- 
gica, della  mutua  immanenza  del  conoscere-decidere  dinanzi  alla  que- 
stione ultima,  s'inserisce  l'origine  e  la  permanenza  viva  della  fede. 
P.  Tillich  ha  colto  nel  segno  quando  ha  indicato,  quale  luogo  antro- 
pologico della  fede,  la  preoccupazione  ultima  per  quello  che  ci  riguar- 
da incondizionatamente  (21). 

Un  modello  concreto  della  illimitatezza  del  domandare  teologico 
viene  offerto  dalla  Summa  Theologie  di  san  Tommaso,  che  inco- 
mincia dalla  questione  della  natura  della  teologia  e  presenta  imme- 
diatamente il  problema  radicale  della  conoscibilità  di  Dio  (5.  Ih., 
I,  q.  2). 

La  teologia  cerca  la  comprensione  {intellectum),  non  soltanto  del 
contenuto  creduto,  ma  pure  della  struttura,  e  dei  condizionamenti 
del  credere,  e  della  intenzionalità  escatologica-salvifica  della  fede. 
Una  ricerca  condotta  criticamente,  cioè,  nella  consapevolezza  dei 
suoi  presupposti  e  delle  esigenze  del  suo  processo  come  discorso  uni- 
versalmente valido;  metodicamente,  cioè,  secondo  le  norme  imposte 
dal  suo  oggetto,  dalla  sua  indole  di  riflessione  sulla  fede,  e  dal  suo 
fine;  sistematicamente,  cioè,  orientata  verso  una  comprensione  coe- 
rente e  unitaria  delle  verità  rivelate  nei  loro  legami,  nel  loro  riferi- 
mento al  centro  della  fede,  Cristo,  e  nel  loro  significato  salvifico  per 
l'uomo  (22). 

Teologia  e  scienze  umane 

La  teologia  cerca  la  comprensione  del  messaggio  cristiano,  conte- 
nuto e  già  interpretato  nella  Scrittura,  ulteriormente  trasmesso  e 
interpretato  dalla  tradizione  e  dal  magistero.  La  comprensione  teo- 
logica è  quindi  necessariamente  interpretazione,  anzi,  interpretazione 
di  un  processo  interpretativo  previamente  dato,  condizionata  dai 
quesiti  impliciti  dell'esistenza  cristiana  nel  mondo  d'oggi.  Stimolata 
dalla  ermeneutica  filosofica,  iniziata  da  Dilthey,  e  da  quella  teologica 
sviluppata  da  parecchi  ben  noti  teologi  protestanti,  la  teologia  cat- 
tolica attuale  si  è  resa  conto  dell'urgenza  di  una  ermeneutica  teologica 
propria,  tanto  più  che  nel  cattolicesimo  sono  essenziali  la  conti- 
nuità nella  novità  della  comprensione  e  viceversa,  e  i  requisiti  speci- 
fici di  questa  dialettica.  Certamente  la  teologia  cattolica  ha  fatto  no- 
tevoli progressi  in  questo  compito  nuovo;  non  si  può  dire  però  che 
essa  lo  abbia  assolto  sufficientemente. 

Un  altro  compito  urgente  viene  imposto  alla  teologia  dall'analisi 
del  linguaggio,  intrapresa  dal  neopositivismo  logico.  È  vero  che  sono 

(21)  Cfr  P.  Tillich,  Systematic  Theology,  Chicago  1971,  21.  76.  251;  Id..  Oifen- 
barung  und  Glaube,  in  Gesammelte  Werke,  Vili,  Stoccarda,  103-104,  111-112. 

(22)  Cfr  Denz.  Schoen..  3016;  Vnitatis  Redinteiratio.  n.  11:  Dei  Verbum.  nn.  7.  11. 
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stati  scoperti  i  suoi  ingiustificati  presupposti  (cioè,  l'inverificabilità 
dei  principi  della  «  verifica  »  e  della  «  falsificazione  »)  e  i  limiti 
intrinseci  al  suo  metodo,  anche  dopo  l'allargamento  di  prospettiva 
operato  dal  secondo  Wittgenstein;  ma  non  si  può  sottovalutare  la 
sfida  che  esso  rappresenta  oggi  per  la  fede  e  per  la  teologia,  ambedue 
essenzialmente  vincolate  al  messaggio  cristiano  espresso  in  un  lin- 
guaggio prescientifico  e  prevalentemente  simbolico,  lontano  da  quello 
della  cultura  attuale.  La  teologia  non  può  fare  a  meno  del  problema 
della  significatività  e  verificabilità  del  linguaggio  della  fede  e  della 
validità  delle  strutture  nomologiche  implicite  nel  discorso  teologico. 
La  teologia  anglicana  è  stata  la  prima  a  prendere  in  seria  considera- 
zione questo  problema  e  ha  raggiunto  risultati  importanti;  quella 
cattolica  è  ancora  agli  inizi  di  questo  processo  (23). 

La  teologia  attuale  diventa  sempre  più  consapevole  che  il  suo  com- 
pito di  rendere  la  rivelazione  cristiana  intelligibile  all'uomo  d'oggi 
domanda  che  si  tenga  conto  del  profondo  cambiamento  operato  dal 
progresso  scientifico  nell'uomo  stesso.  La  cultura  prevalentemente 
scientifica  e  il  crescente  dominio  dell'uomo  sul  mondo  hanno  reso 
più  difficile  e  critico  il  passaggio  alla  trascendenza.  Per  verificare 
dinanzi  a  quest'uomo  la  credibilità  del  cristianesimo,  bisogna  por- 
tarlo alle  questioni  radicali  vissute  al  livello  più  profondo  dell'esi- 
stenza e  indurlo  così  a  scoprire  i  segni  di  trascendenza  ivi  nascosti. 
Ci  troviamo  di  nuovo,  come  nel  problema  ermeneutico  e  dell'analisi 
linguistica,  al  punto  di  partenza  antropologico:  «  L'ancoraggio  nel- 
l'esperienza fondamentale  dell'uomo  offrirebbe  alla  teologia  una  pro- 
tezione contro  i  venti  continuamente  cangianti  delle  mode  cultura- 
li »  (24). 

Ma  proprio  perciò  la  teologia  deve  mantenersi  in  dialogo  con  le 
scienze  umane,  riconoscendo  la  loro  competenza  e  prendendo  in  con- 
siderazione la  loro  critica  su  tutto  quanto  c'è  di  realtà  umana  e  sto- 
rica nella  rivelazione,  nella  fede,  nella  Chiesa  e  nella  teologia.  Ci 
limiteremo  a  segnalare  due  esempi. 

Proprio  oggi,  dopo  che  il  Vaticano  II  ha  rielaborato  una  ecclesiolo- 
gia di  ponderato  equilibrio  fra  comunità  ecclesiale  e  istituzione  gerar- 
chica, fra  carisma  dello  Spirito  e  strutture  di  regime,  la  sociologia 
della  religione  ha  una  parola  importante  da  dire  sui  fattori  meramen- 
te storici  che  hanno  potuto  contribuire  a  configurazioni  concrete  - 
in  se  stesse  contigenti  e  mutevoli  -  della  organizzazione  ecclesiale. 

Il  rinomato  sociologo  P.  Berger  ha  messo  in  rilievo  la  nuova  sfida 
che  la  sociologia  della  conoscenza  rappresenta  per  la  teologia.  Ogni 
conoscenza  umana  (pure  quella  teologica)  è  condizionata  dalle  strut- 

(23)  Cfr  J.  Alfaro,  Teologia,  filosofia  y  ciencias  bumanas,  in  Gre&orianum,  55 
(1974),  228-231.  Nel  campo  cattolico  meritano  di  essere  menzionati  gli  studi  di  J.  M. 
Bochensky,  J.  Ladriere,  A.  Grabner  Haider. 

(24)  P.  Berger.  A  Rumor  of  Angcls.  New  York  1970,  52. 
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ture  sociali.  La  realtà  sociale  è  costruita  e  oggettivata  dall'uomo;  ma 
una  volta  oggettivata,  viene  da  lui  appropriata  e  modella  così  l'uomo 
stesso.  Il  pensiero  di  ogni  gruppo  umano  è  vincolato  a  una  determi- 
nata situazione  sociale  e  perciò  tende  a  diventare  ideologico.  Le 
questioni  che  ne  derivano  per  la  teologia,  e  per  l'atteggiamento  del 
teologo  nel  suo  compito  specifico,  non  sono  trascurabili.  Sarà  neces- 
sario domandarsi  fino  a  che  punto  l'impostazione  stessa  dei  pro- 
blemi non  sia  vincolata  a  determinate  strutture  sociali  (25). 

Il  contatto  immediato  della  teologia  con  le  scienze  umane  (non 
soltanto  quindi  attraverso  la  mediazione  della  filosofia)  non  deve 
realizzarsi  a  scapito  del  suo  legame  primordiale  e  privilegiato  con 
la  filosofia,  in  quanto  ambedue  coincidono  nel  problema  (esclusiva- 
mente proprio  di  esse)  del  senso  ultimo  dell'esistenza.  Oggi  la  teo- 
logia ha  acquistato  la  consapevolezza  di  non  essere  necessariamente 
vincolata  a  nessun  sistema  filosofico  concreto;  resta  però  inconcusso 
che  essa  non  può  adempiere  il  suo  compito  di  comprendere  la  fede 
senza  filosofia  autentica,  cioè  autonoma.  Anche  quando  la  teologia 
arriva  inevitabilmente  al  problema  di  frontiera  dell'apertura  del- 
l'uomo ad  un'eventuale  rivelazione  di  Dio,  dovrà  rispettare  le  esi- 
genze di  una  riflessione  rigorosamente  filosofica.  Si  sente  oggi  il 
bisogno  di  una  filosofia  del  divenire  storico  per  la  comprensione 
della  rivelazione  di  Dio  nella  storia;  si  dimentica  però  che  è  proprio 
l'orientamento  antecedente  dell'uomo  alla  illimitazione  dell'essere 
a  fondare  la  storicità  dell'uomo  e  quindi  la  possibilità  stessa  del 
divenire  storico.  La  teologia  cattolica  si  sta  aprendo  a  un  pluralismo 
filosofico,  che  a  sua  volta  contribuisce  a  quello  teologico;  infatti  si 
adopera  non  di  rado  una  filosofia  eclettica  e  frammentaria  col  risul- 
tato negativo  della  mancanza  di  una  visione  teologica  sistematica  (26). 

Teologia  e  prassi 

C'è  un  altro  problema  importante  (il  più  recente),  di  contenuto 
e  di  metodo,  che  domanda  dalla  teologia  un  singolare  impegno:  il 
rapporto  «  ortodossia-ortoprassi  »  e  quindi  «  teologia-prassi  »;  un 
problema  collegato  a  quello  filosofico  «  teoria-prassi  »,  ma  non  iden- 
tificabile con  esso,  perché  la  teologia  trova  già  nella  rivelazione  e  nel 
magistero  (Vaticano  II)  il  dato  della  presenza  intrinseca  della  prassi 
cristiana  nella  fede  stessa.  Già  a  livello  antropologico  appare  che 
l'umano  non  può  essere  ridotto  né  alla  funzione  della  conoscenza 
né  a  quella  di  trasformare  il  mondo:  l'agire  dell'uomo  è  guidato 
dalla  conoscenza  previa;  ma,  a  sua  volta,  trasformando  il  mondo, 


(25)  Ivi,  34;  The  social  construction  of  reality,  New  York  1967,  85-88;  The  sacred 
Canopy,  New  York  1969,  126-132. 

(26)  Cfr  J.  Alfaro,  art.  cit..  217-221. 
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esso  trasforma  il  rapporto  «  uomo-mondo  »  e  in  conseguenza  l'uo- 
mo, la  conoscenza  di  se  stesso  e  del  mondo. 

Se  la  fede  implica  la  prassi  cristiana  quale  suo  compimento, 
la  teologia  non  potrà  limitarsi  alla  riflessione  sul  «  conoscere  »  del- 
la fede,  ma  dovrà  cercare  pure  di  comprendere  la  sua  dimensione 
operativa.  È  ben  noto  che  dal  periodo  patristico  la  teologia  ha  te- 
nuto conto  della  prassi  ecclesiale  in  parecchi  problemi  di  ecclesiolo- 
gia e  di  sacramentologia.  Oggi  però  la  problematica  s'incentra  in  un 
aspetto  nuovo:  la  prassi  cristiana  fondamentale  della  speranza  e  del- 
l'amore quale  componente  costitutiva  della  fede  e  della  storia  della 
salvezza,  cioè,  della  «  comunità  di  fede,  speranza  e  carità  »  che  si 
chiama  Chiesa.  Si  tratta  perciò  della  prassi  cristiana  totale,  che  im- 
plica la  conversione  del  cuore  a  Cristo  e  agli  uomini,  cioè  l'impegno 
per  il  suo  regno  di  fratellanza  e  di  giustizia  già  adesso  nel  mondo. 

La  teologia  parte  dalla  fede,  che  è  indivisibilmente  riferita  al 
passato  e  all'avvenire,  e  perciò  include  come  necessarie  e  ugualmente 
importanti  la  proclamazione  del  già  compiuto  evento  di  Cristo  (orto- 
dossia) e  la  prassi  cristiana  creatrice  del  futuro,  che  non  si  può  pre- 
vedere, ma  soltanto  fare:  è  l'ortoprassi  a  dare  senso  e  realtà  alla 
dimensione  escatologica  della  fede.  Il  passaggio  dalla  conoscenza  del- 
la fede  alla  prassi  ha  carattere  decisionale-operativo;  si  realizza  nella 
prassi  stessa,  come  compimento  dell'opzione  illuminata  dalla  cono- 
scenza. La  prassi  cristiana  contribuisce  all'approfondimento  del  mes- 
saggio cristiano  (circolo  ermeneutico  ortodossia-ortoprassi). 

Nel  compimento  dell'opzione  di  speranza  e  di  amore,  propria 
della  fede,  si  realizza  e  si  anticipa  nell'«  adesso  »  sempre  nuovo  della 
storia  la  grazia  assoluta  della  salvezza  futura;  una  anticipazione  che 
sfugge  ad  ogni  previsione  umana  e  che  prende  forma  nella  prassi 
della  speranza  e  dell'amore,  quale  realizzazione  storica  dell'autodo- 
nazione  di  Dio  in  Cristo.  L'uomo  non  può  disporre  né  fare  calcoli 
sul  dono  assoluto  dell'avvento  definitivo  di  Dio  e  della  pienezza 
della  storia;  egli  è  però  chiamato  ad  accettare  questo  dono  assoluto 
nell'impegno  e  nella  prassi  creativa  di  un  mondo  rinnovato  nell'amo- 
re, nella  giustizia  e  nella  partecipazione,  quale  anticipazione  della 
partecipazione  futura  alla  vita  di  Cristo  risorto.  La  storia  della  sal- 
vezza e  della  crescente  attuazione  della  rivelazione  non  s'identifica 
con  la  storia  dell'umanità,  ma  si  realizza  in  essa. 

Se  la  fede  implica  in  se  stessa  tanto  l'ortodossia  quanto  Torto- 
prassi,  il  compito  della  teologia  non  è  soltanto  di  rendere  intelligi- 
bile il  contenuto  della  fede  cristiana,  ma  pure  di  dirigere  e  susci- 
tare la  prassi  cristiana  quale  prassi  di  speranza  e  di  amore,  cioè  di 
salvezza  e  di  liberazione  integrale  dell'uomo  nel  mondo. 

Identificando  la  tradizione  viva  della  Chiesa  con  la  fede  e  con  la 
prassi  cristiane,  e  presentando  la  Chiesa  quale  «  comunità  di  fede, 
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speranza,  carità  »,  il  Vaticano  II  ha  inserito  la  prassi  della  speran- 
za e  dell'amore  cristiani  nel  locus  theologicus  della  tradizione. 

Il  Vaticano  II  domanda  un  cambiamento  interiore  del  cuore  e 
della  mente  come  requisito  per  un  autentico  ecumenismo  e  per  una 
teologia  capace  di  attuarlo  (27).  Il  Concilio  e  Paolo  VI  domandano 
parimente  dai  credenti  un  «  cambiamento  di  mentalità  e  di  atteggia- 
mento »  {mentis  et  habitudinis  convento),  dinanzi  alle  dimensioni 
impressionanti  dell'ingiustizia  e  dell'oppressione  nel  mondo  d'oggi 
(28).  Senza  un  tale  cambiamento,  la  teologia  non  potrà  capire  il 
senso  attuale  della  vita  e  morte  di  Gesù  e  del  suo  messaggio  sull'a- 
more e  sulla  giustizia  nel  nostro  momento  storico.  Non  si  può  com- 
prendere il  senso  di  un  evento  o  di  un  testo,  se  non  si  è  interior- 
mente sensibili  e  interessati  alla  realtà  contenuta  in  essi. 

Prospettive 

La  presentazione  sommaria,  che  non  pretende  di  essere  esaustiva, 
di  alcuni  punti  principali  del  compito  della  teologia  cattolica  oggi, 
permette  di  rendersi  conto  che  questo  compito  è  diventato  più  esi- 
gente e  arduo. 

Ci  vuole  anzitutto  particolare  attenzione  dinanzi  al  rischio  di 
deviazioni  verso  una  visione  unilaterale  della  rivelazione  cristiana. 
Ogni  esclusivismo  più  o  meno  larvato,  di  tipo  «  orizzontalista  »  o 
«  verticalista  »,  va  contro  l'essenza  del  cristianesimo,  la  cui  origina- 
lità sta  tutta  nell'unione  del  divino  con  l'umano  in  Cristo,  sotto  il 
primato  del  divino  {Vinconfuse,  indivise  di  Calcedonia)  (29);  nella 
sua  escatologia  inscindibilmente  immanente  e  trascendente;  nella  mu- 
tua immanenza  (e  non-identità)  fra  amore  di  Dio  e  amore  del  pros- 
simo; nella  testimonianza  mediante  l'annunzio  del  Vangelo  e  l'im- 
pegno per  l'uomo. 

La  teologia  deve  rimanere  a  livello  rigorosamente  scientifico,  sen- 
za cedere  alla  moda  delle  improvvisazioni;  ma  se  vuole  mantenersi 
viva,  dovrà  avere  una  sensibilità  acuta  dei  problemi  attuali  della 
Chiesa  e  dell'umanità.  Altrimenti  essa  diventerà  una  teologia  alie- 
nata e  alienante. 

Sarà  pure  necessario  armonizzare  il  lavoro  di  ricerca  nel  campo 
della  propria  specialità  con  un  ampio  interesse  per  le  diverse  di- 
scipline teologiche  (particolarmente  per  l'esegesi  biblica),  per  la  fi- 
losofia e  per  le  scienze  umane.  Tutto  questo  domanda  un  perse- 
verante sforzo  di  lettura,  senza  del  quale  il  proprio  pensiero  s'im- 
mobilizza. 

Occorre  parimente  unire  la  fedeltà  ai  dogmi  della  Chiesa  con  la 

(27)  Unitatis  Redinte gratto,  nn.  7,  8,  11,  12. 

(28)  Gaudium  et  Spes,  n.  63;  Paolo  VI,  Evangelica  Testificano,  nn.  17-18. 

(29)  Denz.  Schoer,  302. 
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creatività  coraggiosa,  affrontando  a  fondo  i  problemi  e  mediante  la 
ricerca  aperta  della  verità  cristiana  all'interno  della  prospettiva  ecu- 
menica e  dei  valori  delle  religioni  non-cristiane. 

Meno  che  mai  può  oggi  il  teologo  chiudersi  nelle  proprie  idee.  La 
complessità  attuale  di  ogni  problema  teologico  esige  il  dialogo  e  la 
collaborazione  fra  i  competenti  nelle  diverse  discipline  teologiche  c 
nelle  scienze  ausiliari. 

L'impegno  di  assolvere  meglio  la  propria  missione  per  soddisfare 
tali  esigenze  porta  con  sé  la  sofferta  consapevolezza  dei  limiti  per- 
sonali, tanto  più  sofferta  quanto  più  profondo  è  l'impegno.  Resta 
però  la  convinzione,  illuminata  dalla  fede,  che  vale  la  pena  spendere 
la  vita  nella  ricerca  e  nell'insegnamento  della  teologia.  È  un  servizio 
reso  agli  uomini,  alla  Chiesa,  a  Cristo  stesso. 
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L'interesse  per  le  discipline  psicologiche  e  psicoanalitiche  è  andato 
sempre  più  aumentando  negli  ultimi  tempi.  La  letteratura^  il  cinema- 
tografo, la  propaganda  si  ispirano  quasi  sempre  a  concezioni  psico- 
analitiche e  non  sempre  della  migliore  lega.  Esami  psicodiagnostici 
si  richiedono  nell'industria,  nella  scuola,  nelle  varie  professioni,  e, 
in  alcuni  Paesi,  anche  nei  seminari  e  negli  Istituti  religiosi.  Ciò  pone 
problemi  umani  ed  etici  non  indifferenti.  A  quali  condizioni  è  lecito 
indagare  nell'interiorità  di  un'anima?  È  lecito  esigerne  l'esame?  Si 
può  farlo  senza  il  consenso  informato  e  libero? 

Poiché  le  idee  in  proposito  non  sono  sempre  chiare  e  si  sono 
avuti  e  si  danno  abusi,  il  magistero  ecclesiastico  è  intervenuto  più 
volte  dando  norme.  Anche  il  Consiglio  Economico  e  Sociale  delle 
Nazioni  Unite  si  è  occupato  dell'argomento,  suggerendo  agli  Stati 
sagge  direttive.  Noi  ci  occuperemo  dell'argomento  alla  luce  del  diritto 
naturale  e  tenendo  presenti  le  norme  date  dalla  Chiesa. 

«  Tecniche  psicologiche  »  e  «  test  mentali  » 

Con  l'espressione  «  tecniche  psicologiche  »  ci  riferiamo  special- 
mente ai  test  psicologici  e  ai  metodi  impiegati  per  sondare  la  perso- 
nalità. «  Il  test  o  reattivo  psicologico  consiste  in  una  situazione-sti- 
molo standardizzata,  che  tende  a  suscitare  una  risposta  comportamen- 
tale, che  può  essere  valutata  numericamente  e  comparata  con  quelle 
di  altri  soggetti  della  stessa  popolazione»  (1). 

Fu  lo  psicologo  americano  J.  M.  Cattell  che  impiegò  per  primo,  nel 
1890,  il  termine  «  test  mentale  »  per  designare  alcune  prove  psico- 
logiche, proposte  agli  studenti  universitari. 

Il  Binet,  nel  1905,  ideò  un  test  per  misurare  l'intelligenza  nell'età 
scolare.  In  seguito,  si  escogitarono  test  per  conoscere  le  tendenze, 
le  abilità,  la  memoria  immediata,  la  memoria  ritardata,  la  capacità 
professionale  e  altro. 

Il  prof.  Terman  applicò  un  test  alle  reclute  della  prima  guerra 
mondiale,  con  qualche  buon  risultato.  Incoraggiati  da  questo,  gli  psi- 

(1)  M.  Cesa  -  Bianchi  -  P.  Bregnani,  Psicologia,  Brescia,  La  Scuola,  1971.  171 
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cologi  americani  fecero  pressione  perché  si  usassero  test  anche  per 
i  civili  (2). 

Il  Terman  modificò  il  test  del  Binet,  e  ne  fece  molto  uso.  «  Gli 
insegnanti  -  affermava  -  devono  imparare  ad  usare  test  »  (3).  Dopo 
trenta  mesi  dalla  pubblicazione  del  test  Binet-Terman,  quattro  mi- 
lioni di  fanciulli  statunitensi  erano  stati  esaminati  coi  test.  La  tecno- 
logia dei  test  veniva  accettata,  e  nel  futuro  doveva  influire  nella  vita 
americana  (4).  Non  mancarono  critiche  e  opposizioni,  specialmente 
perché,  non  di  rado,  i  test  rilevavano  infondate  discriminazioni  tra 
bambini  di  cultura,  di  ceto,  di  lingua,  di  razza  diversi,  più  che  diversi 
per  reali  differenze  intellettive. 

Ciononostante  l'uso  dei  test  andò  aumentando  e,  con  questo,  varia- 
rono anche  il  numero  e  la  natura  dei  medesimi.  Nel  1938  i  test 
di  lingua  inglese  erano  28;  nel  1961  erano  2.126  (5),  e,  nel  1972, 
2.250  (!). 

I  test  nel  1961,  secondo  W.  C.  Bier,  erano  così  ripartiti:  238,  ossia 
l'll,2%,  erano  test  di  intelligenza;  306  (14,4%),  test  della  perso- 
nalità; e  i  rimanenti  1.582,  cioè  74,4%  test  attitudinali  e  di  rendi- 
mento (6). 

I  test  di  misura  dell'intelligenza  tendono  a  valutare  questa,  riferen- 
dosi a  una  scala  di  quotazione,  stabilita  in  base  alla  difficoltà  o  com- 
plessità di  problemi  che  si  riesce  a  risolvere.  Vi  sono  test  di  intelli- 
genza per  fanciulli,  o  meglio,  da  impiegare  nell'età  evolutiva,  e  test 
di  intelligenza  per  adulti  (7). 

I  test  attitudinali  mirano  a  conoscere  e  a  valutare  le  disposizioni 
e  capacità  a  svolgere  attività  specifiche.  Si  usano  specialmente  per 
selezionare  i  concorrenti  alle  varie  mansioni  od  occupazioni  (8). 

(2)  J.  Cronbach,  .Five  Decada  of  Public  Controversi*  over  Mental  Testing,  in 
American  Psychologist,  gennaio  1975,  1. 

(3)  L.  M.  Terman,  The  Intelligence  of  scbool  cbildren,  Boston,  Houghton  Miffin, 
1919,  291. 

(4)  L.  J.  Cronbach,  ivi. 

(5)  W.C.  Bier,  Psycbological  Tests  and  Psycbic  Privacy,  in  Proceedings  of  the 
Seventeenth  Annual  Convention.  The  Catholic  Theological  Society  of  America,  24 
maggio  1975,  163. 

(6)  Ivi,  164. 

(7)  Citiamo  alcune  opere,  nelle  quali  vengono  esposti  i  metodi  di  misura  della 
intelligenza:  L.  M.  Terman,  The  Measurement  of  Intelligence,  Londra,  G.G.  Harrap, 
1916;  R.  Piret,  Etudes  sur  les  tests  collectifs  d'intelligence,  Parigi,  Masson,  1944; 
R.  Zazzo,  Intelligence  et  quotient  d'ages,  PUF,  1946;  R.  B.  Cattell,  A  Guide  to 
Mental  Testing,  University  of  London  Press,  1948;  L.  M.  Terman  and  M.  A 
Merrill,  Measuring  Intelligence,  Londra,  G.G.  Harrap,  1949;  D.  Porteus,  The 
Porteus  Maze  Test  and  Intelligence,  Palo  Alto,  Pacific  Books,  1950;  G.  Heuye*- 
H.  Pieron  et  alii,  Le  niveau  intellectuel  des  enfants  d'age  scolaire,  PUF,  1950; 
M.  F.  Falorni,  Lo  studio  psicologico  dell'intelligenza  e  della  motricità,  Firenze, 
Editrice  Universitaria,  1952;  J.  Cronbach,  Pive  Decades  of  Public  Controversy  over 
Mental  Testing,  in  American  Psychologist,  gennaio  1975,  1-14. 

(8)  Per  le  tecniche  vedi:  C.  Spearman,  The  abilities  of  man,  New  York,  The 
MacMillan  Company,  1927;  Ph.  E.  Vernon,  The  structure  of  Human  Abilities,  Londra. 
Methucn  et  Co.,  1951;  G.  Meuris,  Les  aptitudes  au  niveau  de  l'enseignement  sccon- 
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I  test  della  personalità  tendono  a  cogliere,  quanto  più  è  possibile, 
i  tratti  psicologici  dell'esaminando,  anche  e  soprattutto  quelli  più 
nascosti  e  interiori:  cercano,  in  altre  parole,  di  scoprire  la  sua  vita 
intima  o  «  interiorità  ».  A  tale  scopo  esistono  non  soltanto  test,  ma 
anche  tecniche  psicologiche  speciali. 

Vita  intima  o  «  interiorità  »  personale 

Per  «  vita  intima  »  della  psiche  o  «  interiorità  »,  intendiamo  quella 
parte  del  nostro  animo  (desideri,  tendenze,  affetti,  ripugnanze,  ricor- 
di e  altro),  che  non  riveleremmo  a  nessuno  o  soltanto  a  qualche 
persona  molto  intima,  e  inoltre  quella  parte  della  psiche  che  è  sco- 
nosciuta anche  a  noi  (inconscio),  eppure,  come  attesta  la  psicologia 
del  profondo,  può  influire  nel  nostro  comportamento  e  nella  nostra 
vita. 

Vi  sono  vari  modi  o  tecniche  per  conoscere  la  parte  più  profonda 
dell'animo  umano  così  come  l'abbiamo  definita.  Esistono  metodi  pre- 
valentemente fisiologici,  come  il  Lie-detector  o  poligrafo,  che  consiste 
in  uno  strumento,  il  quale,  registrando  le  reazioni  fisiologiche  (acce- 
lerazione dei  battiti  del  cuore,  frequenza  della  respirazione,  dilatazio- 
ne delle  pupille,  sudorazione  e  altro),  conseguenti  a  domande,  accu- 
ratamente scelte,  rivelerebbero  ciò  che  l'interrogato  vorrebbe  na- 
scondere (9). 

La  narcoanalisi  si  serve  di  varie  sostanze,  atte  a  produrre  uno  stato 
di  semincoscienza,  simile  all'ipnosi,  nel  quale,  mentre  si  attenuano 
i  poteri  inibitori,  si  eccitano  quelli  mnemonici  e  inconsci.  Mediante 
la  narcoanalisi,  l'individuo  opportunamente  interrogato  farebbe  ri- 
velazioni, che  in  condizioni  normali  non  farebbe,  né  potrebbe  fare  (10). 

Molto  più  usate  per  l'investigazione  dell'interiorità  psichica  sono 
le  tecniche  psicoanalitiche.  Queste  si  servono  in  modo  particolare 
della  libera  associazione. 

La  libera  associazione  consiste  nel  manifestare  allo  psicologo  qual- 
siasi cosa  venga  in  mente  all'analizzato  nell'udire  parole  o  espressio- 
ni, pronunciate  dallo  psicologo.  Nessuna  immagine  o  espressione  o 
ricordo  devono  essere  taciuti.  Per  facilitare  questo  processo  incontrol- 
lato, l'analizzato  siede  comodamente  su  una  poltrona,  e  lo  psicologo 
sta  dietro,  in  modo  da  lasciare  all'analizzato  la  massima  libertà.  Lo 
psicanalista  terrà  conto  dei  silenzi,  delle  reticenze,  delle  «  resisten- 


daire,  Librairic  Universitaire,  1965;  P.  Debaty,  Im  mesure  des  attitudes,  PUF,  1967; 
T.  A.  Cleary  -  G.  Humphreys  •  S.  A.  Kendrick  ■  A.  Wf.sman,  Educational  Un 
of  Tests  witb  disadvantaged  Studenti,  in  American  Psychologist,  gennaio  1975,  15-41. 

(9)  Un'ampia  illustrazione  tecnica  del  Lie-detector  in  Italia  è  stata  fatta  dal  Fer 
RACUTI,  //  poligrafo,  in  Delitto  e  personalità,  Milano.  1955,  211  ss. 

(10)  G.  Alemà,  Narcoanalisi  in  psichiatria,  in  Riv.  di  neurologia,  1947,  f.6;  E. 
Rizzo  -  M.C.  Cortesi,  Che  cos'è  la  narcoanalisi.  Tecnica  ed  applicazioni,  in  La 
riforma  medica,  ottobre  1948. 
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ze  »  dell 'inconscio.  Dalle  risposte  date  e  da  tutto  ciò  che  avrà  notato 
nelPanalizzato,  si  ritiene  che  possa  conoscere  l'intimo  di  questo  (11). 

I  test  che  si  impiegano  per  conoscere  l'interiorità  della  persona 
umana,  detti  anche  semplicemente  test  della  personalità,  vengono  di- 
visi in  due  gruppi.  Il  primo  gruppo  comprende  test  che  consistono 
in  domande,  alle  quali  deve  rispondere  l'interessato  (self-report  in- 
ventory), detti  anche  test  strutturati.  Uno  dei  più  noti  è  il  test 
M.M.P.I.  {Minnesota  Multiphasic  Personality  Inventory)  (12). 

I  test  non-strutturati  si  fondano  su  tecniche  proiettive.  Consistono 
in  macchie  o  scene  vaghe  e  indeterminate.  L'analizzando  deve  dire 
ciò  che  la  macchia  gli  rappresenta  o  la  scena  gli  significa.  Poiché 
la  macchia  non  ha  una  struttura  definita,  né  la  scena  un  significato 
determinato,  ciò  che  l'analizzando  dice  di  vedere  o  di  comprendere 
si  ammette  che  sia  in  gran  parte  «  proiettato  »  da  ciò  che  esiste  nella 
sua  psiche,  specialmente  nel  suo  inconscio.  Donde  la  conoscenza  delle 
tendenze,  ripugnanze,  affezioni  e  altro,  più  profonde  e  recondite 
dell'analizzato. 

I  test  della  personalità  sono  molti.  Nel  1961,  secondo  W.  C.  Bier, 
-  come  s'è  detto  -  erano  306,  il  14,4%  dei  test  di  ogni  genere  allora 
conosciuti  (13).  Molto  usati  sono:  il  test  di  Rorschach,  il  T.A.T. 
(Tbematic  Apperception  Test)  di  Murray,  il  test  figurativo  di  Szondi. 

II  test  interpretativo  di  Rorschach  (1884-1922)  consiste  in  dieci 
tavole,  contenenti  macchie  simmetriche,  ottenute  a  caso.  Alcune  sono 
monocolori,  altre  policrome.  Il  soggetto  deve  dire  ciò  che  vede.  Si 
tiene  conto  di  tutto  ciò  che  è  possibile:  della  figura  vista,  dei  com- 
menti che  il  soggetto  fa,  del  tempo  che  impiega  e  altro.  Il  test  fu 
vagliato  con  individui  normali  e  psicopatici  (14).  Fu  accolto  con 
entusiasmo  un  po'  dappertutto.  Passò  da  test  clinico  a  test  per  cono- 
scere la  personalità  profonda.  Il  successo  di  questo  test  è  stato  straor- 
dinario; le  pubblicazioni  che  si  riferiscono  alla  sua  applicazione  e 
interpretazione  si  contano  a  migliaia.  A  New  York  è  stato  creato  un 
Istituto  Rorschach,  ed  è  stata  fondata  una  rivista  tutta  consacrata  alla 
illustrazione  del  Rorschach. 

Il  Sundberg  (1961)  stimava  che  il  Rorschach  si  usasse  negli  Stati 


(11)  A.  Goerres,  Methode  und  Erfabrungen  der  Psycboandyse,  Monaco,  Kòscl 
Verlag,  1958,  28  ss;  F.  Antonella  Anatomia  della  psiche,  Roma,  Arcs,  1964,  287  ss; 
R.  R.  Greenson,  The  technique  and  practice  of  Psychoanalysis ,  New  York,  Intera. 
Univers.  Press,  1972.  32  ss. 

(12)  S.  R.  Hathaway,  and  J.C.  Me  Kinley,  The  Minnesota  Multiphasic  Persona- 
lity Inventory  Manual,  New  York  Psychological  Corporation,  1951,  1967;  W.G.  Dahl- 
srom  et  ali-i,  An  MMPl  Handbook,  Minneapolis,  University  of  Minnesota  Press,  1970. 

(13)  W.C.  Bier,  op.  cit.,  164. 

(14)  H.  Rorschach,  Psychodiagnostik:  Methodik  und  Ergehnisse  eines  wahrneh- 
mungsdiagnostischen  Experiments.  Deutenlassen  von  Zufallsformen,  Berna,  H.  Huber, 
1'  ed.  1920,  6»  ed.  1948;  E.  De  Pergola,  II  metodo  psicodiagnostico  di  Rorschach. 
Tecnica  e  significato,  Roma,  Astrolabio,  1952,;  F.  Minkowska,  Le  Rorschach,  A  la 
rtcherche  du  monde  des  formes,  Desclée  de  Brouwer,  1956. 
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Uniti  con  un  milione  di  persone  all'anno.  Ciò  importava  circa  cinque 
milioni  di  ore  di  lavoro  (571  anni!)  e  un  costo  di  circa  25  milioni 
di  dollari.  In  tanto  fervore  ed  entusiasmo  non  poterono  mancare  le 
esagerazioni  e  i  fanatismi,  tanto  da  suscitare  le  critiche  degli  stu- 
diosi più  equilibrati.  A.  R.  Jensen,  della  Berkeley  University,  addi- 
rittura scriveva:  «  Non  sembra  irragionevole  raccomandare  che  il 
Rorschach  sia  completamente  abbandonato  nella  pratica  clinica  e 
che  non  si  esiga  più  dagli  studenti  di  Psicologia  clinica  che  perdano 
il  loro  tempo  nel  l'apprendere  questa  tecnica  »  (15).  Era,  evidentemen- 
te, un'altra  esagerazione,  ma  significativa. 

Il  T.A.T.  di  Murray  (16)  è  composto  di  tre  serie  di  dieci  tavole. 
Queste  presentano  scene  non  bene  definite,  e  i  personaggi  hanno  at- 
teggiamenti non  precisati.  Ogni  tavola  è  stata  studiata  per  mettere 
in  evidenza  un  particolare  conflitto. 

Il  test  figurativo  di  Szondi  (17)  consta  di  sei  serie  di  otto  fotogra- 
fie ciascuna.  Ogni  serie  comprende  la  fotografia  di  vari  soggetti:  un 
(o  una)  omosessuale,  sadico,  omicida,  isterico,  epilettico,  catatonico, 
paranoide,  maniacale,  depresso.  L'analizzato  è  invitato  a  scegliere  di 
ciascuna  serie  le  fotografie  dei  due  individui  che  gli  riescono  più 
simpatici  e  dei  due  più  antipatici. 

//  problema  della  liceità  dei  test  psicologici 

Le  tecniche  psicologiche  e  i  test  che  abbiamo  esposti,  sono  leciti? 
Si  può  imporli  o  esigerli  senz'altro  per  avere  una  maggiore  garanzia 
che  il  candidato  è  atto  alla  professione  a  cui  aspira  o  alla  vocazione  alla 
quale  si  sente  chiamato? 

È  necessario  a  tale  scopo  distinguere  le  tecniche  psicologiche  e  i 
test  che  non  sono  rivelatori  dell'intimità  o  interiorità  della  persona, 
ma  soltanto  misurano  o  esplorano  attitudini  e  capacità,  che  l'indivi- 
duo manifesta  spontaneamente  e  che  sarebbero  percepibili,  sebbene 
con  minore  chiarezza  e  precisione,  anche  indipendentemente  dalle 
tecniche  e  dai  test  psicologici  impiegati.  A  questo  tipo  di  tecniche 
e  di  test  appartengono  in  genere  quelli  che  abbiamo  classificati  tra  i 
test  di  sviluppo  intellettivo,  gli  attitudinali,  i  test  di  rendimento  e 
professionali.  Alcuni  di  questi,  non  solo  possono  essere  richiesti,  ma 
addirittura  imposti,  per  l'esercizio  di  particolari  professioni,  come: 
l'aeronauta,  l'aviere,  l'autista,  il  conduttore  di  macchine,  e,  in  genere, 
negli  impieghi  che  richiedono  particolari  abilità. 

(15)  Cfr  G.  Zuanazzi,  Introduzione  dia  caratterologia,  2*  ed.,  Torino,  SEI,  1972, 
237;  J.  Perse,  Projectives  (Methodes),  in  Encyclopaedia  Vniversalis,  13  (1972),  634. 

(16)  H.  A.  Murray,  Thematic  Apperception  Test,  Cambridge,  Mass.,  Harvard 
University  Press,  1943. 

(17)  L.  Szondi,  Scbicksalanalyie,  Basilea,  Benno  Schwabe,  1948;  Triebdiagnostik, 
Berna,  Hans  Huber,  1947;  S.  Deri,  Introduction  lo  the  Szondi  Test,  New  York, 
Crune  et  Stratton,  1949. 
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Esigenze  etiche  per  l'indagine  lecita  dell' «  interiorità  » 

Non  così  si  può  dire  delle  tecniche  psicologiche  e  dei  test  della 
personalità.  Questi,  come  s'è  detto,  mirano  a  conoscere  anche  la 
parte  più  intima  e  nascosta  della  personalità:  l'interiorità  personale. 

Non  è  lecito  usare  tali  tecniche  o  impiegare  questi  test,  senza  avere 
prima  informato  l'esaminando  sulla  vera  natura  dell'esame,  dei  rischi 
morali  ai  quali  può  andare  incontro,  e  prima  di  aver  ottenuto  il 
consenso  libero  dell'interessato,  nei  limiti  entro  i  quali  egli  stesso 
può  concedere  tale  consenso. 

Indagare  la  vita  interiore  di  chicchessia,  senza  il  consenso  infor- 
mato e  libero  dell'interessato,  è  gravemente  illecito,  perché  si  viola 
un  diritto  naturale  della  persona  umana.  Per  diritto  naturale  s'in- 
tende «  una  facoltà  inviolabile,  inerente  alla  persona  umana,  median- 
te la  quale  può  esigere  una  cosa  che  è  sua  o  che  le  è  dovuta  »  (18). 
I  diritti  naturali  sono  quelli  propri  e  inerenti  alla  persona  umana, 
in  quanto  tale,  comunicati  dalla  natura  stessa  dell'essere  razionale 
o  dall'ordine  oggettivo  da  essa  sancito,  perciò  primari  e  originari. 
Ora,  nulla  di  più  proprio  e  inerente  alla  natura  umana  che  la  vita 
intima  e  interiore  della  persona. 

Osserva  J.  Maritain:  «  C'è  un  segreto  nei  cuori,  che  è  chiuso  agli 
angeli,  aperto  solamente  alla  scienza  sacerdotale  di  Cristo.  Un  Freud, 
oggi,  mediante  espedienti  psicologici,  si  incarica  di  violarlo.  Cristo 
ha  posato  il  suo  sguardo  negli  occhi  della  donna  adultera  e  ha  tutto 
penetrato  fino  in  fondo.  Ma  Egli  solo  poteva  farlo...  »  (19).  Lo  potrà 
fare  un  altro,  senza  il  consenso  libero  dell'interessato?  Il  Bier,  dopo 
aver  esposto  i  test  della  personalità,  sia  quelli  strutturati,  sia  quelli 
non-strutturati,  conclude  col  Cronbach:  «  Ogni  test  [della  personalità] 
è  un'invasione  nella  privacy  [noi  diremmo  nell'interiorità],  perché 
il  soggetto  non  sa  di  rivelare  se  stesso  allo  psicologo  »  (20).  Perciò, 
continua  il  Bier:  «  Lo  psicologo  deve  avere  il  consenso  della  persona 
che  è  analizzata,  prima  che  possa  legittimamente  ricevere  tale  in- 
formazione sulla  sua  personalità  »  (21). 

(18)  A.  Messineo,  Monismo  sociale  e  persona  umana,  Roma,  La  Civiltà  Cattolica, 
1943,  147;  cfr  anche:  S.  Thomas,  Summa  Theologica,  22.q.  57,  a.I,  ad  [;  F. 
Suarez,  De  legibus  ac  Deo  legislatore,  1.1,  cap.  II,  n.  4;  De  Luco,  De  iustitia 
et  iure,  disp.  I,  scct.  I,  n.  2;  L.  Taparelli,  Saggio  teoretico,  Roma,  1928,  n.  342  e 
ss.;  A.  Vermeersch,  Quaestiones  de  iustitia,  Bruges,  1901,  6;  Van  Gestel,  De 
iustitia  et  lege  civili,  Groningae,  1898,  Il  e  ss.;  V.  Cathrein,  Filosofia  morale,  Firenze, 
1913,  voi.  I.  551-3. 

(19)  J.  Maritain,  Trois  Réformateurs,  Parigi,  Plon,  1925,  170. 

(20)  L.J.  Cronbach,  Essentials  of  Psychological  Testing,  New  York,  Harper  1960, 
459. 

(21)  W.C.  Bier,  op.  cit.,  174.  Cfr.  anche  R.  Biot,  Offensives  biologiques  contre 
la  personne,  Parigi,  Ed.  Spes,  1949,  128;  A.  Alcalà  Galve,  Medicina  y  moral  en  los 
discursos  de  Pio  XII,  Madrid,  Taurus,  1959,  399;  J.-M.  Aubert,  Legge  divina. 
Legge  umana,  Roma,  Desclée,  1968,  52-53;  F.  Puy,  Lecciones  de  derecho  naturai, 
Santiago  de  Compostela,  Porto  y  C.ia  Editores,  2a  ed.,  1970,  468-4/0;  Hoermann, 
Diccionario  de  Moral  cristiana,  Barcellona,  Editoria!  Herder,  1975,  1086. 
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Pio  XII  l'ha  dichiarato  chiaramente: 

«  In  sé,  il  contenuto  dello  psichismo  appartiene  esclusivamente  alla  per- 
sona [nel  nostro  caso,  al  soggetto  degli  esperimenti  e  del  trattamento],  e 
resta  a  conoscenza  di  lei  soltanto.  Essa  tuttavia  ne  manifesta  già  qualcosa 
per  il  semplice  fatto  del  suo  comportamento.  Quando  lo  psicologo  si 
occupa  di  ciò  che  è  così  rivelato,  non  viola  affatto  lo  psichismo  intimo 
del  soggetto  [...].  Ma  c'è  una  larga  parte  del  proprio  mondo  interiore  che 
la  persona  non  manifesta  che  a  pochi  confidenti  e  difende  contro  l'intrusio- 
ne altrui.  Certe  cose,  poi,  saranno  conservate  segrete  a  qualunque  costo 
e  con  chiunque.  Ve  ne  sono  infine  altre,  che  essa  non  saprebbe  prendere 
in  considerazione.  La  psicologia  insegna  inoltre  che  esiste  una  regione  dello 
psichismo  intimo  -  in  particolare  circa  tendenze  e  disposizioni  -  così 
nascosta,  che  l'individuo  non  arriverà  mai  a  conoscerla  e  neppure  a 
supporla.  E  come  è  illecito  appropriarsi  dei  beni  di  un  altro  e  attentare 
alla  sua  integrità  corporale,  senza  il  suo  consenso,  così  non  è  affatto 
permesso  entrare,  contro  la  sua  volontà,  nel  suo  intimo,  qualunque  sia  la 
tecnica  o  il  metodo  impiegato  »  (22). 

Inoltre,  introdursi  nella  vita  interiore  altrui,  senza  il  libero  con- 
senso, è  una  grave  offesa  alla  dignità  umana.  È  abbassarla  al  livello 
di  oggetto  o  di  essere  insipiente,  mentre  la  persona  umana,  per  la 
conoscenza  che  ha  del  suo  fine  e  per  l'autonomia  della  sua  libera 
volontà,  si  possiede,  è  sui  iuris.  È  essa  stessa  che  deve  disporre  di 
sé.  «  L'individuo  -  dichiara  Pio  XII  -  in  quanto  unità  e  totalità 
indivisibile,  costituisce  un  centro  unico  e  universale  dell'essere  e  del- 
l'agire, un  "io",  che  si  possiede  e  dispone  di  sé  »  (23).  E  il  Concilio 
Vaticano  II  afferma:  «  [Oggi]  cresce  la  coscienza  della  esimia  dignità 
della  persona  umana,  superiore  a  tutte  le  cose,  e  i  cui  diritti  e  doveri 
sono  universali  e  inviolabili  »  (24).  E,  dopo  aver  elencato  alcuni  di 
questi  diritti,  reclama  «  la  possibilità  di  agire  secondo  il  retto  dettato 
della  sua  coscienza,  la  salvaguardia  della  vita  privata  »  (25). 

Infine  introdursi  nell'interiorità  della  persona  umana,  senza  il 
suo  informato  e  libero  consenso,  è  un'arbitraria  e  irriverente  inge- 
renza nelle  relazioni  che  l'uomo  ha  direttamente  con  Dio. 

L'uomo  è  direttamente  ordinato  a  Dio.  Perciò,  mediante  questa 
diretta  ordinazione  a  Dio,  nella  sua  coscienza  è  sempre  a  Lui  diretta- 
mente rivolto,  nei  confronti  di  Lui  solo  è  responsabile,  sicché  non  è 
tenuto  a  rendere  conto  a  nessuna  autorità  umana  delle  risoluzioni 
della  sua  coscienza.  A  fortiori  ciò  vale  per  quanto  egli  sperimenta  nel 
suo  animo.  La  sua  dignità,  libertà,  autonomia  personale,  si  fondano 


(22)  Pio  xii,  Ai  partecipanti  al  XIII  Congresso  internazionale  di  psicologia  appli- 
cata (10  aprile  1958),  AAS,  50  [1958],  276. 

(23)  Ivi,  270. 

(24)  Gaudium  et  Spes.,  n.  26. 

(25)  Ivi. 
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(radicalmente)  sulla  diretta  ordinazione  dell'uomo  a  Dio  (26). 

Nessuno  può  ingerirsi  in  tale  rapporto,  neppure  la  società,  perché 
«  l'individuo  non  è  soltanto  anteriore  alla  società  per  origine,  ma 
lo  è  anche  per  la  sua  destinazione  [...].  Quando  l'uomo  nascendo 
entra  nella  società,  egli  è  già  dotato  dal  Creatore  di  diritti  indipen- 
denti »  (27). 

Il  Consiglio  Economico  e  Sociale  delle  Nazioni  Unite,  si  è  intrat- 
tenuto a  lungo  a  discutere  i  problemi  che  pone  l'esame  della  perso- 
nalità; quindi  ha  suggerito  un  certo  numero  di  norme  sulla  for- 
mazione tecnica  degli  esaminatori,  sulla  discrezione  degli  esami,  sul- 
l'esecuzione di  alcune  tecniche,  come  la  narcoanalisi.  Riguardo  al- 
l'esame della  personalità  «  si  dovrà  esigere  che  l'interessato,  o  il  suo 
tutore,  dia  il  consenso  in  piena  cognizione  di  causa,  e  il  consenso 
dovrà  essere  dato  anche  riguardo  all'uso  specifico  che  si  farà  dei 
risultati  e  sull'identità  della  persona  o  dell'organizzazione,  ai  quali 
questi  risultati  saranno  comunicati  ». 

«  La  protezione  della  dignità  umana  dovrà  essere  oggetto  di  un'at- 
tenzione particolare  nel  caso  dei  test,  il  cui  esito  si  fonda  essenzial- 
mente sulla  rivelazione  inconscia  da  parte  dell'interessato  di  aspetti 
della  personalità  che  preferirebbe  tenere  segreti  »  (28). 

Anche  V American  Psycbological  Association  pubblicava  nel  1973 
un  certo  numero  di  «  principi  etici  da  osservarsi  nella  ricerca  psico- 
logica con  esseri  umani  ».  Non  è  nostra  intenzione  esporli  e  discu- 
terli qui.  Ci  limitiamo  a  rilevare  che  tra  tali  principi  è  espressamen- 
te affermato  che  la  ricerca  non  deve  oltrepassare  ciò  che  ha  concesso 
l'esaminando  (29),  che  si  richiede  il  consenso  informato  di  questo. 
Ciò  è  esigito  dalla  tradizione  e  da  motivi  fortemente  razionali:  «  Il 
diritto  umano  di  libera  scelta  richiede  che  la  decisione  di  partecipare 
[all'esame]  sia  presa  alla  luce  di  un'adeguata  e  accurata  informa- 
zione »  (30). 

Incertezza  dei  risultati 

Si  aggiunga  che,  nonostante  l'affermazione  di  alcuni,  le  indagini 
psicoanalitiche  non  forniscono  conoscenze  certe.  In  tutte  c'è  un  mar- 
gine più  o  meno  ampio  di  interpretazione  soggettiva,  che  dipende  dalle 

(26)  W.  Bertrams,  De  aspectu  ecclesiologico  sacerdoti  et  magisterii  Ecclesia* 
praemissae  et  conclusione s ,  in  Periodica  de  re  morali,  canonica,  liturgica,  59  [1970], 
517-518. 

(27)  Pio  xii,  Radiomessaggio  al  VII  Congresso  Internazionale  dei  Medici  Catto- 
lici (11  sctt.  1956),  AAS  48  [1956]  II,  679. 

(28)  Nations  Unies,  Conseil  Economique  et  Social.  Commission  des  droits  de 
l'bomme  et  progrès  de  la  science  et  de  la  technique.  E/CN.4/1116,  23  gennaio  1973, 
96-97. 

(29)  Ethical  Principles  in  the  Conduci  of  Research  witb  human  Participants. 
Publishcd  by  American  Psychological  Association,  Inc.,  Washington  1973,  18. 

(30)  Ivi.  27. 
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teorie  abbracciate  dallo  psicologo  e  dalla  natura  dei  metodi  di  inda- 
gine. L'incertezza,  anzi  l'inattendibilità,  diviene  massima  nei  metodi 
della  narcoanalisi  e  del  Lie  detector  o  poligrafo. 

I  migliori  studiosi  sono  concordi  in  ciò.  Thomas  N.  Me  Carthy 
rileva  che  si  discute  sulla  validità  delle  tecniche  (31). 

Planchard  osserva: 

«  I  testi  proiettivi  si  fondano  su  principi  incontestabili  [...].  Ma  l'espe- 
rienza ridotta,  limitata  nel  tempo  e  nello  spazio,  che  costituisce  la  materia 
dei  test  proiettivi,  è  molto  spesso  sproporzionata  -  bisogna  confessarlo  - 
in  relazione  alle  conclusioni  numerose,  precise,  dogmatiche,  che  se  ne 
cavano.  Una  gran  parte  di  questa  ricchezza  apparente  di  diagnostica  è  dovu- 
ta, senza  dubbio  alcuno,  all'immaginazione,  all'ingegnosità,  alle  idee 
preconcette  dell'esaminatore.  Le  tecniche  proiettive,  estremamente 
numerose,  troppe  addirittura,  sono  in  realtà  di  valore  ineguale,  e,  in  questo 
ambito,  l'immaginazione  sembra  essersi  data  libero  corso,  e  non  aver 
sempre  sentito  il  freno  dello  spirito  scientifico»  (32). 

R.  Meili  osserva:  «  Nulla  è  più  difficile  di  giudicare  se  un'affer- 
mazione psicodiagnostica,  che  si  dà  su  una  persona,  è  giusta.  Si  è 
talvolta  sopravvalutata  la  loro  efficacia.  Ora  si  conosce  meglio  il  loro 
impiego,  e  l'interpretazione  dei  risultati  aumenta  di  sicurezza  »  (33). 

«  Si  è  molto  discusso  sulla  validità  dei  test  proiettivi  -  scrivono  R 
Stagner  e  C.  M.  Solley  -.  Alcuni  psicologi  sostengono  che  le  stime  dei 
tratti  di  personalità  derivate  da  questi  strumenti  sono  notevolmente  ac- 
curate. Per  esempio,  molti  psicologi  che  lavorano  nell'ambito  dell'industria 
usano  i  test  per  valutare  l'attitudine  dei  candidati  ai  posti  direttivi,  perché 
si  pensa  che  la  tolleranza  alla  frustrazione  possa  essere  misurata  con  tali 
strumenti.  Anche  la  maggior  parte  degli  psicologi  clinici  che  opera  nelle 
carceri  minorili,  nelle  cliniche  di  igiene  mentale,  negli  ospedali  e  in  pratica 
privata,  fa  un  grande  uso  di  questi  test.  D'altra  parte,  molti  psicologi, 
ricercatori  "scientifici",  hanno  cercato  di  verificare  le  predizioni  possibili 
con  i  test  proiettivi,  e  hanno  ottenuto  risultati  piuttosto  modesti.  Così, 
la  controversia  sulla  validità  dei  test  proiettivi  continua,  e  saranno  neces- 
sarie ancora  numerose  ricerche  di  lunga  durata  prima  di  giungere  a  dare 
una  risposta  definitiva  »  (34). 


(31)  Tu  N.  Me  Carthy,  The  Content  and  Use  of  the  Psycbological  Rcporl  in 
Religious  Candidale  Assessment,  in  Assessment  of  Candidata  for  the  Religious 
Ufe,  Washington,  CARA,  1968.  83. 

(32)  E.  Pi.anchard,  Tbéorie  et  pratique  da  testi,  Parigi,  Ed.  Nauwclaerts,  1972, 
320-321. 

(33)  R.  Meii.i,  Psychodiagnostik,  in  Lexikon  der  Psychologie,  B.  3.,  Friburgo, 
Herder,  1973,  col.  24. 

(34)  R.  Stagner  -  Ch.  M.  Solley,  Le  basi  della  Psicologia,  Roma,  Bulzoni  Editore, 
1973,  710.  Valutazioni  simili  si  trovano  in:  Rosenzweic,  Personality,  in  Encyclopaedia 
Britannica,  17  (1969);  Ch.  A.  Weisgfrber,  Validity  of  Psycbological  Testing  witb 
Religious,  in  W.C.  Bier,  Psycbological  Testing  for  Ministerial  Selection,  New  York, 
Fordham  University ,  1970,  207;  W.  Fiske,  Measuring  the  concepts  of  Personality.  Chi 
cago.  Aldine  Publishing  Company,  1971,  273;  .1.  Perse,  Projeclives  (Metbodes),  in 
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Donde  la  conclusione  che  è  doveroso  avere  il  consenso  informato 
e  libero  dell'esaminando.  Questo  poi,  nell'esame  psicoanalitico  non 
potrà  rivelare  segreti  ai  quali  è  tenuto  (35),  né  esporsi  a  rivivere  situa- 
zioni peccaminose  (36). 

7/  consenso  intorniato  e  libero 

Per  consenso  informato  s'intende  che  lo  psicologo  o  l'analista  dovrà 
illuminare  lealmente  sulla  vera  natura  dell'esame  e  dei  fini  che  si  pro- 
pone. Dovrà  dire  all'interessato  che  potranno  venire  alla  luce  senti- 
menti, inclinazioni,  avversioni  e  altro,  di  cui  neppure  sospetta.  Dovrà 
pure  manifestargli  il  margine  di  incertezza  e  di  difficoltà  morali  che 
tali  generi  di  indagine  comportano.  Dovrà  inoltre  ottenere  il  per- 
messo, se  deve  parlare  con  terzi,  i  quali  a  loro  volta  saranno  tenuti 
al  segreto. 

Il  consenso  dovrà  inoltre  essere  libero,  esente  cioè  da  qualsiasi 
genere  di  costrizione:  «  Se  il  consenso  è  estorto  ingiustamente  - 
dichiara  Pio  XII  -  ogni  azione  dello  psicologo  sarà  illecita;  se  è 
viziato  da  una  mancanza  di  libertà  (dovuta  all'ignoranza,  all'errore 
o  all'inganno),  ogni  tentativo  di  penetrare  nelle  profondità  dell'anima 
sarà  immorale  >►  (37). 

Direttive  di  alcune  Congregazioni  Romane 

Alla  luce  delle  esigenze  etiche  illustrate  e  tenendo  presenti  i  dub- 
bi e  le  incertezze  degli  esami  psicodiagnostici,  riteniamo  estrema- 
mente opportuno  il  monito  del  Sant'Uffizio,  che  nel  1961  riprovava 
l'opinione  di  coloro  che  ritengono  assolutamente  necessario  l'esame 
psicoanalitico  prima  di  ricevere  gli  Ordini  Sacri  o  di  emettere  i  voti 
religiosi  o  anche  soltanto  per  essere  ammessi  in  un  Istituto  religio- 
so (38).  Parimente  saggia  ed  equilibrata  è  l'istruzione  che  in  proposito 
ha  emanato  nel  1969  la  S.  Congregazione  dei  Religiosi,  nella  quale 
si  dice  che  «  soltanto  nei  casi  più  difficili  il  Superiore  ricorrerà  al 
medico  psicologo,  dopo  aver  ottenuto  il  consenso  dell'interessato.  Il 
medico  poi  dovrà  essere  veramente  esperto  nelle  discipline  psicolo- 
giche, prudente  e  di  principi  morali  sicuri  »  (39).  Meno  accurata  e 


Encycl.  Universali;,  13  (1972),  634;  P.  Greco,  Psychologie,  ivi,  759-760;  W.  Allport, 
Psicologia  della  Personalità,  Zurigo,  Pas-Verlag,  1973,  358,  372. 

(35)  Pio  xii,  Ai  partecipanti  al  XIII  Congresso  Internazionale  di  psicologia  appli- 
cata, cit.  275. 

(36)  Pio  xii,  Ai  congressisti  di  istopatologia  del  sistema  nervoso,  (13  sctt.  1952), 
AAS  44  [1952],  783. 

(37)  Pio  xii,  Ai  partecipanti  al  XIII  Congresso  Internazionale  di  psicologia  appli- 
cata, cit.,  277. 

(38)  Monitum  «Cam  compertum  »,  Sacra  Gongr.  S.  Officii,  AAS  53  [1961]  571. 

(39)  «  Quodsi  in  quibusdam  casibus  difficilioribus  Supcrior  censuerit,  consentente 
co,  cuius  interest,  medicum  psychologum,  in  arte  sua  vere  peritum,  prudentem  et 
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bisognosa,  riteniamo,  di  qualche  ritocco,  è  l'istruzione  impartita  dalla 
S.  Congregazione  per  l'educazione  cattolica  (40).  Completamente  inac- 
cettabile poi  ci  sembra  la  distinzione  tra  candidati  e  religiosi,  fatta  da 
alcuni,  riguardo  all'esigere  l'esame  psicoanalitico.  Questo  non  può 
essere  richiesto  a  un  religioso  dal  superiore,  perché  equivarrebbe  alla 
richiesta  della  manifestazione  di  coscienza,  la  quale,  oltre  tutto,  è 
vietata  per  i  religiosi  dal  canone  530  del  diritto  canonico.  Che  dire 
del  candidato  che,  non  essendo  ancora  religioso,  non  sarebbe  protetto 
dal  canone?  Il  superiore  potrebbe  esigere  l'esame  psicanalitico  per 
ammetterlo  in  religione  (41)?  La  distinzione  a  tale  riguardo  non  vale. 
Il  superiore  non  può  esigere  l'esame  psicanalitico,  vale  a  dire  che  si 
sottoponga  un  soggetto  all'indagine  della  sua  interiorità,  sia  egli 
religioso  o  semplicemente  candidato,  perché  l'inviolabilità  della  pro- 
pria vita  intima  non  proviene  soltanto  dal  diritto  positivo,  in  questo 
caso,  canonico,  ma  anche  e  prima  dal  diritto  naturale:  diritto,  che  il 
superiore  non  può  sopprimere;  né  lui,  né  qualsiasi  altra  autorità, 
come  più  sopra  s'è  detto.  Il  superiore  può  solo  proporre,  ma,  in  ogni 
caso,  il  religioso  o  candidato  che  sia,  dopo  essere  stato  informato  leal- 
mente, rimane  pienamente  libero  di  accettare  o  respingere  la  proposta. 

*  *  * 

In  conclusione,  gli  esami  psicologici  che  non  implicano  la  cono- 
scenza della  vita  intima  psichica  o  morale  dell'esaminando,  ma  sol- 
tanto la  valutazione  di  abilità  psichiche  più  o  meno  esteriori  (atten- 
zione, intelligenza,  destrezza,  memoria,  resistenza  e  altro),  non  presen- 
tano particolari  problemi  etici. 

Gli  esami  della  personalità  di  qualsiasi  natura,  che  portano  alla 
conoscenza  (più  o  meno  attendibile)  della  vita  intima  o  interiorità 
dell'esaminando,  non  sono  leciti,  se  non  dopo  aver  ottenuto  il  con- 
senso informato  e  libero  dell'interessato.  Questo  non  potrà  svelare 
segreti  ai  quali  è  tenuto,  né  potrà  esporsi  a  pericoli  prossimi  di  pec- 
cato. Lo  psicologo  poi  è  pure  tenuto  al  segreto,  e,  senza  il  consenso 
dell'interessato,  non  potrà  comunicare  a  chicchessia  le  conoscenze 
apprese  nell'esame  della  personalità. 


principiis  moralibus  commenda tum,  consulcrc,  optandum  est,  ut,  ad  maiorem 
bationis  transactum  fiat,  ea  mente,  ut  medicus  speciali  disciplina  insignis,  post 
expcrimcnta  proferre  possit  iudicium  »  {ìnstructio  de  Accommodata  Renovatione 
Institutionis  ad  vitam  religiosam  ducendam,  Sacra  Congr.  prò  Religiosis,  AAS  61 
[1969]  113). 

(40)  «  Pariter  a  peritis  medicis  et  aliis,  qui  scientiam  psychologicam  callent, 
gencratim  examinanda  est  eorum  valetudo  physica  et  psychica,  consideratis  quoque 
habitibus  a  familia  forte  hereditate  transmissis  »  (S.  Congr.  prò  Inst.  Catholica, 
Ratio  Fundamentalis  Institutionis  Sacerdotalis ,  in  AAS  62  [1970]  349). 

(41)  W.C.  Bier,  op.  cit.,  172-174. 
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//  bivio  della  storia 

La  storia  della  filosofia  ci  presenta  l'uomo  nella  sua  millenaria  ri- 
cerca della  verità.  Spinto  dal  desiderio  innato  di  conoscere,  egli  ha 
tentato  ormai  numerose  vie  per  esplorare  la  verità  e  trovare  così  un 
fondamento  alla  propria  esistenza  e  alla  storia  dell'umanità.  Ma,  ap- 
profondendo questa  meravigliosa  avventura  del  pensiero  umano,  ci 
s'imbatte  ad  un  certo  punto  in  un  grande  bivio.  Da  una  parte  vi  sono 
le  filosofie  del  fenomeno  (criticismo  kantiano,  empirismo,  positi- 
vismo, fenomenologia  e  simili),  che  non  ardiscono  di  andare  oltre 
l'esperienza;  dall'altra  parte  vi  è  il  sentiero  della  metafisica,  che  con- 
duce allo  studio  dei  principi  e  delle  cause  ultime  dell'essere.  Quale 
via  scegliere?  Quella  seguita  dalle  filosofie  del  fenomeno,  le  quali, 
diffidando  della  ragione,  si  aggrappano  ai  dati  dell'esperienza;  oppure 
quella  additata  dalla  metafisica  dell'essere,  la  quale  sciogliendo  i  pro- 
blemi dell'esperienza  ne  addita  il  fondamento  ultimo?  Fra  i  tanti 
problemi  che  presenta  la  storia  della  filosofia,  questo  è  fra  i  più  im- 
portanti; ed  è  tanto  più  urgente  risolverlo,  in  quanto  l'uomo  chiede 
oggi  alla  filosofia  una  verità  che  lo  salvi,  che  gli  faccia  comprendere 
il  senso  della  storia  e  gli  mostri  la  via  d'una  liberazione  totale. 

In  un  precedente  articolo  abbiamo  studiato  il  rapporto  fra  storia 
e  verità  e  abbiamo  visto  come  la  verità  assoluta  si  fondi  necessaria- 
mente sull'essere  e  come,  una  volta  scoperta,  sia  destinata  a  splen- 
dere per  sempre  (1).  Ora,  approfondendo  il  medesimo  problema,  ci 
chiediamo  quale  rapporto  intercorra  fra  esperienza  e  metafisica.  Si 
tratta  di  aspetti  che  si  escludono  a  vicenda  oppure  di  due  aspetti 
complementari,  che  s'illuminano  scambievolmente  e  che  devono  ri- 
congiungersi in  una  superiore  unità?  Queste  sono  le  domande  a  cui 
ci  proponiamo  di  rispondere.  Ma  prima  ci  si  dovrà  interrogare  sul 
presupposto  del  problema,  ossia  sulle  capacità  dell'intelligenza  umana. 

L'orizzonte  infinito  della  mente  umana 

Come  hanno  insegnato  i  più  grandi  maestri  del  pensiero,  il  primo 
(1)  Storia  della  filosofia  e  contenuto  di  verità,  in  Civ.  Catt.  1976  1  555-560. 
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passo  nella  ricerca  della  verità  è  la  riflessione  completa  e  sistematica 
sul  proprio  conoscere:  sul  suo  oggetto,  sulla  sua  natura  e  sul  suo 
ambito.  È  questo  uno  dei  temi  più  affascinanti  della  filosofia,  in  cui 
la  conoscenza,  rendendosi  trasparente  a  se  stessa,  apre  la  via  a  tutti 
gli  altri  problemi.  Non  sempre  però  questa  ricerca  preliminare  è  stata 
condotta  con  la  medesima  profondità  e  freschezza  d'intuizione. 

Tommaso  d'Aquino  fu  uno  di  quei  pensatori,  che  in  maniera  più 
radicale  ha  affrontato  il  problema.  Egli  ha  fissato  la  sua  attenzione 
sul  primo  oggetto  conosciuto  dal  nostro  intelletto,  ossia  su  ciò  che 
esso  conosce  per  primo  (primum  cognitum).  L'esperienza  c'insegna 
-  egli  scrive  -  che  ciò  che  l'intelletto  apprende  come  primo  oggetto 
è  l'ente,  ossia  ciò  che  esiste  (2).  Ed  è  appunto  questo  oggetto,  che 
ne  rivela  la  natura,  lo  distingue  dai  sensi  e  lo  colloca  ad  un  livello 
tutto  suo.  Ciò  dunque  che  per  prima  cosa  conosciamo  è  l'essere;  ma 
non  l'Essere  infinito,  bensì  l'essere  finito,  ossia  l'essere  dell'espe- 
rienza che  ci  circonda.  Questa  posizione  realistica  ci  fa  vedere  insieme 
la  superiorità  dell'intelligenza  sulla  conoscenza  sensibile,  e  la  sua 
apertura  sull'infinito:  poiché  tutto  ciò  che  ha  l'essere  può  venir  cono- 
sciuto dall'intelligenza  umana. 

Contro  questa  tesi,  condivisa  dai  più  grandi  pensatori  cristiani,  il 
criticismo  kantiano  insiste  sui  limiti  (Grenzen)  della  nostra  cono- 
scenza intellettiva,  che  non  potrebbe  oltrepassare  teoreticamente  l'am- 
bito del  fenomeno  e  dell'esperienza.  Ma  questa  tesi  non  tiene  conto 
anzitutto  dell'oggetto  specifico  dell'intelligenza,  che  è  l'essere;  ra- 
gione per  cui  tutto  ciò  che  esiste  può  essere  conosciuto  dall'intelli- 
genza. In  secondo  luogo  essa  presuppone  che  non  vi  sia  altra  intui- 
zione fuori  di  quella  sensibile  (Anschauung).  L'esperienza  invece  ci 
dimostra  che  oltre  all'intuizione  sensibile  vi  è  in  noi  anche  un'intui- 
zione intellettiva;  non  un'intuizione  creatrice,  che  compete  soltanto 
a  Dio,  ma  un'intuizione  con  la  quale  cogliamo  intellettivamente  l'es- 
senza delle  cose  materiali,  prescindendo  dalle  loro  condizioni  spazio- 
temporali. E  questo  è  propriamente  intendere  (intus-legere),  pene- 
trare nell'intimo  delle  cose  e  coglierne  l'aspetto  intelligibile.  La  sem- 
plice applicazione  di  una  forma  a  priori  alla  realtà  non  sarebbe  un 
vero  conoscere. 

L'ostacolo  che  il  criticismo  kantiano  cerca  di  superare  ricorrendo 
alla  forma  a  priori,  ma  negando  la  dottrina  classica  dell'astrazione, 
è  che  altrimenti  i  nostri  concetti  rimarrebbero  empirici,  ossia  privi  di 
quell'universalità  e  di  quella  necessità,  che  sono  indispensabili  per  la 
loro  validità  scientifica  (3).  Ma  esso  non  vede  la  fondamentale  distin- 
zione fra  intelligibile  in  potenza  e  intelligibile  in  atto.  Certamente, 

(2)  De  Ventate,  q.  1,  a.  1,  e:  «  IUud  autem  quod  primo  intcllectus  concipit  quasi 
notissimum,  et  in  quo  omnes  coneeptiones  resolvit  est  ens  ». 
0)1.  Kant,  Kritik  der  reinen  Vernunft,  Monaco  1920,  85  ss. 
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non  si  trova  nelle  cose  l'idea  nella  sua  attuale  intelligibilità,  ma  solo 
virtualmente.  Il  passaggio  all'intelligibile  in  atto  è  opera  dell'attività 
illaminante  dello  spirito,  derivante  dalla  sua  conoscenza  dell'essere. 
In  questa  luce  attiva  dell'intelligenza  sta  il  segreto  ultimo  della  nostra 
conoscenza,  per  cui  possiamo  penetrare  in  profondità  nell'esperienza 
sensibile  e  renderla  rivelativa  d'una  realtà  più  alta. 

//  sentiero  della  metafisica  dell'essere 

Dal  riconoscimento  che  la  mente  umana  è  fatta  per  conoscere  l'es- 
sere deriva  la  possibilità  della  metafisica.  Essa  non  abbisogna  di  altri 
presupposti.  Se  per  sua  natura  e  dal  suo  primo  momento,  la  mente 
umana  coglie  l'essere,  essa  è  pure  capace  di  quel  più  alto  grado  di 
conoscenza,  che  consiste  nella  ricerca  delle  cause  ultime  dell'essere,  e 
che  si  chiama  appunto  metafisica  (4). 

Circolano  a  proposito  della  metafisica  i  più  infondati  pregiudizi; 
il  più  grave  dei  quali  è  che  si  tratti  d'un  sistema  fittizio  e  immagina- 
rio. Una  tale  interpretazione  deriva  in  gran  parte  dall'abuso  del  ter- 
mine metafisica  nel  razionalismo  moderno,  in  cui  esso  significava 
spesso  una  costruzione  speculativa  senza  fondamento  nell'esperienza. 
Ma  ciò  non  può  applicarsi  al  significato  classico  di  metafisica,  in  cui 
essa  significa  la  scienza  dei  principi  e  delle  cause  ultime  dell'essere; 
e  si  fonda  quindi  su  ciò  che  vi  è  di  più  intimo  e  profondo  nella 
realtà. 

Il  sentiero  della  metafisica  va  dal  noto  all'ignoto,  da  ciò  che  già 
ci  è  manifesto  a  ciò  che  ancora  non  conosciamo.  È  in  altri  termini 
il  disvelamento  della  verità  dell'essere,  movendo  appunto  dall'espe- 
rienza nella  sua  immensa  varietà  e  problematicità.  Quanto  più  vasta 
è  l'esperienza,  tanto  più  solido  è  il  suo  punto  di  partenza.  Il  suo 
intento  non  è  di  volare  nel  vuoto,  come  la  colomba  di  kantiana 
memoria,  ma  di  gettare  uno  sguardo  in  profondità  nella  natura  del 
reale. 

Vi  sono,  è  vero,  molte  metafisiche,  soprattutto  nel  pensiero  clas- 
sico tedesco  -  metafisica  del  logos  (Hegel),  della  volontà  (Schopen- 
hauer), delia  materia  (Engels),  ecc..  -  ma  solo  quella  dell'egre 
coglie  l'aspetto  più  radicale  della  realtà.  Per  quanto  tutte  queste 
metafisiche  possano  cogliere  aspetti  parziali  della  realtà,  non  ne  col- 
gono però  l'aspetto  più  radicale. 


(4)  Cfr  M.  F.  Sciacca,  Prospettiva  sulla  metafisica  di  san  Tommaso,  Roma.  Città 
Nuova,  1975,  53  ss. 
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Antropologia  metafisica  e  visione  integrale  dell'uomo 

Il  pensiero  moderno  ha  il  pregio  d'aver  ampliato  la  conoscenza 
concreta  dell'uomo  per  quanto  riguarda  il  mondo  dell'esperienza. 
Valendosi  d'una  più  ampia  prospettiva  storica,  esso  ha  illustrato 
maggiormente  le  varie  fasi  dell'evoluzione  dell'umanità,  e  ha  tentato 
di  decifrare  il  significato  della  storia  e  le  leggi  del  suo  svolgimento 
dialettico.  Ha  studiato  inoltre  l'uomo  nel  suo  essere  nel  mondo, 
nella  concretezza  della  sua  situazione  storica  e  persino  socio-econo- 
mica e  s'interroga  sui  problemi  della  sua  completa  liberazione. 

Tutto  questo  lavoro  informativo  sull'esperienza  dell'uomo  e  della 
sua  storia  (religiosa,  politica  e  sociale)  è  un  arricchimento  della  visio- 
ne filosofica  e  aiuta  a  conoscere  sempre  meglio  l'uomo  nella  sua 
complessità  e  grandezza.  Ma  tutto  ciò  non  basta  se  non  si  arriva 
alla  realtà  ontologica  dello  spirito,  che  è  la  sorgente  ultima  da  cui 
deriva  ogni  sua  manifestazione  esteriore  e  che  dà  il  significato  ultimo 
della  sua  esistenza. 

Perciò  tutti  i  dati  d'esperienza,  raccolti  dal  pensiero  moderno  e 
da  quello  di  tutti  i  tempi,  vanno  illuminati  dall'approfondimento 
metafisico  della  persona  umana  e  della  sua  grandezza  spirituale.  Con- 
sapevole della  realtà  ontologica  del  proprio  spirito,  l'uomo  si  rico- 
nosce come  fatto  ad  immagine  di  Dio,  operante  nel  mondo  ma  con 
un  destino  eterno.  Con  la  sua  azione,  egli  crea  il  suo  mondo  e  deter- 
mina il  suo  avvenire;  ma  senza  mai  subordinarsi  a  realtà  materiali 
e  perdere  la  sua  indipendenza  spirituale. 

Con  ciò  non  si  vuol  dire  che  le  antropologie  moderne  siano  total- 
mente false;  ma  solo  che  esse  danno  un'interpretazione  parziale 
dell'uomo,  che  finisce  con  l'essere  deformante.  Una  visione  integrale 
dell'uomo  può  aversi  soltanto  mediante  la  metafisica  (5). 

Metafisica  dell'essere  e  problema  di  Dio 

La  metafisica  dell'essere  non  illumina  soltanto  il  problema  del- 
l'uomo, ma  anche  quello  di  Dio,  che  è  anzitutto  il  problema  della 
prima  origine  dell'essere.  Per  questo  la  metafisica  viene  anche  chia- 
mata filosofia  prima  e  scienza  divina.  «  La  filosofia  prima  —  scrive 
Tommaso  d'Aquino  —  è  interamente  ordinata  alla  conoscenza  di 
Dio  come  al  suo  fine  ultimo,  cosicché  viene  denominata  scienza 
divina  »  (6). 

Si  va  ripetendo  oggi  che  il  problema  di  Dio  sia  una  sovrastrut- 
tura esteriore,  derivante  da  condizionamenti  socio-economici.  Ma 


(5)  Cfr  B.  Mondin,  L'uomo:  chi  è?  Elementi  di  antropologia  filosofica,  Milano, 
Massimo,  1975. 

(6)  Somma  contro  i  Gentili.  A  cura  di  T.  S.  Centi,  Torino.  UTET,  1975,  III. 
29,  618. 
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in  realtà  esso  nasce  dal  più  intimo  del  nostro  spirito,  da  quel  desi- 
derio innato  della  verità  e  del  bene,  che  costituisce  l'essenza  stessa 
e  la  grandezza  del  nostro  spirito.  Ricercando  il  fondamento  ultimo 
della  verità  e  del  bene,  il  nostro  spirito  s'imbatte  inevitabilmente 
nel  problema  di  Dio,  che  è  la  ricerca  del  fondamento  ultimo  del- 
l'essere. Solo  quando  questa  soluzione  è  raggiunta,  si  quieta  nel- 
l'uomo la  sete  della  verità  e  del  bene. 

Le  filosofie  del  fenomeno,  quali  il  criticismo  kantiano  e  molti 
altri  indirizzi  di  pensiero  più  o  meno  imbevuti  di  empirismo,  non 
ammettono  che  si  possa  giungere  a  conoscere  Dio  con  la  ragione, 
non  potendo  essa  oltrepassare  speculativamente  l'ambito  del  feno- 
meno. Ma  abbiamo  già  visto  come  dal  suo  primo  momento  la  nostra 
mente  veda  qualcosa  di  più  profondo  dell'esperienza  sensibile  e  sia 
aperta  sull'orizzonte  infinito  dell'essere. 

E  per  questo  essa  scruta  anzitutto  gli  aspetti  fondamentali  del 
mondo  finito:  il  divenire,  il  cominciare  ad  esistere,  il  nascere  e  il 
perire  delle  cose,  la  loro  limitazione  e  gradazione  ascendente,  e  infi- 
ne la  loro  finalizzazione.  Tutti  questi  aspetti  la  nostra  mente  li  con- 
sidera al  livello  dell'essere;  e,  confrontando  gli  esseri  contingenti 
con  l'Assoluto,  vede  chiaramente  che  manca  ad  essi  quella  pienezza 
dell'essere,  che  sola  potrebbe  offrire  la  ragione  sufficiente  del  loro 
sussistere.  Con  ciò  è  aperta  la  via  metafisica  per  giungere  al  ricono- 
scimento di  Dio.  Ci  basti  d'averla  indicata  per  chi  voglia  percorrerla 
sino  in  fondo. 

A  questo  proposito  non  sarà  inutile  accennare  qui  ad  un'obiezione 
corrente  sul  problema  di  Dio;  ed  è  che  «  chi  crede,  non  filosofa  ». 
E  ciò  perché  chi  crede  in  Dio  non  potrebbe  porsi  seriamente  il  suo 
problema,  dato  che  questo  implicherebbe  il  dubbio  formale  sulla 
sua  esistenza.  Ma  ciò  è  falso.  L'importante  per  il  problema  di  Dio 
non  è  il  dubitare,  bensì  il  vedere  a  fondo  la  problematicità  in  que- 
stione, ossia,  in  altri  termini,  la  contingenza  del  mondo  finito  e  la 
sua  incapacità  di  spiegare  se  stesso;  il  che  non  implica  affatto  un 
dubbio  formale  sull'esistenza  di  Dio.  Un'altra  ragione  per  cui  si 
pensa  che  il  credente  non  possa  filosofare  su  Dio  è  perché  fede  e 
ragione  si  annullerebbero  a  vicenda.  Ma  esse  non  possono  scontrarsi 
ed  elidersi  a  vicenda,  non  essendo  sullo  stesso  piano.  La  fede  è  sul 
piano  soprannaturale;  la  ragione  invece  su  quello  naturale.  Per  vie 
diverse  esse  giungono  alla  conoscenza  di  Dio  sotto  aspetti  diversi. 
Vi  è  forse  anche  un  altro  motivo  più  profondo  per  cui  a  taluni  sem- 
bra che  il  credente  non  possa  filosofare  sul  problema  di  Dio;  ed  è 
che  sembra  loro  che  per  esaltare  la  fede  sia  necessario  abbassare 
la  ragione.  Ma  nulla  è  più  aberrante  di  questa  opinione.  Una  via 
più  alta  ha  scelto  Tommaso  d'Aquino,  il  quale,  dopo  aver  esaltato 
al  massimo  la  ragione  nella  sua  autonomia,  ha  posto  al  di  sopra  di 
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essa  la  fede,  in  maniera  che  ambedue  concordino  in  una  superiore 
armonia. 

Complementarità  di  esperienza  e  metafisica 

Da  quanto  si  è  detto  risulta  evidente  che  esperienza  e  metafisica 
non  sono  fra  loro  in  contrasto,  ma  s'illuminano  a  vicenda.  La  meta- 
fisica non  fa  che  sciogliere  e  portare  a  compimento  i  problemi  che 
l'esperienza  lascia  insoluti.  E  così  soltanto  la  metafisica  può  dare  una 
risposta  ai  problemi  che  assillano  il  desiderio  naturale  di  conoscere: 
il  problema  dell'uomo  e  quello  di  Dio. 

Il  grande  bivio  quindi  che  s'incontra  al  centro  della  storia  del 
pensiero  filosofico  non  ha  ragione  d'essere;  ma  deve  risolversi  in 
vicendevole  aiuto,  proiettandone  il  compimento  in  una  superiore 
unità,  al  di  là  delle  contingenze  storiche  del  passato. 

La  vera  filosofia  deve  abbracciare  ambedue  questi  aspetti:  la  con- 
cretezza dell'esperienza  e  la  profondità  della  metafisica.  Solo  così 
potrà  aversi  quella  pienezza  della  filosofia,  che  può  illuminare  l'uomo 
sul  suo  cammino.  L'esperienza  ci  presenta  l'uomo  nelle  sue  mute- 
voli condizioni  storiche;  la  metafisica  ne  coglie  invece  l'aspetto  eter- 
no. L'esperienza  ci  mostra  il  mondo  del  finito  e  della  contingenza; 
la  metafisica  invece  ci  addita  il  suo  fondamento  ultimo  e  la  prima 
origine  del  suo  essere. 

Esperienza  e  metafisica  devono  così  ritrovare  la  loro  superiore 
unità  per  la  soluzione  dei  più  alti  problemi  dell'uomo,  senza  di  cui 
il  suo  desiderio  innato  di  conoscere  rimarrebbe  vano  (7). 


(7)  Un  problema  non  molto  dissimile  dal  nostro,  sebbene  in  altro  contesto  specu- 
lativo e  con  altra  terminologia,  s'era  presentato  a  Schelling  nel  suo  capolavoro 
La  filosofia  della  rivelazione,  quando  scriveva  che  la  grande  filosofia  doveva  abbrac- 
ciare sia  la  filosofia  positiva  sia  quella  negativa,  sia  l'esperienza  sia  la  ragione.  Cfr 
B.  Necroni,  Introduzione  alla  schellinghiana  filosofia  della  rivelazione,  Urbania  1975. 
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PRIMO  BILANCIO 
DEL  SINODO  DELLA  GERMANIA  FEDERALE 

FEDERICO  LOMBARDI  S.I. 


Dopo  esserci  occupati  a  più  riprese  in  passato  del  Sinodo  comune  delle 
diocesi  della  Repubblica  Federale  Tedesca  (1),  vogliamo  ora,  in  questa 
ultima  rassegna,  completare  la  presentazione  dei  suoi  documenti  principali 
e,  soprattutto,  cercare  di  abbozzarne  una  prima  valutazione  globale. 

Fra  i  diversi  filoni  di  problemi  affrontati  dal  Sinodo  si  trova,  ovvia- 
mente, anche  una  serie  di  temi  di  carattere  direttamente  pastorale.  Nella 
sessione  plenaria  del  novembre  1974  erano  stati  approvati  i  due  docu- 
menti L'insegnamento  religioso  nelle  scuole  e  Aspetti  di  maggior  rilievo 
dell'odierna  pastorale  sacramentale.  Pur  non  potendo  farne  -  per  motivi 
di  spazio  -  un'adeguata  presentazione,  accenniamo  brevemente  al  loro 
contenuto. 

Il  primo,  assai  apprezzato,  non  ha  solo  il  merito  di  porre  una  solida  base 
per  tentare  la  reimpostazione  di  un  importante  compito  educativo  della 
Chiesa,  ma  ambisce  quasi  a  proporsi  come  «  modello  »,  in  un  caso  parti- 
colare, per  una  presenza  pubblica  della  Chiesa  in  una  società  pluralistica 
e  secolarizzata.  Non  si  mira  né  ad  una  mera  informazione  religiosa  neutrale, 
né  ad  una  forma  scolastica  di  predicazione,  ma  si  tende  a  rispondere  a  delle 
profonde  esigenze  sperimentate  dai  giovani,  operando  una  sintesi  fra  libertà 
e  grazia,  informazione  e  penetrazione  esistenziale,  educazione  alla  tolleran- 
za ed  educazione  alla  decisione;  svolgendo  così  un  ruolo  pedagogico  tut- 
t'altro  che  superfluo  in  un  mondo  tentato  dalla  riduzione  dell'uomo  aJ 
piano  dell'organizzazione  e  dell'efficienza  (2). 


(1)  Cfr  Civ.  Catt.  1972  III  30-39;  250-259;  1973  I  454-463;  1975  III  245-261; 
1976  II  248-260. 

(2)  Solo  un  passaggio,  che  lascia  intravvedere  l'impostazione:  «  Dal  punto  di  vista 
del  contenuto  si  tratta  delle  domande  sul  "da  dove"  e  "verso  dove",  sul  "a  che 
fine"  e  "perché",  sul  senso  e  il  valore  o  l'assenza  di  senso  e  di  valore  del  tutto 
e  del  singolo  nel  mondo.  Nella  vita  di  un  uomo,  molte  situazioni  si  possono  dominare 
in  modo  soddisfacente  con  le  capacità  intellettuali  o  le  abilità  manuali.  Ma  la  vita 
ha  a  volte  momenti  più  intensi,  in  cui  l'uomo  è  interpellato  più  profondamente  c 
radicalmente.  Situazioni  ed  esperienze  che  provocano  alla  ricerca  del  senso,  e  che 
toccano  l'uomo  in  quanto  essere  capace  di  cogliere  i  valori,  di  orientarsi  ad  essi 
e  legare  ad  essi  la  sua  vita,  sono  ad  esempio  la  generazione  -  la  nascita  -  la  morte  - 
la  speranza  -  l'amore  -  l'amicizia  -  la  paura  -  la  felicità  -  la  colpa  -  il  perdono  - 
In  sofferenza  -  l'imprevisto  -  la  fiducia  -  la  responsabilità  -  la  preoccupazione  - 
il  fallimento  —  il  gioco  —  l'estasi  —  l'entusiasmo  —  la  festa  —  la  liturgia  —  la  preghiera  » 

Alla  pastorale  giovanile  è  dedicato  anche  un  altro  documento  sinodale:  Fini  e 
compiti  dell'impegno  della  Chiesa  per  la  gioventù. 
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Il  documento  sulla  pastorale  sacramentale  si  propone  anzitutto  di  con- 
durre ad  un  rafforzamento,  ad  una  intensificazione  della  decisione  perso- 
nale di  fede,  senza  per  questo  voler  ridurre  la  Chiesa  a  comunità  di  élite. 
Fra  gli  argomenti  trattati  (battesimo,  confermazione,  penitenza)  sono  le 
nuove  norme  circa  la  pastorale  battesimale  che  ci  sembrano  più  signi- 
ficative. Ad  esempio,  il  «  colloquio  prebattesimale  »  con  i  genitori  diviene 
obbligatorio,  almeno  per  il  battesimo  del  primogenito;  inoltre:  «  Se  ambe- 
due i  genitori  non  solo  hanno  abbandonato  la  pratica  religiosa,  ma  si  devono 
considerare  non  credenti,  e  se  non  affidano  a  nessun  altro  il  compito 
della  educazione  cristiana,  il  battesimo  deve  essere  rinviato.  Se  non  è  pos- 
sibile giungere  su  ciò  ad  un  accordo  con  i  genitori,  il  parroco  può  persistere 
nel  rinvio  solo  dopo  accordo  col  decano.  I  genitori  possono  ricorrere  al 
vescovo  »  (3).  Senza  staccarsi  dalla  pratica  tradizionale  del  battesimo  dei 
bambini,  il  documento  intende  chiaramente  affermare  che  il  battesimo 
non  è  una  pura  formalità,  o  una  pratica  di  convenienza  sociale,  ma  l'inizio 
di  un  progetto  di  vita  cristiana,  fondato  sulla  fede. 

Ma  veniamo  ora  a  trattare,  più  ampiamente,  dei  temi  ,>  ,torali  affron- 
tati dal  documento  sul  Servizio  divino  (Gottesdienst),  approvato  nella 
sessione  sinodale  conclusiva,  dello  scorso  novembre. 

La  domenica  cristiana 

Uno  dei  temi  pastorali  più  scottanti  un  po'  dappertutto  in  Europa  è  la 
diminuzione  della  partecipazione  dei  cristiani  alle  celebrazioni  liturgiche, 
soprattutto  nei  giorni  festivi.  È  naturale,  quindi,  che  il  Sinodo  si  sia 
posto  il  problema  del  come  affrontare  questa  situazione,  cercando  prima 
di  tutto  di  riformulare  il  significato  di  questi  momenti  centrali  della  vita 
cristiana,  affinché  i  fedeli  di  oggi  ne  possano  sentire  il  bisogno  e  penetrare 
la  bellezza.  Il  documento  sul  «  servizio  divino  »  (Gottesdienst)  ruota 
con  grande  coerenza  attorno  ad  un  concetto  centrale:  il  nesso  inscindibile 
fra  Chiesa,  Eucaristia  e  riunione  regolare  dei  credenti;  esso  prende  però 
giustamente  le  mosse  da  un  problema  oggi  assai  sentito  nelle  società  in- 
dustriali: il  senso  e  la  necessità  del  giorno  festivo. 

Il  mondo  moderno,  soprattutto  ove  esso  è  altamente  tecnicizzato  ed 
organizzato,  tende  ad  asservire  l'uomo  al  culto  dell'efficienza:  il  lavoro 
quotidiano,  proprio  per  poter  essere  esplicazione  del  compito  creativo 
dell'uomo,  non  deve  essere  posto  al  di  sopra  della  sua  libertà  e  condurlo 
all'isolamento  dai  suoi  fratelli.  Inoltre,  non  manca  il  rischio  che  anche  il 
tempo  libero  dal  lavoro,  in  seguito  alla  pressione  dell'offerta  delle  mo- 
derne possibilità  di  svago,  divenga  occasione  di  nuove  forme  di  asservi- 
mento. In  questa  situazione  «  ciò  che,  a  lungo  andare,  la  domenica  signi- 
ficherà ancora  per  gli  uomini  dipenderà  non  secondariamente  da  quello 
che  ne  avranno  fatto  i  cristiani  ».  Il  giorno  festivo  dev'essere  un'esperienza 
di  liberazione  e  di  comunità,  e  fin  d'ora  i  cristiani  devono  preoccuparsi 


(3)  Le  due  norme  sulla  pastorale  battesimale,  che  abbiamo  menzionato,  sono  esempi 
di  Anordnungen  sinodali,  cioè  di  vere  leggi  ecclesiastiche  obbliganti  in  tutta  la  Ger 
mania  Federale.' 
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di  alleviare  le  fatiche  delle  molte  persone  che,  per  vari  motivi,  non  possono 
normalmente  godere  del  pieno  riposo  (ad  esempio,  le  madri  con  attività 
lavorativa,  ecc). 

La  domenica  cristiana,  il  «  giorno  del  Signore  »,  è  il  giorno  in  cui  la 
comunità  dei  credenti  ricorda  il  suo  Signore,  che  attraverso  la  sua  morte 
e  la  sua  risurrezione  è  entrato  nella  gloria  di  Dio;  è.  come  giorno  festivo, 
il  segno  della  realtà  della  «  nuova  creazione  »,  iniziata  con  la  risurrezione 
di  Cristo;  è,  infine,  il  giorno  in  cui,  con  la  celebrazione  eucaristica  del  mi- 
stero pasquale,  il  cristiano  fa  l'esperienza  della  sua  partecipazione  alla 
morte  e  alla  risurrezione  di  Cristo  e  della  vocazione  al  «  riposo  »  di  Dio. 
alla  liberazione  e  al  possesso  pieno  della  vita.  Con  l'Eucaristia,  la  comunità 
adempie  il  precetto  del  Signore:  «  Fate  questo  in  memoria  di  me  ».  Ma  ciò 
può  avvenire  solo  se  i  singoli  cristiani  partecipano  realmente  alla  cele- 
brazione: l'obbligo,  quindi,  nasce  dall'interno  della  fede,  non  risulta  da 
un'imposizione  autoritaria  dall'esterno.  Il  precetto  della  Chiesa  vuole  sem- 
plicemente rendere  cosciente  il  cristiano  di  quest 'obbligo  interiore  e 
sottolinearlo. 

«  Il  singolo  cristiano  può  perseverare  e  crescere  nella  fede  solo  se  persevera 
continuamente  nella  celebrazione  del  ricordo  della  morte  e  della  risurrezione  di 
Gesù.  Inoltre,  il  singolo  ha  bisogno,  per  poter  credere,  della  testimonianza  del- 
l'altro e  della  comunità.  Infatti,  ogni  comunità  umana  non  vive  solo  dell'idea 
e  delle  intenzioni  che  la  animano,  ma  anche  degli  incontri  concreti,  nei  quali 
ci  si  rassicura  nella  propria  convinzione  e  la  si  esprime  pubblicamente.  Così, 
nell'adunanza  liturgica  noi  testimoniamo  la  nostra  fede  anche  gli  uni  davanti 
agli  altri  e  ne  veniamo  appoggiati  e  sostenuti.  Ne  segue  che  all'obbligo  di 
prender  parte  all'Eucaristia  corrisponde  anche  un  diritto  a  partecipare  alla 
celebrazione. 

«  Perciò  tutti  i  fedeli  sono  tenuti  alla  partecipazione  regolare  al  servizio  divino 
domenicale,  in  gratitudine  e  amore  verso  Dio,  in  responsabilità  verso  se  stessi 
e  verso  la  comunità,  e  anche  in  rappresentanza  di  coloro  che  rimangono  lontani 
dall'assemblea  o  non  conoscono  il  Signore. 

«  Anche  se  molti  si  oppongono,  a  proposito  di  un'offerta  così  eccezionale, 
a  parlare  di  "precetto  domenicale",  rimane  tuttavia,  oggi  come  ieri,  una  grave 
mancanza  verso  Dio  e  la  comunità,  se  un  cristiano  nel  giorno  di  domenica  tra- 
lascia la  celebrazione  dell'Eucaristia  senza  grave  motivo.  Se,  nel  singolo  caso, 
ciò  debba  essere  considerato  come  peccato  grave,  dipende  dalla  valutazione  di 
uanto  in  ciò  si  esprima  un  atteggiamento  di  ingratitudine,  di  indifferenza  e 
i  rifiuto  nei  confronti  di  Dio  e  della  sua  Chiesa  ». 


Nel  contesto  pastorale  tedesco,  la  scarsità  attuale  o  imminente  di  sacerdoti 
pone  un  ulteriore  problema,  che  non  si  può  pensare  di  risolvere  facendo 
celebrare  ad  un  numero  sempre  minore  di  sacerdoti  un  numero  sempre  più 
grande  di  messe.  Bisogna  allora  cercare  di  studiare  una  opportuna  distri- 
buzione delle  celebrazioni  quanto  al  luogo  e  al  tempo,  per  renderle  ac- 
cessibili al  maggior  numero  di  fedeli  e  di  comunità.  In  ogni  caso,  occorre 
fare  in  modo  che,  anche  se  l'Eucaristia  non  è  possibile,  le  comunità  si 
riuniscano  in  preghiera  alla  domenica  e  negli  altri  giorni  festivi  in  altra 
forma;  forse  questo  stato  di  necessità  sarà  un'occasione  per  suscitare  nuova 
responsabilità  e  iniziativa  nella  comunità.  ■ 
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Ecumenismo  ed  intercomunione 

Ma  il  punto  di  questo  documento  pastorale  su  cui  la  discussione  si  è 
maggiormente  accesa  è  quello  relativo  ai  problemi  ecumenici. 

Il  Sinodo  afferma  l'importanza  e  l'utilità  delle  liturgie  ecumeniche  della 
Parola,  che  dovrebbero  essere  in  certa  misura  presenti  nel  programma  li- 
turgico di  ogni  comunità  parrocchiale.  Esse,  tuttavia,  non  devono  in  nessun 
modo  venire  intese  come  sostitutive  della  celebrazione  domenicale  della 
Eucaristia.  Come  il  relatore  della  Conferenza  episcopale  aveva  messo  in 
luce  prima  del  dibattito,  la  celebrazione  liturgica  domenicale  della  Chie- 
sa è  stata  «  fin  dall'inizio  »  l'Eucaristia;  perciò  i  vescovi  sono  tenuti  in 
coscienza  a  tener  fermo  questo  punto  contro  ogni  tendenza  contraria. 
Proprio  questa  costanza"  è  un  reale  servizio  ecumenico  di  cui  la  Chiesa 
cattolica  è  debitrice  ai  fratelli  separati. 

Il  Sinodo  non  vede  difficoltà  che  i  membri  delle  Chiese  orientali  o  della 
Chiesa  vecchio-cattolica  ricevano  i  sacramenti  nella  Chiesa  cattolica,  se 
per  motivi  interni  o  esterni  per  un  tempo  prolungato  non  possono  riceverli 
nella  propria  Chiesa.  Reciprocamente,  ai  cattolici  è  consigliato,  in  situazione 
di  impossibilità  di  accedere  ai  sacramenti  nella  propria  Chiesa,  di  acce- 
dervi in  tali  Chiese. 

Diversa  è  la  situazione  con  gli  altri  fratelli  separati.  È  un  fatto  og- 
gettivo che  «  la  rottura  della  comunione  eucaristica  significa  rottura  della 
unità  della  Chiesa,  e  che  divisioni  all'interno  della  Chiesa  rendono  incapaci 
per  la  celebrazione  comune  della  cena  »  (4).  D'altra  parte,  come  diversi 
interventi  mettevano  in  rilievo,  vi  sono  situazioni  (ad  esempio  nei  ma- 
trimoni misti,  o  nei  gruppi  ecumenici  più  attivi)  in  cui  i  motivi  che 
suscitano  il  desiderio  di  partecipare  alla  cena  di  una  Chiesa  separata  dalla 
propria  sono  profondi  e  di  natura  sinceramente  religiosa. 

Per  quanto  riguarda  l'ammissione  di  questi  fratelli  separati  alla  co- 
munione sacramentale  nella  Chiesa  cattolica,  il  Sinodo  cerca  di  precisare 
quali  ne  possano  essere  i  «  motivi  sufficienti  »  (richiesti  dal  Direttorio 
ecumenico)  ed  elenca  le  condizioni  per  una  tale  ammissione: 

«  Conoscenza  dell'incorporazione  nella  comunità  dei  credenti  per  via  del  batte- 
simo; accordo  con  la  fede  della  Chiesa  circa  l'Eucaristia;  desiderio  della'  co- 
munione con  Cristo  nell'Eucaristia;  legame  personale  con  la  vita  della  Chiesa 
cattolica  (ad  esempio,  per  via  del  coniuge  o  dei  figli,  o  per  via  di  un  impegno 
condiviso  con  cattolici  nel  servizio  per  gli  uomini  o  per  l'unità  della  Chiesa); 
desiderio  di  unità  della  Chiesa;  preparazione  adeguata  e  condotta  di  vita 
cristiana  ». 

In  particolare,  il  Sinodo  chiede  alla  Conferenza  episcopale  di  esaminare 
se  i  «  motivi  sufficienti  »  non  possano  sussistere  anche  nel  caso  in  cui  i 
cristiani  evangelici  possano,  di  per  sé,  partecipare  alla  cena  nella  loro 
Chiesa.  «  Tali  motivi  potrebbero,  ad  esempio,  risultare  dalla  preoccupa- 


(4)  A  proposito  della  benintenzionata,  ma  non  altrettanto  illuminata,  impazienza 
di  molti,  che  li  porta  a  cercare  di  forzare  in  questo  campo  le  direttive  delle  autorità 
ecclesiastiche,  il  Sinodo  ha  un'espressione  che  andrebbe  meditata  anche  a  proposito 
di  altre  situazioni:  «  Non  si  può  abusare  del  mistero  dell'Eucaristia  a  fini  di  lotta  ». 
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zione  per  la  comunione  nella  fede  della  famiglia,  nel  caso  di  coniugi  di 
diversa  confessione  ». 

Più  difficile  è  naturalmente  il  problema  della  partecipazione  del  catto- 
lico alla  cena  delle  Chiese  riformate.  Il  fulcro  della  discussione  su  questo 
punto  sta  nel  rapporto  fra  il  significato  oggettivo  delle  azioni  di  inter- 
comunione  e  la  decisione  della  coscienza  personale,  alla  quale,  oggi,  si 
tende  a  dar  spazio  maggiore  che  in  passato  (5).  Dopo  aver  illustrato 
i  motivi  dottrinali  oggettivi  per  cui  «  il  Sinodo  non  può,  nel  momento  at- 
tuale, approvare  la  partecipazione  di  un  cattolico  alla  cena  evangelica  »,  il 
documento  continua: 

«  Tuttavia  non  può  venire  escluso  che  un  cattolico  —  seguendo  il  giudizio 
della  sua  coscienza  personale  -  creda,  nella  sua  particolare  situazione,  di  ri- 
conoscere dei  motivi  che  gli  facciano  apparire  come  interiormente  necessaria 
la  partecipazione  alla  cena  evangelica.  In  tal  caso  egli  dovrebbe  riflettere  che 
una  tale  partecipazione  non  è  in  accordo  con  l'intimo  rapporto  fra  Eucaristia 
e  comunione  ecclesiale,  soprattutto  in  riferimento  alla  concezione  del  ministero. 
Nella  decisione  di  fronte  a  cui  si  vede  posto,  egli  non  deve  mettere  a  re- 
pentaglio il  suo  essere  radicato  nella  propria  Chiesa,  né  la  sua  decisione  deve 
essere  simile  a  un  rinnegamento  della  propria  fede  e  della  propria  Chiesa,  o 
suggerire  ad  altri  tale  interpretazione  »  (6). 

Questo  aspetto  particolare  della  problematica  ecumenica  del  documento 
sul  «  servizio  divino  »  ci  dà  occasione  di  ricordare,  seppur  solo  di  passag- 
gio, che  il  Sinodo  si  era  già  occupato  ampiamente  in  precedenza  di  que- 
stioni ecumeniche  con  il  documento  La  collaborazione  pastorale  delle 

(5)  Ad  illuminare  la  vera  profondità  del  dilemma  ha  contribuito  un  intervento  del 
card.  Volk,  che  ci  sembra  utile  riportare  integralmente  dalla  registrazione:  «  Io  vorrei 
solo  richiamare  l'attenzione  sui  limiti  delle  possibilità  che  l'uomo  ha,  in  forza  della 
sua  intenzione  soggettiva,  di  separare  la  cena  e  la  comunione  ecclesiale.  Non  esiste 
alcun  segno  della  comunione  ecclesiale  più  forte  della  santa  comunione,  della  parte- 
cipazione alla  cena.  Il  motivo  di  ciò  sta  nell'intima  connessione  fra  Cristo  e  la 
Chiesa.  Alla  Chiesa  appartiene  pure  una  professione  di  fede.  Il  motivo  non  è  dunque 
solo  che  la  diversa  comprensione  del  ministero  condiziona  la  validità  sacramentale  della 
cena,  ma  è  che  noi  stessi  non  abbiamo  il  potere  di  separare  l'una  dall'altra  cena  e 
Chiesa.  Si  può  avere  la  migliore  buona  volontà,  ma,  in  quanto  si  partecipa,  ci  si 
professa  in  modo  molto  forte  per  questa  comunità  che  celebra  la  cena.  Poiché,  se 
Cristo  stesso,  per  se  stesso  e  per  la  volontà  del  Padre,  è  costituito  capo,  e  quindi  ha 
un  corpo,  allora  non  si  può  dire:  a  me  importa  solo  la  comunione  con  Cristo,  la 
comunità  con  la  Chiesa  la  metto  tra  parentesi,  io  penso  alla  mia  Chiesa.  Questa 
è  l'intenzione,  ma  questa  separazione  si  può  compiere  solo  in  maniera  limitata.  G 
sono  realtà  che  noi  non  possiamo  separare  in  forza  della  nostra  intenzione,  e  nel 
nostro  caso  questa  realtà  è  il  rapporto  fra  cena,  santa  comunione  e  comunione  ecclesiale. 
Con  ciò  io  ho  voluto  solo  richiamare  l'attenzione  sul  fatto  che  questa  decisione  in 
coscienza  non  ha  il  potere  di  operare  senz'altro  l'effetto  che  la  mia  professione  per  la 
mia  Chiesa  rimanga  assolutamente  intatta.  Questo  non  sta  in  nostro  potere,  perché 
questa  cena  celebrata  qui  non  significa  solo  Cristo,  ma  anche  l'intero  rapporto  Cristo- 
Chiesa.  Se  no  bisognerebbe  poter  separare  Cristo  e  la  Chiesa.  Questo  non  sta  in 
nostro  potere,  noi  non  possiamo  farlo.  Io  ho  voluto  con  ciò  solo  richiamare  l'atten- 
zione sul  fatto  che  questa  decisione  in  coscienza  è  una  cosa  molto  seria,  e  che  le  pos- 
sibilità di  evitare  con  essa  ogni  distanziamento  dalla  propria  Chiesa  sono  limitate». 

(6)  Un  testo  di  portata  praticamente  identica  è  stato  approvato  nelle  sedute  intcr- 
dioecsane  dei  Sinodi  svizzeri  ed  ha  avuto  pure  l'approvazione  della  Conferenza  epi- 
scopale svizzera  il  1-2  marzo  1975  (efr  Synode  72.  Bistum  Chur.  SK  5:  Oekumenischer 
Auftrag  in  unseren  Vcrhàltnissen,  8.2.11-15). 
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Chiese  nel  servizio  dell'unità  cristiana  (7).  Questo  documento  è  stato 
lodato  dalla  Chiesa  evangelica  tedesca  in  una  dichiarazione  del  18  novem- 
bre 1975,  ove  lo  si  definisce  «  la  prima  dichiarazione  ecumenica  di  am- 
pio respiro  di  una  Chiesa  in  Germania  ».  Fra  i  molti  argomenti  dottri- 
nali e  pastorali,  vi  spicca  la  preoccupazione  per  una  migliore  pastorale 
dei  matrimoni  misti.  A  questo  proposito,  tra  l'altro,  partendo  dalla  co- 
statazione che  questi  matrimoni  non  costituiscono  più  in  Germania  una 
situazione  d'eccezione  e  che,  date  le  circostanze  locali,  da  tempo  la  Confe- 
renza episcopale  ha  dichiarato  che  esiste  motivo  sufficiente  per  concedere 
la  dispensa  dall'impedimento  relativo  ogni  volta  che  un  cattolico  sia  de- 
ciso a  compiere  un  tale  matrimonio  e  le  altre  condizioni  siano  adempiute, 
il  Sinodo  si  domanda  «  se  un  impedimento  matrimoniale,  dal  quale  si 
dispensa  quasi  senza  eccezioni,  abbia  ancora  significato  e  sia  ancora  ne- 
cessario »,  e  ritiene  che,  se  si  realizzano  opportune  misure  pastorali  per 
una  seria  preparazione  a  tali  matrimoni,  «  la  caduta  dell'impedimento  ma- 
trimoniale della  diversità  di  confessione  renderebbe  manifesto  il  mutato 
rapporto  della  Chiesa  cattolica  verso  i  fratelli  separati  dopo  il  Concilio 
Vaticano  II,  e  faciliterebbe  una  cura  pastorale  comune  a  favore  di  coniugi 
di  differente  confessione  e  delle  loro  famiglie.  Il  Sinodo  prega  quindi  il 
Papa  di  abolire  l'impedimento  matrimoniale  della  diversità  di  confessione 
nel  territorio  della  Conferenza  episcopale  tedesca  ».  Il  relativo  «  voto  »  è 
stato  trasmesso  a  Roma  il  5  febbraio  1975  ed  è  ora  all'esame  delle  com- 
petenti autorità. 

Un  primo  bilancio  del  Sinodo.  La  struttura  sinodale 

Con  l'approvazione  degli  ultimi  documenti  il  Sinodo  si  è  dunque  con- 
cluso: ora  è  tempo  di  passare  alla  sua  traduzione  in  pratica.  Questo  è  il 
senso  del  motto  sotto  cui  stava  l'ultima  sessione:  «  Il  Sinodo  finisce  - 
Il  Sinodo  comincia  ». 

Un  bilancio  esauriente  di  questa  esperienza  della  Chiesa  della  Germania 
Federale  si  potrà  fare  solo  quando  si  sarà  in  grado  di  valutarne  i  frutti; 
ma  un  bilancio  provvisorio  si  può  e  si  deve  già  tentare  fin  d'ora,  in  base 
ai  documenti  prodotti  e  soprattutto  al  cammino  verso  un  modo  nuovo  di 
essere  Chiesa,  già  percorso  dalla  stessa  assemblea  sinodale  nei  suoi  anni 
di  intenso  lavoro. 

La  prima  domanda  che  ci  si  può  porre  riguarda  la  validità  della  for- 
mula stessa  del  Sinodo  delle  diocesi  della  Repubblica  Federale.  All'indo- 
mani del  Concilio,  in  molte  parti  d'Europa  ci  si  era  domandato  quale  fosse 
la  via  migliore  per  riprenderne  e  attualizzarne  gli  spunti  nelle  diverse 
situazioni  concrete:  soprattutto  le  regioni  di  lingua  germanica  si  sono  ri- 
volte alla  via  sinodale.  «  Senza  Sinodi  il  Concilio  muore  »  aveva  scritto 
allora  espressivamente  il  padre  Ludwig  Kaufmann.  Ma  il  modello  del 
sinodo  diocesano,  previsto  dal  diritto  canonico  ancora  vigente,  era  evi- 
dentemente del  tutto  inadeguato  rispetto  alle  esigenze  della  nuova  eccle- 
siologia: ad  esempio,  non  prevedeva  la  partecipazione  dei  laici,  né  poteva 

(7)  Approvato  nella  quinta  sessione  plenaria,  del  novembre  1974,  e  pubblicato  in 
Synodc  1974,  n.  8,  67-88. 
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tener  conto  della  nuova  realtà  delle  Conferenze  episcopali.  A  queste  esigen- 
ze hanno  cercato  di  rispondere,  scegliendo  formule  diverse,  il  «  Concilio 
pastorale  »  olandese,  i  Sinodi  svizzeri,  il  Sinodo  austriaco,  il  Sinodo  pa- 
storale della  RDT  e  quello  della  Repubblica  Federale. 

Un  tratto  caratteristico  di  quest'ultimo  rimane  la  sua  natura  di  organo 
non  solo  consultivo,  ma  decisionale:  uno  dei  problemi  più  difficili  che  esso 
ha  cercato  di  risolvere  con  il  suo  statuto  è  stato  proprio  il  rapporto  fra 
l'autorità  episcopale  e  la  partecipazione  degli  altri  membri  del  popolo  di 
Dio  alla  corresponsabilità  pastorale,  e  ciò  per  una  via  più  rispondente  alla 
coscienza  moderna  della  pura  funzione  consultiva.  La  formula  strutturale 
scelta  dal  Sinodo  della  Repubblica  Federale  si  può  cosi  sintetizzare: 

«  Il  suo  statuto  si  ricollegava  al  modello  del  sinodo  diocesano  del  diritto 
canonico  vigente.  Tuttavia  lo  sviluppava  ulteriormente  in  tre  direzioni: 

1.  Si  trattava  di  un  Sinodo  comune  delle  diocesi  della  Repubblica  Federale 
Tedesca,  senza  costituire  per  questo  un  Concilio  provinciale  o  regionale  nel 
senso  del  diritto  canonico  vigente  (8). 

2.  I  partecipanti  non  dovevano  essere  solo  sacerdoti  -  come  nel  sinodo 
diocesano  -  ma  si  doveva  trattare  di  un'assemblea  di  vescovi,  sacerdoti,  religiosi 
e  laici.  Lo  statuto  era  fatto  in  modo  che  il  numero  complessivo  dei  vescovi  e 
dei  sacerdoti  diocesani  e  religiosi  fosse  leggermente  superiore  alla  metà  del 
totale. 

3.  I  sinodali  non  vescovi  non  dovevano  avere  un  ruolo  solo  consultivo, 
come  nel  sinodo  diocesano.  Lo  statuto  dava  loro  diritto  di  voto  decisionale, 
ma  dava  pure  alla  Conferenza  episcopale  la  possibilità  di  impedire  attentati 
alla  dottrina  vincolante  della  Chiesa  in  materia  di  fede  e  di  morale,  o  atti 
legislativi  sinodali  ai  quali  (a  seconda  della  competenza)  la  Conferenza  episcopale 
o  un  vescovo  diocesano  partecipante  non  potessero  aderire  (9).  Inoltre  era 
assicurato  che,  dal  punto  di  vista  del  diritto  della  Chiesa  universale,  le  decisioni 
sinodali  erano  sottoposte  agli  stessi  vincoli  a  cui,  nella  stessa  materia,  sarebbero 
state  sottoposte  le  decisioni  della  Conferenza  episcopale  o  la  legislazione  di  un 
vescovo  diocesano»  (10). 

L'avvio  del  funzionamento  del  complesso  organismo  sinodale  è  stato 
lungo  e  faticoso,  i  momenti  di  tensione  e  di  depressione  non  sono  man- 
cati, soprattutto  nei  primi  anni.  Guardando  indietro,  tuttavia,  sembra  che 
la  gran  maggioranza  dei  sinodali  abbia  ritenuto  sostanzialmente  positiva 
l'esperienza  fatta  e  il  funzionamento  della  struttura  scelta,  dal  momento 
che,  a  maggioranza,  è  stato  inoltrato  un  «  voto  »  a  Roma,  affinché  in  Ger- 

(8)  Questi  implicano  la  convocazione  e  la  presidenza  da  parte  di  un  legato  papale 
o  di  un  metropolita  e  la  partecipazione  dei  soli  vescovi  e  pastori  di  simile  rango. 

(9)  Di  tale  potere  di  «veto»  la  Conferenza  episcopale  ha  fatto  uso  espressamente 
nella  questione  dell'ordinazione  di  uomini  sposati,  in  questioni  relative  ai  poteri  delle 
strutture  pastorali  diocesane,  in  alcuni  punti  del  documento  sul  matrimonio.  In  vari 
altri  casi  lasciava  intendere  che  avrebbe  dovuto  farne  uso  se  si  fossero  mantenute 
certe  formulazioni  proposte. 

(10)  K.  Forster,  Synodale  Mitveranlwortung  in  der  Bewahrung,  Riickblick  auf 
die  Gemeinsame  Synode  der  Bist timer  in  der  Bundesrepublik  Deutschland,  in  Stimmen 
der  Zeit,  194  (1976),  75-93.  Quest'ottimo  articolo  del  prof.  Forster,  già  segretario 
del  Sinodo,  ci  sembra  un  utile  orientamento  per  la  valutazione  globale  di  esso. 

Per  le  particolari  clausole  giuridiche  con  cui  lo  statuto  del  Sinodo  tutelava  l'auto- 
rità e  la  competenza  dei  singoli  vescovi,  della  Conferenza  episcopale  e  della  Santa 
Sede,  rimandiamo  alle  precedenti  Rassegne  sul  Sinodo  pubblicate  su  questa  Rivista 
(Cfr  nota  1). 
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mania  sia  reso  possibile  ogni  dieci  anni  un  simile  Sinodo.  Come  avevamo 
già  avuto  occasione  di  rilevare  (11),  si  è  trattato  di  un'esperienza  sostan- 
zialmente nuova  nel  rapporto  fra  le  diverse  componenti  della  Chiesa, 
in  particolare  fra  i  vescovi  e  il  resto  del  popolo  di  Dio. 

I  vescovi  sono  apparsi  sempre  strettamente  uniti  e  solidali  fra  loro;  se 
ciò  è  sembrato  talvolta  a  qualcuno  una  scelta  efficace  di  «  politica  assem- 
bleare »  per  dare  compattezza  ad  una  posizione  conservatrice,  né  ha  fa- 
cilitato il  mettersi  in  rilievo  dei  vescovi  come  guide  di  un  cammino  in 
avanti  della  Chiesa,  in  realtà  ha  ben  più  profondamente  messo  in  rilievo 
la  portata  concreta  della  collegialità  episcopale,  come  responsabilità  pa- 
storale comune  di  fronte  alla  Chiesa  universale,  alla  sua  continuità  e  unità 
nello  spazio  e  nel  tempo.  D'altra  parte  l'episcopato,  praticamente  in  tutti 
i  casi  di  tensione,  si  è  dimostrato  disposto  a  rivedere  le  sue  posizioni  fino 
ai  limiti  del  possibile,  pur  di  raggiungere  un'intesa  più  ampia,  una 
convergenza. 

Un  giudizio  altrettanto  positivo  va  dato  sui  gruppi  sinodali  in  atteg- 
giamento più  critico,  in  senso  «  progressista  »  o  «  conservatore  »:  il  loro 
contributo  è  stato  essenzialmente  costruttivo  ed  assai  impegnato,  fino  al- 
l'ultimo momento,  senza  che  si  dovessero  registrare  intemperanze.  Se  nel 
lungo  lavoro  di  routine  delle  commissioni  e  dell'assemblea  plenaria  le  ur- 
genti esigenze  pastorali  non  sono  state  dimenticate  lo  si  deve,  in  non  pic- 
cola misura,  al  contributo  stimolante  e  sincero  delle  voci  più  critiche. 
Nel  suo  bellissimo  discorso  conclusivo,  il  card.  Dopfner  ha  potuto  osservare 
che: 

«  La  tensione  fra  l'ufficio  pastorale  dei  vescovi  e  il  ministero  ecclesiale  dei 
laici  e  dei  sacerdoti  -  con  il  compito  proprio  a  ciascuno  -  non  può  essere 
eliminata,  poiché  ha  un'importanza  decisiva  per  la  vita  della  Chiesa.  Noi  ab- 
biamo compiuto  qui  un  "processo  di  apprendimento"  dal  quale  è  dipeso 
il  successo  del  Sinodo.  Credo  di  poter  dire  che  i  sinodali  non  vescovi  hanno 
imparato  come  i  cosinodali  vescovi  hanno  da  compiere,  nel  loro  ufficio,  un 
servizio  decisivo  per  l'unità  nella  nostra  Chiesa  locale  e  nella  Chiesa  universale. 
I  vescovi  hanno  imparato  sempre  più  che  anche  l'impegno  critico  può  essere 
un  segno  di  senso  ecclesiale»  (12). 

L'esperienza  del  Sinodo  sta,  insomma,  a  dimostrare  prima  di  tutto  in 
modo  incoraggiante  che  il  dialogo  all'interno  della  Chiesa  è  possibile;  ri- 
chiede serietà  e  pazienza,  ma,  ripetiamo,  è  possibile  in  larga  misura. 

Certamente,  l'indiscutibile  buona  volontà  della  massima  parte  dei  si- 
nodali non  è  bastata  a  far  trovare  soluzione  soddisfacente  a  tutti  i  pro- 
blemi. Alcuni  di  questi  non  hanno  potuto  essere  affrontati  per  motivi  su- 
periori alla  volontà  del  Sinodo  stesso  -  come  la  questione  dell'ordinazione 
sacerdotale  di  uomini  sposati  -;  altri,  pur  affrontati,  si  sono  arenati  davanti 
alla  manifesta  incapacità  dell'assemblea  di  giungere  a  formulare  una  pro- 
posta che  raccogliesse  l'assenso  necessario  -  come  la  questione  della 
riammissione  di  divorziati  risposati  ai  sacramenti  -;  altri  ancora  hanno 

(11)  Cfr  Civ.  Catt.  1975  III  245-261,  ove  si  troverà  pure  la  lista  completa  del  do- 
cumenti del  Sinodo. 

(12)  Il  discorso  conclusivo  del  card.  Dopfner,  ampia  sintesi  dei  temi  pastorali, 
delle  linee  di  forza  della  riflessione  teologica  e  degli  impulsi  pratici  del  Sinodo,  è 
stato  pubblicato  integralmente  su  Herder  Korrespondenz,  30  (1976),  20-25. 
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dato  origine  a  formule  compromissorie  che  difficilmente  saranno  di  grande 
aiuto  in  futuro  -  come  la  questione  della  predicazione  dei  laici  -. 

Tuttavia,  in  generale,  la  disponibilità  a  convergere  nella  ricerca  di  una 
soluzione  dei  dilemmi  ha  dato  risultati  positivi.  Il  raggiungimento  del 
«  compromesso  »  non  ha  avuto  per  lo  più  il  significato  dello  sfuggire  i  pro- 
blemi, quanto  quello  di  indicare  la  via  della  sintesi  fra  gli  estremi.  Come 
ha  detto  ancora  il  card.  Dopfner:  «  in  ciò  abbiamo  cercato  di  essere  onni- 
comprensivi, cioè  cattolici  ». 

La  valutazione  della  struttura,  della  composizione  e  del  funzionamento 
del  Sinodo  lascia  naturalmente  anche  alcune  questioni  aperte.  Ad  esempio, 
si  può  avanzare  il  dubbio  se  il  grande  lavoro  di  inchiesta  socioreligiosa 
che  lo  ha  preceduto  sia  stato  veramente  utilizzato  dai  sinodali;  se,  nel  corso 
dei  suoi  cinque  anni  di  lavoro,  la  macchina  del  Sinodo  non  si  sia  mossa 
troppo  priva  di  comunicazione  con  la  «  base  »;  se  la  scarsa  presenza  nel 
Sinodo  di  importanti  settori  della  Chiesa  (come:  giovani,  lavoratori,  strati 
culturalmente  meno  qualificati,  liberi  professionisti)  non  abbia  limitato  le 
prospettive  dell'assemblea  (13),  e  se  al  contrario  la  numerosa  ed  impe- 
gnata presenza  dei  teologi  non  abbia  avuto  un  peso  eccessivo  in  un'assem- 
blea a  fine  prevalentemente  pastorale. 

A  questioni  di  tal  fatta,  soprattutto  sul  peso  relativo  di  tali  limiti,  non 
sarà  un  primo  bilancio  a  poter  rispondere,  ma  piuttosto  un  bilancio 
seguente,  che  dovrà  verificare  la  concreta  utilità  pastorale  dei  documenti 
prodotti.  Quanto,  però,  all'ultimo  dubbio  avanzato,  si  può  forse  già  ora 
rispondere.  Non  sembra  giusto  rimproverare  alla  teologia  di  aver  dominato 
il  campo,  sembra  anzi  di  doverle  dare  atto  di  aver  servito  lealmente  le 
esigenze  pastorali.  Se  solo  si  scorre  la  serie  degli  argomenti  trattati,  sono 
infatti  le  esigenze  pastorali  ad  apparire  evidentemente  dominanti.  A  nostro 
avviso,  una  delle  caratteristiche  più  rilevanti  dei  documenti  sinodali  (e  che 
li  rende  assai  interessanti  anche  fuori  dei  confini  della  Germania)  è  che 
si  tratta  di  documenti  pastorali  di  notevole  qualità  teologica:  essi  lasciano 
intravvedere  e  sperare  per  la  vita  ecclesiale  una  miglior  sintesi  fra  «  teoria 
e  prassi  ». 

Linee  fondamentali  della  riflessione  sinodale 

Nel  Sinodo  c'è  stato,  prima  di  tutto,  lo  sforzo  di  mediare  fra  la  fe- 
deltà alla  Scrittura  e  alla  Tradizione  da  una  parte  e  gli  interrogativi  della 
situazione  odierna  dall'altra.  Tutta  la  esistenzialità  del  cristiano  si  può 
esprimere  in  termini  di  tensione  fra  questi  due  poli,  e  compito  della  ri- 
flessione teologica  è  precisamente  aiutarlo  ad  articolare  questa  tensione 
e  a  farne  una  sorgente  feconda  di  azione  invece  che  di  incertezza  paraliz- 
zante. Abbiamo  già  avuto  modo  di  riflettere  sul  rapporto  fra  riflessione 
teologica  e  analisi  sociologica  della  situazione  parlando  del  documento  su 
7  servizi  pastorali  nella  comunità  (14);  pur  se  in  diversa  prospettiva,  qual- 

(13)  Il  meccanismo  della  scelta  dei  sinodali  prevedeva  delle  vie  per  ovviare  agli 
squilibri  nella  composizione  (ad  esempio,  nomine  da  parte  della  Conferenza  episcopale, 
oltre  alle  votazioni  nelle  diocesi);  esse  sono  state  effettivamente  utilizzate,  riduccndo 
gli  inconvenienti. 

(14)  Cfr  Civ.  Catt.  1975  III  254  ss. 
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cosa  di  analogo  si  può  dire  del  documento  La  nostra  speranza:  esso  ci 
sembra  un  esempio  originale  di  teologia  incarnata  nel  presente,  e  allo  stesso 
tempo  criticamente  attenta  a  non  lasciarsi  dominare  dal  conformismo  alle 
tendenze  culturali  dominanti.  Se  il  rivolgersi  al  mondo  si  risolvesse  in  un 
abbandono  totale  alle  sue  tendenze,  il  servizio  cristiano  al  mondo  si  ri- 
durrebbe a  nulla,  la  fede  non  avrebbe  più  nulla  da  dire  di  suo.  Che  il 
Sinodo  abbia  vissuto  profondamente  -  e  dolorosamente  -  le  tensioni 
fra  fedeltà  a  Cristo  e  attualità,  non  lo  si  può  negare  (basti  pensare  alle 
discussioni  sul  matrimonio,  sull'ecumenismo,  ecc.),  che  in  molti  casi  abbia 
saputo  risolverle  evitando  le  false  contrapposizioni  (ad  esempio,  Chiesa 
=  servizio  alla  salvezza  o  servizio  al  mondo?  ;  insegnamento  della  religione 
=  informazione  o  annunzio?;  ecc.)  è  pure  motivo  di  soddisfazione. 

C'è  stato  poi  lo  sforzo  di  mediare  fra  la  decisione  della  coscienza  per- 
sonale e  le  esigenze  della  comunità  ecclesiale.  Qui  si  tocca  veramente  una 
seconda  tensione  fondamentale  dell'esistenza  cristiana.  Da  una  parte  la  cre- 
scita della  cultura  e  dell'autocoscienza  dei  singoli  richiede  il  riconosci- 
mento di  uno  spazio  più  ampio  all'esercizio  della  responsabilità  personale; 
dall'altra  il  riferimento  a  norme  e  criteri  comuni,  sia  nel  campo  dottri- 
nale sia  in  quello  morale,  è  condizione  imprescindibile  per  la  esistenza 
stessa  della  comunità  ecclesiale:  l'individualismo  è  infatti  la  morte  della 
comunità.  Per  dirla  ancora  con  il  card.  Dòpfner: 

«  Abbiamo  il  compito  di  superare  noi  stessi  e  le  nostre  inclinazioni  indi- 
viduali e  di  orientarci  alla  norma  obiettiva,  alla  più  ampia  comunità  della 
Chiesa,  al  suo  insegnamento  e  alla  sua  tradizione.  Solo  così,  nella  comunione 
della  dottrina  e  della  viva  prassi  quotidiana,  possiamo  continuare  a  conservare 
e  a  sperimentare  la  Chiesa  come  una  comunità  concreta  di  vita  e  di  fede.  Solo 
così  si  può  riuscire  a  impedire  che  il  valore  insostituibile  della  scelta  personale 
di  fede  e  della  decisione  morale  si  degradi  in  un  individualismo  privo  di  punti 
d'appoggio  »  (15). 

Per  risolvere  costruttivamente  questa  tensione,  che  sottostava  eviden- 
temente ad  alcuni  degli  argomenti  più  scottanti  affrontati  dall'assemblea 
(ad  esempio,  i  rapporti  prematrimoniali,  la  regolazione  delle  nascite,  la  par- 
tecipazione dei  cattolici  alla  cena  protestante)  la  riflessione  teologica  si 
è  impegnata  in  un'opera  di  mediazione  di  profonda  sensibilità  pastorale, 
cercando  anche  di  riscoprire,  evidenziare,  approfondire  il  valore  di  tutte  le 
dimensioni  «  istituzionali  »  della  Chiesa,  affinché  esse  non  siano  più  sentite 
come  estranee  all'esercizio  della  vita  di  fede,  ma  come  condizione  di  pos- 
sibilità della  sua  continuità  e  della  sua  comuni tarietà  (tipico  esempio  di 
questo  sforzo  ci  pare  essere  il  discorso  sul  significato  cristiano  della  dome- 
nica). Non  tutto,  naturalmente,  è  riuscito  pienamente;  in  ogni  caso  è  una 
prova  di  serietà  il  fatto  che  certe  questioni  siano  rimaste  insolute,  piut- 
tosto che  risolte  semplicisticamente  e  unilateralmente. 

Il  luogo  concreto  su  cui  si  sono  appuntate  soprattutto  le  attenzioni 
pastorali  del  Sinodo  e  da  cui  si  attende  il  rinnovamento  della  vita  ec- 
clesiale tedesca  è  la  comunità  locale  parrocchiale.  È  soprattutto  in  essa 
che  il  fedele  vive  l'esperienza  di  fede  e  di  Chiesa,  ed  è  quindi  prima  di 


(15)  Herder  Korrespondenz  30  (1976).  23. 
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tutto  essa  che  deve  diventare  il  centro  vivo  della  corresponsabile  partecipa- 
zione di  tutti  alla  missione  della  Chiesa  nei  suoi  vari  aspetti  (predicazione, 
catechesi,  servizio  in  campo  educativo,  sociale,  missionario).  Il  prof.  Forster 
ha  scritto  che,  per  usare  una  formulazione  giornalistica,  come  il  Concilio 
Vaticano  II  è  stato  il  Concilio  del  ministero  episcopale,  delle  Conferenze 
episcopali  e  delle  Chiese  locali,  il  Sinodo  di  Wùrzburg  è  stato  il  Sinodo  delle 
comunità  parrocchiali. 

È  importante  notare  che  il  Sinodo  ha  evitato  di  lasciarsi  guidare  da 
criteri  di  psicologia  sociale  e  di  identificare  la  comunità  con  un  gruppo 
omogeneo,  relativamente  piccolo,  in  intensa-  comunicazione  interna.  Per 
questa  via  la  distanza  dal  concetto  giuridico  di  parrocchia  sarebbe  diventata 
notevole.  Il  concetto  di  comunità  dominante  nel  Sinodo  invece,  proprio 
in  conseguenza  di  una  seria  riflessione  teologica,  si  estende  anche  agli 
elementi  istituzionali  che  permettono  di  impostare  la  pastorale,  in  parti- 
colare anche  quella  sacramentale,  in  base  alla  responsabilità  della  Chiesa 
verso  tutti  gli  uomini  e  più  specificamente  verso  i  battezzati.  Fra  le  di- 
rettive pastorali  concrete  del  Sinodo  una  gran  parte  interessa  direttamente 
la  vita  delle  comunità  e  sarà  ad  esse  certo  di  grande  aiuto  nel  rinnovarsi. 

Sinodo  di  Wùrzburg  e  Chiesa  universale 

Se  ora  guardiamo  oltre  il  confine  delle  diocesi  della  Repubblica  Federale, 
ci  possiamo  infine  domandare  quale  utilità  ed  interesse  il  Sinodo  di 
Wùrzburg  abbia  per  altre  regioni  della  cattolicità.  La  maggior  parte  della 
risposta  è  già  stata  data,  quando  abbiamo  rilevato  la  novità  dell'esperienza 
e  il  suo  successo  nella  promozione  del  dialogo  interno  alla  Chiesa,  come 
pure  quando  abbiamo  rilevato  la  serietà  della  riflessione  teologica  nel 
mediare  fra  i  grandi  poli  di  tensione  della  vita  cristiana  odierna. 

Un  aspetto  ulteriore  è  quello  delle  questioni  relative  alla  disciplina 
della  Chiesa  universale  che  il  Sinodo  si  è  posto  esplicitamente  e  sulle  quali 
ha  avanzato  dei  «  voti  »  alla  Santa  Sede.  Fra  di  esse  vorremmo  ricordare 
soprattutto  la  proposta  di  un  ordinamento  giudiziario  amministrativo  ec- 
clesiastico (16)  e  quella,  sopra  menzionata,  circa  l'impedimento  matrimo- 


(16)  I  principi  generali  di  tutela  della  dignità  e  della  libertà  della  persona  enun- 
ciati dal  Concilio  Vaticano  II  per  la  società  in  generale  (cfr  Gaudium  et  spes,  n.  41, 
Dignitatis  humartae,  n.  1)  sono  stati  applicati  dal  Sinodo  dei  vescovi  del  1967  alla 
vita  interna  ecclesiale.  Fra  le  10  proposizioni  allora  proposte  dalla  Commissione  per 
la  revisione  del  Codice  di  diritto  canonico  all'esame  dei  vescovi,  le  proposizioni  6 
e  7,  approvate  all'unanimità,  indicavano  precisamente  la  volontà  di  giungere  ad  una 
legislazione  capace  di  garantire  una  migliore  tutela  dei  diritti  della  persona  all'interno 
della  Chiesa  (cfr  G.  Caprile,  //  Sinodo  dei  Vescovi.  Prima  assemblea  generale, 
Roma  1968,  83  ss.)-  A  questo  scopo  la  riforma  del  Codice  prevede  per  3a  Chiesa  uni- 
versale una  legge-quadro  per  l'ordinamento  giudiziario  amministrativo  ecclesiastico. 
Il  Sinodo  della  Repubblica  Federale  ha  elaborato  un  testo  di  legge  assai  articolato  su 
tutto  l'ordinamento  (Ordinamento  dei  giudizi  arbitrali  e  dei  tribunali  amministrativi 
delle  diocesi  della  Repubblica  Federale  Tedesca).  Esso  consta  di  128  paragrafi  e  do- 
vrebbe potersi  inserire  senza  difficoltà  nella  prevista  legge-quadro.  La  sua  caratteristica 
è  di  attribuire  notevole  importanza  ad  un  livello  arbitrale  inserito  prima  dell'intervento 
del  tribunale  amministrativo.  Tale  testo  è  stato  indirizzato  come  «  voto  »  al  Papa, 
affinché  conceda  l'autorizzazione  alla  Conferenza  episcopale  per  l'introduzione  di  un 
tale  ordinamento. 
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niale  della  diversità  di  confessione.  Altri  «  voti  »  riguardano  l'accesso 
delle  donne  ai  ministeri  nella  Chiesa  fino  al  diaconato  e  il  pieno  rispetto 
della  loro  dignità  nel  diritto  canonico;  il  diaconato  permanente  e  i  sa- 
cerdoti ridotti  a  stato  laicale;  le  premesse  per  la  validità  canonica  del  ma- 
trimonio e  per  l'ammissione  al  matrimonio  religioso  dei  divorziati  da  un 
matrimonio  civile;  l'eguaglianza  giuridica  degli  illegittimi  nel  diritto  cano- 
nico; la  permanenza  in  carica  del  consiglio  presbiterale  in  tempo  di  sede 
vacante;  la  possibilità  di  riunire  ogni  dieci  anni  un  Sinodo  come  quello 
ora  concluso;  la  possibilità  dei  vescovi  di  delegare  sacerdoti  ad  ammini- 
strare la  cresima  (17). 

Anche  le  leggi  e  direttive  impartite  dal  Sinodo  per  la  Repubblica  Fe- 
derale possono  dare  impulsi  e  suggerimenti  per  altre  regioni,  ma  sono, 
evidentemente,  strettamente  legate  alla  situazione  pastorale  locale. 

Ma,  al  di  là  dei  suggerimenti  particolari,  a  nostro  avviso,  la  domanda 
che  occorre  porsi  nella  Chiesa  italiana,  come  in  altre  regioni  della  Chiesa, 
a  conclusione  dell'intensa  stagione  sinodale  centroeuropea  di  questi  ultimi 
anni,  è  soprattutto,  per  riprendere  le  parole  di  Ludwig  Kaufmann:  «  I 
Sinodi  sono  qualcosa  di  germanico?  ».  Senza  voler  ricopiare  modelli  stra- 
nieri, ovviamente  informati  dall'indole  di  popoli  diversi,  occorre  domandar- 
si veramente  se  i  tratti  positivi  fondamentali  delle  esperienze  sinodali  fi- 
nora compiute  non  siano  in  qualche  modo  riproducibili  anche  presso  di 
noi,  a  livello  diocesano  o  regionale,  per  procedere  corresponsabilmente  nella 
traduzione  in  pratica  dell'ecclesiologia  e  delle  altre  indicazioni  del  Concilio. 
Il  compito  certo  non  è  facile,  la  laboriosità  dell'avvio  e  i  limiti  delle 
esperienze  sinodali  lo  stanno  a  dimostrare  ancora  una  volta,  ma  costanza, 
serietà,  pazienza,  fiducia  ed  orizzonti  sufficientemente  ampi  sono  stati 
abbondantemente  premiati.  Del  resto,  al  popolo  di  Dio  che  si  riunisce 
nei  tempi  difficili  per  trovare  la  sua  strada  è  promessa  l'assistenza  dello 
Spirito  Santo. 


(17)  A  proposito  del  problema  della  riammissione  dei  divorziati  risposati  ai  sacramen- 
ti, sul  quale  la  Conferenza  episcopale  durante  la  settima  sessione  del  Sinodo  (cfr 
Civ.  Catt.  1975  III  251-254)  si  era  dichiarata  fiduciosa  di  poter  presentare  presto 
un  suo  «voto»  a  Roma,  non  pare  che  si  debbano  attendere  grandi  novità. 
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SALVATORE  LENER  S.I. 


Uno  dei  motivi  più  ricorrenti  nella  polemica  suscitata  dalle  dichiara 
zioni  dei  Vescovi  italiani,  in  merito  alle  competizioni  elettorali  del  20 
giugno,  è  che  tali  dichiarazioni  costituirebbero  una  ingerenza  della  Chiesa 
negli  affari  interni  dello  Stato.  L'asserzione,  già  per  sé  equivoca  come  ve- 
dremo, viene  fatta  apoditticamente,  o  con  vaghe  allusioni  al  vigente  Con- 
cordato, senza  por  mente  al  fatto  molto  significativo  che,  nelle  varie  propo- 
ste e  numerose  discussioni  aventi  ad  oggetto  la  revisione  del  Concordato 
stesso,  nessuno  ha  mai  parlato  di  tale  questione,  pure  da  tempo  ritornan- 
te a  ogni  consultazione  popolare  di  qualche  importanza. 

Per  quanto  già  altre  volte  la  si  sia  trattata  su  questo  periodico,  voglia- 
mo tornarvi  su  brevemente,  sotto  il  solo  profilo  che  oggi  consente  conclu- 
sioni oggettivamente  valide:  quello  giuridico. 

Libertà  di  voto  e  «  indebita  ingerenza  » 

In  uno  Stato  genuinamente  democratico,  la  libertà  di  voto  è  diritto 
essenziale  dei  cittadini.  L'art.  48  della  Costituzione  italiana  garantisce 
tale  diritto,  aggiungendo  che  il  suo  esercizio  costituisce  un  dovere  civico. 
Ugualmente  essenziale  è  la  libertà  di  opinioni  politiche,  conseguente  alla 
fondamentale  libertà  di  pensiero  (art.  21  della  Costituzione).  Il  libero 
svolgimento  delle  competizioni  elettorali,  pertanto,  e  la  civile  discussione 
delle  opinioni  che  ad  esse  prepara  sono  un  momento  decisivo  per  la  vita 
delle  democrazie,  giacché  attiene  al  bene-essere,  se  non  allo  stesso  vero 
essere  delle  medesime.  Neil 'organizzarsi  secondo  tali  princìpi  e  nel  per- 
seguirne la  pacifica  attuazione,  lo  Stato  è  sovrano  e  non  può  ammettere  at- 
tività né  di  gruppi  interni,  né  di  altri  Stati,  intese  ad  impedire  o  coartare 
la  libertà  di  voto  di  tutti  i  cittadini. 

Per  quanto  attiene  all'attività  di  altri  Stati,  fondamentale  anche  in 
proposito  è  il  principio  del  «  non-intervento  »,  cardine  del  diritto  inter- 
nazionale. Esso  permette,  infatti,  di  superare  l'equivocità  dell'espressione 
«  ingerenza  negli  affari  interni  dello  Stato  »,  che  ricorre  comunemente 
nella  nostra  questione,  e  di  aprire  la  strada  per  la  formazione  del  con- 
cetto giuridico  di  «  indebita  ingerenza  »,  il  solo  veramente  valido  a  de- 
ciderla. È  ben  noto  che  gli  Stati  non  vivono  isolati,  ma,  per  meglio  comu- 
nicare tra  loro,  intrecciano  mutue  e  complesse  relazioni,  creano  associa- 
zioni, stringono  alleanze,  fondano  unioni,  le  quali,  pur  essendo  di  diritto 
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esterno,  non  sono  senza  molteplici  e  profonde  ripercussioni  -  giuridiche, 
economiche,  sociali,  culturali  e  in  definitiva  politiche  -  nella  vita  o  «  affa- 
ri interni  »  di  ciascuno  di  essi.  D'altra  parte,  oggi  soprattutto  in  virtù 
degli  strumenti  di  comunicazione  sociale,  il  mondo  può  dirsi  in  un  certo 
senso  unificato,  giacché  tutto  ciò  che  avviene,  che  si  fa,  che  si  dice  in 
uno  Stato  viene  subito  conosciuto  in  altri  Stati,  ha  ripercussioni  in  essi, 
influisce  in  qualche  misura  nella  stessa  loro  vita  interna.  £  ciò  anche  a 
prescindere  dai  rapporti  sempre  più  numerosi  e  sempre  più  stretti  tra 
cittadini  e  gruppi  di  vari  Stati,  i  quali  fan  giustamente  parlare  di  comunità 
internazionale  o  mondiale,  anche  senza  por  mente  alle  varie  organizzazioni 
a  tal  fine  esistenti.  È  chiaro  che  queste  molteplici  e  profonde  interfe- 
renze di  tutto  ciò  che  per  sé  appartiene  all'essere  e  all'attività  di  altri 
Stati,  nell'ambito  e  nella  vita  interna  dello  Stato  considerato,  non  ha 
nulla  a  che  vedere  con  indebite  ingerenze  straniere  negli  affari  interni 
dello  Stato  stesso,  anche  se  su  di  essi  influisce  non  poco.  Ciò  vale  ovvia- 
mente anche  per  quei  grandi  avvenimenti  (o  affari  interni)  che  sono  le 
elezioni  politiche  negli  Stati  democratici.  Nessuno  pensa  che  sia  indebita 
ingerenza  l'interesse  che  Stati,  gruppi,  cittadini  stranieri  hanno  per  dette 
elezioni  e  ciò  che  lecitamente  essi  fanno  per  ottenere  che  i  cittadini 
dello  Stato  in  questione  tengano  conto,  nelle  loro  scelte,  anche  di  tale 
interesse  internazionale. 

Si  profila  così  il  concetto  giuridico  d'ingerenza  indebita,  o  d'ingerenza 
per  sé  contraria  al  diritto  costituzionale  ed  internazionale.  Sono  neces- 
sarie due  condizioni:  prima,  che  gli  affari  interni  di  cui  si  tratta  rientrino 
nella  sfera  della  sovranità  esclusiva  dello  Stato  considerato;  seconda,  che 
l'ingerenza  dello  Stato  estero  costituisca  una  manifestazione  di  sovra- 
nità sul  territorio  o  sulla  popolazione  di  detto  Stato,  manifestazione  gene- 
ralmente vietata  dal  principio  del  non  intervento  e  in  nessun  modo  per- 
messa da  eventuali  convenzioni  internazionali,  cui  lo  Stato  in  questione 
abbia  liberamente  consentito. 

Facciamo  subito  un'applicazione  di  questi  criteri  a  una  questione  di 
non  minore  attualità  di  quella  che  poi  a  noi  interessa.  La  dichiarazione 
fatta  da  uno  Stato  membro  della  NATO,  che  l'avvento  dei  comunisti 
al  potere  governativo  in  Italia  costituirebbe  evento  non  conciliabile  con 
i  presupposti  e  i  fini  dell'Alleanza  atlantica,  non  può  essere  giudicala 
ingerenza  indebita  negli  affari  interni  della  Repubblica  italiana,  sia  perché 
detta  dichiarazione,  anche  se  diretta  ad  influire  in  qualche  modo  sulle 
elezioni  politiche,  non  varrebbe  a  porre  un  impedimento  alla  libertà  di 
voto  dei  cittadini  italiani  e  non  lederebbe,  perciò,  la  competenza  esclusiva 
dello  Stato  ad  assicurare  tale  libertà,  sia  perché  all'Alleanza  atlantica 
l'Italia  ha  aderito  e  aderisce  liberamente  e  non  potrebbe,  senza  recederne, 
aderire  anche  se  non  formalmente  (come  avverrebbe  nel  caso  di  un 
governo  comunista)  allo  schieramento  opposto. 

Più  breve  discorso,  ma  pur  esso  necessario,  richiede  l'ipotesi  di  inde- 
bita ingerenza  nelle  competizioni  elettorali  da  parte  di  gruppi  interni  dello 
Stato  medesimo:  gruppi  economici,  sindacali,  culturali  e  via  dicendo.  È 
pacifico  che  l'attività  di  tali  gruppi,  intesa  a  persuadere  gli  elettori  a 
votare  o  non  votare  per  determinati  partiti,  non  solo  è  lecita,  ma  è  del 
tutto  fisiologica  in  ogni  libera  democrazia.  Attività  illecita,  perché  con- 
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traria  al  diritto  costituzionale  e  repressa  da  quello  penale,  sarebbe  solo 
quella  diretta  a  impedire  ai  cittadini,  sia  pure  a  uno  solo,  il  libero  esercizio 
del  voto.  Che  dire,  però,  di  quei  gruppi  o  associazioni,  specie  se  fortemente 
organizzati,  i  quali  minacciassero  ai  propri  membri  sanzioni  previste  dai 
loro  statuti,  sino  alla  espulsione  dal  gruppo  stesso?  Evidentemente,  poiché 
tali  sanzioni  hanno  effetto  solo  nella  sfera  del  gruppo  considerato,  e  non 
nell'ordine  proprio  dello  Stato  concernente  la  libertà  di  voto,  esse  non 
costituirebbero  punto  ingerenza  indebita  in  tale  ordine,  perché  in  nessun 
modo  contraria  al  diritto  costituzionale. 

Ordine  dello  Stato  e  ordine  della  Chiesa 

E  passiamo,  sempre  in  relazione  alla  libertà  di  voto,  alla  cosiddetta  in- 
gerenza della  Chiesa  negli  affari  interni  dello  Stato.  Qui  la  singolare  natura 
della  diarchia  Stato  e  Chiesa  richiede  un  linguaggio  più  rigoroso  di  quello 
adoperato  nella  polemica  politica,  anche  ai  nostri  giorni.  Questa  ha  ragione 
di  essere,  appunto,  solo  perché,  trascurando  i  princìpi,  confonde  i  termini 
giuridici  della  questione.  Non  si  tratta,  invero,  di  stabilire  se  le  dichiara- 
zioni dell'autorità  ecclesiastica,  fatte  in  vista  delle  precedenti  e  delle 
odierne  elezioni  politiche  in  Italia,  costituiscano  una  qualsiasi  forma  d'in- 
gerenza nella  comunità  politica  italiana,  ma  se  esse  rappresentino  una 
«  ingerenza  indebita  »,  ossia  contraria  al  diritto  costituzionale  e  a  quello 
concordatario. 

Per  ciò  che  attiene  al  diritto  costituzionale,  già  le  considerazioni  gene- 
rali svolte  nel  paragrafo  precedente  risultano  decisive,  giacché  le  dichia- 
razioni dei  Vescovi  non  hanno  punto  l'efficacia  d'impedire  o  coartare, 
nell'ordine  proprio  dello  Stato,  la  libertà  dei  cittadini  italiani  di  votare 
per  qualsiasi  partito  loro  piaccia.  Ma  poiché  ci  si  richiama  anche  ai  prin- 
cipi speciali  che  presiedono  ai  rapporti  tra  Stato  e  Chiesa  cattolica,  esa- 
miniamo la  questione  pure  sotto  tale  profilo,  cominciando  proprio  dal 
principio  cardinale  fissato  nell'art.  7  della  Costituzione  italiana.  In  esso 
si  parla,  appunto,  di  ordine  dello  Stato  per  definirlo  nei  confronti  dell  *or- 
dine  della  Chiesa. 

«  Lo  Stato  e  la  Chiesa  cattolica  -  stabilisce  solennemente  detto  articolo 
-  sono,  ciascuno  nel  proprio  ordine,  indipendenti  e  sovrani  ».  Qui  è  netta- 
mente superato  non  solo  il  monismo  statualistico  (la  Chiesa  nello  Stato), 
ma  pur  quello  confessionalistico  (lo  Stato  nella  Chiesa),  proprio  di  epo- 
che passate.  Qui  è  non  meno  nettamente  affermata  la  vera  separazione 
tra  Stato  e  Chiesa,  che  non  è  fisica  o  territoriale,  ma  giuridica,  in  quanto 
è  separazione  adeguata  non  di  società  (i  cattolici  sono  insieme  membri 
dello  Stato  e  membri  della  Chiesa),  ma  di  ordinamenti  giuridici  i  quali 
si  pongono  ciascuno  sovrano  nel  proprio  ordine  (sovranità  interna)  e  reci- 
procamente indipendenti  (sovranità  esterna).  Si  tratta,  dunque,  di  due 
ordini  di  rapporti  sociali,  ciascuno  dei  quali  si  organizza  e  si  svolge  in 
vista  dei  propri  fini,  secondo  la  propria  autorità,  le  proprie  leggi,  le  proprie 
istituzioni. 

A  differenza  dello  Stato  democratico  moderno,  il  quale  organizza  nel 
proprio  ordine  una  società  ideologicamente  pluralistica,  la  Chiesa  cattolica 
è,  per  divina  costituzione,  una  società  di  persone  (i  battezzati)  le  quali 
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aderiscono  e  devono  aderire  alla  stessa  unica  Fede  ed  alla  stessa  conce- 
zione generale  della  vita  e  del  mondo  determinata  dalla  Fede  e  con- 
tinuamente inculcata  e  precisata  dal  Magistero  della  Chiesa  stessa.  Ne 
consegue  che  la  libertà  individuale  ha  natura  e  contenuti  profondamente 
diversi  nell'ordine  proprio  dello  Stato  e  nell'ordine  proprio  della  Chiesa. 

La  libertà  dei  cittadini  nello  Stato  e  la  libertà  dei  fedeli  nella  Chiesa 

Nell'ordine  dello  Stato,  e  di  uno  Stato  democratico  in  cui  la  stessa 
sovranità  appartiene  al  popolo,  la  libertà  è  una  prerogativa  che  l'individuo 
non  riceve  dallo  Stato,  ma  che  lo  Stato  si  limita  a  regolare  secondo  un 
ordinamento  costituzionale  che  si  rifà,  in  definitiva,  alla  stessa  volontà 
dei  cittadini.  Purché  agisca  nei  limiti  fissati  dalle  leggi,  e  di  leggi  che 
egli  stesso  ha  contributo  a  formare,  come  egli  stesso  può  contribuire  a 
riformare,  ogni  cittadino  è  libero  di  pensare,  di  fare  e  di  dire  ciò  che  vuole; 
è  libero  di  tendere,  in  una  parola,  come  meglio  egli  crede  al  proprio 
benessere  personale.  Le  leggi  dello  Stato  stabiliscono  solo  ciò  che  è 
giuridicamente  lecito  o  giuridicamente  illecito,  non  ciò  che  è  intrinse- 
camente bene  o  intrinsecamente  male.  Questo  è  un  giudizio  che  lo 
Stato  moderno,  pluralistico  e  perciò  agnostico  o,  come  pure  si  dice, 
«  laico  »,  lascia  alla  coscienza  degli  individui,  alla  diversità  delle  filosofie 
o  delle  ideologie  politiche,  alla  varietà  dei  gruppi  e  delle  confessioni 
religiose. 

Ben  altrimenti  stanno  le  cose  nell'ordine  proprio  della  Chiesa  cattolica. 
La  libertà  personale  dei  battezzati  è  quella  qua  Ckristus  nos  liberavit: 
dono  del  Redentore,  il  quale  ha  istituito  appunto  la  Chiesa,  come  società 
in  cui  esercitarla  ordinatamente.  È  libertà,  anzitutto,  dal  male  e  dal  pec- 
cato; ma  è  anche  ed  essenzialmente  libertà  di  operare  il  bene  in  ogni  forma 
e  di  tendere,  mediante  l'amore  per  Dio  e  per  gli  altri  uomini,  alla  propria 
perfezione  e  felicità  soprannaturali.  Si  è  liberi  di  aderire  alla  fede  e  alla 
morale  cattolica;  ma  non  si  è  liberi,  restando  nel  seno  della  Chiesa,  di 
non  aderire  a  qualche  parte  di  esse  o  di  non  prestare  ossequio  alle  deter- 
minazioni e  applicazioni  che  ne  faccia  l'autorità  stabilita  da  Cristo.  È 
chiaro  che,  esercitando  tale  autorità,  i  pastori  della  Chiesa  -  i  Vescovi 
e  il  Papa  soprattutto  -  restano  nell'ordine  proprio  della  Chiesa  stessa, 
dichiarando  ciò  che  per  i  fedeli  è  bene  da  perseguire,  o  male  da  evitare. 
Non  perché  questo  male  sia  consentito  nell'ordine  dello  Stato,  l'Autorità 
ecclesiastica,  ammonendo  i  fedeli  che  si  tratta  di  un  male  che  non  è  libero 
loro  di  commettere,  in  quanto  fedeli,  s'ingerisce  negli  affari  interni  dello 
Stato. 

Si  prenda  l'esempio  del  divorzio.  Nell'ordine  della  Chiesa,  esso  è  un 
male  gravissimo.  I  cattolici  non  possono,  dunque,  attentarlo  e  ne  sono 
distolti  anche  con  sanzioni  ecclesiastiche.  Nell'ordine  dello  Stato,  esso  è, 
invece,  una  libertà  ora  concessa  ai  cittadini  italiani.  Mantenendo,  ciò  mal- 
grado, le  sue  sanzioni  e  obbligando  in  coscienza  i  fedeli  a  non  divorziare, 
la  Chiesa  esercita  i  poteri  e  adempie  i  doveri  (di  diritto  divino)  che  essa 
ha  nel  proprio  ordine,  non  impedendo  affatto  che  gli  stessi  cattolici  ribelli 
chiedano  allo  Stato  lo  scioglimento  del  vincolo  matrimoniale,  anche  se 
canonicamente  contratto  in  conformità  del  Concordato. 
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Lo  stesso  vale  per  la  libertà  di  voto  e  per  quella  di  aderire  ai  vari 
partiti  politici.  Essa  è  regolata  e  regolabile,  secondo  le  circostanze,  diver- 
samente nell'ordine  dello  Stato  e  in  quello  della  Chiesa.  Vi  sono  Stati, 
sedicenti  democratici,  in  cui  tale  libertà  è  concessa  in  favore  di  un  solo 
partito  (partito  unico).  Ve  ne  sono  altri,  genuinamente  democratici,  in  cui 
un  partito  politico  è  posto  fuori  legge,  appunto  perché  antidemocratico 
e  rivoluzionario.  Nella  Germania  occidentale  e  in  altri  Stati,  il  partito  co- 
munista era  fuori  legge.  Nell'Italia  democratica  è  fuori  legge  il  partito  fa- 
scista. Questo  è  appunto  l'ordine  dello  Stato,  il  quale  esigerebbe,  per  sé, 
che  in  regime  democratico  non  esistessero  partiti  antidemocratici  e  non 
vi  fosse  libertà  di  votare  per  essi. 

È  vero  che  nell'ordine  della  Chiesa  non  vi  sono  partiti  politici;  ma 
ciò  non  significa  che,  nello  stesso,  vi  sia  libertà  per  i  fedeli  di  aderire 
a  qualsiasi  partito  politico  legittimamente  o  illegittimamente  esistente 
nello  Stato.  A  quel  modo  che  vi  sono  ideologie  politiche  radicalmente 
e  irriducibilmente  contrarie  alla  fede  cattolica,  vi  sono  partiti  che,  sia 
professando  tali  ideologie,  sia  operando  in  conformità  delle  stesse,  sono 
profondamente  ostili  alla  religione  ed  alla  Chiesa  cattolica.  Per  la  Chiesa 
questo  è  un  male  deprecabile  e  rappresenta  un  danno  per  la  Fede,  come 
la  storia  dei  Paesi  in  cui  prevalsero  o  prevalgono  partiti  atei  e  anticlericali 
sta  abbondantemente  a  dimostrare.  I  cattolici  in  quanto  tali  non  possono 
dunque  cooperare  a  questo  male  della  Chiesa,  anche  se  tale  cooperazione 
si  svolge  formalmente  nell'ordine  proprio  dello  Stato.  Il  peccato  -  so- 
prattutto di  disobbedienza  quando  l'Autorità  ecclesiastica  ha  parlato,  ma 
sostanzialmente  ed  anche  prima  di  incoerenza  con  la  Fede  e  di  lacerazione 
dell'unità  dei  fedeli  -  è  qualcosa  che  si  pone  nell'ordine  della  Chiesa.  In 
questo,  viceversa,  è  un  bene  non  solo  morale,  ma  anche  soprannaturale, 
che  i  fedeli  assicurino  con  il  loro  voto,  nello  Stato  di  cui  sono  cittadini, 
pacifiche  condizioni  di  vita  e  di  libertà  per  la  Chiesa.  Ed  anche  a  ciò, 
quando  tali  condizioni  corrano  pericolo,  può  esortarli  e  indirizzarli 
l'autorità  ecclesiastica,  rimanendo  nel  proprio  ordine  e  non  invadendo 
affatto  quello  dello  Stato,  nel  quale  i  fedeli  restano  liberi  di  comportarsi 
come  meglio  loro  aggrada. 

Sempre  e  dappertutto  -  quando  è  stato  necessario  -  la  Chiesa  ha  agito 
in  questo  modo,  esercitando  i  poteri  che  le  competono  in  adempimento 
dei  doveri  che  le  incombono.  Se  essa  oggi  torna  a  farlo  con  maggiore 
fermezza  e  ben  meditata  precisione,  è  perché  mai  come  oggi  è  presente  in 
Italia  il  pericolo  di  sopravvento  di  partiti  inconciliabili  con  la  Fede,  peri- 
colo purtroppo  accresciuto  dall'incoerenza  di  certi  cattolici,  che  pubblica- 
mente e  in  quanto  tali  si  son  messi  ad  appoggiare  quei  partiti. 

La  pretesa  ingerenza  alla  luce  del  Concordato 

Mentre  non  mancano  coloro  che,  pur  senza  essere  credenti  o  preferendo 
partiti  cosiddetti  laici,  hanno  riconosciuto  il  diritto  della  Chiesa  a  in- 
dirizzare i  cittadini  cattolici  a  fare  buon  uso  del  voto  elettorale  nell'inte- 
resse della  Religione  e  della  Chiesa  stessa,  gl'interessati  assertori  del- 
l'indebita ingerenza  dei  Vescovi  negli  affari  interni  dello  Stato  hanno 
invocato,  ad  alta  voce  e  con  non  malcelate  minacce,  l'esistente  Con- 
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cordato.  Apoditticamente  essi  affermano  che  il  Concordato  vieta  alla 
Chiesa  la  suddetta  ingerenza  e  minacciano  di  denunciarlo  o,  quanto  meno, 
di  proporne  la  revisione  in  senso  ancora  più  esplicito  e  severo. 

La  verità  è  precisamente  l'opposta.  Nessuna  norma  del  Concordato,  pur 
concluso  in  regime  di  partito  unico,  limita  il  potere  della  Chiesa  di  dirigere 
i  fedeli  nell'ambito  del  proprio  ordine  spirituale  e  istituzionale.  L'art.  1, 
al  contrario,  proclama  solennemente:  «  L'Italia,  ai  sensi  dell'art.  1  del 
Trattato,  assicura  alla  Chiesa  cattolica  il  libero  esercizio  del  potere  spi- 
rituale, il  libero  e  pubblico  esercizio  del  culto,  nonché  la  sua  giurisdi- 
zione in  materia  ecclesiastica,  in  conformità  delle  norme  del  presente 
Concordato;  ove  occorra,  accorda  agli  ecclesiastici  per  gli  atti  del  loro 
ministero  spirituale,  la  difesa  da  parte  delle  sue  autorità  ».  Ora,  le  uniche 
limitazioni  esistenti  nel  Concordato  in  materia  politica,  sono  poste  dal- 
l'art. 43.  Esse  riguardano  l'Azione  cattolica  italiana,  le  cui  organizzazioni 
sono  riconosciute  dallo  Stato  in  quanto  svolgano  la  loro  attività  «  al  di 
fuori  di  ogni  partito  politico  »,  e  il  rinnovato  divieto,  fatto  dalla  Santa 
Sede  a  tutti  gli  ecclesiastici  e  religiosi  d'Italia,  di  «  iscriversi  e  militare 
in  qualsiasi  partito  politico  ».  A  chi  ha  seguito  le  discussioni  c  i  progetti 
fatti  finora  per  la  revisione  del  Concordato  è  ben  noto  che  tali  limitazioni 
vengono  da  tutti  giudicate  non  più  mantenibili  nella  restaurata  libertà 
democratica  della  Repubblica  italiana,  perché  contrarie  alla  sua  Costitu- 
zione. Comunque,  esse  non  hanno  nulla  a  che  vedere  con  la  nostra  questio- 
ne, mentre  ben  rilevante  resta  per  essa  l'art.  1  del  Concordato. 

A  differenza  dell'art.  2  del  Trattato,  in  cui  «  l'Italia  riconosce  la  so- 
vranità della  Santa  Sede  nel  campo  internazionale  come  attributo  ine- 
rente alla  sua  natura,  in  conformità  alla  sua  tradizione  ed  alle  esigenze  della 
sua  missione  nel  mondo  »,  nel  suddetto  articolo  1  non  si  parla  affatto  di 
riconoscimento  del  potere  spirituale  della  Chiesa,  quasi  che  senza  tale 
riconoscimento  esso  non  esistesse  o  fosse  irrilevante  per  lo  Stato.  Tenendo 
presente  che  detto  potere  si  esercita  sui  fedeli,  che  sono  nello  stesso 
tempo  cittadini  dello  Stato,  l'Italia  assicura,  ossia  lascia  libero  e  garan- 
tisce, l'esercizio  del  potere  medesimo  nel  territorio  e  sulla  parte  cattolica 
della  popolazione  dello  Stato,  con  i  soli  limiti  risultanti  dal  Concordato. 
In  nessun  modo,  con  ciò,  lo  Stato  pretende  di  definire,  esso,  il  contenuto 
di  detto  potere  e  di  escluderne  alcuni  rapporti  o  alcune  attività  dei  citta- 
dini cattolici,  come  rientranti  esclusivamente  sotto  la  propria  sovranità. 
In  quanto  tali  rapporti  o  tali  attività  rientrano  anche,  a  certi  effetti 
{ratione  peccali),  sotto  la  spirituale  potestà  della  Chiesa,  lo  Stato  deve 
non  solo  lasciar  libero,  ma  assicurare  l'esercizio  di  tale  potestà.  Che  in 
questo  esercizio  possa  vedersi  confusamente  una  ingerenza  della  Chiesa 
negli  affari  interni  dello  Stato,  non  ha  alcuna  importanza,  giacché,  con- 
fusione a  parte,  non  si  tratta  punto  di  una  indebita  ingerenza,  ma  d'inge- 
renza (solo  materiale)  che,  come  abbiamo  visto,  sarebbe  già  legittima 
se  non  esistesse  il  Concordato,  e  lo  è  anche  solo  in  virtù  degli  articoli 
8,  19  e  21  della  Costituzione. 
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LA  XIII  ASSEMBLEA  GENERALE  DEI  VESCOVI  ITALIANI 


L'assemblea  di  un  episcopato  è  espressione  di  quella  «  sollecitudine  che, 
sebbene  non  sia  esercitata  con  un  atto  di  giurisdizione,  sommamente 
contribuisce  al  bene  della  Chiesa  »  (1)  del  rispettivo  Paese.  È  un  momento 
d'intensa  comunione,  un'occasione  di  scambio  e  di  confronto  di  idee,  di 
esperienze  e  di  orientamenti,  ed  uno  stimolo  a  propositi  aggiornati  per  un 
comune  impegno  pastorale. 

La  XIII  Assemblea  della  CEI,  che  si  è  tenuta  nell'aula  sinodale  in 
Vaticano  dal  17  al  21  maggio  (2),  fu  fissata  quando  non  era  possibile  preve- 
dere le  coincidenze  eccezionali,  cariche  d'incertezze  e  di  tensioni,  che  si 
sarebbero  verificate.  Essa,  oltre  a  fare  il  punto  sulla  preparazione  del  con- 
vegno su  Evangelizzazione  e  promozione  umana,  ha  assolto  alcuni  impegni 
statutari,  ha  trattato  i  problemi  del  riordinamento  delle  diocesi,  del  ma- 
trimonio dei  minorenni  (3),  della  edizione  di  testi  catechistici  (4)  e  litur- 
gici (5),  della  nomina  dei  delegati  al  prossimo  Sinodo  dei  Vescovi  (6),  della 
partecipazione  al  Congresso  Eucaristico  Internazionale  di  Filadelfia  nel 
prossimo  agosto  (7),  della  organizzazione  del  Congresso  Eucaristico  Na- 
zionale di  Pescara  nel  1977  (8).  Ovviamente  non  si  poteva  omettere,  come 

(  1  )  Lumen  gentium,  n.  23. 

(2)  Sono  state  rappresentate  all'Assemblea  le  Conferenze  episcopali:  francese  da 
mons.  R.  Bouchex;  spagnola  da  mons.  I.  Capmany;  maltese  da  mons.  N.  Cauchi; 
iugoslava  da  mons.  I.  Pawlisic;  polacca  da  mons.  Szczepan  Wcsoly;  mons.  A.  Sustar 
ha  portato  il  saluto  del  Consiglio  delle  Conferenze  episcopali  europee,  del  quale  è 
segretario.  Alle  sessioni  dedicate  all'esame  del  convegno  su  «  Evangelizzazione  e  pro- 
mozione umana  »  sono  stati  invitati  i  membri  del  consiglio  promotore  e  rappresentanti 
del  clero,  dei  religiosi,  del  laicato  e  delle  consulte  degli  uffici  della  CEI. 

(3)  Mons.  V.  Fagiolo,  arciv.  di  Chieti,  ha  trattato  dei  problemi  giuridici  e  pastorali 
sollevati  dal  matrimonio  dei  minorenni  dopo  la  promulgazione  del  nuovo  diritto  di 
famiglia,  andato  in  vigore  il  21  sctt.  1975. 

(4)  Mons.  E.  Caporello,  direttore  dell'ufficio  catechistico  nazionale,  ha  illustrato 
il  terzo  volume  del  catechismo  dei  fanciulli:  Sarete  miei  testimoni,  che  sarà  disponibile 
entro  giugno. 

(5)  P  S.  Mazzarello,  segretario  del  CAL,  ha  presentato  le  caratteristiche  delle 
nuove  Preghiere  eucaristiche  per  la  messa  dei  fanciulli,  che  sono  ora  all'esame  della 
S.  Congregazione  per  i  Sacramenti  e  il  Culto  Divino,  in  vista  della  necessaria 
approvazione. 

(6)  Sono  stati  eletti  delegati:  card.  A.  Poma,  mons.  A.  Del  Monte,  mons.  A.  Balle- 
strero,  card.  A.  Luciani;  sostituti:  card.  G.  Siri,  mons.  C.  Macca  ri. 

(7)  Ne  ha  parlato  mons.  L.  Boccadoro. 

(8)  Ha  esposto  il  programma  mons.  A.  Jannucci. 
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notò  mons.  Luigi  Maverna,  segretario  generale  della  CEI  nell'intervista 
del  17  maggio  alla  Radio  Vaticana  (9),  un'analisi  della  «  situazione  socio- 
politica [...]  alla  vigilia  di  avvenimenti,  che  vedono  in  gioco  i  massimi 
valori  umani  e  cristiani  ». 

«  Vangelo  e  promozione  umana  » 

L'imminenza  del  convegno  ecclesiale  -  indetto  per  la  fine  di  ottobre  - 
spiega  l'impostazione  della  relazione  di  apertura  del  cardinale  Antonio 
Poma,  presidente  della  CEI,  il  quale  ha  cercato  di  additare  ai  cattolici 
italiani  impegnati  nella  promozione  umana  una  posizione,  che  unisca  in- 
sieme responsabilità,  discernimento,  unanimità  e  costante  atteggiamento 
di  perdono  e  di  pace.  Contro  la  tentazione  di  staccare  la  fede  dalla  storia 
o  di  vivere  l'esperienza  concreta  chiusi  alla  rivelazione  e  alla  trascendenza, 
occorre 

«  elaborare,  con  tempestività  e  continuità,  una  mediazione  culturale,  che 
sappia  interpretare  la  realtà  presente  alla  luce  del  Vangelo  e  proietti  la  visione 
di  fede  sul  cammino  della  storia.  Una  mediazione  culturale  che  può  certo 
avere  espressioni  diverse,  ma  sempre  in  fedeltà  al  messaggio  che  incarna  e 
capace  di  indurre  a  scelte  operative  coerenti  e  fedeli  »  (10). 

Il  card.  Poma  ha  innanzitutto  illustrato  i  motivi  che,  nel  piano  pastorale 
Evangelizzazione  e  sacramenti,  durante  l'Assemblea  del  1973  hanno  porta- 
to la  CEI  a  indire  per  l'ottobre  del  1976  un  convegno  ecclesiale  (11),  che 
costituisce  un  momento  di  studio,  di  confronto  e  di  dialogo  fraterno  e 
costruttivo  su  Evangelizzazione  e  promozione  umana.  Contro  certe  ten- 
denze preoccupate  troppo  esclusivamente  di  salvaguardare  l'annuncio  del 
Vangelo  dalle  mutevoli  contingenze  storiche,  la  Chiesa  ha  preso  una 
coscienza  sempre  più  chiara  del  rapporto  intrinseco  tra  le  realtà  umane 
e  storiche  e  il  mistero  della  salvezza,  annunciato  e  realizzato  da  Cristo 
e  attualizzato  dalla  comunità  dei  credenti.  Lo  stanno  a  testimoniare  i  do- 
cumenti degli  ultimi  pontefici,  del  Vaticano  II,  dei  Sinodi  dei  Vescovi, 
e  in  particolare  l'esortazione  apostolica  Evangeli!  nuntiandi  di  Paolo  VI, 
che  al  n.  31  (12)  precisa  i  legami  di  ordine  antropologico,  teologico  ed 
evangelico,  che  integrano  la  promozione  umana  nell'evangelizzazione. 

I  cristiani,  ncll'agire  per  la  giustizia  c  nel  partecipare  alla  trasformazione 
del  mondo,  non  devono  dimenticare  che  la  missione  della  Chiesa  non  si 
esaurisce  nell'ambito  di  un  progetto  esclusivamente  temporale,  né  il 
cristianesimo  si  può  ridurre  ad  un  puro  umanesimo.  L'urgenza  di  promuo- 
vere la  giustizia  non  autorizza  «  sbrigative  soluzioni  che  solo  apparente- 
mente e  settorialmente  servirebbero  l'uomo,  ma  di  fatto  e  complessivamen- 
te altererebbero  l'immagine  di  uomo  e  di  mondo,  quali  emergono  dal  Van- 
gelo e  quali  il  cristiano  è  chiamato  a  promuovere  »  (13). 


(9)  Avvenire,  18  maggio  1976,  5. 

(10)  A.  Poma,  Vangelo  e  promozione  umana,  relazione  poligrafata,  27-28. 

(11)  Cfr  CEI,  Atti  della  X  Assemblea  Generale,  Roma  1973.  41. 

(12)  AAS  68  (1976),  26. 

(13)  A.  Poma,  Vangelo  e  promozione  umana,  cit.,  II. 
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Di  qui  il  dovere  di  risalire  alla  fonte  genuina  della  promozione  umana, 
la  Parola  di  Dio,  quale  permane  nella  Sacra  Scrittura  ed  è  autenticamente 
proclamata  dalla  Chiesa.  Nel  libro  ispirato  (cfr  Gen  1,27;  Sol  6,9)  il 
cristiano  troverà  la  sua  identità  di  «  immagine  di  Dio  »  e  comprenderà 
anche  il  valore  della  sua  attività  nella  storia,  perché  l'utilizzazione  delle 
energie  e  potenzialità  della  natura  e  il  progresso  dell'umanità  secondo  tutte 
le  sue  dimensioni  rientrano  nel  disegno  creativo  e  redentivo  di  Dio.  Alla 
luce  della  Parola,  che  gli  rivela  la  sua  chiamata  alla  partecipazione  della 
vita  divina,  intuirà  il  suo  rapporto  autentico  con  Dio,  con  i  suoi  simili  e 
con  le  cose.  Di  conseguenza  egli  non  fuggirà  gli  uomini  e  il  mondo,  né 
rimetterà  interamente  ad  essi  la  propria  vita,  estenuando  la  sua  esistenza 
nella  sola  edificazione  della  «  città  terrena  ». 

Considerando  il  peccato  il  vero  ostacolo  al  progresso,  perché  lo  pone  in 
contrasto  con  Dio  e  con  i  fratelli,  il  cristiano  accetterà  il  messaggio  della 
fede,  il  quale  gli  annuncia  che  solo  la  redenzione  di  Cristo  lo  libera  e 
promuove  integralmente,  in  quanto  lo  rende  «  uomo  nuovo  »,  capace  di 
tradurre  nella  vita  le  beatitudini  evangeliche  e  di  portare  il  proprio  contri- 
buto all'avvento  del  Regno.  Con  l'immagine  di  uomo  che  gli  deriva  dalla 
fede,  egli  si  pone  dentro  le  strutture  sociali,  cercando  di  dare  ad  esse  un 
ordine  coerente  o  almeno  non  difforme  dal  Vangelo  di  Cristo. 

Noi  siamo  consapevoli  che  il  Regno  è  una  realtà  che  viene  dal  Signore 
e  non  è  proporzionata  ad  alcun  progetto  umano,  e  che  non  ogni  progresso 
corrisponde  alla  vera  promozione  dell'uomo,  soprattutto  se  ispirato  a 
ideologie  che  non  tengono  conto  della  visione  unitaria  dell'uomo,  quale 
scaturisce  dalla  Parola  di  Dio.  Però  la  nostra  fiducia  non  vien  meno,  perché 
sappiamo  di  essere  stati  rinnovati  dal  Cristo  risorto  e  chiamati  con  tutto 
il  nostro  essere  a  superare,  nella  forza  dello  Spirito,  la  morte  e  il  peccato 
in  tutte  le  sue  conseguenze.  Pur  vivendo  nell'attesa  fiduciosa  degli  eventi 
finali,  che  illuminano  la  realtà  storica,  sappiamo  che  «  qui  sulla  terra  il 
Regno  è  già  misteriosamente  presente»  (14)  e  la  liberazione  definitiva 
viene  annunciata  e  preparata  nell'impegno  per  il  superamento  e  l'attenua- 
zione di  tutto  ciò  che  limita  o  offende  l'uomo:  miseria,  fame,  oppressioni, 
malattie,  guerre,  e  per  l'attuazione,  nella  giustizia  e  nella  solidarietà,  di 
quella  comunione  a  cui  il  Signore  ci  chiama. 

Mentre  il  singolo  cristiano  è  tenuto  (15)  a  partecipare  solidalmente  con 
tutti  alla  promozione  dell'uomo  e  all'umanizzazione  del  mondo,  la  co- 
munità cristiana  vi  collabora,  in  un  modo  specifico,  mediante  un  costante 
e  coerente  annuncio  del  Vangelo,  la  celebrazione  liturgica  del  mistero  pa- 
squale e  la  diaconia  della  carità,  che  si  esprime  nella  partecipazione  sof- 
ferta ai  problemi  dei  fratelli  poveri,  emarginati  e  oppressi,  in  cui  si  ri- 
conosce il  volto  stesso  del  Signore.  La  Chiesa  porta  questo  contributo  in- 
sostituibile con  disinteresse,  facendosi  tutta  a  tutti  per  portare  tutti  al 
Cristo,  nel  cui  Nome  sta  la  salvezza  integrale. 

Di  conseguenza  il  cristiano  e  la  Chiesa  non  si  pongono  in  maniera  neu- 
trale di  fronte  alle  istanze  attuali  di  liberazione  ma,  mossi  dall'amore  di 
Dio  e  del  prossimo,  oltre  a  intervenire  nelle  singole  situazioni  di  miseria 

(14)  Gaudium  et  spes,  n.  39. 

(15)  Cfr  ivi,  n.  43. 
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e  oppressione,  s'impegnano  a  rimuoverne  le  cause,  collaborando  con  quanti 
promuovono  effettivamente  la  libertà,  la  giustizia  e  la  pace. 

Valutazione  critica  degli  umanesimi 

L'impegno  per  la  promozione  umana  non  ci  esonera  da  una  valutazione 
critica  di  quelle  ideologie  o  correnti  culturali  che  -  ricollegandosi  fonda- 
mentalmente a  radici  razionalistiche  e  positivistiche,  in  cui  lo  spazio  del 
trascendente  o  è  negato  o  è  ignorato  o  è  comune  la  pretesa  di  spiegare 
e  definire  tutto  l'uomo  -  permeano  ai  nostri  giorni  la  cultura  e  il  costume, 
con  effetti  talvolta  contrastanti,  talaltra  coincidenti,  con  ripercussioni 
non  infrequenti  sulle  idee  e  sul  comportamento  dei  credenti.  Poiché  tali 
umanesimi  affermano  i  valori  dell'uomo  ed  esprimono  l'esigenza  di  una 
sua  promozione,  pur  rifiutando  o  non  considerando  la  realtà  trascendente, 
occorre  sviluppare  un  confronto  con  essi,  per  vedere  quanto  di  valido 
e  accettabile,  e  quanto  di  ambiguo  o  di  ingannevole  contengano. 

Il  card.  Poma  ha  passato  perciò  in  rapida  rassegna  critica,  a  modo  di 
esemplificazione,  gli  umanesimi  marxista,  tecnico-scientifico,  esistenzialisti- 
co e  freudiano,  facendo  vedere  come  essi,  poiché  affermano  particolari 
aspetti  dell'uomo  e  ne  trascurano  o  negano  altre  dimensioni  fondamentali, 
non  possono  offrirci  una  concezione  della  persona  e  della  società  che 
risponda  alle  nostre  esigenze. 

II  marxismo,  in  particolare,  comporta  una  visione  gravemente  riduttiva 
dell'uomo  e  della  storia,  perché  assolutizza  la  dimensione  economica  e  so- 
ciale; nell'intento  di  dare  una  spiegazione  globale  della  realtà,  riduce 
la  storia  a  un  concatenarsi  di  lotte  e  di  conflitti,  esalta  la  lotta  e  la  vio- 
lenza come  mezzo  per  liberare  l'uomo  dalle  oppressioni  ingiuste  e  per  tra- 
sformare il  mondo,  afferma  la  prassi  rivoluzionaria  come  criterio  di  valori 
e  di  morale.  Nella  sua  pretesa  di  spiegare  l'uomo  esclusivamente  in  termini 
economici,  oltre  a  dare  l'illusione  che  basti  modificare  le  strutture  eco- 
nomiche per  essere  pienamente  liberati,  è  radicalmente  incapace  di  ri- 
spondere a  interrogativi,  quali  quelli  del  dolore  e  della  morte;  distorce  o 
nega  la  dimensione  religiosa  vedendola  come  sovrastruttura  del  sistema 
capitalista  e  ostacolo  alla  rivoluzione  proletaria. 

Bastano  questi  pochi  cenni  a  far  cogliere  il  profondo,  insanabile  con- 
trasto tra  l'ideologia  marxista  e  la  concezione  cristiana  dell'uomo.  Infatti 
la  spiegazione  del  male  e  delle  ingiustizie  sociali  va  ricercata  anzitutto  nel 
cuore  dell'uomo,  negli  egoismi  individuali  e  collettivi,  prima  ancora  che 
nell'alienazione  derivante  da  fattori  economici  e  sociali,  anche  se  devono 
essere  denunciati  ed  eliminati  sistemi  e  strutture  oppressive  dell'uomo. 
Lo  stesso  rinnovamento  delle  strutture  però  non  impedisce  la  sua  degra- 
dazione, se  egli  non  si  purifica  e  non  si  libera  dalla  sua  sete  di  potere  e  di 
dominio.  D'altra  parte  non  si  deve  dimenticare,  come  ci  ricorda  la  Parola 
di  Dio,  che  la  prospettiva  di  una  liberazione  completa  è  illusoria  e  fonte 
di  nuove  frustrazioni.  Inoltre,  come  non  tener  presenti  le  gravi  limitazioni 
della  libertà,  il  sistema  totalitario  e  oppressivo,  i  metodi  della  violenza  e 
del  terrore,  l'indottrinamento  di  Stato,  anche  in  senso  ateistico,  il  rifiuto 
della  libera  istituzione  e  iniziativa,  che  si  ritrovano  in  quei  Paesi  in  cui  ci 
si  è  ispirati  al  marxismo,  o  si  sono  voluti  attuare  i  suoi  programmi? 
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La  valutazione  critica  delle  ideologie  e  degli  assetti  politici,  che  non  si 
accordano  col  messaggio  evangelico,  impone  anche  il  dovere  di  far  tesoro 
dei  «  frammenti  di  verità  »,  che  ogni  tentativo  di  progresso  porta  con  'sé, 
di  prestare  attenzione  ai  «  segni  dei  tempi  »  come  ad  altrettante  manife- 
stazioni dei  valori  evangelici  operanti  nella  storia,  di  costruire  una  antro- 
pologia, che  tenga  conto  di  tutta  l'attività  dell'uomo  sulla  terra,  senza 
disgiungerla  dal  disegno  salvifico  di  Dio  e  dall'avvento  del  Regno,  che  si 
attua  inizialmente  nel  tempo  ma  trova  compimento  nell'eternità. 

Da  questa  visione  integrale  dell'uomo  e  della  storia  scaturiscono  com- 
portamenti concreti,  scelte  coerenti,  collaborazioni  possibili,  contributi 
efficaci  per  la  promozione  dell'uomo  da  parte  della  comunità  cristiana  e 
di  ciascun  suo  membro,  anche  attraverso  una  mediazione  culturale,  oggi 
più  che  mai  urgente  ma  non  esente  da  rischi.  Infatti  dall'accostamento  ai 
vari  umanesimi  sorgono  problemi  di  non  facile  soluzione,  come  quello 
della  distinzione  fra  dottrine  filosofiche  e  movimenti  storici  da  esse  ori- 
ginati, e  del  rapporto  tra  analisi,  prassi  e  progetto.  Così  non  va  travisato 
il  senso  delle  conseguenze  che  si  possono  trarre  dalla  distinzione  fatta  dalla 
Pacem  in  terris  (16),  dimenticando  che  Giovanni  XXIII,  nel  prospettare 
un  eventuale  incontro  pratico  con  movimenti  derivanti  da  false  ideologie, 
rimanda,  per  un  giudizio  sull'opportunità,  ad  alcuni  criteri:  prudenza, 
competenza,  dottrina  sociale  della  Chiesa,  direttive  dei  pastori.  Né  è 
possibile  assumere  l'analisi  e  la  prassi  disgiungendole  dall'ideologia,  come 
vorrebbero,  per  esempio,  i  «  cristiani  per  il  socialismo  »,  di  cui  alcune 
affermazioni  non  si  possono  sintonizzare  col  Vangelo  di  Cristo  e  il  mistero 
della  Chiesa,  intesi  nella  loro  globalità  e  non  solo  in  aspetti  settoriali. 

Per  «  rendere,  come  vuole  Paolo  VI  (17),  la  Chiesa  del  XX  secolo  sem- 
pre più  idonea  ad  annunziare  il  Vangelo  all'umanità  del  XX  secolo  »,  occor- 
re restare  fedeli  a  Dio  e  prestare  attenzione  all'uomo,  saper  scrutare  subito 
alla  luce  di  Dio  i  «  segni  dei  tempi  »  e  mettersi  al  loro  servizio,  ma  con 
una  programmazione  pastorale  organica  e  convergente,  con  fervore  di 
pensiero,  ricerca,  preghiera  e  opera. 

Precisazioni  e  richiami  pastorali 

Al  termine  della  sua  prolusione  il  card.  Poma,  in  pieno  accordo 
con  la  presidenza  della  GEI,  aggiunse  le  seguenti  precisazioni  pastorali: 

«  In  risposta  a  numerose  richieste  provocate  dagli  sconcertanti  atteggiamenti 
di  alcuni  cattolici,  di  cui  ha  dato  notizia  la  stampa  di  questi  ultimi  giorni, 
nel  desiderio  vivissimo  di  essere  ancora  ascoltati  dai  suddetti  nostri  fratelli, 
con  la  carità  e  la  preoccupazione  pastorale  che  ci  urge  in  cuore  (efr  2  Cor  5,14), 
compiamo  verso  tutti  i  fedeli  il  servizio  di  verità  e  di  amore,  doveroso  e  dolo- 
roso, con  alcuni  richiami. 

«  Ricordiamo  nuovamente,  anzitutto,  l'inconciliabilità  teorica  e  pratica  tra 
cristianesimo  e  comunismo  ateo,  e,  di  conseguenza,  tra  la  professione  della 
fede  cristiana  e  l'adesione,  il  favoreggiamento,  o  il  sostegno  a  un  autentico 


(16)  Giovanni  XXIII,  Pacem  in  terris,  n.  160,  in  AAS  55  (1963),  299;  efr  anche 
Paolo  VI,  Octogesima  adveniens,  n.  30,  in  AAS  63  (1971),  422. 

(17)  Evangelia  nuntiandi,  n.  2,  in  AAS  68  (1976),  6. 
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movimento  marxista,  anche  quando  si  affermi  di  non  condividerne  l'ideologia. 

«  Non  possiamo  non  denunciare  la  gravità  del  turbamento  che  il  gesto  di  que- 
sti nostri  fratelli,  ponendosi  in  clamoroso  contrasto  con  le  indicazioni  dei  Pa- 
stori che  reggono  con  responsabilità,  per  divina  missione,  la  Chiesa  di  Dio 
(efr  Act  20,28),  opera  nella  comunità  dei  credenti. 

«  Con  sofferenza  profonda,  inoltre,  ci  sentiamo  costretti  ad  invitare  quanti, 
pur  fraternamente  avvertiti,  intendono  perseverare  nel  loro  proposito,  a  con 
siderare  le  leggi  che  disciplinano,  con  logica  interna,  la  comunione  ecclesiale 
e  la  sua  infrazione. 

«  In  un  momento  tanto  grave  e  difficile,  il  nostro  è  paterno  monito  e  acco- 
rato appello  a  dare  testimonianza  concorde,  in  coerenza  di  vita  e  di  azione, 
dell'unica  fede  e  della  piena  comunione,  che  sole  consentono  la  legittima  parte- 
cipazione all'unica  Eucaristia  e  la  collaborazione  alla  unica  missione  evange- 
lizzatrice e  liberatrice  della  Chiesa  di  Cristo»  (18). 

Alcuni  organi  di  stampa,  trascurando  il  ricco  contenuto  della  prolusione 
del  card.  Poma,  richiamarono  tutta  l'attenzione  su  queste  precisazioni, 
travisandone  però  l'intento  puramente  pastorale  ed  abbandonandosi  ad 
illazioni  prive  di  qualsiasi  fondamento. 

Convegno  ecclesiale 

Il  giorno  18  mons.  Filippo  Franceschi  e  il  p.  Bartolomeo  Sorge  S.I. 
presentarono  le  linee  programmatiche  del  convegno  autunnale  su  Evan- 
gelizzazione e  promozione  umana,  la  cui  indizione  è  stata  un  atto  di  co- 
raggio e  di  saggezza  pastorale  perché  risponde  in  pieno  alle  esigenze  dei 
tempi  e  ai  compiti  della  Chiesa. 

Il  convegno,  notò  giustamente  mons.  Franceschi,  è  un  progetto  pasto- 
rale e  un  impegno,  che  la  Chiesa  italiana  assume,  perché  è  consapevole 
della  situazione  nuova  in  cui  vive  ed  opera,  ed  ha  la  ferma  volontà  di 
portare  un  proprio  contributo  originale  per  farla  evolvere  in  senso  positivo. 
Essa  si  propone  soprattutto  d'intensificare  l'opera  di  evangelizzazione,  af- 
finché, con  la  forza  dello  Spirito  Santo,  trovi  forme  e  modi  di  più  efficace 
incidenza  sull'attuale  cultura  e  lo  stadio  di  promozione  orientata  allo 
sviluppo  integrale  dell'uomo.  L'apporto  della  Chiesa  si  sviluppa  in  due 
momenti  distinti  ma  non  separati. 

Nel  primo,  i  credenti,  in  quanto  cittadini  partecipi  delle  ansie  e  degli 
sforzi  di  tutti  gli  uomini  protesi  in  un  processo  di  crescita,  elaborano 
ed  avviano  un  progetto  storico  di  promozione  umana,  in  cui  confluiscano 
tutti  i  risultati  dell'esperienza  concreta  e  delle  scienze,  vagliati  con  in- 
telligenza critica  e  alla  luce  della  rivelazione,  in  modo  da  integrarli  nel- 
l'opera di  evangelizzazione. 

Nel  secondo  la  Chiesa  tutta,  e  in  particolare  i  pastori  e  i  teologi  in 
responsabile  collaborazione  secondo  le  rispettive  competenze  e  funzioni, 
prospetta  ed  inizia  un  modo  di  evangelizzazione  capace  di  fermentare  anche 
il  processo  di  promozione  umana  in  atto,  salvandolo  da  rovinose  chiusure 
sia  in  dimensione  verticale  sia  in  dimensione  orizzontale. 

Il  p.  Sorge  ha  esposto  le  linee  operative,  le  finalità  e  i  contenuti  del 
convegno,  che  si  riducono  a  un  unico  interrogativo  di  fondo:  che  significa 

(18)  Oss.  Rom.,  19  maggio  1976. 
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essere  cristiani  oggi,  in  un'Italia  profondamente  cambiata? 

Perciò  il  metodo,  con  cui  tutta  la  nostra  comunità  ecclesiale  affronta 
il  discorso  su  Evangelizzazione  e  promozione  umana,  è  emblematico  e 
indicativo  per  i  criteri  e  le  opzioni,  con  cui  i  cattolici  devono  rendersi  pre- 
senti nel  Paese,  mentre  si  fa  di  tutto  per  isolarli  in  un  ghetto,  emarginarli 
dalla  vita  culturale,  sociale  e  politica  in  posizione  minoritaria  e  in  funzione 
di  retroguardia.  Non  ha  senso  teorizzare  una  vita  di  diaspora  o  di  «  cristia- 
nesimo agnostico  »,  mutuando  metodi  d'impegno  sociale  da  ideologie 
erronee  o  riduttive  dell'uomo  e  della  storia.  I  cattolici  italiani  invece  de- 
vono portare  un  contributo  originale  e  specifico  alla  promozione  umana, 
mediante  un  impegno  proprio  e  positivo,  percorrendo  le  varie  vie  attraverso 
le  quali  la  Chiesa  offre  il  suo  servizio  di  evangelizzazione  a  tutti  senza  di- 
scriminazioni e  senza  compromessi. 

Tale  intento  spiega  la  dinamica  operativa  scelta  per  il  convegno.  La 
Chiesa  italiana  vuol  vivere  un'esperienza  forte  di  fede  e  di  comunione, 
non  chiudendosi  o  ripiegandosi  esclusivamente  su  se  stessa,  ma  aprendosi 
ai  problemi  della  promozione  dell'uomo,  nei  cui  confronti  si  pone  in 
atteggiamento  di  ascolto,  di  dialogo  e  di  servizio.  In  un  clima  di  fede  e  di 
preghiera,  di  discernimento  spirituale,  di  comunione  ecclesiale,  che  rico- 
nosce la  necessità  e  la  preziosità  di  un  sano  pluralismo  escludendo  però 
ogni  lacerazione  dell'unico  Corpo  di  Cristo,  carismatico  e  istituzionale 
insieme,  le  Chiese  locali  saranno  i  veri  protagonisti  del  convegno,  nel 
quale  avranno  modo  di  parlare  e  di  essere  ascoltati  tutti,  anche  i  «  dissi- 
denti »,  perché  ogni  istanza  possa  essere  avanzata,  vagliata  ed  eventual- 
mente accolta. 

Le  implicazioni  sociali  del  convegno  riguardano  direttamente  il  costume 
e  la  cultura.  Se  si  avranno  riflessi  sull'impegno  politico  dei  cattolici  essi 
saranno  «  mediati  »,  ossia  saranno  frutto,  da  un  lato,  del  rinnovamento 
della  coscienza  e  della  mentalità,  e  dall'altro  della  competenza  professio- 
nale e  dell'autonomia  delle  scelte  operative  dei  laici,  a  cui  spetta  «  assu- 
mere la  instaurazione  dell'ordine  temporale  come  compito  proprio,  e,  in 
esso,  guidati  dalla  luce  del  Vangelo  e  dal  pensiero  della  Chiesa  e  mossi 
dalla  carità  cristiana,  operare  direttamente  e  in  modo  concreto  »  (19). 

Alla  fine  delle  comunicazioni  di  mons.  Franceschi  e  di  p.  Sorge  l'arci- 
vescovo di  Udine,  mons.  A.  Battisti,  e  il  vescovo  di  Pordenone,  mons. 
A.  Freschi,  vollero  ringraziare  i  vescovi  italiani  e  le  rispettive  diocesi  per 
la  loro  tangibile  solidarietà  con  la  Chiesa  friulana,  così  duramente  provata 
dal  recente  sisma. 

Dibattito  costruttivo 

Il  dibattito  sulla  relazione  Poma  e  sul  convegno,  in  seduta  aperta  anche 
agl'invitati  alla  Assemblea  (20),  ha  portato  contributi  preziosi,  spassionati 

(19)  Apostolica»!  actuositatem,  n.  7. 

(20)  Sono  intervenuti  nel  dibattito:  cardd.  E.  Florit  (Firenze),  G.  Siri  (Genova); 
arcivescovi  e  vescovi:  S.  Quadri  (Terni),  E.  Tonini  (Ravenna),  G.  Agostino  (S. 
Severina,  Crotone,  Cariati),  C.  Maccari  (Ancona),  A.  Criscito  (S.  Severo,  Lucerà), 
L.  Bettazzi  (Ivrea),  C.  Micci  (Fano),  A.  Zama  (aus.  Napoli),  E.  R.  Compagnone 
(Latina),  F.  M.  Franzi  (aus.  Novara),  A.  Abiondi  (Livorno),  B.  Frattcgiani  (Came- 
rino), A.  Cece  (Aversa),  G.  Casale  (Vallo  della  Lucania),  S.  De  Giorgi  (coad.  Oria), 
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e  criticamente  costruttivi,  vertenti  talvolta  su  aspetti  non  tenuti  sufficiente- 
mente presenti,  rilevanti  anche  una  certa  diversità,  che  si  può  spiegare 
con  le  tendenze  pluralistiche  esistenti  oggi  nella  società  e  nella  Chiesa. 
La  discussione  sulla  dichiarazione  finale  del  card.  Poma  riguardava  non 
i  contenuti  ideologici,  ma  l'opportunità  di  un  nuovo  intervento,  qualche 
espressione  usata  e  il  desiderio  di  alcuni  che  il  testo  fosse  stato  prima  sotto- 
posto all'esame  dell'Assemblea  (21). 

Nella  risposta  conclusiva  il  card.  Poma  spiegò  anzitutto  la  necessità  di 
anticipare  le  sue  Precisazioni,  per  dare  agl'interessati  l'opportunità  di  un 
ripensamento;  ribadì  poi  il  dovere  di  cercare  una  convergenza,  perché  il 
pluralismo  assuma  una  connotazione  ecclesiale.  Se  per  esprimere  il  Vangelo 
nella  realtà  in  cui  si  vive  occorre  tener  conto  delle  situazioni  storiche,  è 
ancor  più  necessaria  una  testimonianza  coerente.  Quando  ciò  non  si  ve- 
rificasse e  vi  fossero  atteggiamenti  che  provocano  turbamento  nella  co- 
munità ecclesiale,  diventa  doveroso,  anche  se  sofferto,  il  richiamo  dei  pa- 
stori, sempre  nel  rispetto  e  nella  massima  comprensione  delle  persone. 
Le  intenzioni  possono  essere  giudicate  solo  da  Dio,  ma  i  vescovi  non  posso- 
no sottrarsi  al  dovere  di  una  valutazione  oggettiva  dei  fatti. 

Sollecitudine  per  le  sorti  della  Chiesa  in  Italia 

La  linea  orientativa  del  card.  Poma  ha  avuto  la  piena  conferma  da  parte 
del  Santo  Padre,  che  nella  tarda  mattinata  del  giorno  21  ha  voluto  recarsi 
nell'aula  sinodale  per  dare  un  segno  della  sua  «  speciale,  specialissima  solle- 

C.  Pagani  (Città  di  Castello),  G.  Melis  (Nuoro);  il  sac.  G.  Pollano;  il  p.  Stagnitta, 
o.p.;  i  laici  S.  Cotta,  L.  Tavazza,  P.  Gaiotti,  R.  Pietrobclli.  Un  ampio  scambio 
di  opinioni  sulla  relazione  Poma  e  sull'impostazione  del  convegno  si  ebbe  nella 
mattinata  del  giorno  19  tra  i  sacerdoti,  religiosi  e  laici  invitati  all'Assemblea.  Verso 
la  fine  fu  pure  presente  e  prese  la  parola  il  card.  Poma,  il  quale  pregò  di  redigere 
una  sintesi  delle  osservazioni  fatte,  perché  se  ne  tenesse  il  debito  conto  in  vista 
del  convegno,  la  cui  opportunità,  anche  nelle  attuali  circostanze,  non  gli  sembrava 
potesse  essere  messa  in  discussione.  A  sua  volta,  il  card.  A.  Luciani,  nell'omelia  tenuta 
durante  la  concelebrazione  in  S.  Pietro,  osservò  circa  il  convegno:  «  Qualcuno,  riferen- 
dosi a  esperienze  di  altre  Chiese  e  ad  esagerate  aspettative  o  pretese  sorte  in  qualche 
nostro  settore,  ha  espresso  apprensione  e  raccomandato  che  l'accento  sia  posto  su 
"evangelizzazione"  e  non  su  "promozione*.  In  realtà  il  tema,  dato  il  momento  storico, 
rappresenta  un  po'  di  rischio;  corriamolo  con  fiducia;  il  privilegiare  poi  l'evangeliz- 
ztaone  sulla  promozione  è  cosa  reclamata  dalla  ecclesialità  stessa  del  convegno». 
(Oss.  Rom.,  21  maggio  1976,  2). 

(21)  Nella  conferenza-stampa  del  giorno  19  mons.  F.  Vallarne,  dietro  pressanti  in- 
sistenze di  alcuni  giornalisti,  desiderosi  di  conoscere  l'atteggiamento  dell'Assemblea 
di  fronte  alle  dichiarazioni  del  card.  Poma,  aveva  dato  alcune  «  sue  impressioni  », 
che  furono  interpretate  come  segno  di  una  «  spaccatura  »  nell'episcopato.  Lo  stesso 


genza  unanime,  per  non  dire  totale,  dell'Assemblea  sui  motivi  e  il  contenuto  della 
Nota  [...]  presentata  dal  card.  Poma.  Richiesto  di  meglio  precisare  ho  risposto  che 
ad  occhio  e  croce  si  potevano  dare  delle  indicazioni  sommarie  in  questo  senso:  a) 
una  maggioranza  assoluta  di  adesioni  senza  aggettivi;  b)  come  risultava  anche  dal 
nostro  comunicato,  in  cui  venivano  riferiti  in  sintesi  i  vari  interventi,  un  20-30  per 
cento,  pur  aderendo  sostanzialmente,  fa  osservazioni  e  rilievi  sulle  parole  o  sulla 
utilità  di  una  più  organica  indagine  tra  i  Vescovi  nell'elaborazione  della  Nota;  c) 
una  minoranza  estrema  del  10-15  per  cento  degli  interventi,  tra  cui  quelli  di  alcuni 
laici,  di  dissenso  non  già  sulla  verità  e  sulla  giustezza  della  Nota,  ma  sulla  sua 
opportunità  in  questo  momento  e  in  quella  forma». 


maggio:  «  Avevo  insistito  sulla  conver- 
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citudine  per  le  sorti  della  Chiesa  in  Italia,  cioè  della  Chiesa  di  questo 
Paese  politicamente  unificato  »  e  «  di  una  particolare  sollecitudine  per 
l'Episcopato  Italiano  »  (22),  di  cui  segue  e  incoraggia  la  provvida  fecondità 
di  programmi,  ammira  l'incremento  della  coscienza  pastorale,  per  quanto 
riguarda  sia  la  maturazione  dell'arte  collegiale  del  governo  ecclesiale,  sia 
la  conoscenza  e  il  rilievo  pratico  e  sociologico  delle  attuali  condizioni  di 
vita  del  proprio  popolo. 

Siamo  convinti,  notava  tra  l'altro  Paolò  VI,  che  il  Vangelo  da  noi  pre- 
dicato e  servito  è  verità  perenne  e  racchiude  nella  Parola  eterna  del  suo 
annuncio  del  Regno  di  Dio  la  ricchezza  di  pensiero  e  di  vita  da  «  esplorare, 
enunciare  e  tradurre  in  sapienza  e  novità  di  storia,  senza  mutuare  a  formule 
contingenti  e  parziali,  prive  di  luce  divina,  lo  stimolo  e  la  fiducia  del  pro- 
gresso umano  e  sociale  ».  Non  pretendiamo  certo  di  non  dover  attingere 
nulla  dalla  saggezza  del  mondo  profano,  però  lo  dobbiamo  fare  con  discer- 
nimento, obiettività  e  armonia.  Perciò,  aggiungeva  il  Papa, 

«  voglio  anch'io  applaudire  alla  concordia  che  si  è  espressa  da  questa  As- 
semblea, all'unione  univoca  e  fraterna  del  nostro  comune  ministero  pasto- 
rale [...].  Questa  vostra  armonia  è  una  testimonianza  vivente,  esemplare  e 
convincente  »  per  P«  impegno  di  costante  evangelizzazione  [che]  porta  con 
sé  l'elevazione  dell'uomo,  ne  promuove  la  dignità,  lo  difende  dall'avvilimento 
degradante  delle  passioni,  lo  arma  alla  battaglia  spirituale  ». 

Il  Santo  Padre,  riferendosi  da  un  punto  di  vista  puramente  pastorale  al 
«  prossimo  avvenimento  politico  sociale  »  e  mirando  unicamente  alla 
«  formazione  di  una  coscienza  di  fede  »  ribadì  che  tale 

«  fatto  coinvolge  non  solo  elementi  contingenti  della  storia,  ma  coinvolge 
la  vita  stessa  dei  cristiani,  chiamati  a  impegnarsi  nel  mondo  e  a  esserne  l'anima 
vivificatrice  (cfr  Ep.  ad  Diogn.  6;  Funk,  401);  esso  pertanto  è  di  tale  rilievo, 
che  può  essere  decisivo  per  l'avvenire  circa  tante  questioni  nostre  proprie:  reli- 
giose, pastorali,  dottrinali,  etiche,  sociali  ». 

Occorre  quindi  vigilare,  pregare,  essere  più  che  mai  uniti  e  coerenti. 

«  II  patrimonio  della  fede  cristiana  non  può  andar  soggetto  a  mimetismo 
e  a  compromesso,  pena  la  sua  fine;  non  può  essere  congiunto  a  visuali  total- 
mente opposte  alla  sua  natura  ».  Il  credente  non  può  ignorare  le  dichiara- 
zioni già  fatte  dai  suoi  vescovi  né  le  «  esperienze  assai  gravi  e  tremenda- 
mente probative  che,  nonostante  certe  affermazioni  verbali  in  contrario,  e 
contro  le  speranze  che  il  cristiano  vuol  pur  sempre  nutrire,  confidando  nella 
Provvidenza  e  nella  forza  immanente  della  verità  e  della  giustizia,  indicano 
come  una  "costante"  antireligiosa  e  antiecclesiale,  che  finisce  con  Tessere  perciò 
antiumana,  resti  tuttora  immutata  e  presente  in  movimenti  ben  noti  di  pen- 
siero e  di  prassi  ». 

Paolo  VI  sintetizzava  infine  il  suo  autorevole  insegnamento: 

«  Per  quanto  riguarda  questo  grave  problema,  a  me  non  resta  che  confermare 
le  indicazioni  e  le  motivazioni  già  ampiamente  proposte  dal  cardinale  Presi- 
dente. E  cioè,  primo,  non  è  lecito  sottrarsi  al  dovere  elettorale,  quando  ad  esso 

(22)  0«  Rom.,  22  maggio  1976. 
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è  collegata  una  professione  di  fedeltà  a  principi  e  a  valori  irrinunciabili,  anche 
se  ne  può  essere  discutibile,  sotto  certi  aspetti  ed  in  alcuni  casi,  la  loro  perfetta 
rappresentanza;  e,  secondo,  tanto  meno  ci  sembra  conforme  al  dovere  civile, 
morale,  sociale  e  religioso,  e  perciò  tollerabile,  concedere  la  propria  adesione, 
specialmente  se  pubblica,  ad  espressione  politica  che  sia,  per  motivi  ideologici 
e  per  esperienza  storica,  radicalmente  avversa  alla  nostra  concezione  religu^a 
della  vita  ». 

Alcuni  organi  di  stampa  hanno  voluto  vedere  in  queste  parole  del  Papa 
una  «  interferenza  »,  una  «  ingerenza  »  nella  campagna  elettorale  italiana, 
senza  badare  che  egli  stesso  aveva  già  dichiarato  di  parlare  per  «  motivi  e 
interessi  superiori  »,  ponendosi  sul  piano  della  fede,  dell'annuncio  evangeli- 
co, della  coerenza  tra  fede  e  attività  socio-politica,  piano  che  è  proprio 
della  Chiesa.  Perciò  giustamente  notò  il  card.  Poma  in  un  suo  discorso 
a  Bologna  durante  le  celebrazioni  in  onore  della  Madonna  di  S.  Luca: 

«  Non  mancano  le  critiche  e  le  distorsioni  della  parola  de!  Successore  di 
Pietro,  che  porta  la  sollecitudine  di  tutte  le  Chiese  del  mondo  e,  in  modo 
particolare,  della  Chiesa  in  Italia,  a  cui  egli  è  legato  non  solo  per  vincoli  storici 
e  geografici  ma  anche  sacramentali,  in  quanto  Vescovo  di  Roma  e,  quindi, 
primo  Vescovo  d'Italia:  [critiche  e  distorsioni]  fatte  da  interpreti  che  si  muo- 
vono al  di  fuori  di  una  prospettiva  di  fede  o  da  cristiani  che  assumono  atteg- 
giamenti di  facile  sicurezza  e  sufficienza  nel  giudicare  il  magistero  del  Papa 
e  dei  Vescovi.  Gò  non  sorprende,  ma  è  motivo  di  amarezza,  perché  non  costi- 
tuisce un  servizio  alla  verità  e  neppure  alla  comunione,  crea  confusione  nel 
popolo  cristiano  »  (23). 

Situazione  della  Chiesa  in  Italia 

In  una  delle  sessioni  riservate  ai  soli  membri  della  CEI  il  vicepresidente, 
mons.  Guglielmo  Motolese,  ha  presentato  una  panoramica  obiettiva  e 
serena  della  «  situazione  della  Chiesa  in  Italia  oggi  »,  la  quale,  anche  se 
per  ovvie  ragioni  di  brevità  non  poteva  abbracciare  tutti  gli  aspetti  dell?. 
Chiesa  nel  suo  interno  e  nella  situazione  socio-culturale  e  politica  d'Italia, 
offre  ai  pastori  linee  chiare  per  una  lettura  non  unilaterale  né  prevenuta 
del  passato  e  del  presente,  in  vista  di  un  più  efficace  orientamento  del 
popolo  di  Dio  verso  la  fede  e  la  speranza  cristiana. 

Non  mancano  le  «  luci  »,  quali:  il  contributo  dei  vescovi  alla  individua- 
zione delle  grandi  problematiche  ed  esigenze  che  si  pongono  oggi  all'evan- 
gelizzazione; i  notevoli  progressi  di  partecipazione  liturgica  del  popolo  e  di 
corresponsabilità  pastorale  del  laicato;  la  fioritura  di  iniziative  volte  a  so- 
stegno della  famiglia  umiliata  e  insidiata  dal  costume  spregiudicato,  dalla 
legislazione  divorzistica  e  dalla  propaganda  per  l'aborto;  la  cresciuta  sen- 
sibilità delle  varie  associazioni,  specie  di  Azione  Cattolica,  per  l'evange- 
lizzazione delle  professioni,  della  cultura,  del  lavoro,  degli  strumenti  della 
comunicazione  sociale,  della  politica;  la  ricerca  di  nuove  forme  d'inserimen- 
to apostolico;  la  permanenza  della  religione  nel  popolo,  non  inquinata  né 
incrinata  ma  ancora  genuina  e  disponibile,  ecc. 

Le  «  ombre  »  sono  costituite  soprattutto  da  una  serie  di  problemi,  che 

(23)  Oss.  Rom.,  28-29  maggio  1976. 
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si  sono  accumulati  e  accavallati,  imbrigliando  il  potere  pubblico  in  un  labi- 
rinto, che  ha  creato  smarrimento  e  paura.  Di  qui  il  clima  di  «  insicurezza 
e  inquietudine  »,  che  si  manifesta  nelle  crisi  economica,  politica,  istitu- 
zionale e  morale  della  nostra  società. 

Però  luci  e  ombre  fanno  risaltare  ancor  di  più  l'esigenza  di  una  comunio- 
ne intensa,  che  non  sia  soltanto  sentimento  di  sincera  fraternità  episcopale, 
ma  anche  di  intesa  apostolica  collegiale  nel  promuovere  l'avvento  del 
Regno.  Le  nostre  Chiese,  divenute  più  umili,  povere  e  docili  alla  azione 
dello  Spirito,  possono  ancora  prestare  con  efficienza  il  loro  servizio  per 
l'evangelizzazione  e  la  promozione  in  Italia  di  una  società  più  libera  e  più 
giusta. 

Adempierne  statutarie  e  riordinamento  delle  diocesi 

In  preparazione  al  rinnovo  delle  Commissioni  episcopali  per  il  triennio 
1976-79,  il  vicepresidente,  mons.  Giuseppe  Carraro,  ha  illustrato  i  criteri 
che  mirano  a  facilitare  lo  scambio  di  esperienze  e  l'apporto  di  contributi 
da  parte  delle  varie  comunità  ecclesiali:  elevazione  del  numero  delle  com- 
missioni a  dodici,  per  l'aggiunta  di  quella  per  le  comunicazioni  sociali  (24); 
diversificazione  del  numero  dei  componenti  secondo  l'ampiezza  dei  settori 
di  competenza;  ritocco  delle  denominazioni;  scelta  dei  membri  per  compe- 
tenza specifica,  disponibilità  di  tempo  e  di  energie,  distribuzione 
geografica.  In  base  a  questi  criteri  si  è  provveduto  alle  elezioni  dei  mem- 
bri (25),  in  modo  che  le  commissioni  possono  già  iniziare  il  lavoro. 

Il  vicepresidente,  mons.  Mario  Ismaele  Castellano,  ha  invece  delineato  gli 
orientamenti  e  Yiter  di  revisione  dello  statuto  della  CEI  da  farsi  in  sede 
di  Conferenze  regionali.  Non  si  tratta  di  mettere  in  discussione  l'intero 
statuto,  ma  solo  di  rivedere  le  funzioni  dell'assemblea,  del  consiglio  per- 
manente, della  presidenza,  della  segreteria  generale,  delle  commissioni 

(24)  Il  giorno  21,  mons.  A.  M.  Dcskur,  Presidente  della  Pontificia  Commissione 
per  le  comunicazioni  sociali,  ha  tenuto  una  breve  comunicazione  sull'indispensabilità 
di  idonei  strumenti  di  comunicazione  per  affrontare  la  nuova  realtà  pastorale. 

(25)  Le  Commissioni  risultano  così  costituite:  Comm.  per  la  dottrina  della  fede, 
la  catechesi  e  la  cultura:  monss.  A.  Del  Monte  (pres.),  G.  Almici  (segr.),  G.  Agresti, 
A.  Ballestrero,  G.  Baroni,  G.  Biffi,  L.  Carli,  A.  Fares,  F.  Franceschi,  C.  Maccari, 
G.  Oggioni.  Comm.  per  il  clero:  monss.  G.  Giaquinta  (pres.),  D.  Tommasini  (segr.), 
G.  Canestri,  C.  Cavalla,  M.  De  Santis,  F.  M.  Franzi,  C.  Lauricella.  Comm.  per  la 
liturgia:  monss.  C.  Manziana  (pres.),  S.  De  Giorgi  (segr.),  St.  Andreotti,  F.  L. 
Capovilla,  A.  Mistrorigo.  Comm.  per  l'educazione  cattolica:  monss.  L.  Boccadoro 
(pres.),  B.  Citterio  (segr.),  A.  Ccce,  P.  Gasbarri,  A.  Pasini,  G.  Petralia,  S.  Silvestri. 
Comm.  per  la  coopcrazione  tra  le  Chiese:  monss.  F.  Maggioni  (pres.),  M.  Ducoli 
(segr.),  L.  Bettazzi,  G.  Mojaiski-Pcrrelli,  R.  Ragonesi.  Comm.  per  i  problemi  sociali  e 
il  lavoro:  monss.  S.  Quadri  (pres.),  G.  Grimaldi  (segr.),  G.  D'Ascenzi,  T.  Fcrraroni, 
A.  Freschi.  C.  Pagani,  A.  Sorrentino.  Comm.  per  l'emigrazione  e  il  turismo:  monss. 
G.  Bonicclli  (pres.),  C.  Canzonieri  (segr.),  A.  Battisti,  A.  Conigli,  S.  Sorrentino,  C 
Urru,  M.  Zanchin.  Comm.  per  l'ecumenismo  e  il  dialogo:  monss.  A.  Abiondi  (pres.), 
P.  Venezia  (segr.),  B.  Frattegiani,  L.  Morstabilini,  D.  Trabalzi™.  Comm.  per  l'aposto- 
lato dei  laici:  monss.  A.  Zama  (pres.),  M.  Gè  (segr.),  C.  Bellucci,  B.  Foresti,  G. 
Lanavr,  E.  Selis,  L.  Trcsoldi.  Comm.  per  la  famiglia:  monss.  P.  Fiordelli  (pres.),  C. 
Riva  (segr.),  G.  Agostino,  C.  Micci,  G.  Vairo.  Comm.  per  le  comunicazioni  sociali: 
monss.  F.  Vallainc  (pres.),  F.  Sibilla  (segr.),  A.  Angioni,  B.  Matteucci,  E.  Tonini. 
Commissione  mista  vescovi-religiosi:  monss.  G.  Bortignon  (pres.),  E.  R.  Compagnone 
(segr  ),  G.  Salimci;  i  membri  religiosi  saranno  eletti  dalla  CISM  e  dall'USMI. 
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e  comitati  episcopali,  del  consiglio  di  amministrazione,  della  giunta  per  lo 
statuto.  Tra  l'altro  si  propone  che  venga  ripristinata  la  periodicità  di  tre 
volte  all'anno  delle  sessioni  ordinarie  del  consiglio  permanente,  colle- 
gandole alle  riunioni  delle  Conferenze  regionali.  Invece  dei  due  segretari 
aggiunti,  si  nominino  un  sottosegretario  e  un  amministratore  delegato. 
Perché  si  abbia  un  avvicendamento  di  persone,  il  card.  M.  Pellegrino,  d'inte- 
sa con  la  Conferenza  episcopale  piemontese,  ha  suggerito  la  non  rieleg- 
gibilità alle  cariche  della  CEI  e  delle  Conferenze  regionali  dopo  due  trienni 
consecutivi.  Tale  norma  non  varrebbe  per  il  presidente,  il  segretario  e  il 
sottosegretario  della  CEI.  Si  vorrebbe  realizzare  anche  un  più  efficace 
coordinamento  fra  la  Conferenza  dei  vescovi  e  quella  dei  superiori  maggiori 
dei  religiosi. 

Mons.  Enzio  D'Antonio,  vescovo  di  Trivento,  ha  dato  un  resoconto 
delle  risposte  delle  Conferenze  regionali  ad  una  lettera  della  S.  Congrega- 
zione dei  Vescovi,  riguardante  il  riordinamento  delle  diocesi  in  Italia. 
Il  card.  Sebastiano  Baggio,  prefetto  della  stessa  Congregazione,  su  invito 
della  presidenza  della  CEI,  è  intervenuto  a  chiarire  i  criteri  fissati  in  manie- 
ra formale  solo  di  recente  dal  Santo  Padre.  Naturalmente  si  procederà 
con  gradualità  e  con  interventi  particolari,  per  cui  ci  vorrà  molta  pazienza  e 
discrezione. 

Tenendo  conto  della  rivalutazione  delle  Chiese  locali  e  della  proclama- 
zione della  sacramentalità  dell'episcopato  da  parte  del  Vaticano  II,  si 
elimineranno  quanto  prima  le  amministrazioni  apostoliche;  si  faranno 
coincidere  i  confini  ecclesiastici  con  quelli  civili  (regioni,  province,  comuni); 
si  applicherà  il  principio  della  solidarietà  e  si  ascolteranno  esperti  del  clero 
e  del  laicato.  La  S.  Congregazione  attende  dai  vescovi  e  dalle  Conferenze 
regionali  interessate  uno  studio  approfondito  e  indicazioni  concrete  per 
soluzioni  adeguate.  Intanto  alcune  sono  già  pronte  e  saranno  adottate 
quanto  prima.  Così  si  definiranno  i  confini  delle  regioni  ecclesiastiche  e  si 
inseriranno  le  sedi  soggette  immediatamente  alla  S.  Sede  nel  contesto  delle 
province  ecclesiastiche.  Dopo  aver  elencato  i  provvedimenti  più  recenti 
presi  dalla  S.  Congregazione,  il  card.  Baggio  ha  annunciato  che  è  in  pre- 
parazione un  documento  sulle  Conferenze  episcopali,  il  quale  è  una  specie 
di  legge  quadro,  valevole  per  tutta  la  Chiesa. 

Programmazione  pastorale 

Un  ampio  studio  è  stato  dedicato  dall'Assemblea  alla  formulazione  e 
all'approvazione  di  un  piano  pastorale  per  il  prossimo  triennio,  ricollegan- 
dosi a  quanto  si  era  deciso  nel  1972  e  nel  1974.  A  sviluppo  conclusivo  del 
programma  Evangelizzazione  e  sacramenti,  in  cui  s'integra  il  convegno 
su  Evangelizzazione  e  promozione  umana,  sono  stati  approvati  per  le  pros- 
sime Assemblee  ed  anni  i  seguenti  temi:  1976-77,  Evangelizzazione  e 
promozione  umana,  specie  nella  famiglia,  in  continuità  con  l'argomento  di 
quest'anno;  1977-78,  Evangelizzazione  e  ministeri;  1978-79,  Verifica  e 
sintesi  del  lavoro  compiuto,  in  prospettiva  di  una  pastorale  organica. 

Come  appare  da  questa  rapida  rassegna,  l'Assemblea  della  CEI  ha  affron- 
tato con  coraggio  molti  problemi,  ne  ha  conclusi  solo  alcuni,  ne  ha  avviati 
altri  a  compimento,  ed  ha  appena  iniziato  lo  studio  di  altri.  I  vescovi  pro- 
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seguiranno  il  loro  lavoro  con  lo  spirito  di  cui  si  è  reso  interprete  il  card. 
Poma  nel  suo  indirizzo  di  saluto  al  Santo  Padre: 

«  Avvertiamo  che  cresce  il  lavoro  apostolico  e  si  moltiplicano  le  difficoltà; 
sentiamo  però  che  il  Signore  è  molto  vicino,  con  una  grazia  ancora  più  viva 
e  corroborante;  pur  tra  gravi  amarezze,  possiamo  intravvedere  i  segni  della 
divina  presenza,  come  il  sostegno  e  la  fecondità  dell'amore  fraterno,  nella  col- 
laborazione tra  di  noi  e  nell'ambito  delle  nostre  comunità  »  (26). 

[A.  Marranzini] 


ITALIA 


L'ITALIA  ALLA  VIGILIA  DELLE  ELEZIONI 


La  propaganda  elettorale  per  le  elezioni  del  prossimo  20  giugno,  che 
a  parere  di  molti  osservatori  italiani  e  stranieri  assumono  la  stessa  impor- 
tanza di  quelle  del  18  aprile  1948,  si  sta  svolgendo  sui  temi  di  fondo, 
sulla  scelta  delle  formule  politiche,  ma  senza  chiarire  a  sufficienza  la  reale 
situazione  italiana,  nei  suoi  lati  positivi  e  negativi,  che  dovrebbero  obiet- 
tivamente condizionare  i  programmi  dei  partiti  «  a  servizio  »  del  Paese. 
Per  questa  ragione  vogliamo  presentare  un  quadro  sintetico,  soprattutto 
dal  punto  di  vista  sociale  ed  economico,  dell'Italia  del  1976,  ed  esaminarne 
lo  sviluppo  dalle  posizioni  di  partenza  del  1948. 

Alcuni  dati  elettorali 

La  campagna  elettorale,  che  quest'anno  si  concentra  in  tempi  notevolmen- 
te più  ristretti,  avrebbe  avuto  un  andamento  regolare  se  non  fosse  stata 
turbata  da  gravi  episodi  di  violenza  da  parte  di  estremisti  di  destra  e  di 
sinistra:  a  Sezze  Romano,  in  Piazza  Venezia,  a  Genova. 

Il  ministro  degli  Interni  on.  Cossiga,  dopo  aver  incontrato  gli  espo- 
nenti delle  varie  formazioni  politiche  per  sollecitare  intese  dirette  a 
garantire  una  condotta  civile  della  campagna  elettorale,  soprattutto  sulla 
base  dell'autodisciplina  dei  partiti,  disse  nel  corso  della  trasmissione  tele- 
visiva Tribuna  elettorale  1976  che  l'impegno  del  governo  era  di  assicurare 
una  civile  competizione  nelle  piazze  «  in  modo  che  il  voto  non  sia  né 
un  voto  di  dispetto,  né  un  voto  di  reazione,  né  un  voto  di  emozione, 
ma  sia,  come  deve  essere  in  democrazia,  un  voto  di  scelta  ». 

Da  notare  ancora  che  a  queste  elezioni  per  il  rinnovo  della  Camera 
e  del  Senato  sono  abbinate  in  alcune  zone  le  elezioni  per  il  rinnovo  delle 
amministrazioni  locali.  In  Sicilia,  per  esempio,  si  svolgono  contemporanea- 
mente le  elezioni  regionali;  a  Roma  quelle  comunali  e  provinciali. 

In  base  alla  legge  dell'aprile  1974  sui  finanziamenti  ai  partiti,  per  la 
campagna  elettorale  è  stanziata  una  speciale  somma  di  15  miliardi  da  sud- 

(26)  Oss.  Rom.,  22  maggio  1976,  2. 
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dividere  (una  prima  quota  del  15%  in  parti  uguali,  il  rimanente  in  pro- 
porzione ai  voti  ottenuti)  tra  i  partiti  che  avranno  presentato  proprie 
uste  di  candidati  alla  Camera  in  oltre  due  terzi  dei  collegi  elettorali,  ottenu- 
to il  quorum  in  almeno  una  circoscrizione  e,  in  campo  nazionale,  un 
numero  superiore  ai  300  mila  voti. 

Il  20  giugno  l'Italia  chiamerà  alle  urne  il  più  alto  numero  di  votanti 
della  sua  storia.  Rispetto  alle  elezioni  del  1972  il  numero  dei  votanti 
aumenterà  di  3.821.840  per  la  Camera  e  di  1.413.030  per  il  Senato. 
Mentre  per  la  Camera  si  vota  dai  diciotto  anni,  per  avere  diritto  a  votare 
per  il  Senato  ci  vogliono  sempre  venticinque  anni.  Fra  Camera  e  Senato 
c'è  perciò  una  differenza  di  5.722.010  elettori.  Essendo  la  prima  volta 
che  per  elezioni  democratiche  si  registra  una  differenza  così  notevole  tra 
votanti  nei  due  rami  del  Parlamento,  il  volto  della  Camera,  per  il  deter- 
minante apporto  del  voto  giovanile,  potrebbe  essere  assai  diverso  da 
quello  del  Senato.  Le  elettrici  saranno  21.284.524,  su  40.871.493  elet- 
tori. È  questa  la  ragione,  da  parte  di  tutti  i  partiti,  di  un  impegno  a  fondo 
per  la  caccia  al  voto  femminile.  Tra  i  candidati  alle  due  Camere  le  donne 
costituiscono  un  piccolo  esercito  del  20  per  cento.  I  parlamentari  che 
non  si  riprescntano  più,  offrendo  la  possibilità  di  un  ricambio  maggiore, 
sono  113  deputati  e  97  senatori. 

/  cambiamenti  in  Italia 

Dei  molti  cambiamenti  avvenuti  in  Italia  dal  1948  al  1976  vogliamo 
segnalarne  alcuni  più  indicati  oggi  a  sottolineare  l'importanza  della  con- 
sultazione elettorale  del  20  giugno,  a  misurare  le  proposte  programmatiche 
dei  vari  partiti,  e  a  vagliare  i  risultati  delle  urne  (1). 

In  questi  ventotto  anni  di  evoluzione  abbiamo  assistito  a  un  notevole 
ricambio  sociale,  col  declino  indolore  della  borghesia:  la  classe  che  rischia 
capitali  propri.  I  proprietari  e  titolari  della  libera  impresa,  scalzati  dalle 
classi  di  reddito  più  alto,  sono  spesso  relegati  negli  strati  inferiori  di 
reddito.  Nel  1948,  al  vertice  della  ricchezza  -  rappresentato  dal  6%  della 
popolazione  italiana  -  c'erano  quattro  «  borghesi  »  (imprenditori,  pro- 
fessionisti, benestanti)  per  ogni  lavoratore  dipendente  (dirigenti,  impiegati, 
operai).  Nel  1972,  per  ogni  «  borghese  »  c'erano  due  dipendenti  o  quasi. 
Secondo  dati  della  Banca  d'Italia,  gli  imprenditori  e  i  professionisti  sono 
solo  il  29,6%  dello  strato  di  reddito  superiore  —  oltre  i  5  milioni  —  e 
non  sono  assenti  negli  strati  meno  abbienti  e  una  piccola  frangia  (3,7%) 
ricade  addirittura  tra  i  poverissimi  (2). 

Con  l'allargamento,  sempre  più  massiccio,  dei  ruoli  impiegatizi  e  con  la 


(1)  Utilizziamo  in  proposito  l'ottimo  e  recentissimo  studio  di  C.  Barberis,  La 
società  italiana,  Classi  e  caste  nello  sviluppo  economico,  Franco  Angeli  Editore,  1976. 

(2)  Secondo  un'indagine  eseguita  dalla  Banca  d'Italia  nel  1972,  le  cinque  classi 
di  reddito  nel  nostro  Paese  si  articolano  come  segue: 

-  al  di  sotto  del  milione  di  lire  annue,  dove  vegeta  il  21,6%  delle  famiglie  italiane; 

—  da  1  a  2  milioni  di  lire:  33,4%  dei  nuclei; 

—  da  2  a  3  milioni  e  mezzo  di  lire:  28,8%; 

-  da  3  a  5  milioni  di  lire:  10,4%; 

_  al  di  sopra  dei  5  milioni  annui:  5,8%  di  tutte  le  famiglie  italiane. 
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crescita  del  potere  delle  industrie  di  Stato,  a  sostituire  al  vertice  dei 
redditi  i  proprietari  e  i  titolari  di  iniziative  autonome  sono  gli  uomini 
della  burocrazia  (industriale,  ministeriale  e  sindacale),  i  lavoratori  subor- 
dinati e  persino  operai.  L'occupazione  si  addensa  nelle  industrie  e  nei 
servizi,  i  quali  si  identificano  sempre  più  con  l'apparato  burocratico.  Se- 
condo il  censimento  del  1971,  l'occupazione  dipendente  investirebbe  il 
73,6%  degli  italiani;  e  il  lavoro  autonomo,  tra  i  titolari  e  coadiuvanti 
di  una  libera  impresa,  è  ridotto  al  26,4%,  dal  46,2%  del  1931.  È  nata 
la  nuova  classe  dei  «  signori  degli  uffici  ». 

Dei  dirigenti  ben  il  50%  si  colloca  nell'esiguo  strato  del  privilegio 
che  gode  di  reddito  al  di  sopra  dei  5  milioni  annui;  mentre  nessuno  di 
essi  ricade  negli  strati  inferiori  di  reddito  al  di  sotto  dei  due  milioni  l'anno, 
in  cui  si  concentra  il  55,0%  delle  famiglie  italiane.  È  la  nuova  «  casta  sen- 
za poveri  ». 

Per  quanto  riguarda  gli  operai  il  prof.  Barberis  scrive: 

«  Quasi  l'80%  si  addensa  nelle  classi  centrali  e  inferiori  di  reddito,  da  1  a  ^ 
milioni  e  mezzo  di  lire.  Da  questo  blocco  restano  emarginate  due  minoranze: 
quella  dei  poverissimi  comprende  il  9,5%;  quella  agiata  articola  il  suo  11% 
in  modo  da  inserire  il  2,8%  delle  famiglie  anche  nello  strato  più  ricco,  oltre 
i  5  milioni.  Rispetto  al  1948,  allorché  solo  lo  0,8%  delle  famiglie  operaie  riusci- 
va a  inserirsi  nello  strato  privilegiato,  dove  figurava  il  6,2%  degli  italiani  più 
ricchi,  il  progresso  è  nettissimo.  Tanto  che,  in  termini  assoluti,  dato  il  peso 
statistico  della  categoria,  gli  operai  titolari  di  redditi  superiori  ai  5  milioni 
sono  ormai  forse  più  numerosi  (oltre  140.000)  degli  stessi  imprenditori  e 
liberi  professionisti  (130.000  circa)». 

Alle  classi  povere  appartengono  i  coltivatori,  i  mezzadri,  i  braccianti 
e  salariati  agricoli,  i  quali  costituiscono  la  categoria  più  povera  degli 
occupati.  Ci  sono  poi  gli  inattivi,  che  rappresentano  il  più  forte  carico 
dei  poveri,  composto  principalmente  da  pensionati  e  da  casalinghe,  senza 
parlare  di  quel  nuovo  tipo  di  sottoproletariato  (giovani,  donne,  meridio- 
nali, rurali)  non  sempre  allineato  alla  tradizionale  lotta  di  classe.  Mentre 
il  47,7%  dei  pensionati  (coltivatori  anziani,  operai,  piccoli  impiegati)  è  al 
di  sotto  del  milione  di  lire  annue,  esiste  una  minoranza  di  pensionati  agiati, 
e  anche  di  superpensionati  inseriti  nel  gruppo  di  testa  dei  redditi. 

Nell'Italia  di  oggi,  assai  più  ricca  di  ieri,  i  redditi  rimangono  quasi 
altrettanto  sperequati  che  nella  povera  Italia  dell'immediato  dopoguerra, 
dove  la  legge  era  ancora  dettata  dalla  proprietà  privata.  Tra  il  1948 
e  il  1972  la  quota  spettante  al  20%  delle  famiglie  italiane  più  agiate  si 
è  ridotta  dal  48%  al  44%  del  reddito  nazionale;  ma  anche  quella  spettan- 
te al  20%  più  povero  è  scesa  dal  6%  al  5%.  Da  notare  ancora  che  la 
società  più  sperequata  è  quella  più  arretrata.  Per  esempio,  sempre  se- 
condo le  indagini  della  Banca  d'Italia,  nel  1972  il  6%  delle  famiglie 
del  Centro  Nord  percepiva  il  19%  del  reddito;  mentre  nel  Sud  e  nelle 
isole  un  altro  6%  riusciva  a  percepirne  il  22%. 

Vogliamo  notare  per  ultimo,  seguendo  l'analisi  del  prof.  Barberis,  l'im- 
portanza del  contributo  fornito  al  sistema  economico  italiano  dai  «  piccoli 
privati  »  (agricoltori,  commercianti,  albergatori,  artigiani,  industriali  di 
una  ditta  non  anonima),  che  contribuiscono  alla  formazione  del  reddito 
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nazionale  in  misura  certo  superiore  al  50%.  Nella  stessa  industria  la  loro 
incidenza  è  del  46%.  Ma  l'apporto  dei  «  piccoli  privati  »  alla  formazione 
del  reddito  nazionale  non  si  accompagna  al  godimento  di  una  pari  quota 
di  potere  economico  e  politico. 

Relazione  del  Governatore  della  Banca  d'Italia  (3) 

Il  31  maggio  il  prof.  Paolo  Baffi,  nella  sua  relazione  annuale  all'assem- 
blea generale  ordinaria  dei  partecipanti  sull'esercizio  1975,  nelle  con- 
siderazioni finali,  dopo  aver  parlato  della  recessione  dell'economia  mon- 
diale, «  la  più  grave  del  periodo  post-bellico  »,  e  della  generalizzazione 
della  ripresa,  confermata  nei  primi  mesi  del  corrente  anno  prima  in  Giap- 
pone e  negli  Stati  Uniti,  poi  in  Germania  e  altrove,  si  è  fermato  poi 
sulla  situazione  italiana.  In  Italia  l'azione  di  regolazione  della  congiuntura 
economica  si  è  rivolta  prima  al  ristabilimento  dell'equilibro  esterno  ed 
all'attenuazione  della  pressione  inflazionistica,  indi  al  rilancio. 

«  Nella  fase  di  stabilizzazione,  le  politiche  restrittive  hanno  comportato  un 
abbassamento  dei  livelli  produttivi  e  un  calo  delle  importazioni.  A  questo 
abbassamento  si  è  associata  una  forte  crescita  del  costo  del  lavoro  per  unità 
di  prodotto:  dietro  una  facciata  dj  prezzi  in  minor  tensione,  il  problema 
dell'inflazione,  lungi  dall'essere  vinto,  si  andava  così  riproponendo,  in  una 
forma  anche  meno  trattabile,  dal  lato  dei  costi  ». 

Le  imprese  industriali,  dopo  l'autunno  del  1969,  cercarono  di  assorbire 
almeno  in  parte  gli  aumenti  intervenuti  nel  costo  del  lavoro  mediante  più 
ampi  investimenti  in  macchine  ed  attrezzature. 

«  Ma  l'aumento  della  produttività  era  ugualmente  sopravanzato  dalla  spinta 
salariale,  che  nel  triennio  1971-73  faceva  aumentare  il  costo  del  lavoro  per 
unità  di  prodotto  in  ragione  del  10%  all'anno.  La  concorrenza  internazionale 
permetteva  solo  in  parte  di  traslare  i  maggiori  costi  sui  prezzi  e  imponeva  alle 
imprese  di  subire  una  contrazione  dei  profitti  unitari. 

«  Mentre  l'impiego  del  fattore  di  produzione  più  largamente  disponibile,  il 
lavoro,  ristagnava,  si  determinava  una  ulteriore  tensione  sul  mercato  dei 
capitali.  La  capacità  di  concorrenza  della  nostra  economia  diminuiva  e  la  nostra 
quota  di  partecipazione  al  commercio  mondiale  cessava  di  accrescersi. 

«  Nel  1973,  per  la  prima  volta  in  un  decennio,  la  bilancia  dei  pagamenti 
dell'Italia  presentava  un  disavanzo  di  parte  corrente.  La  pressione  sulle 
riserve  si  faceva  pesante,  anche  per  effetto  dei  movimenti  di  capitali;  la 
fissità  del  cambio  veniva  abbandonata  e  la  fluttuazione  sfociava  in  una  svalu- 
tazione del  20%  in  due  anni,  nonostante  il  largo  ricorso  al  credito  estero. 

«  Era  bastato  un  non  lungo  periodo  di  ripresa  della  domanda  per  porre 
in  tensione  il  sistema,  nonostante  la  non  piena  utilizzazione  degli  impianti  in 
numerosi  settori.  Questo  rapido  insorgere  di  condizioni  di  crisi  dava  la 
misura  della  riduzione  dei  margini  economicamente  sfruttabili  degli  impianti 
causata  dall'aumento  dei  costi,  dalle  rigidità  nell'impiego  del  capitale  e  del 
lavoro  e  dalla  direzione  in  cui  lo  sviluppo  dei  consumi  nazionali  si  era  orientato 
firi  dagli  inizi  degli  anni  Sessanta.  Le  pressioni  inflazionistiche  venivano 


(3)  Banca  d'Italia:  Assemblea  generale  ordinaria  dei  partecipanti  tenuta  in  Roma 
il  giorno  ìì  maggio  1976,  Anno  1975  (LXXXII),  Centro  Stampa  •  Banca  d'Italia 
1976:  sono  3  volumi  per  complessive  pp.  626.  Facciamo  particolare  riferimento  alle 
«  Considerazioni  finali  ». 
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accentuate  dai  bassi  tassi  di  crescita  della  produttività  nelle  aree  meno  esposte 
alla  concorrenza  ». 

La  convinzione  che  l'Italia  fosse  alla  vigilia  di  una  grave  crisi  andò 
sviluppandosi  nel  secondo  trimestre  del  1974.  La  recessione  italiana  si 
inseriva  in  quella  internazionale.  La  produzione  industriale  nel  nostro 
Paese  alla  fine  di  giugno  del  1975  era  diminuita  del  12%  rispetto  a  quella 
di  dodici  mesi  prima.  L'equilibrio  dei  conti  con  l'estero  fu  raggiunto 
grazie  anche  alla  riduzione  ciclica  delle  scorte,  ed  a  prezzo  della  forte 
riduzione  dei  livelli  di  attività  e  del  grave  peggioramento  di  fondo  nel  rap- 
porto costi/prezzi. 

«  Nel  periodo  dell'aggiustamento,  la  rimunerazione  del  lavoro,  invece  di 
atteggiarsi  in  direzione  coerente  col  deterioramento  delle  ragioni  di  scambio  do- 
vuto al  minor  potere  d'acquisto  in  termini  di  fonti  di  energia  e  di  materie 
prime,  cresceva  più  che  proporzionalmente  all'aumento  del  reddito  nazionale 
a  valori  correnti,  per  effetto  dei  miglioramenti  retributivi  e  del  rafforzamento 
del  sistema  di  scala  mobile  negoziati  nel  gennaio  1975.  Nell'industria  il  costo 
del  lavoro  per  unità  di  prodotto,  già  accresciutosi  del  20%  nel  1974,  subiva 
nel  1975  un  abnorme  aumento  del  33%,  dovuto  per  due  terzi  alla  crescita 
dei  salari  e  per  un  terzo  alla  diminuzione  della  produttività  ». 

Economia  di  stato  di  assedio 

Dopo  aver  ripercorso  la  vicenda  dei  mercati  valutari  lungo  l'intero 
1975  per  comporre  il  quadro  delle  cause  vicine  della  grave  crisi  valutaria 
insorta  al  principio  del  1976,  il  prof.  Baffi  affermò  che  «  la  Banca  d'Italia 
e  l'Ufficio  italiano  dei  cambi  assolvono  l'amaro  compito  di  gestire  un 
processo  che,  nel  governo  dei  flussi  monetari  e  valutari,  ci  ansimila  alla 
economia  di  stato  d'assedio  ». 

Per  superare  la  crisi,  cioè  per  rimuovere  gli  ostacoli  allo  sviluppo,  in 
un  contesto  di  stabilità  monetaria,  e  ricreare  le  condizioni  per  l'accumu- 
lazione e  per  la  valorizzazione  delle  capacità  produttive,  il  Governatore 
della  Banca  d'Italia  riteneva 

«di  dover  enunciare  due  regole:  che  la  crescita  del  costo  del  lavoro  per 
unità  di  prodotto  non  ecceda  quella  dei  Paesi  concorrenti  sui  mercati  interna- 
zionali é  che  la  creazione  di  base  monetaria  a  fronte  della  spesa  della  pubblica 
amministrazione  proceda  secondo  linee  di  sviluppo  non  dissimili  da  quelle 
seguite  dagli  stessi  Paesi.  Nel  più  recente  passato  l'economia  italiana  si  è 
troppo  discostata  dal  rispetto  di  queste  norme.  Infatti,  nei  sei  anni  che  vanno 
dal  1970  al  1975  i  costi  del  lavoro  per  unità  di  prodotto  nell'industria  sono 
aumentati  del  137%,  misura  che  eccede  quella  di  tutti  gli  altri  maggiori  Paesi: 
107%  nel  Regno  Unito,  84  in  Giappone,  75  in  Francia,  51  in  Belgio.  43  nella 
Germania  federale,  40  nei  Paesi  Bassi,  fino  a  un  minimo  del  29%  negli  Stati 
Uniti.  Nello  stesso  periodo  il  contributo  del  settore  statale  alla  crescita  della  base 
monetaria  complessiva  è  ammontato  al  238%,  contro  1*87  del  Giappone,  il  48 
degli  Stati  Uniti  e  il  6  della  Germania  federale;  una  misura  dell'eccesso  moneta- 
rio che  si  è  venuto  a  determinare  sul  nostro  mercato  per  effetto  del  comporta- 
mento del  settore  statale  è  data  dalla  crescita  complessiva  di  base  monetaria:  in 
Italia  essa  è  stata  del  194%,  in  Giappone  del  167,  negli  Stati  Uniti  del  48  e 
m  Germania  dell'86  ». 
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Dopo  aver  affermato  che  la  finalità  della  scala  mobile  -  sorta  come 
strumento  di  attenuazione  della  conflittualità  salariale,  in  quanto  do- 
vrebbe garantire  al  lavoratore  il  potere  di  acquisto  e  all'imprenditore 
più  stabili  prospettive  di  programmazione  aziendale  -  è  stata  in  larga 
parte  vanificata  da  forme  di  contrattazione  permanente,  il  prof.  Baffi 
ha  aggiunto  che  il  mantenere  immutato  il  modo  di  operare  della  scala 
mobile  determina  sul  rapporto  di  cambio  della  lira  uno  stato  permanente 
di  squilibrio,  per  i  nessi  tra  deprezzamento  e  inflazione,  e  in  ultima 
istanza  «  un  peggioramento  delle  condizioni  dei  lavoratori  ancor  più 
grave  di  quello  che  gli  eventi  impongono  ». 

A  conclusione  della  sua  relazione  il  prof.  Baffi,  sottolineando  che 
«  negli  ultimi  anni,  il  disavanzo  pubblico  e  la  spinta  delle  retribuzioni, 
insieme  presi,  hanno  assunto  un  ruolo  dominante  »,  ha  detto  che  la 
Banca  d'Italia,  come  unico  istituto  regolatore  della  circolazione  monetaria 
sotto  la  vigilanza  degli  organi  governativi  e  parlamentari,  per  svolgere 
il  suo  ruolo  sulla  via  del  risanamento  finanziario,  che  l'Italia  attende, 
ha  il  dovere  di  rivolgersi  alle  forze  politiche  e  sociali  cercando  di  con- 
vincerle a  non  abusare  del  loro  dominio  ultimo  sulla  moneta. 

«  Il  nostro  Paese  soffre,  oggi  specialmente,  di  una  obiettiva  alleanza 
che  promuove  e  sostenta  l'inflazione,  stretta  tra  le  forze  politiche  e  sociali: 
quelle  che  definiscono  il  contenuto  del  bilancio  e  quelle  che  definiscono 
il  contenuto  dei  contratti  di  lavoro  ». 

Per  metterci  nella  direzione  del  contenimento  del  disavanzo  dello 
Stato  l'Istituto  di  emissione  chiede,  come  avviene  in  taluni  Paesi,  dove 
si  sono  conseguiti  brillanti  risultati,  come  in  Germania  e  in  Olanda,  un 
maggiore  spazio  di  manovra. 

/  programmi  dei  partiti 

Per  quanto  non  abbiamo  mancato  di  esporre  e  commentare  i  contenuti 
dei  programmi  dei  partiti  politici  man  mano  che  venivano  elaborati  nelle 
sedi  competenti,  come  nei  quattro  congressi  nazionali  tenuti  nei  primi 
mesi  dell'anno,  non  sarà  inopportuna  qualche  ulteriore  precisazione. 

Riguardo  alla  DC,  il  20  maggio  a  conclusione  dei  lavori  per  la  pre- 
sentazione delle  liste  e  la  definizione  del  programma  elettorale,  il  segre- 
tario on.  Zaccagnini  tenne  una  relazione  al  Consiglio  Nazionale,  nella 
quale  si  respingeva  ogni  ipotesi  di  governo  assembleare.  Il  29  maggio 
lo  stesso  on.  Zaccagnini,  come  hanno  fatto  tutti  i  segretari  dei  partiti, 
parlava  ai  corrispondenti  della  Stampa  Estera.  Il  Programma  elettorale 
della  DC,  reso  pubblico  dal  quotidiano  //  Popolo  il  25  maggio,  è  il  ri- 
sultato di  «  attenti  e  approfonditi  studi  »  e  indica  le  linee  di  orientamento 
per  la  prossima  legislatura,  a  cominciare  dal  superamento  della  crisi  e 
dallo  sviluppo  economico,  che  faccia  perno  sul  rinnovamento  e  l'amplia- 
mento dell'apparato  produttivo,  nel  quadro  internazionale  ed  europeo. 
Allineamento  dei  costi  del  lavoro  con  quelli  dei  Paesi  concorrenti,  maggio- 
re mobilità  della  manodopera  e  rilancio  dello  spirito  imprenditoriale, 
specie  per  il  Mezzogiorno.  Politica  di  piano  e  lavoro  autonomo:  appoggio 
per  tutte  le  imprese  (commercio,  artigianato,  pesca,  cooperative)  che 
operano  in  settori  produttivi  cui  sono  legate,  in  misura  fondamentale,  le 
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possibilità  di  crescita  dell'economia  e  della  società  italiana.  Per  le  riforme 
di  una  società  nuova  mobilitare  tutte  le  risorse  disponibili,  evitando  ogni 
dispersione  e  chiamando  tutte  le  grandi  forze  sociali  a  concorrere  alle 
scelte  che  riguardano  i  consumi  collettivi.  Per  la  riforma  della  scuola,  nel 
programma  vengono  trattati  in  modo  analitico  ed  esteso  i  problemi  ri- 
guardanti i  vari  aspetti  della  vita  didattica,  compresi  quelli  del  personale, 
nonché  la  libertà  d'insegnamento,  di  ricerca  e  di  pluralismo  culturale. 
Affermazione  dei  diritti  civili,  in  linea  con  i  valori  di  libertà  propri  dei 
cattolici  democratici.  Particolari  indicazioni  programmatiche  vengono  for- 
nite per  le  donne,  i  giovani,  per  la  politica  dell'ambiente  e  della  casa. 
Si  parla  di  attivare  il  servizio  sanitario  nazionale,  di  estendere  la  tutela 
in  campo  pensionistico  e  di  rafforzare  le  garanzie  salariali  per  i  disoccupati. 
Sulle  istituzioni:  riordinamento  della  Pubblica  Amministrazione,  sviluppo 
delle  autonomie  locali,  riforma  dei  Codici  e  dell'ordinamento  giudizia- 
rio. Gli  altri  capitoli  del  programma  riguardano:  il  Parlamento,  le  Forze 
Armate,  la  revisione  del  Concordato,  la  solidarietà  nazionale,  l'ordine 
pubblico,  la  questione  morale. 

Per  quanto  riguarda  il  PCI,  nel  nostro  precedente  quaderno  abbiamo 
analizzato  il  rapporto  tenuto  il  13  maggio  al  Comitato  Centrale  dall'on. 
Berlinguer,  il  quale  si  proponeva  di  dare  «  un  colpo  elettorale  alla 
DC  »,  e  di  puntare  a  «  uno  spostamento  di  voti  verso  i  partiti  di  sini- 
stra »  (l'Unità,  14  maggio  1976).  Il  programma  del  PCI,  presentato  agli 
elettori  il  15  maggio,  esordiva  con  la  proposta  di  dare  una  nuova  guida 
«  politica  e  morale,  fondata  sull'intesa  tra  tutte  le  forze  democratiche 
e  popolari  »  (Paese  Sera,  16  maggio  1976).  Per  il  resto  il  documento  parla- 
va della  crisi  economica,  dell'aumento  della  produttività,  del  Mezzogior- 
no, dell'Università,  delle  Forze  dell'Ordine,  del  movimento  femminile 
(«  grandi  masse  femminili  hanno  maturato  una  nuova  consapevolezza 
di  sé  »),  dell'aborto  (che  dovrà  essere  la  prima  questione  all'ordine  del 
giorno  del  nuovo  Parlamento).  Qualche  giorno  dopo  l'on.  Pajetta,  in  una 
conferenza  stampa,  ribadiva  il  noto  pensiero  comunista  sulla  presa  di 
posizione  dell'episcopato  italiano:  «  Si  tratta  puramente  e  semplicemente 
di  una  interferenza  politica  nelle  questioni  italiane.  Non  vediamo  infatti 
quali  motivi  religiosi  potrebbero  suggerire  simili  sortite  »  (l'Unità,  20 
maggio  1976).  Il  26  maggio  venivano  presentati  ai  giornalisti  la  «  propo- 
sta comunista  »,  consistente  in  un  fascicolo  di  64  pagine  stampato  in  4 
milioni  di  copie,  e  i  materiali  di  propaganda  con  documentari  cinema- 
tografici. 

//  pensiero  del  PSI,  pur  esso  noto,  è  condensato  nell'editoriale  del 
quotidiano  socialista  dal  titolo:  Le  nostre  garanzie  e  le  nostre  proposte 
(Avanti!,  16  maggio  1976),  a  firma  dell'on.  De  Martino,  contro  «  l'egemo- 
nia del  potere  democristiano  »,  a  favore  della  soluzione  di  «  un  governo 
costituito  sulla  base  di  un'alleanza  fra  tutte  le  forze  democratiche  costi- 
tuzionali, senza  esclusione  alcuna,  battendo  l'assurda  pretesa  democristiana 
di  assegnare  pregiudizialmente  ai  partiti  il  ruolo  di  maggioranza  o  di  oppo- 
sizione ».  In  quanto  «  ai  problemi  concreti  della  politica  »,  il  PSI  si  dice 
convinto  «  che  occorre  una  severa  e  rigorosa  politica  per  superare  la 
crisi  »,  una  lotta  «  contro  le  forme  parassitarie  e  i  vincoli  burocratici,  una 
limitazione  dei  consumi  dei  prodotti  che  incidono  in  modo  tanto  negativo 
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sulla  bilancia  valutaria  ».  Il  PSI  continuerà  a  battersi  «  senza  allarmismi 
e  senza  sofisticazioni  ».  Queste  tesi  furono  riprese  dal  programma  elettora- 
le, approvato  «  all'unanimità  »  dal  Comitato  Centrale  del  partito  il  20 
maggio  (Avanti!,  23  maggio  1976),  e  ribadite  il  25  maggio  dall'on. 
De  Martino  durante  la  conferenza  stampa  all'Associazione  della  stampa 
estera. 

Ricordiamo,  infine,  che  il  tentativo  di  una  «  intesa  laica  »,  tra  PSDI- 
PRI-PLI,  non  ha  avuto  l'approdo  sperato;  ma,  secondo  le  dichiarazioni 
di  esponenti  liberali,  sarebbe  ripreso  nella  prossima  legislatura.  Per  il 
PSDI  il  sen.  Saragat  ha  dichiarato  che,  se  dopo  le  elezioni  socialisti  e 
comunisti  faranno  il  fronte  popolare,  i  socialdemocratici  saranno  all'oppo- 
sizione. I  repubblicani,  più  che  fare  questioni  di  alleanza,  intendono  ri- 
manere nel  sistema  occidentale  e  vogliono  un  programma  economico  che 
preveda  la  politica  dei  redditi. 

«  //  nuovo  disegno  della  città  »  di  Roma 

«  I  valori  storici  e  religiosi  di  Roma,  che  la  pongono  al  centro  di  una  atten- 
zione che  è  viva  in  ogni  parte  del  mondo,  impegnano  a  una  gestione  della 
città  che  di  quei  valori  non  faccia  una  sorta  di  museo,  ma  una  essenziale  com- 
ponente vitale  per  costruire  una  comunità  moderna  di  dimensioni  umane  ». 

Così  si  legge  nel  testo  del  programma  elettorale  della  DC  di  Roma 
per  le  elezioni  amministrative  del  20  giugno,  approvato  nella  seduta  del 
Comitato  Romano  del  3  giugno  e  illustrato  il  giorno  seguente  ai  romani 
in  sette  manifestazioni  svolte  in  varie  parti  della  città.  Per  tal  ragione, 
nella  presente  cronaca,  non  può  mancare  un  nostro  riferimento  a  Roma, 
di  cui  in  diverse  occasioni  e  con  varie  angolature,  sono  stati  analizzati 
i  mali  strutturali,  e  che,  oltre  a  svolgere  il  ruolo  di  doppia  capitale,  è 
ormai  avviata  ad  essere  una  megalopoli,  con  le  difficoltà  tipiche  delle 
amministrazioni  di  grandi  dimensioni. 

Secondo  Y équipe  di  esperti,  che  ha  elaborato  le  linee  del  nuovo  piano 
(43  cartelle  dattiloscritte),  uno  dei  maggiori  sforzi  della  prossima  ammi- 
nistrazione dovrà  essere  quello  di  assicurare  un  maggiore  raccordo  fra 
l'attività  di  pianificazione  e  quella  di  attuazione  nel  settore  urbanistico, 
sia  attraverso  la  partecipazione  delle  Circoscrizioni,  sia  attraverso  la  nuova 
organizzazione  dipartimentale  delle  strutture  operative  capitoline.  Per 
l'assetto  urbano  di  Roma  si  pone  l'esigenza  di  formulare  un  «  disegno 
strategico  »  nuovo  e  di  più  ampio  respiro,  che  consenta  alla  prossima  Am- 
ministrazione, dopo  la  revisione  del  Piano  Regolatore  Generale  del 
1962,  di  impostare  una  politica  di  interventi  sui  problemi  di  più  larga 
domanda  sociale  (case,  servizi,  verde,  grandi  opere  pubbliche  e  servizi 
urbani,  aree  produttive),  maggiormente  efficace  e  finalizzata. 

La  proposta  per  Roma  deve  configurarsi  come  una  ipotesi  di  lavoro 
da  verificare  e  approfondire  in  corso  d'opera,  con  la  partecipazione  e  il 
contributo  di  tutte  le  forze  sociali,  cittadine  e  regionali,  al  cui  consenso 
è  legata  la  reale  possibilità  di  attuazione  del  disegno  stesso. 

Anche  allo  scopo  di  colmare  l'attuale  deficit  romano  in  termini  di  posti 
di  lavoro,  i  pianificatori  prevedono  di  compiere,  in  accordo  con  la  Regio- 
ne, una  scelta  circa  la  ridistribuzione  delle  nuove  funzioni  residenziali, 
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produttive,  direzionali  e  di  servizio  urbano  fra  Roma,  i  comprensori 
dell'area  romana  e  l'intero  sistema  insediati vo  regionale,  sia  in  termini 
assoluti  di  dimensioni  e  di  localizzazioni  sia  in  termini  di  rapporto  e  di 
relazioni  funzionanti  tra  i  tre  livelli  di  organizzazione  del  territorio.  Il 
nuovo  disegno  della  città  di  Roma  configura  un'organizzazione  policen- 
trica della  città  costituita  da  una  serie  di  comprensori  esterni  al  nucleo 
centrale.  I  principali  obiettivi  politico-sociali  che  si  intende  raggiungere 
nel  centro  storico  riguardano  soprattutto  la  possibilità  di  conservare  in 
esso  quelle  componenti  sociali  che  costituiscono  il  presupposto  principale 
per  la  conservazione  dell'ambiente  fisico.  Non  solo,  quindi,  restauro  e 
manutenzione  dei  monumenti  e  del  patrimonio  edilizio  di  proprietà  pubbli- 
ca, ma  dotazione  di  infrastrutture,  soddisfacimento  del  fabbisogno  residuo 
di  edilizia  residenziale  anche  a  favore  di  quelle  classi  sociali  che  com- 
pongono ancora  la  popolazione  del  centro  storico. 

Per  quanto  riguarda  il  decentramento  è  previsto  di  conferire  ai  vari 
comprensori  un'autosufficienza  urbanistica  che  fornisca  le  condizioni  e  i 
contenuti  necessari  per  la  gestione  delle  funzioni  di  servizio  decentrate, 
in  modo  da  riprodurre  dappertutto,  al  massimo  grado  possibile,  quella  inte- 
grazione delle  varie  funzioni  urbane  che  è  alla  base  del  concetto  di  città. 

In  breve,  sia  per  ragioni  ecologiche  sia  per  risolvere  il  problema  della 
disoccupazione,  da  una  parte  sviluppare  l'industria  fuori  degli  agglomerati 
urbani,  con  collegamenti  rapidi  e  sbocchi  sul  mare;  dall'altra  parte  operare 
perché  gli  insediamenti  periferici,  superando  il  tradizionale  ruolo  di 
borgate,  assumano  quello  di  veri  e  propri  quartieri  con  piena  dignità  ur- 
bana. Soprattutto  ottenere  concretamente,  attraverso  il  sistema  delle 
Circoscrizioni,  la  trasformazione  della  Città  in  Comunità,  dove  il  cittadino, 
superando  la  solitudine  causata  dalle  attuali  strutture  caratterizzanti  ogni 
grande  città,  ritrovi  se  stesso,  la  sua  personalità  umana,  partecipando  alle 
scelte  della  città,  alla  gestione  del  territorio,  allo  sviluppo  dei  servizi. 

Attraverso  la  partecipazione,  la  cui  importanza  fondamentale  viene 
ribadita  nella  legge  Signorello  e  nel  Regolamento  Comunale  di  attuazione, 
la  Circoscrizione,  nella  funzione  di  dimensione  della  nuova  municipalità 
intesa  come  momento  di  pluralismo  e  di  decentramento,  è  destinata  a 
diventare  reale  protagonista  del  nuovo  disegno  della  Città  e  della  nuova 
Comunità.  Una  città  a  misura  d'uomo. 


20  giugno:  una  data  di  partenza 

Se  ogni  data  elettorale  non  è  mai  soltanto  un  punto  di  arrivo  ma 
soprattutto  un  punto  di  partenza,  questo  ci  sembra  particolarmente  vero 
per  la  scadenza  del  20  giugno,  a  causa  dell'importanza  della  posta  in  gioco. 
Più  che  prendere  in  considerazione  le  ipotesi  del  domani  relative  ai  risul- 
tati elettorali  e  alla  composizione  o  al  programma  del  nuovo  governo, 
preferiamo  perciò  sottolineare  il  dovere  che  incombe  ai  cattolici  d'impe- 
gnarsi a  fondo  nella  vita  politica  e  sociale  del  Paese,  qualunque  sia  il 
responso  delle  urne.  Il  20  giugno  dovrà  segnare  la  fine  di  un  periodo, 
fatto  di  luci  e  di  ombre,  per  aprire  un'epoca  nuova,  in  cui  l'Italia  sia 
rilanciata,  nel  rispetto  dei  grandi  valori,  verso  una  maggiore  giustizie 
sociale,  una  più  equa  distribuzione  della  ricchezza  e  la  promozione  della 
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persona  umana.  Dovrà  essere  l'inizio  dell'epoca  di  un  impegno  nuovo  e 
più  intenso  per  un  «  modo  cristiano  di  fare  politica  ». 

Nell'ultimo  tempo  sono  state  poste  alcune  premesse,  che  fanno  bene 
sperare  per  il  futuro.  Per  esempio,  il  modo  come  è  stato  elaborato 
concretamente  il  nuovo  programma  per  la  città  di  Roma,  concordato  non 
solo  tra  gli  uomini  della  DC  ma  in  collaborazione  attiva  con  le  componenti 
sociali  più  vive  della  città,  costituisce  un  saggio  di  una  convergenza  più 
vasta  fra  tutte  le  forze  d'ispirazione  cristiana,  e  una  prima  realizzazione 
del  concetto  di  partito  aperto,  che  garantisce  e  inaugura  un  nuovo  modo 
di  fare  politica  dei  cattolici. 

Tutto  non  è  stato  ancora  possibile  realizzare  in  questa  linea,  a  motivo 
del  tempo  relativamente  breve  e  per  l'anticipo  della  consultazione  eletto- 
rale; ma  esistono  i  segni  concreti  di  un  processo,  già  iniziato,  di  quel  nuovo 
rapporto  che  il  partito  intende  instaurare  con  tutte  le  componenti  sociali, 
che  si  riconoscono  sulla  piattaforma  dei  medesimi  valori.  In  questo  senso, 
il  20  giugno  sarà  un  giorno  di  verifica  e  insieme  una  data  di  partenza. 

[A.  Caruso] 


ESTERO 


EDUARDO  FREI:  GLI  INSEGNAMENTI  DELLA  STORIA 

Campagna  di  accuse  contro  Frei  e  la  DC  cilena 

Dopo  il  colpo  di  Stato,  che  concluse  tragicamente  il  governo  di  Unidad 
Popular  portando  alla  guida  del  Cile  una  giunta  militare  presieduta  dal 
gen.  Augusto  Pinochet,  le  accuse  più  gravi,  insistenti,  tendenziose,  furono 
rivolte  alla  Democrazia  Cristiana  cilena  e,  in  particolare,  contro  il  suo  rap- 
presentante, Eduardo  Frei,  che  ne  aveva  impersonato  gli  ideali  e  i  metodi 
di  governo  durante  il  periodo  della  sua  presidenza  dal  1964  al  1970. 
Al  partito  e  a  colui  che  ne  era  stato  il  leader  fino  al  momento  di  accedere 
alla  massima  carica  della  Repubblica  furono  addebitate  le  responsabilità 
dell'avvento  dei  marxisti  al  potere,  della  tragica  fine  di  un  «  esperimento  » 
nuovo,  com'era  quello  di  un  governo  socialista  arrivato  al  potere  con 
il  crisma  della  legalità,  e  finalmente  la  responsabilità  di  aver  appog- 
giato il  colpo  dei  militari  e,  ora,  di  rendersene  conniventi  e  complici. 

Le  accuse  piovvero  da  destra  e  da  sinistra;  una  campagna  di  propaganda, 
che,  in  Italia  specialmente,  faceva  molto  comodo  ai  due  schieramenti 
convergenti  contro  la  DC  italiana,  fu  orchestrata  di  tutto  punto  e  scagliata 
senza  esclusione  di  colpi,  i  più  bassi  e  pretestuosi,  contro  la  DC  cilena. 
II  seme  di  quella  campagna  non  è  rimasto  senza  germogliare  e  l'eco  delle 
accuse  si  ripete  ancora  oggi,  dopo  due  anni  e  mezzo  dagli  avvenimenti 
cileni. 

E  ancora  oggi,  nel  Cile  stesso,  il  partito  e  il  suo  ex  segretario,  Frei, 
sono  sottoposti  a  un  processo  di  diffamazione  continuo  e  martellante,  da 
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parte  di  elementi  più  vicini  alla  giunta  militare,  ma  soprattutto  da  forze 
degli  esuli  già  aderenti  aWUnidad  Popular.  Quali  possono  essere  le  ra- 
gioni di  tali  nuovi  attacchi?  Da  parte  degli  ambienti  militari,  non  è 
difficile  pensare  a  un  senso  di  insicurezza  e  quindi  a  un  riconoscimento 
della  propria  debolezza:  se  essi  sentono  il  bisogno  di  attaccare,  questo  può 
significare  che  nutrano  fondati  timori  nella  permanenza  degli  ideali  demo- 
cratici in  gran  parte  del  popolo  cileno.  Ma  soprattutto  che  denunciando, 
esagerandole,  tutte  le  carenze  della  DC  cilena,  essi  vadano  in  cerca  di 
una  «  giustificazione  »  al  loro  potere  e  ai  loro  sistemi  di  governo. 

Per  quanto  riguarda  gli  attacchi  della  sinistra  e  dell'estrema  destra,  la 
cosa  non  fa  meraviglia;  si  tratta  del  giuoco  delle  parti,  che  regola  la  vita 
della  società  sia  quando  essa  si  svolge  alla  luce  del  sole,  sia  quando  è 
costretta  a  manifestarsi  con  i  samizdat.  Quello  che,  però,  non  è  soppor- 
tabile, e  desta  preoccupazioni,  è  che  le  accuse,  in  qualsiasi  caso,  vengano 
lanciate  senza  prove,  siano  false,  e  rivolte  soltanto  per  spirito  di  vendetta 
e  non,  come  dovrebbe  essere,  con  spirito  di  collaborazione  per  una  convi- 
venza più  civile  e  umana. 

Le  accuse,  che  circolarono  nel  Cile  negli  ultimi  tempi,  furono  talmente 
gravi  e  insistenti  che  Eduardo  Frei  si  sentì  spinto  a  intervenire  con  tutta 
la  forza  del  suo  diritto  e  dei  suoi  argomenti,  chiarendo  con  dati  attendi- 
bili la  sua  attività  e  quella  del  suo  partito  prima  e  durante  il  governo 
di  Unidad  popular ;  al  momento  del  colpo  di  Stato  e  il  suo  atteggiamento, 
ora,  sotto  il  regime  della  giunta  militare. 

Egli  scrisse,  quindi,  un  documento  di  67  pagine,  che  circolò  clan- 
destinamente in  copie  ciclostilate,  nel  mese  di  dicembre  dell'anno  scor- 
so. In  gennaio  la  giunta  militare  ne  autorizzò  la  stampa,  ma  i  giornali 
cileni,  con  l'eccezione  di  un  quotidiano,  El  cronista,  piuttosto  che  riferirne 
il  pensiero  e  farlo  conoscere  ai  loro  lettori,  preferirono  attaccare  dura- 
mente l'Autore  per  le  «  menzogne  che  aveva  scritto  »,  ma  che  essi  non 
rivelavano;  mentre  dagli  estremisti  di  destra  Frei  veniva  minacciato  di 
morte  e  indicato  come  «  un  nemico  della  patria  e  un  alleato  dei  marxisti  ». 
Il  documento  ebbe  una  vasta  risonanza  all'estero,  dove  alcuni  giornali 
lo  riportarono  quasi  per  intero  (cfr  Le  Monde  del  5,  6,  7-8  marzo),  men- 
tre in  Italia  fu  quasi  ignorato,  anche  se  //  Popolo  ne  riprodusse  ampi 
stralci  (6,  9,  14  marzo,  4  aprile)  nonostante  il  vasto  spazio  che  il  quoti- 
diano democristiano  dedicava  ai  dibattiti  del  Congresso  in  corso  in  quei 
giorni  (Cfr  anche  il  settimanale  //  Mondo,  V  aprile  1976  e  ss.). 

Il  documento  precisa  fin  dall'inizio  che  «  come  cileno  e  come  essere 
umano  »  Frei  ha  il  diritto  di  precisare  il  suo  pensiero  e  di  «  rispondere 
a  una  sordida  e  insistente  campagna  che  è  in  atto  contro  la  demo- 
crazia come  forma  di  vita,  contro  il  partito  democratico  cristiano,  contro 
la  mia  attività  passata  di  governo,  che  viene  portata  avanti  »  in  Cile  dal- 
l'estrema destra  e  all'estero  anche  dalla  sinistra. 

Questi  sono  i  tre  punti  sui  quali  Frei  insiste  maggiormente  nella  sua 
lunga  dichiarazione,  di  cui  offriamo  le  argomentazioni  più  importanti. 

Opposizione  nella  legalità 

E  prima  di  tutto,  l'opposizione  esercitata  durante  il  governo  di  Allende 
-  Frei  fu  eletto  senatore  anche  nelle  ultime  elezioni  del  1973,  alcuni  mesi 
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prima  del  colpo  di  Stato  e,  per  volontà  del  senato,  ne  fu  anche  presidente  - 
fu  «  la  stessa  che  si  può  registrare  in  qualsiasi  parlamento  del  mondo 
libero  »: 

«  Basta  leggere  i  resoconti  dei  dibattiti  svoltisi  nei  due  rami  del  Parlamento 
cileno  per  rendersi  conto  che  le  nostre  critiche  non  erano  certo  fuori  luogo 
se  si  pensa  che  venivano  rivolte  a  un  governo  che  nel  corso  di  tre  anni  ha 
svalutato  la  moneta  del  15  mila  per  cento;  che  nel  corso  degli  ultimi  dodici 
mesi  del  suo  esercizio  ha  fatto  registrare  un  tasso  di  inflazione  del  400  per  cento; 
che  ha  accettato  legami  e  alleanze  ufficiali  con  gruppi  e  movimenti  che  predi- 
cavano la  violenza;  che  tollerò  e  facilitò  l'importazione  di  armi  per  le  organiz- 
zazioni e  i  partiti  che  lo  appoggiavano  ». 

Oggi,  però,  i  pericoli  più  gravi  contro  la  democrazia  vengono  piuttosto 
da  elementi  dell'estrema  destra,  incoraggiati  senza  dubbio  dal  colore  del 
regime  assunto  dai  militari.  L'antico  processo,  che  la  destra  aveva  sempre 
svolto  nei  riguardi  della  DC,  «  si  è  accentuato  poiché  il  predominio 
politico  non  è  nelle  mani  dei  movimenti  "classici"  della  destra  cilena,  ma 
in  quelle  di  gruppi  ancora  più  estremi  di  carattere  fascista  e  integralista 
che  ormai  si  manifestano  apertamente  nel  Paese.  Questi  gruppi  sentono 
una  profonda  avversione  per  tutte  le  forme  di  autentica  democrazia,  che 
considerano  come  il  maggiore  ostacolo  alla  loro  azione  ». 

La  principale  ragione  degli  attacchi  che  provengono  da  questa  parte 
sta,  per  Frei,  nel  tentativo  di  dividere  l'opinione  pubblica  fra  comunisti  e 
anticomunisti,  fra  marxisti  e  nazionalisti,  senza  nessun'altra  alternativa 
se  non  quella  della  dittatura  e  della  sua  permanenza  al  potere  almeno 
fino  a  quando  riterrà  incombente  il  pericolo  comunista;  un'eventualità, 
questa,  che  per  la  destra  estrema  non  scompare  mai,  perché  accusa  di 
comunismo  anche  il  riformismo  più  razionale  e  qualsiasi  movimento  o 
partito  che  se  ne  faccia  garante.  Per  i  gruppi  di  estrema  destra,  che 
puntano  sulla  mancanza  di  alternativa,  è  essenziale  che  sia  mantenuta 
l'attuale  situazione;  essi  «  sanno  di  essere  una  infima  minoranza  e  che 
negli  stessi  settori  della  destra  vi  sono  gravi  riserve  nei  confronti  della 
loro  azione.  Per  questo  la  loro  strategia  primaria  per  consolidarsi  è  quella 
di  distruggere  tutte  le  alternative  possibili  »  e  di  evitare  l'appello  popolare 
e  democratico. 

Lo  stesso  disegno  è  condiviso  anche  dall'estrema  sinistra,  dalla  quale 
pure  la  DC  cilena  e  Frei  ricevettero  «  gli  attacchi  più  persistenti  e  provo- 
catori »:  «  Proprio  il  proporre  al  Paese  questo  dilemma  classico  di  destra 
e  di  sinistra,  in  termini  semplicistici,  il  negare  la  realtà  dei  fatti  e  il 
sacrificare  ogni  cosa  agli  schemi  ideologici,  hanno  condotto  il  nostro  Paese 
a  questa  tragica  situazione  ». 

Ma  gli  attacchi  contro  la  DC  hanno  anche  altre  matrici,  e  soprattutto 
quella  contro  la  democrazia  in  genere,  come  forma  di  governo.  «  La  demo- 
crazia, dicono  gli  estremisti,  non  è  capace  di  un'azione  creativa  ».  Eppure, 
afferma  Frei,  le  realizzazioni  compiute  nel  Paese  con  questa  forma  di 
governo  sono  sotto  gli  occhi  di  tutti;  e  l'ex  presidente  le  enumera  per 
sommi  capi,  concludendo  come  fu  proprio  in  quel  periodo  che  il  Cile 
godette  di  maggior  considerazione  e  prestigio  «  alle  Nazioni  Unite  e  in 
tutti  i  massimi  organismi  internazionali,  cosa  che  certo  non  si  può  dire, 
purtroppo,  oggi  ». 
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Ma,  «  siccome,  continua  Frei,  non  riescono  a  confutare  nessuno  di  questi 
fatti  e  quindi  a  mettere  in  dubbio  l'efficienza  e  il  successo  del  nostro  go- 
verno, allora  ricorrono  ad  altri  tipi  di  argomentazione,  come  ad  esempio 
che  la  DC  apre  le  strade  al  comunismo  ».  È  veramente  una  «  strana  teo- 
ria »,  dice  Frei,  quella  secondo  cui  le  riforme  aprono  la  strada  al  comu- 
nismo! In  questo  caso,  i  veri  anticomunisti  della  storia  furono  gli  zar  di 
Russia,  che  si  opponevano  strenuamente  a  ogni  riforma  e  condussero  il 
loro  impero  alla  catastrofe.  E  tale  fu  pure  il  regime  di  Batista  a  Cuba  ». 
Per  quanto  riguardava  l'avvento  di  Allende  al  potere,  Frei  ricorda  che 
questi  fu  eletto  alla  presidenza  della  Repubblica  dopo  essere  arrivato 
in  parlamento  in  un  partito  di  maggioranza  relativa,  al  quale,  secondo 
la  tradizione  cilena,  la  Democrazia  Cristiana  dette  i  suoi  voti  nella 
elezione  presidenziale  del  Congresso;  ma  non  senza  aver  ottenuto 
dai  rappresentanti  di  Allende  alcune  «  garanzie  costituzionali  »  che  Allen- 
de stesso,  come  tempo  dopo  confidava  a  Régis  Debray,  aveva  sotto- 
scritto per  «  ragioni  tattiche  ». 

«  La  verità  è  che  il  Cile  era  avanzato  persistentemente  nelle  forme  politiche 
democratiche.  E  proprio  per  questo  era  necessario  dargli  quell'impulso  econo- 
mico e  sociale  e  fare  dei  cambiamenti  a  ritmo  accelerato.  Soprattutto  era 
necessario  uscire  dall'equivoco  di  un  Paese  industrialmente  avanzato  e  dal  punto 
di  vista  agricolo  quasi  all'età  feudale  ». 

E  chi  si  era  opposto  alle  riforme  costituzionali  proposte  dalla  DC  per 
consentire  di  risolvere  una  situazione  che  si  andava  facendo  molto  critica? 
Furono  i  candidati  di  destra,  che  si  sentivano  sicuri  di  vincere: 

Quelli  che  hanno  montato  l'accusa,  secondo  cui  Frei  avrebbe  aperto  la  strada 
ad  Allende,  «  dimenticano  che  fu  la  DC  a  proporre  opportunamente  una  riforma 
costituzionale  che  permettesse  un  secondo  turno  nell'elezione  presidenziale, 
come  in  Francia,  in  maniera  che  il  Paese  potesse  risolvere  legalmente  una  situa- 
zione che  si  presentava  estremamente  critica.  Tale  proposta  fu  respinta,  come 
altre,  dai  sostenitori  della  candidatura  della  destra,  perché  si  sentivano  sicuri 
del  loro  trionfo. 

«  Dimenticano  che  furono  essi  che  pubblicarono  intere  pagine  di  pubblicità 
con  la  loro  firma,  avvertendo  che  il  candidato  che  avrebbe  ottenuto  un  solo 
voto  di  maggioranza  nelle  urne  restava  automaticamente  eletto  presidente  della 
Repubblica,  senza  che  il  passaggio  per  il  Congresso  nazionale  -  che  è  l'organo 
elettivo  in  questo  caso  —  avesse  alcun  valore  pratico.  Secondo  queste  persone, 
doveva  essere  rispettata,  in  ogni  modo,  la  prima  maggioranza  relativa,  come  era 
rivelata  dalle  urne  [...]. 

«  Nel  1970,  prima  delle  elezioni,  quando  si  sentivano  sicuri  del  trionfo  si 
appoggiavano  alla  Costituzione.  Poi,  quando  videro  i  risultati,  non  mancarono 
quelli  che  pensarono  che  si  dovessero  infrangere  le  norme  della  Costituzione. 
Perché,  se  pensavano  così,  invece  di  firmare  quegli  appelli  in  cui  dichiaravano 
di  accettare  come  trionfatore  chi  avesse  avuto  un  voto  di  maggioranza,  non 
dissero  prima  che  non  avrebbero  riconosciuto  la  vittoria  di  un  candidato  comu- 
nista? Perché  eludono  la  loro  parte  di  responsabilità  storica?  ». 

Accuse  da  destra  e  da  sinistra 

Un'altra  accusa  riguardava  l'aumento  numerico  delle  forze  marxiste 
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durante  il  periodo  di  governo  della  DC;  ma  anche  qui  la  realtà  era  ben 
diversa  e  le  cifre  potevano  confermarlo:  tali  forze  erano  andate  crescendo 
fino  al  1964,  quando,  alla  fine  del  mandato  di  Jorge  Alessandri,  ebbero 
il  39,1%,  «  la  più  alta  percentuale  ottenuta,  e  senza  l'appoggio  dei  radi- 
cali »;  mentre,  nel  1970,  dopo  sei  anni  di  governo  della  DC,  i  marxisti 
insieme  con  i  radicali  ebbero  il  36,7%  dei  voti. 

Se  da  destra  si  accusa  Frei  di  aver  favorito  il  comunismo,  dall'altra  parte 
DC  e  Frei  sono  accusati  del  contrario  e  soprattutto  di  essere  i  responsabili 
della  caduta  del  governo  di  Unidad  popular.  Alcuni  dei  movimenti  che 
fecero  parte  di  questa  Unidad  accusarono  perfino  la  DC  di  aver  vinto 
le  elezioni  del  1964  con  l'appoggio  della  CIA;  queste  accuse  risultarono 
infondate  quando  il  senato  americano  mise  in  luce  almeno  parte  della 
verità  rivelando  a  chi  la  CIA  aveva  dato  il  suo  aiuto:  alcuni  personaggi 
dell'estrema  destra;  mentre  il  governo  della  DC  aveva  preso  iniziative 
non  coerenti  con  la  politica  dell'agenzia  americana,  come  la  ripresa  delle 
relazioni  diplomatiche  con  i  Paesi  socialisti,  la  protesta  contro  l'intervento 
americano  a  Santo  Domingo,  la  nazionalizzazione  del  rame,  l'appoggio  alla 
rivoluzione  peruviana,  l'approvazione  del  patto  Andino,  ecc.  Inoltre,  fu 
Frei  personalmente  a  denunciare,  nel  corso  dei  comizi,  l'interferenza  ame- 
ricana negli  affari  interni  del  Cile. 

D'altra  parte,  l'opposizione  al  governo  Allende  fu  portata  sempre  nel 
rispetto  delle  regole  democratiche  e  nella  difesa  della  legge.  E  del  resto, 

«  tutti  coloro  che  si  opposero  alla  politica  di  Unidad  popular  prima  dell'I  1 
settembre  lo  fecero  non  solo  per  la  grave  crisi  economica  nella  quale  il  regime 
ci  stava  trascinando,  con  un  tasso  di  inflazione  senza  pari,  ma  anche  perché 
volevano  che  tutte  le  riforme  da  esso  intraprese  fossero  inquadrate  nell'ambito 
della  legge  e  della  costituzione,  rispettando  i  valori  che  sempre  hanno  carat- 
terizzato la  dignità  e  l'indipendenza  del  popolo  cileno.  Il  Paese  si  ribellò  contro 
coloro  che  giustificavano  ogni  iniziativa  con  la  tesi  che  era  necessaria  alla 
conquista  del  potere  totale.  Fu  la  lotta  di  una  grande  maggioranza  del  popolo 
che  non  accettò  il  tentativo  di  una  minoranza  di  dominarla  e  di  imporle  idee 
che  rifiutava.  Fu  la  lotta  contro  il  tentativo  di  controllare  gli  strumenti  di  comu- 
nicazione e  di  informazione  e  di  riformare  i  sistemi  educativi  per  influenzare 
i  bambini  e  la  gioventù.  Fu  la  lotta  di  un  Paese  che  non  voleva  cadere  nella 
violenza  e  nell'estremismo,  per  difendere  invece  una  democrazia  che  rispettasse 
effettivamente  l'autorità  e  le  persone.  Fu  la  lotta  per  impedire  che  l'odio 
dividesse  il  Paese  e  divenisse  strumento  di  contesa  politica.  Per  questo  tutto 
il  popolo  chiedeva  di  modificare  la  situazione;  non  per  retrocedere,  né  per 
timore  delle  necessarie  riforme,  ma  per  mantenere  i  valori  democratici  che 
avevano  permesso  a  questo  Paese  di  sviluppare  la  sua  personalità  e  la  sua 
forma  di  vita  ». 

Intanto,  nonostante  i  controlli  sugli  strumenti  della  comunicazione,  una 
gran  parte  dell'opinione  pubblica  cilena  continua  a  credere  nella  libertà: 

«  Il  Paese  pensa  che  il  rispetto  dei  diritti  umani,  che  va  molto  al  di  là  delle 
differenze  di  posizioni  e  di  idee,  è  essenziale;  che  il  suo  disconoscimento, 
invece  di  rinforzare  l'autorità,  alla  lunga  la  debilita;  che  la  tortura  non  può 
mai  essere  permessa;  che  il  popolo  non  può  vivere  permanentemente  sotto 
un  regime  di  polizia;  che  il  rispetto  dei  diritti  non  impedisce  che  vi  siano 
ordine  e  disciplina  e  che  controllare  la  violenza  non  deve  significare  l'instaura- 
zione di  metodi  che  a  loro  volta  fanno  violenza  a  milioni  di  persone.  La  sicu- 
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rezza  così  conseguita  paga  un  prezzo  eccessivo  e  non  risolve  in  definitiva  i 
problemi;  anzi  ne  accumula  altri,  aumentando  la  tensione  e  l'odio. 

«  Gli  ispiratori  e  gli  esecutori  di  tale  politica  sanno  che  in  questa  maniera 
la  pensa  la  maggior  parte  del  popolo  cileno  e  siccome  non  riescono  a  trovare 
argomento  contro  queste  posizioni  tanto  logiche,  che  aprirebbero  un  nuovo 
cammino  per  questo  Paese,  si  sforzano  di  ridurre  al  silenzio  i  dissenzienti  ». 

Nessun  Paese  può  osare  presentarsi  davanti  alla  comunità  internazionale 
e  alla  sua  propria  coscienza  come  nazione,  se  i  diritti  umani  non  sono 
pienamente  rispettati;  se  le  università  non  godono  della  loro  piena  autono- 
mia; se  i  cileni  non  possono  usufruire  di  tutti  quei  diritti  che  spettano 
ad  essi  costituzionalmente  e  che  ora  non  hanno,  perché  non  esistono 
neppure  i  registri  elettorali;  se  i  sindacati  non  possono  esercitare  le  loro 
attività;  se  le  organizzazioni  comunitarie  non  hanno  una  vita  autentica  o 
sono  condotte  in  forma  paternalistica. 

«  Solo  perché  la  pensano  in  questa  maniera,  la  Democrazia  Cristiana  e 
tutte  le  persone  indipendenti  sono  classificate  come  nemici  da  quelli  che 
tendono  a  strutturare  il  potere  nelle  forme  che  conosciamo  ». 

Si  dice,  afferma  Frei,  che  il  Cile  è  vittima  di  un  gigantesco  complotto 
del  comunismo  internazionale  scatenatosi  dopo  il  fallimento  della  sua 
esperienza  nel  Paese.  Si  è  detto  addirittura  che,  dopo  la  campagna  contro 
l'intervento  americano  nel  Vietnam,  non  ve  ne  stata  alcun'altra  così 
orchestrata  come  questa  contro  il  Cile.  Ora,  una  campagna  esiste  certa- 
mente, ma  sarebbe  un  grave  errore  pensare,  come  vogliono  far  credere, 
che  soltanto  i  comunisti  avanzino  critiche  contro  il  Cile  attuale.  Paesi  e 
organismi  sinceramente  democratici  e  contrari  al  comunismo  avanzano 
forti  riserve  e  condannano,  come  è  avvenuto,  per  esempio,  all'ONU,  «  l'at- 
tuale regime  che  opprime  il  Cile  »: 

«  È  vero  che  alcuni  degli  Stati  che  hanno  firmato  quelle  mozioni  di  condanna 
non  hanno  alcuna  autorità  per  farlo,  perché  mantengono  nelle  carceri  migliaia 
di  prigionieri  politici,  hanno  soppresso  tutte  le  libertà  e  commettono  continua- 
mente violazioni  ai  diritti  umani.  E  risulta  irritante  e  incomprensibile  che  molti 
di  quelli  che  si  dicono  amanti  della  libertà,  in  realtà  la  calpestino  dimostrando 
con  ciò  mancanza  di  logica  e  codardia  morale.  Tutto  questo  è  vero,  però  non 
può  essere  utilizzato  per  giustificare  le  nostre  azioni  il  dire  che  altri  commettono 
crimini  o  violano  il  diritto.  Gli  errori  di  tutti  gli  altri  non  possono  nascondere 
i  propri,  ed  è  veramente  penoso  sostenere  che  si  permetteranno  investiga- 
zioni nel  Cile  soltanto  quando  si  sottometteranno  altri  Paesi  allo  stesso  pro- 
cedimento ». 

Frei  sottolinea  poi  come,  analogamente  alla  differente  impostazione  nei 
riguardi  dei  rapporti  internazionali,  vi  siano,  fra  lui  e  il  regime  militare, 
altre  fondamentali  differenze  in  politica  economica;  e,  dopo  aver  fatto 
un'analisi  precisa  degli  errori  e  delle  storture  e  dell'incompetenza  ammini- 
strativa dell'attuale  regime  -  come  degli  errori  commessi  nello  stesso 
settore  dal  governo  di  Unidad  popular  -  conclude: 

«  Nessuno  ha  calcolato  ancora  con  precisione  che  cosa  significa  la  perdita 
del  capitale  umano  avvenuta  con  l'emigrazione  di  migliaia  di  lavoratori  spe- 
cializzati, di  professionisti  e  di  tecnici,  di  ricercatori  e  di  specialisti,  che  sono 
partiti  e  assommano  a  una  cifra  maggiore  dell'esodo  che  avvenne  negli  anni  daJ 
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1971  al  1973  ».  Chiunque  studi  spassionatamente  i  livelli  di  crescita  di  altri 
Paesi  dell'America  latina,  dovrà  riconoscere  che,  in  paragone,  «  il  Cile  è  un 
Paese  che  retrocede.  È  duro  affermarlo,  ma  nessuno  può  essere  tratto  in  in- 
ganno. Ogni  giorno  vi  sono  meno  occupazioni,  minori  prospettive  per  la  gio- 
ventù, minori  possibilità  perché  l'impiegato  e  l'operaio  si  guadagnino  la  vita; 
ed  è  molto  grave  che  attualmente,  con  più  abitanti,  si  costruiscano  meno  case, 


meno  di  alimenti  [...].  In  una  parola,  mentre  le  nazioni  del  nostro  emisfero 
hanno  avuto,  in  questi  anni,  un  alto  tasso  di  crescita,  il  nostro  tasso  è  ne- 
gativo ». 

Ristabilire  la  democrazia 

Quali  sono  allora  le  basi  sulle  quali  si  potrà  ricostruire  in  Cile  un'auten- 
tica e  rinnovata  vita  democratica?  Prima  di  tutto,  risponde  Frei,  è  neces- 
sario compiere  un  grande  sforzo  morale  per  incoraggiare  la  gioventù  cilena 
e  trasfondere  in  essa  le  idee  e  gli  ideali  di  libertà  che  hanno  animato 
la  DC  e  gli  altri  partiti  democratici  del  Paese;  non  dimenticando  che  oggi 
più  del  50%  della  popolazione  cilena  ha  meno  di  25  anni.  Tale  sforzo 
morale  consisterà  pure  nel  suscitare  un  consenso  generale  sui  concetti  di 
giustizia  e  di  tolleranza  reciproca. 

Inoltre,  sarà  necessario  che  venga  tutelato  il  diritto  di  tutti  alla  libertà, 
in  una  transizione  pacifica  verso  il  sistema  democratico.  Ma,  ammonisce 
l'ex  presidente, 

«  non  è  attraverso  il  desiderio  di  potere  e  tanto  meno  attraverso  il  partimmo 
che  il  Cile  potrà  trovare  sul  suo  cammino  un  accordo.  Tanto  meno  alcun  partito 
politico  da  solo  potrà  affrontare  questa  difficile  impresa  con  possibilità  di 
successo.  Questo  Paese,  per  superare  i  suoi  attuali  problemi,  ha  bisogno  di  tutti 
i  suoi  uomini,  dai  professori  universitari  ai  più  umili  lavoratori.  Questo  Paese 
necessita  nello  stesso  tempo  di  un  grande  sforzo  di  lavoro  per  recuperare  il 
suo  posto  nell'America  Latina  e  riprendere  i!  suo  ritmo  di  evoluzione  e  di 
sviluppo  ». 

Ristabilire  la  democrazia  in  Cile,  ribadisce  Frei,  non  è  facile,  né,  pur- 
troppo, cosa  rapida,  perché  ogni  giorno  che  passa  peggiora  la  situazione 
piuttosto  che  migliorarla;  e  rinviare  una  soluzione  significa  aggravare  il 
problema.  D'altra  parte,  la  crisi  cilena  è  legata  a  un  fenomeno  di  portata 
universale  che  riguarda  le  radici  stesse  della  civiltà.  I  sistemi  totalitari, 
di  destra  e  di  sinistra,  minacciano  dappertutto  i  regimi  democratici,  e  la 
violenza  si  scatena  nelle  società  che  ne  sembrano  più  immuni.  In  Russia 
gli  intellettuali  si  ribellano,  e  così  fanno  pure  negli  altri  Paesi  a  regime 
comunista.  Tutto  è  cambiato  nell'ordine  politico,  sociale  ed  economico. 
Le  relazioni  familiari  e  le  stesse  forme  di  vita  religiosa  sembrano  colpite 
dal  desiderio  impaziente  di  novità.  Si  sono  modificate  le  norme  tradi- 
zionali, il  funzionamento  delle  istituzioni,  le  concezioni  stesse  della 
moralità.  Ma  è  assurdo  rigettare  sui  governi  democratici  l'aumento  della 
violenza  e  lo  sviluppo  del  comunismo:  le  tensioni,  del  resto,  si  aggravano 
anche  in  Cina  e  in  Russia,  a  Praga  (1968)  e  a  Danzica  (1970). 

Si  tratta  di  realtà  che  non  si  possono  negare,  ma  di  cui  bisogna  com- 
prendere le  cause,  intervenendo,  poi,  con  cautela,  ma  anche  con  decisione, 
e  tenendo  presente  che  non  si  cancella  dal  cuore  degli  uomini  il  desiderio 
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della  libertà  e  la  fedeltà  alle  loro  idee.  Anche  le  forze  armate  possono 
contribuire  a  far  uscire  un  Paese  dal  disordine;  l'esempio  di  de  Gaulle 
in  Francia  è  una  prova  che  si  può,  con  l'appoggio  dei  militari,  ma  cercando 
il  consenso  del  popolo,  assicurare  la  tranquillità  di  un  Paese:  «  Le  forze 
armate  cilene  debbono  facilitare  la  ricerca  d'una  soluzione  analoga  nel 
nostro  Paese  ». 

In  particolare,  sul  comunismo  Frei  così  definì  il  suo  pensiero: 

«  La  nostra  posizione  su  questo  problema  è  stata  sempre  chiara  e  invariabile. 
Mai  abbiamo  praticato  un  anticomunismo  professionale  né  la  persecuzione  delle 
persone  per  le  loro  idee.  Nostro  convincimento  è  che  questa  lotta  non  si  vincerà 
se  non  si  hanno  principi,  dottrina  e  capacità  per  costruire  —  in  loro  funzione  - 
una  società  nuova,  più  giusta  e  umana. 

«  Il  grande  errore  consiste  nel  pensare  che  mentre  il  comunismo  offre  un 
tipo  di  società,  una  filosofia,  una  interpretazione  della  storia  del  mondo,  sarà 
possibile  vincerlo  solo  praticando  "l'anticomunismo".  Il  solo  fatto  di  definirsi 
"anti"  è  una  stoltezza,  in  quanto  queir" anti"  significa  soltanto  opporsi  a 
qualcosa  e  non  riaffermare  una  propria  dottrina. 

«  I  democristiani  non  vivono  dell'anticomunismo.  Vivono  di  una  affermazione 
loro  propria,  vivono  di  una  loro  fede  nell'uomo,  nel  suo  destino,  nei  suoi  diritti, 
nella  sua  essenza  immortale.  Hanno  fede  nella  giustizia  e  nella  libertà.  Hanno 
fede  nel  popolo.  Hanno  altre  interpretazioni  della  storia  e  altri  concetti  dei 
metodi  e  dei  fini  che  debbono  perseguire  per  realizzare  una  società  veramente 
umana  ». 

Avviandosi  verso  la  conclusione,  l'ex  presidente  cileno  delinea  quello 
che,  secondo  il  suo  parere  e  la  lunga  tradizione  del  Paese,  dovrebbe  essere 
il  compito  delle  forze  armate  nel  Cile  e  ribadisce  la  necessità  che  il  potere 
civile  torni  al  più  presto  nelle  mani  del  parlamento  e  dei  partiti.  Termina, 
alla  fine,  con  un  atto  di  profonda  fiducia  nelle  capacità  del  popolo  cileno, 
e  con  un  sentimento  di  speranza  nell'avvenire  del  Paese: 

«  Penso  che  l'importante  sia  una  visione  globale  e  coerente,  senza  la  quale 
non  si  possono  trovare  soluzioni  concrete  né  costruire  una  politica.  Senza  una 
definizione  preventiva  dei  metodi  e  degli  obiettivi  continuerà  la  confusione. 
Chiariti  i  problemi  fondamentali,  il  seguito  si  svilupperà  conseguentemente  per 
via  naturale.  Ritengo  che  il  contributo  migliore  che  può  apportare  un  uomo 
che  ama  questa  terra,  che  qui  ha  vissuto  e  che  ha  avuto  il  privilegio  di  averlo 
governato,  sia  una  lezione  di  speranza. 

«  Ogni  nazione  si  caratterizza  per  certe  circostanze  che  dominano  il  corso 
della  sua  storia.  A  tratti  può  sembrare  che  queste  caratteristiche  vengano 
travolte  o  sommerse  dal  susseguirsi  degli  avvenimenti,  ma  poi  l'esperienza 
insegna  che  pian  piano  tornano  ad  affiorare  con  eguale  o  maggiore  vigore. 

«  Il  Cile  si  è  caratterizzato  per  alcune  tendenze  storiche  che  gli  hanno  dato 
una  propria  fisionomia.  Questo  Paese  fu  citato  come  esempio  di  organizzazione 
politica,  di  rispetto  alle  norme  giuridiche,  di  stabilità  istituzionale,  di  avanzate 
conquiste  sociali,  e  il  suo  popolo  ha  dimostrato  maturità  nel  giudizio  e  gran 
rispetto  nella  convivenza  civile.  Queste  costanti  non  si  debbono  all'azione  di 
una  persona,  di  uno  statista  o  alla  casualità:  riflettono  il  carattere  profondo 
di  un  popolo,  che  si  manifesta  in  tutte  le  forme  della  sua  esistenza.  L'acqua  che 
sgorga  da  questa  fonte  tanto  profonda  non  può  estinguersi  e  nessuna  circostanza 
può  prosciugarla.  Abbiamo  anzi  la  certezza  che  sgorgherà  molto  presto  più  forte 
e  più  limpida  ». 
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Cristiano  convinto  e  sincero  democratico 

Mentre  leggevamo  il  documento  di  Eduardo  Frei,  il  pensiero  ricorreva 
con  insistenza  a  un  altro  documento,  quello  dei  vescovi  del  Cile,  pubblicato 
un  anno  prima  (settembre  1975  -  efr  Civ.  Catt.  1975  IV  395  ss.),  nel 
quale  la  gerarchia  cattolica  offriva  al  popolo  cileno  alcuni  argomenti  di 
riflessione  e  non  nascondeva  le  gravi  carenze  dei  due  regimi,  che  sono 
alla  base  della  presente  situazione  cilena:  il  regime  di  Unidad  popular, 
che  stava  trascinando  il  Paese  a  un  «  punto  di  non  ritorno  »  con  l'isti- 
tuzione di  una  «  democrazia  popolare  »  sull'esempio  di  quelle  in  vigore 
nei  Paesi  «  socialisti  »  dell'Europa  orientale,  e  il  regime  autoritario  della 
giunta  militare  subentrato  al  precedente. 

Le  analisi  dei  due  documenti  sulla  situazione  cilena,  sulle  cause  che 
provocarono  l'intervento  dei  militari  e  sui  sistemi  che  vengono  oggi  usati 
in  Cile,  coincidono  perfettamente,  perché  partono  da  una  matrice  comune: 
la  concezione  cristiana  dell'uomo  e,  quindi,  della  società  che  è  costituita 
da  uomini.  Per  un  cristiano  convinto  come  Eduardo  Frei,  che  mette  a 
servizio  della  comunità  del  suo  Paese  una  preparazione  dottrinale  sicura 
e  una  dedizione  animata  e  alimentata  dal  comandamento  dell'amore  evan- 
gelico, era  naturale  ritrovarsi  in  sintonia  con  l'episcopato  cattolico:  le  sue 
idee  non  potevano  essere  se  non  quelle  enunciate  nell'opuscolo  presen- 
tato, che  è  il  frutto  delle  sue  concezioni  dottrinali,  della  sua  vasta 
esperienza  come  uomo  politico  con  importanti  responsabilità  nella  guida 
del  Cile,  del  suo  amore  per  i  cittadini  del  proprio  Paese. 

Da  questa  esperienza  politica  nascono  ampie  ed  esaurienti  indicazioni 
di  ordine  pratico  e  operativo  che  mancano,  come  era  da  aspettarsi,  nel 
documento  dei  vescovi,  per  quanto  anche  questo  contenesse  numerosi 
suggerimenti  di  comportamento  per  una  corretta  vita  sociale. 

Salvati  i  principi  e  le  indicazioni  comuni,  si  nota,  nel  documento  di 
Frei,  un  tono  più  polemico,  che  gli  è  sembrato  necessario  date  le  circo- 
stanze e  le  ragioni  per  cui  l'ex  presidente  si  era  deciso  a  intervenire: 
le  gravi  calunnie  lanciate  contro  la  sua  persona  e  il  partito  che  aveva  guidato 
con  successo  e  con  coerenza  fino  all'ultimo.  Queste  punte  polemiche  non 
sono,  però,  gratuite;  le  loro  affermazioni  sono  sempre  provate  da  un 
esame  lucido  e  obiettivo  degli  avvenimenti  -  frutto  certamente  di  docu- 
mentazione precisa  anche  se  non  sempre  riportata  non  essendo  questo 
il  momento  di  compilare  un  completo  lavoro  di  storia  -  e  dai  precedenti 
storici  della  vita  politica  in  Cile.  Del  resto,  la  polemica  di  Frei  non  è 
fine  a  se  stessa,  non  è  stimolata  da  passioni  incontrollate,  efficace  per  la 
chiarezza  degli  argomenti. 

Come  esempio  di  tale  atteggiamento  può  servire  il  suo  lucido  pensiero 
sulla  maniera  di  combattere  il  comunismo:  non  con  i  comodi  «  anti  »  che 
servano  di  paravento  alla  mancanza  delle  idee,  ma  con  ideali,  veri,  sentiti, 
praticati,  di  un  cristianesimo  ideale  e  vissuto  in  tutte  le  sue  severe  esigenze 
di  rispetto,  di  tolleranza,  di  fratellanza  e  di  servizio. 

Con  il  richiamo  a  tali  sentimenti,  che  sono  validi  contro  il  comunismo  e 
contro  le  tentazioni  della  estrema  destra  nazionalistica  e  intemperante,  Frei 
fa  sperare  la  salvezza  e  il  ritorno  alla  normalità  per  il  suo  Paese,  che  due 
estremismi  di  segno  opposto  hanno  condotto  alla  tragedia. 

[G.  Rulli] 
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Patrìstica 

Epistola  di  Barnaba.  A  cura  di  FRAN 
CESCO  SCORZA  BARCELLONA.  To- 
rino, SEI,  1975,  8°,  208.  L.  8.000 

NOVAZIANO,  La  Trinità.  A  cura  di 
VINCENZO  LOI.  Ivi,  1975.  8°.  340. 
L.  8.000 

Trentotto  anni  fa  presentavamo  ai  letto- 
ri della  nostra  rivista  (Civ.  Catt.  1938 
IV  46-57)  i  primi  volumi  della  Co- 
rona Patrum  Salesiana,  insieme  con  i 
migliori  auguri  per  un  grande  successo 
dell'intrapresa.  Ma  così  non  fu,  e  per  il 
sopravvenire  della  grande  guerra  e  per 
altri  motivi  le  due  serie  greca  e  la- 
tina non  andarono  molto  oltre  e  pei  si 
fermarono.  Dal  lungo  sonno  si  ridesta  oggi 
la  Corona  Patrum  con  lo  stesso  titolo 
e  le  stesso  formato,  ma  profondamente 
trasformata.  Perciò  giustamente  riprendo- 
no i  volumi  una  nuova  numerazione. 

Il  primitivo  intento  era  quello  di  of- 
frire al  pubblico  colto  italiano  in  usum 
praccipue  clericorum  dei  testi  importanti 
ben  tradotti  e  sufficientemente  annotati 
per  essere  agevolmente  da  tutti  letti  e 
capiti;  era  per  quello  che  vediamo  dai  due 
primi  volumi,  ci  pare  che  si  punti  so- 
pra una  produzione  scientifica  di  alta 
qualità,  più  o  meno  come  è  venuta  a 
definirsi  la  collezione  francese  delle  Sour- 
ces  ebrétiennes.  Ai  testi  buoni  succedono 
testi  criticamente  vagliati  e  ricostituiti 
con  l'inevitabile  apparato  di  discussioni 
filologiche  che  li  accompagnano,  ed  il  ri- 
sultato che  alla  fine  si  ha  piuttosto  uno 
strumento  di  studio  che  un  buon  libro, 
di  lettura.  La  clientela  della  Corona 
Patrum  sarà  più  eletta  e  soprattutto,  per 
la  lunga  esperienza  che  abbiamo  di  que- 
ste cose  in  Italia,  bisognerà  accontentarsi 
di  un  cammino  lento  e  faticoso,  pur 
avendo  davanti  a  sé  prospettive  di  lavoro 
immense. 


Il  primo  volume  della  nuova  serie 
riprende  l'epistola  di  Barnaba,  che  era 
già  comparsa  nel  voi.  VII  della  vecchia 
serie  greca,  e  ne  fa  un'edizione  critica, 
con  larga  discussione  delle  fonti  del  testo 
e  più  ampio  commento.  Similmente  è  im- 
postato il  De  Trinitate  di  Novaziano,  nel 
quale  sono  alquanto  ridotte  le  discussioni 
di  critica  testuale  solo  per  la  mancanza 
di  una  tradizione  diretta  del  testo.  Il 
lavoro  del  Loi  era  finito  quando  è  com- 
parsa l'edizione  del  Diercks  nel  Corpus 
Christianorum  di  Turnhout,  ma  ha  fatto 
ancora  in  tempo  ad  annotare  a  pp.  21  e 
48-50  le  sue  varianti  dal  proprio  testo. 
Il  corpo  dei  due  volumi  è  naturalmente 
formato  dal  testo  e  dalla  versione  ita- 
liana con  il  loro  largo  commento,  am- 
bedue senz'altro  eccellenti.  Tutti  e  due 
hanno  un'ampia  introduzione  che  si  oc- 
cupa del  carattere  dell'opera  e  dei  suoi 
temi  principali,  ed  in  fine  una  specie  di 
glossario  dei  termini  speciali  con  indici 
di  autori  e  citazioni  bibliche.  Così  come 
sono  si  presteranno  egregiamente  come 
libri  di  testo  nei  corsi  universitari,  finché 
nelle  nostre  università  si  possa  ancora 
impiantare  e  condurre  una  discussione  sul- 
la base  del  greco  e  del  latino. 

Atti  dei  Martiri.  Introduzione,  traduzio- 
ne e  note  di  GIULIANA  CALDAREL 
LI.  Alba,  Ed.  Paoline.  1975,  16°.  840 
L.  10.000 

Non  è  passato  un  anno  che  annuncia- 
vamo  ai  nostri  lettori  una  raccolta  degli 
atti  dei  martiri  dei  primi  secoli  tradotti 
in  italiano  (Civ.  Catt.  1975  IV  287).  A 
quella  viene  ora  ad  aggiungersi  questa 
delle  Edizioni  Paoline,  molto  più  copio- 
sa. È  essa  infatti  una  versione  italiana 
della  raccolta  curata  da  Dani!  Ruiz  Bueno 
per  i  lettori  di  lingua  spagnuola  e  com- 
prende non  solo  Ì  migliori  atti  dei  mar- 
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tiri  propriamente  detti,  ma  anche  molte 
pagine  di  altra  letteratura,  che  ai  martiri 
si  riferiscono,  per  esempio  un  gran  nu- 
mero di  lettere  di  san  Cipriano,  il  suo 
trattatello  De  lapsis,  quello  Ad  Martyres 
di  Tertulliano,  i  capitoli  di  Tacito  rela- 
tivi all'incendio  di  Roma  del  64.  Seguen- 
do questo  criterio,  si  potevano  pure  ac- 
cogliere vari  degli  elogi  composti  da  Da- 
maso  per  i  martiri,  come  pure  i  celebri 
carmi  di  Prudenzio  Peristephanon. 

Il  volume  si  apre  con  una  buona  in- 
troduzione sulla  storia  delle  persecuzioni, 
sulla  natura  diversa  degli  scritti  che  si 
appellano  Ani  dei  Martiri,  e  su  alcuni 
aspetti  particolari  del  loro  contenuto.  I 
testi  sono  accompagnati  da  poche  note, 
che  cercano  di  spiegare  i  passi  realmente 
oscuri  o  forniscono  al  lettore  le  neces- 
sarie indicazioni  storiche  e  geografiche. 
Ognuno  è  preceduto  da  una  breve  intro- 
duzione di  carattere  prevalentemente  let- 
terario. Qui  sarebbe  stato  opportuno  in- 
dicare dove  si  possa  trovare  una  buona 
edizione  dell'originale  greco  o  latino,  in 
caso  che  ad  alcuno  dei  lettori  venisse 
la  voglia  di  rifarsi  a  quella.  Del  resto  an- 
che la  bibliografia  data  a  p.  65-66  è  mol- 
to manchevole,  e  vi  si  desidera  persino 
la  prima  e  capitale  collezione  di  questi 
Atti,  quella  del  Ruinart.  Ma  è  vero  che 
con  i  tempi  che  corrono  a  ben  pochi  ver- 
rà il  pensiero  di  risalire  da  queste  ver- 
sioni ai  loro  originali. 


Vita  e  detti  dei  padri  del  deserto.  A  cu- 
ra di  LUCIANA  MORTARI.  Roma, 
Città  Nuova,  1975.  2  voli.,  16".  320; 
320.  L.  5.500 

Di  questi  detti  dei  padri  del  deserto 
(Apopbtbe gittata  Patrum)  è  apparsa  nel 
1972  in  questa  medesima  collana  una  pri- 
ma serie  ordinata  secondo  i  diversi  sog- 
getti da  essi  toccati  e  illustrati  (obbedien- 
za, umiltà,  carità,  ecc.);  nei  presenti  due 
volumi  abbiamo  invece  un'altra  copiosa 
raccolta  (antica  suppergiù  come  la  pre- 
cedente), ordinata  secondo  i  nominativi 
dei  loro  autori,  posti  in  serie  alfabetica. 
Solo  che  sotto  ogni  lettera  i  nomi  dei 
padri  non  stanno  in  ordine  strettamente 
alfabetico,  ma  in  ordine  di  autorità.  Così 
sotto  la  lettera  A  abbiamo  prima  i  detti 
del  grande  Antonio,  poi  di  Arsenio,  poi 
di  Agatone,  poi  di  Ammone,  poi  di  Achil- 
le, poi  di  Amoe,  ecc.  Questo  ultimo  nome, 
come  quello  di  Poemcn,  Matoes,  Sisoes  e 
altri  c'insegna  la  maniera  austera  e  un 
po'  ruvida  con  cui  si  è  proceduto  a  tra- 


slitterare dal  greco  quei  nomi  di  padri 
che  nella  tradizione  dei  libri  ascetici  com- 
paiono in  forme  a  noi  più  vicine.  Se  que- 
sto è  un  appunto,  credo  che  sia  l'unico 
che  si  possa  fare  all'eccellente  fatica  della 
Mortari,  tanta  è  la  diligenza  e  l'accura- 
tezza che  ha  messo  nella  sua  versione 
e  nel  renderne  accessibile  a  tutti  la  let- 
tura, spianandone  le  correnti  difficoltà 
storiche,  geografiche  e  talora  dottrinali. 
Naturalmente  la  vita  spirituale  di  un  so- 
litario del  deserto  non  combacia  esatta- 
mente con  gli  ideali  di  perfezione  degli 
uomini  di  oggi,  ma  siccome  la  natura  e 
la  religione  sono  sempre  le  stesse,  non  è 
difficile  riscoprire  in  ognuno  dei  santi 
anche  più  moderni  un  poco  di  deserto 
ed  in  certuni  assai,  come  nel  padre  de 
Foucauld.  In  tutti  poi  è  fatale  che  ogni 
tanto  si  senta  la  forza  del  richiamo  di 
Gesù:  venite  seorsum  in  desertum  locum 
et  requiescite  pusillum.  La  lettura  di  que- 
sti fatterelli  e  detti  del  deserto  ci  tra- 
sporta soavemente  in  questo  deserto  spi- 
rituale a  giudicare  da  una  certa  distanza 
e  con  maggior  libertà  delle  cose  di  quag- 
giù. Dei  tesori  di  sapienza  e  di  dottrina 
racchiusi  in  questi  apoftegmi,  ci  dà  un 
esempio  eccellente  l'A.  nella  lunga  in- 
troduzione(pp.  12-68)  dedicata  all'uso  del- 
la Sacra  Scrittura  nella  vita  e  nei  detti 
dei  padri  del  deserto.  La  fenomenale  me- 
moria che  si  riscontra  in  essi  di  parti 
estesissime  del  testo  sacro  non  ha  per 
avventura  molto  del  miracoloso  o  carisma- 
tico, ma  è  da  attribuire  soprattutto  alla 
solitudine  ed  alla  concentrazione  dell'e- 
sercizio, che  come  nel  digiuno  ed  in  altre 
parti  dell'ascesi  suole  dare  frutti  straor- 
dinari. E  pensiamo  per  esempio  ai  nostri 
cantastorie  dei  secoli  passati.  Di  ogni  pa- 
dre poi  si  premette  ai  suoi  detti  un  breve 
profilo  biografico,  che  ce  lo  rende  più 
vicino  e  conferisce  una  loro  vita  e  con 
cretezza  particolare  alle  sue  parole  ed  ai 
suoi  esempi. 


SAN  GIROLAMO,  Vite  di  Paolo,  Ila- 
rione  e  Matco.  Milano.  Adelphi.  1975. 
163.  148.  L.  2.200 

Sono  tre  vite  che  san  Girolamo  com- 
pose circa  gli  anni  376  e  391,  dando  ini- 
zio ad  una  fiorente  letteratura  agiografica 
intorno  alla  vita  monacale  in  quei  tempi 
in  pieno  sviluppo.  Sono  composizioni  di 
incerto  valore  storico,  ma  di  grandi  qua- 
lità artistiche,  che  ebbero  al  suo  tempo 
un  enorme  successo  e  si  leggono  ancora 
sempre  con  piacere,  se  non  sempre  con 
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quel  frutto  che  con  esse  il  santo  sperava 
di  ottenere.  L'editrice  Giuliana  Lanata  ce 
ne  ha  dato  una  buona  versione,  corre- 
data di  quelle  note  di  carattere  storico 
c  geografico  che  sono  necessarie  al  let- 
tore moderno,  e  vi  ha  premesso  una  in- 
troduzione nella  quale  mette  a  fuoco  giu- 
stamente il  singolare  fenomeno  dell'ana- 
coretismo,  cercando  di  farlo  capire  all'uo- 
mo moderno;  e  siccome  quest'uomo  mo- 
derno ha  di  religione  solo  più  una  ver- 
nice, si  sforza  di  mettere  in  luce  soprat- 
tutto i  motivi  umani  e  sociali  che  con- 
corsero alla  realizzazione  di  conversioni, 
che  se  pure  in  massa  non  si  possono  giu- 
dicare tutte  alla  stessa  stregua,  restano 
tuttavia  un  fenomeno  di  natura  essenzial- 
mente religiosa. 


GREGORIO  DI  NAZIANZO,  Epitaffi. 
Traduzione  e  commento  di  CESARE 
PERI.  Milano,  Jaca  Book,  1975,  8°. 
128.  L.  2.000 

Gli  epitaffi  di  Gregorio  Nazianzeno  so- 
no una  raccolta  di  composizioni  poetiche 
in  onore  di  ventottc  persone,  suoi  pa- 
renti od  amici:  circa  centotrenta  in  tutto, 
quasi  tutte  di  pochi  distici.  Ma  per  le 
singole  persone  ci  sono  ordinariamente 
più  di  un  carme:  il  dolore  e  l'elogio  tro- 
vano sempre  nuova  materia.  Dopo  una 
breve  introduzione,  nella  quale  il  Peri  ci 
tratteggia  in  modo  eccellente  la  natura 
di  questi  epitaffi,  abbiamo  il  testo  greco 
con  la  traduzione  italiana  di  fronte  e  in 
fine  a  guisa  di  commento  una  notizia 
storica  su  ciascuna  persona  elogiata. 

La  poesia  del  Nazianzeno  si  effonde  in 
un  tono  quasi  familiare,  pacatamente  com- 
mossa, in  uno  stile  limpido  e  corretto, 
che  non  offre  grandi  difficoltà  al  tra- 
duttore che  possegga  bene  il  greco  della 
poesia.  Il  nostro  traduttore  si  è  studiato 
anche  di  dare  alla  sua  versione  un  certo 
ritmo  poetico,  senza  tuttavia  fare  dei  veri 
versi.  Anche  per  questo  o  per  venire 
meglio  incontro  al  lettore  italiano,  si  è 
presa  una  certa  libertà  con  le  strutture 
sintattiche  dell'originale  e  non  di  rado 
ha  variato  a  suo  genio  il  senso  proprio 
delle  parole,  specialmente  quando  si  trat- 
tava di  termini  metaforicamente  usati.  Si 
sa,  non  sempre  una  metafora  gradita 
alle  orecchie  greche  torna  ugualmente 
accetta  al  lettore  italiano.  In  questa  ma- 
teria faccio  solo  notare  che  il  termine 
91X0?  presso  i  poeti  equivale  sovente 
al  semplice  possessivo  e  in  tali  casi  non 
rende  esatto  il  pensiero  la  versione  caro 


in  italiano. 

Questo  opuscolo  è  stato  compreso  nella 
serie  degli  «  strumenti  per  un  lavoro  teo- 
logico ».  E  di  teologia  sono  per  vero  per- 
vase tutte  queste  poesie,  non  di  quella 
astrusa  e  sublime  dei  grandi  dogmi,  ma  di 
quella  che  governa  la  vita  dell'uomo  e  le 
dà  un  senso,  la  teologia  del  quid  prodest 
bomini.  La  lingua  di  Omero  ed  i  bei  ter- 
mini della  sua  morale  eroica  non  si  pen- 
savano certo  che  un  giorno  sarebbero 
volti  a  celebrare  tutt'altra  concezione 
della  vita. 


GUSTAVE  BARDY.  La  conversione  ai 
cristianesimo  nei  primi  secoli.  Milano, 
Jaca  Book,   1975.  8°,   348.  L.  5.000 

Questo  libro,  pubblicato  in  Francia  nel- 
l'immediato dopoguerra  (1947).  restò  po- 
co conosciuto  in  Italia  e  bene  fa  ora 
la  Jaca  Book  a  riproporlo  tradotto  al 
pubblico  italiano:  Io  merita  infatti.  Esso 
analizza  i  diversi  elementi  o  fattori  che 
da  parte  dell'uomo  poterono  intervenire 
a  provocare  la  conversione  al  cristianesi- 
mo, ed  analizza  particolareggiatamente 
quelli  per  così  dire  macroscopici,  che  si 
sa  avere  maggiormente  influito:  l'aposto- 
lato individuale,  la  predicazione  pubblica, 
l'esempio  di  una  vita  virtuosa,  l'insegna- 
mento orale  e  le  apologie  scritte,  lo  splen- 
dore della  liturgia  e  l'incanto  della  fo- 
nologia sacra,  l'offerta  della  pace  alle 
anime  travagliate  in  cerca  di  certezza  e  di 
un  senso  della  vita.  Ma  sappiamo  tutti 
quanto  ancor  oggi  varie  e  talora  singolari 
o  semplicemente  impercettibili  siano  le 
vie  del  Signore,  anche  in  molte  conversio- 
ni famose:  che  sarà  stato  in  situazioni 
tanto  più  semplici  e  quasi  quotidiane  di 
quei  primi  secoli?  Un  capitolo  finale  cerca 
di  analizzare  il  fenomeno  opposto  del- 
l'apostasia, fenomeno  comprensibilissimo 
se  si  tratta  di  persecuzione  violenta:  per 
il  resto  sembra  che  il  solo  caso  di  Giulia- 
no l'Apostata  si  presti  ad  una  vera  anali- 
si; ma  siamo  già  un  po'  fuori  dei  «  primi 
secoli  ».  È  curioso  come  le  stesse  cose, 
per  esempio  la  lettura  dei  libri  sacri,  va- 
lessero ad  attirare  gli  uni  ed  a  respingere 
gli  altri.  Del  resto  non  avvenne  Io  stes- 
so persino  per  la  fermezza  eroica  dei 
martiri  in  mezzo  ai  tormenti?  La  tradu- 
zione è  riuscita  generalmente  bene;  ma  vi 
si  nota  talvolta  qualche  crudo  francesismo 
come  rifiutare  per  confutare  e  certe  forme 
di  nomi  geografici.  Provocano  anche  un 
certo  disagio  le  abbreviazioni  lasciate 
senza  il  punto. 
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MANLIO  SIMONETTI.  La  crisi  anana 
nel  IV  secolo.  Roma,  Institutum  Pa- 
tristicum  «  Augustinianum  »,  1975,  8". 
VI  11-600.  L.  18.000 

In  questo  libro  il  prof.  Manlio  Simo- 
netti  ci  ha  dato  una  storia  magistrale  del- 
l'arianesimo del  IV  secolo,  sia  sotto  il  pro- 
filo dei  fatti,  come  più  ordinariamente  si 
suole,  sia  secondo  il  corso  delle  idee  e 
delle  controversie,  cosa  che  d'ordinario  si 
trova  solo  nei  libri  di  storia  della  teo- 
logia, e  che  invece  acquista  una  particolare 
chiarezza  e  concretezza  e  spesso  anche 
un'interna  ragionevolezza,  se  inserita  den- 
tro la  trama  degli  avvenimenti.  Perciò 
diversi  capitoli  del  suo  libro  trattano  spe- 
cificamente del  corso  delle  idee  in  queste 
difficili  e  sottili  controversie,  che  tanti 
problemi  pongono  quasi  quanti  sono  i 
tempi,  i  luoghi  e  le  persone  implicate 
nella  disputa,  senza  dire  delle  frequenti 
conversioni  e  riconversioni  dei  medesimi 
individui.  Poiché  è  noto  che  non  vi  è 
stata  altra  disputa  teologica  che  abbia  pre- 
sentato spettacolo  sì  miserando  di  molti- 
tudini di  vescovi  che  o  per  debolezza  o 
per  ignoranza  o  per  amore  di  pace  nella 
Chiesa  o  anche  per  inganno  passassero  da 
un  giorno  all'altro  dall'una  all'altra  parte 
e  fossero  disposti  a  sottoscrivere  ogni  for- 
mula di  fede. 

Il  prof.  Simonetti  fonda  apparentemente 
il  suo  racconto  e  le  sue  analisi  delle  idee 
esclusivamente  sopra  le  fonti,  di  cui  tratta 
ampiamente  al  principio  di  ogni  capitolo 
e  poi  ancora  spesso  nelle  note,  e  solo  ra- 
ramente si  richiama  ad  altri  storici  che 
abbiano  trattato  prima  di  lui  la  stessa 
materia.  Più  o  meno  come  si  è  diportato 
il  Duchesne  nella  sua  celebre  Histoirc  de 
l'égjiise,  che  tuttavia  in  ossequio  al  princi- 
pio non  è  quasi  mai  menzionata.  Ne  con- 
segue che  la  lettura  del  suo  libro  non  solo 
sarà  altamente  istruttiva  per  storici  e  teo- 
logi, ma  conserva  anche  quel  sapore  e 
quell'attrattiva  speciale  propria  di  ogni 
racconto  che  ti  metta  a  contatto  con  le 
fonti.  Rendere  chiare  le  cose  oscure  e 
semplificare  quelle  complicate  non  è  pro- 
priamente dote  dello  storico,  ma  ridurre 
chiaramente  le  cose  ai  loro  nodi,  e  ricono- 
scere senza  ambagi  ciò  che  sapere  non  si 
può  e  soprattutto  ordinare  ogni  cosa  secon- 
do una  logica  interna  può  rendere  appas- 
sionante anche  una  lettura  che,  se  talora 
è  piuttosto  austera,  sovente  presenta  delle 
svolte  veramente  drammatiche.  A  parte  i 
meschini  interessi  personali  sempre  ine- 
vitabili, non  ve  dubbio  che  era  ben  diffu- 


so, almeno  nel  clero,  il  sentimento  di  tro- 
varsi di  fronte  ad  un  dilemma  di  importan- 
za vitale  per  il  cristianesimo. 

Sulla  fine  del  suo  libro  il  prof.  Simo- 
netti  esamina  pure  i  risvolti  sociali  della 
controversia  ariana,  concludendo  per  quasi 
tutti  quelli  contemplati  in  un  nulla  di 
fatto;  e  giustamente.  Anzi  non  è  per  av- 
ventura neanche  esatto  dire  che  queste 
dispute  abbiano  inaugurato  una  divisione 
fra  Oriente  e  Occidente,  se  si  ticn  conto 
della  posizione  costante  dell'Egitto  e  della 
Grecia  e  di  quella  tanto  variabile  dei  capi 
civili  dell'una  e  dell'altra  parte  dell'impe- 
ro. Giusto  peso  è  dato  invece  in  tutta 
l'opera  alle  difficoltà  ed  ai  malintesi  deriva- 
ti dalla  mancanza  di  una  terminologia  co- 
mune chiaramente  fissata  riguardo  ai  con- 
cetti fondamentali  della  controversia,  per 
esempio  nelle  coppie  ipostasisubstantia. 
pr  oso  ponper  sona,  omousiosconsubstantia- 
lis,  usia-essentia. 

Poca  simpatia  nutre  il  Simonetti,  e  non 
ne  fa  mistero,  per  il  papa  Damaso  e  la  sua 
opera  (non  per  la  sua  dottrina),  sia  nei 
riguardi  dell'antipapa  Ursino  sia  nei  rap- 
porti con  i  vescovi  dell'Oriente.  Ci  pare 
che  abbia  dato  troppo  credito  alle  accuse 
del  libellus  precum  dei  suoi  dichiarati  av- 
versari e  a  qualche  boutade  di  uno  sto- 
rico malevolo  per  il  clero  cristiano  come 
Ammiano.  Quanto  alle  domande  di  aiuto 
di  Rasilio  notò  già  finemente  il  Duchesne 
che  Damaso  aveva  troppi  grattacapi  in  casa 
propria  per  pensare  di  intervenire  ancora 
in  casa  altrui,  né  poteva  mettere  a  repen- 
taglio l'unità  finalmente  raggiunta  sul  cre- 
do niceno  in  Occidente,  aprendo  un  nuovo 
fronte  sulle  sabbie  mobili  delle  varie  for- 
mule dei  vescovi  orientali.  Del  resto  l'evo- 
luzione storica  degli  eventi,  se  gli  ha  dato 
torto  per  Paolino  d'Antiochia,  gli  ha  dato 
ragione  per  tutto  il  resto. 


Archeologia  cristiana 

ALDO  NESTORI,  Repertorio  topogra- 
fico delle  pitture  delle  catacombe  ro- 
mane. Roma,  Pont.  Istituto  di  Archeo- 
logia Cristiana,  1975,  4".  222.  Con  tavv. 
f.t.  L.  25.000 

Le  pitture  delle  catacombe  romane  eb- 
bero  il  loro  primo  editore  nel  grande 
Antonio  Bosio  (1693),  la  cui  opera  fu 
poi  ripetuta  dal  Bonari  con  lo  stesso 
nome  di  Roma  sotterranea  (1737);  molte 
ne  furono  nel  secolo  scorso  pubblicate 
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dal  de  Rossi,  particolarmente  nei  suoi 
tre  volumi  della  Roma  so/terranea  (1864- 
1877)  e  poi  agli  albori  del  nostro  se- 
colo raccolte  tutte  in  splendide  tavole 
da  Giuseppe  Wilpert,  in  un'opera  an- 
cor oggi  continuamente  citata  e  più  an- 
cora sfruttata.  Fu  gran  cura  del  Bosio 
di  indicare  per  ogni  scena  in  quale  pun- 
to preciso  di  una  catacomba  essa  si 
trovasse  e  similmente  fece  pure  il  de 
Rossi;  ma  il  Wilpert,  che  non  dispo- 
neva di  piante  aggiornate  delle  cata- 
combe e  per  verità  poco  peso  dava  a 
particolari  di  carattere  topografico  e 
molto  meno  ancora  pensava  che  alcuno 
tesse  preferire  lo  studio  e  anche  solo 
vista  degli  originali  a  quello  delle 
sue  tavole,  si  contentò  di  pochi  riferi- 
menti alle  vecchie  piante  del  Bosio,  ov- 
vero di  indicazioni  vaghe  e  sommarie 
che  riuscivano  praticamente  inutili.  Co- 
sì che  tutte  le  volte  che  gli  studiosi 
vollero  ritrovare  nelle  grandi  catacom- 
be romane  (e  parlo  anche  di  quelle 
più  note  e  più  frequentate,  come  Calli- 
sto, Dominila,  Marcellino  e  Pietro  e 
Priscilla)  le  pitture  pubblicate  dal  Wil- 
pert nelle  sue  tavole,  dovettero  compiere 
delle  lunghissime  e  faticose  ricerche,  sia 
presso  persone  pratiche  di  quei  sotter- 
ranei, sia  personalmente  nei  luoghi  stes- 
si, ricerche  non  sempre  coronate  da  suc- 
cesso. Nella  mia  lunga  esperienza  di  ca- 
tacombe non  ho  conosciuto  più  di  due 
o  tre  persone  che  mostrata  loro  una  ta- 
vola del  Wilpert  con  le  sue  indicazioni 
sapessero  portarsi  dritto  a  ritrovare  le 
pitture  nella  catacomba.  D'ora  in  poi 
questa  cosa  sarà  non  solo  possibile,  ma 
anche  facile  e  spedita  per  chiunque  lo 
desideri. 

Il  prof.  Aldo  Nestori  si  è  preso  lo 
impegno  di  ripercorrere  personalmente 
tutti  gli  itinerari  delle  quarantadue  cata- 
combe romane  che  contengono  pitture, 
notandosi  per  ognuna  di  esse  sopra  una 
pianta  il  luogo  esatto  dove  si  trova. 
Cosi  ha  fatto  con  tutte  quelle  già  pub- 
blicate dal  Bosio  e  dal  de  Rossi  e  poi 
riprese  dal  Wilpert  (salvo  naturalmente 
quelle  andate  irrimediabilmente  perdute) 
ed  oltre  ad  esse  quelle  ben  numerose  sco- 
perte dopo  il  1902  e  pubblicate  dal 
Kirsch,  dal  Josi  e  da  noi  stessi.  Ora 
le  presenta  al  pubblico  degli  studiosi 
in  una  descrizione  particolareggiata  dei 
singoli  monumenti,  con  riferimento  con- 
tinuo a  piante  debitamente  semplifica- 
te, perché  ognuno  possa  su  di  esse  ritro- 
vare l'intincrario  che  dall'ingresso  sulla 
pubblica  via  lo  porterà  nelle  viscere  del- 


la catacomba  alla  pittura  desiderata.  Tut- 
ti i  monumenti  dipinti,  siano  essi  cubi- 
coli o  solo  arcosoli  o  semplici  sepolcri  in 
galleria,  sono  segnati  chiaramente  con 
un  loro  numero.  Pensate  che  la  celebre 
catacomba  di  S.  Callisto  ne  ha  ben  51, 
quella  di  Domitilla  77  e  quella  dei  SS. 
Marcellino  e  Pietro  79.  E  di  ogni  scena 
è  data  la  descrizione  con  il  riferimento 
alle  tavole  del  Wilpert  o  ad  altro  autore 
che  l'abbia  pubblicata,  agli  acquarelli 
originali  fatti  fare  dal  Wilpert  per  la 
sua  pubblicazione  e  alle  fotografie  esi- 
stenti nella  fototeca  della  Pont.  Com- 
missione di  archeologia  sacra.  Inversa- 
mente, per  facilitare  ogni  ricerca,  abbia- 
mo una  tavola  di  concordanza  degli  elen- 
chi del  Wilpert  con  il  presente  cata- 
logo e  dei  negativi  della  Pont.  Com- 
missione (secondo  la  vecchia  edizione 
del  1932  e  la  nuova  del  1973).  In  fine 
un  prezioso  indice  dei  soggetti  nel  qua- 
le si  vede  chiaramente  la  distribuzione 
di  essi  nelle  singole  catacombe. 

Il  presente  volume  non  è  certo  un  li- 
bro di  lettura  amena,  come  si  potrebbe 
scrivere  anche  sulle  pitture  delle  catacom- 
be; e  forse  non  si  presta  ad  una  lettura 
seguita  neppure  per  gli  archeologi  e 
studiosi  dell'arte  paleocristiana;  sib- 
ne  è  un  prezioso  strumento  di  con- 
sultazione ed  un  ausilio  indispensabi- 
le per  quanti  vogliono  tornare  allo 
studio  diretto  di  questi  venerandi  do- 
cumenti; anzi,  una  tacita  esortazione  a 
questo  salutare  ritorno,  che  stacchi  an 
cora  una  volta  lo  studioso  dal  suo  ta- 
volino e  dalle  sue  fotografie  e  lo  metta 
a  faccia  del  monumento  nel  suo  ambien- 
te e  nel  suo  complesso,  che  sono  ele- 
menti non  trascurabili  per  ogni  studio 
che  non  voglia  restare  confinato  dentro 
schemi  e  visioni  astratte. 


IGNACE  PESA  -  PASCAL  CASTEL- 
LANA -  ROMUALD  FERNANDEZ, 
Les  stylites  syriens.  Gerusalemme, 
Franciscan  Printing  Press,  1975,  8', 
224.  Con  40  tavv.  f.t. 

Nei  orimi  anni  del  sec.  V  un  monaco 
della  Siria  chiamato  Simone  inaugurò  un 
modo  strano  di  ascesi,  salendo  sopra  una 
colonna  e  restandovi  notte  e  giorno  fino 
alla  morte,  per  trentasette  anni.  Non  era 
un  contestatore  o  un  esibizionista,  come 
quelli  che  oggi  si  piazzano  in  cima  al 
Colosseo,  ma  cercava  solo  una  fuga  più 
totale  dal  mondo,  per  passare  la  vita  in 
completa  unione  con  Dio,  nella  mortifica- 
zione e  nella  preghiera.  Da  lui  appresero 
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molti  altri  questo  nuovo  modo  di  ascesi, 
specialmente  nella  Siria  dei  secoli  V-VI, 
e  se  ne  ebbero  imitatori  ancora  al  tempo 
degli  Arabi.  Il  santuario  di  Qal'at  Sim'an 
e  altri  eretti  intorno  alla  colonna  di  co- 
storo dopo  la  loro  morte  furono  per  vari 
secoli  centri  di  grandi  pellegrinaggi,  come 
si  faceva  ai  Luoghi  Santi  di  Palestina.  Il 
compianto  padre  Celi  studiando  il  tesoro 
della  cattedrale  di  Bobbio  vi  trovò  meda- 
glioni con  l'immagine  di  san  Simeone  il 
Giovane  sulla  sua  colonna  e  la  scritta: 
«  eulogia  di  S.  Simeone  del  monte  Mira- 
bile »  (efr  Civ  Catt.  1923  III  429).  Era 
il  ricordo  di  un  pellegrino  bobbiese  del 
sec.  VI. 

Il  padre  Delehaye,  che  ha  consacrato 
un  libro  memorabile  alle  biografie  di  que- 
sti stiliti,  lasciò  scritto  che  non  è  possi- 
bile tracciare  un  quadro  della  vita  di 
questi  straordinari  asceti;  tuttavia  ci  si  pro- 
vò anche  lui,  ed  oggi  ci  si  provano  anche 
i  tre  padri  francescani  autori  del  presente 
libro,  dividendosi  tra  loro  la  fatica  ed  i 
perìcoli:  il  padre  Pena  ci  descrive  i  vari 
generi  di  colonne  con  i  loro  accessori  e 
la  vita  che  vi  faceva  sopra  lo  stilita, 
spesso  assistito  da  discepoli  devoti  e  fra- 
stornato da  turbe  di  curiosi  o  pellegrini  en- 
tusiasti, che  venivano  ad  ammirare  que- 
sto nuovo  prodigio  di  ascetismo:  è  la  par- 
te più  solida  e  tutto  sommato  più  interes- 
sante di  questo  libro.  Il  padre  Castellana 
ci  descrive  minutamente  con  buoni  dise- 
gni e  fotografie  molte  tracce  di  colonne 
e  stazioni  di  stiliti  nel  paese  di  san  Si- 
mone, da  lui  rinvenute  con  pazienti  esplo- 
razioni e  lunghi  viaggi.  Gli  archeologi  gli 
saranno  grati  delle  sue  scoperte,  anche  se 
non  sempre  ed  in  ogni  particolare  saranno 
d'accordo  con  lui  sul  carattere  stilitico  di 
esse.  Il  padre  Fernandez  si  è  riservata  la 
parte  più  pittoresca  con  la  descrizione  del 
culto  prestato  agli  stiliti  sia  durante  la 
vita  sia  dopo  la  morte  nei  loro  santuari; 
ma  anche  la  più  pericolosa  e  contestabile, 
quando  si  dilunga  sul  simbolismo  delle 
rappresentazioni  degli  stiliti  e  dei  partico- 
lari più  curiosi  della  loro  iconografia.  Per 
esempio,  se  il  serpente  attorcigliato  intor- 
no alla  colonna  dello  stilita  è  il  simbolo 
della  figura  salvatrice  di  Cristo  sopra  la 
croce,  che  diremo  della  stessissima  bestia 
che  si  snoda  innumerevoli  volte  intorno  al- 
l'albero del  bene  e  del  male  nel  paradiso 
terrestre  fra  Adamo  ed  Eva?  Siamo  però 
d'accordo  con  lui  che  il  curioso  fenomeno 
dello  stilitismo  non  è  la  rinascita  o  lo 
sviluppo  di  simile  fenomeno  pagano,  ma  la 
pia  e  se  vogliamo  un  po'  stravagante  in- 


venzione del  monachismo  siriano,  che  del 
resto  già  san  Gerolamo  ci  descrive  come 
celebre  per  i  suoi  eccessi  di  ascetismo. 


ANTONIO  QU ACQUARELLI ,  //  leone 
e  il  drago  nella  simbolica  dell'età  pa- 
tristica. Bari,  Istituto  di  letteratura 
cristiana  antica,  1975,  8°,  156 

Il  presente  libro  del  dotto  professore 
dell'Università  di  Bari  (ora  di  quella  di 
Roma)  verte  essenzialmente  sul  versetto 
13  del  salmo  90  della  nostra  Volgata: 
super  aspidem  et  basiliscum  ambulabis 
et  conculcabis  leonem  et  draconem.  Per 
intenderlo  rettamente  è  da  avvertire  che 
draco  significava  un  serpentaccio,  e  tutto 
il  passo  dice  che  chi  confida  in  Dio  , 
sfiderà  senza  danno  i  più  gravi  pericoli. 
E  il  prof.  Quacquarelli  discorre  in  tre 
parti  successive  di  come  venne  esso  uti- 
lizzato nella  letteratura  patristica,  nella 
liturgia  e  nell'arte  paleocristiana. 

Naturalmente  non  ogni  volta  che  si 
nomina  o  si  raffigura  un  serpente  od  un 
leone,  un  aspide  od  un  basilisco,  è  da 
credere  che  ci  si  riferisca  a  questo  luogo 
del  Salmista.  Per  esempio  hanno  nulla  a 
che  fare  con  esso  il  leo  de  tribù  Iuda 
o  il  serpente  inalzato  da  Mose  nel  deserto 

0  quello  che  compare  in  tanti  luoghi 
attorcigliato  all'albero  del  paradiso  ter- 
restre. Eppure  anche  di  questi  dissertano 
in  molti  luoghi  i  Padri,  spiegandovi  il 
loro  virtuosismo  esegetico  e  molti  sono 

1  monumenti  antichi  che  ce  li  raffigura- 
no. Anzi  anche  vari  passi  della  sacra 
liturgia,  che  fanno  incontrare  leoni  e 
dragoni  alle  anime  che  dopo  morte  si 
avviano  al  cielo,  solo  in  certo  senso  e 
da  lontano  si  può  dire  che  si  ispirino 
al  passo  citato  del  salmo. 

La  parte  più  suggestiva  e  più  persua- 
siva di  questo  libro  mi  pare  la  terza, 
che  è  una  rassegna  dei  monumenti  paleo- 
cristiani, non  tanti  per  verità,  ma  singo- 
larmente eloquenti.  Sono  essi  specialmen- 
te lucerne,  mosaici  e  bassorilievi.  Ma 
non  si  riferiscono,  a  mio  avviso  al  nostro 
salmo,  certe  rappresentazioni  di  un'aqui- 
la che  si  leva  in  alto  con  un  serpe  fra 
gli  artigli  e  neanche  quelle  monete  sulle 
quali  un  imperatore  calpesta  col  cavallo 
o  trafigge  con  lancia  un  nemico  raffigu- 
rato come  un  serpente.  Questa  scena 
ricorre  molto  simile  su  molti  amuleti 
ed  abraxas  e  se  ben  ricordo  anche  su 
qualche  cpntorniato;  ma  neanche  qui 
con  riferimento  al  salmista,  più  o  meno 
come   fu   poi   nel   medioevo  con  san 


Copyrighted  material 


612 


ANTICHITÀ  CRISTIANE  E  PROFANE 


Giorgio  ed  altri  santi  cavalieri.  Nell'arte 
antica  paleocristiana  Gesù,  secondo  il 
dettato  del  salmo,  non  infilza  il  dragone 
con  una  lancia,  ma  posa  su  di  esso  tran- 
quillamente il  piede  fermo  e  vittorioso, 
cioè  lo  conculca,  anche  se  impugna  una 
croce  con  lunga  asta,  che  potrebbe  parere 
una  lancia. 

HERMAN  GEERTMAN.  More  veterum. 
Il  Liber  Pontificali;  e  gli  edifici  ec- 
clesiastici di  Roma  nella  tarda  antichi- 
tà e  nell'alto  medioevo.  Groningen. 
H.D.  Tjeenk  Willink,  1975,  8°.  252 
e  una  tav.  f.t. 

Il  cosiddetto  Liber  Pontificali;  di  Ro- 
ma è  una  collezione  di  biografie  dei  sin- 
goli papi  raccolte  dapprima  al  princi- 
pio del  sec.  VI  e  poi  in  seguito  con- 
tinuate regolarmente  durante  il  medio 
evo.  Quasi  tutte  queste  biografie  con- 
tengono brevi  notizie  su  lavori  fatti  dai 
papi  per  chiese  di  Roma  o  su  donazioni 
in  loro  favore.  Ma  nelle  biografie  di 
Adriano  I  (772-785),  di  Leone  III  (795- 
816)  e  di  Gregorio  IV  (827-844),  ab- 
biamo una  relazione  sistematica  dei  lavori 
e  delle  donazioni  fatti  da  questi  papi  per 
quasi  tutte  le  chiese  di  Roma:  il  loro 
studio  getta  una  viva  luce  sulla  storia 
delle  chiese  di  Roma  durante  quegli  anni 
e  ogni  tante  concede  pure  qualche  infor- 
mazione intorno  a  tempi  più  remoti. 

Dopo  il  Duchesne  e  l'Hulsen  il  prof. 
Geertman  ha  ripreso  a  fondo  lo  studio 
di  questi  cataloghi;  ne  ha  istituito  una 
analisi  filologica  e  formale  che  gli  ha 
consentito  di  risalire  alla  cronologia  della 
loro  composizione  secondo  i  vari  anni 
indizionali.  In  particolare  lo  studio  del 
lungo  catalogo  di  donativi  che  Leone  III 
fece  nell'807  a  tutte  si  può  dire  le  chie- 
se romane  gli  ha  dato  il  modo  di  risalire 
agli  elenchi  originali  che  nei  registri  di 
curia  annoveravano  le  chiese  secondo  la 
loro  diversa  importanza  e  funzione:  chiese 
principali,  chiese  titolari,  diaconie,  mo- 
nasteri maschili  e  femminili  sia  latini  sia 
greci. 

Non  era  compito  del  Geertman  di  darci 
una  storia  propriamente  detta  delle  chie- 
se di  Roma  durante  questo  periodo,  ma 
dallo  studio  comparato  dei  detti  cata- 
loghi egli  ha  saputo  ricavare  una  molti- 
tudine di  dati  utili  per  la  ricostruzione 
di  essa  e  soprattutto  fissato  un  criterio 
preciso  con  cui  utilizzare  queste  fonti 
preziose.  Il  suo  libro  si  apre  con  l'esem- 
pio del  litui us  Aemilianae  sul  Celio  ai 
SS.  Quattro  Coronati;  si  chiude  con  due 


altre  brevi  trattazioni:  l'una  sopra  la  fun- 
zione originale  e  le  successive  trasforma- 
zioni dell'ecclesia  beati  Laurent ii  quae 
ponitur  in  Formosi;;  l'altra  sulla  ecclesia 
beati  Apollinaris  martyris,  menzionata  nel- 
le biografie  di  Adriano  I  e  Leone  III. 
Sono  due  modelli  di  ciò  che  si  può  fare 
per  la  storia  di  tante  altre  chiese  poco 
conosciute  di  questo  periodo. 

CARLO  G ALASSI  PALUZZI,  La  basi- 
lica di  S.  Pietro.  Bologna,  Cappelli, 
1975,  8",  534.  Con  500  illustr.  f.t.  e 
17  tavv.  a  colori.  L.  18.000 

L'A.  del  presente  volumone  pubblicò 
già  negli  anni  1963-1965  tre  volumetti 
su  S.  Pietro  in  Vaticano  nella  nota  colle- 
zione Le  chiese  di  Roma  illustrate  (voli. 
74-78  bis  della  serie).  Però  non  intese 
con  la  presente  pubblicazione  di  riper- 
correre semplicemente  il  cammino  già  fat- 
to, sia  pure  con  qualche  aggiunta  e  nuo- 
ve illustrazioni.  Infatti  l'opera  precedente 
era  essenzialmente  una  guida  alla  visita 
della  basilica  vaticana:  la  presente  invece 
è  piuttosto  una  preparazione  alla  visita 
ed  una  serie  di  riflessioni  da  essa  sugge- 
rite; quella  era  un'opera  descrittiva  que- 
sta invece  e  soprattutto  storico-artistica. 
Essa  ci  presenta  il  sepolcreto  pagano  e 
in  parte  cristiano  che  precedette  la  basi- 
lica quale  è  emerso  dagli  ultimi  scavi  in- 
torno alla  tomba  di  S.  Pietro;  dipoi  la 
basilica  costantiniana  in  tutta  la  sua  sto- 
ria più  che  millenaria,  poggiandosi  so- 
prattutto sull'opera  famosa  dell'Alfarano 
con  il  commento  prezioso  del  Ccrrati:  an- 
zi il  libro  stesso  dell'Alfarano  con  le  note 
del  Cerrati  vengono  sostanzialmente  ripub- 
blicati nell'appendice  di  pp.  371-420,  co- 
me una  guida  sistematica  alla  visita  del- 
l'antica basilica.  Da  questa  si  passa  alla 
nuova  di  cui  si  fa  la  storia  lunga  e  tor- 
mentata e  si  esaminano  le  parti  più  rap- 
presentative da  un  punto  di  vista  critico 
ed  esegetico,  con  particolare  rilievo  ai  si- 
gnificati spirituali  e  simbolici.  Così  ci 
soffermiamo  via  via  a  contemplare  la  con- 
fessione, il  baldacchino,  la  cupola,  le  log- 
ge, le  grotte,  la  cattedra,  il  tesoro,  i  mo- 
numenti mariani,  i  fatti  di  S.  Pietro,  i 
mosaici,  le  statue  dei  fondatori.  Sezioni 
particolari  sono  riservate  ad  alcuni  temi 
speciali  come  la  storia  dell'arte  cristiana 
attraverso  alle  opere  della  basilica,  i  riti 
e  le  cerimonie  che  vi  si  praticano  nelle 
circostanze  straordinarie  delle  feste  del 
titolare,  dei  giubilei,  delle  canonizzazioni. 
11  Galassi  Paluzzi  scrive  con  la  mente  e 
col  cuore  di  un  argomento  che  lo  ha 
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sempre  appassionato,  e  come  conosce  am- 
piamente ciò  che  ne  hanno  detto  gli  altri 
cosi  non  esita  a  propugnare  vivacemente 
con  essi  le  proprie  idee:  sono  frequenti 
le  sortite  polemiche  che  rivelano  lo  spi- 
rito combattivo  del  giornalista,  che  si 
placa  per  così  dire  solo  nella  lunghissima 
bibliografia  finale  <pp.  421-473).  In  tanta 
copia  di  cose  e  di  fatti  non  sarebbe  diffi- 
cile cogliere  qua  e  là  qualche  svista  e 
qualche  imprecisione  o  qualche  afferma- 
zione almeno  azzardata.  Ci  basti  notare 
l'impressione  che  sembra  dominare  il  li- 
bro di  trovarci  in  questa  basilica  nel  cen- 
tro della  vita  religiosa  e  liturgica  di  Roma, 
il  quale  posto  competè  per  più  di  un 
millennio  di  diritto  e  di  fatto  alla  basi- 
lica del  Laterano  e  per  lo  meno  di  diritto 
ancora  al  presente.  Il  che  sia  detto  senza 
l'intenzione  di  risuscitare  la  vecchia  pole- 
mica sulla  maggiore  praesiantia  di  questa 
o  quella  delle  due  basiliche. 


ENNIO  MOSCARELLA,  La  «  pietra  di 
5.  Gennaro  »  alla  Solfatara  in  Pozzuoli. 
Napoli,  Ed.  Dchonianc,  1975,  88,  92. 
L.  2.000 

La  chiesa  di  S.  Gennaro  alla  Solfatara 
di  Pozzuoli,  che  risale  alla  fine  del  secolo 
XVI,  contiene  in  una  cappella  laterale  una 
pietra  messa  dentro  un  muro,  la  quale 
per  la  sua  decorazione  e  per  una  nic- 
chietta  rettangolare  praticata  nella  sua 
parte  bassa  ha  fatto  correre  lontano  le 
fantasie  che  ne  hanno  dato  le  più  strane 
spiegazioni.  Però  tutte  avevano  la  giusta 
intuizione  di  collegarla  in  qualche  modo 
con  il  culto  di  san  Gennaro.  Ora  il  Mo- 
scarella  con  attento  e  paziente  esame  ha 
accertato  che  la  pietra  è  in  realtà  un 
grosso  blocco  parallelepipedo  di  cm.100 
X  58  X  58,  con  leggere  basi  e  cornice, 
e  deve  essere  lo  stipite  di  un  antico  alta- 
re, sia  che  vi  fosse  sovrapposta  una 
lunga  mensa  lapidea,  sia  che  si  trattasse 
di  un  semplice  altarino  monoblocco,  quali 
erano  in  uso  nell'antichità.  Ciò  fa  pensare 
la  sua  faccia  anteriore,  ornata  di  una 
croce  gemmata  dai  cui  bracci  pendono 
un  alfa  ed  un  omega  e  provvista  di  una 
nicchietta  quadrangolare  per  reliquie,  che 
sembra  essere  stata  ampliata  in  un  se- 
condo tempo,  ledendo  il  piede  della  cro- 
ce. Siccome  si  sa  che  la  chiesa,  del  1574, 
era  succeduta  ad  altra  più  piccola  e  molto 
più  antica  sullo  stesso  luogo,  ne  deduce 
il  Moscatella  con  buona  probabilità  che 
il  vetusto  altare,  che  deve  risalire  per  la 
sua  fattura  e  decorazione  al  secolo  VI, 


appartenne  ad  una  chiesuola  fabbricata 
allora  in  quel  luogo  in  memoria  del  mar- 
tirio ivi  subito  da  san  Gennaro.  Non  al- 
trettanto sicure  direi  le  illazioni  tratte 
dalla  posizione  inversa  delle  due  lettere 
apocalittiche  ai  lati  della  croce,  posizione 
molto  frequente  nei  monumenti  antichi 
e  generalmente  dovuta  al  semplice  arbi- 
trio dei  marmorai,  che  non  sapevano  leg- 
gere il  simbolo,  e  lo  riducevano  a  sem- 
plice partito  decorativo. 

SERGIO  TAVANO,  La  «cattedra»  di 
S.  Marco  e  la  s  tauro  teca  di  Grado.  Gra- 
do, Associazione  «  Grado  Nostra  », 
1975,  16°,  44 

C'è  a  S.  Marco  di  Venezia  una  piccola 
cattedra  di  alabastro  interamente  adorna 
di  bassorilievi,  la  quale  oltre  la  piccolez- 
za ha  pure  la  particolarità  di  aver  il  se- 
dile traforato  da  un  vano  rettangolare.  Fu 
portata  a  Venezia  da  Grado  nel  1451, 
quando  si  trasferì  di  là  il  patriarcato  nel- 
la nuova  sede,  ed  è  creduta  la  cattedra 
su  cui  sedette  San  Marco  ad  Alessandria. 

Nel  duomo  di  Grado  ti  conserva  anco- 
ra una  stauroteca  di  cm.  17,5  X  3,2,  di 
fattura  bizantina,  che  l'A.  ci  descrive  mi- 
nutamente, per  concludere  che  essa  è  la 
reliquia  alla  quale  era  destinato  quel  va- 
no quadrangolare  che  oggi  si  vede  vuoto 
nella  sedia  della  cattedra  che  sta  a  Vene- 
zia. Nella  stauroteca  ci  sono  tre  liste  di 
legno  della  croce  di  Gesù,  contornate  da 
quattro  corone  che  contengono  in  tanti 
monogrammi  greci  la  notizia:  Signore  soc- 
corri il  tuo  servo  Stillano,  magistro,  cioè 
capo  dei  dicasteri  di  corte  dell'imperato- 
re. Quello  dunque  che  si  credette  il  seg- 
gio su  cui  pontificò  san  Marco  ad  Ales- 
sandria non  sarebbe  altro  che  un  reliquia- 
rio della  santa  croce  di  forma  particolare, 
con  una  specie  di  cattedra  su  cui  fare 
l'esposizione  della  reliquia  venerata.  Essa 
sarebbe  stata  donata  a  Grado  dall'impera- 
tore Eraclio,  e  si  conservava  ivi  nella  cap- 
pella di  S.  Marco  insieme  con  un'altra 
cattedra  rivestita  di  placche  d'avorio  e 
portata  qui  da  Aquileia,  quando  il  patriar- 
ca Paolo  ne  fuggì  all'arrivo  dei  Longobar- 
di nel  569.  Questa  seconda  sarebbe  la 
vera  cattedra  ritenuta  originariamente  co- 
me usata  da  san  Marco,  e  poi  confusa  con 
l'andar  del  tempo  con  l'altra  pseudexat- 
tedra  o  reliquiario  della  santa  Croce. 

Questa  faccenda  della  confusione  e 
scambio  delle  due  cattedre  non  è  molto 
chiara  e  non  si  capisce  come  i  Veneziani 
nel  1451  non  sapessero  distinguere  l'una 
dall'altra,  quando  se  n'accorse  bene  l'uma- 
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nista  Candido  al  principio  del  1500.  La 
destinazione  della  cattedra  minore  a  re- 
liquiario sembra  abbastanza  accertata,  ma 
avrebbe  bisogno  di  una  giustificazione 
con  altri  simili  esempi  fuori  discussione. 
Neanche  si  vede  chiaramente  in  tutto  il 
groviglio  delle  diverse  testimonianze  che 
cosa  si  attribuisce  ad  Eraclio,  che  cosa 
all'importazione  da  Aquileia,  cioè  quanto 
di  Aquileia  vi  sia  nell'origine  di  tutta  la 
storia.  Nella  lettura  del  primo  monogram- 
ma crociato  non  vedo  donde  si  ricavi  l'H 
e  nel  secondo  preferirei  la  dicitura  greca. 

L'opuscolo  del  prof.  Tavano  segna  un 
prezioso  contributo  alla  conoscenza  di  que- 
sti due  cimeli  gradesi  ed  al  reperimento 
degli  espedienti  che  anche  nel  campo  delle 
idee  presero  parte  alla  lotta  del  patriar- 
cato di  Aquileia  con  Roma  e  con  Grado 
nei  secoli  VI  e  VII. 


FRANCESCO  PAOLO  FISCHETTI,  La 
civiltà  rupestre  del  Gargano.  Mercurio, 
Mithra,  Michael.  Magia,  mito  e  misteri 
nella  grotta  dell'Arcangelo.  Monte  San- 
t'Angelo, La  Garganica,  1974,  8°,  296, 
Con  21  tavv.  f.t. 

Il  titolo  di  questo  libro  ne  esprime  a 
sufficienza  l'indole  e  il  contenuto.  Vo- 
lendo scrivere  una  storia  del  culto  dell'ar- 
cangelo S.  Michele  nel  suo  celeberrimo 
santuario  del  monte  Gargano,  l'A.  non 
si  è  contentato  di  interrogare  al  modo 
solito  i  racconti  più  o  meno  leggendari 
che  ne  abbiamo  ed  i  monumenti  che  i 
secoli  hanno  accumulato  in  questo  luo- 
go, ma  è  salito  molto  più  in  alto,  sulle 
ali  degli  storici  delle  religioni  comparate 
ed  ha  scoperto  una  lunghissima  preisto- 
ria, per  così  dire,  di  questo  culto,  nella 
civiltà  rupestre  del  Gargano. 

Il  primo  capitolo  presenta  in  maniera 
chiara  e  succinta  i  monumenti  che  forma- 
no l'oggetto  della  sua  inchiesta,  le  cosid- 
dette tre  basiliche  della  grotta  dell'Ar- 
cangelo. Nei  seguenti  ricerca  i  culti  e 
le  superstizioni  che  si  sono  susseguite  in 
queste  contrade,  con  il  chiaro  intento  di 
mostrare  che  se  ne  avrebbe  ancora  una 
certa  sedimentazione  nel  santuario  medio- 
evale e  moderno  di  S.  Michele:  riti  ru- 
pestri preistorici,  Diomede,  Calcante,  Po- 
dalirio,  Ecate,  magi  e  stregoni  e  soprat- 
tutto Mercurio  e  Mitra  con  le  loro  di- 
verse facce  e  finalmente  i  giudei  della 
vicina  Venosa  e  Michael  nella  tradizione 
ebraica. 

I  monumenti  proprii  della  chiesa  di 
S.  Michele  sono  via  via  chiamati  a  far 
la  loro  comparsa  e  deporre  la  loro  testi- 


monianza davanti  a  questo  tribunale  del- 
la storia  universale.  Ma  il  lettore  prefe- 
rirebbe forse  una  loro  presentazione  og- 
gettiva ed  una  discussione  veramente 
scientifica,  perché  purtroppo  non  sono 
ancora  stati  sistematicamente  studiati  e 
la  loro  natura  è  molto  frammentaria  e 
per  conseguenza  oscuro  il  significato.  Vi 
si  aggiungono  le  condizioni  disastrose  in 
cui  sono  stati  scavati  e  poi  mantenuti. 

10  mi  sono  intrattenuto  con  essi  una 
buona  settimana  durante  gli  anni  cinquan- 
ta, quand'era  arcidiacono  delle  Celeste 
Basilica  (che  così  si  noma)  il  benemerito 
mons.  Quitadamo  e  non  dimenticherò  mai 
la  profonda  impressione  che  mi  fecero,  e 
che  faranno  ad  ogni  studioso  anche  se  si 
ferma  all'età  longobarda  e  normanna,  che 
sole  hanno  lasciato  tracce  seriamente  do- 
cumentabili nel  vario  palinsesto  sotterra- 
to sotto  il  gran  pavimento  dell'ultima  ba- 
silica, quella  angioina. 

VICTOR  SAXER,  Le  dossier  Vézelien  de 
Marie  Magdaleine.  Invention  et  trans- 
lation  des  reliques  en  1265-1267.  Bru- 
xelles, Société  des  Bollandistes,  1975, 
8",  292.  Fr.B.  900 

Il  culto  di  santa  Maria  Maddalena  eb- 
be nel  medio  evo  un  centro  molto  im- 
portante a  Vézelay  nella  Francia  del  sud. 

11  corpo  della  santa,  si  credeva,  era  stato 
nel  secolo  Vili  rapito  dal  suo  sepolcro 
che  era  in  Aix,  allora  devastata  dai  Sara- 
ceni, e  portato  nella  chiesa  dei  SS.  Pietro 
e  Paolo  del  monastero  benedettino  di 
Vézelay.  Ma  col  crescer  del  culto  a  non- 
nullis  exstitit  hesitatum  utrum  sepedicte 
sacratissime  reliquie  in  eodem  monaste- 
ro requiescerent  e  così  si  venne  alla  so- 
lenne ricognizione  del  1265. 

Questo  fatto  fu  probabilmente  l'occa- 
sione che  si  raccogliesscro  insieme  i  do- 
cumenti relativi  al  culto  della  santa,  qua- 
si a  illustrazione  e  complemento  degli 
atti  della  ricognizione  propriamente  detti. 
Mons.  Saxer  ha  avuto  la  fortuna  di  met- 
ter le  mani,  in  un  codice  dell'archivio  di 
S.  Pietro  in  Vaticano,  sopra  una  tale  col- 
lezione che  rimonta  agli  anni  1360-1382, 
ed  è  senza  dubbio  la  più  antica  e  la  più 
completa  di  quante  ne  possediamo,  anzi 
la  madre  di  esse.  La  pubblicazione  criti- 
ca del  suo  testo  si  ha  alle  pp.  233-268  di 
questo  libro  e  comprende  otto  capitoli, 
parte  storici,  parte  liturgici,  parte  agio- 
grafici, ed  un  nono,  il  più  lungo,  che 
sono  gli  atti  della  ricognizione  propria- 
mente detta. 

Le  pagine  che  precedono  studiano  la 
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composizione  dei  vari  documenti  che  ri- 
salgono tutti  ai  due  secoli  precedenti  al 
fatto  della  ricognizione.  Un  capitolo  spe- 
ciale è  dedicato  al  significato  e  alla  por- 
tata di  Vézelay  nella  straordinaria  fiori- 
tura ch'ebbe  il  culto  della  santa  nel  bas- 
so medioevo.  E  non  sono  neanche  tra- 
lasciate le  spinose  questioni  che  natural- 
mente si  presentano  circa  l'origine  reale 
e  la  natura  delle  reliquie  che  furono  ve- 
nerate a  Vézelay. 

L'A.,  già  noto  per  un  libro  sul  culto 
della  Maddalena  nel  medioevo  (1959)  e 
per  diversi  altri  scritti  sullo  stesso  tema, 
si  muove  con  pari  facilità  c  sicurezza 
nella  folta  selva  delle  produzioni  liturgi- 
che ed  agiografiche  che  chiama  a  rap- 
porto con  i  testi  della  collezione  Vati- 
cana, e  neU'indagarnc  le  fonti  e  la  rela- 
tiva portata  ha  scritto  un  nuovo  capitolo 
sulla  letteratura  agiografica  del  medioevo 
in  genere  ed  in  i specie  sul  culto  della 
Maddalena  nel  sud  della  Francia. 


Archeologia 

GIOVANNI  UGGERI,  La  romanizzazio- 
ne dell'antico  delta  padano.  Ferrara, 
Deputazione  provinciale  Ferrarese  di 
Storia  patria,  1975,  8°,  216.  Con  16 
taw.  f.t. 

L'antico  delta  del  Po  si  trovava  tutto 
a  sud  del  moderno  Polesine,  fin  quando 
cioè  nel  scc.  XII  il  fiume  ruppe  alla  sua 
confluenza  col  Panaro  all'altezza  circa  di 
Bondeno  e  si  tracciò  il  nuovo  letto  con- 
servato fino  al  presente.  Prima  invece 
scendeva  sino  a  Ferrara  e,  congiuntosi  con 
il  Reno,  raggiungeva  il  mare  attraverso 
le  valli  di  Cornacchie  Cosi  il  territorio 
contemplato  dall'Uggeri  corrisponde  al- 
l'ingrosso alla  parte  orientale  della  pro- 
vincia di  Ferrara. 

Primi  a  colonizzare  i  lembi  di  terra 
lasciati  liberi  qui  dalle  acque  furono  gli 
Etruschi  che  vi  impiantarono  alla  foce  del 
fiume  l'importante  centro  commerciale  di 
Spina,  riesumato  a  poco  a  poco  in  questi 
ultimi  anni.  Spina  era  già  tramontata 
quando  sopravvennero  i  romani  dopo  la 
seconda  guerra  punica.  La  via  Popilia, 
costruita  nel  132  lungo  il  litorale  da  Ra 
venna  ad  Adria,  aprì  largamente  queste 
terre  ai  commerci  e  a  nuovi  insediamenti 
e  una  serie  di  fosse  o  canali  scavati  da 
Augusto  in  poi  ne  completò  la  viabilità. 
Oltre  che  approdo  commerciale  dal  ma- 


re per  l'entroterra  la  regione  aveva  le 
sue  proprie  risorse  nell'allevamento  it- 
tico, nelle  dense  foreste  di  querce  ed  abe- 
ti, nelle  fabbriche  di  tegole  e  mattoni.  La 
malaria  non  era  ancora  comparsa  in  quei 
luoghi  e  la  salubrità  della  loro  aria  era 
celebrata.  Nel  libro  del  prof.  Uggeri  si 
studiano  in  un  primo  capitolo  i  cambia- 
menti subiti  dal  paese  dagli  albori  della 
storia  alla  fine  dell'età  romana,  soprat- 
tutto per  opera  del  fiume  e  del  mare; 
quindi  le  diverse  fasi  del  suo  processo 
di  romanizzazione;  le  varie  componenti 
della  sua  popolazione  nell'età  romana,  gli 
aspetti  della  vita  economica,  la  viabilità 
e  la  navigazione  interna.  Le  fonti  sono 
gli  scarsi  reperti  archeologici,  la  topono- 
mastica e  le  non  abbondanti  fonti  let- 
terarie, nutrite  da  un'attenta  analisi  geo- 
morfologica dei  terreni,  sulla  scorta  di  una 
copiosa  bibliografia  sviluppatasi  da  circa 
un  secolo  su  questo  argomento.  Il  genere 
della  trattazione  è  propriamente  scien- 
tifico e  piuttosto  austero;  ma  l'argomen- 
to di  per  sé  invoglia  alla  lettura  e  si  se- 
guono volentieri  anche  le  discussioni  di 
questioni  disputate:  per  esempio  quale 
fosse  qui  il  confine  tra  la  ottava  e  la 
decima  regione  augustea.  Una  carta  della 
provincia  di  Ferrara  avrebbe  facilitato  di 
molto  il  lettore  a  seguire  i  complessi  iti- 
nerari fluviali  descritti  nel  capitolo  pri- 
mo. Il  passo  di  Sidonio  Apollinare  citato 
a  p.  184  significa,  secondo  me,  che  sino 
a  Brcscello  la  navigazione  si  faceva  con 
nautae  veneti,  di  lì  a  Ravenna  invece  con 
nautae  emiliani. 


GIUSEPPINA  CERULLI  IRELLI,  La 
casa  «  del  colonnato  tuscanico  »  ad  Er- 
colano.  Napoli,  Macchiaroli,  1975,  8°, 
140.  Con  120  figg.  f.t.  L.  12.000 

La  casa  di  cui  tratta  la  Cerulli  è 
un'abitazione  signorile  che  risale  ai  tem- 
pi di  Siila,  ma  che  pochi  anni  prima  della 
fatale  eruzione  del  79  fu  trasformata  se- 
condo i  gusti  e  le  esigenze  dell'ultimo 
padrone,  che  erano  meno  signorili  e  più 
pratiche  e  commerciali.  Del  pian  terreno 
è  restato  quasi  tutto;  solo  poche  tracce 
invece  del  piano  superiore.  L'A.  ci  de- 
scrive con  cura  le  diverse  parti  della  fab- 
brica, specialmente  dei  pavimenti  e  delle 
pareti,  ma  tocca  appena  leggermente  le 
pitture,  che  riserva  per  una  pubblica- 
zione a  parte.  Purtroppo  anche  Yinstru- 
mentum  domesticum  è  molto  scarso,  per- 
ché la  casa  fu  già  visitata  dagli  scavatori 
del  '700,  che   l'hanno  traforata   in  più 
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versi  con  i  loro  cunicoli.  Fortunatamente 
si  è  salvato  un  tcsoretto  di  aurei  (di  gr. 
7,30  circa),  nei  quali  l'alta  percentuale 
dei  pezzi  delle  ultime  emissioni  denuncia 
la  rapidità  di  circolazione  di  queste  spe- 
cie, anche  in  un  tempo  in  cui  non  sap- 
piamo che  ci  fossero  collezionisti  ed  ama- 
tori del  genere.  Una  metà  circa  del  volu- 
me e  delle  sue  tavole  illustrative  sono 
riservate  al  catalogo  descrittivo  degli  og- 
getti rinvenuti  durante  lo  scavo,  che  so- 
no quasi  tutti  di  bronzo  o  di  terracotta 
(specialmente  anfore  e  lucerne),  essendo 
naturalmente  andato  perduto  tutto  ciò 
che  era  di  legno  o  di  ferro. 

L'A.  ha  adottato  senz'altro  e  fatto  gran- 
d'uso  della  terminologia  opus  vittatum, 
introdotta  poco  felicemente  dal  Lugli,  che 
non  è  né  chiara,  né  univoca,  né  suffi- 
cientemente latina  (sarebbe  in  ogni  caso 
stato  più  proprio  l'aggettivo  taeniatum, 
che  almeno  sa  di  Vitruvio).  In  alcuni  casi 
indulge  a  qualche  barbarismo  come  evi- 
denza per  prova,  o  scende  a  termini  del 
gergo  locale  come  tom pugnare  per  mura- 
re un  vano.  Ma  in  genere  ha  uno  stile 
limpido  e  corretto  e  ciò  che  più  importa 
sa  far  comprendere  facilmente  ed  effica- 
cemente le  cose.  Forse  si  poteva  rilevare 
nella  fig.  28  la  geometria  dei  sei  cerchi 
concentrici,  uniti  con  triangoli  mistilinei 
bianchi  e  neri,  e  far  notare  nel  pavimen- 
to a  mosaico  del  triclinio  le  stelle  nere 
fra  gli  ottagoni  gialli. 

OTTO  VON  HESSEN,  Secondo  contri- 
buto all'Archeologia  Longobarda  in  To- 
scana. Firenze,  Olschlci,  1975,  8",  108. 
Con  34  tavv.  f.t.  L.  5.500 

Questo  secondo  contributo  ci  riman- 
da naturalmente  al  primo,  pubblicato  nel 
1971,  del  quale  abbiamo  dato  notizia  ai 
nostri  lettori  in  Civ.  Catt.  1972  II  204. 
In  quello  si  pubblicavano  i  complessi  più 
importanti  di  ritrovamenti,  le  cosiddette 
necropoli.  Il  presente  volume  completa 
la  pubblicazione  con  due  serie  distinte 
di  oggetti:  la  prima  comprende  vari  ri- 
trovamenti parziali  e  sporadici  avvenuti 
certamente  in  Toscana;  la  seconda  ripro- 
duce tutti  quegli  oggetti  di  arte  longobar- 
da che  oggi  esistono  nelle  collezioni  e  nei 
musei  della  Toscana  senza  una  sicura  e 
precisa  fede  anagrafica,  ai  quali  solo  per 
congettura  si  può  attribuire  un'origine 
toscana  generica. 

Per  ogni  gruppo  si  discutono  prima 
le  varie  questioni  che  riguardano  il  suo 
ritrovamento  e  la  sua  pubblicazione;  quin- 
di se  ne  dà  il  catalogo  con  una  breve 


e  precisa  descrizione,  che  rimanda  ad  una 
delle  tavole.  Soltanto  per  alcuni  oggetti 
più  importanti  si  ha  una  più  ampia 
trattazione.  Si  tratta  ordinariamente  di 
oggetti  esumati  da  tombe,  cioè  di  fib- 
bie, placche  di  cinturoni,  parti  di  armi  o 
di  bardature  di  cavalli,  crocette,  e  nelle 
tombe  femminili  elementi  di  collane,  ar- 
mille  ed  orecchini. 

Con  questo  libro  il  von  Hessen  ha  com- 
pletato l'inventario  di  tutti  gK  oggetti 
minori  di  arte  longobarda  esistenti  in  To- 
scana: un  primo  passo  che  induce  a  ben 
sperare  per  il  più  ampio  lavoro  che  si 
è  proposto  di  fare  per  l'Italia  intera. 
Il  volume  è  ricco  di  molti  disegni  al 
tratto  e  piantine,  riusciti  eccellentemente. 
Non  lo  stesso  diremmo  delle  immagini  a 
mezza  tinta  presentate  nelle  tavole,  per 
lo  più  poco  nitide. 

ANTONINO  DI  JORIO,  Pietrabbon- 
dante  dall'epoca  longobarda  ai  nostri 
giorni.  Pietrabbondante,  Associazione 
«  prò  Bovianum  vetus  »,  1975.  8°,  192. 
Con  18  tavv.  f.t. 

L'A.  ha  pubblicato  due  anni  fa  un  li- 
bro su  Pietrabbondante  nell'età  romana 
e  preromana,  svolgendo  la  tesi  che  Pietrab- 
bondante sia  il  Bovianum  vetus  di  Plinio 
(efr  Civ.  Catt.  1975  II  517).  Ora  con- 
tinua la  storia  della  stessa  cittadina  du- 
rante l'evo  medio  e  l'età  moderna.  Vi 
si  tratta  specialmente  della  signoria  dei 
conti  Borrello,  della  grave  piaga  del  ban- 
ditismo, delle  cose  e  persone  ecclesiasti- 
che e  si  dà  un  quadro  dello  stato  odierno 
di  Pietrabbondante.  Non  è  propriamente 
una  vera  storia,  ma  un  ragguardevole 
complesso  di  materiali  che  dovranno  ser- 
vire al  futuro  storico.  Con  ciò  il  Di  Jo- 
rio ha  fatto  un  lavoro  molto  utile  ed  i 
frutti  delle  sue  appassionate  ricerche  ne- 
gli archivi  e  nelle  biblioteche  non  an- 
dranno certo  perduti.  I  figli  di  Pietrab- 
bondante e  del  Molise  in  genere  impa- 
reranno dal  suo  libro  a  conoscere  sempre 
meglio  il  loro  paese. 

Studi  in  memoria  di  P.  Adiuto  Putì- 
gnani.  Cassano  Murge,  Ecumenica  Edi- 
trice, 1975,  8",  230.  Con  25  taw.  f.t. 
L.  7.000 

Il  padre  Adiuto  Putignani  O.F.M.  e 
vissuto  solo  63  anni,  ma  li  ha  bene  spesi 
in  un'opera  di  febbrile  ricerca  storica  nella 
Calabria  e  nel  Salento»  congiunta  con  un 
alacre  spirito  combattivo  e  suscitatore  di 
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nuove  energie  attorno  a  sé.  Gli  amici  del- 
la Società  di  Storia  patria  di  Taranto  ave- 
vano preparato  questo  volume  per  offrir- 
glielo in  vita:  è  risultato  invece  in  memo- 
riam  dello  scomparso  (1912-1975). 

Sono  diciotto  saggi  di  diversi  autori  e 
mi  posso  sbagliare  a  valutare  l'impor- 
tanza di  ciascuno:  vanno  dal  neolitico  al- 
la vita  culturale  odierna  di  Taranto.  Per 
padre  Putignani  sarebbero  andati  proprio 
bene,  perché  la  sua  divisa  era  nihil  bu- 
mani  a  me  alienum  puto.  Noto  dunque 
alcune  novità  nell'epigrafia  ebraica  di  Ve- 
nosa del  rev.  prof.  Colafemmina,  uno  stu- 
dio di  C.  D'Angela  su  certe  lucerne  cri- 
stiane ornate  di  bella  croce  latina,  venu- 
te alla  luce  recentemente  a  Venosa,  Ca- 
nosa  ed  Herdonia,  che  l'A.  tende  ad  at- 
tribuire ad  una  fabbrica  locale;  un  ro- 
busto studio  di  Fr.  M.  De  Robertis  sul 
governo  di  Federico  II,  al  cui  spietato 
fiscalismo  e  megalomania  politica  attri- 
buisce la  rovina  dell'agricoltura  e  dei 
commerci  del  Mezzogiorno.  I.  Dujcev  il- 
lustra la  politica  di  riavvicinamento  di  Mi- 
chele Vili  Paleologo  alla  S.  Sede  (culmi- 
nata nel  concilio  di  Lione  del  1274),  per 
salvare  sé  e  Bisanzio  dalla  terribile  pres- 
sione militare  cui  lo  sottoposero  Carlo 
d'Angiò  e  altre  potenze  occidentali.  G. 
Dehò  prende  in  esame  la  storiografia  di 
Taranto,  confrontandola  incessantemente, 
poco  giustamente,  con  gli  ultimi  ritrovati 
delle  scienze  sociopolitiche.  Un  brillante 
giornalista,  C.  Belli,  descrive  con  grande 
sfarzo  e  sforzo  di  stile  e  di  passione  «  la 
notte  dei  Perdoni  a  Taranto  »;  G.  Acqua- 
viva  ci  rappresenta  in  Cinquantanni  di  vi- 
ta culturale  a  Taranto  la  piccola  letteratu- 
ra ed  il  maggior  rumore  fatti  in  una  delle 
grandi  città  del  Mezzogiorno  nell'ultimo 
mezzo  secolo. 

Questo  volume  ci  sembra  fatto  a  mi- 
sura esatta  della  figura  del  compianto  pa- 
dre Putignani,  la  sua  varietà  di  interes- 
si, la  sua  sete  universale  di  scoprire  e  co- 
noscere, la  passione  un  po'  ristretta  per  la 
terra  che  amava. 

Studi  classici 

H.  G.  LIDDEL  -  R.  SCOTT,  Dizionario 
illustrato  greco-italiano.  Edizione  adat- 
tata e  aggiornata  a  cura  di  Q.  CATAU- 
DELLA,  M.  MANFREDI  e  F.  DI  BE- 
NEDETTO. Firenze,  Le  Monnier,  1975, 
8",  1566.  L.  20.000 

«  Questo  dizionario  —  così  si  presenta 
da  sé  al  pubblico  —  dà  alla  scuola  ita- 
liana uno  strumento  agile  ed  efficiente, 


privo  di  superflue  complicazioni  e  di  inu- 
tile sfoggio  di  dottrina,  ma  redatto  con 
criteri  profondamente  scientifici  ».  È  dun- 
que un  vocabolario  fatto  anzitutto  per  le 
scuole;  cioè  per  quelle  poche  scuole  me- 
die nelle  quali  si  studia  ancora  il  greco; 
e  poi  potrebbe  degnamente  accompagna- 
re anche  molti  corsi  universitari  e  servire 
per  occasionale  consultazione  ad  ogni  per- 
sona colta  durante  tutta  la  vita.  Dizio- 
nari greci  per  scuole  ne  abbiamo  avuti 
parecchi  in  Italia,  o  nostri  o  tradotti  da 
opere  straniere,  e  servirono  bene  al  loro 
scopo  finché  il  greco  si  studiò  con  seve- 
rità ed  impegno  nelle  scuole  medie.  Al 
livello  degli  studi  odierni,  io  penso  che 
qualunque  dizionario  greco  generale  nel- 
le mani  dei  nostri  alunni  sia  come  la  co- 
razza di  Saul  addosso  a  Davide:  non  ha- 
beo  usum.  Forse  sarebbe  più  savio  e  utile 
partito  dar  loro  opere  di  autori  o  anto- 
logie da  leggere  ognuna  con  il  proprio 
dizionarietto  in  fondo.  Ma  lasciamo  sta- 
re sogni  e  utopie. 

Il  presente  dizionario  è  la  versione  ita- 
liana di  quello  fatto  per  le  scuole  inglesi 
fin  dal  1889  da  Henry  George  Liddel  e 
Robert  Scott  e  poi  tenuta  sempre  al  cor- 
rente. Ma  nel  passare  da  una  lingua  al- 
l'altra ha  subito  un  certo  numero  di  adat- 
tamenti e  miglioramenti,  che  conviene  qui 
far  presenti.  Anzitutto  è  stata  curata  in 
modo  particolare  l'etimologia  delle  sin- 
gole voci:  le  parole  madri  vengono  subi- 
to riconosciute  perché  presentate  in  tutte 
maiuscole,  per  esempio  AVO  e  di  esse 
non  si  dà  etimologia,  perché  non  si  vuole 
uscire  dall'ambito  delle  lingue  classiche. 
Ad  esse  vengono  ricondotte  tutte  le  altre 
parole,  secondo  i  risultati  ultimi  della 
scienza.  In  secondo  luogo  si  sono  fatte 
un  certo  numero  di  aggiunte  e  specialmen- 
te rettifiche,  tolte  dall'ultima  edizione  del 
grande  Liddel-Scott-MacKenzie  e  dal  Sup- 
plement  d:  E. A.  Barbcr.  Pochi  nomi  pro- 
pri di  persona  o  di  luogo  si  incontrano 
in  fondo  al  volume,  con  rimando  a  ven- 
titré cartine  geografiche,  non  tutte  di  fa- 
cile consultazione.  Però  io  dubito  che  sa- 
ranno molto  adoperate  dagli  alunni  delle 
nostre  scuole.  Più  utili  assai  torneranno 
le  quattrocento  illustrazioni  nel  testo,  che 
sono  una  documentazione  iconografica  ac- 
curatamente selezionata,  per  quelle  voci 
che  presentano  maggiore  difficoltà  di  com- 
prensione dal  punto  di  vista  antiquario. 

Lunga  è  la  lista  degli  autori  tenuti 
presenti  in  questo  dizionario,  alcuni  com- 
pletamente, altri  solo  parzialmente,  cioè 
quando  offrano  parole  interessanti  che 
si  incontrano  solo  in  essi  ovvero  con  si- 
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gnificati  nuovi  che  convenga  tener  pre- 
senti nelle  scuole,  per  esempio  parole 
greche  seminate  nelle  epistole  di  Cicero- 
ne o  nei  libri  sacri  del  Vecchio  e  del 
Nuovo  Testamento.  Di  altri  scrittori  cri- 
stiani non  si  è  tenuto  conto,  anche  se  ora 
non  sono  del  tutto  assenti  dalle  nostre 
scuole.  Cosa  della  massima  importanza  so- 
no le  regole  tenute  dagli  AA.  nell'elen- 
care  i  sensi  di  ogni  parola.  «  Si  è  cercato 
di  rendere  ogni  vocabolo  greco  con  un 
unico  vocabolo  italiano,  o  comunque  con 
una  serie  di  vocaboli  dalla  quale  risul- 
tasse afferrabile  l'evoluzione  o  la  diffe- 
renziazione semantica,  ma  che  insieme  per- 
mettesse  di  cogliere  la  fondamentale  uni- 
cità del  vocabolo  greco;  sempre  e  dovun- 
que un  vocabolo  indica  una  cosa,  indica 
un  concetto,  ed  è  solo  la  sua  collocazione 
in  frase  (o  il  trascorrere  del  tempo)  che 
gli  conferisce  sfumature,  coloriti,  acce- 
zioni particolari.  Perciò  si  e  inteso  dare 
di  ogni  vocabolo  una  traduzione  di  base 
tale  da  soddisfare  la  grandissima  maggio- 
ranza dei  luoghi  in  cui  la  parola  ricor- 
re, utilizzando  allo  scopo  vocaboli  ita- 
liani che  si  prestino  a  sopportare  ana- 
loghe "distrazioni"  o  "contrazioni"  se- 
mantiche. La  prima  traduzione  che  s'in- 
contra accanto  al  termine  greco  ha  anche 
il  difficile  compito  di  fornire  per  analo- 
gia un  accenno  etimologizzante,  o  meglio 
di  chiarire  la  struttura  fondamentale  dei 
composti  ». 

Così  com'è  fatto,  anche  per  la  sua  ve- 
ste tipografica  accuratissima  e  la  per- 
fetta leggibilità  dei  caratteri,  questo  di- 
zionario riempie  veramente  una  lacuna  fra 
i  nostri  libri  scolastici  e  merita  di  avere 
perciò  nelle  nostre  scuole  una  larga  for- 
tuna. 


ARNALDO  MOMIGLIANO,  Quinto 
coni  ri  bufo  alla  storia  degli  studi  classi- 
ci e  del  mondo  antico.  Roma,  Edizioni 
di  storia  e  letteratura,  1975,  2  voli., 
8°,  1068.  L.  45.000 

Alla  distanza  di  sei  anni  dal  preceden- 
te Quarto  contributo  il  prof.  Momigliano 
pubblica  ora  questi  due  densi  volumi,  nei 
quali  raccoglie  ottantotto  suoi  scritti,  si- 
no all'anno  1971.  Sono  essi  divisi  in  cin- 
que sezioni:  saggi  storiografici,  interpre- 
tazioni storiche,  critica  di  singoli  eventi, 
analisi  delle  fonti,  recensioni  e  segnala- 
zioni. Si  comprende  che  le  sezioni  terza 
e  quinta  siano  quelle  di  gran  lunga  più 
copiose. 

Il  Momigliano  spazia  da  padrone  nel 


vasto  campo  della  storia  antica  orientale 
ed  occidentale  e  concilia  bene  insieme  il 
gusto  per  la  critica  del  particolare  e  la 
proverbiale  acribia  dei  veri  filologi  con  la 
costante  preoccupazione  per  le  idee  ge- 
nerali, per  le  impostazioni  nuove  dei  vec- 
chi problemi,  per  un  perpetuo  rinnova- 
mento dei  metodi  e  delle  idee.  Quasi 
tutta  la  storia  antica  passa  cosi  sotto  la 
sua  penna  ed  il  lettore  ne  ha  quindi  dal 
suo  libro  più  che  una  rinfrescata  gene- 
rale una  vera  messa  a  punto. 

Professore  all'Università  di  Londra,  il 
Momigliano  offre  ai  colleghi  inglesi  il  suo 
volume  con  un  gran  numero  di  scritti 
redatti  nella  loro  lingua.  Ma  sia  che  si 
esprima  nella  lingua  materna  sia  in  quella 
adottiva,  si  segnala  ugualmente  per  la 
limpidezza  dello  stile  e  quella  chiarezza 
di  formulazione  dei  problemi  anche  più 
complicati,  che  parecchie  volte  ne  costi- 
tuisce già  un  avvio  alla  risoluzione.  Una 
bella  dote  che  ha  in  comune  con  il  suo 
grande  e  venerato  maestro  Gaetano  De 
Sanctis,  del  quale  abbiamo  in  questo  vo- 
lume tanti  ricordi  e  citazioni  ed  una 
doppia  magistrale  rievocazione  (pp.  179- 
201),  che  tutti  leggeranno  con  il  più  gran- 
de interesse  e  profitto. 

Come  già  abbiamo  accennato,  i  temi 
trattati  o  toccati  più  brevemente  in  que- 
sto grosso  volume  sono  almeno  tanti 
quanto  è  il  numero  degli  scritti:  ci  rin- 
cresce realmente  di  non  poterne  qui  rife- 
rire ai  nostri  lettori  nemmeno  una  scelta. 

PLUTARCO,  La  loquacità  (De  garruli- 
tate).  Introduzione,  versione  e  note  a 
cura  di  EMIDIO  PETTINE.  Salerno. 
Kibotion,  1975,  8°,  152.  L.  2.000 

Il  prof.  Pettine  non  è  nuovo  nella 
traduzione  dei  classici  greci  e  latini  e  già 
fece  le  sue  prove  con  Sofocle,  Euripide, 
Seneca.  Ora  è  la  volta  del  De  garruli  tate 
di  Plutarco,  un  opuscolo  di  carattere  mo- 
rale e  sofistico  insieme,  che  si  presenta 
formalmente  come  una  predica  contro  quel 
vizio  che  nel  parlare  ti  fa  peccare  per 
eccesso,  per  indiscrezione,  per  importu- 
nità. Certamente  egli  aveva  di  mira  un 
tipo  ben  definito  di  chiacchierone  senza 
limiti  e  senza  scrupoli,  ma  si  può  dire 
che  la  lettura  della  sua  critica  garbata  e 
piacevole,  leggermente  esagerata  di  colore 
e  di  tono,  come  conviene  ad  ogni  morali- 
sta, debba  fare  del  bene  a  tutti  quanti. 
Ognuno  troverà  facilmente  qualche  cosa 
che  fa  per  sé  negli  abbondanti  sviluppi 
e  nelle  ingegnose  argomentazioni  del  fi- 
losofo di  Cheronea. 
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La  versione  segue  fedelmente  il  testo 
greco  dell'edizione  teubneriana  del  1972, 
messale  di  fronte  in  riproduzione  zinco- 
grafica, che  ci  garantisce  contro  i  facili 
c  noiosi  errori  di  stampa.  Il  greco  di  Plu- 
tarco, un  atticista  molto  coscienzioso,  è 
cosi  facile  e  scorrevole,  che  non  crea  pro- 
blemi per  il  traduttore,  il  quale  può  ab- 
bandonarsi con  tranquillità  alla  sua  vena 
di  discorso  familiare.  Qua  e  là  i  riferi- 
menti a  fatti  storici  e  le  citazioni  di  classi- 
ci greci  potrebbero  riuscire  difficili  ed 
oscuri  per  il  lettore  contemporaneo:  ma  il 
Pettine  lo  soccorre  puntualmente  con  le 
note  raccolte  tutte  in  fondo  al  volume. 

L'introduzione  è  molto  ampia  (pp.  7- 
58)  e  divisa  naturalmente  in  due  parti: 


la  prima  si  occupa  della  vita  e  dell'opera 
di  Plutarco;  la  seconda  esamina  il  conte- 
nuto e  le  tesi  del  De  garrulitate,  ancorate 
ad  un  fondamentale  aristotelismo  e  stoi- 
cismo. Il  Pettine  non  è  d'accordo  con 
Plutarco  che  i  difetti  di  carattere  si  pos- 
sano correggere:  esibizionismo  e  loquaci- 
tà per  esempio  sono  difetti  di  natura 
e  naturar»  expellas  furca  tamen  usque 
recurret.  Forse  ha  una  parte  di  ragione 
per  i  tipi  patologici  nei  quali  il  difetto 
è  diventata  una  malattia  nervosa  quasi 
incurabile:  ma  dentro  i  limiti  normali  di 
queste  cose  la  storia  dà  torto  ai  moderni 
deterministi  con  una  serie  innumerevole 
di  fatti,  cioè  di  conversioni,  che  danno 
piuttosto  ragione  al  buon  Plutarco. 


DISCHI 


C.  e  R.  SCHUMANN  -  J.  BRAHMS, 
Musiche  di 

(Il  Cosmo  di  Clara  Seri u man n) 
J.  Martin,  pianoforte 
Arion  PARN  304/7  Stereo 

Una  pagina  singolare  e  importante  nella 
storia  della  musica,  presentata  dalla  viva 
voce  di  Francesco  Degrada  nel  quarto  e 
conclusivo  disco  di  questa  eccezionale  an- 
tologia pianistica,  interpretata  con  cura 
e  ardore  da  Jean  Martin. 

Clara  Wieck  Schumann,  figura  rara  di 
musicista,  visse  in  pieno  periodo  roman- 
tico, ebbe  una  solida  educazione  artistica 
dal  padre  Friedrich,  subì  gli  influssi  di 
Mendelssohn  e  poi  del  marito  Robert,  fu 
ammirata  da  Brahms,  discepolo  di  Schu- 
mann. 

Oltre  alle  Variazioni  op.  10  e  alle  Tre 
Romanze  op.  21  della  grande  pianista 
tedesca,  l'album  comprende  l'Improvviso 
op.  5,  la  Sonata  n.  2  e  Quasi  Variazioni 
op.  14  di  Robert  Schumann,  e  la  Sona- 
ta n.  2  e  le  Variazioni  op.  9  di  Johannes 
Brahms,  cose  su  temi  di  Clara  o  a  lei 
dedicate. 

[G.  Ariedler) 


W.  A.  MOZART,  Concerti  n.  20  e  n.  21 
per  pianoforte  e  orchestra 

G.  ROSSINI,  Ouvertures  ■  I.  STRA- 
VINSKY,  L'oiseau  de  Feu,  ]eu  de 
Cartes,  Le  Sacre  du  Printemps  -  G. 
VERDI,  Cori  da  opere 
F.  Guida,  pianoforte 
Coro  e  Orchestra  del  Teatro  alla  Scala 
-   Wiener   Philharmoniker   -  London 
Symphony  Orchestra 
C.  Abbado,  direttore 
DGG  2530  548/559/537/635/549  Ste- 
reo 

Claudio  Abbado,  milanese,  quarantan- 
ni, viene  da  una  famiglia  di  musicisti, 
è  tra  i  maggiori  direttori  d'orchestra  ita- 
liani, senz'altro  il  più  celebrato.  Attual- 
mente guida  stabilmente  i  Wiener  Philhar- 
moniker e  La  Scala  di  Milano.  Il  suo 
repertorio,  illimitato,  spazia  da  Andrea 
Gabrieli  a  Dona  toni,  Nono,  Maderna. 

Presentiamo  cinque  incisioni,  distinte, 
tra  le  più  recenti. 

È  evidente  la  scelta  di  fondo,  valida, 
per  affrontare  in  modo  pertinente  Mozart 
o  Verdi  o  Stravinsky.  L'estrema  chiarez- 
za, l'attacco  deciso,  giovano  quasi  sempre: 
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Abbado  è  stato  paragonato,  non  a  torto, 
a  Karayan,  ma,  a  differenza  del  Salisbur- 
ghese.  non  cade  in  letture  troppo  persona- 
li della  partitura.  Rossini  non  finirà  mai 
per  somigliare  troppo  a  Verdi,  per  in- 
tenderci. 

Le  impressioni  più  forti  ci  vengono  dal 
Sacre  di  Stravinsky,  ed  era  scontato.  Ope- 
re come  queste,  nelle  nuove  incisioni, 
acquistano  a  dir  poco  il  60-70%  in  più 
per  sonorità  e  analisi  di  dettagli.  Le  regi- 
strazioni sono  quindi  buone  o  ottime. 

Tutti  i  dischi  sono  ampiamente  pre- 
sentati in  varie  lingue. 

[G.  Arledler] 

FJ.  HAYDN,  Concerti  in  Re  e  in  Sol 

per  pianoforte  e  orchestra 
R.    SCHUMANN,   Carnaval   Op.   9  - 

Tre  Pezzi  da  «  Album  per  la  gioventù  » 

A.  Benedetti  Michelangeli,  pianoforte 

Orchestra  da  Camera  di  Zurigo 

E.  de  Stout,  direttore 

EMI  (La  voce  del  padrone)  ASD  3128 

■  3C065-02613  Stereo 

Le  rarissime  incisioni  di  Arturo  Be- 
nedetti Michelangeli  costituiscono  sempre 
un  grande  avvenimento  artistico. 

Questa  volta  il  pianista  bresciano  ci 
sorprende  con  la  scelta  di  due  eleganti, 
splendidi  Concerti  di  Haydn,  quello  in 
Re  maggiore  (Hoboken,  n.  11)  del  1784  e 
quello  in  Sol  maggiore  (Hoboken,  n.  4) 
del  1787.  La  lucidità,  la  leggerezza  di 
Benedetti  Michelangeli  trascina  l'ammi- 
revole, anche  se  non  prestigiosissima, 
Zùrich  Chamber  Orchestra. 

Il  secondo  disco  è  finalmente  la  con- 
ferma di  un  risaputo  amore  per  Robert 
Schumann.  Carnaval,  un  capolavoro,  e 
eseguito,  forse  per  la  prima  volta,  con 
tutti  i  ritornelli,  come  lo  aveva  pensato 
il  suo  autore.  Anche  i  tre  brani  dallTl/- 
bum  fiìr  die  Jugend  sono  presentati 
con  partecipazione,  ma  senza  esteriori 
concessioni.  [G.  Arledler) 


B.  BRITTEN,  Deatb  in  Venice  (opera 
completa) 

P.  Pears  (Aschenbach),  J.  Shirley - 
Quirk,  Membri  deU'Éngìjsh  Opera 
Group  English  Chamber  Orchestra  - 
S.  Bcdford,  direttore  -  Decca  581-3  Ste- 
reo 

Britten  è  uno  dei  pochi  musicisti  che 
poteva  affrontare  adeguatamente  il  roman 
zo  breve  di  Thomas  Mann,  la  folle  pas 
sione  di  un  artista  per  un  giovinetto,  in 
una  città  che  è  specchio  singolarissimo 
per  situazioni  di  decadenza  e  di  morte. 
Nel  protagonista,  Gustav  Aschenbach,  il 
regista  Luchino  Visconti  per  il  suo  Morte 
a  Venezia  ha  visto  il  musicista  Gustav 
Mahler.  II  raffronto  è  giustificabile  solo 
per  certi  aspetti,  alcuni  dei  quali  contin 
genti  (Mahler  muore  nel  1911,  quando 
Mann  stende  il  suo  racconto),  ma  serve 
per  chiarire  in  qual  modo  anche  Benja 
min  Britten  può  essere  avvicinato  al  mu 
sicista  boemo.  La  crisi  culturale  e  artisti 
ca  attuale  ha  solo  dei  rapporti  di  analo 
già  con  quella  degli  inizi  del  Novecento: 
se  la  musica  del  compositore  inglese  as- 
somiglia a  quella  di  Mahler,  i  materiali,  la 
logica  formale,  l'orchestrazione  di  Deatb 
in  Venice  (1973)  non  hanno  storicamente 
lo  stesso  senso  di  quelli  che  invece  se- 
guivano da  vicino  il  Romanticismo. 

Lo  spunto  letterario  felice  trova  riscon- 
tro, non  completamente,  sul  piano  musi- 
cale; a  livello  teatrale,  la  difficoltà  di 
rendere  gli  approfondimenti  psicologici 
del  piccolo  capolavoro  di  Thomas  Mann 
non  viene  risolta.  Al  disco  giova  proprio 
la  mancanza  delle  coreografie,  della  pre- 
senza, solo  fisica,  del  giovinetto  Tadzio. 

La  Decca  cura  sempre  mirabimente  la 
registrazione  delle  cose  di  Britten. 

Un  ampio  fascicolo  contiene  il  libretto 
di  Myfanwy  Piper,  sapientemente  ricava- 
to da  Mann.  Le  note  e  le  analisi  di 
Deatb  in  Venice  si  devono  a  D.  Mitchell 
e  P.  Evans. 

[G.  Arledler] 
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manzi D.  406  •  Theas  P.-M.  312  -  Tomeo  V.  %  -  Tommaso  d'Aquino,  S.  308 
Tunisini  Ber  tozzi  R.  456*  -  Uggeri  G.  615  •  Vierges  Cotbiques  et  de  la  première 
Renaissance  413  •  Vita  e  detti  dei  padri  del  deserto  607  •  Von  Hessen  O.  616  - 
Willener  A.  312  -  Witters  W.  413 

FILM:  Garofano  rosso  520  -  Nashville  311 

DISCHI:  Alsina  C.R.  104  -  Boulcz  P.  416  -  Brahms  J.  619  -  Britten  B.  620  -  Chopin 
F.  416  -  Clementi  A.  104  -  Donatoni  F.  104  -  Frescobaldi  G.  103  -  Haydn  F.J. 
620  -  Manzoni  G.  104  •  Mozart  W.A.  619  -  Pousscur  H.  104  -  Rossini  G.  619 
Schumann  C  619  -  Schumann  R.  619,  620  -  Sibelius  J.  416  -  Stravtnsky  I.  619  - 
Valdambrini  F.  104  -  Van  Beethoven  L.  416  -  Verdi  G.  104.  619 


ERRATA  CORRIGE 
p.  100.  1'  colonna 

...  MOLER...  ...  MOLLER... 

p.  129,  nota  (27),  2 1  riga 

«  Comunicazione...  *  Comunione... 
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Copyrighted  material 


OPERE  PERVENUTE 


Spiritualità 

Alessandro  da  Ripabottoni  -  Miche- 
li G.  e  Cf  L'umanità  di  Padre  Pio.  Nella 
sua  vita  e  nei  suoi  scritti.  S.  Giovanni 
Rotondo,  Ed.  Padre  Pio  da  Pietrelcina, 
1975,  315.  L.  3.000 

Becque  L.,  Anime  in  crisi.  Roma,  Ot- 
ti Nuova,  1975,  155.  L.  2.000 

Bosco  G.,  Scritti  spirituali  (J.  Aubry). 
Roma,  Otta  Nuova,  1976,  2  voli.,  258; 
356.  L.  5.500 

Bougerol  J.G.,  Solo  i  poveri  possono 
capire.  San  Bonaventura  e  l'uomo  d'oggi. 
Roma,  Studium,  1975,  181.  L.  2.200 

Carré  A.M.,  Cbaque  jour  je  commen- 
ce.  Paris,  Ed.  du  Cerf,  1975,  181 

Da  ss  mann  E.,  La  sobria  ebbrezza 
dello  spirito.  La  spiritualità  di  S.  Ambro- 
gio vescovo  di  Milano.  Sacro  Monte  di 
Varese,  Monastero  Romite  Ambrosiane, 
1975,  343,  L.  8.500 

De  Sanctis  G.A.,  L'avventura  carisma- 
tica di  S.  Paolo  della  Croce.  Roma, 
PP.  Passionisti,  1975,  XIV-990.  L.  10.000 

Di  Pasquale  P.,  Luce  eucaristica  da 
Guitmondo  d'Aversa.  Frattamaggiore,  Tip. 
Cirillo,  1975,  262 

Feux  (Les)  du  désert.  1:  Solitudes; 
2:  Silences;  3:  Présence.  Ardenne,  R.  Ma- 
germans,  1975,  3  voli.,  620;  474;  586 

Ma  zzo  lari  P.,  Segni  dei  tempi.  Vi- 
cenza, La  Locusta,  1975,  247.  L.  3.000 

Pronzato  A.,  La  girandola.  Raffiche 
di  saggezza  per  l'uomo  deciso  a  riuscire 
fanciullo.  Torino,  Gribaudi,  1975,  525. 
L.  7.500 

Rondet  M.,  Formazione  al  discerni- 
mento spirituale  personale  e  comunitario. 
Roma-Milano,  USMI-Ancora,  1975,  182. 
L.  2.700 

Sintas  L.,  Bonheur  retrouvé.  Paris, 
Ed.  Ouvrières,  1976,  158 

Teilhard  De  Chardin  F.,  Lettres  et 
témoignages.  Paris,  Beauchesne,  1975,  287 

Thérese  de  Lisbzux,  Le  triomphe  de 
l'humilité.  Paris,  Ed.  du  Cerf  -  Desclee  de 
Brouwer,  1975,  143 

—  Mes  armes  CPN  48).  Sainte  Cécile 
(PN  3).  Poésies  et  réeréations  pieuses. 


Paris,  Ed.  du  Cerf  -  Desclée  de  Brouwer, 

1975,  126 

Vekemans  R.  -  Lepeley  J.L.,  Temi 
roventi  alla  luce  del  Cuore  di  Cristo.  Ro- 
ma, Centro  Volontari  della  Sofferenza, 

1976,  418 

Voillaume  R.,  Lasciate  le  vostre  reti. 
Nuove  conversazioni  a  Béni-Abbès.  Ro- 
ma, Città  Nuova,  1975,  267.  L.  2.900 

Weil  S.,  Obbedire  all'amore  nella  giu- 
stizia. Torino,  Gribaudi,  1975,  299. 
L.  3.500 


Storia 

Berti  G.,  Linee  della  resistenza  e 
liberazione  piacentina.  Bologna,  Ed.  L. 
Parma,  1975,  305.  L.  3.500 

Bianca  e  santa  è  la  nostra  bandiera. 
La  polemica  politica  cattolica  tra  1*800  e 
il  *900.  Antologia  di  versi  (M.  Fatni). 
Roma,  Coines,  1975,  195.  L.  5.500. 

Cattolici  (I)  liberali  nell'Ottocento. 
Torino,  SEI,  1976,  431.  L.  8.000 

Conte  P.,  La  realtà  storica  e  il  mes- 
saggio spirituale  di  Omero.  Milano,  Ist. 
EdT Universitario,  1975,  343.  L.  6.000 

Contributi  dell'Istituto  di  storia  me- 
dioevale (P.  Zerbi).  Voi.  III.  Milano,  Vi- 
ta e  Pensiero,  1975,  VIII-520.  L.  29.800 

Discorsi  parlamentari  di  Francesco  S. 
Witti.  V.  Roma,  Grafica  Ed.  Romana, 
1975,  XII-800 

Discorsi  parlamentari  di  Giuseppe  Di 
Vittorio.  Voi.  III.  Roma,  Stab.  Tip.  Co- 
lombo, 1976,  XI-625 

Huber  G.,  Le  bras  de  Dieu.  Pour  une 
vision  chrétienne  de  l'histoire.  Paris, 
Téqui,  1976,  309 

Jewisb  (The)  People  in  the  First 
Century.  Assen,  Van  Gorcum,  1974, 
XXI-560 

Leoncini  F.,  La  questione  dei  Sudeti 
(1918-1938).  Padova,  Liviana  Ed.,  1976, 
512.  L.  18.000 

Monte  leone  F.,  La  Radio  italiana  nel 
periodo  fascista.  Padova,  Marsilio,  1976, 
394.  L.  6.500 

Valetti  Bonini  L,  Le  Comunità  di 
valle  in  epoca  signorile.  L'evoluzione  della 
Comunità  di  Valcamonica  durante  la  do- 
minazione viscontea.  Milano,  Vita  e  Pen- 
siero, 1976,  VI-293.  L.  16.000 


Nota.  Non  è  possibile  dar  conto  delle  molte  opere  che  ci  pervengono.  Ne  diamo  intanto 
un  annuncio  sommario,  che  non  importa  alcun  giudizio,  e  ci  riserviamo  di  ritornarvi  sopra 
secondo  le  possibilità  e  lo  spazio  disponibile. 


UN  VOLUME  DI  GRANDE  ATTUALITÀ 


"NON  UCCIDERE" 


Il  Magistero  della  Chiesa  sull'aborto 


a  cura  di  GIOVANNI  CAPRILE 

pagine  316  -  L.  4.500 

116  documenti  del  Magistero  (Papi,  Concilio 
Vaticano  II,  Sinodo  dei  vescovi,  Conferenze 
Episcopali)  -  La  problematica  più  attuale  intor- 
no ad  un  argomento  che  impegna  la  coscienza 
d'ogni  uomo,  credente  o  no  -  Una  risposta  sere- 
na e  ferma  in  nome  dell'umanità  e  della  fede. 


IL  SINODO 
DEI  VESCOVI  1974 


Terza  Assemblea  Generale 

In  un  volume  di  XVI- 1086  pagine  il  panorama 
accurato  e  completo  di  quanto  è  stato  detto  su 


L'EVANGELIZZAZIONE  DEL  MONDO  CONTEMPORANEO 

Lire  21.000 


EDIZIONI  «LA  CIVILTÀ'  CATTOLICA»  -  ROMA 


GIOVANNI  CAPRILE 


21  P 


+       +       +  + 


